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PER  UNA  STORIA  DELLA  POETICA 

NEL  TRE  E  NEL  QUATTROCENTO 


(Continuazione)^ 


Orazio,  con  un  verso  che  non  muore  più,  ha  detto  nel- 
Pepistola  ai  Pisoni:  «  aut  proelesse  volunt  aut  delectare  poe- 
tae  ».  Anche  nel  Quattrocento  la  poetica  assume  due  forme  : 
poetica  dell'utile  e  del  vero,-  poetica  del  diletto. 

Raccolgo  sotto  cinque  canoni  le  sparse  osservazioni  di 
Coluccio  Salutati.  1**  La  poesia  è  di  origine  divina  o  umana? 
Anch' egli  risponde:  la  poesia  è  di  origine  divina:  «non 
humanum  videtur  inventum  sed  divinum  potius  institutum  » 
(lib.  X,  ep.  6).  2°  Ohe  è  la  poesia  ?  velo  adorno,  rivestimento 
figurato  del  vero  o  filosofico  o  religioso  :  «  proprium  est  ergo 
divine  poetice  veritatem  in  signum  assumere,  quo  tegatur 
veritas  et  cuius  mysterio  latens  et  quasi  sequax  veritas  de- 
promatur  »  (lib.  X,  ep.  16).  3^  Quale  forma  conviene  ad  essa  ? 
splendida,  per  il  linguaggio,  per  l'armonia  del  verso,  per  le 
invenzioni  leggiadre.  Alla  poesia  occorre  quindi  d'essere  for- 
nita «  quadam  altissima  dicendi  sublimitate  »,  di  superar  con 
l'ornamento  della  sua  elocuzione  «  modum  omnem  elocutio- 
nis  ornatumque  »  (lib.  X,  ep.  6),  di  possedere  «  altitudinem 
verborum,  musicam  melodiam  »  (lib.  X,  ep.  16),  di  nascon- 
dere il  vero  sotto  belle  invenzioni  per  spronare  l'intelletto 
a  discoprirlo  (lib.  X,  ep.  6;  ep.  16);  doti    tutte  quante   che 


»  V.  Easeegna,  XVII  (1912),  pp.   70  Bgg. 
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uon  esonerano  i  poeti  dall'arte  e  dai  precetti  :  «  praeceptis 
licet  et  arte  poeta  constet  ;  natura  solum  excellit  »  (lib.  XII, 
ep.  7).  4®  Qual'è  il  fine  della  poesia?  D' insegnare  i  costumi 
«  edocere  mores  »  (lib.  X,  ep.  6)  ;  di  lodare  la  virtìi,  di 
vituperare  il  vizio,  «  laudare  virtutem  sive  ex  virtutibus  et 
ex  vitiis  ac  vitia  vituperare»  (lib.  X,  ep.  6);  di  accendere 
con  la  lode  a  più  egregie  cose  i  forti  animi  :  «  animos 
in  virtutibus  et  in  rebus  bene  gestis  premio  laudationis 
firmae  »  (lib.  X,  ep.  16).  5°  Devono  i  poeti  imitare  o  no  ? 
In  teoria  consiglia  :  seguiamo  gli  antichi,  poiché  i  moderni 
non  hanno  dato  nulla  di  nuovo  !  Si  legge  infatti  in  una 
sua  epistola  :  «...  Si  metra  placent,  habes  Mantuani  dul- 
cedinem,  claritatem  Nasonis,  severitatem  Horatii.  .  .  Quid  igi- 
tur,  quasi  nauseante  stomaco,  novas  queris  epulas  qui  possis 
tam  splendidarum  mensarum  convivi i  saturari  ?  crede  michi, 
nichil  novum  fingimus,  sed  quasi  sarcinatores  de  ditissime 
vetustatis  fragmentis,  vestes,  quas  ut  novas  edimus,  resarci- 
mus  »  (lib.  VI,  ep.  4).  E  in  ieratica  s'attiene  con  tanta  as- 
siduità oltre  che  al  Petrarca,  cantore  della  guerra  punica, 
ai  modelli  latini,  che  Filippo  Villani  lo  chiama  grandissimo 
imitatore  degli  antichi  poeti.  6^  Va  soppressa  la  mitologia  *? 
Il  Salutati  non  rifiuta  la  mitologia  perchè,  in  grazia  della 
verità  che  è  in  essa  inclusa,  non  poco  giova  alla  fede: 
«...  hec  inventa  gentilium  ac  etiam  Carmine  poetarum  non 
parvum  edificant  atque  prosunt  ad  ea  que  fìdei  sunt  >>  (lib.  IV, 
ep.  15;  lib.  XIV,  ep.  23);  perchè  la  mitologia  «  liberali  quo- 
dam  jocunditate  sensibus  alludens  »  cela  ammaestramenti  uti- 
lissimi all'  uomo  (lib.  X,  ep.  6).  Oh  !  non  Virgilio,  egli  esclama, 
asserì  menzogae,  ma  i  suoi  commentatori  ne  spacciarono  di 
grosse  !  La  poetica  dell'umanista  si  presenta  assai  chiara:  no- 
biltà di  contenuto  o  filosofico  o  teologico;  eleganza  di  forma; 
armonia  del  verso;  imitazione  degli  antichi  modelli;  rispetto 
alla  mitologia  ;  fine  educativo.* 

Giovanni  Dominici,  sconsigliando  ai  giovinetti,  nella  Lu- 
cuta noctis,  i  «  libri  dei  Gentili  »  in  quanto  allontanano  dalla 
fede  e  sollecitano  il    peccato,  svela   indirettamente   il   parer 


Cfr.  Epistolario  di  C.  Salutati,  a  cura  di  F.  Novati,  Roma,1891-1905. 
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SUO  in  fatto  eli  lettere  e  di  poesia  ;  e  meglio  lo  confessa  nella 
Regola  del  governo  famigliare  allorché  bolla  di  «  meretriciosi  » 
i  libri  d'Ovidio,  o  rimprovera  Fuso  dei  nomi  mitologici  in 
luogo  della  nomenclatura  cristiana,  di  «  Juppiter  »  in  luogo 
di  «  Dio  »,  o  ammonisce  senz'altro  i  poeti  ad  essere  «  mo- 
stratori  dei  buoni  costumi  ».  Poggio  Bracciolini  odia  i  poeti 
lascivi.  Tralascio  le  parole  con  cui  rinfaccia  a  Francesco 
Filelfo  <.<  spurcitiam  in  carmiuibus  »,  perchè  se  da  un  lato 
palesano  la  sua  naturai  ripugnanza  alla  voluttà  negli  ar- 
gomenti poetici,  dall'altro  non  poco  il  livore  contr<i  il  (<»1 
lega  in  umanesimo  :  piuttosto  considero  qualche  periodo  d' una 
sua  lettera  al  Panoroiita,  Ringraziandolo  del  dono  degli 
epigrammi  —  Hermaphroditus  —  passa  a  notar  l'eleganza  e 
la  venustà  dei  versi  «  elegantiam  et  v^enustatem  versuum  »,* 
poi  l'oscenità.  Aggiunge  anzi  :  ti  riprenderanno  sommamente 
gli  uomini  onesti  e  giudiziosi  «  non  solum  a  vitae  sed  ver 
borum  turpitudine  abhorrentes  ^>  ;  *  lo  prega  di  conseguenza 
di  mutar  stile  :  «  hoc  vero  est  quod  tibi  volo  persuaderi  : 
imitaudum  potius  esse  graves  poetas  quam  leves;  severos 
quam  lascivos  ;  honestos  quam  impudicos.  Conveniant  verba 
moribus  nostris  ».^  Da  ciò  è  facile  dedurre  che  il  nostro  in 
poesia  ricerca  la  forma  squisita;  che  attribuisce  alla  poesia 
compito  educativo;  che  al  poeta  riconosce  efficacia  quando 
però  la  rettitudine  nell'arte  non  si  discompagni  dalla  rettitu- 
dine nella  vita.  Giovanni  da  Prato  nel  Paradiso  degli  Al- 
berti stima  una  sola  cosa  poesia  e  teologia.  Sennonché  egli 
non  vuole  una  poesia  semplicemente  nutrita  di  scienza  lunaiia 
e  divina,  che  alzi  «  sua  testa  in  sua  profonditate  »,  bensì 
una  poesia  che  al  contenuto  insegnativo  unisca  pregio  di 
forma,  che  appaia  «  leggiadra,  dolce,  vaga,  altera  ».  Molti 
uomini,  nota  in  certe  brutte  terzine  del  suo  romanzo,  chia- 
mano la  poesia  «  donna  d'eternai  beltade  »,  altri  «  teologia  ». 
Dante  la  chiama  «  Beatrice  ».  A  questo  esemplare,  a  Dante, 
giova   tener   l'occhio  con   vigile  cura,  perocché  ^  tante   alte 


*  Cfr.  Foggi  fiorentini  Opera  etc,  1513,  p     i:51 
«  Id.,  p.  .133. 
3  Id.,  p.  134. 
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sentenze  d'ogni  disciplina  »  pose  «  sotto  il  velame  delle  sue 
leggiadrissime  invenzioni  ».^ 

Enea  Silvio  Piccolomini,  sul  soglio  Pio  II,  sparge  disordi- 
natamente ne'  suoi  scritti  osservazioni  intorno  alla  poesia  e 
ai  poeti.  OoUegandole  e  disponendole  si  ha  quasi  un  pron- 
tuario della  poetica  generale.  Domanda  prima:  Si  deve  con- 
dannar la  poesia  perchè  canta  o  la  voluttà  o  gli  dei  ?  Ri- 
sponde: come  le  api  lasciano  l'odore  e  il  colore  dei  fiori  e 
da  essi  traggono  il  miele  «  vero  etiam  mella  sciunt  inde 
excerpere  »,  così  dobbiamo  cogliere  dai  poeti  quei  versi  che 
«  aut  virtutem  extoUunt  aut  vitia  eft'nlminant  ».^  I  poeti  per 
la  stessa  loro  natura  sono  portati  a  mostrare  «  quo  virtus, 
quo  ferat  error  »;  ^  per  cui  lodando  le  virtìi,  fulminando  i  vizi, 
custodiscono  e  amplificano  le  città  a  quella  guisa  che  i  sol- 
dati le  liberano  dai  nemici:  «  sicut  ab  ho stibus  impera tores 
liberant  cives,  sic  vitia  fnlminantes  et  virtutem  excellentes, 
civitates  custodiunt  et  amplifìcant  ».** 

Seconda  domanda  :  quale  forma  s'addice  alla  poesia  ?  Nes- 
suno acquista  «  loquendi  peritiam  »  se  non  legge  i  poeti }  non 
può  esservi  «  elegantia  sermonis,  lux,  exi^olutio  »,  se  non  si 
attinge  alle  fonti  di  quelli_,  «  nisi  ex  poetaram  fontibus  hau- 
riatur  »  ;  ^  ciò  significa  che  la  poesia  ha  bisogno  d'una  forma 
signorile.  Terza  domanda  :  qual  ufficio  compete  alla  poesia  ì  Un 
ufficio  etico,  in  quanto  è  chiamata  a  nobilmente  giovare  alla 
vita.  Kiconosciuto,  dal  mito  d'Orfeo  giti  ad  Omero  e  a  Virgilio, 
che  la  poesia  ò  di  per  se  educatrice;  posto  il  principio  che 
ogni  dottrina  che  erudisce  la  vita  è  utile,  conclude  che  la 
poesia  è  tale  :  ^<  Omnis  doctrina  quae  vitam  erudit  humanam 
utilis  est;  hujusmodi  est  poetica,  ergo  utilis  ».^  E  spiega: 
riesce  utile  perchè  lodando  la  virtìi  sprona  ad  essa  gli  uomini  ; 


^  Paradiso  degli  Alberti,  ediz.  Wesselgfsky,  Bologna,  1867,  voi.  ITI, 
p.   84. 

2  Aeneae  Sylvii  Piccolominei  senensis    Opei'a  etc,    Basilea,    1571, 
p.  983. 

3  Id.,  p.  939. 
*  Id.,  p.  622. 
5  Id.,  p.  597. 
«  Id.,  p.  596. 
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riesce  utile  perchè  detestando  i  vizi  da  questi  li  allon- 
tana. «  Est  igitur  utilis  poetica  quae  laudando  virtutes  in 
earum  amorem  allicit  homines  ...  ;  est  iterum  utilis,  quia 
vitia  detestatur,  arcetque  ab  bis  homines  ».*  Quarta  domanda  : 
bisogna  imitare  un  modello  o  no  ?  Dice  esplicitamente:  lii 
sogna  apprendere  dai  classici,  ne  troppo  antichi  però  ne 
troppo  oscuri,  «  nimium  antiquos,  aut  nimis  obscuros  »,*  la 
perizia  del  dire,  l'accordo  insomma  della  forma  col  contenuto; 
ma  non  si  pronuncia  con  altrettanta  evidenza  sul  punto  se 
debbasi  o  no  seguir  nella  composizione  un  dato  esemplare. 
Tuttavia  da  alcune  parole  s'indovina  che  anche  il  Piccolo- 
mini  pensa  che  al  poeta  incombe  di  colorire  in  modo  pro- 
prio, o  narrando  o  descrivendo,  fatti  e  figure  ;  di  esprimere 
in  foggia  personale  i  proprii  sentimenti.  Ecco  la  sentenza: 
«...  proprium  poetarum  est  mille  modis  milleque  artibus  hoc 
probare  et  illud  redarguere  ».^  Quinta  domanda:  Tocca  al 
poeta  di  attingere  i  suoi  soggetti  dal  vero?  Deve  ritrarre, 
per  esempio,  un  paesaggio  ad  occhio  nudo,  oppure  attraverso 
la  lente  dei  classici  ?  Anche  qui  se  non  risponde  a  tono  la- 
scia bene  intendere  che  è  prezzo  del  poeta  soltanto  di  de- 
scrivere e  di  narrare  quello  che  ha  visto  e  conosciuto  e  ri- 
sentito in  sé  stesso.  Dall'osservazione  infatti  che  si  scopre 
nell'epistola  CIIII:  molte  doti  occorrono  al  poeta  «  cum  bella 
gesta  sit  suum  officium  scribere,  cum  tempestates,  cum  tem- 
pora, cum  locorum  situs,  cum  personarum  conditiones,  stra- 
tus  maris  »;  dall'altra  che  si  riscontra  nell'epistola  CCCCHI: 
«...  oportet  enim  poetam  eorura  exemplar  intueri  quorum  per- 
sonas  in  medio  profert  »;  dall'ultima  che  si  ritrova  in  un  som- 
mario di  precetti  retorici,  che  la  narrazione  deve  presentarsi 
almeno  verosimile:  «  debet  enim  narratio  verisimilis  decla- 
rari  »,  piace  dedurre  che  al  cantore  d'  uomini  e  di  cose  de' 
giorni  suoi  si  chiede  che  attinga  dal  vero.  Ma  poi  se  la 
poesia  i)er  essere  vantaggiosa  conviene  che  erudisca  la  vita, 
che  insegni  quello  che  è  bello  comi)iere  e  quello  clu*  no.  come 


1  Id.,  p.  596. 
«  Id.,  p.  980. 
3  Id.,  p.  597. 


6  RASSEaNA    CRITICA 

può  raggiungere  V  intento  ov'essa  astragga  dalla  quotidiana 
realtà?  Sesta  domanda:  Devesi  sbandire  la  mitologia'?  No. 
Dà  utile  e  diletto.  IJtile  nel  senso  che  il  racconto  delle  buone 
azioni  degli  dei  induce  gli  uomini  ad  imitarle;  die  il  racconto 
delle  cattive  azioni  invece  mostra  clie  gli  dei  son  ben  lungi 
dall'essere  quelli  che  dovrebbero,  onde  è  follia  adorarli.  Di- 
letto nel  senso  che  la  trasformazione  d'  un  nume  in  semplice 
mortale  o  la  pioggia  d'oro  sul  grembo  di  Danae,  ricrea  l'ani- 
mo :  «  impendio  magis  animo    gaudet  ».* 

Mentre  Cristoforo  Landino  osserva  nelle  JHsputatioìies  che 
la  poesia  svolge  arcani  e  divini  sensi  «  excelsa  quaedam  et 
in  ipso  divinitatis  fonte  recondita  »  con  bellezza  di  suoni, 
d'immagini,  di  allegorie  :  «  certis  quibusdam  numeris  variisque 
luminibus  ac  tìoribus  et  miris  fìgmentis  »,  splende  insomma 
«  magnitudine  eloquentiae,  divinitate  sapientiae  »  (lib.  3^), 
Girolamo  Savonarola  stende  il  trattato  De  divisione  ac  uti- 
litate  omnium  scientiarum  :  in  lìo'éticen  apologeticus.  A  bene 
intenderlo  fa  d'  uopo  distinguere  —  quantunque  ciò  non  riesca 
sempre  agevole  per  il  fatto  che  l'uno  e  l'altro  si  confondono 
—  un  Savonarola  che  dice  quel  che  pensa  intorno  alla  poe- 
sia, fuor  d'ogni  preoccupazione  di  fede  e  di  morale,  dal  Savo- 
narola che  discute  sollecito  premurosamente  della  religione  e 
dei  costumi,  con  la  nausea  in  cuore  della  poesia  a  lui  coeva. 
Nel  primo  caso  si  ha  il  critico  che  onora  la  poesia  in  quanto 
la  stima  arte  nobilissima;  nel  secondo  lo  scolastico  che  la 
condanna  come  corruttrice  delle  anime.  Là  si  ascolta  1'  uomo 
che  scrive  :  «  Nec  ego  aliquando  artem  po(3ticam  damnandam 
putavi.  .  .  »,^  oppure  :  «  primum  me  non  damnare  scientiam 
rethorices  aut  poeticae  artis,  quam  superi us  laudavi.  .  .  sed 
vanissimam  in  his  poetarum  elationem  »  ;  ^  qua  il  monaco 
che  così  esorta:  «hortor  igitur  vos,  o  poetae,  ad  superiora 
conscendere.  . .  et  ad  Ohristi  crucem  ac  simplicitatem  humi- 


»  Id.,  p.  938. 

2  Spintola  ad  Verimim,  che  si  legge  in  principio  del  trattato,  il  quale 
porta  l'indicazione;  «Venetiie,  1542». 
^  De  divisione  ac  utilHate  etc,  j).  46. 
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litatemque  convolate  et  gloriam  ab  eo  percipietis  aeternam  ».* 
Purtroppo  quest'  ultimo  grido  finisce  per  soffocare  la  voce 
di  prima,  e  con  quale  e  con  quanto  danno  tutti  V  imma- 
ginano. Che  forse  è  decoroso  per  Parte  di  trasformarsi  in  una 
bacchettona  da  sagristia?  Il  critico  ragionevole  si  rivolge 
pertanto  queste  domande:  quaPè  il  fine  della  poesia?  Spetta 
al  poeta  di  ricalcare  un  modello  ?  Il  fine  della  poesia  è  il 
seguente:  «  inducere  homines  ad  aliquid  virtuosum  per  ali- 
quam  decentem  repraesentationem  »;  *  in  breve  «  docere  de- 
lectando  ».  Il  poeta  deve  procedere  nel  suo  lavoro  sciolto  da 
ogni  modello,  porgere  idee  e  affetti  suoi  e  dell'età  sua,  in 
maniera  propria  ;  perciò  rampogna  i  poeti  d'allora  che  s'eran 
resi  schiavi  in  tutto  e  per  tutto  degli  antichi:  «  V'è  una  falsa 
genìa  di  pretesi  poeti,  i  quali  non  sanno  fare  altro  che  cor- 
rere dietro  alle  orme  dei  greci  e  dei  romani  ;  vogliono  la 
stessa  forma,  lo  stesso  metro;  invocano  i  loro  medesimi  dei, 
né  sanno  usare  altri  nomi  altre  i)arole,  che  quelle  adoperate 
dagli  antichi.  Xoi  siamo  uomini  al  pari  di  loro  ed  avemmo 
da  Dio  uguale  facoltà  di  dar  nome  alle  cose  che  vanno  ogni 
giorno  mutando.  Ma  costoro  si  resero  schiavi  degli  antichi, 
cho  non  solamente  non  vogliono  parlare  contro  la  loro  usanza, 
ma  neppure  non  vogliono  dire  ciò  che  essi  non  dissero  ». 
Parole  rivelatrici,  specie  le  ultime  che  suonano  così  nel  testo  : 
«...  Quidam  enim  adeo  perstrinxerunt  se,  et  carceri  anti- 
quorum intellectum  proprium  adeo  manciparunt,  ut  nediun 
contra  eorum  consuetudinem  aljquod  proferre  nolint,  sed  nec 
velint  dicere  quod  illi  non  dixerunt  ».^  Alla  poesia  dunque 
occorrono:  soggetti  nuovi,  non  ricantati,  e  suadenti  a  virtù 
il  lettore;  forma  piena  di  grazia  e  d'ornamento  per  attirarlo; 
indipendenza  dagli  antichi,  così  in  riguardo  della  veste  che 
del  contenuto.  Si  può  essere  più  moderni  ?  Lo  scolastico  nuita, 
ahimè,  le  domande  di  sopra,  e  innanzitutto  stabilisce:  che  è  la 
poesia  !  La  poesia  è  una  forma  della  filosofia.  Ma  la  filosofia, 
sotto  la  sua  grande  divisione  di  «  razionale  »  e  «  reale  »,  ab- 


i  Id.,  p.  58. 
«  Id.,  p.  37. 
3  Id.,  p.  40. 
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braccia  più  parti.  La  «  razionale  »  abbraccia  :  meccanica,  mo- 
rale; la  «reale»  abbraccia:  fisica,  matematica,  metafìsica, 
logica.  Con  quale  parte  si  accompagna  la  poesia?  Con  la  lo- 
gica. «  Impossibile  est  enim  quemquam,  qui  logicam  ignorat, 
vero  posse  esse  poetam  ».^  Così  pensarono  i  padri  del  me- 
dioevo; così  penserà  piìi  tardi  Benedetto  Varclii  in  certe  sue 
lezioni  che  nessuno  ormai  ricorda;  così  penseranno  coloro, 
che,  o  per  V  indole  dell'ambiente,  o  per  la  tempra  dell'  inge- 
gno, o  per  il  fine  pratico  a  cui  mirano,  sono  purtroppo  sordi 
all'  intenzion  dell'arte.  In  secondo  luogo  prosegue  :  giova  la 
poesia  ?  Fisso  nel  proposito  di  opporsi,  ad  incremento  della 
fede  e  dei  costumi,  al  paganizzarsi  della  cultura,  il  Savona- 
rola raddoppia  l'amarezza  contro  i  poeti  classici  e  i  loro  se- 
guaci; in  particolar  modo  contro  la  mitologia  che  perturba 
con  le  sue  voluttà  la  coscienza;  anzi,  ad  un  certo  punto, 
così  s'accende  ch'ei  proclama  senz'altro  la  poesia  l' ultima  e 
la  pili  sterile  delle  arti.  È  forse  di  vantaggio  alla  religione  e 
agli  uomini  ?  ^o.  Essa  è  sola  di  ornamento.  Non  è  utile  alla 
religione  perchè  «  l'onore  e  la  gloria  che  cerca  il  poeta  stanno 
sempre  nell'arte  che  adopera,  non  nel  soggetto  che  tratta  : 
come  mai  potrà  egli  essere  utile  alla  religione,  innanzi  a  cui 
ogni  altro  umano  interesse  sparisce  ì  »  ^  Kon  è  utile  agli 
uomini  perchè  li  allontana  dal  retto  sentiero  col  cantar  le 
lascivie  e  i  sacrilegi  dei  falsi  numi,  mentre  è  molto  meglio 
«  christianos,  moribus  ornatos,  minori  eloquentia  rifulgere, 
quam,  propter  eloquentiam,  Christi  nomen  perdere  ».^  Come 
l'odia,  in  proposito,  il  nostro  la  mitologia  !  Non  è  che  un  tes- 
suto di  bugie,  di  libidini,  di  cose  meretricie.  Anche  nelle 
prediche  drizza  a  lei  i  suoi  strali;  nella  3*,  nella  4*,  nella  20*, 
più  acerbamente  nella  11*:  «I  poeti  odierni  dimorano  nei 
delubri  delle  voluttà,  cioè  nei  templi  degli  idoli,  e  raccon- 
tano gli  stupri,  gli  incesti,  i  sacrilegi  dei  falsi  dei,  e  tutto 
fanno  per  piacere  ai  grandi  maestri  che  si  dilettano  di  udire 
simile  sporcizie  ».  Il  Savonarola,  precettista  scolastico,  influì 


i  Id.,  p.  38. 
*  Id.,  p.  55. 
3  Id.,  p.  55. 


DELLA    LETTERATURA    ITALIANA  9 

SU  alcuni  minori,  su  Ugolino  Verino,  su  Giovaunni  Xesi,  su 
Girolamo  Benivieni.  Tutti  e  tre,  ad  un  certo  momento  della 
loro  vita,  si  fanno  araldi  della  poetica  che  a  Giove  sostituisce 
Dio,  a  Diana  la  Vergine;  che,  salva  la  bellezza  dello  stile, 
deve  condurre  le  anime  alla  cristiana  felicità.  Se  il  Benivieni 
sMndustriava  «  secondo  la  mente  e  l'opinione  dei  platonici  » 
a  volgere  a  nobil  senso  religioso  tutte  le  poesie  d'amore  com- 
poste in  gioventù,  e  osannava  a  Cristo  re  di  Firenze;  se  il 
]!!Tesi,  nella  sua  magra  vena  di  poeta,  spremeva  terzine  sul 
sistema  ticiniano,  e  in  altre  rime  di  minor  conto,  come  in 
un  opuscolo  in  forma  di  visione,  non  nascondeva  il  platoni- 
smo allora  di  moda;  il  Verino,  scioltosi  dall' interior  contra- 
sto fra  ideale  pagano  e  cristiano,  di  cui  aveva  fatto  cenno 
nel  poemetto  in  lode  di  Cosimo^  non  soltanto  dettava  un 
carme  sulla  religione  nostra  e  sulla  vita  monastica,  ma  l'ac- 
compagnava con  un'epistola  latina  per  dichiararvi  le  proprie 
idee  intorno  alla  poesia.  Dopo  aver  detto  il  Savonarola  essere 
«  pernicioso  snervare  gli  animi  dei  fanciulli  coi  veli  sacrileghi 
ed  osceni  »  ;  dopo  aver  ribadito  che  nel  «  maestro  bisognerebbe 
cercare  non  tanto  l'erudizione  quanto  la  santità  della  vita  », 
si  chiedeva:  perchè  i  poeti  «  oggi  preferiscono  nominar  Giove 
piuttosto  che  Cristo,  Giunone  e  Bacco,  piuttosto  che  Maria 
e  Giovanni  !  »  Interrogava  infine  :  «  perchè  cercare  i  portenti 
dei  demoni  e  le  favole  della  stolta   gentilità  1  ».* 

Che  pensa  il  Fontano  ì  Riguardo  alla  forma  prescrive  che 
ciò  che  è  «  bello  »  nell'oratore  deve  nel  poeta  divenir  «  eccel- 
lente ».  Certo  :  «  oratori  satis  est  bene  dicere,  id  oportet  in 
poeta  sit  ut  excellenter  ».*  Aggiunge  che  al  poeta  non  è  le- 
cito di  sottrarsi  alla  squisitezza  del  dire  uemmeno  in  umili 
soggetti,  anzi  «  necesse  est  in  humilibus  describendis  rebus 
appareat  etiam  eius  excellentia  »  ;^  che  proprio  conviene 
«  script orem  praecipue  memorem  esse  venustatis  atcpie  orna- 


*  Cfr.   A.  Gherardi,  2^uovi  documenti  e  studi  intoi'no  a  G.  Savonarola. 
Firenze,   Sansoni,  1887^,  pp.  290  e  seg. 

2  Peri  dialoghi  di  Giovanni  Fontano  cit*»  (lall:i   r<\\/.  dì  N.-n-zia. 
Aldo,  1519,  p.  151  (Actius). 

3  Id.,  p.  151  (Actius). 
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tiis  et  gratie  ».^  Riguardo  all'  ufficio  del  poeta  una  volta  usa 
questa  espressione  :  «  poetae  officiuin  est  movere  et  flectere 
auditorem  »  f  un'altra  volta,  piìi  determinatamente,  quest'al- 
tra :  «  Tribus  in  bis  praecipue  vertitur  ut  doceat,  ut  delectet, 
ut  moveat  ».^  Ecco  il  nodo.  Spetta  al  poeta  di  conquistarsi 
nome  per  il  diletto  o  per  l' utile  clie  offre  ?  L'autor  nostro, 
messo  in  rilievo  che  in  ogni  materia  «  ad  dicendum  suscepta  » 
si  esalta  la  bellezza  della  veste  con  cui  si  presenta,  dichiara 
che  se  la  nobiltà  della  contenenza  aggiunge  ammirazione 
alla  poesia  non  la  genera;  tanto  è  vero  che  la  storia,  ogni- 
qualvolta vuol  riuscire  grande,  eroica,  mutua  le  parole  e  le 
figure  dalla  poesia  :  «  nam  historia  ubi  magnifica  esse  vult  ubi 
heroica  videri  ac  grandis,  figuras  et  verba  de  poetis  mutuatur».* 
Dunque  l'utile  nella  poesia  ci  deve  essere,  ma  subordinato 
al  diletto  che  quella  procura  col  fascino  della  forma.  Riguardo 
all'  imitazione  d'  un  modello  conclude  il  Fontano  che  essa  va 
lasciata.  Contro  le  censure  d'alcuni  critici  mostra  che  la  de- 
scrizione dell'Etna,  quale  si  legge  nel  primo  libro  doW Eneide^ 
non  ha  nulla  a  che  fare  con  l'altra  di  Pindaro,  giacché  il 
poeta  «  non  solum  Pindarum  imitandum  a  se  non  judicavit, 
sed  ab  ilio  sic  recessit,  ut  non  verba,  non  rei  faciem,  non  ul- 
lam  sit  pindaricae  descriptionis  adumbrationem  secutus  »  f 
poi,  con  atteggiamento  retorico,  prosegue  :  «...  Quonam  au- 
ctore  usus  est  Homerus  in  fìngendis  tot  monstris  %  Quem  imi- 
tandus  est  Orpheus  in  commentis  adeo  fabulosis!  quem  se 
cutus  est  qui  primus  finxit  Castorem  Pollucemquel .  .  Atque 
poetarum  haec  non  modo  licentia  sed  pene  ars  est  »  ;  ^  da  ul- 
timo rinfaccia  la  stoltezza  a  quegli  aristarchi,  che,  nella  sma- 
nia di  menar  la  frusta,  ora  rimproverano  a  Virgilio  ciò  che 
ha  tolto  da  Omero,  ora  biasimano  quello  che  è  suo.  In  un 
luogo  interessantissimo  de'  suoi  scritti  il  Pontano  loda  Vir- 
gilio per  aver  dalla  diretta  osservazione  della  natura,  dei  co- 


»  Id.,  p. 

164  (Aegidiua). 

2  Id.,  p. 

151  (Aetius). 

3   Id.,    p. 

164  (Aegidius). 

^    Id.,    p. 

153  (Aetius). 

«   Id.,   p. 

78  (Antonius). 

«   Id.,    p. 

80  (Antonius), 
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stiimi  delle  api,  tratto  materia  al  canto,  indipendentemente 
dalPesempio  degli  altri  scrittori  ;  quindi  sentenzia  :  «  insti- 
tuentis  et  in  praecepta  redigenti s  materiam  aliquam  a  se  su- 
sceptam,  ofì&cium  vàdetnr,  primo  loco  considerare  ipsam  ante 
praeceptorum  traditionem,  rei  ne  cuiiispiam  sit  auditor  ad- 
monendns  ».^  Ma  non  esiste  disaccordo  tra  questo  periodo  e 
il  seguente  in  cui  il  nostro  afferma  che  a  Virgilio  e  ad  Omero, 
re  della  poesia,  i  letterati  devono  obbedire  :  «  litteratis  omni- 
bus quae  duo  hi  reges  decernant,  iis  ubique  parendum  esse»  ?* 
IS^essuno.  Qui  l'umanista  intende:  operino  i  poeti  da  se,  can- 
tino a  loro  agio;  però  da  Virgilio  e  da  Omero  api)rendano 
l'elaborazione  artistica  del  soggetto,  l'intima  armonia  tra  il 
contenuto  e  la  forma.  È  il  pensiero  che  Dante  svolge  nelhi 
celebre  terzina:  «  Tu  se'  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore  —  Tu 
se'  solo  colui  da  cui  io  tolsi  —  Lo  bello  stile  che  m'ha  fatto 
onore  ».  Come  il  Fontano  considera  la  mitologia  ?  Un  velo  che 
copre  l'incitamento  alla  virtù,  l'aborrimento  del  vizio  :  <' Fa 
buia  ipsa  inventa  sunt  non  vanitatis  gratia,  verum  ut  arte 
ea  homines  vel  deterrerentur  a  vitiis,  ut  cum  Lycaonem  in  lu- 
pum  tingunt  ob  crudelitatem  maxime  efferratam  conversum. 
vel  incitarentur  ad  virtutem,  cum  Castorem,  Pollncem,  Iler- 
culem,  in  coelum  translatos  decantitant  ».^ 

Primo  merito  di  questi  scrittori  è  d'aver  riconosciuto  alla 
poesia  un  ufficio  educativo  insieme  all'obbligo  di  comparire 
bella.  Nel  Quattrocento  accanto  alla  formola  dell'arte  per  il 
diletto  coesiste  la  formola  dell'arte  per  l'utile;  utile  o  mo- 
rale o  religioso,  non  altro,  ma  utile,  ma  avviamento  dell'es- 
sere alla  sua  perfettibilità.  Coluccio  Salutati  dice:  la  poe- 
sia deve  accendere  alla  virtù,  staccare  dal  vizio;  Giovanni  ])<►- 
minici  esorta  :  mostrino  i  poeti  i  buoni  costumi  ;  Poggio  Brac- 
ciolini insiste  sull'alleanza  delle  parole  coi  fatti,  dell'abban- 
dono in  poesia  d'ogni  lascivia  per  quella  onestà  che  è  da 
praticarsi  nella  vita,  e  che  egli,  viceversa,  non  praticò  quasi 
mai;  Giovanni  da  Prato  invoca  che   la    poesia  esprima  alte 


1  Id.,  p.  162  (AegidiHs). 
*  Id.,  p.  84  {Antonim). 
3  Id.,  p.  204  {De  sermone). 


12  BASSEGNA    CRITICA 

sentenze  come  quella  dantesca  ;  Enea  Silvio  Piccolomini,  sul 
soglio  Pio  II,  posto  il  principio  che  il  lettore  deve,  come  Pape, 
cogliere  dalla  poesia  il  buono  e  lasciare  il  turpe,  conclude 
che  ad  essa  tocca  di  volgersi  alPutile,  di  lodar  la  virtù,  di 
detestare  il  vizio;  il  Savonarola,  in  veste  di  critico  ragione- 
vole, s'intende,  non  d'ombroso  scolastico,  afferma  che  la  poe- 
sia ha  per  fine  di  indurre  gli  uomini  al  bene  ;  il  Fontano  di 
commuovere  e  di  ammonire.  Interessa  poi  il  fatto  che  tutti 
si  preoccupano  della  dilettosa  parvenza  del  contenuto.  Per 
convincere  gli  altri,  per  spronarli  al  meglio,  occorre  che  la 
poesia  s'ammanti  di  splendore.  Il  Salutati  chiede  altezza  di 
parole,  sublimità  d'immagini,  melodia  di  verso;  il  Bracciolini 
eleganza  e  venustà;  Giovanni  da  Prato  esige  una  forma  vaga, 
leggiadra,  dolce  ;  il  Piccolomini  perizia  nel  dire  ;  il  Savona- 
rola non  sa  tacere  che  la  poesia,  per  giungere  al  suo  scopo, 
bisogna  che  parli  con  decoro  ;  il  Pontano  vuol  grazia  ed  or- 
namento. Da  una  parte  continuano  i^er  diritta  linea  i  trecen- 
tisti ;  dall'altra  rendono  omaggio  a  quel  sentimento  della  bel- 
lezza che  è  nativo  nell'uomo  e  si  rafforza  con  lo  studio,  a 
quel  ritmo  che  nelle  arti  si  cerca  con  avidità  come  la  gemma 
nel  diadema.  Se  non  tutti,  alcuni  di  questi  scrittori  hanno 
il  secondo  merito  d'aver  dichiarato  che  nel  lavoro  poetico  è 
necessario  gettare  all'aria  le  grucce  dell'imitazione,  giacché 
<<  non  si  volta  chi  a  sua  stella  è  fìsso  »  chioserebbe  Leonardo. 
Enea  Silvio  Piccolomini  suggerisce  che  se  è  doveroso  acco- 
starsi ai  classici  per  acquistar  la  bella  perizia  nel  dire,  non 
intende  però  che  gli  autori,  componendo,  battano  le  orme  di 
quelli;  anzi  a  loro  spetta  in  mille  modi  e  atteggiamenti  di 
lodare  la  virtìi,  di  colpire  il  vizio.  Come  critico  ragionevole, 
ripeto,  non  come  scolastico,  il  Savonarola,  sia  pure  in  odio 
ai  classici,  corruttori,  a  i^arer  suo,  delhi  gioventù,  ott're  due 
nobilissimi  precetti  :  non  bisogna  seguire  uè  greci  ne  romani, 
bensì  esprimere  in  maniera  propria  sentimenti  e  idee;  non 
bisogna  svolgere  soggetti  ricantati  alla  noia,  ma  ficcar  l'oc- 
chio nella  quotidiana  realtà,  nei  proprii  tempi,  per  ispirarsi. 
Peccato  che,  accingendosi  egli  stesso  all'opera,  si  lasci  così 
vincere  dalla  preoccupazione  morale  e  religiosa  da  ostinarsi  a 
catechizzare  continuamente  !  Il  Pontano  disprezza  l' imitazione 
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e  in  riguardo  della  forma  «  verba»,  e  in  riguardo  della  di- 
sposizione della  materia  «  rei  faciem  ».  I  poeti  imparino  dai 
grandi  a  condurre  a  somma  eccellenza  la  poesia  ;  in  quanto  al 
resto  si  trasferiscano  nelle  cose  col  loro  spirito.  11  segreto 
dell'arte  non  riposa  forse  nella  origiualitàì  Non  a  torto  Gino 
Rinuccini  e  Domenico  da  Prato,  difendendo  dalla  calunnia 
Dante  e  Petrarca,  ammiravano  la  loro  originalità  in  confronto 
delle  sterili  imitazioni  degli  umanisti,  e  li  additavano  a  quelli 
che,  non  avendo  fantasia  pur  di  comporre  un  sonetto,  stolta- 
mente passavano  il  tempo  nel  discutere  se  fosse  maggiore 
Omero  o  Virgilio.  Tre  di  questi  scrittori  hanno  il  terzo  me 
rito  d'aver  fatto  capire  che  la  poesia  deve  cogliere  dal  vero 
psichico:  affetti  e  passioni 5  dal  vero  fisico:  avvenimenti  della 
società,  tinte  della  natura.  Lascio  il  Salutati  che  considera  la 
poesia  velo  adorno  d'un  vero  filosofico  o  teologico;  lascio 
Grio vanni  da  Prato  e  il  Landino  che  s' inchinano  alla  poesia 
come  ad  un  trapunto  di  leggiadre  invenzioni,  sotto  cui  ce 
lansi  alti  insegnamenti  umani  e  divini.  Ricordo  invece  che 
Enea  Silvio  Piccolomini  indirettamente  avverte  che  ai  poeti 
non  compete  solo  in  astratto  di  lodare  la  virtìi,  di  biasimare  il 
vizio,  ma  di  rappresentare  le  figure  che  incarnano  o  Tuno  o 
l'altro  j  che  il  Savonarola,  ove  non  s'abbandoni  al  suo  rigo- 
rismo ascetico,  fa  pur  sentire  che  i  poeti  non  devono  riferir 
ciò  che  hanno  detto  i  greci  e  i  romani,  ma  palesare  quel  che 
vedono  e  sentono  essi,  memori  che  le  cose  mutano  e  che  il 
mondo  d'oggi  non  è  quello  d' una  volta  ;  che  il  Pontano  si 
compiace  con  Virgilio  per  aver  celebrato  le  api  prendendo  dal 
vero  non  da  quanto  la  tradizione  e  i  poeti  hanno  potuto  tra- 
smettere. Capisco  :  anziché  ragionamenti  sulla  diretta  riprodu- 
zione in  arte  della  vita  e  della  natura,  questi  autori  gett^ino 
là  osservazioncelle  !  Ma  quando  si  pensi  che  i  surricordati  vi- 
vono anzitutto  in  un  ambiente  in  cui  l'idolatria  d'un  modello, 
o  poeta  latino  o  Petrarca,  è  canone;  in  secondo  luogo  che 
essi,  pili  che  trattatisti  di  mestiere,  sono  o  poeti,  o  politici 
ed  ecclesiastici  insieme,  i  quali  nelle  ore  di  svago  si  coni 
piacciono  di  sfiorar  quesiti  diversi,  apparirà  ben  vivo  il 
gio  dei  loro  accenni.  E  chi  del  resto  ignora  come  il  iucn 
lomini  si  esalti  dinnanzi  alla  natura  e  la  ritragga   ne'   suoi 
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commentari  di  cose  memorabili  con  abilità  di  paesista?  Come 
il  Savonarola  in  verso  e  in  prosa  faccia  vibrare  le  corde 
delPanima  ispirandosi  alle  condizioni  del  tempo;  e  come  il 
Fontano  nei  carmi  e  nei  dialo^^lii  tolga  da  un  lato  al  cielo 
di  Napoli  e  alla  marina  i  colori,  dall'altro  versi  la  tenerezza 
e  la  cansticità  che  gli  sono  compagne  nella  vita?  Questi  scrit- 
tori hanno  il  quarto  merito  d'aver  detto  il  loro  parere  sulla 
mitologia.  Alcuni,  s'è  visto,  si  dichiarano  nemici.  Soliecitl 
oltre  il  bisogno  della  fede  e  della  purezza  dei  costumi,  fermi 
nel  proponimento  di  opporsi  al  paganizzarsi  della  cultura, 
riconoscono  nelle  favole  degli  dei  un  pericolo  per  le  anime 
e  danno  opera  a  chiuderle  nel  silenzio.  Combattono  i  poeti 
latini,  fanno  le  loro  riserve  per  i  fìlosotì,  predicano  la  lettura 
dei  libri  sacri,  ricordano  il  rimorso  d'Agostino  d'aver  pianto 
sulla  morte  di  Bidone,  gridano  riuscir  più  utile  arare  la  terra 
perchè  così  vuole  Iddio,  che  studiare  i  classici.  La  forte  con- 
vinzione che  il  principio  che  essi  sostengono  è  bello,  evan- 
gelico —  liberar  le  anime  dal  vizio  !  —  li  inebria,  li  rende  cie- 
chi, li  sprona  ad  una  vera  crociata  contro  la  mitologia,  che 
è  appunto,  secondo  loro,  trama  di  menzogne,  di  libidini,  di 
cose  meretricie.  Sono  questi  scrittori  o  uomini  di  chiesa  o  de- 
voti :  Giovanni  Dominici,  Savonarola,  Ugolino  Verino,  Gio- 
vanni Nesi,  Girolamo  Benivieni.  Altri  non  si  schierano  tra  i 
nemici  della  mitologia,  ma  l'accettano  ogniqualvolta  adombri 
un  vero  filosotìco  o  religioso.  Non  la  rifiuta  il  Salutati  perchè 
giova  alla  fede  in  grazia  della  verità. che  si  nasconde  in  essa; 
non  la  ricaccia  dalla  poesia  il  Piccolomini,  sul  soglio  Pio  II, 
perchè  diletta  col  racconto  di  fatti  mirabili,  convince  con 
la  pittura  delle  cattiv'^e  azioni  che  è  delirio  credere  agli  dei; 
l'accoglie  il  Fontano  come  capace  di  ammaestramento,  di 
spingere  alla  virtù  o  dissuadere  dal  vizio. 

* 

Accanto  alla  poetica  dell'  utile  e  del  vero  ha  rigoglio  la 
poetica  del  diletto. 

Dalla  dissertazione  De  studiis  ac  lUteris  di  Leonardo  Bruni, 
questo  si    conchiude:    1®    la  finzione    in  arte    non   aggiunge 
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nulla  alla  moralità  quando  è  riconosciuta  tale  dal  lettore; 
2*^  la  poesia  va  giudicata  dall'esito  delPartista.  Che  significa 
ciò  ?  Ohe  alla  poesia  tocca  di  cogliere  il  vero  o  il  verosimile  ; 
d' infondere  soprattutto  il  diletto  nel  lettore  col  l'affermarsi  bella, 
elegantissima  produzione  dell'ingegno,  indipendentemente  dal 
fine  utilitario.  Confessa  egli  medesimo,  il  Bruni,  che  suol  am- 
mirare, e  non  altro,  l'ingegno  del  poeta:  «  admirari  soleo  in- 
geni nm  poetae  »  ;  che  all'azione  finta  non  presta  fede:  «rem 
ipsam  autem,  quia  tìctam  esse  scio,  nequaquam  soleo  atten- 
dere ».*  In  una  delle  sue  EpiMolae^  la  6^  del  libro  VI,  distin- 
guendo «  literarum  peritia  »  dagli  studi  che  appartengono  «  ad 
vitam  et  mores  »,  ribatte  che  questi  ultimi,  per  tornar  di 
vantaggio,  devono  andar  congiunti  alla  perizia  del  dire,  alla 
forma  squisita;  e  in  certo  suo  Avviamento  delle  belle  lettere 
dà  così  grande  rilevanza  all'armonia  dello  stile  sul  contenuto 
che  esorta  Feruditissima  principessa  Battista  dei  Malatesta 
a  ricercarla  nei  latini.  Dunque?  la  poesia  non  è  «  teologia  », 
non  è  «  filosofia  »,  anzi  essa  manca  ogniqualvolta  non  s'ac- 
compagni al  fiore  della  beltà.  Antonio  Beccadelli  invoca  l'arte 
per  il  diletto.  Pur  concedendo  che  i  poeti  «  exemplo  maio 
rum  ad  immortalitatem  incendunt  »,*  con  Catullo  insiste,  a 
proposito  della  raccolta  de'  proprii  epigrammi,  che  se  al  poeta 
conviene  essere  casto  e  pio,  non  così  al  verso.  Ai  poeti,  ri- 
pete con  Orazio,  è  permessa  qualunque  cosa  come  ai  pittori, 
ed  egli  appunto  non  s'è  mai  lasciato  preoccupare  da  altro 
fuorché  dal  comporre  «  quod  esset  in  suo  genere  perfectum  ».^ 
Si  deve  escludere  l'imitazione?  Tutt'altro.  Colga  il  poeta 
dalla  poesia  romana  i  fiori  che  gli  son  piìi  cari  per  delibarne 
il  profumo;  egli,  per  esempio,  imiterà  Marziale  e  gli  autori 
de'  Priapeiy  un  altro  potrà  imitar  Catullo  od  Ovidio.  Che 
esige  il  Magnifico  dalla  poesia?  Che  diletti  e  insieme  ingen- 
tilisca. Come?  Primamente  col   cantar  d'amore. 


^   V.   La  critica  letteraria  nel  Rinascimento  di  E.  Spingarn,  Bar 
terza,  1915,  p.  14. 

*  Antonii  Beccatelli  Epistolarnm  libri    /  ,  \'«'u«/.i;t.   !".;{;{.   p.   2. 
3  Id.,  p.  81. 
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Partorì  leggieri  e  pronti 
del  petto  i  miei  pensieri, 
che  l'alma  trista  agli  amorosi  monti 
manda  suoi  messaggieri 
a  quel  jietto  gentil,  ov'è  il  mio  core.* 

Se  Pamorej  quello  stesso  clie  «  s'estende  ad  amar  V  umana 
creatura  »  altro  non  è  che  «  appetito  di  bellezza  ».  segue  che 
il  canto  dell'amore  significa  invito  alle  cose  belle,  traduzione 
in  atto  di  tutte  le  «  virtìi  che  in  potenzia  sono  nell'anima 
nostra  ».  Secondariamente  con  l'adoperare  una  lingua  rivela- 
trice di  qualunque  concetto.  La  lingua  di  cui  la  poesia  abbi- 
sogna è  la  volgare,  superiore  senza  dubbio  alla  greca  ed  alla 
latina;  a  lode  sua  fa  d'uopo  ascrivere  «l'essere  copiosa  e 
abbondante,  e  atta  ad  esprimere  bene  il  senso  e  il  concetto 
della  mente  ».  Da  ultimo  col  presentarsi  adorna  di  «  venustà  » 
di  «bellezza»  di  «bella  forma  dolcemente  colorita».  Son 
parole  del  poeta.  Troppo  gli  risuona  nell'animo  l'armonia  dei 
versi  dello  stil  nuovo,  troppo  gli  parla  l'esempio  di  Dante  e 
del  Petrarca,  perchè  non  convenga  certo  nella  sentenza  che 
non  è  poesia  là  dove  non  ride  splendore.  L'estetica  e  l'etica 
si  stringono  quindi  in  un  benevolo  sodalizio.  Tali  canoni 
d'arte,  oltre  che  dalle  piti  note  composizioni  in  rima  di  Lo- 
renzo, si  deducono  dal  suo  Comento  sopra  alcuni  sonetti.  Piut- 
tosto è  bene  aggiungere  ch'ei  non  si  pronuncia  sull'imita- 
zione di  questo  o  di  quell'autore  ;  ma  una  volta  che  si  sa 
quale  aria  spiri  nell'ambiente  quattrocentesco,  quale  indole 
rechi  la  poesia  del  nostro,  non  sembra  difficile  inferire  che  per 
il  Magnifico  è  norma  l'imitazione,  si  rivolga  essa,  come  nel 
Canzoniere^  nelle  Selve,  nel  CorintOj  nelV Ambra,  ai  poeti  del 
dolce  stile,  a  Dante,  al  Petrarca,  al  Boccaccio,  oppure,  come 
nelle  Canzoni  a  hallo  e  nella  Nencia,  alla  musa  del  popolo. 
Vero  è  che  l'imitazione  qui  non  riesce  così  ossequente  a' 
suoi  modelli  da  comprimere  ogni  spunto  originale  —  per 
esempio  coglie  il  fiorentino  dalla  realtà  il  paesaggio  con  imme- 
diatezza d'impressionista  —  nondimeno  resta  innegabile  che 
in  lui  l'imitazione  c'è  e  fa  proprio  la  sua  figura. 


'  Opere  di  Lorenzo  de  Medici,  Bari,  Laterza,  voi.  I,  p.  235. 
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Nelle  Silvae  il  Poliziano  «  padre  del  rinascimento  e  della 
poesia  d' imitazione  >>,  come  giudica  Giosuè  Carducci,  non 
confessa  quali  siano  in  arte  i  suoi  criteri.  A  tacer  della  2*, 
della  3*,  della  4*  di  queste  composizioni,  la  prima,  che  s^  in- 
titola Kutricia,  e  tratta  della  poesia  e  dei  poeti,  non  ancora 
pone  innanzi  il  canone  dell'umanista.  Celebra  l'origine  di- 
vina della  poesia  «  moderatrix  unica  rerum  »  ;  l' influsso  edu- 
catore sulla  società,  in  quanto  che  insegna  «  quod  usus  di- 
screpet  a  recto  »,  ovvero  «  quid  poscat  decor  et  ratio  »,  o 
«  quae  dein  pietas  praestanda  parenti  aut  patriae  »  ;  traccia 
il  cammino  suo  dai  tempi  più  antichi  e  basta.  Sennonché, 
ben  esaminando  la  sua  opera  poetica,  non  si  erra  nel  con- 
cludere che  il  Poliziano  si  attiene  a  quel  diletto  che  nasce 
unicamente  dalla  bella  forma.  Accennando  del  resto  alla  poe- 
sia, nella  prolusione  Panepistemon,  nota  ch'essa  «  suo  quodam 
genere  dicendi  utitur  »;  che  il  poeta  è  somigliante  sì  al- 
l'oratore, ma  «  numeris  adstrictior  est,  verbis  licentior  ».*  Le 
due  frasi  pongono  senz'altro  in  rilievo  l'aspetto  formale  della 
poesia,  il  suo  esteriore  decoro,  fuor  d'ogni  contenenza  civi- 
lizzatrice. Ringraziando  Macario  Muzio  d'avergli  inviato  una 
epistola,  così  scrive:  «  In  ea  vero  mihi  non  magis  oratorem  fa- 
cundum,  quam  poetam  divinum  videris  exhibuisse,  cum  sic 
excelleuter  pulcherrimas  atque  admirabiles  visiones  non  modo 
conceperis,  sed  ex  oculis  repraesentaveris  ....  Vivunt  ima- 
gines  in  tuis  verbis  et  spirant  ».*  In  che  modo  vuol  raggiun- 
giung-re  il  diletto!  Coli' imitazione  da  un  lato,  con  l'armo- 
niosa veste  dall'altro.  Chi  deve  imitare  il  poeta?  O  un  mo- 
dello classico,  o  un  modello  popolare;  o  la  poesia  del  popolo 
che  sgorga  su  dal  cuore  come  zampillo  dalla  fonte,  o  la  poesia 
dotta  che  è  tutta  quanta  venustà.  Nel  primo  caso  il  Poli- 
ziano stende  i  Rispetti,  le  Ballate,  le  Rime  varie;  nel  secondo 
r  Orfeo  e  le  Stanze.  Bisogna  poi  cantare  come  l'usignolo  nelle 
notti  stellate,  tra  i  campi  in  rigoglio,  e  inebriarsi  del  cauto 
sino  a  morirne,  inebriare  chi  ascolta.  A  che  i  pensieri  ele- 
vati, le  moralità  recondite?  Palpito  ci  vuole,  «'  framnii/a  di 


1  POLITIANI  Opera  etc,  Lione,    1541,  voi.  II,  pp.  53-54. 
«  Id.,  voi.  I,  p.   189. 
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sentimenti  e  d'immagini,  somigliante  a  quella  che  traspira 
dalla  messe  appena  falciata;  insomma  un  bel  verso.  Ecco 
perchè  un  tal  Cassio  da  Karni  innalza  in  oscure  ottave  «  il  stil 
terso  e  soprano  »  del  poeta;  perchè  Luigi  Pulci  dichiara  che 
il  Poliziano,  in  virtù  della  sua  liia  «  tanto  dolce  soave  ar- 
monizzante »  sforza  i  monti  come  Orfeo,  v 

E  sempre  intorno  ha  di  Parnaso  il  coro, 

E  l'acque  ferma  e  sassi  muove  e  glebe 

E  a  sua  posta  in\o^  richiuder  Tebe  (canto  XXVIII)  ; 

perchè  il  Bembo,  non  certo  prodigo  di  encomi,  lo  saluta  in 
alcuni  distici  «  Arbiter  ausoniae  lyrae  ».  Pel  Bojardo  bisogna 
far  poesia  solo  quando  l'anima  canta.  Ciò  esplica  nei  versi 
che  preludiano  al  suo   Canzoniere  : 

Cosi  raccolto  ho  ciò  ch'el  pensier  fole 
Meco  parlava  a  l'amorosa  vita, 
Quando  con  voce  or  lenta  or  sbigottita 
Formava  sospirando  le  parole  (son.   l*')  ; 

così  ripete  nelV  Orlando  innamorato  : 

Amor  primo  trovò  le  rime  e  i  versi, 
I  suoni,  i  canti  ed  ogni  melodia  (II,  4). 

Occorre  i)oi  che  ia  poesia  intenda  al  diletto.  Xarri  nel  me 
tro  dell'ottava  le  fatiche  d'Orlando  o  i  capricci  d'Angelica, 
canti  i  prati  o  le  selve  ombrose,  pianga  sulle  cadute  illu- 
sioni d'amore,  sempre,  il  cortigiano  degli  Estensi,  ha  di  mira 
il  diletto,  che  si  ottiene,  pensa,  con  la  novità  della  inven- 
zione e  il  lenocinio  della  forma.  Ohe  è  infatti  il  lavoro  suo 
di  poeta  se  non  quello  di  chi  sceglie  tìori  tra  il  verde,  az- 
zurri, gialli,  candidi  e  vermiglia 

Colti  ho  diversi  fiori  a  la  verdura 
Azzurri,  gialli,  candidi  e  vermigli, 
Fatta  ho  di  varie  erbette  una  mistura, 
Garofali,  viole,  e  rose  e  gigli  (III,  5). 

Prega  quindi  chi  ascolta  a  lasciare  «  sua  noia  in  casa  »,  anzi 
a  chiudervi  dentro  a  chiave  e  a  chiavistello  «  ed  ogni  affanno 
ed  ogni  pensier  grave  »  (III,  16). 

Leggendo  il  Sannazzaro  risulta   che  alla    poesia  assegna 
due  canoni:  l'imitazione  dei   classici;    il    diletto.    Benedetto 
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Varchi,  troppo  sollecito  come  tutti  i  precettisti  del  secolo  XVI 
delle  distinzioni,  distribuisce  in  tre  classi  i  poeti:  «  poeti  prò 
priissimamente  »,  quelli  che  imitano  la    natura,    sia    paesag- 
gio, sia  il  complesso  degli  affetti  e  dei  costumi  ;  «  poeti  pro- 
priamente »,  quelli  che  imitano  la  natura,  senza  far  uso  del 
verso  ;  «  poeti  comunemente  »,    quelli    che  scrivono  in  versi 
ma  non  imitano  la   natura.    Tra   i  poeti  della  seconda  cate- 
goria colloca  il  Boccaccio  col  Beeamerone  e  il  Sannazzaro  con 
V Arcadia.  Ora  se  c'è  un  poeta  in  cui  l' imitazione  della  na- 
tura, intesa  appunto  quale  compjesso  di  affetti  e*  «li  costumi 
prima,  di  cosmo  poi,  manca,  perchè  invece  di  leggervi  dentro 
coi  proprii  occhi,  inforca  le  lenti  dei  classici,  è  il  Sannazzaro, 
autore  delle  egloghe  quanto  delle  prose  del  suo  romanzo.  La 
sua  imitazione  non  è  riproduzione  della  realtà,  ma  è    ripro- 
duzione d'  un  modello,  anzi  imbellettamento,  rii)ulimeuto,  di 
Virgilio_,  di  Ovidio,  di  I^^emesiano,  di  Teocrito,  non  esclusi  nem- 
meno Petrarca  e  Bojardo.  Del  resto  volentieri  sco^u-e  il  lembo 
della  tonaca,  allorché  chiude  :  «  Sono  stati  pastori  si  audaci, 
che  insino  alle  orecchie  dei  Romani  consoli  liaii  sospinto  il 
loro  stile  ;  sotto  Fombra  dei  quali  potrai  tu,  sampogna  mia, 
molto  ben  coprirti,  e  difendere  animosamente  la  tua  ragione  ».^ 
Ohe  poesia  fiorisca  con  un  tal  metodo  di  trascrivere  i  latini, 
basta  aprire  V Arcadia  per   convincersene  !    La   poesia   cessa 
di  essere  arte  per  farsi  artifìcio  ,  non  è  più  luce  vivificante, 
ma  giallore  di  fanali  in  isbadiglio.  Qual'è  il  fine  della  poesia  f 
Dilettare,  ma  dilettare    gli  spiriti   non    con  argomenti  pom- 
posi, non  con  la    «  somma  tibia  »    di    Pallade,    bensì  eon    la 
dolce  elegia  che  Unisce  dal  cuore  d'innamorato   deluso,  con 
«l'umile    fistula  »    di    Ooridone.    Ars    sua    quemque   jnvat! 
Deponendola    mestamente  saluta:       A    \v    imn    ^'appartiene 
andar  cercando  gli    alti    palagi    dei    princii)i.    lu'    le  superbe 
piazze  delle  popolose  cittadi,  per  avere  i  sonanti   i>lausi,  gli 
adombrati  favori,  o    le    ventose   glorie,    vanissime    lusinghe, 
falsi  allettamenti,  stolte  ed  aperte  adulazioni  dell'  infido  volgo. 
11  tuo  umile  suono  mal  si  sentirebbe  tra  (juello  delle  spaven 


*  Arcadia  di    Jacobo   Sannazaro,    ediz.  Schkkillo,   Toriuo,  1888, 
prosa,  XII. 
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tevoli  buccine,  o  delle  reali  trombe  ».*  Al  diletto  non  si  di- 
rige forse  il  triumviro  Cariteo,  Tebaldeo,  Aquilano,  o  sfoggi 
l'artificio  dello  stile  e  delle  metafore,  o  porti  all'estremo  la 
materializzazione  delle  immagini,  o  indugi  capricciosamente 
nelle  arguzie  e  nelle  ampollosità?  La  poesia  degenera  perchè 
quando  i  poeti  si  mettono  in  testa  di  stordire  il  pubblico  con 
r  ingegnoso  ritrovamento  dei  colori  e  delle  forme_,  o  confon- 
dono la  novità  con  la  stranezza,  il  vero  col  falso,  non  è  piti 
possibile  aver  arte  immortale.  Le  scintille  non  sprizzeranno 
mai  vive  dal  ferro  se  non  è  rovente,  e  se  l'operaio  per  di 
pili  non  batte  con  tutta  l'energia  dei  muscoli.  L'ultima  do- 
manda: in  cbe  pregio  hanno  questi  autori  la  mitologia?  In 
gran  pregio;  sia  che  la  considerino  come  ornamento  al  canto, 
sia  che  la  reputino  piena  ispirazione  del  medesimo.  A  ta- 
cer della  mistione  di  elementi  sacri  e  profani  nell'arte  della 
letteratura  quattrocentesca,  è  pur  vero  che  la  mitologia  acqui- 
sta voga.  Dalla  lirica  d'amore  così  latina  che  volgare,  passa, 
drappeggiandosi  in  vario  ricamo,  assumendo  atteggiamento 
or  grave  or  disinvolto,  secondo  la  parte  decorativa  che  è 
chiamata  a  rappresentare,  nella  poesia  epica  di  Basinio  Ba- 
sini e  di  Francesco  Filelfo:  dalle  odi  celebratrici  di  glorie 
e  di  conviti  principeschi  di  Niccolo  Cieco  e  del  Porcellio, 
nelle  rime  della  triade  che  preannunzia  il  secentismo,  nei 
drammi  allegorici  di  Milano  e  di  Napoli.  Non  pochi,  s'è  visto, 
protestano  contro  la  mitologia,  ma  la  mitologia,  intatta  come 
la    luna,    continua    a    splendere   nel    cielo  dell'arte. 

La  poetica  del  diletto  novera  pertanto  uuo  stuolo  di  am- 
miratori ;  né  poteva  essere  diversamente  in  grazia  del  risve- 
glio umanistico,  il  quale,  se  ambiva  l'accordo  della  bellezza 
colla  bontà,  non  dubitava  poi  di  concedere  a  quella  la  pre- 
ferenza su  questa.  Vero  è  che  la  poesia  che  accoppia  l'utile 
al  bello  praticamente  acquista  maggior  merito  dell'altra  che 
mira  solo  al  bello  ;  nondimeno  la  poesia,  come  qualunque 
forma  d'arte,  è,  nell'essenza  sua,  bellezza,  e  la  bellezza  con- 
siste appunto  in  ciò  che  si  dice  intuizione  ed  espressione 
della  cosa.  Con  quanta  logicità  Guarino  Veronese,  difendendo 

^  Id.;  prosa  XII. 
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i  versi  elegantissimi  del  Beccadelli  contro  gli  ignoranti  che 
li  trovavano  osceni,  notava  che  «  altro  è  lo  scopo  della  vita, 
altro  è  quello  della  poesia  »  !  Qui  bisogna  fissar  subito  ciò  che 
segue.  Innanzitutto  la  poetica  del  diletto  assume  due  indi- 
rizzi :  col  primo  vuol  distrarre  il  lettore  per  mezzo  della  rap- 
presentazione serena  del  bello,  senza  ampollosità,  senza  bar- 
baglio; col  secondo  vuole  ammaliarlo  per  mezzo  d'una  cre- 
pitante girandola  di  metafore,  d'arguzie,  di  sottigliezze  d'ogni 
genere.  Eappresentano  il  primo  indirizzo  i  piti:  Leonardo 
Bruni,  Antonio  Beccadelli,  il  Magnifico,  il  Poliziano,  il  Bo- 
jardo,  il  Sannazzaro;  rappresenta  invece  l'altro  indirizzo  la 
triade  deliratrice  Oariteo,  Tebaldeo,  Serafino  Aquilano.  In  se- 
condo luogo  la  poetica  del  diletto  che  appartiene  al  primo 
indirizzo  stabilisce  l' imitazione  d'un  modello  o  classico  o 
volgare,  senza  escludere  però  che  alcuna  volta  si  deroghi 
alla  norma;  la  poetica  del  diletto  che  appartiene  al  secondo 
indirizzo  assolutamente  scioglie  la  poesia  da  ogni  modello. 
È  torto  l'imitazione  in  arte,  perchè  suona  rovina  della  me- 
desima, perchè  in  arte  si  chiede  originalità  ;  è  pregio  il  li- 
bero procedimento  ov'esso  non  si  trasformi  in  capricciosa 
follia.  In  terzo  luogo  la  poetica  del  diletto,  tanto  del  primo 
quanto  del  secondo  indirizzo,  fa  le  piìi  liete  accoglienze  alla 
mitologia  come  ad  un  contenuto  capace  di  eccitare  il  poeta 
e  di  convertirsi  in  amabile  godimento  per  chi  legge. 


# 


È  innegabilissimo  che  i  canoni  principali  della  poetica  dei 
romantici  si  ritrovano  anche  nella  poetica  del  Tre  e  del  Quat 
trocento.  Ciò  dimostra  che  certe  teorie,  frutto  non  di  cer- 
vello a  ciabatta,  ma  di  mente  ragionatrice,  sono  proprio  eterne 
come  le  massime  del  Vangelo.  Si  sentono  in  noi,  nel  san- 
gue, ancor  prima  che  le  comunichi  la  parola,  prima  ancora 
che  un  maestro  le  detti  dalla  cattedra  o  le  raccolga  nel 
libro. 

I  romantici  domandano  un'arte  pittura  della  realtà,  aliena 
d^  ogni  esemplare.   l!^el  Trecento   compongono   con  indipen- 
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denza  dai  modelli  d'oltralpe,  agitati  dalla  loro  passione,  i 
poeti  del  dolce  stile;  Dante  attinge  dal  vero,  dalla  società 
e  dalla  natura,  e  scrive  come  il  cuor  gli  detta  ;  Petrarca  confessa 
genuinamente  sé  medesimo,  senza  preoccupi! rsi  dello  stile  al- 
trui, memore  che  l'imitazione  fa  scimmie  e  non  poeti;  Boc- 
caccio ritrae  la  commedia  umana  in  maniera  tutta  propria, 
giacche  sa  che  i  modelli  si  prendono  per  conformarsi  e  non 
l)er  imitare.  Nel  Qnattrocento  Enea  Silvio  Piccolomini,  sul 
soglio  Pio  II,  non  intende  che  gli  scrittori  ricnlchino  i  clas- 
sici, bensì  che  da  loro  imparino  l'eccellenza  della  lima;  dà 
prova  egli  stesso,  nelle  opere  sue,  d'ispirarsi  alla  natura,  in- 
terpretata come  insieme  d'usi,  di  costumi,  d'aftetti,  poi  come 
})aesaggio.  TI  Savonarola,  quando  è  in  vena  di  buona  eritrea, 
ammonisce  d'abbandonar  greci  e  romani,  e  di  ricordarsi  d'es- 
sere coevi  al  proprio  tempo.  Il  Pontano  rifiuta  l'imitazione 
così  in  riguardo  della  forma  che  del  soggetto,  e  canta  ne' 
suoi  versi  la  realtà  quale  si  presenta.  C'è  bisogno,  tra  l'altro, 
di  aggiungere  che  le  novelle  sono  una  fotografia  del  mondo 
quattrocentesco  ! 

I  romantici  gridano:  abbasso  la  mitologia.  Nel  Trecento, 
è  vero,  non  si  esclude  la  mitologia  dai  versi:  l'applica  Dante, 
l'adopera  il  Petrarca,  l'accoglie  il  Boccaccio,  le  fa  onore  il 
Mussato;  ma  nell'uso  di  essa  già  incomincia  a  delinearsi 
una  restrizione  che  diverrà  poi  abbandono.  Dante  fa  capire 
che  la  mitologia  non  deve  essere  assunta  nel  volgare  con 
troppa  abbondanza  di  cuore  ;  il  Petrarca  lascia  intendere  che 
della  mitologia  bisogna  servirsi,  almeno  nei  versi  italiani, 
rare  volte  come  di  fregio  ornamentale;  il  Boccaccio  e  il 
Mussato  ripetono  che  va  scelta  solo  quando  riesca  oppor- 
tuno adombramento  d'un  vero  o  filosofico  o  religioso.  Nel 
Quattrocento,  ommettendo  che  il  Salutati,  il  Piccolomini,  il 
Pontano,  accettano  sì  la  mitologia,  ma  con  discrezione,  i)er 
uno  speciale  rapporto  sotto  cui  la  considerano  —  il  primo 
perchè  la  stima  utile  alla  fede  in  grazia  delle  verità  clie  in- 
clude; il  secondo  perchè  osserva  che  diletta  esteticamente  col 
racconto  dei  fatti  i)rodigiosi^  e  giova  moralmente  in  quanto 
che  le  belle  azioni  degli  dei  spronano  a  virtìi,  le  turpi  per- 
suadono che  è  delirio  credere  ad  essi;  il  terzo  perchè   s'ac- 
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corge  che  sotto  al  suo  fogliaiiie  nasconde  F  incitamento  al 
bene  e  l'odio  al  male  —  alcuni  anticipano  il  canone  dei  ro- 
mantici. Sono  uomini  di  chiesa  o  devoti  :  Giovanni  Dominici, 
Girolamo  Savonarola,  Ugolino  Verino,  Giovanni  Xesi  Giro- 
lamo Benivieni,  i  quali,  riconoscendo  nella  mitologia  un  cu- 
mulo o  di  menzogne  o  di  lascivie,  dannosissimo  alla  gioventù 
la  vogliono  ad  ogni  costo  sbandita.  Si  può  opporre  che  i 
romantici  spregiano  la  mitologia  per  un  motivo,  e  questi  per 
un  altro;  che  i  primi,  in  gran  coro,  protestano  contro  di  lei; 
mentre  i  secondi,  a  voci  isolate,  si  levano  a  rivolta.  Che  si- 
gnifica ciò?  La  storia  insegna  che  a  un  radicale  mutamento 
si  arriva  a  poco  a  poco;  la  coscienza  suggerisce  che  i  lon- 
tani artefici  di  esso  sono  degni  di  rispetto  al  pari  di  quelli 
che  si  immolano.  Qualunque  sia  il  motivo  dell'avversione, 
qualunque  il  calore  con  cui  la  sostengono,  è  un  fatto  che 
per  gli  uni  e  per  gli  altri  la  mitologia  deve  esular  dalla  poesia. 
Tale  conclusione  a|)punto  interessa. 

1  romantici  invocano  una  poesia  diretta  all'  utile.  Nel  Tre- 
cento i  poeti  del  dolce  stile  fanno  poesia  d'amore  con  in- 
tento morale,  poiché  amore  è  principio  di  quelle  virtù  che 
costituiscono  la  nobiltà  ;  Dante  con  il  poema  vuol  ricondurre 
l'uomo  alla  rettitudine;  Petrarca,  nel  canzoniere,  oltre  a  ce- 
lebrar la  bellezza  di  Laura,  insegna  il  culto  della  Vergine, 
l'amore  della  patria;  lo  stesso  Boccaccio,  in  qualche  opera 
di  minor  fama,  addita  all'uomo  il  suo  perfezionamento  per 
mezzo  delle  quattro  virtù  cardinali  e  delle  tre  teologiche  ;  il 
Mussato  conserta  poesia  e  teologia,  prediligendo  che  la  poesia 
bellamente  risvegli  ed  educhi  lo  spirito.  Xel  Quattrocento  il 
Salutati  s'inchina  alla  i)oesia  che  loda  la  virtù;  Giovanni 
Dominici  a  quella  che  mostra  i  buoni  costumi  ;  Poggio  Brac- 
ciolini sceglie  una  poesia  onesta,  aliena  dalle  lascivie  ;  Gio- 
vanni da  Prato  una  poesia  nutrita  d'alte  sentenze  ;  Enea  Sil- 
vio Piccolomini  chiede,  a  vantaggio  delle  anime,  una  poesia 
detestatrice  del  vizio;  il  Savonarola^  in  veste  <li  critico  ragio 
nevole,  afferma  che  alla  poesia  è  mestieri  d'indurre  al  bene; 
di  commovere  e  di  ammonire  aggiunge  il  Poutano.  Vero  è 
che  l'utile,  come  vien  inteso  da  tali  critici  e  poeti,  resta,  a 
differenza  dell'  utile  dei  romantici,  nel  campo  morale  e   reli- 
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gioso;  d'altra  parte  è  giusto  ricordarsi  che  l'assenza  del- 
l'utile politico  non  deve  sottrarre  al  giudizio  la  verità  che 
quelli  hanno  anticii>ato  un  altro  canone  moderno.  Acqua 
in  bocca  !  con  ampiezza  dirò  di  questo  argomento  in  un  pros- 
simo volume. 

Cirillo  Berardi. 


LA  EINE  DEL  C0:N^TE  DI  POLIOASTRO 

SECONDO    NUOVI    DOCUMENTI 


Una  delle  fonti  più  importanti  per  la  storia  della  Con- 
giura dei  Baroni  contro  Ferdinando  I  d'Aragona  ci  è  oflFerta 
—  come  è  noto  —  dai  Processi,  che  il  re  fece  pubblicare, 
poco  dopo  gli  avvenimenti,  a  giustificazione  della  sua  severità 
contro  i  ribelli  ^  Ma  sono  essi  attendibili  in  tutto  il  loro  con- 
tenuto? O  conviene  andar  cauti  nelPaccogliere  quanto  in  essi 
è  riferito,  tenendo  conto  della  fonte,  da  cui  emanarono,  e  della 
preoccupazione,  spiegabile  in  chi  ne  ordinò  la  compilazione, 
di  rapijresentare  gli  avvenimenti  con  più  foschi  colori?  Ca- 
millo Porzio,  che  nello  scrivere  la  sua  famosa  operetta  si  av- 
valse largamente  dei  Processi  ^,  non  rivolse  —  a  quanto  pare  — 
la  sua  attenzione  al  problema;  eppure  dalla  soluzione  di  esso 
dipende,  in  gran  parte,  la  possibilità  di  fare  la  storia  definitiva 
della  Congiura,  di  cui  la  critica  ha  riconosciuta,  e  non  da 
poco,   la  necessità^. 


*  I  Processi,  che,  come  si  sa,  furon  due,  vennero  pubblicati  a  Na- 
poli nel  1487  e  '88.  Stanislao  d'Aloe  li  ristampò  in  appendice  alla 
sua  ediz.  della  Congiura  del   Porzio  (Napoli,   1859), 

-  Il  Porzio  stesso  confessa  di  aver  intrapresa  la  Congiura,  dopo  es- 
sersi imbattuto  «  nel  processo  originale,  che  fi?  formare  il  predetto  iv 
contra  il  conte  (di  Sarno)  ed  Antonello  Petrucci  ».  V.  la  lett,  dedicatoria 
a  Carlo  Spinello  (ediz,  Torraca,  Firenze,  1875,  p,  2).  Vedausi  poi  i 
copiosi  raffronti  tra  quello  che  scrisse  il  Porzio  e  ciò  che  si  legge  nei 
Processi,  nelle  note  apposte  dal  Torkaca  alla  sua  ediz.  (pp,  397-459), 
e,  più  recentemente,  dal  Vecoli  a  quella  curata  per  il  Oinsti  <li  T.i- 
vorno  (1907). 

3  II  De  BLASII8,  per  il  primo,  espresse  la  necessità  di  rifaro  la  nar- 
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Intanto  non  sarà  inutile  rettificale  un'affermazione,  con- 
tenuta nel  primo  dei  ricordati  Processi,  di  notevole  importanza 
per  il  suo  valore  e  per  la  persona,  a  cui  si  riferisce.  La  per- 
sona è  Giovanuantonio  Petruccì,  conte  di  Policastroj  la  te- 
stimonianza riguarda  il  contegno,  che  egli  tenne  nel  momento, 
in  cui  gli  fu  comunicata  la  sentenza,  che  lo  condannava  alla 
perdita  del  grado,  dei  beni  e  della  vita. 

Secondo  quella  fonte,  dunque,  il  conte  di  Policastro,  ascol- 
tata la  sentenza  di  condanna,  avrebbe  detto  :  «  La  M.  del 
S.  Re  quello  fa  contra  me  lo  fa  insta  et  santamente,  perchè 
gravemente  ho  offeso  sua  malestà ;  et  pero  alla  clementia  de 
quella  me  remecto  »  K 

La  testimonianza  è  stata  accettata  da  tutti  coloro,  che 
si  sono  occupati  del  Petrucci,  sulla  cui  memoria  grava  perciò 
un'accusa  di  debolezza  d'animo  nel  momento  supremo,  che, 
come  spero  di  poter -dimostrare,  è  del  tutto  ingiustificata*. 

Del  conte  di  Policastro  ci  rimangono  —  come  è  noto  — 
numerosi  componimenti  poetici,  in  massima  parte  sonetti,  da 
lui  scritti  durante  i  (juattro  mesi  della  sua  prigionia  «  in  el 


razione  della  celebre  congiura  (Arch.  stor.  napolet.,  Vili,  fase.  3).  Ma 
il  suo  desiderio  non  è  stato  tinora  esaudito.  Spero  di  i^^i'tare  al  più 
presto  un  contributo  all'argomento  con  la  pubblicazione  di  un  copioso 
carteggio  dell'ambasciatore  estense,  residente  a  Napoli  in  (quegli    anni. 

'  Processi,   ediz.  D'Aloe,  p.  cxxxv. 

-  Il  Porzio,  che,  coni'  ho  detto,  conobbe  e  saccheggiò  largamente  i 
Processi,  non  riporta  le  i)arole,  che  sarebbero  state  pronunziate  dal  Pe- 
trucci. Ma  alcune  jìagine  dojio,  descritto  l'orribile  8ui)plizio,  a  cui  fu- 
rono sottoposti  i  due  figli  del  Segretario,  esce  ih  questa  aiìeruuizione  : 
«  Morirono  costoro  assai  timidamente  e  come  uomini  di  poco  valore  ; 
«  perchè,  oltre  a'  prieghi  ed  alle  doglianze  che  ferono,  il  cont«'  di  Po- 
«  licastro  dava  tutta  la  colpa  a  Carinola,  e  il  conte  di  Carinola  a  quel 
«  di  Sarno  »  (ediz.  Torraca,  p.  252).  Donde  trasse  la  notizia  lo  sto- 
rico cinquecentista?  L'Albino,  la  cui  opera  (De  gestis  regum  neapolita- 
norum  ah  Aragonia)  fu  pubblicata  nel  1589,  <•  cioè  ventiquattro  anni 
dopo  la  Congiura  del  Porzio,  ed  a  nove  anni  (bilia  morte  di  quest'ul- 
timo, accenna  ad  una  confessione  dei  due  fratelli,  che  avrebbero  pub- 
blicamente accusato  il  Coppola  come  princiiiale  promotore  della  trama 
(p.  109).  Ma  i  «  i>rieghi  »  e  le  «doglianze»  del  Porzio  dove  sono?  Non 
nel  Processo  ufficiale,  che  si  limita  a  dare  la  descrizione  pura  e  semplice 
del  Hii])i)lizio  (pp.    cxxxviii- XXXIX)  ;    non    negli    altri    storici  e  cronisti, 
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fumo  della  torre  de  San  Vincenzo  »  ^,  e  pubblicati  in  un'edi- 
zione, che  non  mi  arrischio  a  qualificare  definitiva,  a  cura 
di  lules  Le  Conltre  e  di  Victor  Schultze  ^. 

Su  quei  versi  scrisse  un  bel  «  saggio  »  il  Torraca  ^,  il  quale 
definì  il  poeta  un  pessimista  «  se  pure  —  egli  dice  —  parlando 
di  un  poeta  del  secolo  XV,  si  può  usare  il  vocabolo  »  —  e 
trovò  notevoli  analogie  fra  i  pensieri  del  povero  Petrucci 
sulla  caducità  delle  cose  umane  e  sulla  forza  distruggitrice 
del  tempo,  e  quelli  espressi  tanto  tempo  dopo,  e  in  ben  al- 
tra forma,  dal  Foscolo  e  dal  Leopardi.  Il  richiamo  è  oppor- 
tuno, poiché  il  canzoniere  del  conte  di  Policastro,  pur  offrendo 
qua  e  là  sicuro  indizio  di  rapidi  bagliori  di  speranza,  che 
illuminavano  in  certi  momenti  Panimo  del P  infelice  poeta,  è 
viva  e  fedele  espressione  del  sentimento  pessimistico,  che  lo 
teneva  quasi  sempre  oppresso,  e  della  disperazione,  che  lo 
assaliva  con  dolorosa  assiduità  *.  Xei  versi  del  nostro  sono 
frequenti  le  amare  considerazioni  sulla  ineluttabilità  del  fato  ^ 


che  registrarono  il  triste  avvenimento.  Che  rimane  dunque?  Ecco,  vera- 
mente rimarre]»be  l'affermazione  di  due  egregie  persone,  di  cui  si  ri- 
l)arlerà  qui  sotto,  che  cioè  il  Porzio  si  sia  avvalso  in  <[uel  punto  di 
«  fonti  verbali  pienamente  attendibili  ».  E  infatti  lo  storico  stesso  indicò, 
tra  le  sue  fonti,  oltre  ai  processi  originali  e  alle  cronache  del  temj)©,  i 
«ricordi  fatti  in  Napoli»  e  la  «fama»  raccolta  «appo  i  Napoletani». 
Ma  dell'attendibilità  di  simili  fonti,  a  ottant'anui  circa  dagli  avveni- 
menti, lascio  che  giudichino  i  lettori. 
^  Procesai  cit.,  p.   cv. 

*  Sonecti  composti  per  M.  Iohanne  Antonio  uè  Petkuciis,  conte  di 
Policastro,  pubblicati  per  la  prima  volta  secondo  il  ms.  della  Biblioteca! 
Nazionale  di  Napoli  ecc.,  in  Scelta  di  curiosità  (B<dogna,  Romagnoli.  1879), 
disp.  CLxvii.  Alcuni  sonetti  ed  una  canzone  erano  stati  già  pubblicati 
dal  D'Aloe  (Congiura  ecc.,  pp.  226-240).  Al  testo,  dato  dai  due  editori 
stranieri,  portò  molte  correzioni  il  Miola,  in  Arch.  stor.  napolet. .  1\, 
577  e  segg.  ;  ma  esso  andrebbe  riveduto  tutto  sul  manoscritto. 

^  Vedilo  negli  KStudi  di  storia  Ictter.  napol.  (Livorno  1.SS4).  t^  ristam- 
pato in  Scritti  critici  (Napoli,   Perrella,  1907),  pp.  239-25f». 

*  Alla  «concezione  pessimistica  della  vita»,  di  cui   il   I'ciumvi  ih»- 
vava  «una  conferma  uella   sua  sciagura»,  accenna  anche  V.    K«»ssi  uri 
suo  Quattrocento   (Milano,    Vallardi.  pp.  360-61).    Analogament-     I      i:  v 
VELLI,    Un  poela  pessimista  del  sec.  XV,  Torino,  1901,  pp.  U)  e  scgg. 

^  «  Tucto  dal  Fato  sta  predestinato»  (n  ♦'  <rr  imv  v.  Como  lo  fato  è 
necessario  e  non  se  divide  in  contingente 
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e  della  morte  ^  ;  salla  vauità  delle  cose  materiali  e  sulla  cru- 
deltà e  l'ingratitudine  dell'  uomo  *.  E  in  un  luogo  il  poeta 
ricorda  Scipione  che,  dopo  aver  vinto  Annibale  ed  aver  umi- 
liata «  Cartilagine  superba  »,  giace  lontano  dalla  patria, 

dove  fugive  el  crudel  judicio 
de  li  invidi  tribuni  scelerati 
obliti  del  grande  beneficio  '  ; 

in  un  altro  Cesare,  «  imperator  del  mundo,  divo  dictatore  » 
Unito  in  un  «poco  bronzo  »  *;  altrove  infine  pensa  alla  volu- 
bilità del  temj)o, 

O  tempo,  come  presto  si  volubile, 

e  corre  con  la  mente  alla  bella  Palepoli,  a  Cartagine,  ad 
Atene,  a  Siracusa  e  ad  infinite  altre  città  cadute  nella  sua 
voragine  ^. 

Dopo  ciò,  nessuno  dubiterà  che  ci  troviamo  innanzi  ad 
un  poeta  pessimista,  che  uscì  dalla  comune  schiera  dei  suoi 
contemporanei,  appunto  perchè  scrisse  sotto  l'infiuenza  di 
particolari  circostanze,  in  cui  gli  altri  non  si  trovarono,  e  in 
uno  stato  d'animo  del  tutto   speciale. 

Come  conciliare  allora   la   concezione    pessimistica   della 


^  «  Contra  de  questa  non  vai  sentimento  contra  de  questa  non  te 
vai  valore  Non  te  perdona  ne  per  or  ne  per  argento  »  (v),  e  cfr.  xxxvii  : 
«  Como  niente  vale  contro  la  morte  »  e  la  lettera  al  «  Castellano  »,  conte 
di  Alife  (Lx). 

^  Son.  VI  «  Comperatione  corno  lo  favore  de  li  Signuri  e  mutabile  »  ;  xi 
«  Como  non  e  pegio  vitio  al  mundo  che  e  quello  de  la  ingratitudine  »  ; 
XIV  :  «  Como  quando  lo  homo  sta  in  bono  stato,  omne  uno  lo  vede  vo- 
lentieri»; XXXIX  :  «Como  so  stato    abandouato    da    ([uilli »;  Lxx  : 

«  Cansona  ad  uno  suo  amicissimo  che,  ultra  che  lo  ha  abaudonato,  li  ha 
iurato  contra  falsamente  ». 

^  Son.   XXI  :   «  Epitaphio  al  tumulo  de  Scipione». 

*  Son.  XXIII  :  «  Epitai»hio  al  tumulo  de  Caio  Cesare  ».  «  A  leggerlo  con 
«  poca  attenzione,  —  commenta  il  Tokraca  (Sci'itti,  p.  249),  —  parrebbe 
«scritto  per  semplice  esercizio  o  per  distrazione...;  invece  disotto  alla 
«  serenità  apparente  di  quei  versi  un  pensiero  triste  traspare,  il  pen- 
«  siero  deW  injinila  vanità  del  tutto».  E  ricorda  le  jìarole  di  Amleto: 
«  Imperi ous  Caesar  dead.  .  .  ». 

^  Son.  L  «Al  tempo»  e  cfr.  mix:  «Como  lo  t«Mnj)o  non  fa  stabile 
cosa  alcuna  »^ 
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vita,  che  risulta  innegabile  in  Giannautonio  Petnicci,  con  le 
affermazioni  dei  documenti  ufficiali  e  dello  storico  cinquecen- 
tista, cbe  ce  lo  rappresentano  timido,  vile  ed  abbattuto  in 
conspetto  della  morte?  È  possibile  che  colui  il  quale  dimo- 
strava di  avere  un  concetto  tanto  negativo  della  natura  umana 
da  pronunziare  su  l'uomo  giudizi  come   questo: 

In  vulto  ride,  in  cor  te'  lo  venino  i  ; 

è  possibile  —  dico  —  che  egli  sperasse  il  perdono  e  si  rac- 
comandasse alla  clemenza  di  quel  re  Ferdinando,  di  cui  il 
poeta  stesso  deplorava  in  un  altro  sonetto .  i  mutati  senti- 
menti a  suo  riguardo  ?  ^  E  non  si  rimette  alla  clemenza  di 
chi  lo  ha  condannato,  non  implora  il  perdono,  non  prega, 
non  piange,  non  si  addolora  chi,  rivolgendosi  alla  mort^, 
scrive  : 

Quieta  morte,  ad  me  desiderata, 
Perchè  non  veni  et  cavime  da  fuori 
De  tante  pene  et  sì  gravi  dolori.  .  .  ?^ 

Gli  egregi  editori  del  canzoniere  petrucciano,  evidente- 
mente sorpresi  dalle  affermazioni  dei  processi  e  del  Porzio, 
cercarono  di  conciliarle  con  quello,  che  intorno  al  carattere 
del  poeta  si  rileva  dalla  lettura  dei  suoi  versi,  ricorrendo 
agli  «  atroci  tormenti  della  prigione  »  ed  ai  «  patimenti  »  che 
«  avevano  esauste  le  sue  forze  giovanili  »*:  ma  è  troppo  de- 
bole argomento,  senza  dire  che  appare  assolutamente  infon- 
dato. Meglio  sarebbe  stato  se  il  Le  Coultre  e  lo  Schultze, 
invece  di  cercare  giustificazioni  deboli  ed  inconsistenti,  aves- 
sero rivolta  la  loro  attenzione  al  penultimo  sonetto  dell;i 
raccolta,  segnato  col  numero  LXXXI.  I  versi  sono  diretti  » 
«  loan  Marco  Cinico  »  copista  ed  autore  di  qualche  volga- 
rizzamento e  di  alcune  operette  di  compilazione,  vissuto  lun- 
gamente alla  corte  aragonese*,  e  che,  come  ai)pare  da  quanto 


>  Son.  XIX  :  «  Como  la  natura  non  creò  più  crudele  annuale  «he  lo 
homo  ecc.  ». 

*  Son.  Lix  :  «  Al  Signore  Re  ». 

3  Son.  XXV  :  «Ad  la  morte  che  non  vene  ad  me  che  la  de«idero  ». 

*  Son.  Introd.,  pp.  xxxi-xxxii.  P.  «lui  che  si  parla  delle  famose  «  fonti 
verbali  ». 

5  Giovan  Marco  era  oriundo  di  Parma.   Entrato  nella  cort«  ua}>ole- 
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scrisse  il  conte  di  Policastro,  fu  presente  alla    lettura  della 
sentenza  nella  Sala  del  Trionfo.  Ecco  il  sonetto: 

O  tu,  che  de  le  septe  la  ineglioie, 
Cinico,  sequi,  et  fai  vita  beata, 
Ricchecze  e  la  gran  robba  hai  flis]»reczatn, 
Vivi  felice  et  non  temi  livore. 

Io  ben  notai  lo  tuo  gran  dolore 
Et  viddi  la  tua  cera  cambiata, 
Quando  la  vita  me  fo  condennata. 
Et  foi  privato  de  stato  et  de   honore. 

Credo,  per  quello  che  de  me  fo  dicto, 
Comprendere  potiste,  in  omne  cosa 
Horrida  et  trista  havere  io  almo  iuvicto  ; 

Niente  temere  morte,    tenebrosa 

Ad  chi  lo  ingegno  de  virtute  afflicto, 

Ad  me  reputo  che  sia  gloriosa  *. 

Ho  sottolineate  le  due  terzine,  su  cui  mi  preuie  di  richia- 
mare maggiormente  l'attenzione  del  lettore.  Esse  contengono 
un'atfermazione  comi)letamente  opposta  a  quella  del  pro- 
cesso ufficiale.  Questo  fa  rimettere  il  Petrucci  alla  «  clementia  » 
del  re  ;  i  versi  parlano  di  «  almo  invitto  »  e  di  «  disprezzo  della 
morte».  A  quale  delle  due  versioni  si  dovrà  prestar  fede? 


tana  tìn  dal  temjìo  di  Alfonso  I,  vi  tenne  V  ufiScio  di  amanuense  e  cal- 
ligrafo, ed  acquistò  parecclii  manoscritti  i^er  la  biblioteca  reale.  A  lui 
si  devono  anche  alcuni  volgarizzamenti  e  qualche  operetta  di  compi- 
lazione. Il  suo  appellativo  di  «  Cinico  »  deriva  dalla  scuola  tìlosotica, 
di  cui  egli  fu  seguace.  Notizie  su  di  lui  in  G.  Mazzatinti,  La  Bilìlio- 
teca  dei  re  d'Aragona  in  Napoli,  Rocca  San  Casciano,  Cappelli,  1907, 
pp.  LViii-LXiii.  Ma  V.  la  recens.,  che  del  voi.  del  M.  fece  il  Pì^:rcopo  in 
questa  Rassegna.  II  (1897),  pp.  120  e  segg.,  aggiungendovi  diverse  no- 
tizie sul  «Cinico»  ed  i  titoli  di  varie  altre  oi>ere  sfuggite  al  M.  Il  Pèr- 
COPO  riferisce  alcuni  documenti,  che,  insieme  coi  primi  versi  del  son. 
del  Petrucci,  provano  come  il  nome  «Cinico»  derivi  dalle  idee  filoso- 
Hche  di  Giovan  Marco.  A  torto,  dunque,  il  M.  volle  ricounetterlo  al 
^reco  xivéo)  come  espressione  della  velocità  con  cui  quel  calligrafo  tra- 
scriveva i  codici.  Si  noti  che  in  xivé(o  =  muoro  non  ('  l'idea  della  ce- 
lerità; eppoi  «  Cynicus  »  (con  l'«y»)  può  «lerivare  solo  da  xi'kov  e  non 
da  xivéo). 

*  Sonecti  etc,  p.  S5.  Ringrazio  l'amico  Borzelli,  che  gentilmente  ri- 
scontrò la  lezione  del  son.  sull'originale,  per  me  lontano.  Jl  M.,  lasciau- 
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Qui  ci  soccorrono  due  documenti,  che  sou  lieto  di  i)ortare 
il  conoscenza  degli  studiosi.  Sono  due  lettere  dell'ambascia- 
tore estense  alla  Corte  di  Napoli,  Battista  Bendedei,  che 
fanno  parte  del  copioso  carteggio  da  lui  inviato  al  suo  si- 
gnore Ercole  I  in  Ferrara  negli  anni  1485  e  seguenti.  L"na 
di  esse  porta  la  data  del  lo  novembre  1480,  e  cioè  del  giorno 
in  cui,  come  risulta  ancbe  da  altre  tonti,  fu  solennemente 
pubblicata  la  sentenza  capitale  contro  Francesco  Coppola, 
conte  di  Sarno,  il  segretario  Antonello  Petrucci  e  i  tigli  di 
quest'  ultimo,  conti  di  Carinola  e  di  Policastro  ^ 

Il  Bendedei,  testimone  oculare,  incomincia  col  descrivere 
brevemente  la  sala,  in  cui  si  svolse  la  triste  cerimonia,  e 
cioè  quella  «  grande  in  Castello  novo  suso  »;  indi  passa  in  ras- 
segna gl'intervenuti,  tra  i  quali  erano  «  quatro  doctori  indici 
«  ad  hoc  deputati,  quatro  conti,  zoè  el  conte  de  Capazi,  conte 
«  di  Populo,  conte  di  Brienza  et  conte  de  Venall'ri,  el  re- 
«  zente,  interposti  seeuudiim  dignitatem  personarum,  altri  do- 
«  ctori  et  zentilhomeni  assai,  nonché  citadini  et  populani  sine 
«  numero.  Ali  corretori  seu  ballatori  di  sopra  de  la  sala  ve- 
«  rano  le  donzelle  et  donne  dela  S.  Kegina  ». 

Letta  la  sentenza  ad  Antonello  Petrucci,  il  quale  si  rac- 
comandò a  Dio  ed  alla  maestà  del  sovrano,  venne  la  volta 
del  conte  di  Policastro,  che,    condotto  nella  sala,    fìi    dr^m 


dosi  fuorviare  dalla  falsa  interpretazione  dell'appellativo  «  Cinico  ».  ri- 
tenne che  il  sonetto  fosse  stato,  scritto  dal  Petrucci  per  auj^^urare  al  mi.. 
amico  la  felicità  {Op.  cit.,  Lix).~IuTece  il  ([uarto  verso  esprime  non  un 
augurio,  ma,  per  così  dire,  uno  stato  «li  fatto  derivante  dal  tenore  di 
vita  del  «Cinico».  Così  pure  sbagliò  il  M.  nel  rrederr  clir  il  (.'iii> 
intendesse  «dare  assicurazioni»  all'amico  deir«  almo  invitto»,  «he 
egli  conservava  «  in  omne  cosa  liorrida  et  triste  ».  li  sou.  è  invece  una 
rievocazione  della  scena  tragica  della  condanna,  che  il  poeta  fece  po- 
chi giorni  prima  della  morte,  spaventosa  per  i  poveri  <li  >piiii. 
riosa  a  chi  ha  l'animo  ricco  di  virtil. 

^  La  data  risulta  da  Notak  Giacomo,  Cronica,  .«li/.  CxARXlLLi, 
p.  161.  Il  Porzio,  confondendo  il  giorno,  in  «  ni  m  pubblicata  la  sen- 
tenza, con  quello,  in  cui  avvenne  l'esccuzion»'  dei  conti  di  Carinola  e 
di  Policastro,  assegna  quest'  ultima  al  13  novembre.  Le  lettere  del  Hkx. 
DEDEi  sono  nell'Archivio  di  Stato  di  Modena;  Cancelleria  dttcale :  CarUg- 
gio  degli  ambasciatori  ed  agenti  esteri  a  .Vapoli,  busta  V. 
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dato  «  de  la  inilitia,  potentato  et  beni,  et  condennato  ut  supra 
«  [ad  amputationem  capitis].  Adimandato  poi  se  voleva  dir 
«  nulla,  dixe  :  Me  conforto,  come  posso^  che  non  sum  a  slmil 
«  il  primo ^  né  sarò  V  ultimo  ;  sed  solatium  est  miseris  socios 
«  habere  poenarum  ». 

Pare  uno  scherzo;  ma,  nel  momento  in  cui  furono  pro- 
nunziate, quelle  parole  ben  significavano  che  per  il  poeta 
pessimista,  disperato  ed  abbandonato  da  tutti,  la  morte  fosse 
da  accogliersi,  anzi  da  invocarsi  come  unico  conforto.  Chi 
non  ricorda  i  versi  del  Manzoni  nell'ultima  scena  del  Car- 
magnola f 

La  morte  ! 

Il  più  crudel  nemico  altro  non  pnote 

Che  accelerarla.   Oh  !   gli  nomini  non  hanno 

Inventata  la  morte;  ella  saria 

Rabbiosa,   insopportabile  :  dal  cielo 

Essa  ci  viene;  e  l'accompagna  il  cielo 

Con  tal  conforto,  che  né  dar  né  tórre 

Gli  uomini  ponno. 

Mi  par  dunque  abbastanza  provato  come  la  testimonianza 
del  Bendedei,  che  non  può  in  nessun  modo  essere  revocata 
in  dubbio,  distrugga  l'affermazione  del  processo  ufficiale,  so- 
spetta per  la  fonte  da  cui  emana,  e,  confermando  pienamente 
ciò  che  il  Petrucci  dice  nel  sonetto  al  Cinico,  si  accordi  con 
quanto  ci  è  dato  sapere  sul  carattere  del   poeta. 

Rimane  l'asserzione  del  Porzio  relativa  al  supplizio  del 
conte  di  Policastro,  al  contegno  timido  e  vile,  che  egli  avrebbe 
tenuto  nel  momento  supremo,  alle  preghiere,  ai  lamenti  ed 
alle  accuse,  che  avrebbe  rivolte  al  fratello;  ma  anche  di 
quella  non  è  da  mettere  in  dubbio  la  falsità. 

L'altro  documento  infatti,  a  cui  accennavo  poco  fa,  e  nel 
quale  il  Bendedei  dà  notizia  alla  corte  di  Ferrara  del  sup- 
plizio del  due  figli  del  segretario,  non  contiene  nessun  ac- 
cenno di  quelli  che  si  leggono  nella  Gonf/inra,  anzi  esclude 
esplicitamente  che  Giannantonio  Petruc(;i  pronunziasse  verbo 
sia  durante  il  tragitto  dal  Castello  al  luogo  del  supplizio, 
che  fa  la  Piazza  del  Mercato,  sia  sul  patibolo  \ 


^  Ecco  come  il  Bexdedei  descrive  il  supplizio  del    conte  di  Polica- 
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Il  silenzio  nel  momento  supremo  era  l' unico  contegno 
possibile  per  chi  aveva  dimostrato  di  aver  «  animo  invicto 
in  omne  cosa  horrida  et  trista». 

Giuseppe  Paladino. 


stro  nel  dispaccio  dell'  11  dicembre  1486:  «  Dopoi  incontinente  andarono 
«per  l'altro  frate,  e.  de  Policastro,  et  questo,  vestito  de  nna  gramagli a 
«  et  cum  lo  capuzo  in  capo,  a  pedi  fu  condiicto  per  quella  medesima 
«via  ad  locum  patibuli,  dove  li  fu  tagliata  la  testa;  et  questo  non  parlò 
«  mai  ni  per  el  camino,  ni  super  loco  predicti  patibuli  ;  et  monstra  chel 
«  corpo  cum  el  capo  vi  restarà  in  eodem  loco  in  sino  a  dimane  ».  Il 
Petrucci  fu  seppellito  nella  Chiesa  di  San  Domenico  in  Napoli. 


iREOENSIOlSri 


Lavinia  Mazzucohetti.  —   Schiller   in   Italia.    —   Milano, 
Hoepli,  1913  {S%  pp.  xi-363). 

Questo  volume,  composto  d'  un  preambolo,  sulla  conoscenza  che 
il  poeta  tedesco  ebbe  dell'  Italia,  e  di  due  parti  distinte,  la  prima 
sulla  fama  goduta  fra  noi  dallo  Schiller,  e  l'altra  sull'  influsso  del- 
l'opera sua  su  i  nostri  scrittori  durante  il  primo  trentennio  del 
secolo  XIX,  a  noi  sembra  una  delle  migliori  pubblicazioni,  fatte 
tra  noi  in  questi  ultimi  anni,  sulle  relazioni  letterarie  fra  la  Ger- 
mania e  l' Italia,  scritta,  com'è,  con  molta  conoscenza  della  lette- 
ratura schilleriana  e  della  nostra  del  primo  romanticismo. 

I.  «  Federico  Schiller  non  ha  conosciuta,  non  ha  amata,  non  ha 
sentita  mai  l'Italia».  Così  l'a.  nel  preambolo  («Sch.  e  l'Italia»), 
forse  troppo  assolutamente  j  ma  con  piena  ragione  se  si  riferisce  al- 
l' indifferenza  del  poeta  verso  l' Italia  medievale  e  moderna  :  non 
già  a  quella  del  Rinascimento,  che  io  credo  si  «  senta  »  alquanto  nel 
Fiesco  e  nella  Maria  Stuarda.  Della  seconda  egli  stesso  scriveva 
allo  Humboldt,  nel  1803  :  «  L'  Italia  (e  Roma  specialmente)  non  è 
paese  per  me  »,  perchè,  soggiungeva,  non  possedendo  egli  «il  senso 
e  l'interesse  per  le  arti  figurative»,  —  come  il  Goethe,  —  «non 
avrebbe  trovato  compenso  nei  compiacimenti  estetici  ».  Dei  nostri 
scrittori  conobbe  soltanto  quei  classici  che  fanno  parte  della  «  Weltli- 
teratur  »  :  p.  es.,  l'Ariosto,  cui  dedicò  simpatiche  parole  e  di  cui 
tradusse  assai  bene  l'ottava  «0  gran  bontà».  La  M.  ricorda  ciò 
in  una  nota  (pp.  20-1,  n.  2),  nui  avrebbe  dovuto  ben  dirlo,  fer- 
mando visi  un  po',  e  chiaramente,  nel  testo.  Pure  qualche  eco  della 
patria  nostra  si  risente  nell'opera  sua  :  un  suo  saggio  drammatico 
giovanile  ha  per  argomento,  come  una  tragedia  alfieriana,  la  Con- 
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giura  dei  Pazzi.  Ammirò  alcuni  mediocri  drammi  tedeschi  contem- 
poranei, ispirati  da  soggetti  italiani;  egli  stesso,  in  seguito,  nel 
Fiesco,  nel  Visionario,  nella  Sposa  di  Messina,  trattò  simili  argo- 
menti, ma  «  non  usò  mai  di  questo  ambiente  italiano  se  non  come 
di  una  cornice,  ne  mai  si  curò  di  rappresentare  il  nostro  paese  od 
il  nostro  popolo»,  come  avean  fatto,  invece,  altri  grandi  stranieri, 
quali  il  Byron  e  il  Goethe  ecc. 

Come  si  scorge  da'  Masnadieri,  l'Italia  moderna  era  per  lo 
Sch.  la  patria  di  Cagliostro,  di  Fra  Diavolo  e  de'  briganti:  e  poca 
simpatia  per  lei  si  trova  anche  nelle  altre  sue  produzioni.  Quando 
lo  Humboldt  perdette  un  suo  figliuolo  a  Roma,  egli,  consigliando 
l'amico  a  lasciar  subito  quella  terra,  esclamò,  quasi  attento  del- 
l' Italia  :  «  Son  già  tanti  i  tedeschi  che  han  trovato  laggiù  una 
tomba  prematura  !  »  Solo  negli  ultimi  anni  riparò  a  questo  suo 
gran  torto  :  vicino  alla  tomba,  riconobbe  il  valore  dell'  Italia  come 
«purificatrice»,  quale  era  stata  pel  Goethe,  a  cui  scrisse  nel  1794: 
«  Se  voi  foste  nato  in  Grecia  od  in  Italia,  si  sarebbe  abbreviata  e 
forse  resa  inutile  la  vostra  faticosa  evoluzione  ».  Ma  questo  (osserva 
bene  la  M.)  non  è  amore  per  l'Italia,  è  solo  «  un  riconoscimento 
intellettuale»,  perchè,  pochi  anni  dopo,  dissuade  l'amico  dal  ri- 
tornare in  Italia,  che  nella  sua  rigerazione,  allora  già  iniziata, 
rimase  a  lui  quasi  interamente  sconosciuta  :  in  tutta  l'opera  sua,  ar- 
tistica, critica  e  filosofica,  non  sono  «  che  vaghe  notizie,  immagini 
e  giudizi  un  po'  convenzionali  »  dell'  Italia,  di  cui  ignorava  anche 
la  lingua.  Si  giovò,  pare,  della  Gerusalemme  del  Tasso  per  la 
sua  concezione  cavalleresca  ed  ideale  della  Vergine  d^Orléans  ;  détte 
un  breve  giudizio  dell'Alfieri  ;  ridusse,  negli  ultimi  anni  suoi  (non 
«  giovanissimo  »,  come  dicono  due  storici  della  nostra  letteratura), 
la  Turandot  di  Carlo  Gozzi,  di  cui  pronunziò  un  giudizio  piuttosto 
severo  ;  e  dichiarò  (in  una  brère  recensione  della  traduzione  tedesca 
dei  Mémoires  del  Goldoni)  «breve  e  immeritato  trionfo»  «niello 
ottenuto  dall'autore  delle  Fiabe  sul  gran  comico  veneziano. 

La  prima  volta  che  si  trova  il  nome  del  poeta  tedesco  in  uno 
scrittore  italiano  è  nelle  Réfiexions  philosophiques  et  critiijues  dell'ab. 
Denina  («  le  professeur  Schiller,  également  bon  poète  et  bou  histo- 
rien»),  del  1791.  Ne  tacciono  il  Bertòla  e  l'Andres.  Nel  1798 
apparisce  sulle  scene  di  Milano  e  di  Venezia  una  sconciatura  dti 
Masnadieri,  col  titolo  di  Roberto  o  il  repubblicano  virtuoso,  oppure, 
Roberto  Moldar  capo  d'assassini  in  Franconin,  traduzione  d'  una 
grottesca  riduzione  francese  del  <lramnui  schilleriano,  intitolata  : 
Eobert  et  Maurice  ou  les  briyants,  rappresentata  a  Parigi  nel  179S. 
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I  Masnadieri  non  venner  tradotti  fra  noi  dall'originale  che  nel  1832^ 
quando  faron  pubblicati  a  Capolago.  GÌ'  Italiani,  —  e  fra  essi  U.  Fo- 
scolo, —  sino  a  quell'anno  conobbero  lo  Scli.  attraverso  la  sciatta 
traduzione  del  La  Martelière  (Parigi,  1799),  il  medesimo  riduttore 
del  Bobert  et  Maurice  ecc.  In  questa  traduzione  avea  letto  i  drammi 
del  poeta  tedesco  un  Antonio  Martin  Cuccetti  che  il  1796  pubbli- 
cava uqW  Anno  teatrale  (voi.  VI)  un  Mendico  di  Erhestein  come 
«farsa  del  signor  F.  Schiller»,  che  non  si  era  mai  sognato  di  scri- 
verla !  Il  quale  in  Italia  era  ancora  quasi  sconosciuto  all'epoca 
della  sua  morte  (9  maggio  1805),  annunziata  da  due  soli  dei  gior- 
nali letterarii  molto  brevemente  !  Le  prime  opere  sue  ad  esser  tra- 
dotte furon  tre  liriche,  nel  1806  e  1808;  nel  1809  il  Visionario: 
quest'  ultimo  per  opera  del  Berchet.  Non  avevan  letto  il  poeta 
tedesco  né  l'Anelli  che  nella  Cronaca  di  Findo  lo  derideva  pel 
Don  Carlos;  né  i  redattori  del  Poligrafo  che  lo  difendevano. 
L'autore  di  un  Prospetto  della  letteratura  tedesca^  D.  A.  Ridolfi 
(Padova,  1818),  cita  dei  drammi  schilleriani  solo  il  Gugliemo  Teli 
e  il  I>on  Carlos^  che  mostra  di  conoscer  solo  di  fama.  Insomma, 
qualche  citazione  del  nome  o  di  qualcuna  delle  opere,  sicché  la 
M.  può  giustamente  conchiudere  questo  primo  periodo  :  non  ancora 
«  un  interessamento  conscio  e  diretto  ...  :  lo  Sch.  è  rimasto  lontano 
dal  nostro  preromanticismo  ».  Solo  nel  1812  la  bella  voce  del 
Foscolo^  chiama  lo  Sch.  il  «generoso  scrittore,  del  quale  da  po- 
chissimi, co'  quali  parlo  in  Firenze  e  eh'  io  stimo, ^  odo  più  biasi- 
mare i  difetti  accidentali  che  lodar  le  maschie  ed  originali  bellezze  ». 
Quelli,  poi,  che  lo  rivelaron  pienamente  all' Italia  furono  la  Staél 
e  A.  G.  Schlegel  con  VAllemagne  e  il  Corso  di  letteratura  dram- 
matica, apparsi  la  prima  nel  1813  e  il  secondo  nella  traduzione 
francese  il  1814  e  in  quella  italiana  il  1817.  Si  può  dire,  anzi,  che 
dello  Sch.  si  conoscano  ed  ammirino  fra  di  noi,  per  un  decennio, 
solo  «  quei  brani  e  quelle  situazioni  »  additati  già  neW Allemagne, 
che  fu  letta  e  discussa  lungamente  ;  e  che  i  giudizi  dei  nostri  cri- 
tici del  primo  romanticismo  risentano  tutti  delle  «  poche  frasi 
superficiali  e  sdegnose  »,  che  nel  Corso  son  dedicate  al  dramma- 
turgo tedesco. 


^  È  notevole  che  nel  Piano  di  studi,  del  1796  (Opere,  ediz.  Cian, 
Bari,  Laterza,  1912,  voi.  1,  pp.  3-6),  non  sia  affatto  ricordato  lo  Schiller, 
mentre  v'è  nominato  il  Goethe. 

2  Fra  questi  è  certamente  G.  B.  Niccolini,  amico  del  Foscolo  fin 
dalla  prima  giovinezza  e  poi  anche  lui  ammiratore,  se  non  seguace,  come 
vedremo,  del  poeta  tedesco. 
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Nel  1816  nei  noti  due  articoli  della  Staèl  sulle  traduzioni  {Bi- 
blioteca italiana),  che  apriron  la  famosa  disputa  fra  classicisti  e 
romantici,  il  nome  dello  Sch.  era  appena  citato,  ma  posto  accanto 
a  quello  dello  Shakespeare.  Il  Gherardini,  che  aveva  dato  pel  pri- 
mo una  veste  italiana  al  Corso  dello  Schlegel,  —  e  che  non  fu,  come 
crede  la  M.,  «il  primo  serio  confutatore»  delle  teorie  della  Staél 
sulle  traduzioni,!  _  pvibblicò  anche  la  prima  riduzione,  per  le  no- 
stre scene,  della  Cabala  e  raggiro,  e  détte,  nelle  note  allo  Schlegel, 
quel  giudizio  moderato  che  ebbe  poi  gran  voga  nelle  future  di- 
scussioni di  quel  poeta,  pel  quale  sentiva  «  ammirazione  anzi  ido- 
latria »  e  che  riteneva  «  un  quid  medium  tra  la  rigidità  dei  clas- 
sicisti e  la  licenza  dei  romantici  ». 

Anche  Francesco  Cherubini,  il  noto  autore  del  Vocabolario  mi- 
lanese^ fu  ammiratore  dello  Sch.  :  ne  tradusse  alcune  odi,  che, 
rammentate  dal  Gherardiui,  andaron  poi,  digraziatameute,  disperse. 
Il  poeta  tedesco  è  appena  nominato  nell'articolo  del  Di  Breme  [In- 
torno alV  ingiustizia  di  alcuni  giudizi  letterari  italiani,  1816)  j  ma 
appare,  accoppiato  a  quello  del  grandissimo  Inglese,  sin  dal  prin- 
cipio e  nella  fine  della  Lettera  semiseria  di  Grisostomo.  Il  clas- 
sicista Carlo  Londonio,  traduttore  del  Laocoonte  del  Lessing,  si  ser- 
viva, nei  suoi  Cenni  critici  sulla  poesia  romantica,  dello  Sch.  (come 
dello  Shakespeare  e  del  Milton)  per  rammentare  ai  romantici  che 
nelle  opere  del  poeta  tedesco  (ed  in  quelle  dei  due  inglesi)  erano 
state  ben  utilizzate  «le  divinità  olimpiche  e  le  favole  mitologiche», 
messe  in  bando  dalla  nuova  scuola;  e,  come  prova  dell' inferiorità 
di  questa  sui  classicisti,  ricordava  due  tragedie  sul  medesimo  sog- 
getto, il  Filippo  dell'Alfieri  e  il  Don  Carlos  dello  Sch.,  la  quale,  col 
Sismondi,  tutti  ormai  giudicavano  inferiore  alla  prima.  Annunziando 
l'articolo  del  Londonio^  lo  Spettatore,  pur  ammettendo  «  il  genio 
vasto  e  sublime  »  del  tragico  alemanno,  lo  riteneva  uno  sconsigliato 
che  avea  «  preso  a  correre  la  carriera  dello  Shakespeare,  superan- 
dolo solo  quando  ne'  traviamenti  dilettasi  »  ! 

Nella  fortuna  dello  Sch.  in  Italia  ha  un  posto  notevolissimo  il  Con- 
ciliatore, i  cui  collaboratori,  con  a  capo  il  Berchet  e  il  Pellico,  «  erano 
vecchi  amici»  del  poeta  del  Wallenstein.  Il  Di  Breme  lo  anteponeva  al 
suo  Alfieri  ;  1'  Ugoni  n'era  entusiasta  ;  il  medico  Rjvsori  traduceva  il 
Campo  di  Wallenstein  {1820)  e  preparava  lo  Sperimento  di  alcune  poesie 
di  F.   Sch.,  pubblicate  nel  '22;  il  De  Cristoforis  l' imitava  nelle  sue 


1  M.  Bariu,  Giordani  o  Gherardiui  contro  mad.  di  6iatl  ì  {:>tiiUi  nirii 
in  onore  di  R.  Renier,  Torino,  Bocca,  1912Ì,  dimostra  che  autore  di  quel- 
l'articolo fu  il  primo. 
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tragedie.  Al  poeta  tedesco,  in  fine,  toccava  il  compito  di  far  lui 
stesso  da  «  couciliatore  »  fra  le  due  scuole  con  l'ode  famosa  Gli  dei 
della  Grecia,  che  nella  traduzione  del  Rasori  dovea,  per  consiglio 
del  Monti,  comparir  nel  primo  numero  del  Conciliatore,  ma  clie 
il  Pellico  non  fece  stampare  per  non  parer  «  atei  »,  come  dice 
lui,  ma  io  credo,  piuttosto,  per  non  dare  un'arme  in  mano  ai 
classicisti^  i  quali  avrebber  veduto  con  piacere  un  poeta  romantico 
cantar  la  mitologia.  Questo,  malignamente,  dovette  aver  di  mira 
l'autore  del  famoso  Sermone  nel  consigliarne  la  pubblicazione.  In- 
vece, nel  secondo  numero  del  foglio  azzurro  apparve  un'altra  ver- 
sione del  Easori  d'  un'altra,  e  più  adatta,  ode  dello  stesso  poeta: 
quella  sulla  Dignità  delle  donne. 

Nel  '19  appariva,  a  Milano,  il  Teatro  dello  Sch.  «  recato  per  la 
prima  volta  dal  tedesco  in  italiano  »  da  Pompeo  Terrario  :  versione 
assai  fedele,  se  non  artistica,  dalla  quale  preser  occasione  i  conci- 
liatori sti,  fattisi  devoti  schilleriani  e  figliuoli  della  Staci  e  dello 
Schlegel,  per  diffonder  la  conoscenza  del  loro  poeta  prediletto,  di 
cui  si  poteva  ormai  discutere  con  la  notizia  diretta  delle  sue  tragedie. 
Ma  la  buona  volontà  e  la  sincera  ammirazione  di  due  fra'  principali 
schilleriani  del  Conciliatore,  il  Pellico  ed  il  Visconti,  non  bastò  a 
farli  buoni  critici.  Il  secondo,  specialmente,  che  il  Borgese  avea 
già  a  bastanza  spennacchiato,  ci  appare,  dopo  che  la  sign.  M.  ce 
ne  rivela  tutte  le  intransigenze  e  gli  spropositi,  addirittura  come  un 
grandissimo  pedante.  Per  sostener  l'abolizione  della  mitologia  nella 
nuova  poesia,  egli  maltratta  non  solo  la  Semele  del  suo  poeta  e 
V  Urania  dell'amico  suo  (che  riteneva  il  Visconti  un  profondo  cri- 
tico!), sì  bene,  aggravando  i  giudizi  superficiali  della  coppia 
Staél-Schlegel,  anche  la  bellissima  Sposa  di  Messina,  che  vien 
sentenziata  «  una  inesplicabile  stravaganza  di  un  sì  gran  valen- 
tuomo »  !  Aggravante  j^eggiore  pel  Visconti  è  ch'egli  avea  letto 
anche  i  saggi  filosofici  dello  Sch.  (forse  quei  minori  Sul  patelico, 
Sul  sublime,  tradotti  allora  in  francese),  i  quali  egli  definisce  «astra- 
zioni recondite»,   e,    così,    fa   comprendere    di    non    averli    capiti! 

Nella  sua  adorazione  jjer  lo  Sch.  il  buon  Pellico  fu  di  vedute 
Ijiù  larghe  :  ammirava  così  i  Masnadieri  che  la  Sjiosa  di  Messina. 
Il  poeta  tedesco  era  per  lui  l'esempio  migliore  di  quella  libertà  arti- 
stica, che  gli  era  sì  cara.  La  critica,  però,  che  il  Pellico  fa  del  teatro 
schilleriano  risente  l' influsso  delle  idee  della  Staél,  perchè  anche 
l'autore  delle  3[ie  prigioni  ritiene  quello  informato  a  scopi  educa- 
tivi, mentre  lo  Sch.  (come  osserva  la  M.)  «non  ha  mai  pensato  di 
foggiare  così  strettamente  le  forme  d-ella  sua  arte  in  servigio  della 
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moralità  e  di  subordinare  gli  indirizzi  della  prima  alle  esigenze 
della  seconda».  Del  resto,  tutt' i  romantici  pensavano  questo, 
tranne  il  Manzoni  che  rimproverò,  anzi,  al  poeta  tedesco  «  di  aver 
qualche  volta  mancato  all'ossequio  per  la  morale  ».  Lo  Sch.,  quale  se 
lo  foggiaron  questi  primi  romantici,  non  è,  dunque,  quello  della  realtà. 

Dopo  il  '19  la  conoscenza  dello  Sch.  si  allarga  in  una  più  ampia 
cerchia  di  lettori,  non  ostante  che  alcuni  «  chinesi  »  (così  li  chiamò 
il  Pellico)  sparlassero  ancora  di  lui  senza  studiarlo!  Segue  allora  un 
più  unanime  consenso  «dei  più  cospicui  letterati»,  così  classicisti 
che  romantici  :  i  primi  rimproverandogli  soltanto  le  unità  violate,  i 
secondi  le  simpatie  pel  mondo  pagano.  Alla  traduzione  italiana  del 
Ferrarlo  si  aggiunse,  fra  altre  francesi,  quella  del  De  Barante  (1821), 
che  diffuse  ancor  più  la  conoscenza  dello  Sch.  in  Italia,  il  quale 
d'allora  in  poi  incontra  la  generale  simpatia  «e  poi  una  vera 
popolarità,   mantenutasi  viva  e  cordiale  sino  al  1870  ». 

È  quasi  inutile,  quindi,  che  nel  '30  il  Tommaseo  s'affanni  a 
difendere  lo  Sch.  da  quei  presunti  nemici  (i  molti  indifferenti  e  i 
pochi  ignoranti  !  ),  che  lo  tratta van  ancora  da  «  barbaro  ».  La  «  cìas- 
sica,  »  Biblioteca  italiana  è,  di  fatti,  nel  '27  un'ardente  fautrice  del 
poeta  tedesco  contro  l' indifferenza  degl'  Italiani  verso  di  lui,  a  pro- 
posito delle  Considerazioni  sovra  il  teatro  tragico  italiano  del  Pagani- 
-Cesa,  che,  pur  ammirandolo^  avea  detto  il  Don  Carlos  troppo  lungo. 

Il  recensente  confessava  di  non  poter  legger  le  tragedie  «d'uu 
tant'  uomo  »,  «  senza  sentirsi  più  nobile  il  cuore  e  più  animoso  l' in- 
gegno». I  due  partiti  eran  ormai  pienamente  d'accordo  nell'ammi- 
razione e  nella  difesa  dello  Sch.,  le  cui  produzioni  drammatiche, 
vestite  alla  classica  (dietro  l'esempio  francese  del  Wallstein  del 
Constant  e  della  Marie  Stuart  del  Lebrun),  veugon  rappresentate 
sui  nostri  teatri.  Il  Barbieri  traduce  nel  '21,  per  le  scene  italiane, 
la  Maria  Stuarda  del  Lebrun,  e  loda  lo  scrittore  francese  di  aver 
tolti  dall'originale  tutti  gli  «sconci  tratti».  Seguiron  molte  altre 
rabberciature  della  medesima  tragedia  tedesca,  che  finalmente  com- 
parve, nella  sua  forma  genuina  e  negli  eleganti  versi  del  Maffei, 
il  1827,  sul  teatro  di  S.  Luca  in  Venezia,  per  opera  della  compa- 
gnia Modena.  Poi  sul  medesimo  argomento  si  scrisser  de'  melo- 
drammi, due  dei  quali  musicati  dal  Mercadante  (1821)  e  dal  Do- 
nizetti  (1835),  ed  anche  dei  «  balletti  »  ! 

Anche  Cabala  e  raggiro  fu  messo  sulle  scene  :  una  riduzione  del 
Wallenstein  'fu  fatta,  ma  non  pubblicata,  dal  Barbieri,  che  scrisse 
anche,  un  melodramma  d'argomento  schilleriano,  Oiovanna  d^ArcOf 
musicato  dal  Paciui,  dalla   quale   un   coreografo   ricavò   un  ballo. 
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Il  Guglielmo  Teli  del  Rossini  fu  composto  sul  libretto  francese.  I] 
Don  Carlos  fu  abbreviato  e  ridotto  dal  classicista  Paolo  Costa,  che 
«  ammirava  le  tragedie  romantiche,  rifiutava  la  mitologia  e  poco 
rispettava  le  unità  »,  e  che  si  permise  anche  di  inserire  nella  sua 
riduzione  del  «Iramma  tedesco  alcune  delle  bellezze  del  Filippo  al- 
tìeriano,  mantenendovi,  però,  molte  di  quelle  schilleriane,  come, 
p.   es.,  il  marchese  di  Posa. 

A  diffonder  la  fama  del  poeta  tedesco  non  contribuiron  molto 
le  traduzioni  delle  liriche,  che  incominciarono  sin  dal  1818  nello 
Spellato  re  j  e  si  continuarono  nel  Conciliatore  per  opera  specialmente 
del  Rasori,  già  ricordato,  e  di  Antonio  Bellati,  che  nel  1828  ne 
pubblicò  tredici.  Quelle,  però,  di  «aspetto»  mitologico  gli  conci- 
liaron  vieppiù  la  stima  e  le  simpatie  dei  classicisti  :  special- 
mente Gii  dei  della  Grecia,  che  tradotti,  fra  il  '19  e  il  '28,  dal 
Rasori,  dal  Cherubini,  furon,  invece,  poco  ben  visti  dai  romantici. 
Elogiata  dal  Gherardini,  da  A.  Benci  (che  avea  tradotto  la  Guerra 
dei  trentanni  e  poi,  con  altre  due,  quest'ode  in  prosa),  da  A.  Le- 
vati, dal  Monti  istesso,  che  conosceva  questa  poesia  sin  dal  1816, 
e  se  ne  serviva  largamente  nella  composizione  del  suo  sermone,  di 
cui  fu  la  vera  «fonte»,  essa  ispirò  quasi  certamente  anche  il  Leo- 
pardi (che  mostra  di  conoscer  pure  lo  Sch.  e  alcune  cose  sue)  nella 
sua  canzone  Alla  primavera  o  delle  favole  antichej  tanto  «  profonde  » 
sono  le  somiglianze  fra  essa  e  l'ode  tedesca.  Non  direi,  perciò, 
che  quelle  siano  «  quasi  certamente  fortuite  »  :  con  tanto  parlare 
che  s'era  fatto  di  codesta  poesia  nei  giornali  che  eran  fra  le  mani 
del  giovane  recanatese,  con  le  traduzioni  che  se  ne  aveano  in 
italiano  e  in  francese,  perchè  supporre  che  il  Leopardi  ignorasse 
quella  poesia? 

Quando,  poi,  nel  1827  Andrea  Maffei  iniziò  le  sue  traduzioni 
poetiche  delle  opere  tragiche  e  liriche  dello  Sch.,  tutti  in  Italia  eran 
disposti  più  ad  ammirare  che  a  criticare  quel  poeta.  11  nome  del 
traduttore,  ritenuto  erede  dell'arte  montiana^  giovò  molto  alla  diffu- 
sione dell'opera  dello  Sch.  fra  di  noi,  e  «tolse  di  mezzo  la  possi- 
bilità di  insistere  a  proposito  di  codesto  autore  sulla  eterna  e 
noiosa  disputa  sul  romantico  »  ;  ma  quelle  traduzioni,  decantate 
eccessivamente  da  quanti  non  conosce van  l'originale,  furon  poi 
severamente  giudicate  da  altri,  come  il  Mazzini,  che  è  vera- 
mente «  il  primo  italiano  che  sappia  comprendere  e  penetrare 
l'arte  teatrale  di  Federico  Sch.».  Il  programma  m'azziniano  «è 
tutto  pervaso  »  dei  principii  del  poeta  tedesco,  nel  quale  il  grande 
genovese  vide    il  realizzatore  del  suo  sogno,    e    il    cui    spirito   per 
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tanti  aspetti  combaciava  col  suo.  Secondo  il  Mazzini,  lo  Scb.  «fu 
1'  unico  elle  non  considerasse  materia  unica  del  dramma  la  realtà 
storica,  né  unico  fine  1'  utile,  ma  oggetto  e  fine  ad  un  tempo  quel 
vero  morale  (non  del  tutto  simile  al  vero  morale  manzoniano)  in 
cui  sta  l'accordo  tra  il  mondo  fisico  e  il  mondo  metafisico,  quel 
vero  morale  che  lo  Scli.  pure  aveva  tentato  di  incarnare  nelle  sue 
produzioni».  Il  Mazzini  ebbe  anche  il  merito  di  chiarir  bene  la 
differenza  notevole  clie  passa  fra  il  dranrma  shakesperiano  e  lo 
schilleriano,  che  i  romantici  nostri  (e  non  solo  essi)  confondevano 
allegramente  fra  di  loro,  foggiandosi  uno  Sch.  falso  o  non  l' inten- 
dendo affatto.  Il  Tommaseo,  p.  es.,  pur  ammiratore  dello  Sch.,  lo 
comprese  assai  male,  rimanendo  «  al  giudizio  filologico,  al  giudizio 
morale,  alla  scrupolosità  storica  ».  Il  Cattaneo,  che  vide  nel  poeta 
tedesco  solo  il  creatore  della  tragedia  istorica,  diceva  che  questa 
avrebbe  condotto  «  al  dramma  in  prosa  »  ;  mentre  lo  Sch.  avea 
scritto  «  non  è  sulla  verità  poetica  che  si  basa  l'efficacia  estetica  ». 
Il  dramma  schilleriano  conduce,  invece  (come  ben  nota  l'a.),  diret- 
tamente «alla  lirica  più  elevata».  Malgrado  la  critica  del  Mazzini, 
«il  tipo  dello  Sch.  esclusivamente  storico-nazionale»  rimase  «quasi 
intatto»,  fra  di  noi,  dal  gruppo  del  Conciliatore  sino  al  secondo 
romanticismo. 

II.  Giunta,  cosi,  al  termine  che  ha  imposto  alle  sue  ricerche, 
il  1830,  la  M.  passa  a  studiare  la  seconda  parte  del  suo  tema: 
«l'influsso  dell'opera  schilleriana  nella  nostra  letteratura  prima 
del  1830  »,  e  specialmente  nella  drammatica  dei  primi  tre  deceunii 
del  secolo  XIX,  perchè  lo  Sch.  come  lirico  venne  appena  intrav- 
visto  in  quel  primo  periodo.  L'Alfieri  ignorò  il  suo  collega  tedesco, 
col  quale  «  ha  molti  punti  di  fratellanza  »  ;  il  Foscolo  «  lo  conoboe 
tardi  e  incompletamente»:  nessuna  traccia  dello  Sch.  nella  sua 
Eicciarda.  E  neppure  nei  drammi  di  G.  Pindemoute,  nei  (juali  «  «juei 
«  carceri  tenebrosi,  quei  misfatti  orrendi  e  quelle  declamazioni 
sociali  fan  pensare  a  certe  scene  dei  Masnadiei-^i^.  Del  cui  autore 
neanche  il  fratello  Ippolito  dovette  forse  aver  mai  notizia.  In  gene- 
rale, poco  influì  il  tragico  tedesco  nel  dramma  dei  nostri  primi  ro- 
mantici, salvo  che  in  quello  del  Manzoni,  e  perciò  la  M.  si  ferma  giu- 
stamente a  studiare  in  modo  largo  i  rapporti  che  passano  fra  «juesti 
due  grandi,  come  scrittori  di  tragedie,  perchè  «spiando  quali  forme 
e  quali  aspetti  dell'arte  schilleriana  sien  trasmigrati  nella  tragedia 
storica  del  Manzoni,  si  veugou  anche  a  chiarire  i  rapporti  che  le- 
gano i  romantici  minori  a  F.  Sch.  ».  Il  lombardo  conobbe,  certa- 
mente,  in  Francia  (1805-20),   l'opera  del  tedesco,  converBando,  nel 
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salotto  della  Condorcet  o  nella  «  Maisonnette  »  del  Fauriel,  con  la 
Staél,  col  Baggesen,  ammiratore  entusiasta  dello  Scli.  (che  fece 
beneficare  dal  suo  protettore,  il  principe  d'Augustenburg),  col 
Jordan,  che  avea  conosciuto  personalmente  il  poeta  tedesco,  e  spe- 
cialmente con  B.  Constant,  eh'  era  stato  con  la  Staél  a  Weimar, 
dove  avea  conosciuto  l'autore  del  Wallenstein,  del  qual  dramma 
s'era  invaghito  tanto,  che  n'avea  fatto  una  riduzione  in  forma 
classica  (1809)  e  col  rispetto  delle  famose  unità  aristoteliche.  Il 
Wallsteìn  francese  suscitò  una  clamorosa  polemica,  a  cui  prese 
parte,  col  Fauriel,  anche  (come  si  sa  da  una  sua  lettera  all'amico) 
il  Manzoni,  che  ammirò  molto  l'opera  del  Constant  :  ad  essa,  e 
non  già  all'originale  tedesco,  s'ispirò  scrivendo  il  suo  Carmagnola, 
come  l'a.  dimostra  abbondantemente  in  queste  pagine,  che  sono 
le  più  importanti  del  suo  volume,  in  opposizione  a  quanto  avea 
creduto  di  assodar  lo  Zumbini  che  la  tragedia  manzoniana  fosse 
stata  ricalcata  suW Egmont  goethiano.  Dopo  l'esauriente  dimostra- 
zione della  sign.  M.,  non  vi  sarà  piti  alcuno,  -  neanche  io  credo 
lo  Zumbini  istesso,   —  che  vorrà  dubitarne. 

Prima  di  tutto,  quando  scriveva  la  sua  tragedia  (1815),  il  Man- 
zoni non  avea  quella  conoscenza  e  simpatia  pel  Goethe,  ch'ebbe 
poi  ;  mentre,  come  abbiam  visto,  era  tutto  pieno  dello  Sch.  Ma  piti 
che  dalla  trilogia  tedesca  egli  partì  dal  dramma  francese,  perchè 
questo  avea  meglio  «la  configurazione  della  tragedia  storica  propria- 
mente detta»,  e  corrispondeva  «agli  ideali  ed  ai  consigli  di  ma- 
dame di  Staél,  del  Fauriel,  di  tutta,  insomma,  la  scuola  storica 
francese»,  di  cui  il  Manzoni  seguiva  allora  i  dettami.  Anche  l'ag- 
giunta storica,  che  il  poeta  italiano  fece  seguire  alla  sua  opera 
drammatica,  gli  fu  ispirata  dal  Constant,  che  alla  sua  aggiunse 
una  lunga  appendice  ricavata  dalla  Guerra  dei  trentanni  del  me- 
desimo Sch.  A  traverso  la  riduzione  francese  è  più  chiara  l'ana- 
logia fra  il  condottiero  italiano  e  ([uello  tedesco:  l'uno  e  l'altro 
son  per  l' ingratitudine  dei  loro  superiori  costretti  a  passare  nel 
campo  nemico.  Mentre  è,  ormai,  addirittura  insostenibile  la  somi- 
glianza fra  i  caratteri  (che  lo  Zumbini  disse  «fraterni»)  di  Egmont 
e  del  Carmagnola,  questi  ambizioso  ed  avido,  quegli  spensierato 
e  disinteressato. 

L'a.  crede  anche  di  poter  distruggere  l'altra  «  mirabile  somi- 
glianza »  notata  dallo  Zumbini,  e  consistente  nella  «fedeltà  storica 
della  dipintura  di  uomini  e  di  cose  »  ;  perchè,  a  farlo  apposta, 
non  v'è  dramma  così  poco  storico  come  V  Egmont,  pieno  «di  tanti 
fattori    romanzeschi».    Le    donne    del    Carmagnola,    Antonietta    e 
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Matilde,  lianiio  tracce  della  Tecla,  guastata  dal  Constant,  e  che 
comprende  i  due  caratteri  schilleriani  della  madre  e  della  figlia 
di  Wallenstein.  I  due  commissarii  veneti  che  recano  al  condottiero 
le  lagnanze  della  Repubblica,  sou  ricordo  del  Questenberg,  inviato 
da  Vienna  ad  indagare  la  condotta  del  duca.  Nel  dramma  fran- 
cese quella  visita  assume  uno  sviluppo  notevole  :  il  malcontento 
da  essa  suscitato  nel  campo  è  così  nel  Constant  che  nel  Manzoni, 
il  quale  nella  prima  redazione  traduceva  anche  un  verso  dell'amico. 
Il  colorito  alquanto  sentimentale  e  la  troppa  delicatezza  d'animo 
dati  al  Conte  dal  Manzoni  son  pur  essi  provenuti  dal  Constant, 
che  fa  parlare  il  suo  Wallstein  con  una  retorica  un  po'  fiacca. 
Nelle  due  tragedie  i  commissarii  rimangono  stupiti  per  l'audacia 
dell'avversario,  forte  dell'appoggio  del  campo;  e  in  tutt'e  due  i 
drammi  i  commissarili  si  confortano  che  i  soldati  son  venali  e 
posson  esser  facilmente  allontanati  dal  capo.  Il  Marco  del  Carma- 
gnola è  l'Alfredo  del  Constant,  come  l'a.  dimostra  con  parecchi 
raffronti  evidenti.  E  fin  anche  per  lo  stile  v'è  una  stretta  rela- 
zione fra  le  due  opere:  r«  impoetica  semplicità»,  lo  stile  «tra- 
scurato e  prosaico  »  rimproverato  al  Manzoni  è  proprio  come  quello 
dello  scrittore  francese,  che  fu  accusato  di  non  aver  messo  abba- 
stanza poesia  nei  suoi  versi.  Il  Manzoni,  dunque,  ha  il  merito  di 
aver  importato  in  Italia  il  teatro  storico  schilleriano,  non  quello 
shakespeariano^  né  tanto  meno  quello  goethianò,  che  è  più  preci- 
samente tragico-romanzesco,  ed  è,  secondo  l'a.,  «profondamente, 
assolutamente  dissimile  »  dall'arte  del  Manzoni. 

Il  quale,  anche  per  i  cori  delle  sue  tragedie,  si  riattacca  allo  Sch. 
che  fu  il  primo  degli  artisti  moderni  a  «  riportare  sulla  scena  questo 
fattore  della  tragedia  greca,  non  per  fredda  imitazione  »,  —  come  i 
nostri  tragici  cinquecentisti,  —  ma  per  assegnargli  nuova  forma  e 
nuovi  atteggiamenti».  Con  esso  la  tragedia  si  pone  attorno  una 
muraglia  vivente,  —  così  il  poeta  tedesco  nella  prefazione  alla 
Sposa  di  Messina,  —  e  si  esclude  «  dal  mondo  reale  »  e  serba  «  il 
proprio  terreno  ideale,  la  propria  libertà  poetica  »  ;  esso  «  abban- 
dona la  stretta  cerchia  dell'azione,  per  estendersi  sul  passati)  e  sul 
futuro,  su  tempi  e  popoli  lontani,  sull'umanità  in  generale,  per 
trarre  i  grandi  risultati  della  vita,  per  esprimere  le  massime  della 
saggezza.  Ma  egli  compie  questo  con  la  piena  possanza  della  fan- 
tasia, con  l'ardita  libertà  lirica».  Chi,  tenendo  presente  le  consi- 
derazioni che  indussero  il  Manzoni  a  far  lo  stesso  uso,  non  scorge 
«il  notevole  contatto  tra  i  due  punti  di  partenza»,  onde  si  mos- 
sero lo  scrittore  italiano  e  quello  tedesco  ?  Il  primo  partì  appunto 


44  BASSEGNA    CBITIOA 

dal  tentativo  del  secoDdo  nella  Sposa  di  Messina;  e,  giovandosi 
delle  Béjìexions  del  Constant  al  suo  Waìlstein,  nelle  quali  son  rias- 
sunte le  idee  di  quest'  ultimo,  —  che  dovean  far  parte  di  un  saggio, 
non  mai  scritto,  De  ì' nsage  des  Choeurs  dans  la  tragèdie  à  Voc- 
casion  de  «  Die  Braut  von  Messin  »  par  Schiller,  —  ci  détte,  col  suo 
coro,  la  continuazione  e  la  reazione  a  quello  del  tedesco.  Pur  in 
quei  due  cori,  così  diversi  pel  sentimento  e  per  la  forma,  l'a.  ba 
saputo  rintracciare  delle  «  notevoli  somiglianze  di  pensiero  tra  al- 
cune strofe  del  coro  del  Carmagnola  ed  il  primo  coro  della  Sposa"». 
E,  difatti,  fra  i  due  brani  riferiti  e  analizzati  si  rileva  «  una  vera 
affinità  di  pensiero». 

Benché  dopo  il  Carmagnola  il  Manzoni  si  allontanasse  alquanto 
dallo  Sch.,  modificando  «il  suo  giudizio  dapprima  tanto  lusinghiero 
per  il  valore  drammatico  »  di  lui,  pure  la  sign.  M.  giunge  anche 
qui  a  rilevare  delle  tracce  «  involontarie  »  del  poeta  tedesco  nel- 
V Adelchi,  dove  il  Manzoni,  creando  il  suo  protagonista  ideale,  com- 
metteva lo  stesso  errore  dello  Sch . ,  quando  inventava  «  il  suo  Mar- 
chese di  Posa  »  :  i  due  sognatori  furon  subito  dichiarati  fratelli, 
p.  es.,  dall' Ugoni  nel  1829.  Anche  fra  l'Ermengarda  morente  e  la 
Maria  Stuarda  dello  Sch.,  pur  essa  morente,  «rassegnata  ed  amante, 
perdonando  e  benedicendo»,  l'a.  scopre  qualche  rassomiglianza, 
pur  non  diminuendo  «quelle  evidenti  e  più  profonde  relazioni», 
già  rilevate,  «  che  intercedono  »  fra  la  ripudiata  moglie  di  Carlo- 
magno  del  Manzoni  e  la  Caterina  deW Anigo  Vili  dello  Shake- 
speare, la  quale  ispirò  senza  alcun  dubbio  il  poeta    italiano. 

Al  Manzoni  non  potè  sfuggire  la  grande  affinità  de'  due  congedi 
che  danno  al  mondo  Caterina  e  Maria  Stuarda  ;  ma  egli  si  ricordò 
più  di  questa  che  di  quella,  perché  la  sua  eroina,  come  la  povera 
Maria,  era  una  figura  «essenzialmente  cristiana»,  del  tutto  diversa 
dalla  creatura  dello  Shakespeare.  Lo  scrittore  italiano  insistè,  molto 
più  che  l' inglese,  «  in  quel  senso  di  assoluta  e  sublime  devozione 
a  Dio,  che  caratterizza  appunto  anche  l'eroina  schilleriana».  Quei 
versi,  in  cui  Ermengarda  distoglie  le  sue  ancelle  dal  loro  irra- 
gionevole dolore,  perché  la  morte  non  è  per  lei  sventura,  ma  li- 
berazione, ricordan  quelli  che  la  sventurata  Stuarda  rivolge  alle 
sue  donzelle  piangenti  :  gli  uni  e  gli  altri  assurgono  «  cristiana- 
mente alla  preghiera  ed  all'amore  per  tutti  »  ;  e  «  mentre  la  Ca- 
terina shakespeariana  perdona  e  benedice  soltanto  lo  sposo  colpe- 
vole», Maria  ed  Ermengarda  perdonano  e  benedicouo  con  «la 
stessa  sublimità  cristiana  »  tutti,  indistintamente,  amici  e  nemici, 
oppressi  ed  oppressori.   E,    come    Ermengarda    invidia  chi    sceglie 
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l'amor  divino  iu  luogo  del  terreno,  cosi  Maria  invidia  una  delle 
sue  donzelle,  Berta,  che  andrà  a  farsi  monaca.  Acutamente  la  M. 
scorge  una  sicura  relazione  fra  il  coro  di  Ermengarda  e  la  scena 
prima  dell'atto  III  della  Maria  Stuarda,  nella  quale  quell' infelice 
regina,  «  trovandosi  all'  improvviso,  insperatamente,  dopo  tanti 
anni,  fuori  delle  mura  del  carcere,  rivive  per  un  attimo  le  gioie 
del  tempo  passato,  con  animo  dolente  e  lieto  ad  un  tempo 
come  Ermengarda,  ripensa  alla  sua  dolce  Francia,  ov'era  stata 
felice,  alle  «aure  del  franco  lido»,  e,  al  suono  d'un  corno,  «rie- 
voca, in  una  strofa  bellissima  »  di  quel  monologo  che  ha  «  un  va- 
lore lirico  a  sé»,  anch'essa,  còme  la  figliuola  di  Desiderio,  «le 
gioie  violente  ed  inebrianti  della  sua  giovinezza,  la  caccia  impe- 
tuosa ricorrentesi  per  la  campagna».  Il  Manzoni  tenne,  dunque 
certamente  presente  quel  brano  schilleriano,  dove  la  «  caccia  »  è 
pur  detta,  col  medesimo  epiteto  che  le  dà  il  poeta  italiano,  «  to- 
bende  »,  cioè  «  affaccendata  ».  Così  pure,  —  e  fu  additato  dal  D'  Ovi- 
dio ^,  —  le  «  vergini  indarno  fidanzate  »  del  medesimo  coro  ri- 
cordan  le  «  promesse  spose  rese  vedove  »  della  Giovanna  (VArco 
(II,  7),  e  forse  meglio,  come  ritiene  la  M.,  un  passo  dell' J^cwòa 
di  Euripide,  dove  son  pur  rammentate  da  Ulisse  alla  madre  di 
Polissena,   che  la  genitrice  vuol  salvare  dalla  morte,  le 

orbate 
spose  dal  brando,  e  vergini 
indarno  tìdanzate  ; 

le  quali  nella  versione  latina  dal  tragico  greco,  presente  al  Man- 
zoni che  la  cita  nei  suoi  così  detti  Materiali  estetici,  son  dette  si- 
milmente «  iufelices  mulieres  »  e  «  sponsae  orbatae  ». 

Insomma,  lo  Sch.  fu,  tra  gli  autori  stranieri  uno  dei  piìi  am- 
mirati e  studiati  dal  Manzoni  che  lo  ricordò  anche  in  altre  opere 
sue  sino  al  1820,  quando  in  Francia  cominciaron  iu  parte  a  mo- 
dificarsi le  sue  idee  sul  poeta  tedesco,  tanto  da  sopprimere  nel  1822 
(nella  seconda  redazione  della  Lettre  à  m.  Chauvet)  il  nome  di  lui 
accanto  a  quelli  dello  Shakespeare  e  del  Goethe,  perchè,  come  autore 
di  tragedie  storiche,  non  poteva  essere  messo  insieme  a  quei  due 
sommi.  Altrove  (Del  romanzo  storico)  gli  rimproverò  covertamente 
di  aver  rimpianto  anche  lui,  nella  notissima  ode,  gli  dei  delhv  Grecia. 
Ma  nel  1829  portava  ancora  al  suo  dito  quell'anello  d'oro,  dona- 
togli dal  Monti,  poco  prima  di  morire   (ed    al    Monti  regalato   da 
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Enrico  Mylius),  sul  quale  «  era  improntato  il  busto  di  Federico  Schil- 
ler »  :  segno  dell'affetto  e  dell'amore  che  l'autore  del  Carmagnola 
e  à.^\V Adelchi  avea  portato  al  poeta  di  Wallenstein  e  di  Maria 
Stuarda. 

Silvio  Pellico  amò  anch'egli,  prima  (1806-9)  e  più  del  Man- 
zoni, lo  Sch.  ;  ma  non  «  seppe  trarre  dalla  sua  arte  »,  come  il 
suo  grande  amico,  «  qualche  incitamento  e  qualclie  ispirazione  non 
vana».  Come  poeta  drammatico,  non  ostante  i  suoi  propositi  ri- 
voluzionarli, rimase  quasi  sempre  stretto  alla  tragedia  classica  del- 
l'Alfieri e  del  Foscolo  (Bicciarda).  Amò  lo  Sch.  anche  più  dello 
Shakespeare  istesso,  benché  ritenesse  questi  superiore,  e  lo  dichiarò 
pure  «divino»  :  fu,  insomilia,  il  suo  vero  autore  per  la  molta  ef- 
fusione patetica,  per  1'  elevata  nobiltà  di  sentimenti  e  la  grande 
vastità  di  aspirazione  sociale  dei  suoi  drarcmi.  La  sua  ammirazione 
per  lo  Sch.  ha  lasciato,  però,  maggiori  tracce  nei  suoi  scritti  di 
critica  che  nelle  sue  tragedie,  nelle  quali,  sino  alla  Francesca,  non 
si  trovan  che  lontani  eclii,  mai  rimembranze  letterarie,  dei  drammi 
schilleriani.  Solo  la  Matilde,  di  cui  non  ci  rimane  che  l'abbozzo, 
è  un'evidente  derivazione  della  Vergine  d'' Orléans  (dalla  quale, 
come  rilevò  il  Bellorini,  deriva  anche  la  cantica  Tancreda).  Anche 
la  Gabriella  della  Gismonda  da  Mendrisio  sembra  alla  M.  una 
«  donna  di  stampo  schilleriano  forte,  sebben  essa  non  abbia  alcun 
diretto  parallelismo  con  qualche  figura  del  tragico  tedesco».  Nel- 
V  Iginia  d^  Asti,  —  anteriore  all'Ermengarda  manzoniana,  —  l'ul- 
timo atto  è  ispirato  alla  Maria  Stuarda  e  non  solo  pel  congedo 
della  protagonista  dalle  sue  damigelle.  Nel  Leoniero  da  Dertona 
il  colloquio  fra  il  protagonista  ed  il  figlio  Enzo  ricorda  quello  ce- 
lebre del  barone  di  Attinghausen  con  Rudenz  nel   Guglielmo   Teli. 

Non  altro  che  divulgatore  dell'arte  schilleriana  in  Italia  fu  il 
Tedaldi  Fores,  il  quale  già  nelle  sue  Meditazioni  poetiche  apparisce 
«  un  perfetto  tipo  di  Stùrmer  und  DrJin'ger  »,  che  prendeva  diletto 
di  «  Sciller  e  di  Scéchspìr»,  pur  rimanendo  (come  dice  lui)  indi- 
pendente ed  originale.  Pur  tuttavia  le  sue  produzioni  drammatiche, 
poverissime  cose,  palesano  un'assidua  imitazione  dello  Sch.,  come 
il  Buondelmonte  (1824),  che  ha  qualche  scena  desunta  dalla  Maria 
Stuarda,  e  in  generale  risente  1'  influsso  de'  Masnadieri  ;  la  Bea- 
trice di  Tenda  (1825),  tutta  foggiata  sul  JJon  Carlos,  con  qualche 
ricordo  del  Wallenstein  e  della  Stuarda  (nonché  dell'arrido  Vili 
e  del  Carmagnola)  ;  ne'  I  Fieschi  e  i  Doria  (1829),  che  derivan,  non 
ostante  le  proteste  dell'autore,  dall'omonima  tragedia  del  poeta  tede- 
sco.  Questi  fu  anche  presente  a  G.  B.  de  Cristoforis,  quando  coni- 
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poneva  il  suo  Ser  Giovanni  Caracciolo  (1826),  —  di  cui  il  Bertana 
fece  recentemente  due  tragedie  diverse,  —  e  che,  pur  derivando 
direttamente  dal  Carmagnola,  serba  tracce  del  Fiesco  dello  Sch.,  i 
quali  per  il  loro  argomento  italiano  eran  maggiormente  studiati  e 
imitati  dai  tragici  romantici  nostri.  Dal  Fiesco,  infatti,  proviene  il 
Corso  Donati  di  Carlo  Marenco,  seguace  del  Manzoni,  eccessiva- 
mente lodato  da  Niccolò  Tommaseo,  come  degnamente  trascurato  ai 
nostri  giorni.  Non  si  trovano  influssi  particolari  del  teatro  schil- 
leriano  nelle  tragedie  patriottiche  di  Gr.  B.  Niccolini,  il  quale  fu 
ben  differente  dal  poeta  tedesco  anche  dove  parve  gli  si  avvicinasse 
dippiù  :  lo  Sch.  «mirò  sempre  all'assoluto,  ai  grandi  problemi 
dell'umanità»,  il  Niccolini  «a  rigenerare  il  cittadino,  a  risve- 
gliare la  coscienza  politica».  Fu,  dunque,  un  continuatore  del- 
l'Alfieri e  del  Foscolo  nel  suo  teatro,  pur  ammirando  l'arte  oltre- 
montana, che  l' indusse  a  trattare  argomenti  romantici.  Il  Gio- 
vanni da  Procida  richiama,  naturalmente,  il  Guglielmo  Teli,  senza 
risentirne  alcuna  influenza  determinata  ;  V Arnaldo  da  Brescia  pre- 
senta qualche  vago  rapporto  col  Don   Carlos  e  col    Wallenstein. 

Qui,  anche  intorno  al  1830,  si  arrestano  le  diligenti  ricerche 
della  M.,  quando,  cioè,  s' inizia  l' influsso  del  teatro  romantico  fran- 
cese, e  di  quello  victorughiano  in  ispecie,  che  deriva  pur  esso  dallo 
Sch.,  perchè  il  nostro  dramma  di  allora  (dice  l'a.)  non  palesa  sem- 
pre facilmente  quanto  debba  al  teatro  tedesco  e  <juanto  al  francese. 
Pur  accettando  per  buona  questa  sua  ragione,  noi  avremmo  pre- 
ferito ch'ella  avesse  continuato  il  suo  studio  sino  ai  giorni  nostri, 
lasciando  pur  nell'  incertezza  ciò  che  le  sue  indagini  non  potevan 
dare  per  sicuro.  Così,  com'è,  l'ottimo  libro  suo  .^ulla  fortuna  dello 
Sch.  in  Italia  non  può  dirsi  veramente  compiuto.  Dopo  il  '30 
noi  avemmo  certamente  altri -fwumira tori  e  imitatori  dell'arte  dello 
Sch.  Fra  i  poeti  della  scuola  meridionale,  pur  byroniani  e  vittoru- 
ghiani, non  ve  ne  dovetter  mancare  *  ;  e  così  non  ne  marnarono 
fra  i  critici'^,  come  Francesco  de  Sanctis,   il  cui  jiriìiio  sagirio  sul!»' 


1  F.  DE  Sanctis,  La  letteratura  italiana  nei  sec.  XIX,  ediz.  Crock, 
Napoli,  Morano,  1898.  P.  es.,  il  De  Virgiui  (1812-76),  fervente  victo- 
rnghiano,  avea  tradotto  V  Infanticida  dello  Sch.  {Opere,  Napoli,  1870; 
II,  518-9)  ;  Giuseppe  del  Re  (1807-64)  avea  preparato  un  Fior  di  poeitie 
alemanne  nuovamente  tradotte,  che  non  pure  fosse  stato  mai  ].til»hlirat(ì. 
fra  le  quali  dovevano  esservene  certamente  dello  Sch. 

2  F  DE  Sanctis,  Op.  cit.,  p.  206.  Fra,  gli  Scritti  varii  ./i  jih'xojia 
e  letteratura  di  Stanislao  Gatti  (Napoli,  1861)  ve  n'è  uno  sul  Taitro  di  Svh. 
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Opere  drammatiche  di  F.  Schiller,  scritto  nel  1850  in  Calabria  e 
terminato  nel  carcere  del  Castel  dell'  Ovo  in  Napoli  ^,  qui  non  è 
mai,  non  diciam  giudicato,  ma  neppur  ricordato  ;  mentre,  da  una 
così  esperta  conoscitrice^  quale  è  la  M.,  ci  sarebbe  piaciuto  una 
conferma  al  giudizio  che  quello  studio  sia,  come  lo  disser  il  Ga- 
spary  ed  il  Borgese*»,  «un  debolissimo  tentativo».  Il  De  San- 
ctis  medesimo,  nella  prigione,  tradusse  alcune  poesie  dello  ScL. 
(j&rt  danza,  L^  ultimo  addio,  UEliso)^,  che  fu,  dunque^  uno  dei  suoi 
poeti  prediletti. 

Così  che,  allargate  le  ricerche  sino  ai  tempi  presenti,  trattata 
più  ampiamente  la  fortuna  delle  liriche,  che  ora  la  M.  ha  sem- 
plicemente accennata  qua  e  là,  e  discussa  anche  quella  delle  opere 
melodrammatiche,  ispirate  dal  teatro  dello  Sch.,  appena  ricordata 
in  una  nota,  l'a.  potrà  darci,  in  un  più  grande  volume,  la  sto- 
ria completa  e  definitiva  dell'  influsso  del  poeta  tedesco  sulla  no- 
stra letteratura,  di  cui  ci  ha  dato  un  buonissimo,  ma  n(m  esau- 
riente, saggio.  Ad  incoraggiarla  a  compiere  questa  nuova  fatica  che 
farà  onore  alla  nostra  cultura  ed  all'  Italia,  ci  permettiamo  d'  in- 
dicarle qualche  piccola  giunterella,  che  ci  è  venuto  fatto  di  segnare 
sui   margini  del  bel  libro. 

La  sign.  M.  non  ricorda  mai,  se  non  isbaglio  (neanche  nell'in- 
dice vien  nominato),  Luigi  Carrèr,  il  quale,  oltre  che  nelle  Bal- 
late (1834),  —  scritte  appunto  per  ispinta  ch'ebbe  anche  da  quelle 
del  poeta  tedesco,  —  fu  pur  altrove  ammiratore  dello  Sch.  Nella  sua 
gioventù  compose  «sulle  tracce  della  Sposa  di  Messina  dello  Sch. 
e  che  rappresentata  [dalla  compagnia  diretta  da  Gustavo  Modena] 
sul  teatro  di  San  Benedetto  l'anno  1821,  trovò  in  quel  gaio  uditorio 
accoglienza  da  superbirne  uno  scrittore  di  farse  »!  !  *  Fu  replicata 
la  sera  seguente  con  l' istessa  sorte,  e  difesa  contro  gli  attacchi 
della  Gazzetta  privilegiata  da  Luigi  Pezzoli  ^.  Secondo  il  Crovato, 
che  l'avrà  veduta,  essa  «  è  abbastanza  ricca  di  affetto  e  di  me- 
stizia,   né   è   priva    di    elette   immagini,    ma   non   s'eleva    oltre  la 


^  F.  DE  Sanctis,  Saggi  critici,  Napoli,  1866  ;  e  cfr.  Scritti  varii  inediti 
o  rari,  a  cura  di  di  B.  Croce,  Napoli,  Morano,   1898;  II,  p.  302. 

■^  G.  A.  BORGESE,  Storia  della  critica  romantica  in  Italia,  Napoli, 
1905,  p.  2.56. 

3  F.  DE  Sanctis,  Scritti  critici,  ediz.  Imbriani,  Napoli,  Morano, 
1886;  e  cfr.  Scritti  varii  citi.,  II,  p.  305. 

*  L.  Carrer,  Prose,  Firenze,  Le  Monnier,   1885,  pp.  56-7. 

^  L.  Pezzoli,  Discorso  sopra  la  rappresentazione  della  «  Sposa  di  Mes- 
sina »,   tragedia  di  L.   Carrer,  Padova,   Crescini,  1822,  cit.  da  G.  B.  Cro- 
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sfera  di  iiua  lodevole  improvvisazioue  ».  Più  tardi,  però,  ritoc- 
cata dall'autore  (1840),  essa  rivide  le  scene  con  esito  migliore, 
e  fu  preservata  dal  poeta,  con  altre  poche  cose,  dalla  generale  di- 
struzione cui  condannò  le  sue  opere  giovanili.  Nel  suo  discorso 
sulle  Tragedie  di  V.  Alfieri  ^  dice  :  «  Nel  Filippo  all'  incontro  il 
discorso  di  Leonardo  non  altro  apparisce  che  uno  sfogo  di  bile 
particolare  al  poeta,  e  non  clie  uguagliare,  né  pure  accenna  al- 
l'arte profonda  dello  Scli.  nel  ritrarre  frate  Domingo  e  il  Grande  In- 
quisitore » . 

Un  altro  ainmiratore  e  traduttore  del  poeta  tedesco  fu  il  Guer- 
razzi, che  la  sign.  M.  neanche  ricorda  mai  (il  suo  nome,  difatti, 
manca  nell'  indice).  Un'  imitazione  del  Carlo  Moor  de'  Masnadieri  è 
certamente  il  suo  Ghino  di  Tacco  della  Battaglia  di  Benevento 
(1827).^  ^e\V Indicatore  livornese,  cominciatosi  a  pubblicare  nel  1829, 
apparver  la  traduzione  in  prosa  deW  Infanticida  dello  Sch.  (n.  25), 
cui  tenner  dietro  quelle  della  Flotta  invincibile,  di  Amelia,  del- 
V Antichità  a  Parigi.-^  Anche  nel  suo  dramma,  romantico- classico, 
1  Bianchi  e  i  Neri  (1827)^  v'è  «un  piccolo  marchese  di  Posa»,  il 
«  messer  Lemmo  »  :  ^  il  Don  Carlos  poi  è  anche  ricordato  nella 
sua  Orazione  del  modo  d^ onorare  gV  illustri  defunti.^  Di  Sch.  pen- 
sava ancora  accogliere  la  Campana  in  un'antologia  delle  «  princi- 
pali liriche  di  tutti  i  popoli  del  mondo  antichi  e  moderni»,  la  quale 
ebbe  sempre  in  animo  di  fare,  e  n'avea  raccolte  parecchie  poesie, 
che  rimaser  nelle  carte  secfuestrategli  dalla  polizia,  ch'ei  non  volle 
mai  più  «redimere».^ 

Anche  Carlo  Bini  non  vedo  rammentato  mai  dall'a.  Eppure 
anche  lui  ha  diritto  d'entrare  in  una  storia  della  fortuna  dello  Sch. 
in  Italia.  Egli  tradusse  in  prosa  la  scena  IV  del  terz'atto  della 
Maria  Stuarda.  ^  Fra  gli  altri  ammiratori    dello    Sch.    è  da  ricor- 


VATO,  Della  vita  e  delle  opere  di  L.  Carrer,  Lanciano,  Carabba,  1899, 
pp.  22-3,  121.  Il  Crovato,  interpellato  da  me,  non  ha  saputo  darmi  al- 
tre indicazioni  di  questa  tragedia  giovanile. 

*  L.  Carrer,   Prose,  ediz.  cit.,  I,  p.  262. 

2  K.  Guastalla,   La  vita  e  le  opere  di  /•'.    />.    (iuerrazzi.   Rocca  San 
Casciano,  Cappelli,   1903;  I,  p.   122. 

3  F.  D.  Guerrazzi,  Scritti,   Firenze,    Le  Mounier,   1847,   pp.  353-6, 
375-6,  41.5.  Cfr.  anche  R.  Guastalla,   Op.  cit.,  I,  p.  173. 

*  F.  D.  Guerrazzi,  Op.  cit.,  pp.  417   sgg..    «•   <'fr.    K.  <;i  v-imi  v, 
Op.   cit.,  p.   105. 

^  F.  D.  Guerrazzi,  Op.  cit..  p.  190. 
'•  F.  D.  Guerrazzi,  Op.  cit.,  p.  190. 
">  C.  Bini,  Scritti  editi  e  post k mi,  Livorno,   1883,  pp.  327  sgg. 
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dare  anche  Enrico  Mayer  e  qualclie  altro  del  gruppo  toscano  del- 
VAntologiaA 

Venendo,  poi,  al  Manzoni,  cui  si  può  dire  tutto  il  volume  sia 
dedicato,  io  non  posso  far  a  meno  di  manifestare  una  mia  vec- 
chia convinzione,  che,  come  quella  della  dipendenza  del  Carma- 
gnola dal  Wallenstein  (rilevata  da  me,  anni  fa,  privatamente  e  mo- 
destamente allo  Zumbini  istesso),  non  ho  voluto  mai  confidare  al 
pubblico  per  la  gran  paura  di  esser  irreggimentato  in  quell'eser- 
cito di  acchiappatori  di  nuvole,  che  sono  i  ricercatori  di  fonti.  Io 
credo,  insomma,  che  il  patetico  addio  di  Lucia  sia  stato  ispirato  al 
Manzoni  da  quello  non  men  patetico  di  Giovanna  d'Arco.  Son  due 
contadine  che  abbandonano  il  loro  rustico  nido  e  la  loro  patria 
con  quasi  la  certezza  di  non  rivederli  mai  più.  Parlo,  s'intende, 
d' ispirazione  e  nulla  più.  I  due  luoghi  cominciano  quasi  egual- 
mente con  un  «  Addio,  monti.  .  .  »  e  finiscono  pure  con  un  altro 
«  addio  »  ;  e  si  può  dire  anche  che  il  ricordo  delle  greggi,  che  Gio- 
vanna custodiva,  abbia,  forse,  provocato  la  similitudine  manzoniana 
delle  «  ville  sparse  e  biancheggianti  sul  pendio,  come  branchi  di 
pecore  pascenti».  La  Vergine  d'' Orléans,  anche  pel  suo  argo- 
mento religioso  e  cattolico,  dovea  essere  una  delle  tragedie  schil- 
leriane  più  care  al  Manzoni  :  un  ricordo  di  essa  abbiam  già  visto, 
rilevato  dal  D'Ovidio,  nel  coro  d'Ermengarda  ;  un  altro  fu  no- 
tato dallo  Scherillo  ^  in  quella  scena  della  prima  redazione  del  Car- 
magnola, dove  il  vecchio  padre  del  condottiere  cerca  di  rive- 
dere il  figliuolo,  la  quale  è  quasi  identica  a  quella  della  tragedia 
schilleriana,  di  cui  ora  parliamo,  ed  in  cui  le  sorelle  di  Giovanna  e 
i  lor  fidanzati  vengono  ad  assistere  al  trionfo  della  Vergine  e  ten- 
tano d'avvicinarla. 

Un  altro  luogo  del  Manzoni  che  io  credo  gli  sia  stato  suggerito 
dallo  Sch.,  è  la  descrizione  che  fa  Martino,  w^W Adelchi,  del  suo 
viaggio  attraverso  le  Alpi,  che  a  me  ha    sempre    ricordato    quello 


^  Cfr.  P.  Prunas,  ^Antologia  di  G.  P.  Fieusseux,  Roma-Milano, 
Albrighi,  Segati  e  C,  1906,  p.  201.  —  Ricordo  qui,  in  nota,  che  il  Bolza 
pubblicò  alcune  poesie  dello  Sch.  da  lui  tradotte  nella  Rivista  viennese 
(III,  1):  cfr.  B.  Chiurlo.  P.  Zorutti,  Udine,  Bosetti,  1912,  p.  xix  ;  e 
che  fra  le  Poesie  di  L.  Uhlaiid  e  di  altri  autori  tedexchi  imitate  da  Nicola 
Negrklli  ecc.,  Venezia,  Miìnster,  1847,  son  tradotti  alcuni  epigrammi 
del  medesimo. 

-  Un  decennio  dell'operosità  poetica  del  Manzoni,  innanzi  all'ediz.  lioe- 
l>liana  delle  Tragedie,  gV  inni  saeri  e  le  odi  di  A.  Manzoni  (Milano,  1907, 
p.    CXXXl). 
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che  nel  Guglielmo  Teli  fa  Melchtlial  pure  del  suo,  «  a  traverso  della 
spaventevole  catena  di  montagne  della  Surenna,  sur  i  deserti  campi 
di  ghiaccio  che  s'estendono  lontano,  dove  gracchia  solamente  l'av- 
voltoio dalla  voce  rauca».  I  quali  versi  mi  sembrano  aver  ispirati 
—  dico  «  ispirati  »  —  quelli  manzoniani  : 
.  .  .   Qui  nulla 

traccia  d'  uomo  apparia  :  solo  foreste 

d' intatti  abeti,  ignoti  fiumi,  e  valli 

senza  sentier  :  tutto  taeea  ;  nuU'altro 

che  i  miei  passi  io  sentiva,  e  ad  ora  ad  ora 

lo  scrosciar  dei  torrenti,   o  V  improvviso 

stridir  del  falco,  o  l'aquila,  dall'erto 

nido  spiccata  sul  mattin,   rombando 

passar  sovra  il  mio  capo,  o,  sul  meriggio, 

tocchi  dal  sole,  crepitar  del  pino  silvestre  i  coni  ,  .  . 

Lo  Scherillo  ha,  per  ben  tre  volte, i  richiamata  l'attenzione  degli 
studiosi  su  due  ottave  del  Poeta  di  teatro  del  Pananti,  e  la  note- 
rella  che  le  riguarda,  la  quale  a  lui  pare  avere  un  «  singolare  ri 
scontro»  con  i  citati  versi  deW Adelchi.  Ed  è  vero  clie  questi 
sono  in  alcune  parole  un'eco  non  delle  ottave,  ma  della  prosa  del 
Pananti  ;  ma  con  tutto  ciò  ricordano  a  me  più  lo  Sch.,  —  pur  descri- 
vente un  viaggio  attraverso  le  Alpi,  —  che  il  burlesco  del  Mugello,  il 
quale  ritrae  semplicemente  un  viaggio  sulla  spiaggia,  fra  un  monte 
di  pietra  e  il  mare.  Il  Manzoni  accenna  alle  vaste  catene  alpine, 
ai  ghiacciai  deserti  e  silenziosi,  al  grido  degli  uccelli  di  rapina: 
e  tutto  questo  è  bene  nel  poeta  tedesco.  Ad  ogni  modo,  ecco  le 
due  ottave  e  la  nota  che  le  accompagua  ;  e  giudichino  i  lettori  se 
non  sia  semplicemente  casuale  il  riscontro  fra  poche  parole  del 
Manzoni  con  altre  del  Pananti,  e  Lon  sia  più  probabile  che  fosse 
presente  a  lui  il  paesaggio  alpino  descritto  nel  Gui/lielmo  Teli. 

Siegui  il  cammia  che  a  Baugor  ti  conduce, 
e  la  scena  vedrai  farsi  alta,  tetra  ; 
aprirsi  a  destra  un  gran  campo  di  luce, 
levarsi  a  manca  un  gran  monte  di  pietra  ; 
alto  silenzio  da  una  banda  stare, 
dall'altra  un  tempestoso  urlo  del  mare. 

Nero  campo  di  sacre  ombre  coperto, 
immense  solitudini  profonde, 


*■   Op.  cii.,  p,  XCVIII,  n.    1,    e    prima   nel    uumtio    unico    VeMiirio  ed 
Etna  (agosto  1892)  e  nella  BilHioteca  delle  scuote  italiane  (IX,    1   gemi.  1900). 
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silenzio  maestoso  del  deserto  ; 
qui  non  s'ode  che  il  fremito  dell'onde, 
il  tuon  che  sopra  i  monti  alto  passeggia, 
e  il  vento  che  fra  gli  antri  romoreggia. 

«  Questo  deserto.  .  .  s'appella  Cum.  Qui  non  sHncontra  traccia 
di  vivente,  non  un  albero,  non  una  fronda  ;  un  raggio  di  sole  non 
illumina  la  deserta  via  :  non  si  sente  altra  voce  che  Vnrlo  dei  tor- 
renti e  i  gridi  dolorosi  dei  neri  uccelli  del  Nord  ecc.  ecc.  »  Il  resto, 
riferito  dallo  Sclierillo,  non  lia  proprio  nulla  che  vedere  coi  versi 
del  Manzoni,  il  quale  io  credo  non  si  sognò  mai  d' ispirarsi  ad  un 
Pananti  l 

ERASMO    PÈRCOPO. 


BOLLETTINO  BIBLIOORAFICO 


Carmine  Giustino  Mininni.  —  Pietro  Napoli  Sifjìwrelli.  Vita,  opera, 
tempi,  amici,  con  lettere,  documenti  ed  altri  scritti  inediti,  tre 
illustrazioni  ed  un  autografo.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1914 
(8  gr.,  pp.  556). 

Di  fronte  all'uomo  che  egli  studia,  l'A.  di  questo  grosso  volume, 
veramente  messo  insieme  con  lungo  studio  e  grande  amore,  appare  nella 
condizione  medesima  di  un  contemporaneo  e  di  un  conterraneo  :  di  un 
conterraneo,  in  quanto  egli  non  vede  o  pare  non  voglia  vedere  nel  N.  S. 
altro  che  il  bello  e  il  buono  ;  di  un  contemporaneo,  in  quanto  ne  parla 
e  ne  giudica  come  ne  poteva  parlare  e  giudicare  chi  con  lui  avesse  avuto 
comuni  la  qualità,  se  non  il  grado  della  cultura,  lo  spirito,  le  abitudini 
mentali  e  sociali.  Infatti,  quanto  dall'  indagine  storica  e  tìlosotìca  è  stato 
compiuto  da  poi  che  il  N.  S.  morì,  pare  che  per  l'A.  non  conti  nulla,  onde 
giunti  alla  line  del  nou  piccolo  studio,  se  siamo  informatissimi  di  quanto 
fece,  disse,  scrisse  il  fecondo  poligrafo  napoletano,  non  sappiamo,  a  meno 
che  non  vogliamo  compiere  noi  questo  lavoro  d' integramento,  che  è  poi 
il  lavoro  più  importante,  quanto  egli  abbia  contribuito  al  progresso  della 
cultura,  che  cosa  rappresentassero  le  sue  numerose  opere  nel  tempo  che 
furono  scritte,  e  che  cosa  rappresentino  ora.  Diligentissimo  è  il  libro 
del  M.,  ma  puramente  informativo,  e  come  t^le  ha  la  sua  importanza, 
l)er  qualche  jìarticolare  o  notizia  nuova  che  riferisce;  come  esame  critico 
a  me  pare  del  tutto,  o  quasi,  mancato.  Che  importava,  ad  esempio,  ri- 
ferire, a  pp.  104-105,  lo  schema  ossia  V  indice  sommario  del  libro  sulle 
vicende  della  cultura  nelle  due  Sicilie,  e  che  riferire  le  lodi  dei  contem- 
poranei ?  Son  riferite,  è  vero,  anche  le  critiche,  ma  soltanto  per  con- 
traddirle, schermaglia  vana  ccmtro  i  morti.  Oggi,  in  tanta  luce  degli 
studii  storici,  l'A.  poteva  e  doveva  esaminare  e  giudicare  le  opere  del 
napoletano  da  un  punto  di  vista  i)iù  alto  e  piil  largo,  soprattutto  più 
libero,  e  avrebbe  meglio  fatto  risplendere  i  meriti  di  esse.  11  libro  è 
anche  troppo  ampio,  e  pare  che  l'A.  nulla  abbia   voluto   tralasciare   di 
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quanto  gli  venne  fatto  di  rintracciare  del  o  sul  suo,  diciamo  pure,  santo 
od  eroe;  ma  esso  avrebbe  di  molto  guadagnato  e  sarebbe  stato  assai  più 
utile  e  ai  fini  dell'A.  ed  alla  storia  letteraria,  se  l'abbondante  materiale 
raccolto  fosse  stato  più  severamente  vagliato  e  il  risultato  del  severo 
esame  più  brevemente  esposto,  in  modo  più  adeguato  all'importanza 
reale  del  N.   S. 

Ben  cento  e  settanta  lettere  del  N.  S.  raccoglie  il  M.  in  questo  vo- 
lume, oltre  le  non  poche  riferite  nelle  note  a  ([ueste  e  quelle  di  altri  al 
N.  S.  Ma  data  la  dovuta  lode  alla  diligenza  scrupolosa  dell'A.,  non  posso 
tacere  la  domanda:  quante  di  (queste  lettere  sono  davvero  importanti  e 
meritavano  la  pubblicazione  ?  Per  conto  mio  avrei  omesso  tutte  quelle 
dirette  al  Gervasio,  che  proprio  non  dicono  nulla;  in  troppe  delle  altre 
ritornano  le  stesse  inutili  notizie  di  invio  di  libri  e  relativi  mezzi,  come 
in  quelle  che  si  leggono  a  p.  423  n.  2  e  p.  424  n.  1,  le  quali  pure  po- 
tevano esser  lasciate  dove  sono  senza  danno,  anzi  con  vantaggio  del 
libro. 

Il  N.  S.  era  stato  giudicato  dal  Manzoni,  die  lo  conobbe  a  Milano, 
secondo  una  testimonianza  sfuggita  al  M.,^  in  modo  tanto  sintetico,  quanto, 
a  mio  parere,  esatto:  «poco  egli  (il  Manzoni)  ne  stimava  l'ingegno  e 
assai  poco  gli  studii,  lo  credeva  borbonico  di  cuore,  liberale  per  isbaglio 
di  una  corte  accecata  dall'odio  che  portava  alla  libertà.  Non  di  meno 
si  vedeva  che  gli  era  piaciuta  l' indole  di  lui,  affatto  bonaria,  come  la 
diceva,  proclive  alla  vanità  e  facile  al  coraggio,  quando  il  pericolo  era 
cessato  o  lontano  ;  e  quest'  indole  non  poteva  spiacere  al  giovinetto  che, 
fatto  uomo,  creò  D.  Abbondio  ».  Chi  ha  letto  C(m  attenzione  il  libro  del 
M.,  non  può  non  convenire  che  il  Manzoni  l'aveva  conosciuto  bene  ;  non 
benissimo  tuttavia,  ma  di  quel  poco  che  si  può  trovar  manchevole  il 
suo  giudizio,  il  Manzoni  non  ha  colpa,  che  soltanto  lettere  -intime  e  con- 
fidenziali di  lui,  ora  pubblicate  dal  M.,  ci  permettono  di  ritenere  che  il 
N.  S.,  apparentemente  bonario,  doveva  essere  tenace  negli  odii,  minuto 
e  pettegolo  in  essi,  e  sacrificare  spesso  i  suoi  convincimenti  alla  vanità. 
Egli  ebbe  una  fiera  polemica  con  Mario  Pagano  :  quale  rancore  conser- 
vasse in  cuore  i)er  lui,  ci  dicono  appunto  le  sue  lettere,  nelle  quali 
trova  modo  di  manifestarlo  anche  dove  e  quando  non  sarebbe  a  propo- 
sito. Se  certe  espressioni  che  si  leggono  a  pp.  388  e  411  non  possono 
con  sicurezza  riferirsi  al  Pagano,  a  p.  358  leggiamo:  «L'entrante  set- 
timana si  metterà  in  iscena  un'altra  tragedia  di  un  Curiale  napoletano 
intitolata  Gerbino.  Se  piace  è  uno  dei  miracoli,  che  sogliono  vedersi  da- 
pertutto  ».  Un  curiale  napoletano  !  Lo  stesso  tono  dispregiativo  ritorna 
a  p.  41,  nel  cenno  contenuto  in  una  lettera  di  Leandro  Moratin  su 
lo8  monologos  dramàticos  de  ultima  modo,  allusione  evidente  a  «|Uoirj//a- 
mennone,  col  quale  il  Pagano  aveva  infelicemente  voluto  tentare  J' in- 
troduzione di  una  nuova  forma  teatrale,  presso  a  poco  quella  nella  quale, 


1  Cfr.  K.  Masi.  Alesitandro  Manzoni,  «  «tadii  e  ricordi  »,  in  G.  Cai'itklli,  Excelsior, 
I«anciaDO,  Carablm,  180:s. 


DELLA    LETTEEATUEA    ITALIANA  55 

oltre  un  secolo  più  tardi,  doveva  provarsi  con  ben  altra  forza  poetica 
Domenico  Tumiati.  A  p.  398  lo  mette  addirittura  al  di  sotto  di  quel 
conte  Alessandro  Pepoli,  a  proposito  di  una  tragedia  del  quale,  Sofoni- 
sbo,  stampata  dal  Bodoni  aveva  scritto  (p.  393):  «non  è  questa  la 
prima  volta  che  il  nostro  Bodoni  ha,  come  il  sole,  illustrato  il  fango  ». 
Infatti  egli  dice  :  «  vorrei  che  oggi  nella  mia  patria  vi  fosse  almeno  un 
Pepoli  nella  poesia  tragica.  Ohimè!  Non  abbiamo  ora  che  Gerhini  e  Cor- 
radini  d'ultima  data!  ma  per  buona  ventura  ne  si  leggono,  né  si  reci- 
tano, e  l'autore  stesso  ne  va  ritirando  gli  esemplari,  lusingandosi  di  pa- 
rer men  brutto  con  un'altra  edizione  ».  Eppure  nello  stesso  tempo  il 
N.  S.  scriveva  e  pubblicava  un  elogio  sperticato  di  alcune  tragedie  del 
Pepoli,  che  metteva  al  di  sopra  dell'Alfieri,  e  nel  1793  gli  dedicava  il 
secondo  volume  dei  suoi  Opuscoli.  La  contraddizione  non  è  sfuggita  al 
M.,  che  infatti  scrive  (p.  127):  «Il  S.,  questa  volta  non  fu  critico 
molto  sereno  (anteponendo  il  Pepoli  all'Alfieri).  Ma,  ci  piace  dirlo,  noi 
non  gliene  facciamo  un  torto.  Siamo  al  tempo  in  cui  l'arte  di  quel  grande 
(l'Alfieri)  non  si  era  ben  compresa  e,  intorno  a  lui,  se  ne  dicevano  di 
tutti  i  colori  ;  inoltre  le  insistenze  del  conte  bolognese,  per  strappare 
siffatto  giudizio,  furono  troppe;  in  fine,  v'è  un  argomento  assai  più  va- 
lido. Egli,  nel  suo  intimo,  la  pensava  diversamente  »,  cioè  giudicava  se- 
veramente anche  il  Pepoli.  Ma  qui  non  importava  giustificare  il  N.  S. 
dell'aver  collocato  il  Pepoli  piìi  alto  dell'Alfieri  ;  bensì  bisognava  notare 
come  l' intimo  convincimento  era  sacrificato  alla  vanità,  che  evidentemente 
il  N.  S.  lodava  per  essere  lodato.  Quale  concetto  mostra  il  M.  di  avere 
dell'ufiicio  del  critico  e  di  quella  coerenza  morale  e  intellettuale  che  deve 
essere  il  fondamento  di  ogni  savia  critica  !  Su  questo  tono  è  tutta  la 
critica  di  lui.  E  si  noti  che  egli  non  ricorda,  gli  sfugga  o  lo  sfugga,  il 
passo  relativo  alla  stampa  del  Bodoni.  Del  resto  neanche  dell'Alfieri  era 
tenero  il  N.  S.,  se  a  p.  411  leggiamo  di  lui  queste  parole,  informate 
a  un  evidente  e  convinto  disprezzo  :  Il  cav.  Gargallo  «  viene  innamorato 
della  dimora  di  Roma.  E  chi  no  ?  Malgrado  quanto  possono  dire  i  possibili 
Co.  Alfieri  !  »  Più  significativo  è  quanto  il  N.  S.  scrive  a  proposito  della 
dedica  del  Bruto  al  futuro  popolo  italiano  :  qualificatala  di  curiosa,  scrive  : 
«rassomiglia  ad  un'altra,  che  vidi  in  fronte  a  certi  sonetti  polemici  sulla 
fede,  pubblicati  in  tempo  di  sede  vacante  per  la  morte  di  P.  Ganganelli,  e 
dedicati  al  Pontefice  futuro  ;  ma  un  pontefice  doveva  eleggersi  indi  a  non 
molto  ;  però,  quando  sarà  per  sorgere  in  Italia  un  popolo,  che  sia  prodotto 
di  una  rivoluzione  ?  Non  parmi  che  sia  uè  temibile,  né  sperabile  ».  Nono- 
stante quest'ultima  afférmazione,  il  N.  S.  si  trasformò  poco  più  tardi  in 
liberale  e  patriotta,  eftetto  della  sua  vanità  piuttosto  che  di  uno  sbaglio 
della  corte  borbonica,  come  pensava  il  Manzoni:  il  nuovo  governo  re- 
pubblicano aveva  gran  bisogno  di  uonuui  di  buona  volontà,  e  il  N.  S., 
che  non  doveva  compensare  la  vanità  con  un  forte  acume  politico,  do- 
vette, io  penso,  come  il  dantesco  popolo  fiorentino,  rispondere  pronto  : 
io  mi  sobbarco.  Tutta  una  commedia  della    vanità    fu    anche    l'assegna- 
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zioiie  del  premio  parmense  a  una  commedia  del  N.  S.,  come  risulta  chiaro 
dal  racconto  del  M.  :  alle  sue  commedie  egli  teneva  assai  e  gran  lodi 
scrive  di  esse  il  nostro  A.  ;  ma  in  realtà  esse  nel  secolo  del  Goldoni  rap- 
presentano una  stonatura,  vuote  ed  enfatiche  quali  sono  ;  il  loro  lin- 
guaggio è  lontanissimo  dalla  naturalezza  che  il  Goldoni  aveva  x)ortato 
sul  teatro  e  nella  (^uale,  secondo  hi  sentenza  De  Sanctis,  è  l'essenza  della 
sua  riforma.  Lunghi  tratti  di  una  commedia  inedita,  L^ eroismo  fra  i  ne- 
mici, riporta  il  M.,  ma  essi,  almeno  a  parer  mio,  smentiscono  le  lodi  che 
egli  le  dà  di  giovialità  e  di  freschezza;  un  brano  appare  quasi  la  tradu- 
zione in  x>i"osa  di  un  passo  à&W  Olimpiade  del  Metastasio,  e  certo  la  situa- 
zione rappresentata  dal  N.  S.  è  presso  a  poco  quella  del  dramma  metasta- 
siano, ma  ciò  sfugge  al  M.,  intento  solo  a  lodare.  Le  commedie  del  N.  8. 
mi  rappresentano,  in  conclusione,  lo  sforzo  di  un  letterato,  non  l'opera 
di  un  artista,  e  se  è  brutta  V  Emilia  del  suo  odiato  Pagano,  può  degna- 
mente starle  a  fianco  la  sua  Faustina. 

Tutto  questo  che  ho  detto  non  faccia  pensare  che  il  libro  del  M. 
sia  senza  importanza,  che  anzi  vi  si  leggono  notizie  curiose  e  interes- 
santi intorno  alla  vita  politica  e  letteraria  dell'ejjoca  rivoluzionaria, 
come  tutto  quello  che  si  riferisce  al  soggiorno  del  N.  S.  a  Milano  e  a 
Bologna  e  agli  impieghi  che  egli  ebbe  dal  governo.  A  Milano  tenne  l'uf- 
ficio di  professore  di  poesia  drammatica  nelle  pubbliche  scuole,  le  quali 
in  temici  di  rivoluzione  pare  debbano  sempre  servire  a  collocare  i  rivoluzio- 
nari in  pensione,  i  programmi  subordinando  alle  limitate  specialità  di  que- 
sti. Si  metta  insieme  ciò  che  ci  dice  il  M.  degli  uffici  scolastici  del  suo 
eroe  con  quello  che  già  ci  rivelò  il  Fiammazzo  sulla  politica  scolastica 
della  Cisalpina  in  quel  volume  sul  Mascheroni,  di  cui  fu  già  data  noti- 
zia in  questa  Rassegna,  e  avremo  un  quadro  edificante.  Insomma,  se  il 
libro  fosse  meno  prolisso  e  meno  intonato  ad  apologia,  se  il  M.  avesse 
avuto  nel  comporlo  una  mano  più  facile  e  leggiera  e  avesse  saputo  ve- 
dere e  considerare  tutti  i  lati  del  carattere  del  suo  eroe,  avrebbe  po- 
tuto mettere  insieme  un  libro  grazioso  e  renderne  jiiù  evidente  e  imme- 
diata l'importanza.  Tutto  vi  j)rende  un  tono  grave,  e  anche  le  minuzie 
vi  danno  pretesto  a  disquisizioni,  cui  la  brevità  non  toglie  gravità  e  solen- 
nità. Così  non  era  facile  a  p.  452  intendere  che  si  trattava  di  un'opera 
mandata  all'esame  del  N.  S.  e  poi  non  più  pubblicata?  Ma  anche  io 
voglio  notare  qualche  minuzia:  a  p.  502  bisognava,  data  la  celebrità 
dell'uno  e  l'oscurità  assoluta  dell'altro,  far  notare  che  il  Tilesio,  di  cui 
vi  si  parla,  non  è  il  filosofo,  bensì  uno  zio  di  lui,  Antonio,  umanista 
del  '500.  Per  Ja  storia  interessantissima  dell'  innesto  del  vaiolo  noto 
a  p.  298  n.  1  la  notizia  che  un  professore  parigino  sarebbe  andato  a 
Torino  per  inoculare  la  principessa  di  Piemonte  ;  e  per  In  fama  del  Bet- 
tinelli, e  nello  stesso  tempo  jier  mostrarti  una  volta  di  ])iìi  l'animo  del  N. 
8.,  noto  a  p.  341  questo  che  egli  scriveva  ad  un  aulico  di  Siena:  «Non 
saprei  indovinare  chi  esser  possa  quel  j)oetu,  che  ha  parlato  poco  vantag- 
giosamente della  di  lei  fatica.  Se  foNsc  ìiiruitovniio  e  jiieuo  d'anni  e  di 
fama,  forse  crederei  d'appormi  ». 

Gioachino  Buognoligo. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


/^  Nuovi  volumi  degli  «  Scrittori  d'Italia»  (Bari,  Laterza,  1914). 
—  Il  secondo  ed  ultimo  volume  delle  Ojìere  di  Lorenzo  de'  Medici, 
curato  da  Attilio  Simioni  (pp.  383),  contiene  i  due  Capitoli  morali,  ^li 
Amori  di  Venere  e  Marte,  La  caccia  col  falcone,  Ualtercazionc,  La  rappre- 
sentazione di  san  Giovanni  e  Paolo,  le  Bime  spirituali,  La  Nencia  da  Bar- 
berino, il  Simposio  ovvero  i  Beoni,  le  Canzoni  a  hallo,  i  Canti  carnascialeschi, 
e,  finalmente,  le  Bime  varie  o  di  dubbia  autenticità,  e  cioè:  tre  sonetti 
giocosi  o  familiari,  due  capitoli,  una  laude,  la  redazione  popolare  della 
Nencia,  dodici  canjconi  a  ballo  e  nove  canti  carnascialeschi,  attribuiti, 
con  più  o  men  fondamento,  al  Magni  fico.  Dei  codici  e  delle  stampe,  che 
hanno  le  opere  del  Medici,  discorre  l'editore  nella  «  Nota  »  per  indicare 
i  più  autorevoli  e  ([uelli  specialmente  che  servirono  al  testo  dato  da  lui, 
riservandosi  di  offrire  poi  agli  studiosi  una  edizione  critica  con  «  ([uel- 
l'apparato  e  {xuelParapia  discussione  introduttiva  che  doverosamente  si 
richiedono  ».  Qui  son  anche  aggiunti  un  «  Saggio  bibliografico  sulla  vita 
e  sulle  opere  di  L,  de'  M.  »  e  un  «Indice  dei  capoversi».  —  Quel  mi- 
rabile «  sommario  »  composto  da  Cesare  Balbo,  in  poco  più  d'  un  mese, 
Della  storia  d'Italia  dalle  origini  ai  nostri  f/iorni  continua  e  finisce  col 
secondo  volume,  edito  a  cura  di  F.  Nicolini  (pp.  294),  il  quale  neUa 
«Nota»  tratta  delle  origini  e  dell»^  fortuna  dell'aureo  libretto,  ristam- 
pato qui  sull'edizione  postuma  lemoimieriana  eseguita  dal  tìglio  Prospero, 
nel  1855.  Nuove  cure  ha  avuto  anche  il  lungo  «Indice  dei  nomi».  — 
Gioachino  Brognoligo  ristampa,  di  sull'edizione  originale,  curata  dal- 
l'autore (Venezia,  1602),  Il  Paator  fido  e  il  Compendio  della  poesia  tragi- 
comica di  Giambattista  Guarino  (pp.  310).  Come  già  comprese  nel  Com- 
pendio, l'editore  ha  omesse  le  Annotazioni,  pur  contenute  in  quell'edi- 
zione; della  quale  son  corretti  qui  errori  e  sviste,  e  riscontrati  i  passi 
latini  e  greci  riferiti.  In  appendice  si  trovano  l'avvertenza  del  Ciotti, 
premessa  alla  stampa  cit.,  ^V  Intermezzi,  che  son  ritenuti  opera  dello 
stesso  Guarini,  ora  collazionati  nuovamente  sul  ood.  ferrarese  1.56,  che 
ce  li  ha  conservati.  E  forse  sarebbe  stato  bene  aggiungere,  in  «luest'ap- 
pendice,  anche  il  Prologo  che  G.  B.  Marino  scrisse  i»er  la  rapi»re8enta- 
zione  del  Pastor  fido  a  Nola  nel  1599,  che  il  Brognoligo  ricorda  dal  Croce, 
come  esistente  in  un  opuscoletto  a  stampa   della  Nazionale  napoletana, 
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ma  che  non  fu    compreso    nella    recente    scelta    delle    Poesie   varie    dello 
scrittore  napoletano,  fatta  dal  medesimo  Croce,  (cfr.  Rass.,  XVIII,  129). 


»  * 


Il  prof.  Adolfo  Mabellini  ha  pubblicato,  in  occasione  delle  nozze 
del  conte  P.  C.  Borgogelli  e  la  signorina  H.  Jaume,  sei  Lettere  inedite 
di  S.  Pellico  al  conte  Andrea  Gabrielli  (Fano,  Tipogr.  letter.,  1914,  8°  gr., 
pp.  44:  160  esempi,).  Esse  sono  scritte  da  Roma,  da  Torino  e  da  Napoli, 
nel  45,  46,  47  e  52,  nel  periodo,  cioè,  «  il  meno  oi>eroso  della  vita  del 
Pellico,  quando,  sempre  malfermo  di  salute,  sperò  inv^ano  nel  soggiorno 
di  Roma  e  di  Napoli  un  ristoro  delle  sue  forze  affrante  ».  Letteraria- 
mente poco  importanti,  son  fiu  troppo  famigliari  e  ascetiche.  Interessante 
è,  invece,  la  prefazione  del  Mabellini,  che  ci  fa  conoscere  la  vita  del 
Gabrielli  (1791-1852),  che  fu  fanese,  patriotta,  letterato,  scrittore  di  so- 
netti non  ispregevoli  e  di  un  poema  su  Napoleone,  distrutto  dall'autore, 
scontento  dell'opera  sua.  Le  lettere  del  Pellico  sono  conservate,  auto- 
grafe, nella  biblioteca  Federiciana  di  Fano,  così  degnamente  diretta  dal 
Mabellini. 

^*^  Il  volume  di  Alberto  Niccolai,  Palazzi,  ville  e  Hcene  medicee  in 
Pisa  e  dintorni  (Pisa,  Mariotti,  1914)  può  essere  utile  anche  agli  studiosi 
della  nostra  letteratura,  perchè  ivi  si  accenna  alla  dimora  di  alcuni  no- 
stri scrittori  specialmente  quattrocentisti  in  quella  città,  e  principalmente 
a  quelle  di  Lorenzo  de'  Medici,  del  Poliziano  e  del  Pulci.  Forse  non  era 
inutile  accennare  anche  ai  famosi  sonetti  ispirati  al  Pistoia  dalla  eroica 
difesa  di  Pisa  contro  i  Fiorentini  (1495  e  sgg.),  pei  quali  può  vedersi 
quel  che  dice  il  Pèrcopo  nella  sua  monografia.  A  Cammelli  e  i  suoi 
sonetti  faceti,  Roma,  1913,  pp.  417  sgg.,  e  596  n.  Il  dire  poi  che  don 
Pietro  di  Toledo  era  «  duca  d'Alba  e  re  di  Napoli  »  (p.  91),  è  una  svista, 
perchè  egli  fu  «  marchese  di  Villafranca  e  viceré  di  Napoli  ». 

*  Nei  volumetti  129-130  della  «  Collezione  di  opuscoli  danteschi 
inediti  o  rari  diretta  da  G.  L.  Passerini  »  il  prof.  Ernesto  Lamma  ri- 
stampa il  suo  saggio  SulV ordinamento  delle  rime  di  Dante  (Città  di  Castello, 
Lapi,  1914;  pp.  96),  già  edito  nel  Giorn.  dantesco,  ed  ora  corretto,  ac- 
cresciuto e  migliorato  nel  testo  e  nelle  note,  molte  delle  quali  in  pole- 
mica col  prof.  Giuseppe  Manacorda.  —  Nella  «Collezione  dantesca», 
pubblicata  dalla  medesima  ditta  Lapi  (cfr.  Rass.,  XVIII,  136  sgg.),  Vit- 
torio Capetti  raccoglie  dodici  sue  Illustrazioni  al  poema  di  Dante  (Città 
di  Castello,  Lapi,  1914;  pp.  vi-206),  edite  o  inedite,  e  che  riguardano 
i  seguenti  argomenti  :  «  Capaneo  e  il  Veglio  »,  «  La  leggenda  delle  la- 
crime», «Di  una  relazione  simbolica  tra  i  due  nmnti  Ida  nel  poema 
dantesco  ».  «  La  prima  scena  dei  barattieri  »,  «  Il  canto  dei  triontì  », 
«La  leggenda  del  transito  della  Vergine  Maria»,  «  Buonconte  da  Mon- 
tefeltro  nel  suo  canto»,  «  11  canto  ottavo  del  Purgatorio  »,  «Sulle  tracce 
di  Virgilio  »,  «  Qual  uso  fece  D.  della  preghiera  liturgica  »,  «L' intreccio 
nei  canti  <li    I>.  I  sette  P.  »,   Si  leggono  tutte  con  interesse  e  diletto. 
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^*^  Nei  Bendiconti  della  r.  Accademia  dei  Lincei  (voi.  XXII,  1913)  ri- 
leviamo una  «  Nota  »  del  prof.  Giuseppe  Castaldi  che  pubblica  e«l  il- 
lustra Il  discorso  contro  l'Ariosto  di  Filippo  Bassetti,  «  edito  i)er  la  prima 
volta  di  su  l'originale  magliabechiano  con  breve  introduzione  sulle  idee 
estetiche  dello  scrittore  »  (Roma,  Tipogr,  d.  r.  Acc.  dei  Lincei,  1914,  S'', 
pp.  56).  Il  Discorso  ^nò  avere  qualche  importanza  nella  storia  della  cri- 
tica durante  il  secolo  XVI,  per  mostrare  solo  come  anche  intelletti  non 
volgari  fossero  talmente  dominati  dalle  teorie  aristoteliche  da  diventar 
ciechi  dinanzi  alle  bellezze  d'  un  poema  come  il  Furioso,  giudicato  dal 
Sassetti  poema  imperfetto,  soltanto  perchè  si  distaccava  dalle  norme 
della  poesia  epica  date  da  Aristotele. 

^*^  Il  prof.  Giovanni  Crocioxi  inizia  una  collezione  intitolata  «Le 
regioni  »  con  un  suo  volume  sulle  Marche,  «  letteratura,  arte  e  storia  » 
(Città  di  Castello,  Lapi,  1914;  8°,  pp.  562),  che  raccoglie  e  riassume 
quanto  è  stato  scritto  sulla  storia  della  letteratura  e  dell'arte  marchi- 
giana dalle  origini  ai  giorni  nostri.  Diviso  in  sette  capitoli  («  Le  ori- 
gini »,  «Il  trecento»,  «Il  rinascimento  >,  «La  decadenza»,  «Il  rinno- 
vamento», «Il  risorgimento»,  «La  letteratura  contemporanea»),  nei 
quali  si  danno  notizie  l)iografiche  e  storiche  di  tutti  gli  scrittori  e  gli 
artisti  delle  Marche  in  «questi  sette  periodi,  esso  contiene  principalmente 
larghi  saggi  di  poesie  e  di  prose  e  buone  riproduzioni  di  ritratti  d'uomini 
illustri,  di  quadri  di  eeleì)ri  autori,  di  monumenti  e  luoghi  memorabili. 
In  fine,  in  una  prima  appendice,  un  capitoletto  che  tratta  così  del  dia- 
letto e  della  letteratura  dialettale,  che  del  «  folkore  »  locale  ;  e,  in  una 
seconda,  brani  di  scrittori  riferentisi  ai  fatti  antichi  avvenuti  in  quella 
regione.  Il  volume,  insomma,  accoglie,  come  in  un  museo,  tutte  le  glorie 
antiche  e  recenti  delle  Marche,  che  produssero  una  lunga  e  nobile  schiera 
di  valorosi  nelle  lettere  e  nelle  arti  :  grandi  poeti,  come  il  Leopardi  ; 
eleganti  prosatori,  come  il  Caro;  scrittori  politici,  come  il  Boccalini  ; 
sommi  pittori,  come  Raffaello;  grandi  architetti,  come  Bramante;  celelui 
eruditi,  come  il  Crescimbeni  ;  critici  geniali,  come  il  Camerini;  egregi 
filosofi,  come  il  Mamiani  ecc.  ecc.  Il  Crocioni  è  riuscito,  raccogliendo 
dai  suoi  antecessori,  a  dire  di  tutti  i  numerosi  suoi  compatrioti  sobria- 
mente e  giustamente  quasi  sempre,  salvo  poche  volte,  in  cui  è  caduto 
in  (jualche  errore  o  gli  è  sfuggita  qualche  publ)licazione.  A  proj^osito 
di  A.  Gallo,  p.  es.,  gli  è  rimasto  sconosciuto  lo  studio  di  M.  Manchisi, 
A.  G.  e  i  codici  delle  sue  rime  (in  Giorn.  slor.  e  leiler.  d.  Liguria,  IX,  1908). 
Nel  son.  di  Bramante,  riferito  a  p.  133,  il  «  Da  Corte  »  non  siguitìca 
«  dalla  corte»,  come  interpreta  il  Crocioni,  ma  è  un  cognome,  quello  di 
Ambrogio  da  Corte,  tesoriere  di  Lodovico  il  Moro  (v.  A.  Cammelli,  / 
sonetti  faceti,  ediz.  Pkrcopo,  Napoli,  1908,  pp.  160,  167);  e  per  il  «  Ber- 
gonzio  »  e  il  «  Marchesin  »,  di  cui  confessa  non  aver  notizia,  può  con- 
sultare il  Renier,  G.  Fisconti  (estr.  dall'Jrc/i.  ator.  lomb.,  XIII,  1886, 
pp.  83  sgg.).  Sul  Colocci  (p.  137),  che  fu  possessore  d'un  codice  di  poeti 
provenzali   appartenuto  al  Chariteo,  era  da  citare  pure  la  pref.  «lei  PÈit- 
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CUPO  alle  Rime  di  quel  rimatore  (Napoli,  1892,  I,  pp.  ccxviii-ccxxvii), 
che  gli  diresse  pure  il  son.  {Ivi,  II,  217-8)  :  «  Colozio,  di  vertù  vero 
cultore  ».  Ma  (jueste  piccole  sviste  e  lacune  non  tolgono  alcun  pregio 
al  bel  libro,  eh' è  veramente  ben  fatto  e  sarà  utile  agli  studiosi,  e  cui 
si>eriamo  seguiran  presto  altri  di  egual  valore  sulle  rimanenti  regioni 
della  nostra  bella  e  cara  patria.  Ne  annunziaiuo,  intanto,  uno  del  nostro 
valente  collaboratore,  il  prof.  Gìuseppe  Paladino,  del  r.  liceo  di  Pe- 
rugia, sulla  Basilicata,  anche'  essa  tanto  ferace  di  uomini  illustri,  ma 
j)iìi  specialmente  ....  politici. 


NUOVE  PUBBLICAZIONI 

DT    STORIA    LETTERARIA    ITALIANA 

d»  TRIMESTRE  1914) 


Alfieri  (V.). 

V.   Larbaud,  E.   Bertana  et    V.  A.  {France- Italie,  XVIII,  8). 
A.  Bruno,  Il  teatro  A.  in  Firenze  {Biv.   teatr.   ital.,  XIII,  1). 
C.  Frati,  G.  Carducci,  E.  Teza  e  V ultima  ristampa  delle  opere  di  V.  A. 
{Giorn.  star.,  LXIII,   1). 

Alighieri  (D.). 

Vita  Nuova^  con  proemio,  note  e  appendice  di  G.  A.  Cesàreo,  Mes- 
sina, Principato,   1914. 

G.  Bertoni,  La  prosa  della  «  Vita  Nuova  »  di  D.,  Genova,  Formìg- 
gini,  1914. 

I.  Biagi,  Dante  e  Seneca.  Saggio,  Pisa,  Simoncini,   1913. 

E.  Vescovi,  Le  dottrine  pedagogiche  e  la  D.  Com.,  Milano,  Figli  d. 
Provv.,  1913. 

G.  Bertacchi,  Ore  dantesche,  Milano,  Baldini  e  Castoldi,  1914.  Let- 
ture sul  e.  7°  deir/n/.,  sul  10°  e  33»  del  Purg.,  ed  il  2o  e  27°  del  Par., 
con  un  preludio  alla  «  Lectura  Dantis  »  in  Ravenna. 

A.  Marigo,  Mistica  e  scienza  nella  «  Vita  Nuora  »  di  />..  Padova,  Dru- 
cker,  1914. 

A.  Massara,  P.  Lombardo  :  il  maestro  delle  sentenze,  Intra,  Bertolotti, 
1913. 

L.  Beltraiui,  G.  Grandi  e  il  monumento  a  Dante  in  Trento  (Mar- 
zocco, XIX,  11). 

G.  Caprin,  Quel  che  è  toccato  a  Francesca  (Marzocco,  XIX,  2).  Sulla 
pubblicaz.  di  G.  Locella.  Dantes  Francesca  <hi  Rimivi  in  dn-  I.iin-at.  •'<•(•. 
(Esslingen,  1913). 

C.  G.  C,  Il  canto  II  delV  <i.  Inferno»,  conim.  da  E,  G.  Parodi  {Fanf. 
d.  doni.,   XXXVI,  10). 

G.  Marufia,  Artifizi  rettoria  nella  <i^  D.  Comm.  »,  Roma,  Albrighi,  Se- 
gati e  C,  1914. 
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U.  Valente,  G.  Giuliani  ed  il  hko  cartefigio  con  incigni  dantisti  (Biv. 
d'Italia,  gemi.). 

G.  Biistico,  Un  imitatore  di  D.  del  sec.  XVIIl  {Biv.  d'Italia,  febbr.), 
F.  Toraacelli,  di  Salò,  deHa  prima  metà  del  settecento,  scrisse  un  poe- 
metto Fortunopoli,  parodia  della  D.   Comm. 

P.   Villari,   D.  e  r Italia  {N.   AntoL,   16  febbr.   Niente  di  nuovo. 

G.  Foglia,  Gn  gli  elmo  e  Binoardo  della  croce  di  Marte:  «  Par.,  XVIII, 
46-48»  {Giorn.  dant.,  X.\.II,   1). 

G.  Busnelli,  «  Critica  di  coalizione  :^  (Giorn.  dant.,  XXII,  1).  Risponde 
al  Filomusi  {Bass.,  XVIII,  nell'  «  Elenco  d.  n.  pubblicaz.  »,  s.  Alighieri). 

A.  de  Micheli,   D.  in   Croazia  {Giorn.   dant.,  XXII,   1). 

G.  Agnelli,   Intorno  al  «tetragono»  (Giorn.   dant.,   XXII,   1). 

A.  Jeanroy,  La  «  sestina  doppia  »  de  D.  et  les  origines  de  la  sextine 
(Bomania,  XLII,   168). 

C.  Dejob,  Les  dialogues  dans  la  I).  Comédie  (Bull.  Hai.,  XIV,  1). 
Contin.   e  line. 

O.  M.  Joliuston,  Xole  on  «  Piirgatory:^,  I,  34-6  (Giorn.  dant.,  XXII,  1). 

D.  Guerri,  Caratteri  e  forma  del  «  Contento  di  G.  Boccaccio  sopra  la 
Commedia  »  di  D.  (v.   Boccaccio). 

E.  G.  Gardner,  Three  notes  on  the  «  7).  Commedia  »  {The  mod.  lang. 
review,  IX,   1). 

Ambrogini  (A.). 

A.   Fumagalli,    A.    F.,  Milano,  Albriglii,    Segati  ecc.,   1914. 
G.  Morpurgo,    Tre  amici:  L.  de'   Medici,   L.  Palei,   A.  P.   (v.   Letter. 
d.  Rinasc). 

Aretino  (P.). 

Le  carte  parlanti,  a  cura  di  F,  Campi,   Lanciano,  G.   Carabba,  1914. 

Ariosto  (L.). 

G.  Castaldi,  Il  discorso  contro  VA.  di  F.  Sassetti  {Bendic.  d.  Accad.  dei 
Lincei,  XXII,   7-10). 

M.  Mignon,   Les  comédies  de  VA.   {Revue  des  coiirs  et  con/.,  XXI,  12). 

G.  Fusai,  Di  alcune  derivazioni  delVA.  dal  Boccaccio  ecc.  (v.  Boccaccio). 

A.  Benedetti,  L'  «  Orlando  Furioso  »  nella  vita  intellettuale  del  popolo 
inglese,  Firenze,   Bemporad,   1914. 

Balbo  (C.) 

Della  storia  d'Italia  dalle  origini  ai  nostri  giorni,  sommario,  a  cura 
di  F.  Nicoli  ni,   voi.   II,   Bari,  Laterza,   1914. 

H.   Xelson  Gay,    Cavour  e   C.   B.  (v.   Letterat.   d.    risorg.). 

Bandello  (M.). 

G.   Brognoligo,    /  libri  e  gli  autori  del   B.  (Bass.  crii.,  XVIll,  1  sgg.). 
R.  Starei,   B.  en   France   au    XVI''  siede  (Bull,  ital.,   XIV,   1).    Terzo 
articolo  ;  continua. 


ItASSE<>NA    CBITICA  63 

Baretti  (G.). 

R.  Cessi,    Un  difensore  di  G.  B.    (.Y.  Arch,  ven.,  XXVI,   P.   II). 
R.  Cessi,    Ficende  <^friiiitalorie  »  del  B.   {Bass.  crii.,  XVIII,  159  sgg.). 
C.  de  Lollis,   Polyeucte  entre   les   niains  de    Voltaire,  B.  ecc.  (v.  Let- 
terat.  eompar.). 

M.  Sarcoli,  Dei  concetti  pedagogici  di  G.  B.,    Conio,   Bari,  1914. 

Bernardino  (da  Siena). 

M.  Bonteuipelli,  B.  da  S.,   Genova,   Formiggini,   1914. 

Bettinelli  (S.). 

L.  Capra,   L'ingegno  e  Vopera  di  S.   B.,  Asti,  Paolieri  e  Raspi,  1914. 

Boccaccio  (G.). 

H.   Hauvette,  B.,  Étude  biographique.  Paris,  Colin,   1914. 

G.  Mazzoni,  //  «  Calandrino»  di  A.  M.  Molino.  Poemetto  pubblicato 
nel  1804.  —  E.  G.  Parodi,  La  cultura  e  lo  stile  del  B.  —  S.  Debenedetti, 
Un'antica  parente  di  mad.  Dianora.  Remoti  antecedenti  della  nota  nov. 
del  Decani.  (X,  5).  —  D.  Guerri,  Caratteri  e  forma  del  «  Cemento  di  G.  B. 
Vopra  la  'Commedia'  di  Dante».  —  G.  Fusai,  Di  alcune  derivazioni  del 
l'Ariosto  dal  B.  novellatore  di  amore.  —  E.  Santini,  Il  B.  novellatore  d'amore. 
—  D.  Guerri,  Il  B.  sinonimista  del  pianto  (Italia,  num.  unico  dedic.  al 
B.,  Carrara,  1913). 

F.  L.  Mannucci,   G.  B.  a  Genova.   {Biv.    ligure,  XL,  5). 

F.  Lo  Parco,  //  voto  di  due  gentildonne  guasconi  a  S.  Jacopo  di  Com- 
postella.  Nuovo  contributo  alla  illustraz.  stor.-artist.  del  Cantare  di  Flo- 
rio e  Biancofiore  e  del  Filocolo  del  B.,   Najjoli,  Pierre,  1914. 

Botta  (C). 

Scritti  musicali,  linguistici  e  letterari,  uniti  e  ordinati  per  cura  di 
G.   Guidetti,  Reggio  d'Emilia,  «  Collez.  stor.-lett.  »,   1914. 

Bramante  (D.). 

G.  S.  Gargano,  //  poeta  {Marzocco,  XIX,  10). 

Buonarroti  (M.). 

L.  Dani,  Intorno  a  Michelangiolo  {Marzocco,  XIX,  8).  Sul  Saggio  su 
M.  di  A.  Oberdorfer  (Milano,  Sandron,  1913). 

Carducci  (G.). 

G.  Muoni,  A  proposito  di  un  giudizio  del  C.  sul  Baudelaire.  (Biv.  di 
Boma,  XVIII,  5). 

C.  Frati,   G.  Cardiwd  ecc.  (v.  Altieri). 

F.  Pellegrini,  Fantasmi  epico-drammatici  del  inondo  poetico  carduc- 
ciano (Fanf.  d.  dom.,  XXXVI,  12). 

F.  Sternberg,  l'iaten  e  Uehbel,  Heine  e  C,  Lenau  e  C.  (Biv.  di  Boma, 
XVIII,  5). 
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A.  Galletti,  Lirica  e  storia  nelV opera  di  due  poeti.  «  G.  Carducci  e 
G.   Pascoli»,   Bologna,   Zanichelli,   1914. 

Casanova  (G.). 

M.  Brunetti,    Un  duello  casanoviano  (Fanf.  d.  doni.,   XXXVl,   13). 

Cesarotti  (M.). 

C.  Osti,  M.  C.  e  la  sua  versione  poetica  dell'  «Iliade»,  Trieste,  Herr- 
manstorfer,  1913. 

Cino  (da  Pistoia). 

M.  Barbi,  Per  una  nuova  edizione  di  C.  da  P.  (Marzocco,  XIX,  3). 
Su  quella  curata  da  D.  Fiodo,  Rime  di  C.  da  P.,  con  pref.  e  append. 
bibliogr.,   Lanciano,   Carabba,   1913. 

R.  Fondi,  C.  da  P.:  le  «Rime»  e  un  monumento  {Fanf.  d.  doni., 
XXXVI,  5).   Sempre  a  proposito  dell'ediz.  Fiodo. 

De  Sanctis  (F.). 

B.  Croce,  Il  De  S.  in  esilio.  Lettere  inedite  {Critica^  marzo). 

G.   S.   Gargano,  Lettere  di  F.  de  S.  (Marzocco,   XIX,  1).  A  proposito 
delle  Lettere  da  Zurigo  a  D.  Marvasi  ecc.  {Rass.,  XVIII,  «  App.  e  Notizie  ».) 
B.   C,  Lettere  di  A.   Gaspary  a  F.   de  S.   (Critica,  genn.). 

Di  Costanzo  (A.). 

G.  Rosalba,  Tre  sonetti  rari  di  A.  di  C.  e  quattro  di  L.  Tansillo  in 
un  curioso  libretto  (Rass.  crii.,   XVIII,  1913). 

Fogazzaro  (A.). 

E.  Agrizzi,   L'anima  e  l'arte  di  A.  F\,  P.  I,  Treviso,  Turazza,  1913. 
M.  Roy,  Les  femmes  dans  V oeuvre  de  F.    (Bull,    ital.,  XIV,  1).   Con- 
tinua. 

Folengo  (T.). 

U.  Galli,  A  proposito  delle  «  Maccheronee^  di  M.  Cocai  (Italia,  III,  5). 

Foscolo  (U.). 

E.  Zona,  L'unità  organica  del  pensiero  foscoliano  (Giorn.  stor.,  LXIII,  l). 

Goldoni  (C). 

A.   Colasauti,   La  casa  di   G.  (Fanf.   d.   dom.,  XXXVI,   9). 
H.  C.  ChatHeld-Taylor,   G.:  a  biographif,  New  Jork,   Duffield  a.  C, 
1913. 

Gozzi  (G.). 

U.  Valente,  Lettere  inedite  di  G.  G.  e  di  Ap.  Xeno  (Riv.  di  Roma, 
XVIII,  5). 

Guarinì  (G.  B.). 

Il  «  Pastor  Fido  »  e  il  «  Compedio  della  potHia  fvagicomica  »,  a  cura 
<li   <;.   Brognoligo,  Bari,   Laterza,  1914. 
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Landi  (U.). 

M.  Dardaua,  Un  letterato  piacentino  del  sec.  XVIII  (U.  L.),  Piacenza, 
Del  Maiuo,  1914. 

F.  Picco,    Un  profilo  di    U.   L.  (Boll.  stor.  piaceri.,   IX,   1). 

Leopardi  (G.). 

D.  Bianchi,   G.   L.  commentatore  del  ^  Canzoniere^  (v.  Petrarca). 

Letteratura  cavalleresca. 

1.  Bédier,  Les  légrndes  épiques.  Recherches  sur  la  formatioii  des  chan- 
sons  de  geste,   Paris,  Champion,  1908-13,  voli.   4. 

E.  Gorra,  Sulle  origini  deìVepopta  francese  (Rendic.  '/.  r.  Istituto  lonib., 
XLVI,  20).  Sulla  preced.  puhblicazione; 

P.  Rajiia,  Intorno  a  due  antiche  coperte  con  fi,gurazioni  tratte  dalle  sto- 
rie di  Tristano  (Eonìania,  XLII,  168).  Eseguite  nel  mezzogiorno  d'Italia 
secondo  un  testo  italiano  del  romanzo,  più  vicino  all'originale  primitivo. 

V.  Crescini,  Frammento  dhin  perduto  cod.  del  «  Guiron  le  Courtois  » 
(Atti  d.  Ist.  ven.,   LXXIII,  P.  2%  pp.  272  sgg.). 

A.  Sorrentino,  Due  battesimi  nella  poesia  cavalleresca  (Rass.  vrit., 
XVIII,  1913).  Quello  di  Marcovaldo  nel  Morgante  (XII)  e  l'altro  di  Clo- 
rinda nella  Gerusalemme  (XII),  fra  i  quali  scorge  stretta  relazione. 

G.  Foglia,   Guglielmo  e  Binoardo  della  croce  di  Marte   (v.  Alighieri). 
G.  L.  Passerini,    Il  romanzo  di  Tristano  e  Isotta.    «  Ricostruzione  ». 

Milano,  Trev.es,  1914. 

G.  Barini,  La  legende  de  «  Parsifal  »  en  Italie  (France- Italie,  I,  8). 

Letteratura  comparata. 

E.  Mele,  M.  de  Cervantes  y  A.  Veneziano  (Rev.  de  arch.  bibl.  y  mu- 
seo», XVII). 

*  G.  Rabizzani,  L'Italia  nell'opinione  dei  romantici  {Marzocco,  XIX,  12). 
A  proposito  del  libro  di  A.  Bisi,  L'Italie  et  le  romantiame  fran(;aÌH  (Mi- 
lano, Albrighi,  Segati  ecc.,  1913). 

M.  A.  Garrone,  Per  le  relazioni  letterarie  fra  Italia  e  Spagna  (Fanf. 
d.  doni.,  XXXVI,   12). 

L.  Bèrtoli,  A.   Brizeux  e  Vltalia  (Fanf.  d.  doni.,   XXXVI.  4). 

C.  Pellegrini,  La  letteratura  italiana  nelVopera  di  I.  faine  (Rass. 
c&ntemp.,  VII,  2). 

R,  Ortiz,  Primi  contatti  fra  Italia  e  Rumania  ec  >       \      Metastasio). 

F.  Olivero,   Coleridge  e  il  Petrarca  (v.  Petrarca). 

F.  Novati,  Stendhal  in  Italia  {Lettura,  genn.). 

G.  R.  Cerielllo,  Imitazioni  petrarchesch  'li  /  /'  Uerrera  (v.  Pe- 
trarca) . 

F.  Sternberg,   Platen  e  Hebbel,   Heine  e  Carducci  ^\ .   Carducci). 
F.  Viglione,   La  regina  Anna  d'Inghilterra  in  due  poenie  italiane  con- 
temporanee {RasH.  crii.,   XVIII,    71  segg.). 
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A.  Pellizzari,  Portogallo  e  Italia  nel  sec.  XVI.  Studi  e  ricerche.  Na- 
poli, Perrella,    1914. 

G.   Boiirgin,    Chateaubriand  et  V Italie  en  1814    {Bull,    ital.,    XiV,  1). 

C.  de  Lollis,  Polyeucte  entre  les  niains  de  Voltaire,  Baretti  et  Faradisi 
(Melanges  off.  à  È.  Picot,  II,  405  sgg.;. 

Letteratura  contemporanea. 

G.  Biagi,   G.   Tortoli  {Marzocco,  XIX,  6). 
L.   Cliadourae,   L'oeuvre  de    C.  Dossi  (France-Italie,   I,   10). 
G.  Rabizzani,  Il  ritrattista  sardonico  {Marzocco,  XIX,  3).  Su  C.  Dossi, 
a  jjroposito  della  recente  ediz.  delle  sue  Opere  (Milano,  Treves,  1909-13). 

D.  Oliva,  «  Prose  :^  di  E.   Panzacchi  (Fanf.   d.  dom.,  XXXVI,  6). 

C.  Pascal,  Uingegno  e  Vopera  di  M.  Fapisardi,  Catania,  Battiato,  1914. 

E.  Giannelli,  Lettere  e  poesie  postume  di  M.  Bapisardi  (Fan.  d.  dom., 
XXXVI,  9). 

R.  Renier,   A.   Graf  {N.  Antol.,  n.  1007). 

Letteratura  della  critica,  dell'erudizione,  della  storia  della  cultura 
e  del  costume. 

L.  Tonelli,  La  critica  letteraria  italiana  negli  ultimi  cinquantanni, 
Bari,  Laterza,  1914. 

S.  Satta,  La  critica  letteraria  italiana  negli  ultimi  cinquant'anni  {Fanf. 
d.   doni.,  XXXVI,   11).  Sul  libro  del  Tonelli  su  ricordato. 

E.  Bellorini,  Un'accademia  ed  un'edizione  del  700  {Fanf.  d.  doni., 
XXXVI,  10).  A  proposito  della  pubblicazione  di  E.  Filippini,  Un'accad. 
umbra  del  primo  settecento  e  l'opera  sua  principale,  Perugia,   1911-12. 

E.  G.  Parodi,  Rima  siciliana,  rima  aretina  e  bolognese  {Bull.  d.  Soc. 
dant.  ital.,  N.  S.,  XX,  2).  Che  i  poeti  meridionali  del  sec.  XIII  scrives- 
sero non  in  dialetto,  ma  in  un  «  siciliano  illustre  »,  il  quale  influì  anche 
sulla  scuola  lirica  toscana  e  bolognese. 

G.  Bertoni,  Intorno  alla  rima  nell'antica  poesia  italiana  {Fanf.  d.  doni., 
XXXVI,  4).  A  proposito  dell'articolo  del  Parodi,  qui  sopra  cit. 

D.  Provenzal,  Dizionarietto  degli  scrittori  italiani,  Livorno,  Giusti, 
1914. 

V.  Crèscini,  Per  il  canto  provenzale  della  «  Leandreide  »  {Rass.  hibl., 
XXII,  1-2), 

B.  Croce,  Per  A.  Borgognoni  (Critica,  marzo).  Risponde  al  Renier, 
che  avea  detto  male  del  B.,  come  critico,  in  una  recensione  del  Giorn. 
stor.  (LXIII,  157-60),  a  proposito  della  raccolta  recente  degli  scritti  del 
critico  romagnolo  latta  dal  Croce  {Rass.,  XVIII,  138-9),  il  quale  fa  qui, 
iutanto,  rilevare  la  mediocrità  critica  del  Graf,  i»ortato,  iuvece,  alle  stelle 
dagli  amici  e  dagli  scolari. 

G.  Manacorda,  Storia  della  scuola  in  Italia,  Milano,  Saudron,  1914, 
voli.   2. 

L.  Chiap2)elli,  La  donna  pistoiese  del  tempo  antico  (Bull.  stor.  pist., 
XVI,  1).  Appendice. 
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F.  Maggini,    Un  diario  del  Pontonno  [Giorn.  stor.,   LXIII,  2-3). 

A.  Ottolini,   Le  MMioteche  di  Milano  (Fanf.  d.  dom.,  XXXVI,  8). 
E.  Mele,  Il  pecQadiglio  di  Spagna  {Giorn.  aior.,  LXIII,  2-3). 

G.  Rabizzani,  Uno  degli  ingiusti  (Barbey  d'AureviUy)  contro  la  letter. 
italiana  (Marzocco,  XIX,  9). 

C.  Promis,  Per  la  storia  della  cultura  in  Piemonte  nel  sec.  XIX  (Riv. 
di  Roma,  XVIII,   1-3). 

T.  de  Marinis,  Notes  sur  des  livres  à  figures  imprimés  en  Italie  aux 
XVe  et  XFI«  siècles  (France-Italie,  I,  8). 

C.  Cipolla,  A.   M.   Bandini  a   Verona  (Misceli,  di  stor.  ital.,  XLVII). 

B.  Croce,  In  difesa  della  «  critica  storica  »  (Critica,  genn.).  A  pro- 
posito sempre  di  G.  Stampa  (v.   Rass.,  XVIII,  129,  ecc.). 

V.   Ciaii,   Per  la  buona  intesa,  questioni  di  oritica  letteraria  (X.  Antol.,' 
16  gemi.).  Parte  della  prolusione  al  corso  di  lett.  ital.  uell' università  di 
Torino,    stampata   anche    per    intero    (Torino,  Lattes,  1914)  ;    ma  ripete 
roba  stantia. 

D.  Decia,  Battaglie  di  tipografi  nel  '500  (I  Giunti  e  i  Torreatini). 
Firenze,  Tip.  Galileiana,   1914. 

Letteratura  delle  origini. 

A.  Camini,  L'alba  del  cod.  rat.  regin.  1462  (Arch.  f.  das  Studiuni 
d.   n.  Sprach.   u.   Literat.,  CXXXI,  3-4). 

P.  d'Ancona,  /  bagni  di  Pozzuoli  raffigurati  in  un  codice  napoletano 
flfe'  primi  del  sec.  XIV  (L'arte,  XVI,  6).  Contiene  il  2>oemetto  di  Pietro 
da  E  boli  con  illustrazioni. 

G.  Bertoni,  Note  intorno  alla  patria  e  all'autore  del  «  Flore  de  par- 
lare» (Giorn.  stor.,   LXIII,   2-3). 

F.  Belloui-Filippi,  Per  le  fonti  del  «  Novellino  »  (Rasa,  bihl.,  XXII,  1-2). 

G.  Salvador!,  Futurismo  e  dinamismo  nella  poesia  del  séc.  Xlll  (Riv. 
contemp.,  25  marzo). 

G.  Bertoni,  Le  lettere  franco-italiane  di  Faramon  e  Mtliadus  {Giorn. 
stor.,  LXIII,   1). 

V.   Cian,    In  Goliardia  (Lettura,   marzo).   Discretameule   vuoto. 

Letteratura  del  Rinascimento. 

A.  Fumagalli,   A.    Poliziano  (v.  Ambrogini). 

F.  Ferri,  //  poeta  Basinio  e  la  leggenda  di  S.  l'ali  (,,<'  i  ./u  l'urma, 
II,  3-4). 

C.  Lanzi,  Per  le  vite  di  Orazio  e  di  Ovidio  compilate  da  Sicco  Polenton 
(Athenaeuni,   II,   1). 

M.  Manchisi,  Intorno  al  nome  di  Tracalo  da  lìiniini  h'ass.  crit.^ 
XVIII,   126  sgg.). 

S.  Debenedetti,  Due  ballate  del  «  Sollazzo  ^^  'li  s.  l'rndenzani  fAtti 
d.  Accad.  d.  Scienze  di   Torino,   XLIX,   1). 

F,  Lo  Parco,  Niccolò  da  Reggio  antesignano  del  Risorgimento  drll'an- 
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tichità  ellenica  nel  nec.  XIV.    «  Da    codici    delle    bibliot.   italiane  e  stra- 
niere, e  da  documen.  e  stampe  rare  ».  Napoli,  Tip.  d.  r.  Università,  1913. 

F.  Cavicchi,  Poesie  latine  di  G.   Capitoni  (Giorn.  stor.,   LXIII,   1). 

A.  F.  Massèrn.  Malatesta  Unghero  e  la  Viola  Novella  (Giorn.  stor., 
LXIII,  1). 

L.  Berrà,  Per  la  hiograjia  di  Ciriaco  d'Ancona  {Giorn.  stor.,  LXIII,  2-3). 

G.  Moriiiirgo,  Tre  amici:  L.  de'  Medici,  L.  Palei,  A.  Poliziano  (lUv, 
d'Italia,  genn.). 

C.  P[ascal],    Un  grazioso  epigramma  umanistico  (Athenaenm,  II,  1). 

R.  Cessi,  La  congiura  di  S.  Porcari  (Bull.  Hai.,  XIV,  1).  Contiu. 
e  line. 

L.  Alberti,  Saggio  di  hihliografia  y,manistica  delV ultimo  ventennio  {Athe- 
naeum,  II,  1).  Lettere  R-S.   Continua, 

V.  Zabughin,  G,  P.  Leto.  Saggio  critico,  Grottaferrata,  Tip.  S.  Nilo, 
1914,   voi.  II  (note). 

P.  Lorenzetti,  Bainero  degli  Almerici,  rimatore  pesarese  della  seconda 
metà  del  quattrocento,   Forlì,   Bordandiui,  1914. 

Letteratura  del  Risorgimento. 

F.  Gonfalonieri,  Carteggio  ed  altri  dociim.  spettanti  alla  sua  biografia, 
ediz.  G.  Gallavresi,  P.  2^,  Milano,  Ripalta,   1911-13. 

B.  Cremieux,  L'opinion  fran^aise  et  l'Italie  rers  1840  (France-Ita- 
lie,  1,  9). 

V.  Gian,  Attraverso  due  secoli  di  storia  e  di  vita  italiana  (Fanf.  d. 
dom.,  XXXVI,  3,  8  e  9).  Sulle  due  pubblicazioni  del  D'Ancona,  Meni, 
e  docum.  di  storia  ital.  dei  XVIII  e  XIX,  e  Bicordi  stor.  del  risorg.  Hai. 
(Firenze,  Sansoni,  1913). 

G.  Rabizzani,  Studi,  ricerche,  carteggi  di  A.  d'Ancona  (Marzocco,  XIX, 
7).   Sulle  ultime  pubblicazioni  del   D'A.   or  cit.   ed  altre. 

C.  Dejob,  Lettres  de  G.  Libri  conservées  à  la  bibliothèque  V.  Cousin. 
{Melanges  off.  à  È.  Picot,  I,  514  agg.). 

O.  Ciardulli,  G.  Capparozzo  a  Cantei/ranco  veneto  (Fanf.  d.  dom., 
XXXVI,  7  e  8).   Docum.  inediti. 

L.  Guzzoni  degli  Ancarani,  G.  Capponi  letterato,  Firenze,  Off.  tip. 
coop.    1913  (estr.   Bass.  naz.).  * 

P.   Bacci,    La  casa  ove  morì  Mazzini  {Marzocco,   XIX,  5). 

F.  Lo  Parco,  Attraverso  gli  Abruzzi  all'  abbazia  di  S.  Spirito  e  agli 
eremi  di  frate  Pietro  del  Morrone.  «  Illustrazione  storico-artistica  di  un 
viaggio  compiuto  nel  1838  da  P.  P.  ParzaiicHc  con  sei  lettere,  il  diario, 
un  carme  e  altri  docc.   inediti  »,   Napoli,  Perrella,   1913. 

H,  Nelson  Gay,  Cavour  e  (■.  Balbo:  con  lettere  ined.  di  Cavour. 
{N.  Antol.,   16  genn.). 

Letteratura  drammatica. 

L.   Pagano- Bri  ganti.   Figure  dimenticate  del  teatro  veneziano:  ^  Lingvo  ^ 
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da  «  macchietta  »  a  «  carattere  »  ;  da  C.  Goldoni  a  F.  Bon.  {Riv.  di  Soma, 
XVIII,  6). 

H.  Priiuières,  Influence  de  V Italie  sur  la  creation  de  V opera  francai» 
{Fr ance-Italie,  I,  7). 

E.  Ke,    Commedianti  a  Boma  nel  sec.  XVT.  [Giorn.  stor.,  LXIII,  2-3). 

E.  Romagnoli,  La  commedia  di  Pulcinella  nell'antica  Grecia  (Lettura, 
febbr.). 

C.  Segrè,  Comici  tsdeschi  e  italiani  nel  Settecento,  a  proposito  del- 
l'«  Ur-Meister»  del  Goethe  (X.  Antol.,  1  febbr.). 

Letteratura  medievale. 

C.  Pascal,  Letteratura  latina  medievale.  Nnovi  saggi  e  note  critiche. 
Catania,  Battiato,   1914. 

Letteratura  popolare. 

G.  Ortolani,  Poesia  veneziana  (Marzocco,  XIX,  2).  SxiW Antologia  della 
lirica  veneziana  dal  500  ai  nostri  giorni,  pubb.  dal  Pilot  (Venezia,  Fuga, 
1913). 

A.  Pilot,  Noierelle  sulla  festa  della  <^  Sensa  »  del  1717  (Fanf.  d.  doni., 
XXXVI,  6). 

A.  Pilot,  Il  blocco  del  1813-14  in  alcune  poesie  rem.  venez.  (liir. 
d'Italia,  genn.). 

F.  Russo,  Il  gran  Cortese.  Note  criti€he  su  la  poesia  napoletana  del 
Seicento,  Roma,   Modernità,   1913. 

N.  Tommaseo,  Canti  popolari  illirici,  a  cura  di  D.  Bulferetti,  Mi- 
lano,  Libr.   edit.  mil.,  1914. 

Manzoni  (A.). 

A.  de  Rubertis,  Il  «  Cinque  maggio»  e  la  censura  (Gioni.  stor..  LXIII,  1). 

G.  Gallavresi,  Sempre  intorno  alla  conversione  del  M.  (La  nuova  cul- 
tura, 1,   11). 

C.  Volpati,  «  I  promessi  sposi»,  melodramma  di  un  padovano  {Boll, 
d.  Museo  civ.  di  Padova,  XIV).  Di  A.  M.  Gusella;  ed  anche  sulla  fortuna 
del  romanzo  manzoniano  nel  teatro  musicale. 

G.  del  Vecchio,  I  caratteri  nei  «  Promessi  Sposi»  (Riv.  d'Italia,  febbr.). 

A  de  Marchi,  Spigolature  inedite  manzoniane,  Milano,  Figli  d.  Provv. 
1913. 

G.  Biudoni,  SulVinno  «risurrezione»  di  A.  M.  Contributo  di  -tudi 
nel  primo  centenario  1812-1912.  Treviso,   Zoppelli,  1913. 

A.  Pellizzari,  StudH  manzoniani.  Voi.  I:  «  Kstetica  e  religione  di 
A.  M.  »;  voi.  II  «Il  miracolo  nei  Prom.  Sposi»,  Napoli,  Perrella  e  C, 
1914. 

Medici  (L.  de'). 

Opere,  a  cura  di   A.   Simioni,  voi.  II,   Bari,   Laterza,    11U4. 

G.  Morpurgo,   Tre  amici:    L.  rfe'  M.  ecc.  (v.  Letter.  d.    Kinascim.). 
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Menzinì  (B.). 

A.  C.  Ott,  Die  pariser  Hauflschrift  Xat.-Bihi.  it.  2034  (fond  Libri) 
and  B.   Menzini  (Mélanges  off.  à  È.   Picof,   l,   275  sgg.)- 

Metastasìo  (P). 

R.  Ortiz,  Primi  contatti  fra  Italia  e  Rnmania  :  F.  M.  e  i  poeti  va- 
caresti  (Giorn.  stor.,  LXIII,   2-3). 

B.  Pennacchietti,  L'Armida  del  Tasao  nei  melodrammi  di  F.  M.  (Rass. 
crii.,  XVIII,  50  sgg.)- 

Molza  (F.  M.). 

W.  Soderhjelm,  Le  mantiscrit  des  <^NouveUes  y>  {Mélanges  off.  à  È.  Fi- 
eoi,  I,   167  sgg.). 

Paradisi  (A.). 

C.  de  Lollis,  Polyeucte  entre  les  mains  de  Voltaire,  Bareiti  et  P.  ecc. 
(v.  Letter.  compar.). 

Parini  (G). 

A.   de  Giibeniatis,   G.   P.,   Firenze,    Le,  Mounier,   1913. 

G.  B.  Menegazzi,  Con  la  musa  pariniana  (Biv.  d^ [talia,  marzo).  Ap- 
punti e  osservazioni  sulle  Odi. 

Parzanese  (P.  P.). 

F.  Lo  Parco,  Attraverso  gli  Abruzzi  ecc.  (v.  Letterat.  d.  Risorgini.). 

Pascoli  (G.) 

A.  Galletti,   Lirica  e  storia  nell'opera  di  due  poeti  ecc.  (v.  Carducci). 
A.  della  Torre,   La  «  Fomponia  Grecina»  di  G.   F.,    Firenze,  Fattori 
e  Puggelli,   1913. 

Passavanti  (I.). 

A.  Monteverdi,  Gli  esempi  dello  «  Specchio  di  vera  penitenza  »  {Giorn. 
stor.,   LXII,  2-3). 

Petrarca  (F.). 

F.  Olivero,  Coleridge  e  il   P.  {Fan/,   d.  doni.,    XXXVI,  3). 

I).  bianchi,   G.  Leopardi  commentatore  del  «  Canzoniere  »   (Giorn.  stor., 

LXIII,  2-3). 

F.  Neri,  La  canzone  di  (jualtro  rime  {Atti  d.  Accad.  d.  scienze  di  Torino, 
XLIX,  4).  Sulla  canz.  petraschesca  «  Lasso  me,  eh'  io  non  so  ».  Cfr.  la 
recens.  del  Biadeue  nella  liass.  bibl.  XXII,  3. 

G.  Giani,  Ser  Convenevole  da  /'rato,  maestro  del  /'.,  sccomlo  nuovi  do- 
cum.,  Prato,  Giachetti,   1913, 
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G.  R.  Ceriello,  Imitazioni  petrarchesche  di  Fernando  de  Hei-rera  (Rass. 
ci'it.,  XVIII,  87  8gg.). 

Prati  (G.) 

G.  S.  Gargano,  (t.   P.  {Marzocco,  XIX,  5). 

E.  Checchi,  A  proposito  di  G.  P.  «  Poeti  e  paesaggi  trentini  »  (Let- 
tura, marzo). 

Pucci  (A.). 

K.  Mackenzie,  The  Oxford  text  of  the  «Noie»  of  A.  P.  (Anniversary 
rapem  hy  CoUeagaex  and  Pupils  of  G.  Lyman  Kittredge,  Boston,  Ginn, 
1913). 

Pulci  (L). 

G.  Morpurgo,  Tre  amici:  L.  de'  Medici,   L.  P.  (v.  Letter.  d.  Rinasc). 

Sassetti  (F.). 

•  G.  Castaldi,  //  discorso  contro  l'Ariosto  ecc.  (v.    Ariosto). 

Stampa  (G). 

F.  Neri,  Le  ultime  rime  di  G.   S.  (Fanf.   d.  doni.,  XXXVI,  11). 

B.  Croce,  In  difesa  della  «  critica  storica  »  (v.  Letterat.  d.  cri- 
tica ecc.). 

Tansillo  (L). 

G.  Rosalba,  Tre  sonetti  rari  di  A.  Costanzo  e  quattro  di  L.  T.  (v. 
Di  Costanzo). 

E.  Perito,  Il  testamento  di  L.  T.  (Rass.  bihl.,  1-2).  Da  una  copia  di 
A.  Gervasio  nell'Oratoriana  di  Napoli,  sfuggita  a  tutti  gli  studiosi  di 
quel  poeta.  ^ 

Tassoni  (A.). 

G.  Nascinibeni,  Le  poesie  burlesche  del  Tassoni  (Giorn.  star.,  LXIII,  2-3). 

Tommaseo  (N.). 

V.  de  Angelis,  La  Francia  giudicata  da   .V.    T.  {Riv.  d'Italia,  marzo). 
Canti  popol.  illirici.   V.  Letter.  popol. 


1  Xon  è  esatto  l'affermare  che  il  testamento  originale  sia  stato  pubblicato  da  A.  Broc- 
OLi  nella  Campania  libera  del  1884  (III.  nn.  20  26,  3r)-41,  43-44),  dove  sono  soltanto  15 
articoli  che  contengono  osst^rvazioni  st^iriche  sul  testamento,  che  dovea  esser  ]mbblic4ito 
dal  Fiorentino,  presso  i  cui  ere<li  deve  ora  trovarsi,  e  che  neanche  a  me  è  riuscito  di 
scovare  siuora.  Ho  bensì  copia  di  tutti  g\\  articoli  (lettere  ad  A.  Casertano)  del  Broccoli, 
che  sono  nella  collezione  di  quel  giornale,  posseduta  dalla  biblioteca  d«l  Museo  «•am- 
pano  di  Capua.  —  E.  Pèrcopo. 
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Vinci  (Leonardo  da). 

A.   Fumagalli,   Allegorie  vinciane  (Fanf.  d.   dom.,  XXXVI,   2-3). 

Zanella  (G). 

C.   de  Lollis,    Un  2)arH(i8si(nio   d' Italia:   G.  Z.   (.V.  Antol.,   ii.   1008). 
G.  I.   Ferrari,   La  poesia  di  G.  Z.,   Brescia,   Lnzzago,   1913. 

Zeno  (A.). 

Lettere  inedite  (v.   Gozzi  G.). 


Direttore  responsabile:  Erasmo  Pèroopo 


CITTA    Di    CASTELLO    -    TIPOGRAFIA    DELLA    CASA    ED.    S.  LAIM 


r), 


DI   V^A  STAMPA  SCONOSCIUTA 

DELLE  «  Stanze  »  del  Tansillo  per  la  Duchessa  d'Alba 

(1558) 


Codeste  Stanze,  rimaste  sconosciute  a  tutt'i  vecchi  edi- 
tori delle  poesie  tansilliane,  faroii  pubblicate,  per  la  prima 
volta,  da  Francesco  Fiorentino  nella  sua  edizione  delle  Li 
riche  di  quel  poeta,^  di  su  il  codice  XIII.  B.  37  della  Nazio- 
nale di  Napoli,  raccolta  di  rime  inedite  dello  scrittore  nolano 
fatta  nel  sec.  XYIII^,  dal  noto  erudito  (nonché  falsario)  na- 
poletano Gian  Vincenzo  Meola.-  Dopo  costui  furon  ricordate 
dal  marchese  di  Yillarosa  di  sul  medesimo  manoscritto.^ 


*  Poesie  liriche  edite  ed  inedite  di  L.  T.,  con  prefaz.  e  note  di  F.  Fio- 
rentino, Napoli,  Morano,  1882,  pp.  177  sgg.  e  324  sgg.,  e  cfr.  la  pref. 
a  p.  Lxxxm. 

2  A  ce.  31-39  V  di  cxuesto  ms.  si  trovano  le  «Stanze  recitate  dal- 
l'Alba, del  signor  L.  T.  »,  le  «Stanze  della  Notte»  e  le  «Stanze  reci- 
tate dalla  Regina  Cleopatra  su  la  nave  sua  del  signor  L.  T.  ».  Il  Meola 
non  dice,  però,  donde  l'abbia  tolte,  come  ha  fatto  per  le  altre  rime  di 
quel  codice  ;  ed  io  credo  che  le  avesse  prese  da  un'altra  copia  mano- 
scritta, e  che  a  lui  fosse  rimasta  sconosciuta  la  stampa,  di  cui  ci  occu- 
ltiamo :  altrimenti  avrebbe  tolta  da  essa  anche  la  lettera  del  Passero  al 
Tansillo  e  la  descrizione  della  festa,  fatta  dal  medesimo  Passero,  conte- 
nute, come  diremo  or  ora,  nel  rarissimo  libretto. 

^  Ritratti  poetici  di  alcuni  uomini  di  lettere  antichi  e  moderni  nel  Regno 
di  Napoli,  Parte  prima,  Napoli,  Fibreno,  1834,  pp.  225-6,  dove,  citan- 
dosi il  ms.  del  Meola,  vi  si  aggiunge  questo  titolo  che  manca  nel  co- 
dice, e  che,  forse,  è  desunto    da  altra  fonte,    derivata    dalla   stiinii»a  «li 


74  RASSEGNA    CRITICA 

Pubblicandole  e  correggendone  la  lezione  qua  e  là  errata, 
il  Fiorentino,  ripetuta  la  notizia  data  dal  Yillarosa,  aggiun- 
geva che  la  commedia  fu  fatta  rappresentare  dalla  marchesa 
del  Vasto,  —  donna  Maria  d'Aragona  d'Avalos,  —  «  per  fe- 
steggiare la  viceregina  duchessa  d'Alba  »,  donna  Maria  di 
Toledo,  figliuola  del  conte  d'Alba  d'Aliste,  don  Diego  Henri- 
quez  di  Gusinan.  «E  poiché»,  —  continuava,  —  «don  Ferrante 
Alvarez  di  Toledo,  duca  d'Alba,  fu  viceré  di  Napoli  dal  feb- 
braio del  1556  al  marzo  del  1558,  tra  questo  intervallo  è  da 
riporre  la  data,  in  cui  furono  composte  le  ottave  ;  piii  vi- 
cino, probabilmente,  al  tempo  della  venuta,  che  a  quello  della 
partenza  » . 

Ecco  quanto  si  sapeva  sinora  sull'occasione  e  sul  temilo, 
in  cui  furon  dettati  questi  componimenti.  Quanti  maggiori 
particolari  più  precisi  ci  offre,  invece,  il  volumetto  che  noi  ab- 
biam  ritrovato  ! 

Xel  luglio  dell'anno  scorso  ebbi  la  fortuna  di  aver  fra  le 
mani  quest'  ignota  stampa  napoletana  della  metà  del  Cin- 
quecento, la  quale,  contemporanea  alla  recita  delle  Stanze  e 
rimasta  sconosciuta  a  tutti  gli  studiosi  che  si  occuparon  del 
Tansillo  (nonché  a  tutt'  i  bibliografi),  si  conserva  ora,  ele- 
gantemente rilegata,  nel  solo  esemplare,  io  credo,  che  ne 
esista,  nella  ricchissima  biblioteca  dei  marchesi  Ferraioli  di 
Roma.^ 

Essa  fu  eseguita  dal  noto  tipografo  bresciano  Mattia  Oan- 
cer  (che   lavorò  a  Napoli  dal  1532   al  1576),^   «ad  instantia 


cui  ci  occupiamo,  ma  che  per  ora  non  conosco  :  «  Stanze  per  alcuni  in- 
termidj  di  commedia  rappresentata  nel  teatro  della  Marchesa  del  Vasto 
a  Chiaja  ». 

*  Alla  cortesia  del  marchese  Alessandro,  dotto  cultore  di^  studi  sto- 
rici (e  che  qui  pubblicamente  ringrazio),  debbo  di  averla  potuta  libera- 
mente trascrivere  e  pubblicare. 

^  L.  Giustiniani,  Saggio  storico-critico  sulla  tipografia  del  Regno  di 
Napoli,  Napoli,  Orsini,  1793,  pp.  137  H^g.,  dove  non  è  citata  affatto  que- 
sta stampa,  che  neanche  appare  fra  altre  edizioni  del  1.Ó56,  1557  e  1560, 
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de  Marco  Antonio  Passaro,  libraro  »  nel  1558  :  è  di  carte  9 
in-8*^,  che  forman  diciotto  pagine  con  la  segnatura  A-Aii, 
B  Bii,  0-Cii,  e  col  seguente  titolo  : 

STANZE  DI  LUIGI  TANSILLO  |  composte   per   gli  intermedii 

DELLA  COME  |  DIA  RECITATA  IN  CASA  DELLA  ILLUSTRISSIMA  j  ET  EC- 
CELLENTISSIMA SIGNORA  MARCHESA  DEL  VASTO  A  DILETTO  DELLA 
ILLUSTRISSIMA    ET  ECCELLENTISSI   ]   MA    SIGNORA  DUCHESSA  d'aLBA. 

Il  libraio  Marc' Antonio  Passero,  —  la  cui  «  libraria  » 
nel  1534  stav^a  ^<  allo  Episcopato  »/  cioè,  pare,  nella  presente 
piazza  di  Donn' Albina,  —  è  a  bastanza  noto  nella  storia  della 
cultura  napoletana  del  sec.  XVI,  per  essere  stato  amico  e  pro- 
tettore di  Laura  Terracina,  di  Mccolò  Franco  ^  e  d'altri  let- 
terati e  rimatori  napoletani  del  sec.  XYI,  ma  specialmente 
del  maggior  di  tutti.  Luigi  Tansillo,  per  il  quale  il  Passero 
nella  lettera  dedicatoria,  con  cui  s'apre  questo  libretto,  e  cli'è 
diretta  appunto  al  nostro  poeta,  dimostra  grande  ammirazione 
e  moltissimo  rispetto.  Scusandosi  ivi  dell'arbitrio  che  s'è  preso 
di  pubblicare  quei  componimenti  all'  insaputa  dell'autore,  dice 
che  1'  ha  fatto  «  per  riparare  tutto  ad  un  tempo  alla  riputa- 
zione et  alla  fatica  »  del  i3oeta.  Non  ostante  che  il  Tansillo 
fosse  così  «  scarso  delle  sue  composizioni  a  coloro  che  le 
desiderano,  che  non  sono  i  Signori  d'oggi  delle  loro  grazie  a 
coloro  che  le  meritano  »,  e  non  volesse  che  quelle  rime,  «com- 
poste ad  istauzia  d'altri  e  quasi  all'  improvviso  »,  corressero 
il  mondo  e  vi  restassero  da  poi  »,  quelle  Stanze^  richieste  uni- 


eseguite  dal  medesimo  stampatore  e  per  la  prima  volta  descritte  da  G. 
Bresciano  in  Neapolitana:  «contributi  alla  storia  della  tipografia  in 
Napoli  nel  sec.  XVI  »  (n.  18  della  Sammlutiff  bibliotheksmsfiemhaftlicher 
Arbeifen),  Halle  a.  S.,  Haupt,  1905.  Un'altra  rara  stampa  del  Cancer 
del  1559  è  descritta  in  questa  Rass.  (XVIII,  64  sgg.)  da  G.  Rosalba, 
Tre  sonetti  rari  di  A.  di  Costanzo  e  quattro  di  L.  Tansillo  in  un  cnriono 
libretto. 

'  Cfr.  la  cit.  Neapolitana  del  Bresciano,  p.  96. 

■2  V.  la  n.  al  son.  1  nella  cit.  ediz.  delle  Poesie  liriche  del  Tansillo 
(pp.  231  e  sgg.). 
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versalmente,  e  perciò  copiate  iu  fretta  e  in  (uria,  andavaii 
per  le  mani  di  tutti,  orribilmente  sconciate  e  scorrette.  Non 
se  ne  dovea,  dunque,  dolere  il  poeta,  se  esse  si  potevan  leg- 
gere ora  comodamente  «  bene  stampate  ».  Prima  il  i^overo  au- 
tore, «  più  nemico  della  j)enna,  che  non  Scaletta  |?j  della 
spada  »,  era  costretto,  per  contentar  «  tanti  amici  e  Signori  » 
che  «  tutto  dì  »  gliele  chiedevano,  a  farne  infinite  copie.  Ora 
egli,  invece,  può  togliersi  subito  dattorno  «chi  le  disidera», 
mandandolo  ...  «  al  libraro  » . 

Ma  ecco,  senz'altro,  la  curiosa  e  graziosa    lettera  del  li 
braio  napoletano,  che  ci  ritrae  meglio,  che  non  l'avevamo  im- 
maginato sinora,  un  Tansillo  schivo,  modesto  e  dignitoso  in 
mezzo  all'ammirazione  e  alla  stima  dei  contemporanei.^ 

Al  molto  magnifico  signor  L.   Tansillo , 
gentil''  huomo  di  Sua  Maestà.- 

Ho  fatto  io  cou  voi,  signor  Luigi  mio,  sì  come  si  dice  clie 
fanno  con  la  loro  abbadessa  le  monache  d'nn  certo  monastero,  io 
non  so  se  in  Lombardia  o  dove  egli  si  sia,  le  quali  escono  di  con- 
vento et  se  ne  vanno  a  loro  diporto,  et,  dapoi  ch'elle  vi  son  tor- 
nate, dicono  :  «  Madama  i' abbadessa,  noi  siamo  state  in  tal  parte 
con  vostra  licenza  ».  Ho  io  fatto  stampare  le  Stanze,  da  voi  com- 
poste per  gì'  intermedi!  della  comedia,  che  qui  fu,  ha  pochi  dì,  rap- 
presentata, et,  dapoi  ch'elle  sono  stampate,  io  ve  ne  cheggio  li- 
centia,  anzi  ve  le  dedico,  et  a  voi  stesso  appresento  le  vostre  cose. 
Mi  sono  mosso  a  far  questo,  per  riparare  tutto  ad  un  tempo  alla 
riputa tion  vostra  et  alla  fatica.  Alla  riputatione,  perchè,  anchor 
<lie  voi  siate  più  scarso  delle  vostre  compositioni  a  coloro  che  le 
desiderano,  che  non  sono  i  gran  Signori  d'  hoggi  delle  loro  gratie 
a  coloro,  che  le  meritano  ;  tuttavia  queste  vostre  Stanze  sono  già 
nelle  altrui  mani  :  che  quelli,  che  le  hanno  recitate,  ne  han  fatto 
copia  a  molti,  et,  se  ben  voi  vorreste,   ch'elle  si  dileguassero  dalla 


*  Dò  questa  lettera  (e  gli  altri  documenti  i\m  pubblicati)  come  si 
trova  nella  stampa,  correggendo  solo  gli  errori  tipografici  e  modificando 
la  punteggiatura  secondo  l'uso  moderno. 

-  Sinora  non  si  sapeva  che  il  Tansillo  fosse  stato  «  gentiluomo  di  Sua 
Maestà»,   il   i»-  «li  Spagna,  che  nel  1558  era  Filippo  H. 
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memoria  degli  liomiui,  non  che  dagli  occhi,  come  rime  da  voi  com- 
poste ad  istantia  d'altri  et  quasi  all'  improvviso,  per  che  servis- 
sero solamente  in  quel  tempo,  et  fossero  da. tutti  intese,  non  già 
perchè  corressero  il  mondo,  et  vi  restassero  dapoi  ;  elle  pur  vi 
sono  et  sarano,  et,  quel  eh' è  peggio,  mal  trattate  ;  onde  meno  vi 
debbe  dispiacere,  che  vadano  bene  stampate,  che  male  scritte.  Alla 
fatica  :  perchè,  dove  lauti  amici  et  Signori  tutto  dì  ve  le  chiedono, 
non  pure  voi  non  bastate  a  scriverle  (il  quale,  mercè  della  memo- 
ria che  Iddio  v'  ha  dato,  sete  più  nemico  della  penna,  che  non  era 
Scaletta  della  spada),  ma  vi  voriauo  quanti  scrittori  ha  in  Can- 
cellarla et  in  Scrivania  ;  essendo  elle  stampate,  potrete  rimetter 
chi  le  desidera,  al  libraro.  Cosi  senza  fatigarvi  voi,  satisfarete  a 
tutti.  S'  io  vi  ho  dispiaciuto,  perdonatemi  ;  et  s'  io  vi  ho  servito, 
amatemi,  come  solete.  Dal  mio  nido  ne'  vostri  versi  già  celebrato.* 
A  20  di  marzo  M.D.LVIII. 

Affettionaiissimo  servitor  di    V.   S. 
M.  Antonio  Passero. 

* 
*  * 

Alla  lettera  segue  una  descrizione  degP  intermezzi  fatta  dal 
medesimo  Passero,  la  quale  è  molto  importante,  perchè  ci  tra- 
sporta in  mezzo  alla  società  elegante  napoletana  del  Cinque- 
cento e  ci  dà  minuti  particolari  di  una  rappresentazione  tea- 
trale privata,  rimasta  sconosciuta  agli  storici  dei  teatri  di  Na- 
poli.- GÌ'  «  intermedii  »  (ci  fa  sapere  quella  descrizione)  furon 
recitati  in  casa  di  quella  gran  dama  che  fu  Maria  d'Ara- 
gona, marchesa  del  Vasto,  fra  i  tre  atti  deìV Alessandro^  la  nota 


^  Non  comprendo  bene  raliusione.  Ch'  io  ricordi,  il  Tansillo  non  ha 
mai  «celebrato»  il  seggio  di  Nido,  cui  qui  parrebbe  accennare  il  Pas- 
sero; il  quale  forse,  con  «nido»,  volle  alludere  alla  sua  patria,  Napoli 
(e  di  fatti  il  nome  di  questa  manca  nella  dataV  (ho  il  poeta  nolano 
avea  tante  volte  cantata  nei   suoi  versi. 

2  II  cenno  che  ne  dà  il  Croce  (/  teatri  di  Napoli:  sec  XV-XVIII, 
Napoli,  Pierro,  1891,  p.  50)  è  desunto,  naturalmente,  dalla  lit.  nota  del 
Fiorentino  :  «  Donna  Maria  d'Aragona  fece  rappresentare  una  commedia 
per  festeggiare  la  viceregina,  Donna  Maria  di  Toledo,  Ducl^ssa  d'Alba, 
e  moglie  del  famoso  Duca  d'Alba.  La  commedia  fu  recitata    tra    il  feb- 
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commedia  d'Alessandro  Piccolomini,  ivi  detto  «  gentiluomo 
senese,  filosofo  e  astrologo,  e  poeta  eccellentissimo  e  de'  primi 
di  quelli  che  oggi  scrivono  in  Italia  ».  «  Composta  gli  anni 
addietro  »,^  quella  commedia,  —  continua  il  libraio,  —  «  è 
ben  degna  »  del  Piccolomini,  anzi  «  è  delle  migliori  che  in 
lingua  nostra  composte  vadano  attorno  »,  e  fu  già  «  per  tutto 
impressa  ». 

Per  onorare,  dunque,  e  salutare  la  viceregina  di  Napoli 
donna  Maria  di  Toledo,  moglie  del  famoso  duca  d'Alba,  e 
che  allora  abbandonava  la  città  e  il  vicereame,  la  marchesa 
del  Vasto,  «ornamento  del  mondo,  non  che  d' Italia»,  pensò 
gentilmente  di  dare  una  festa  nel  suo  bel  palazzo  di  Ohiaja 
(che  ancor  oggi  porta  il  suo  nome);  e,  come  colta  signora  ch'ella 
era,  preferì  ad  altri  divertimenti  quello  di  far  rappresentare 
una  bella  commedia  sul  suo  «  sì  ricco  e  bel  teatro  »,  fornito 
d' un  «  bel  proscenio  »  e  de'  «  suoi  lumi,  e  con  tutte  le  circo- 
stanze, che  dagli  antichi  si  usavano  e  dai  moderni  s'usano  ». 

Come  sappiamo  da  una  preziosa  nota  finale  del  medesimo 
Passero,^  erano  ad  assistere  a  quella  rappresentazione,  fra  i 


braio  1556  e  il  marzo  1558,  tempo  del  viceregnato  dell'Alba,  e  non  ne 
sappiamo  né  il  titolo,  né  Fautore.  Ce  ne  restano  gl'intermezzi,  che  fu- 
rono composti  da  Luigi  Tansillo.  In  uno  parla  VAlha,  in  un  altro  la 
Notte,  e  le  eleganti  ottave  del  poeta  contengono,  naturalmente,  dei  cou- 
cettuzzi  suggeriti  dal  nome  d'Alba  della  Duchessa  ». 

1  «  Sembra  sia  s'tata  rappresentata  a  Siena  nel  carnevale  del  1543 
o  del  1544»  (I.  Sanesi,  La  commedia,  Milano,  Vallardi  [1911],  p.  336); 
ma  non  fu  pubblicata  prima  del  1611  nella  medesima  patria  dell'autore 
(Ivi,  p.  486).  Il  Piccolomini  era  non  solo  amico  del  Tansillo,  ma  di 
donna  Vittoria  Colonna  juniore,  moglie  di  don  Garzia,  alla  quale  avea 
dedicato  i  suoi  Cento  sonetti  (Roma,  Valgrisi,  1549)  ;  e  di  quella  «  genti- 
lissima madonna  »  che  fu  Onorata  Tancredi,  con  la  (^uale  il  nostro  poeta 
fu  in  corrispondenza  epistolare  (v.  Fiorentino,  Op.  cit.,  pp.  293  sgg.  ; 
e  Flamini,  L'egloga  e  i  poemetti  di  L.   Tansillo,    Napoli,    1893,  p.  cxxi). 

2  Eccola  in  tutta  la  sua  integrità  : 

AL  lettore: 

IL  PASSERO. 

»  E  gli   f.   piiit)  Ila    iiiaucamento    degno    di    rìpreusioue,    lettor   iiiiu,  che,  essendo   io 
stato  sempre  di  nattu'a  sì  curioso,  che  lio  havuto  pensiero  di  scrìvere  e  di  notare  in  un 
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più  noti  personaggi  e  cavalieri  spagnuoli  e  napoletani  del 
tempo,  le  più  belle  e  illustri  signore,  che,  «per  titoli  di  stato 
e  per  nobiltà  di  sangue,  per  bellezza  di  corpo  e  d'animo  », 
eran  «  degne  d'ogni  onore  ».  Esse  eran  «  anzi  lumi  più  lu- 
centi di  quelli  della  scena  e  degli  abiti,  delle  bellezze  e  delle 
qualità  loro  »,  come  aggiunge,  con  l'adulazione  di  un  buon 
cortigiano  spaguuolo,  l'accorto  libraio,  il  quale  ebbe  anche  la 
buona  idea  di  conservarci  i  nomi  delle  principali  di  quelle 
dame.  V'erano,  naturalmente,  la  viceregina,  duchessa  d'Alba, 
festeggiata  in  quella  sera,  e  la  padrona  di  casa,  la  marchesa 
del  Vasto,  che  avea  con  sé  due  sue  nipoti,  donna  Vitto- 
ria, figliuola  della  sorella  Griovanna  e  moglie  di  don  Garzia 
di  Toledo,  e  donna  Isabella  d'Aragona,^  e  la  propria  figlia, 
donn' Antonia  d'Avalos;^  e  poi  donna  Caterina  Sanseverino 
e  la  nipote  Eleonora  :  «  mia  singular  padrona  »,  aggiunge  di 
quest'ultima  il  libraio,  che  qui  par  che  dica  mia  «  cliente  », 
perchè  essa  era  anche  una   gentil  rimatrice,'^  sicché  il    Pas- 


libro  giornalmente  tutte  le  cose  degne  di  maraviglia  o  di  memoria,  le  quali  sono  acca- 
dute in  Xapoli  per  tutto  il  mio  tempo  fin  al  dì  d'oggi,  che  ora  sia  stato  io  sì  spenserato, 
che  non  ti  abbia  posto  in  mano  ima  lista  e  una  descrittione  di  tutte  le  Signore  e  le 
Donne,  e  li  Signori  e  i  Cavalieri,  che  furono  in  quel  sì  ricco  e  bel  teatro  spettatori  della 
Comedia,  anzi  lumi  più  lucenti  di  quelli  della  scena,  e  degli  abiti,  delle  bellezze  e  delle 
qualità  loro.  Forse  che  un  di  questi  giorni  io  il  farò,  mercè  d'alcuno  Spirito  gentile,  che 
mi  ci  aluterà.  Per  ora  basti  eh'  io  ti  dica,  che  ci  fu  la  Signora  Duchessa  d'Alba,  la  Si- 
gnora Marchesa  del  Vasto,  due  sue  nipoti  et  una  figlia,  ciò  è  la  Signora  Donna  Vittoria 
Colonna,  la  Signora  Donna  Isabella  d'Aragona  e  la  Signora  Donna  Antonia  Davolo  ;  la 
Signora  Donna  Caterina  Sanseverina  e  la  sua  cara  nipote,  e  mia  singular  padrona,  la 
signora  donna  Eleonora  Sanseverina,  per  la  qii&le  non  si  potrebbono  pentire  Cleopatra  e 
Marco  Antonio  d'esser  venuti  da  dovero,  non  che  finti,  dallo  Egitto  e  dall'altro  mondo, 
fin  a  Pisa  a  riverirla  ;  oltre  molte  altre  Signore,  e  per  titoli  di  Stato  e  per  nobiltà  di  san- 
gue, per  bellezza  di  corpo  e  d'animo,  degne  d'ogni  onore,  che  ci  furono  ;  le  quali  io  ora 
taccio,  sperando,  sì  come  ho  detto,  qualche  dì,  in  questa  mia  libreria  dartele  celebrate. 

Leggi,  e  vivi  felice,  lettor  mio  ». 

Il  fine. 

i  Non  è  ricordata  tra  le  figliuole  di  donua  Giovanna  :  sarà  forse 
figlia  del  fratello  della  Marchesa,  don  Antonio,  che  sposò  Antonia  di  Car- 
dona. 

~  Costei  sposò  Gian  Francesco  Trivulzio,  marchese  di  Vigevano. 

'^  Caterina  era  figliuola  di  Bernardino  principe  di  Bisignano,  mari- 
tata sino  al  1528  a  Federico  Gaetani  (giustiziato  in  iiuelFanno)  e  amante 
poi  di  Marcello  Colonna.  Eleonora,  figliuola  di  Pietr' Antonio  Sanseve- 
rino, principe  di  Bisignano,  vedova  dal  1545  di  don  Ferrante  Mendoz» 
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sero  può  cavallerescameute  assicurarci  che  «  non  si  potreb- 
bono  pentire  Cleopatra  e  Marco  Antonio  d'esser  venuti  da 
dovero,  non  che  finti,  dallo  Egitto  e  dall'altro  mondo  ...  a 
riverirla  ». 

Ma  l'attrattiva  principale  di  quella  festa  non  era  la  com- 
media, una  delle  tante  del  cinquecento  con  più  o  meno  per- 
sonaggi e  intrecci  plautini  e  terenziani  ;  sì  bene  gì'  «  inter- 
medi »,  venuti  da  poco  di  moda,  ne'  quali  un'illustre  e  po- 
tente famiglia,  come  quella  dei  D'Avalos,  poteva  sfoggiare 
largamente  tutto  il  fasto  e  le  sue  ricchezze,  e  al  lusso  e 
alla  pompa  aggiungere  i  lenocinli  <lella  musica  e  del  canto, 
abbagliando  e  inebbriando  gli  spettatori.  ^  «  E  perchè  », 
—  continua  il  Passero,  —  «  da'  moderni  si  sogliono  intro- 
durre tra  il  fine  dell'  un  atto  e  il  principio  dell'altro  non  so- 
lamente musiche,  per  ristorar  le  orecchie  delli  spettatori, 
forse  stracche,  ma  ancora  spettacoli  per  rallegrare  gli  occhi, 
e  si  chiamano  intermedii  »  ;  così  la  Marcliesa  affidò  al  proprio 
figliuolo  don  Inico  e  a  don  Garzia  di  Toledo,  suo  nipote 
(perchè,  come  abbiam  detto,  avea  sposato  la  figlia  di  sua  so- 
rella Giovanna,  Vittoria  Colonna  juniore)  di  allestire  quattro 
intermezzi,  due  per-  ciascuno  ;  ma  questi  furono,  senz'alcun 
dubbio,  composti  da  colui  che  fu  il  poeta  di  quelle  due  illu- 
stri famiglie,  i  D'Avalos  e  i  Toledo  :  da  Luigi  Tansillo. 

«  Dagli  antichi  »,  —  osserva  qui  il  libraio,  —  «  per  quel 
che  si  legge  non  si  usavano  intermedii,  da'  moderni  ha  poco 
tempo  che  sono  in  uso,  e  si  sanno  quelli  che  si  son  tatti  in 
Mantova,  in  Milano,  in  Siena,  in  Koma,  in  Firenze  e  in  altre 
città  d' Italia  ».  Ma  quelli  rappresentati  a  Napoli  (egli  sog- 
giunge), «  a  giudizio  d' uomini  dotti,  avanzarono  quanti  mai 
se  ne  siano  fatti  nel  mondo  !  » 


di  Alarcon,  e  in  fine  amante  di  don  Garzia  di  Toledo.  Erau  tutte  due 
del  circolo  elegante  del  viceré  don  Pietro  e  furon  cantate  l'una  e  l'altra 
dal  Tansillo  (Flamini,  Op.  oit.,  pp.  128  e  131  ).  Cfr.  G.  Ceci  e  B.  Croce, 
Lodi  di  dame  napoletane  del  secolo  decimosesto  ecc.  (estr.  dalla  Rass.  pugl., 
XI),  Napoli,  1894,  pp.  57-8,  34-5. 

*  Sugi*  «  intermezzi  »  v.   U.   Angeli,    u\otizie  per  la  storia  del   teatro 
a  Firenze  ecc.,  Modena,  1891. 
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*  * 


La  commedia  e  gV  intermezzi  fiiron  approntati  in  men 
d'un  mese  per  l'attività  della  Marchesa  :  certo  «  per  arte  di 
negromanzia  »  (insinua  il  libraio,  cortigianescamente)  «  come 
di  con  di  Virgilio  »,  alludendo  alla  famosa  leggenda  del  mago 
così  popolare  a  Xapoli.  «  L'apparato  .  .  .  fti  bello  e  sontuoso  »  ; 
e  gì'  intermezzi  furon  formati  da  quattro  masclierate  mitologi- 
che e  storiche,  come  di  consueto  si  solean  fare  :  la  prima, 
dell'Alba;  la  seconda,  dei  Selvaggi,  dei  Centauri  e  degli  Orsi; 
la  terza,  della  regina  Cleopatra;  la  quarta,  della  Notte. 

Il  primo  e  l'ultimo  intermezzo,  —  quelli  dell'Alba  e  della 
Notte,  —  preparati  da  don  Inico  d'Avalos,  alludevano  aper- 
tamente al  nome,  alla  «  bellezza  del  corpo  »,  all'  «  altezza 
del  grado  »,  alla  «  piacevolezza  dei  costumi  »  e  alla  «  santis- 
sima vita  »  della  duchessa  d'Alba.  Gli  altri  due,  —  quelli 
della  «  Nave  »  di  Cleopatra  e  della  «  Battaglia  de'  centauri 
e  d'uomini  selvaggi  e  d'orsi  »,  —  allestiti  da  don  Garzia, 
erano  una  palese  allegoria  della  vita  guerresca  di  lui,  «  uomo 
valoroso  in  mare  e  in  terra»,  la  quale  il  Tansillo  avea 
cantata  già  nei  suoi  sonetti,  e  specialmente  in  quelli  per  la 
impresa  d'Affrica  del  1551,  come  canterà  in  seguito,  in  al- 
tre sue  stanze,  le  lodi  della  duchessa  d'Alba.^ 

Dopo,  dunque,  il  primo  atto  della  commedia,  comparve  il 
carro  dell'Alba,  «  assai  riccamente  fatto,  candido  e  indo- 
rato »  con  l'Alba  seduta,  con  «  il  suo  Lucifero  innanzi  »,  e 
accompagnato  da  «  molti  canti  d'uccelli  »,  e,  dietro  il  carro. 


*  Cfr.  la  cit.  ediz.  delle  Poesie  liriche  del  Tansillo  (pp.  279  sgg.)  ed 
il  mio  articolo  :  Un  codice  autografo  di  rime  taims illiane  iti  Inpagna  (negli  Studi 
critici  in  onore  di  F.  Torraca,  Napoli,  Perrella,  1911,  pp.  18  sgg;.).  Don 
Garzia  non  era  nuovo  a  questo  genere  di  divertimenti  :  il  1®  luglio  1543, 
vestito  alla  «  moresca  »,  fece  una  giostra  «nella  strata  dell'  Incoronata  », 
dove  si  trovava  il  suo  palazzo,  «  vicino  al  Castello  novo  »  (Arch.  stor. 
napol.,  II,  519  e  521).  Sulle  mascherate  a  Napoli  nel  Cin<iuecento  v. 
a  p.  75  dell'operetta  del  Del  Tufo,  cit.  nella  w.  successiva  alla  seg. 
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Apollo  e  le  Muse,  «  con  gli  abiti  e  gli  strumenti,  clie  a  lui 
e  a  elle  s'attribuiscono,  molto  ben  fatti».  Fermatosi  il  carro, 
l'Alba,  rappresentata  da  un  fanciullo,  —  «  un  figlio  del  signor 
conte  di  Lauro  »,  cioè  Scipione  Pignatelli,^  —  «d'ingegno  e 
di  memoria  e  di  prontezza  mirabile  »,  recitò  le  prime  quattor- 
dici «  stanze  ». 

Finita  la  recita  delle  quali,  il  carro  andò  via,  seguito  da 
Apollo  e  dalle  Muse,  che  cantarono  «  dolcissimamente  ». 

Nell'intermezzo  del  second'atto,  —  la  battaglia  dei  sel- 
vaggi, dei  centauri  e  degli  orsi,  «  non  intervenne  »,  —  os- 
serva il  Passero,  —  «  altro  suono  di  tamburi  e  di  trombe  »  : 
«  e  quantunque  »,  —  soggiunge,  —  «  x)aia  questo  intermedio 
lontano  da  comedia  e  da  spettacol  di  città,  si  adattò  l'ulti- 
ma scena  di  quell'atto  sì  bene,  clie  acconciamente  venne  a 
cadervi  ».  Ma  non  si  capisce  bene  quale  relazione  avesse 
quest'  intermezzo  con  «  l' ultima  scena  »  deìV Alessandro^  dove 
si  macchina  uno  dei  soliti  intrighi  della  commedia  letteraria 
per  burlarsi  d'  un  vecchio  innamorato. 

Meglio  si  comprende  quel  che  dice  in  seguito  il  Passero  : 
che  anche  P intermezzo  della  Nave  di  Cleopatra  s'adattò  benis- 
simo alla  commedia  :  pèrche,  essendo  posta  la  scena  di  questa 
in  Pisa,  la  Nave,  con  molta  verisimiglianza,  in  fine  nel  terzo 
atto,  «  entrava  nell'Arno,  fiume  che  corre  per  mezzo  »  di 
quella  città,  ed  è  «  capace  e  di  navi  e  di  galere  ». 

La  Nave,  dunque,  «tutta  d'argento  e  d'oro  intessuta  », 
con  «  le  vele  di  tela  d'oro  a  color  d' incarnato,  le  corde  di 
seta  »,  era  circondata  da  «  molti  mostri  marini  »  e  da  «  quattro 
Sirene».  Sur  un  delfino  veniva  un  figliuoletto  di  don  Gar- 
zia,  don  Pedro,  «  di  poco  piti  che  d'  un  anno  »  :  «  che  fu  cosa 
da  impazzire  »,  —  esclamali  Passero,  —  «  il  vederlo  !  »;  e  sur 
un  altro  di  quei  mostri  le  tre  figlinole  del  Toledo,  che  rappre- 
sentavano le  tre  Grazie,  e  lo  erano  «  da  do  vero  »,  —  soggiunge 


•  Fu  fatto  marchese  da  FiHppo  II.  Cl'r.  L,  Contarino,  Dell'anti- 
chità, rito,  chiese,  corpi  santi,  reliquie  et  statue  di  Roma,  con  V origine  e  no- 
biltà  di  Napoli  ecc.,  Napoli,  Cacchii,  1569,  p.   162. 
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il  libraio  :  —  «  tali  sono  elle,  e  massime  la  prima  nata  !  » 
Nella  Nave,  preceduta  da  sei  donzelle  che  «  con  odori  in 
mano  »  profumavano  le  rive  del  fiume,  stavan  seduti  Cleo- 
patra, sul  trono,  da  regina,  e  Marcantonio,  «  riccamente  ve- 
stiti al  modo  e  abito  egiziaco  »  :  abiti  e  vesti  «  mirabilmente 
ricchi  e  vaghi  »,  perchè  ideati  da  don  Garzia,  che,  —  dice 
il  Passero,  —  «  ha  vinti  quanti  re  mai  furono  »,  e  dalla  mo- 
glie sua,  donna  Vittoria,  «  il  cui  divino  ingegno,  sopra  l'al- 
tre sue  bellezze  e  divine  parti,  è  oggi  unico  al  mondo  ».  La 
j)arte  della  regina  Cleopatra  era  sostenuta  da  un'  illustre  can- 
tante del  tempo  (a  noi  ignota),  una  Foinia,  «  la  quale  nel 
canto  non  si  può  comparare  a  cosa  terrena,  ma  all'armonia 
del  cielo  ».  Non  meno  valorosi  erano  gli  altri  artisti*  «  tutti 
musici  eccellentissimi  e  famosissimi  »,  che  rappresentavano  i 
personaggi  dentro  e  fuòri  la  Nave.  Marc' Antonio  era  «  Cor- 
nelio»; Proteo  era  «  Scipion  delle  Palle»;  uno  dei  «servi- 
tori di  Marc' Antonio  »  era  «  Giovau  Leonardo  dell'Arpa  », 
«  unico  in  questo  strumento  »,  e  anche  unico,  fra  questi,  a 
noi  noto   per   altre  testimonianze. i 


'  Lo  ricorda,  fra  gli  altri,  lo  scrittore  napoletano  cinquecentista  Gio- 
VAN  Battista  del  Tufo  nella  sua  opera  in  lode  di  Napoli  e  degl'  illu- 
stri napoletani  del  tempo  (cfr.  S.  Volpicella,  G.  B.  del  Tufo,  illustra- 
tore di  Napoli  del  secolo  XVI,  Napoli,  Tipog.  della  R.  Università,  1880), 
coi  seguenti  versi  : 

Ma  chi  potria  giammai  scioglier  la  scarpa 

a  quel  grande  uom  Gian  Lonardo  dell'Arpa? 

Che  lui  quasi  in  effetto 

con  r  ingegno,  valor,  arte  e  giudizio 

con  sì  hello  esercizio 

ha  dimostrato  fuore 

le  grandezze  del  caro 

suo  celeste,  divin  strumento  raro. 

Oh  !  che  udir,  Donne  mie 

V  uscir  dalle  sue  man  quelle  armonie, 

quell'andar,  quel  toccar,  quel  por  le  dit« 

dove  l'opra  l'invita; 

che,  se  non  sta  avvertita, 

la  donna  che  l'ascolta, 

dal  corpo  si  vedria  l'anima  tolta. 
Il  Volpicella  (p.  37)   aggiunge    che  nel  primo  libro  delle  Canzoni  ua- 
politane  a  tre  voci  di  G.  Leonardo  Primavera  (Venezia,  1670)  sono   le 
«Canzoni  napol  itane  »  di  G.   Leonardo  dell'Arpa. 
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Giunta  la  Nave  dinanzi  alle  signore,  01eo]ìatra  «  si  levò  in 
pie,  e  disse  »  le  sue  dieci  ottave,  «  con  un  modo  mezzo  tra  can- 
tare e  recitare,  ad  ora  ad  ora  nel  chiuder  de'  versi  intonando, 
non  già  sonando  gli  istrumenti  :  il  clie  dava  grazia  e  mae- 
stà ».  «  Tra  la  bellezza  dello  spettacolo  sì  ricco  e  sì  bello,  e 
tra  la  dolcezza  del  canto  sì  novo  e  soave  »,  —  esclama  il 
Passero,  —   «  parve  a  tutti  di  star  in  paradiso  »  ! 

Dopo,  tutti  assieme,  Fomia  e  gli  altri  artisti,  «  cantarono 
e  sonarono  dolcissimamente  un  madrigale  »,  e  poi  compirono 
il  loro  «viaggio»,  sempre  cantando. 

Il  carro  della  Notte,  «  negro  e  azzurro  e  sparso  di  stelle  », 
comparve  dopo  il  quart'atto.  La  Notte,  «  con  un  manto  negro 
e  stellato  »,  seduta,  e  attorno  a  lei  la  Quiete,  gli  Amori  e 
le  Grazie.  Colui  che  rappresentava  la  ISotte  e  recitò  le  otto 
stanze  del  Tansillo,  era  «  Lelio  Grisone,  nipotino  del  Papa 
[Paolo  IV,  Oarafa],  un  poco  di  piìi  d'età  di  quel,  che  fé' 
PAlba,  e  non  di  minore  espettazione  a'  suoi  ». 

Il  libretto  si  chiude  con  un'avvertenza  finale  :  «  Al  lettore  », 
che  abbiam  già  riferita  in  nota  e  nella  quale  il  Passero  si 
scusa  che,  pur  «  essendo  .  .  .  stato  semi)re  di  natura  sì  cu- 
rioso, che  avea  avuto  pensiero  di  scrivere  e  di  notare  in  un 
libro  giornalmente  tutte  le  cose  degne  di  meraviglia  o  di 
memoria,  le  quali  sono  accadute  in  Napoli  per  tutto  il  suo 
tempo  fin  al  dì  d'ogi  »,  non  abbia  pensato  a  fare  un  elenco 
«  di  tutte  le  signore  e  le  donne  »,  di  tutti  «  li  signori  e  i 
cavalieri  »,  che  furono  a  quello  spettacolo.  Promette,  però, 
di  farlo  «  un  di  questi  giorni  »,  «  mercè  d'alcuno  spirito  gen- 
tile, —  forse  il  Tansillo,  —  che  lo  «  aiuterà  ».  Ma,  che  si 
sappia,  non  mantenne  mai  la  promessa. 

Erasmo  Pèroopo. 
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APPENDICE 

Descrizione  degl'  intermezzi,  eseguiti  nella  rappresentazione 
dell'  «  Alessandro  »  del  Piccolomini,  a  Napoli,  nel  marzo  1558. 

Al  lettore. 

Sappi,  dolcissimo  lettor  mio,  che  la  signora  marchesa  del  Va- 
sto, ornamento  del  mondo,  non  che  d' Italia,  desiderosa  di  dar 
qualche  piacere  alla  signora  duchessa  d'Alba,  offerse  di  la  rie  in- 
tender et  vedere  una  delle  nostre  comedie  rappresentata  col  suo 
teatro,  il  suo  proscenio  e  i  suoi  lumi,  et  con  tutte  le  circostanzie, 
che  dagli  antichi  si  usavano  et  da'  moderni  s'  usano.  Et  perchè  da' 
moderni  si  sogliono  introdurre  tra  il  fine  dell' un  atto  e  il  princi- 
pio dell'altro  non  solamente  musiche,  per  ristorar  le  orecchie  delli 
spettatori,  forse  stracche,  ma  anchora  spettacoli  per  rallegrare  gli 
occhi,  et  si  chiamano  iutermedii,  perchè  sono,  come  ho  detto,  messi 
tra  i  duo  atti,  si  obbligarono  il  signor  don  Inico  Davalo,  suo  fi- 
glio, di  pensar  et  fare,  esso,  duo  degli  intermedii,  et  il  signor  don 
Garzia  di  Toledo,  suo  nipote,  duo  altri.  Il  signor  don  Inico  volse 
che  gli  duo  intermedii  fossero  l'uno  il  Carro  dell'Alba,  et  l'altro 
il  Carro  della  Notte,  parendo  a  lui  che  vi  fosse  materia  da  dir  in 
lode  della  signora  duchessa,  alludendo  al  nome  d'Alba,  essendo 
questa  signora,  oltre  la  bellezza,  del  corpo  et  l'altezza  del  grado 
et  la  piacevolezza  de'  costumi,  signora  anco  di  santissima  \ii;i. 
Il  signor  don  Garzia  fece  anco  li  duo  suoi  :  1'  uno  fu  la  Nave  con 
la  quale  Cleopatra,  regina  d'Egitto,  giva  a  diporto  col  suo  Marco 
Antonio,  che  si  dipinge  tanto  delitiosa;  et  l'altro  una  Battaglia  di 
Centauri  et  d'huomini  selvaggi  et  d'orsi,  forse  parendo  che,  come 
huomo  valoroso  in  mare  et  in  terra,  dovesse  dare  spett^icoli  di 
mare  et  di  terra.  Furono  tali,  detti  intermedii,  tanto  gli  uni  come 
gli  altri,  che,  a  giudicio  d'homini  dotti,  avanzarono  <iuanti  mai  se 
ne  siano  fatti  nel  mondo.  Né  paia  altrui  questo  mio  dire  troppo 
arrogante,  ijerchè  l'argomento  di  ciò  si  è  chiarissiuìo.  Dagli  anti- 
chi, per  quel  che  si  legge,  non  si  usavano  intermedii;  da'  moderni 
ha  poco  tempo  che  sono  in  uso,  et  si  sanno  quelli  che  si  son  fatti 
in  Mantova,  in  Milano,  in  Siena,   in  Roma,   in  Firenze  «  t    in  ;ihr< 
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città  d' Italia  ;  et  si  vede  che  non  vanno  a  paro  di  questi  di  gran 
lunga.  Dell'apparato  e  della  comedia  fu  l'assunto  della  signora 
marchesa,  la  quale  et  1'  uno  et  l'altra  parve  che  facesse  ella  fare, 
come  dicon  di  Virgilio,  per  arte  di  negromantia:  che  dal  dì  che 
si  i)ropose  a  quel  che  si  rappresentò  la  comedia,  non  vi  corse  un 
mese  !  Si  fece  l'apparato  in  Ghiaia,  et  fu  assai  bello  et  sontuoso. 
La  città  della  favola  fu  Pisa  ;  la  favola  o  comedia  che  vogliam 
dire,  fu  una  comedia  intitolata  la  Alessandra,  composta,  gli  anni 
adietro,  da  Alessandro  Piccolomini,  gentiluomo  senese  filosofo  et 
astrologo,  et  poeta  eccellentissimo  et  de'  primi  di  quelli  ^  che  hoggi 
scrivono  in  Italia.  La  compositioue  è  ben  degna  di  lui,  però  ch'è 
delle  migliori  comedie  che  in  lingua  nostra  composte  vadano  at- 
torno. La  comedia  potrai  leggere,  havendone  desiderio,  perchè  n'ha 
per  tutto  impresse  ;  le  stanze,  che  si  recitarono  et  si  cantarono  negli 
i}itermedii,  così  mirabili,  leggerai  bora,  poi  che  io  te  ne  fo  copia. 
Finito  il  primo  atto  della  comedia,  veniva  il  Carro  dell'Alba,^ 
assai  riccamente  fatto,  candido  et  indorato,  et  l'Alba  ivi  assisa, 
et  il  suo  Lucifero  innanzi,  et  molti  canti  d'  ucelli,  che  l'accompa- 
gnavano; et  dopo  il  Carro,  seguivano  Apollo  et  le  nove  ^  Muse  con 
gli  habiti  et  gli  strumenti  che  a  lui  et  a  elle  s'attribuiscono,  molto 
ben  fatti.  Fermossi  il  Carro,  et  l'Alba  recitò  le  sotto  scritte  stanze  ; 
e  fu  colui,  che  finse  l'Alba,  un  figlio  del  signor  conte  di  Lauro, 
fanciullo  d'  ingegno  e  di  memoria,  e  di  i)rontezza  mirabile  : 

Stanze  recitate  dai.l'Alba. 
Alba  via  più  che  '1  dì  pura  et  lucente 

Che  non  venga  per  voi  fausto  e  giocondo.* 

Finite  le  su  citate  stanze,  il  Carro  dell'Alba  se  n'andò  al  suo 
camino,  et  Phebo  et  le  Muse  cantarono  dolcissimamente  et  lo  se- 
guirono. 


1  Nella  stampa  è  (lui  T]n'«e»,  che  lio  soppressa. 

2  La  stampa  ha  qui  «arta». 

3  La  stampa  ha  «  re  nuove  ». 

*  Ho  creduto  del  tutto  inutile  ristampare  questa  e  le  altre  Stanze, 
contenute  nel  nostro  libretto,  perchè  esse  non  presentauo  che  varianti 
<li  scarsa  importanza  dal  testo  dato  dal  Fiorentino,  e  che,  risalendo  al 
Meola,  dovè  o  da  lui  oda  altro  erudito  esser  tratto  a])i)Uiito  dalla  pre- 
sente stampa. 
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Finito  il  secondo  atto  della  comedia,  venia  V  intermedio  de  gli 
Huomini  selvaggi  et  dei  centauri  et  degli  orsi,  ove  non  intervenne 
altro  suono  che  di  taniburri  et  di  trombe  ;  et  quantunque  paia  que- 
sto intermedio  lontano  da  comedia  et  da  spettacol  di  città,  si  adattò 
P  ultima  scena  di  quello  atto  sì  bene,  che  acconciamente  venne  a 
cadervi,  sì  come  fu  anco  1'  intermedio  della  Nave,  la  quale,  finito 
il  terzo  atto,  entrava  nell'Arno,  fiume  che  corre  per  mezzo  Pisa, 
capace  e  di  navi  et  di  galere  ;  et  similmente  si  adattò  V  ultima 
scena  del  terzo  atto,  che  la  nave  vi  giunse  a  proposito.  Era  il  fiume, 
non  so  come  finto,  d'argento  et  d'azzurro,  che  parea  vero  fiume;  la 
nave  tutta  d'argento  et  d'oro  intessuta,  le  vele  di  tela  d'oro  a  color 
incarnato,  le  corde  di  seta,  con  molti  mostri  marini  dintorno,  et  con 
quattro  Sirene,  et  in  un  delfino  iva  assiso  don  Fedro,  figliuolo  del 
signor  don  Garzia,  di  poco  più  che  d'  un  anno  nato  :  che  fu  cosa  da 
impazzire  il  vederlo  ;  et  in  un  altro  di  quei  mostri  marini  ivano  as- 
sise le  tre  sue  figlie,  le  quali  tìngevano  le  tre  Gratie,  anzi  le  rap- 
presentavano da  dovero  :  tali  sono  elle,  et  massime  la  prima  nata. 
Dentro  la  Nave  iva[n]  Cleopatra  ^  et  Marco  Antonio,  riccamente 
vestiti  al  modo  et  habito  egittiaco,  et  Cleopatra  da  regina  ;  et  prima 
che  la  Nave  apparisse,  venivano  sei  donzelle  di  Cleopatra  con  odori 
in  mano,  profumando  le  rive  del  fiume,  et  pure  ben  vestite.  Fu- 
rono certo  gli  habiti  et  le  vesti  di  tutti, ^  tanto  di  quei  della  Nave 
quanto  di  quei  di  fuora,  mirabilmente  ricchi  et  vaghi;  e  non  è 
maraviglia,  poi  che,  oltre  il  signor  don  Garzia,  che  in  queste  cose 
ha  vinti  quanti  re  mai  furono,  vi  fu  anco  del  sale  et  del  bel  giu- 
dizio della  signora  donna  Vittoria,  il  cui  divino  ingegno  sopra 
l'altre  sue  bellezze  et  divine  parti,  è  oggi  unico  al  mondo;  et  ella 
vi  attese  assai,  perchè  comparisser  bene.  La  regina  Cleopatra  era 
Phomia,  la  quale  nel  canto  non  si  può  comp[a]rare  a  cosa  terrena, 
ma  airharmoniadel  cielo.  Il  Marc'Antonio  e  gli  altri,  dentro  e  fuora 
della  nave,  erano  tutti  musici  eccellentissimi  e  famosissimi  :  Cornelio 
eni  il  Marc'Antonio;  Scipion  delle  Palle  era  Proteo  fuor  della  nave  ; 
Giovan  Lonardo  dell'Arpa,  unico  in  questo  strumento,  era  de*  ser- 
vitori di  Marc'Antonio.  Giunta  la  nave  al  cospetto  di  quelle  si- 
gnore, Cleopatra  si  levò  in  pie  e  disse  le  sotto  scritte  stanze,  con 
un  modo  mezzo  tra  cantare  e  recitare,  ad  ora  ad  ora,  nel  chiuder 


*   La  Htuiupa  ha  «  Cleopatra  ». 
-   La  Htanipa  ha  «tutte». 
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de'  versi,  intonando,  non  già  sonando  gli  istrumenti  :  il  clie  dava 
gratia  et  maestà.  Tra  la  bellezza  dello  spettacolo,  sì  riccco  e  si 
bello,  e  tra  la  dolcezza  del  canto,  sì  novo  e  soave,  pareva  a  tutti 
di  star  in  paradiso  : 

Stanze  cantate  dalla  regina  Cleopatra  su  la  nave  sua. 
Che  non  può  far,  donne  leggiadre  e  care 

Ha  il  guiderdone  in  vita  e  dopo  morte 

Dopo  cantata  Phoniia  le  sopra  scritte  stanze,  ella,  con  gli  altri 
insieme,  cantarono  e  sonarono  dolcissimamente,  un  madrigale  ;  e, 
finito,  fé'  il  suo  viaggio,  tuttavia  cantando. 

Finito  il  quarto  atto  della  comedia,  veniva  il  Carro  della  Notte, 
negro  ed  azzurro  e  sparso  di  stelle  ;  e  la  Notte,  col  suo  manto  ne- 
gro e  stellato,  ivi  assisa,  et  la  Quiete  e  gli  Amori  e  le  Grazie  con 
lei.  Recitò  le  sotto  scritte  stanze;  e  fu  colui  che  finse  la  Notte, 
Lelio  Grisone,  nipotino  del  Papa,  un  poco  di  più  età  di  quel  che 
fé'   l'Alba^  e  non  di  minore  espettazione  a'   suoi. 

Parvero  le  stanze  composizion  sua,  in  tal  maniera  egli  le  re- 
citò.- 

Stanze  dalla  Notte  recitate. 
Donne  d'alto  valor  ricche  et  altiere 


Quando  al  vegliar  fu  dilettoso  e  lieto. 
Il  fine  della  Notte. 


ARGANTE  E  TANCREDI 

NEI   DKAMMI   DEL   METASTASIO 


Temperamento  mite,  capacissimo  d' escandescenze,  ma 
pronto  sempre  a  dimenticar  le  ingiurie,  a  perdonar  le  offese, 
e  incapace  di  rancore  e  di  vendetta,  il  Tasso  ci  presenta 
nelle  sue  opere  rari  esempi  d'odio  che  duri  sino  alla  morte, 
mentre  n'offre  parecchi  d'odio  placato  e  tramutatosi  in  pietà 
e  persino  in  amore.  Più  che  mai  nemico  dell'odio  è  il  Me- 
tastasio,  anima  equilibrata  e  contenta  nell'ipocrisia  della 
corte  cesarea,  frivola  tanto  e  vacua  sotto  l'ostentata  maestà 
e  grandezza,  refrattaria  alle  passioni  devastatrici,  tranquilla 
e  bigotta,  freddamente  aggraziata  dignitosa  e  gentile.  I  pro- 
tagonisti dei  drammi  metastasiani  son  tutti  fior  di  virtù  :  i 
malvagi,  —  derivazione  quasi  sempre  dell'elemento  comico  e 
plebeo  delle  pastorali,  —  son,  come  nelle  pastorali,  la  mac- 
china che  annoda  gli  avvenimenti;  e  tìniscon  sempre  col  rav- 
vedersi, commossi  dalla  generosità  delle  loro  vittime.  Non- 
dimeno, il  poeta  di  Carlo  YI  e  di  Maria  Teresa  non  rimase 
insensibile  al  truce  fascino  che  emana  una  delle  più  superbe 
figure  d'irati  tasseschi,  anzi  la  più  superba:  Argante,  il  solo 
forse  fra  i  personaggi  della  Gerusalemme^  —  a  i)rescinder  da 
Aladino,  da  Solimano  e  pochissimi  altri,  costretti  dalla  loro 
condizione  stessa  ad  esser  nemici  accaniti  dei  crociati,  —  che 
si  mostri  in  preda  ad  un  odio  tremendo  infinito  ed  iraplacato, 
sino  alla  morte  e,  direi  quasi,  dopo  la  morte.  Sotto  la  ix^uia 
del  nostro  poeta,  inceppata  da  non  poche  pastoie,  egli  si  tra 
Tnuta  assai  spesso  nel  bravo,  millantatore  e  smargiasso  dalla 
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commedia  popolare  ;  il  piìi  delle  volte  il  suo  cuore,  che  sa 
tutte  le  violenze,  non  è  insensibile  all'amore:  talora  è  un 
personaggio  assai  più  mite  colui  che  ruba  al  Circasso  i  fieri 
detti,  ai  quali  i  fatti  non  corrispondono.  Ma  appunto  le 
grandi  frasi  producon  sul  pubblico  grosso  effetto  maggiore, 
e  il  Metastasio  conosceva  troppo  bene  il  teatro  per  non  com- 
prender che  il  personaggio  d'Argante,  —  e  solo,  e  di  fronte 
al  suo  particolar  nemico  Tancredi,  —  sarebbe  stata  una  delle 
fonti  del  meraviglioso  al  popolo  j^iù  gradite. 

Infatti  già  nella  Didone  vediam  che  Jarba  si  fa  prestar 
appunto  da  Argante  e  risposte  ed  atteggiamenti  ;  e  come  ser- 
vile l'imitazione  e  quanto  inferiori  al  modello  le  scen^  che  ne 
vengon  fuori  !  Basterà  citare  l' incontro  definitivo  fra  Jarba 
ed  Enea.* 

Jarha.  Dove  rivolge,   dove 

quest'eroe  fuggitivo  i  legui  e  l'armi  f 

vuol  portar  guerra  altrove 

o  da  me  col  fuggir  cerca  lo  scampo  ? 


Per  un  momento  il  legno 
può  rimaner  sul  lido. 

Vieni,  se  hai  cor  ;  meco  a  pugnar  ti   sfldo. 
Enea.  Vengo.  Restate,   amici   (alle  sue  genti), 

che  ad  abbassar  quel  temerario  orgoglio 
altri  che  il  mio  valor  meco  non  voglio. 
Eccomi  a  te.   Che  pensi  ? 

Come  Tancredi,^  Enea  vuol  esser  solo  a  trionfar  di  quel 
suo  personale  nemico:  ma  perchè  quella  domanda?  O  non 
era  forse  Jarba  già  pronto  pel  combattimento  f  Ben  essa  è 
motivata  nel  Tasso,  dove  Argante,  che  ha  consacrato  a  Ge- 
rusalemme tutto  se  stesso,  prima  di  cominciar  il  duello, 
che  sarà  mortale  per  lui,  si  rivolge  pensoso  alla  città  che 
sta  per  cadere,  —  con  una  mossa  così  sublime  nella  sua  tri- 
stezza, che  basterebbe  da  sola  a  renderne  simpatico  l'autore. 
Tancredi  che  da   principio   non  se  n'è   accorto,  cavalleresca- 


1  Cfr.  a.   Ili,  Hc.  II. 

2  Cfr.   Ger.  Uh.,  XIX,  7. 
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mente  occupato  a  liberarsi  dello  scudo,  di  cui  ha  veduto  privo 
l'avversario,  lo  schernisce  tosto  : 

or  (jual  pen8ier  t'ha  preso  ? 
Peasi  ch'è  giunta  l'ora  a  te  prescritta? 
S'antivedendo  ciò,  timido  stai, 
È  il  tuo  timore  intempestivo  ormai. 

Ed  Argante  : 

Penso,  risponde,  alla  città  del  regno 

Di  Giudea  antichissima  regina, 

Che  vinta  or  cade;  e  indarno  esser  vM-.rf'gno 

10  procurai  de  la  fatai  mina  : 

E  ch'è  poca  vendetta  al  mio  disdegno 

11  capo  tuo,  che  '1  cielo  or  mi  destina. 

Esclama  anche  Jarba  : 

Penso  che  all'ira  mia 

la  tua  morte  sarà  poca  vendetta, 

e  la  sua  passioncella,  non  illuminata  da  nessuna  idealità,  ci 
appare  scialba  ed  insignilicante,  non  meno  del  falso  eroismo 
d'Enea,  la  cui  virtii  ha  l'unico  scopo  d'eccitar  la  meravigjlia  : 
in  se  stesso  prima  ancora  che  negli  altri. 

Le  trattative  di  Cesare  con  Catone,*  —  colloqui  che  s'ispi- 
ran  tutti  a  quell'eloquentissimo  discorso  d'Alete,  che  parve 
«  buono  »  persino  ad  uno  dei  piìt  spietati  critici  del  Tasso  : 
Galileo  Galilei,  —  quei  mirabili  recitativi,  in  cui  il  furbo  Ce- 
sare, pel  trionfo  della  propria  causa  fa  sue  anche  alcune  sa- 
vie parole  di  Pier  l'Eremita^  han  termine  col  magnifico  ge- 
sto d'Argante.^  Ma  che  verbosità  nel  dramma,  —  che  pur  è 
tutt'altro  che  privo  di  pregi  ed  ha  fra  i  principali  protagonisti 
un  tipo  di  donna  dei  i)iìi  vigorosi  ed  umani,  —  :  quanto  fiato 
spreca  il  i)overo  Cesare  prima  di  pro|)orre  a  Catone  la  scelta: 

Chiedimi  guerra  o  pace  : 
soddisfatto  sarai  ! 

È  vero  che  Cesare  ò  un  tii)0  assai    diverso  da  Argante  :    il 


1  Cfr.  Catone,   a.  I,  se.  IV,  a.  II,  s. .-.  1  \'  e  X. 
-  Cfr.  Catone,   a.  II,  se.  X,,  e  Ger.,    I.  ;il. 
•'   Cfr.  Catone,  a.   II,  se.  XI,  e  Ger.,  H.  >!'-!»0. 
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quale  lia  invece  qualche  punto  di  contatto  con  Catone.*  La 
narrazione  del  Tasso  è  sobria,  incisiva,  scultoria,  efficacissima. 
Nella  Semiramide  ì  fieri  detti  di  Tancredi  ed  Argante 
servon  agli  eroici  atteggiamenti  di  tre  avventurieri  :  comico 
Scitalce  colla  sua  rodomontica  uscita,  che  vorrebbe  esser  fe- 
roce come  la  famosa  disfida  del  Circasso  -  e  ne  riesce  invece 
la  parodia  :  seguita  com'è  dall'arresto  della  regina.  Nella  se- 
sta scena  del  terzo  atto  Scitalce  ripete  a  Mirteo,  che  lo  rim- 
provera d'aver  tardato,  la  risposta  che  Tancredi  dà  al  suo 
insofferente  nemico  nel  decimonono  canto  della  Gerusalemme  : 

per  quanto  io  tardi, 
troppo  sempre  a  tuo  danno 
sollecito  sarò. 

L'atroce  ironia  di  questo  breve  dialogo,  in  cui  Argante,  con 
raffinata  ferocia,  prima  di  misurarsi  col  suo  interlocutore  lo 
ferisce  ne'  suoi  piii  intimi  affetti  e  Tancredi,  colla  signori- 
lità che  gli  è  propria,  raccoglie  l' insulto  e  lo  ritorce  contro 
il  nemico  ispira  probabilmente  al  Metastasio  una  vivace  scena 


1  Cfr.  a  proposito  d' imitazioni  la  morte  di  Clatone  e  la  morte  d'Aria- 
dino  (Ger.,  IX,  80).  Dice  quest'ultimo  ad  Argillano  che  l'ha  ucciso. 

Non  tu,  chiunque  sia,  di  questa  morte 
Vincitor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto  : 
Pari  destin  t'aspetta;  e  da  piix  forte 
Destra  a  giacer  mi  sarai  steso  accanto. 

E  Catone  a  Cesare  : 

Anima  rea, 
io  moro  sì,  ma  della  morte  mia 
poco  godrai  :  la  libertade  oppressa 
il  suo  vindice  avrà.  Palpita  ancora 
la  grand'alma  di  Bruto  in  (jualche  petto.  .  , 

lontano 

forse  il  colpo  non  è.  Per  pace  altrui 
l'affretti  il  cielo  :  e  quella  man  che  meno 
credi  infedel,  quella  ti  squarci  il  seno. 

Cfr.  anche  :   Ciro  riconosciutOj  a.  I,  se.  IX. 

2  Cfr.  Ger.,  VI  e  Semiramide,  a.  II,  se.  III.  —  Tancredi,  allorché 
s'avvia  per  misurarsi  con  Arcante  (VI,  27)  —  apparsagli  su  d'un' altura 
Clorinda  in  bianca  sopravveste  —  dimentica  il  nemico  per  fermarsi  esta- 
tico a  mirar  la  bellissima  creatura  :  «  gelido  tutto  fuor,  ma  dentro 
bolle».  E  Tamiri  dice  a  Scitalce,  assorto  nel  pensiero  di  Semiramide  che 
gli  è  apparsa  un  momento  prima,  viva  e  bella  come  non  mai  —  ed  egli 
credeva  d'averla  uccisa  !  — «  Da  lunge  avvampi  e  da  vicino  agghiacci  ?  ». 


DELLA    LETTERATURA    ITALIANA  93 

deW Antigono.^  Il  vecchio  re  eli  Macedonia  —  comico  tanto 
anch'egli  nella  sua  parte  d'innamorato,  rivale  del  proprio 
figliuolo,  a  lui  debitore  della  vita  e  di  lui  ciò  non  ostante 
persecutore  instancabile  —  prigioniero  d'Alessandro,  ha  ap- 
pena dichiarato  ad  amici  e  nemici  «  ch'egli  ancora  non  è 
vinto  -  che  vede  venirsi  innanzi  prigioniera,  la  sua  Berenice. 
Il  colpo  è  troppo  forte  ed  egli  vuole  uccidersi,  ma  Alessandro 
glielo  impedisce  : 

Io  de'  trasporti  tuoi, 

Antigono,  arrossisco.  In  faccia  all'ire 

della  nemica  sorte 

chi  nacque  al  trono  esser  dovria  più  forte. 
Antigono.        No,  no  :  qualor  si  perde 

l'unica  sua  speranza 

è  viltà  conservarsi  e  non  costanza. 
Alessandro.     Consolati  :  al  destino 

l' opporsi  è  van.  Son  le  vicende  umane 

da'   fati  avvolte  in  tenebroso  velo  : 

e  i  lacci  d'imeneo  formansi    in  cielo. 

Ma  Berenice  dichiara  tosto  d'aver  già  data  ad  Antigono  la 
sua  fede,  onde  questi  d'un  subito,  imbaldanzitosi  : 

Che  avvenne,  Alessandro  f  Onde  le  ciglia 
sì  stupide  e  confuse  ?  Onde  le  gote 
così  pallide  e  smorte  ? 


Dice  Tamiri  di  Scitalce 


E  se  piace  allor  che^inganna, 
Che  sarà  quando  è  fedei  ? 

e  il  Tasso  di  Clorinda  (III,  22)  : 

Lampeggiar  gli  occhi  e  folgorar  gli  sguardi 
Dolci  nellira:  or  che  sariau  nel  riso? 

E  cfr.  anche  XVII,  36.   —  Osserva  Semiramide: 

Desiato  piacer  giunge  più  caro, 

ed  il  Tasso  (V,  76)  : 

....  instinto  è  dell'umane  genti 

Che  ciò  che  più  si  vieta,  uom  piìi  desia. 

Si  confronti  ancora  l'arietta  della  dodicesima  scena  del  primo  atto  e  G«r. 
IV,  77. 

1  Cfr.  a.  I,  se.   Vili. 

*  Cfr.   Ger.,  XIX. 
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Chi  nacque  al  trono  esser  dovria  più  forte. 


Consolati  al  destino. 

Sai  che  l'opporsi  è  van  ecc. 


Anche  questi  due  nemici  si  colpiscono  colle  stesse  parole. 

Tutta  la  fierezza  e  un  po'  della  ferocia  argantesca  ri- 
troviamo in  Poro  deìV Alessandro  nelle  Indie.,  dramma  impa- 
stato per  intero  sulla  Gerusalemme^  di  cui  mette  in  scena  pa- 
recchi personaggi  :  che  se  Poro  è  una  specie  di  Argante  in- 
namorato, Oleoftde  —  altrove  ho  dimostrato  —  una  saggia 
Armida  che  si  serve  dei  x>ropri  vezzi  per  difendere  il  suo 
amore,  Alessandro  è  un  miscuglio  di  Tancredi  e  del  Buglione, 
Erissena  una  pallida  imitazione  d'Erminia,  cui  però  d'Ermi- 
nia manca  l'anima  bella  che  ci  rende  sì  cara  la  principessa 
pagana  ;  Gandarte  somiglia  Raimondo  di  Tolosa,  Timagene 
rammenta  in  qualche  punto  Argillano. 

Le  prime  due  scene  son  messe  insieme  con  frasi  tolte  dal 
sesto,  dal  settimo  e  dal  decimonono  canto,  cioè  dalla  descri- 
zione che  il  Tasso  fa  del  duello  di  Argante  con  Tancredi 
prima,  e  poi  con  Raimondo  di  Tolosa  e  finalmente  di  nuovo 
con  Tancredi.  Dice  il  buon  Raimondo'  a  Goffredo  che  s'è 
già  mosso  per  andarsi  a  cimentar  con  Argante  —  poi  che 
Tancredi  è  sparito  e  il  timore  è  dipinto  sul  viso  dei  guer- 
rièri rimasti  : 

Ah  non  sia  vero 
Che  in  un  capo  s'arrischi  il  campo  tutto  ! 
Duce  sei  tu,  non  semplice  guerriero  ; 
Pubblico  fora,  e  non  privato  il  lutto. 

E  Goffredo 

la  spada  togliendosi  dal  tìanco 
E  porgendola  a  lui,  così  dicea  : 
Questa  che  meco  ognor  fu  vincitrice 
Prendi  e  sia  così  teco  ora  felice. 

Dice  Gandarte  a  Poro  :  " 


^  Questo  squarcio  della  Ger.  è   ancora   più    fedelmente  imitato    nel 
Demetrio,  se.  VII,  a.  I,  in  cui  Fenicio  è  appunto  vecchio,  come  Raimondo. 
2  Cfr.  AlesHandro,  a.  I,  se.   I. 
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il  rea!  tuo  serto 

sollecito  mi  porgi 

Poro  Ma  il  tuo  periglio  ? 

Gandarie      È  periglio  privato.  In  me  non  perde 

r India  il  suo  difensor 

Poro  Ecco,   o  mio  fido, 

sul  tuo  crine  il  mio  serto.  Ah  sia  presagio 
di  grandezze  future. 

E  nella  seconda  scena,  in  cni  Poro  incontra  prima  Tima- 
gene  e  poi  Alessandro  : 

Poro  In  vano,  empia  fortuna, 

il  mio  coraggio  indebolir  tu  credi. 
Tìmagene       Guerrier,  t'arresta,  e  cedi 

queir  inutile  acciaro.  È  più  sicuro 

col  vincitor  pietoso  inerme  il  petto,  ^ 
Poro  Pria  di  viucermi^  oh  quanto 

e  di  periglio  e  di  sudor  ti  resta  !  ^ 

Ma  a  Poro,  come  ad  Argante,^  cade  la  spada,  e  Alessan- 
dro, al  par  di  Raimondo,  crede  opportnno  arrestar  il  combatti- 
mento perchè 

macchia  la  sua  vittoria 
vincitor  che  ne  abusa.* 

Come  Aladino,  ardente  d'odio  e  assetato  di  sangue,  pensa 

a  vendicarsi  dei  Orociati  là  «  su  quel  lor  sepolcro  in  mezzo 

ai  voti  »,    così   Poro  spera   d' involar  gli    allori  alle   chiome 

d'Alessandro  : 

colà  sull'are  istesse 
che  il  timor  de'  mortali  offre  al  suo  nome. 

Ma  l'audacia  di    lui  meraviglia  e    commuove    il  nemico,  che 
gli  dice  : 

Valoroso  guerriero,  al  tuo  signore 

libero  torna,   e  digli 

che  sol  vinto  si  chiami 

dalla  sorte  o  da  me. 

L'antica  pace  poi  torni  ai  regni  sui  : 

altra  ragion  non  mi   riserl)0  in   lui.^ 

i  Cfr,  Ger.,  XIX,   21, 

2  Cfr.  Ger.,  XIX,  23. 

3  Cfr,  Ger.,  VII,  93. 
*  Cfr,  Ger.,  VII,  94. 

^  Poro  ha  mentito    nome. 
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E  Tancredi  ad  Argante  :  ^ 

Cedimi,  uom  forte  ;  o  riconoscer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore,  o  la  fortuna  : 
Né  ricerco  da  te  trionfo  o  spoglia  ; 
Né  mi  riserbo  in  te  ragione  alcuna. 

Entrambi  sdegnosi  rifiiitiino.  ed  allora  xVlessandro,  —  nella 
stessa  guisa  che  Goffredo  nel  secondo  canto  della  Gerusa- 
lemme^ —  lasciando  libero  il  fìnto  ambasciatore,  gli  fa  dono 
d'una  spada.  Scrive  il  Bertòla,^  citando  Farietta  che  segue 
tosto  nel  dramma  :  «  E  da  un  sol  verso  della  Oer.,  quali  bel- 
lezze originali  non  sa  egli  (il  Metastasio)  trarre  ! 

.     vedrai  ben  tosto 
Come  da  me  il  tuo  dono  in  uso  è  jìosto  ; 

dice  Argante  a  Goffredo  ;  e  Poro  ad  Alessandro  : 

Vedrai  con  tuo  periglio 
di  questa  spada  il  lampo 
come  baleni  in  campo 
sul  ciglio  al  donator». 

Ahimè  !  nella  sua  ammirazione  infinita  pel  poeta  cesareo 
r  indulgente  critico  settecentesco  dimentica  quale  terribile 
uso  il  Circasso  abbia  fatto  del  dono  del  duce  dei  crociati  e 
commesso  dono  il  pagano  schernisca  tremendamente  nel  pri- 
mo scontro  col  nemico.^  Pallida  cosa,  in  confronto,  Parietta, 
che  non  dice  davvero  nulla  di  nuovo. 

Se  però  il  Tasso  avesse  messo  nel  cuor  d'Argante  un'al- 
tra passione  oltre  l'odio  pei  cristiani,  non   credo   che   ce   lo 


»  Cfr.   Ger.,  XIX,  21. 

^  Cfr.   Operette  in  verso    e  in  prosa   dell'abate  De'    Giorgi-Bertòla, 
Bassano,   1785,  II,  p.  210. 

3  Ger.,  Ili,  47,  8:  * 

Con  tutto  ciò,  86  ben  d'andar  non  cessa, 

Si  volge  a'  Franchi  e  grida  :  ()  cavalieri, 

Questa  sanguigna  spada  è  quella  stessa 

Che  '1  signor  vostro  mi  donò  pur  ieri  : 

Ditegli  come  in  uso  oggi  l'ho  messa, 

Ch'udirà  la  novella  ei  volontieri  : 

E  caro  esser  gli  tlee  che    1  suo  bel  dono 

Sia  conosciuto  al  paragon  sì  buono. 
Ditegli  che  vederne  ornai  s'aspetti  , 

Ne  le  viscere  sue  piìi  certa  prova  ; 

E  quando  d'assalirne  ei  non  s'affretti, 

Verrò,  non  aspettato,  ove  si  trova. 
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avrebbe  rappresentato  più  geloso  e  più  ingiustamente  sospet- 
toso di  Poro.  Il  quale,  come  il  Circasso,  macchina  tranelli 
e  trova  un  complice  nel  suo  fedel  Gandarte  :  Argante  in 
Clorinda.  Il  progetto  con  cui  si  apre  il  secondo  atto,  e  che 
è  messo  in  esecuzione  nella  quinta  scena,  è  in  piccolo  la 
riproduzione  fedele  del  definitivo  magnitìco  assalto  che  i  Cro- 
ciati danno  a  Gerusalemme.^  Accusata  dal  popolo,  come  au- 
trice d'esso  Oleofìde,  Poro,  novello  Olindo,  non  esita  un 
istante  a  dichiararsene  autore  :  prigioniero,  trama  ancora,-  ma 
allorché  gli  vien  detto  che  Cleofide  sta  per  sposar  il  nemico 
di  lui,  la  sua  ira  non  ha  più  limiti  :,  egli  non  ci  vede  più  : 
il  dialogo  con  Erissena  è  rapido,  incalzante  :  '^ 

Erissena  Xou  dolerti. 

Molto  acquista  chi  perde 

una  donna  infedel.   Lascia  che  sposa 

l'abbia  pure  Alessandro. 
Poro  Abbia  Alessandro 

chi  f       {sorpreso) 
Erissena     L'ignori?  Cleotìde. 
Poro  E  obbligarla 

chi  in  tal  modo  potrà  ? 
Erissena  Nessun.  Di  tutte 

le  sue  lusinghe  armata 

ella  stessa  il  richiese. 
Poro  {stupito)  Ella  ! 

Erissena  E  l'ottenne  ; 

e  i  felici  consorti  audrau  coutenti.  .  . 
Poro  Dove  ?  {impaziente) 

Erissena    Al  tempio  maggior. 
Poro  Quando  ? 

Erissena  A  momenti. 

Poro  Perfida  !  invan  lo  speri. 

(furioso,  in  atto  di  partire) 
Gandarte  {trattenendolo)  Ove  t'aftietti  f 
Poro  Al  tempio  !   (risoluto) 

Ma  egli  va  a  morte  sicura  !  Poro   disprezza   il    pericolo  : 
tutta  la  terra,  tutti  i  numi  del  cielo,  tutto  T inferno  non  ba- 


>   Ger.,   XVIII,  tine. 

'  Cfr.  l'arietta  della  se.  X  del   II  alio  «-   dti..    I.   7 

3  A.  Ili,  se.  VI. 
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sterebbe  a  trattenerlo  :  egli  ucciderà  la  colpevole  e  confon-' 
derà  il  suo  col  sangue  di  lei  e  abbatterà  —  a  perpetuo  ricordo 
del  suo  giusto  furore  —  i  numi,  i  sacerdoti,  il  tempio.  Ar- 
gante ed  Armida  si  fondono  insieme. 

Ma  Poro  trova  Oleofìde  fedele,  e  allora  si  commuove  : 
e  innanzi  alla  magnanimità  d'Alessandro  si  dicbiara  final- 
mente vinto.  Il  mondo  eroico  visto  attraverso  una  lente  sette- 
centesca :  *■  Argante  innamorato,  Goffredo  affascinato  da  Ar- 
mida, Erminia  gelosa  di  Clorinda. 

Colui  però  che  piti  di  tutti  somiglia  Argante  è  senza  dubbio 
Osroa  deW Adriano  in  Siria,  tra  gli  irati  del  Metastasio  il  inù 
feroce.  Chi  piti  tremendo  in  vero  di  questo  implacabile  nemico 
di  Roma,  che,  sconfitto,  ramingo,  rifiuta  la  mano  amichevol- 


'  Alessandro,  al  par  di  Tancredi,  ha  intinito  rispetto  per  la  sua  pri- 
gioniera Erissena,  sorella  del  re  indiano.  Essa,  precisamente  come  Er- 
minia, s'innamora  di  colui  che  con  atto  squisitamente  cavalleresco  le 
ridona  la  libertà.  Nei  sospiri  di  lei,  ritroviamo  gran  parte  dei  jnetosi 
lamenti  dell'eroina  pagana.  Anche  Erissena  guarda  «  dalla  regia  torre  » 
i  movimenti  dell'esercito  nemico  (ma  coglie  tutte  le  occasioni  per  ma- 
lignar su  Cleofide)  ;  anch'essa  vorrebbe  «  andar  fra  l'armi  come  lice  a 
un  guerrier  »  e  si  duole  della  serviti!  del  suo  sesso  e  si  paragona  a 
pastorella  smarrita  nei  boschi.  —  Goffredo,  perdonando  Kinaldo  (XVIII,  2), 
gli  dice,  stendendogli  le  braccia  al    collo  : 

Ogni  trista  memoria  ornai  si  taccia, 
E  porgansi  in  oblìo  l'andate  cose. 
E  per  emenda  io  vorrò  sol  che  faccia, 
Quai  per  uso  faresti  opre  famose. 

Ed  Alessandro  a  Timagene  xJt'iitito  del  suo  tradimento  : 

Vieni  al  sen  d'Alessandro,  .  . 
Serbati  a  grandi  imprese, 
e  in  lor  rimanga  ascosa 
la  macchia   vergognosa 
di  questa  infedeltà  ; 
che  nel  sentier  d'onore 
se  ritornar  saprai, 
•  ricompensata  assai, 

vedrò  la  mia  pietà. 

E  come  Argillano,  dopo  aver  offeso  mortalmente  Goffredo,  si  i>ropoue 
d'emendar  i  suoi  errori  «  con  nuovi  merti  e  nuovi  onori  »  (Ger.  IX,  li), 
e  lava  infatti  le  sue  colpe  col  proprio  sangue,  anche  Timagene,  pieno 
d'orrore  per  quanto  ha  osato,  vuol  ricomprar  col  suo  sangue  «  la  gloria 
sua  smarrita,  il  mio  perduto  onor  »  (Cfr.  anche  a  proposito  di  Timagene 
la  V  scena  del  1^  atto  e  Ger.,  1,   85).  —  Per  finire  ])oi,   nìi  sia  concesso 
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mente  tesagli  da  Adriano  ed  è  il  più  fiero  avversario  delle 
nozze  della  figlia  col  grande  imperatore  ?  Tenacemente  feroce, 
ordisce  egli  tranelli  ed  insidie.  Argante  arde  di  notte,  con  Clo- 
rinda, la  torre  dei  Crociati.*  Osroa  con  un  nucleo  d'incen- 
diari dà  fuoco  alla  reggia.  Il  suo  odio  è  così  immenso  ch'egli 
non  lia  un  pensiero  per  la  figlia,  prigioniera  d'Adriano  e  per- 
ciò, votata  a  sicura  morte.  Solamente  quando  Farnaspe  —  il 
vero  tipo  dell'eroe  metastasiano,  buono  umile  sottomesso,  su- 
perficiale natura  incalzata  dagli  avvenimenti  e  priva  di  vo- 
lontà propria  —  risveglia  in  lui  il  sentimento  paterno,  l'odio 
si  mescola  al  dolore  e  la  sua  figura  diventa  tragica.  Sco- 
perto,* si  rimprovera  solo  d'aver  errato  il  colpo  e  il  suo  lin- 
guaggio ironico  e  insolente  può  ben  stare  al  confronto  di  quel 
del  Circasso.  Ormai  in  potere  d'Adriano  dice  al  piagnucolante 

Farnaspe : 

Abbia  il  nemico 
il  rossor  di  vedermi 
maggior  dell'ire  sue  :  uell'ultim'ora 
cader  mi  vegga,  e  mi  paventi  ancora. 
Leon  piagato  a  morte 


notare  la  galante  variazione  dell'episodio  d'Olindo    e  Sofronia  (a.  IT,  sce- 
ne  Vili  e  XII).  A   proposito  della  vergine  cristiana    il    Tasso    osserva 

{Ger.,  II  20)  : 

A  l'onesta  baldanza,  a  limprowiso 
Folgorar  di  bellezze  altere  e    sante, 
Quasi  confuso  il  re,  quasi   conquiso, 
Frenò  lo  sdegno,  e  placò  il  fèr  sembiante. 
S'egli  era  d'alma,  o  se  mstei  di  viso 
Severa  manco,  ei  diveniane  amante  : 
Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core, 
Xon  prende,  e  sono  i  vezzi  esca  d'amore. 

Invero  nel  dramma  del  Metastasio  il  re  gareggia  con  Olindo  nel  salva- 
taggio, non  crede  alla  colpa  dell'accusata,  e,  incantato  dai  vezzi,   di  lei, 
per  meglio  metterla  al  riparo  dal  furor  popolare,  le    offre    di  sposarla. 
'   Cfr.    Gei'.,  XII,   46  : 

Vedi  globi  di  fiamme  oscure  e  raist»» 
Fra  le  rote  del  fumo  in  ciel  girarsi 


e  nell'^d>'iano  a.   I,  se.  II  : 


Oh  come  scorre 
l'appreso  incendio,  t  quanti  al  cielo  innalsa 
globi  di  Inmo  e  di  faville  !  .  .  . 


«   A.    II,    se.    X. 
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sente  mancar  la  vita 
guarda  la  sua  ferita 
né  s'aA'vilisce  ancor  : 

Cosi  fra  Pire  estreme 
rugge  minaccia  e  freme, 
che  fa  tremar  morendo 
talvolta  il  cacciator. 

Proprio  come  il  Tasso  fa  morir  Argante.*  Ed  è  un  vero 
non  senso  che  quest'uomo  che  si  ride  così  ferocemente  del- 
l'amor pazzo  d'Adriano  e  ne  profitta  anzi  per  gridargli  sul 
viso  il  terribile  odio  suo  con  parole  che  sono  scudisciate,'- 
—  preferisce  sino  all'ultimo  la  morte  alla  pace  onorevole  per 
lui  sott'ogni  aspetto,  che  ha  tutt'i  caratteri  dell'eroe  in- 
somma, —  prenda  infine  ugualmente  e  libertà  e  regno  da 
quell'imperatore  da  commedia  cbe  dal  j)rimo  atto  all'ultimo 
non  fa  che  commuoversi  ai  i)ianti  ed  all' «  inaudita  virtti  » 
di  quanti  lo  circondano.  Povero  poeta,  schiavo  del  «  lieto 
fine  »  che  nell'  Adriano  gli  fa  sciupare  una  delle  sue  piìi 
forti  creazioni  !  Kon  la  mancanza  del  senso  del  i)atriotti- 
smo  nel  pubblico  e  nel  poeta,  come  vorrebbe  il  De  Sanctis, 
ma  la  passività  finale  d'Osroa  —  e  si  noti  :  passività  ;  per- 
ch'egli  non  pronuncia  una  sola  parola  che  possa  farci  pen- 
sare ad  una  sommissione  —  la  passività  dunque,  necessaria 
al  fine  lieto,  può  far  giudicare  il  re  de'  parti  «  un  avv^entu- 
riere  sciocco  ed  avventato  che  non  sa  proporzionare  i  mezzi 
allo  scopo  ».^ 

Il  terribile  odio  d'Argante  fuso  con  quello  più  tragico  an- 
cora d'Armida,  che  lotta  continuamente  con  l'amore  che  non 


^  Cfr.  Ger.f  XIX,  26.  Temistocle  nel  dramma  che  da  lui  s'intitola 
vuol  che  la  vita  sua  (a.  Ili,  se.  II)  «  qual  moribonda  face  scintillando 
s'estingua  »  ;  e  d'Argante  ferito  dice  il  Tasso  : 

Come  face  rinforza  anzi  l'estremo 
Le  fiamme,  e  luminosa  esce  di  vita 
Tal  riempiendo  ei  d"ira  il  sangue  scemo 
Rinvigorì  la  gagliardia  smarrita. 

Serse,  Adriano,  Alessandro,  tutti  gli  eroi  del  Metastasio,  persino  il  car- 
taginese Amilcare,  onorano  al  par  di  Tancredi  il    valore  del  nemico. 

2  A.  Ili,  se.  V. 

^  Cfr.  Storia  della  lett.  ital.,  ediz.  Croce,  Hurì.  Laterza,  1912,  voi.  II, 
p.  359. 
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vuol  morire,  ispira  al  Metastasi©  una  delle  sue  più  vigorose 
figure  femminili  :  Emira  del  Siroe,  creatura  d^odio  e  d'amore, 
pili  d'odio  che  d'amore.  La  lotta  ch'ella  sostiene  coi  propri 
sentimenti  è  davvero  terribile.  Oosroe  le  ha  ucciso  il  padre 
ed  ella  ha  giurato  di  vendicarsi.  Intrepida,  non  esita  un 
istante  a  travestirsi  da  uomo  e  i^resentarsi  alla  corte  del  suo 
nemici),  di  cui  sa  conquistarsi  tutt'il  favore.  Ama  Siroe,  non 
riesce  a  scagliarlo  contro  il  padre,  e  lo  punisce  atrocemente. 
Ma  ben  sa  rappresentarci  il  poeta  tutto  lo  strazio  di  questo 
cuore  di  donna,*  sebbene  il  grido,  che  parte  dalPauima  swa, 
termini  coll'arietta  convenzionale,  che  vuol  riprodurre  il  pie- 
toso lamento  d'Amarilli,  il  doloroso  sospiro  d'Erminia.  Le 
quali  hanno,  per  invidiare  le  semplici  pastorelle,  una  ragione 
che  non  ha  Emira,  i  cui  mali  non  provengon  dall'esser  nata 
«in  regia  cuna  »,' bensì  dall'odio  e  dalla  sete  di  vendetta  che 
bruciano  il  suo  cuore.  In  questo  dramma  dal  comune  espe- 
diente della  fìnta  morte,  —  di  cui,  ad  imitazione  del  Tasso,'  il 
Metastasi©  spessissimo  si  serve,  pel  fine  di  tener  desta  l'at- 
tenzione del  pubblico,  —  deriva  una  scena  mirabile  per  forza 
e  per  passione.^  L'odio  d'Emira,  esasperato  dal  dolore,  assurge 
alle  pili  alte  vette,  ed  ella  lo  sputa  in  volto  al  suo  nemico, 
compiacendosi  nel  rivelare  tutta  la  verità,  straziandolo,  an- 
nientandolo. Feroce  come  Argante,  appassionata  come  Ar- 
mida; come  l'uno  e  l'altra,  senza  scrupoli;  al  par  d'Armida 
donna,  debole  donna^  nell'animo  della  quale  l'amore  finisce 
col  trionfare  dell'odio.'^ 


1  Cfr.   Siroe,  a.  II,  se.  XV. 

2  Cfr.  V Aminta. 

3  Cfr.  a.  Ili,  8C.   IV. 

*  Emira  è  passata,  al  par  d'Armida,  attraverso  comiiu)zioin  vivissim»' 
che  l'hall  fatta  crudelmente  soifrire  :  la  sua  anima  è  tìaccata,  ed  è  umano 
ch'ella  desideri  un  po'  di  pace,  finalmente.  A  proposito  del  Siroe  il  Bku- 
TÒLA  (Op.  cit.)  trova  Medarse  «d'una  puerilità  intempestiva»,  .\nche  il 
De  Gubernatis  {F.  Metastasio,  Firenze,  Le  Mounier,  1910,  p.  176)  rav- 
visa in  Medarse  «  gesti  e  linguaggio  da  marionetta  ».  A  me  non  sembra  : 
certamente  egli  nell'azione  è  la  macchina  ;  ma  i  malvagi  ci  son  purtroppo 
nella  vita  !  Ed  è  tanto  naturale  che  in  fine  s'inginocchi  e  chieda  per- 
dono. Non  fan  forse  così  quasi  tutti  coloro  che  hanno  ordito  il  mal»*  •* 
vedono  poi   le  loro  armi  spuntarsi  f  E  perchè  il  poeta  <li   (.nl.>    \1 
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Violento  come  Argante,  allorché  crede  d'aver  ucciso  la 
moglie,  Radamisto  della  Zenohia  *  ruba  molte  espressioni  di 
dolore  a  Tancredi,  e,  al  par  di  lui,  gode  quasi  del  proprio  ri- 
morso, che  comprende  esser  giusta  es])iazione  ;  e  pensa  d'ucci- 
dersi, ma  vuol  prima 

trovar  l'amata  spoglia, 
darle  tomba.  ... 

Certamente  Radamisto  è  una  brutta  copia  del  principe 
eristiano.  Il  quale,  —  per  chiudere  questa  ormai  lunga  se  pur 
ndn  completa  enumerazione  di  reminiscenze,  —  ritroviamo, 
proi)rio  di  fronte  ad  Argante^  in  uno  degli  ultimi  melodrammi 
del  Metastasio  :  nel  Romolo  ed  Ersilia.^  Ersilia  è  ricalcata  al 


nosceva  assai  bene  il  cuore  umano,  Medarse  si  prostra  innanzi  a  Siroe 
(a.  Ili,  se.  XIII)  :  i  perfidi  scoperti  ed  accusati  si  rivelan  quasi  sempre 
vili.  Giacché  anche  le  riflessioncelle  della  se.  IV  c'impediscono  di  cre- 
der ad  un  vero  pentimento.  Ingiustificata  trovo  invece  l'avversione  di 
Cosroe  pel  suo  primogenito.  Si  osservi  poi  che  nell'a.  I,  se.  IV,  Siroe, 
al  colmo  della  disperazione,  «  odia  il  giorno,  odi«  tutti,  odia  se  stesso  »  : 
cfr.   Ger.,  XVI,  67.  —  Nell'a.  I,  se.  V  : 

Amore 
cangia  affatto  i  costumi, 
rende  il  timido  audace 
fa  l'audace  modesto, 


e   Ger.   Ili,  27 


E  lui  di  pauroso  audace 

Rendè  in  quel  punto  il  disperato   amore. 


*  Nel  primo  atto  (se.   Vili)  a  chi  le  dice 


Laodice  risponde  : 
K  nelhi  Ger.  V,    3 


Condannerà  ciascuno 

il  tuo  genio  volubile  e  leggiero, 

Costanza  è   spesso  variar  pensiero. 

Nel  mondo  mutabile  e  leggiero 
Costanza  è  s  pesso  variar  pensiero. 


I.a  nona  scena  del  primo  atto  è  una  melodiosissima  variazione  delle  ri- 
flessioni di    Vafrino  (XIX,  84). 

2  Appassionata  come  Erminia,  Zenobia  è  al  tempo  stesso  rigida  come 
Sofronia  ed  ha  alcuni  punti  di  contatto  con  TAmarilli  del  Pantorjido.  Come 
questa,  è  costretta  a  sposar  un  altro,  viene  accusata  d'infedeltà,  piange, 
non  sa  negare  e  s'offre  all'espiazione,  vittima  purissima  delle  passioni 
malvage,   che  s'agitano  intorno  :»   lei.  Amare  e  soHrire  sembra  che  siala 
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solito  SU  Erminia.  Prigioniera,  com'essa,  d'un  nemico  di  sua 
gente,  se  ne  innamora  e  lotta  contro  il  sentimento  che  le  sembra 
indegno  d'una  sabina,  e  procura  di  celarlo,  ma  si  scopre  suo 
malgrado.  Oom'Erminia  «  dall'alto  del  suo  soggiorno  »  vede 
le  schiere  assalirsi  feroci  e,  pronta  alla  fuga,  mira  Roma  ed 
esce  in  un'effusione  lirica^,  cbe  ci  richiama  alla  mente  due  delle 
pili  squisite  ottave  che  il  Tasso  abbia  posto  in  bocca  alla 
principessa  pagana.  Ma  ecco  come  Valeria  le  racconta  il  ter- 
ribile duello  fra  Acronte  e  Romolo  : 

Già  della  j^ugna 
deciso  era  il  destin  ;  già  in  ogni  lato 
rotti  i  nemici  alle  romane  spade 
più  non  offriano  il  petto  ;   il  lor  mostrando 
perduto  ardire  a  mille  segni  espressi, 
cadean  fuggendo  ed  opprimean  se  stessi  : 
quando  le  furie  sue  portando  in  fronte 
il  disperato  Acronte 
tra  i  feriti  destrieri, 
urtando  i  fuggitivi, 
calcando  i  semivivi, 

sforza  gl'inciampi,  apre  le  vie  da  lungi, 
chiama  Eomolo  a  nome,  il  giunge,  e  stìda 
con  insano   ardimento 


sua  divisa  ;  infatti  è  una  delle  poche  figure  femminili  metastasiane  che 
non  vedon  le  loro  ambasce  coronate  dal  «  fine  lieto  ».  Perchè  non  ostante 
i  suoi  sforzi  per  trovar  lo  sposo  e  la  gioia  dell'ultima  scena,  troppi  te- 
sori d'affetto  ella  ha  rivelato  durante  lo  svolgimento  dell'azione  (v.  p. 
e.,  il  bellissimo  racconto  del  suo  amuTc  nella  se.  Ili  dell'a.  I  e  tutti  i 
dialoghi  con  Egle  e  la  III  e  la  VII  scena  del  secondo  atto  e  l'undecima 
del  terzo  con  la  ingenua  confessione  finale),  sì  che  noi  non  possiamo  non  mi- 
surare, commossi,  tutta  la  portata  della  sua  rinuncia.  E  ripensiamo  ad 
Erminia,  al  par  di  lei  amante  e  dal  trono  lanciata  dalle  vicende  della 
vita  fra  gli  orrori  della  guerra;  ad  Erminia^  come  lei,  ridotta  a  vita 
miiil<!  fra  i  pastori  e  pur  lieta  di  quella  umiltà,  che  sembra  rechi  un 
balsamo  al  suo  cuore  esulcerato;  come  lei,  destinata  a  commozioni  vio- 
lente e  costretta  alla  rinuncia.  Poiché  sebbene  il  Tasso  abbia  lasciato 
alla  fantasia  del  lettore  la  sorte  d'Erminia,  ci  sta  Asso  in  mente,  —  e  il 
(•uore  si  stringe,  —  «  il  fine  buono»  da  lui  i>el  grande  amore  della  prin- 
cipessa vagheggiato  in  una  sua  lettera  ai  revisori  <li  Roma:  «  Io  vorrei.  .  . 
farla  non  solo  far  cristiana,    ma  religiosa    monaca.  » 

'    ('tv.    il    nomalo  ed   Ersilio  a.    IH.    -<•.    II.   <■   C.n..    \' .    101.  :.. 
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il  vincitore  a  singoiar  cimento. 


Il  nostro  eroe,  sdegnando 
ogni  vantaggio,  ad  un  girar  di  ciglio 
fece  l'armi  cessar  ;   fé  vuoto  intorno 
largo  campo  lasciarsi  ;   e  solo  e  senza 
cambiar  di  volto,  al  cecinese  ardito 
si  fece  incontro  ed  accettò  l'invito. 

E  Ostilio    continua  : 

Acronte  a  prova 
mostrò  di  quanto  alla  virtude  e  all'arte 
l'impeto  ceda  ed  il  furor.   Di  sangue 
avido  sol,  senza  curar  difese 
ei  s'affretta  a  ferir  :  l'altro  prudente 
veglia  solo  ai  ripari,  e  lascia  al  folle 
la  libertà  d'indebolirsi.   Ausante 
il  vede  alfìn  men  violenti  i    colj^i 
e  più  rari  vibrar.  Lo  stringe,  il  preme 
l'incalza  allor.   Quei  noi  sostien,  vacilla, 
s'arretra,  inciampa,  e  nel  cader  supino 
perde  l'acciaro,  11  vincitor  sereno 
corre  a  lui,  lo    solleva, 
gli  rende  il  ferro 

E  già  volea 
stringerlo  amico  al  sen,   quando  s'avvide 
che     il  traditor  furtivo 
tenta  ferirlo.  Acceso 
di  sdegno  allor,  terribile  si    scaglia 
sopra  il  fellon,  e  con  l'invitto  acciaro 
di  quell'ingrato  sangue  ancor  non  tinto 
gli  passa  il  petto  e  lo  rovescia  estinto. 

L'imitazione  non  avrebbe  potuto  esser  i)iìi  servile! 

Berenice  Pennacchietti. 


Tredici  lettere  inedite  di  S.  Bettinelli 
a  Luigi  Lanzi 


Come  utile  complemento  alla  recensione  del  buon  libretto 
della  dottoressa  Luisa  Oai)ra,  (v.  questa  Rass.  XIX,  118  sgg.) 
e  modesto  contributo  al  futuro  studio  complessivo  sul  Betti- 
nelli (che  mi  auguro  non  molto  lontano),  credo  bene  pubblicare 
queste  tredici  di  quindici  lettere  da  me  possedute  (due  delle 
quali  insignificanti)  :  tanto  piìi  che,  mentre  si  conoscono  più  di 
5000  lettere,  conservate  nella  biblioteca  di  Mantova,  di  ammi- 
ratori e  amici  del  Bettinelli,  pochissime  se  ne  conoscono  di  lui.* 

Circa  la  provenienza  di  queste  lettere,  che  fanno  parte 
di  tutto  il  carteggio  lanziano,  ora  in  deposito  presso  il  Mu- 
nicipio di  Pausula  (Macerata),  veda  chi  vuole  la  mia  notizia 
de'  mss.  lanziani  in  Atti  e  memorie  della  r.  Deputazione  di 
storia  patria  p.  le  Marche^  N.  S.,  v.  Yì  (1910),  p.  108  e  sgg. 
E  circa  la  vita  e  le  opere  (ad  alcuna  delle  quali  si  accenna 
in  queste  lettere)  del  Lanzi,  mi  sia  permesso  citare  il  mio 
studio    //    Varrone   del   secolo   XVIII,   Genova,    1913   (estr. 

dalla  Rivista  Ligure). 

Giulio  Natali. 

I. 

Al   Si(/J    Abate  Luigi  Lanzi  Antiquario  di  S.   A.   R..    Fircn:*. 

Ill.mo  SigJ    Sig.     P.  Col.i"«', 

Mi  prendo  la  libertà  di  presentarle  una  mia  bagattella  per  una 
specie  di  vanità.   S' io  non  le  dispiaccio  scriveado,  sarò  pago  deUa 

*  Un  notevole  gruppo  di  lettere  del  B.,  circa  una  trentina,  ni  ticva 
nel  voi.  XIV  delle  Opere  delPALGAROm,  neirediz.  Palese  (Venezia,  17iH>). 
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fatica  mia^  perchè  la  rimiro  come  un  de'  pregiati  maneggiatori  di 
nostra  lingua.  Non  lessi  che  la  sua  Beai  Galleria  e  vi  sentii  tal 
gusto  e  padronanza  di  penna  in  materie  sì  poco  use  ad  abbellire 
lo  stile,  che  ne  fui  sinceramente  incantato.  Non  conosco  nulla  di 
meglio,  se  non  fosse  la  più  ampia  sua  opera,  che  aspetto  per  tal 
motivo  impazientemente.  Dev'essere  un  tesoro  d'erudizione,  e  per 
me  di  grazia  disinvoltura  fermezza  di  penna.  Quando  l'avremo  noi? 
Perdonimi  quest'ambizione  d'esser  letto  da  lei  e  gustato,  se  tanto 
possa  ottenere  :  ella  ne  vede  il  principio  nella  vera  stima,  con  cui  os- 
sequiosamente mi  protesto.  —  Mantova,  19  7bre  87. 
Di  V.   S.  111. ma 

um.™o  Dev.o   Servo  V." 
L'Ab.  Bettinelli. 

II. 

Al  medesimo,  Firenze. 

Ill.mo  Sigre, 

Sotto  gli  auspicj  del  nuovo  anno,  che  le  auguro  felicissimo,  vengo 
a  saper  nuove  di  lei,  stimatissimo  ed  amatissimo  Sig.  Abate,  e  d'una 
mia  lettera^  che  scrissi  poco  prima,  ch'ella  fosse  tornata  a  Firenze 
secondo  alcune  notizie  avute  da  Padova.  La  prego  dirmi  se  fui 
troppo  ardito  a  pregarla  d'  un  suo  estratto  dell'Opera  Etrusca^  ed 
a  farne  io  un  altro  del  primo  tomo  della  sua  Storia  Pittorica,  che  già 
uscì  nel  Mercurio  di  Vienna  pel  mese  di  Agosto,  ed  è  a  noi  giunto 
or  ora  tardato  assai  nella  pubblicazione.  Qual'altra  mia  curiosità 
potrà  ella  far  lieta  con  due  righe  di  risposta  a  quella  lettera.  Un 
cenno  poi  potrò  farle  su  la  pittura  a  olio  secondo  ciò  che  ne  dice 
un  Giornale  straniero.  Per  or  mi  basta  d'assicurarla  dell'animo  mio 
grato,  ed  amico,  siccome  del  grande  ossequio  con  cui  sono.  —  Man- 
tova il  pO  del  92. 

Um.«'o  Dev."  Servo 
Saverio  Bettinelli. 

III. 
Al  medesimo,  Firenze. 

St.nio  Sig.^®  ed  Amico, 

Il  più  amabile  capo  d'anno  io  non  potea  desiderare,  che    (luel 
da  lei  datomi  colla  giunta  del  titolo  iVamico,  e  di  liete  nuove   di 
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lei.  Così  m'ha  risarcito  il  danno  della  mia  lettera  scrittale  a  Fi- 
renze poco  prima  del  suo  ritorno  e  perduta.  Spiacemi  eli 'élla  non 
abbia  avuta  quella  pruova  del  mio  grato  animo,  e  grande  stima, 
di  ch'era  piena,  oltre  le  cose  letterarie.  Ella  però  supplisce  a  tutto 
colla  sua  carissima  piena  di  lei,  cioè  di  bel  cuore  e  di  gentili 
pensieri,  sicché  parmi  esser  con  lei,  con  cui  sarei  stato  sempre 
lietissimo.  Non  l' importuno  adunque  per  l'Estratto  dell'Opera  Etru- 
sca  il  qual  potrò  impastare  al  bisogno  di  que'  già  fatti  ch'ella  m'ac- 
cenna. Quanto  allo  stampato  in  Vienna  da  me  sulla  Storia  Pittorica 
credo  che  sarà  pur  venuto  il  Mercurio  costà,  ove  molto  dee  venir 
di  colà,  e  credo  l'avrà  pure  S.  A.  R.  per  poco  che  sia  curiosa  del- 
l'Arti e  Lettere  Viennesi,  e  Italiane.  Sin  l'Imperatrice  v'è  asso- 
ciata, e  l'Imperatore  protegge  il  Marchese  Valari  stenditor  del  Mer- 
curio, benché  non  bastino  a  farlo  proseguire.  Ma  supplirà  il  nostro 
steso  dal  Sig.  Volta,  di  cui  veduto  avrà  il  manifesto,  e  il  cui  primo 
volume  è  sotto  il  torchio  col  titolo  di  Griornale, 

Rallegromi  intanto  de'  nuovi  ornamenti  dati  dal  G.  Duca  alla 
Galleria,  né  potea  far  più  belle  scelte.  Ho  ravvivato  lo  spirito  de' 
nostri  letterati  con  sì  liete  novelle.  Ormai  sembra  che  questo  Prin- 
cipe esser  voglia  un  degno  successore  de'  Medici,  che  in  parte  sol- 
tanto furono  invitati  dal  Padre  suo.  Gran  Mecenate  a  me  parrà  se 
conosca  e  distingua  il  Sig.  Ab.  Lanzi,  come  ha  fatto  il  nuovo  Arciv. 
di  Siena.  Così  gli  Ex-gesuiti  troveran  nuova  diiferenza  tra  il  Padre 
ed  il  figlio.  Ella  sia  pur  persuasa  che  per  lei  avrei  composto  assai 
volontieri  in  tal  argomento,  benché  abbia  rinunciato  alle  muse  dopo 
quel  mio  scritto  sul  Governo  della  Toscana,  che  neppur  giunse  a 
Leopoldo.  Intanto  ella  comporrà  con  più  gusto  sotto  l'ombra  di  tal 
Sovrano  il  p^  tomo  della  Storia  sua  dopo  avw  fatto  gran  messe 
nel  suo  viaggio,  di  cui  fo  cenno  distintamente  in  (juel  mio  Estratto, 
che  vorrei  pur  ch'ella  vedesse.  Per  or  le  soggiugnerò  la  notizia  qui 
presso  su  la  Pittura  a  olio,  di  cui  le  feci  motto,  benché  piccola 
goccia  per  così  ampio  fiume  com'è  quel  della  sua  penna  per  eru- 
dizione, e  per  eloquenza  verissima  incantatrice.  Non  la  lusingo,  ma 
parlo  colla  voce  de'  migliori  amici  miei  a'  qujili  1'  ho  fatto  leggere 
a  gran  diletto,  e  profitto.  Direi  di  più,  ma  so  con  «piai  modesto 
uomo  e  delicato  ho  a  fare. 

L'Ab.  Andres  i  ss"  Volta  l'Ab.  Bozoli  le  corrispondono  con  tutto 
l'animo,  e  principalmente  mio  Frate  Ilo,  <  Ih-  pericola  di  vanitÀ  pel 
suo  quadretto  tanto  fatto  da  lei  bello,  e  pregiato  con  quelle  due  parole 


108  RASSEGNA    CRITICA 

SÌ  espressive,   e  cortesi.   Con  tutti  poi  questi  a  cento  dopxjj  le  cor- 
risponde. —  Mantova,   13  del  93. 

Il  suo  Um.   Dev.   Servo  ed  Amico  Vero 
Saverio  Bettinelli  i 

TV. 

Al  medesimo^    Udine. 

Aiuabil.'»»  Sig.   Ab.   Riv.™», 

Ella  dunque  mi  stuzzica  colla  sua  lettera  gentilissima,  perchè 
scrissi  ai  SS."  Conti  Belgrado  e  Lazzara  una  centesima  parte  de' 
miei  sentimenti  ?  Volea  rispettare  la  sua  modestia,  che  ben  la  co- 
nosco delicatissima,  ma  meriterebbesi,  eh' io  le  perdessi  il  rispetto, 
e  sfogassi  il  mio  cuore,  poiché  lo  provoca.  Pur  noi  farò,  no,  mio 
caro,  perchè  in  verità  son  così  pieno  di  quell'Entusiasmo  ch'io  già 
spiegai,  per  le  cose  eccellenti  e  classiche,  per  ogni  forza  e  bellezza, 
che  quella  povera  modestia  non  saprebbe  dove  salvarsi.  Faccia  pur 
la  ritrosa  nella  sua  lettera,  e  giunga  fino  all'  umiltà  ;  no,  non  le 
credo.  E  impossibile  che  la  coscienza  non  le  dica  almeu  parte  di 
ciò  ch'io  le  direi.  Vinca  ella  pur  l'amor  proprio,  che  di  lei  teme 
e  pruova  il  rigore^  ma  come  vincere  l' intenzione  della  Gloria  di 
Dio  tanto  amica  di  lei,  e  tanto  bene  da  lei  servita  ?  A  questo  son 
certo  ch'ella  mirò  anche  in  opera  non  santa  per  sé,  e  ben  vi  tra- 
spar  molto  1'  uomo  religioso,  ove  niun  se  l'aspetta.  Dunque  accor- 
diamoci a  dar  l'opera  tutta  a  Dio,  e  diciamo  francamente  che  non 
è  morta  la  Compagnia  di  Lui,  e  la  sua  insegna,  e  che  se  muor 
l' Italia  fa  un  bellissimo  testamento  lasciando  un  tal  Legato,  come 
il  fece  la  Francia  coll'Anacarsi.  Ho  letti  tutti  i  tre  tomi,  ma  gli 
ho  davanti,  e  saran  mia  delizia  e  gloria,  come  il  loro  Autore  sinché 
vivrò,  cioè  sinché  sarò.  —  Verona,  in  casa  Giuliari,  18  Febr.  1797. 

Il  suo  Um.   Dev.    Ser.   ed  Amico 
Bettinelli. 

V. 

Al  ìhedesiììio,     Udine.  ^ 

Sig.   Ab.   lU.mo, 

Dal  car.rao  Sig.  Ab.  Boni  ricevo  la  sua  Dissertazione  su  la  Lin- 
gua Etrusca,  la  quale  ammirai  e  gustai  sommamente  quanto  potei 


*  Segue  l'estratto  (V  un  articoletto  d'un  giornale  francese  su  mi  li 
bro  concernente  l' invenzione  della  pittura  a  olio. 
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cosa  SÌ  astrusa  e  classica  uel  Giornale  Aglietti.  Non  mi  credo  pur 
degno  di  farne  encomio,  e  per  me  supplirà  certo  l'Italia,  e  l'Eu- 
ropa eziandio,  come  a  cosa  originale  e  decisiva.  Lodo  Iddio  del 
conservarmi  ch'egli  fa  un  sì  caro  amico,  e  così  utile  alla  lette- 
ratura tra  tante  vicende.  Supplisce  ben  ella  con  questo  suo  dono 
prezioso  e  colla  cara  sua  memoria  al  mancarmi  quelle  dell'egregio 
S.  C.  Belgrado,  a  cui  la  prego  rinnovarla  con  tutto  l'affetto  e  l'os- 
sequio. Qualche  lettera  sarà  smarrita,  onde  ignoro  sin  lo  stato  di 
lui  coniugale,  qual  lo  suppongo,  ed  ogni  cosa  d'un  sì  amabile 
e  raro  amico.  Bramo  esser  talora  in  terzo  con  due  sì  care  persone, 
alle  quali  son  sempre  unito  con  tutto  il  cuore,  qual  seato  nel  pro- 
testarmi compiendo  gli  82  per  divina  misericordia.  —  Mantova,  23 
Luglio  1802. 

Il  suo  Um.  Dev. 
Bettinelli. 

VI. 

Al  medesimo,  Firenze. 

St.   R.  P.   in  C.to  ed  Amico, 

Per  aver  sue  nuove  piti  che  per  l'altre  vengo  ad  importunarla 
dopo  avermi  fatto  coraggio  colle  sue  lettere  cortesissime  del  Gen- 
naro, le  quali  ho  sempre  davanti  per  edificarmi,  e  consolarmi.  Come 
sta  ella  dunque,  come  serve  la  sua  fragil  machina  alla  forza  del- 
l' ingegno,  e  alla  bontà  del  cuore,  che  non  lasceranno  oziosa  quella 
penna  temperata  sempre  al  ben  delle  lettere  e  all'esempio  della 
virtù.  Aspettai  fin  qua  di  chiedere  allo,  stampatore  l'opera  di  De- 
nina,  che  egli  per  lei  prometteami  in  Febrajo  anche  come  asso- 
ciato. Poco  sappiamo  che  i  Libraj  promettono  largamente,  ma  forse 
dopo  due  mesi  e  piii  la  lor  promessa  avrà  miglior  sorte.  Ma  ohimè 
come  ancora  non  s'apre  il  commercio  per  quell'opere,  che  da  tanto 
tempo  dovran  venire  da  Pisa  ?  Ancor  si  teme  il  contagio,  e  si  fanno 
insieme  proteste,   che  non  c'è  più  timore? 

Né  dal  Molini  di  costà,  né  dal  Sig.  Rosini  da  Pisa  nulla  mi  vien 
detto,  e  neppur  parlano  i  fogli  di  Firenze,  che  pure  han  notizie 
dell'opere  nuove.  Fra  queste  leggo  nell'  ultimo  foglio  un  certo  Auio 
traduttore  delle  Satire  di  Giovenale  in  due  tomi  in  8.°  Le  cono- 
sce ella,  ne  spera  bene,  o  sarà  troppo  ardito  costui  al  confronto 
della  traduzione  già  compita  di  quelle  Satire  da  Cesarotti  T  Siamo 
inondati  di  traduzioni  e  par  che  l' Italia  rinunzi  ad  aver  autori.  Io 
tengo  gli  occhi  sulla  Storia  Pittorica,  e  chiedo  spesso  al  Cav.  Laz- 
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zara  il  4«^  tomo  per  aver  l'opera  compiuta,  e  per  mio  parere  vera- 
mente classica,  mentre  è  immerso  nelle  carte  di  quel  Bolognese  da 
lei  confidategli. 

Ho  lettera^  e  codice  della  Società  Italiana  di  Pisa,  di  cui  sarà 
pur  ella  socio,  e  mi  par  sempre  un  corpo  infermiccio,  onde  me  ne 
separo  rispondendo  a  quel  Sig.  Socchetti,  che  agli  anni  ottantasei  e 
mezzo  non  ho  già  forza  per  tal'  impresa  quae  sera  tamen  respexit 
inertem.  Ma  l'Accad.  Fiorentina  parmi  ancor  più  malata  non  dando 
più  ormai  segui  di  vita.  Che  farà  il  Museo  dopo  la  morte  infelice 
del  Cav.  Fontana?  Ha  egli  lasciato  qualche  allievo?  Si  dice  che  il 
gran  lavoro  anatomico  resterà  per  sempre  imperfetto.  Non  così  sarà 
dell'opere  aspettate  sulla  Galleria,  e  confido  molto  in  lei,  e  nel 
Sig.  Cav.  Puccini  a  cui  la  prego  di  mille  ossequj  per    mio   nome. 

Ringraziamo  Iddio  de'  bei  progressi  delle  cose  nostre  a  Napoli 
e  Sicilia,  onde  ricevo  lietissime  nuove  a  gloria  di  Dio,  e  della  no- 
stra divina  madre  la  Compagnia.  Spero  sempre  che  le  nubi  politiche 
delle  quali  è  coperta  l'Europa,  non  disturberanno  questa  nostra  se- 
renità. Il  viaggio  di  Napoleone  è  un  Iride  favorevole.  Quel  del  Papa 
benedirà  Firenze  e  lei.  Dio  la  benedica,  e  insieme  faccia  da  lui  be- 
nedire colle  sue  orazioni.   —  Mantova,   25  Aprile  1805. 

Il  suo  Um.  Servo  in  Cristo 
Bettinelli 

VII. 
Al  medesimo,   Firenze. 

St.mo  Sig,  Abate,  ' 

Ella  rispose  all'ultima  mia  sì  gentilmente  ai  29  Aprile,  che  prendo 
coraggio  a  replicarle  co'  miei  ringraziamenti  le  mie  preghiere  sul- 
l'affare de'  libri,  de'  quali  non  ho  alcun  cenno.  Ma  come  fa  ella 
a  superar  gli  attacchi  crudeli  di  parralisia  con  tanto  valore"?  La 
sua  lettera  certo  non  ne  ha  segno  alcuno.  È  una  grazia  di  Dio  sin- 
golare in  rarità  ed  io  ne  lo  ringrazio  pel  bene,  che  in  me  ne  ri- 
donda, e  nel  publico  ancor  più.  Farò  venir  da  Bassauo  i  due  opu- 
scoli giacché  8on  gioielli  pel  mio  cuore  tutti  i  lavori  del  suo  cuore, 
e  ciò  fin  dai  primi  ch'ella  stampò,  e  eh'  io  gusto  sempre  riveden- 
doli nello  scorrere  la  mia  libreria.  E  quando  avremo  noi  le  sue 
iscrizioni  latine?  Una  freschissima  nei  fogli  stampata  è  degna  an- 
ch'ella  delle  sorelle  che  supera  sempre  le  centinaia  nascenti  ogni 
giorno  agi'  influssi  del  nuovo  Re  in  tutte  le  nostre  città.   Lascio  a 
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chi  le  vuole  l'epigrafi  del  Paciaudi,  che  Bodoni  nasconde  da  tanto 
tempo,  e  che  il  Sig.  Cardinale  Zondadari  onora  tanto  non  so  per- 
chè, piacendomi  poco  anche  le  antiche  in  gran  parte.  Ferrari  e  Mor- 
celli  son  d'altro  gusto  piìi  fino. 

Or  venendo  a  codesti  libraj  Molini,  e  Piatti  la  prego  ma  con 
suo  comodo,  invitarli  a  spedire  i  Libri,  o  almeno  a  dirmi  in  due 
righe  quando,  e  come  pensano  a  spedirli.  E  levato  il  cordone,  o 
no  ?  Se  sì,  perchè  dormono  ?  Dorme  pure  il  Giornal  di  Pisa  per  me 
da  più  mesi,  e  credo  il  Sig.  Rosini  occupato  in  tutt'altro  non  ve- 
dendo più  lettere  di  lui.  Vedrem  noi  qualche  operetta  succosa  sul 
passaggio  costà  del  Papa?  Certo  Firenze  in  questa  occasione  lia  su- 
perata ogni  città  d'  Italia.  Le  nostre  ne  saranno  imitatrici  ma  con 
archi  trionfali,  statue  a  colossi,  obelischi  ecc.  che  in  tutto  il  Re- 
gno tengono  in  moto  mille  operaj .  Ma  sapremo  noi  trovar  il  gusto 
de'  Toscani  ?  Siamo  ancora  incerti  del  giro  che  vorrà  fare  il  divo 
Napoleone  dopo  l'odierna  incoronazione  di  ferro  lombardo.  Siam 
però  certi  dell'armata  a  pura  rassegna  di  20  e  più  mille  uomini, 
che  raduniamo  tra  Brescia  e  Mantova.   Ma  quando  la  vedrà   egli? 

Lietissime  nuove  de'  nostri  in  Sicilia,  ove  già  passarono  molti 
anche  di  queste  parti.  Io  non  posso  che  invidiarli,  ed  ella  pensi 
a  curare  la  sua  salute,  onde  far  Hbene  al  suo  prossimo  scrivendo, 
quanto  essi  operando.  Io  ne  prego  il  Signore  ogni  giorno  con  tutto 
il  cuore  come  son  tutto.  Il  suo  Bettinelli,  che  aspetta  una  visione 
in  terza  rima  dell'Autore  deWAles  Equi(!<  dato  in  tributo  al  Re  in- 
coronato qual  suo  Poeta  dopo  essere  stato  Poeta  della  Republica 
sperando  insieme  di  veder  quelle  critiche  del  Sig.  Cav.  Puccini,  cui 
mille  ossequj .  E  chi  è  il  sotto  Bibliotecario  della  Magliabecchiaua, 
nella  quale  un  Ravennate  trovò  l'arme  di  Buonapart^  nel  1796, 
ed  ora  la  publica  nel  nostro  foglio?  È  un  curioso  indovinello. 

P.  S.  Scrivo  al  Cav.  Lazzara  sulla  Storia  Pittorica,  benché  ora 
vada  a  prender  l'acque  per  vincere  le  ostruzioni  ostinate.  —  Man- 
tova,  23  Maggio  1805. 


Vili. 
Al  medesimo^  Firenze. 

Sig.  Abate   Pregiat.mo, 

Io  la  prego  a  risparmio  di  lettere  di  far  sapere  al  Sig.  Guglielmo 
Piatti,  che  ho  ricevuti  i  sei  tomi  delle  rivoluzioni  di  Germania  del- 
l'Ai). Denina,   e  che  ho  tosto  pagati  i  40  paoli  al  suo  spedizioniere 
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Siliprandi,  che  gli  ba  fatti  passare  al  Sig.  Donati  in  Bologna  cor- 
rispondente del  Sig.  Piatti. 

Bramo  insieme  ch'egli  non  mi  conti  per  associato  alle  opere  po- 
stume del  Conte  Alfieri,  dovendo  io  ristringermi  ad  economia  per 
mancanza  della  pensione,  che  dal  nostro  Governo  è  scemata  nella 
generale  riforma  de'  Pensionati.  Lo  prego  però  di  cancellare  il  mio 
nome  caso  che  sia  notato  tra  gli  associati  dell'opere  Alfierane.  Vo- 
Jea  procurare  al  Sig.  Piatti  qualche  nostro  librajo  corrispondente, 
com'egli  bramava,  ma  non  ne  ho  trovato  alcuno  disposto  all'  im- 
pegno. 

E  sono  intanto  con  tutto  l'ossequio.  —  Mantova,  1  Agosto  1805. 

Il  suo  Um.   Dev.   Servo 
Saverio  Bettinelli. 


IX. 

Al  medesimo. 

Sig.  Abate  Stim., 

Dopo  aver  pregato  jeri  piìi  fervorosamente  il  S.  P.  Ignazio  per 
la  di  lei  salute  vengo  a  pregarla  di  darmene  qualche  notizia,  per- 
chè sempre  vi  penso  anche  dopo  le  nuove  di  Napoli,  che  mi  dicono 
male  del  suo  stato,  onde  non  la  speravo  più  tra  loro.  Due  righe 
sole  mi  bastano  per  non  esserle  incomodo,  e  per  goderne  senza  im- 
portunità. 

Più  facile  a  lei  sarà  far  tenere  al  Sig.  Piatti  l'annessa  carta 
che  giudico  necessaria  alle  mie  circostanze,  ed  opjjortuna  ad  evi- 
tare una  spesa  superflua  dopo  aver  avuto  dall'Amico  Rosini  par- 
ticolari notizie  sulle  postume  del  C.  Alfieri,  le  quali  mi  fan  vedere 
affatto  inutile  l'aquisto  di  tali  opere  oltre  l'economia  che  debbo 
aver  più  che  mai. 

Avrem  noi  le  Iscrizioni  per  mezzo  del  Card.  Zondadari  f  Le  bramo 
pagar  presto  se  vengono,  e  così  ogni  altra  cosa  di  lei  uscita  di  fre- 
sco. Nella  sua  parmi  scritto  l'Ab.  Perini  già  morto.  È  forse  error 
di  penna?  Scrivo  sempre  al  Cav.  Lazzara  con  premura  sulla  Storia 
Pittorica  e  godo  l'elogio  a  lei  fatto  dal  Cav.  Boni  si  giustamente 
ne'  suoi  Scarabei  capricciosi.  E  son  tutto  nell'  unione  de'  SS.  Suoi 
SS.  —  Mantova,   1  Agosto  1805. 

Il  Suo  Bettinelli. 
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X. 

Al  medesimo,  Firenze. 

Incomparabile  Amico  e  confratello, 

Non  può  ella  immaginare  qual  prezioso  giojello  m'abbia  man- 
dato colla  sua  lettera  piena  del  suo  bel  cuore,  e  del  suo  stile  a 
me  si  caro  in  tutte  le  opere  sue.  E  prezioso  pure  per  vedervi  mi- 
gliori nuove  di  sua  salute,  che  non  isperai  dopo  quelle  avute  già 
dal  nostro  amabile  Cav.  Lazzara.  Io  pregai  e  prego  Iddio  perchè  ci 
conservi  un  de'  confratelli  più  benemeriti  della  Compagnia  nel  ri- 
sorgimento di  questa.  Pur  troppo  non  posso  ad  86  anni  risorger 
con  essa,  ma  viva  il  mio  Lanzi,  e  basta.  Non  ho  fatti  versi  per 
argomento  si  caro,  ma  supplirò  colla  ristampa  di  due  Esortazioni 
a  incoraggir  sempre  più  i  nuovi  Gesuiti  di  Napoli  e  di  Sicilia  collo 
specchio  di  quegli  anni  lugubri  tanto  più  che  piacquero  anche  al- 
l'amico Lanzi  in  Udine  quei  due  pezzi,  come  seppi  dal  caro  C.  Bel- 
grado. Pur  a  non  essere  ingrato  all'amore  di  lui  unisco  qui  un 
Sonetto  perchè  la  chiusa  è  tutta  per  lei,  mio  carissimo,  a  lei  appli- 
cando quei  tre  titoli  veracissimi.  Se  torna  un  po'  d'estro  ella  avrà 
un  Sonetto  fratel  di  questo  sul  ripigliar  quella  veste  e  quell'amore 
di  gratitudine  alla  Compagnia,  che  visse  e  vuol  morir  meco. 

Il  Sig.  Volta  le  corrisponde  con  cui  cercai  notizie  d'Elisabetta 
e  le  notai  per  ubbidirla  nella  carta  inchiusa,  e  unita  ai  più  sin- 
ceri ossequi  pel  chiar.  Sig.  Cav.  Puccini,  che  amo  e  pregio  ognor 
più  vedendolo'  sì  bravo  e  benefico  amico  di  lei. 

E  con  tutto  l'ossequio  e  l'affetto  protestomi  tutto 

Tutto  il  suo  Bettinelli. 

P.  S.  La  prego  di  due  righe  sue  a  mio  nome  pregando  il  Sig.  Mo- 
lini  librajo  del  seguito  de'  volumi  mandati  a  me  dal  Sig.  Rosini 
di  Pisa  e  insieme  al  librajo  Andrea  Bianchi.  Vorrei  pure  l'opere 
postume  dell'Alfieri,  e  le  Rivoluzioni  di  Germania  del  Denina  co- 
stà publicate.  Scrivano  a  me  su  ciò  per  non  darle  altro  incomodo. 

XI. 

Al  medesimo,  Firenze. 

Stim,  e  amabil.  Confratello, 
Chi  può  vietarmi  d'usar  questo  titolo  che  tanto  m'onora,  e  che 
spande  nel  mio  cuore  un  piacer  sommo  ?  Questo   comprende    que* 
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bei  talenti,  quelle  virtù,  e  quegli  amici  del  mio  Sonetto,  die  a  lei 
dedicai  con  verità,  e  compiacenza.  Mi  perdoni  questo  tratto  d'amor 
proprio. 

Mille  grazie  della  sua  gent.ma  e  divotis.™*  come  pur  della  ri- 
sposta inchiusami,  con  cui  que'  libraj  mi  dan  lume  bastante  per 
favor  di  lei,  che  insieme  m' informa  egregiamente  e  mi  fa  associare 
al  Denina  presso  il  Piatti. 

Or  eccole  un  cenno  sullo  scorpione  che  ricevo  da  Venezia  per 
bocca  di  quel  profondo  conoscitore  di  pittura,  e  confidente  di  Raf- 
faello, che  gli  rivelò  tanti  bei  misteri  incogniti  sinora  su  l'opere 
sue  piti  famose.  Scrissi  di  lui  al  Cav.  Lazzara  per  lei,  se  mai  non 
avesse  tali  notizie,  facendone  il  Francese  un  segreto  finché  non  le 
publichi  egli  stesso,  ma  comunicandole  però  a  qualche  amico  da 
cui  le  seppi  pareami  ch'ella  potesse  usarne  alla  nuova  edizione,  ma 
il  Cav.  non  ne  fece  gran  caso,  e  mi  tacqui.  Son  per  altro  nella 
credenza  che  nell'opera  di  lei  sarebbon  gemme  degne  di  tal  giojello. 

Aspetto  da  Napoli  la  sicurezza  del  risorgimento,  che  da'  timo- 
rosi lasciasi  ancor  tra  nebbie  ed  incertezze  sull'  influsso,  che  pos- 
sono avervi  le  convulsioni  d'Europa  tutta.  Son  pronte  le  mie  Esor- 
tazioni a  tributarsi  a  que'  fratelli  redivivi  con  12  Sonetti  antichi 
su  quell'epoca  ruinosa  affin  di  consolarli  ora  col  confronto,  e  ani- 
marli sempre  piìi.  Ciò  coli 'approvazione  datami  dal  Provinciale  Pi- 
gnatelli  e  da'  suoi  compagni.  Non  potendo  colla  persona  vo  a  star 
con  loro  coll'anima.  Questa  è  tutta  con  lei,  mio  caro,  che  spiega 
sì  bei  voli  santi  nella  sua  lettera  tutta  piena  Deo,  per  cui  sem- 
pre più  sono.   —  Mantova,   10  Dee.   1805. 

Il  suo  Bettinelli. 
Ora  prò  me 


XII. 

Al  medesimo. 

lll.mo  Sig.  Abate  Car.mo, 

Bramai  lungo  tempo  sue  nuove,  e  temei  d'esserle  importuno. 
Fui  anche  incomodato  di  salute,  e  pensai  a  lei  e  temendo  della  sua 
mi  tacqui.  Or  per  dovere  le  do  avviso  d'aver  risposto  al  Piatti, 
che  per  lei  m'era  io  ritirato  dall'associazione  dell'Opere  Postume 
d'Alfieri,  come  ne  la  pregai,  ed  ella  me  ne  assicurò.  Or  egli  mi 
vuol  mandarle,  e  il  prezzo  è  quello  clie  allora  mi  spaventò.  Gli 
mando  un  bigliettino  per  lei  a  tal  fine,  e  la  prego  assicurarlo    di 
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tal  mia  ritrattazione  se  non  l'è  d' incomodo,  ed  anche  scrivendo  due 
righe. 

Come  sta  ella  della  sua  salute,  e  come  soffre  gì'  incomodi  suoi 
valorosamente  al  solito,  onde  mi  dà  esempio  per  gli  ottantanove 
anni  in  cui  sono  entrato?  Ha  ella  publicato  qualche  opera,  men- 
tre io  congedai  le  muse  dopo  aver  troppo  cantato  ?  E  la  Galleria 
gode  sue  visite?  Saprà  che  il  Padre  Andres  riman  Bibliot.  R.  a 
Napoli  con  suo  dispiacere  preferendo  la  Compagnia  de'  suoi  Con- 
fratelli. Io  invidio  loro  tanta  virtìi  nelle  disgrazie.  Son  tutto  nel- 
l'unione de'   SS.  SS.   SS.    —  Mantova,   14  Agosto  1806. 

Il  suo  Um.   servo  ed  Amico 
Bettinelli. 


XIII. 

Al  medesimo. 

Car.mo  Amico, 

Un  General  Francese  mio  amico,  e  amico  della  letteratura  ita- 
liana dovea  visitarla  a  mio  nome,  e  darmene  nuova  :  ma  noi  fece 
sentendola  malata.  Ora  spero  che  potrà  recarle  queste  mie  righe, 
colle  quali  godrà  della  sua  compagnia,  e  della  sua  amicizia.  Egli 
è  uomo  d'ottimo  gusto,  e  di  molto  esercizio  nella  poesia  francese 
unita  alla  nostra  oltre  le  doti  d'  un  animo  eccellente.  Mi  dirà  egli 
del  suo  stato  per  non  darle  l' incomodo  di  scrivermi,  e  intanto  mi 
protesto  con  tutto  il  cuore.   —   Mantova,  15  Marzo  1808. 

Il  suo  Bettinelli. 


eeoe]ssio:n^i 


Serafino  Paggi.  —  //  Cicerone  di  Giancarlo  Passeroni.  — 
Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1912  (8^  pp.  362). 

TI  Cicerone  di  G.  C.  Passeroni  non  era  mai  stato  studiato,  che 
io  sappia,  ex  professo  :  de'  recenti,  il  Carducci  se  ne  occupò  in- 
cidentalmente nella  Storia  del  Giorno,  e  Vittorio  AruUani,  che,  se 
la  memoria  non  m'inganna^  aveva  in  animo  di  studiare  in  lungo 
e  in  largo  tutta  l'opera  del  bravo  prete  nizzardo,  non  accennò  che 
indirettamente  al  Cicerone  in  tre  articoli  intorno  ai  viaggi  di  esso 
a  Roma  e  in  Germania.  Nessun  dubbio,  adunque,  che  il  P.  abbia 
avuto  una  felice  idea  cercando  di  determinare  l'importanza  del 
poema  passeroniano  nel  tempo  in  cui  fu  composto  e  pubblicato  e 
considerandolo,  più  che  come  opera  letteraria,  sotto  l'aspetto  so- 
ciale, pedagogico,  morale  etc  etc.  Ma  dall'avere  un'idea  felice  al 
tradurla  felicemente  in  atto  ci  corre  parecchio  e,  nell'insieme,  il 
P.  non  ci  porge  intorno  al  Passeroni  un'opera  che  possa  dirsi,  in 
alcun  senso,  perfetta.  Non  piace,  prima  di  tutto,  il  carattere  ec- 
cessivamente scolastico  che  l'A.  ha  voluto  imprimerle  e  non  è,  a 
parer  mio,  né  logico  né  scientifico  quello  spezzettare,  frantumare 
l'argomento  in  cento  parti  diverse,  quel  presentare  prima  una  fac- 
cia del  poliedro,  poi  un'altra,  poi  un'altra  ancora,  come  se  una 
non  dipendesse  dall'altra  e  si  potessero  giudicare  così  alla  spic- 
ciolata. Nel  cap.  II,  ad  esempio,  il  P.  tratta  della  satira  della  vita 
privata  nel  Cicerone  del  Passeroni,  nel  III  della  satira  della  vitìi 
pubblica,  nel  IV  delle  idee  morali,  pedagogiche  e  civili  del  Poeta 
etc  etc  ;  ma  poi  (e  questo  é  peggio  ancora)  ritorna  sjjesse  volte  alla 
materia  già  precedentemente  trattata,  come  quando  parla  di  Elvia, 
madre  di  Cicerone,  e  del  modo,  savio  e  moderno,    col  (juale  essa 
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allevò  il  proprio  figliuolo.  E  neppure  è  da  lodarsi  il  P.  per  aver 
di  continuo  inserite  frasi  tolte  dal  Passeroni  nella  prosa  propria  : 
dal  che  deriva  una  costante  e  stridente  disarmonia  e  un  noioso  squi- 
librio d'intonazione  :  il  P.  scrive  come  scrivono  comunemente  gli 
uomini  del  sec.  XX,  piano,  senza  ricercatezze,  senza  soverchio 
e  fastidioso  studio  della  frase  e  della  parola.  Il  Passeroni  è,  senza 
dubbio,  per  la  forma  un  prosecutore  della  tradizione  bernesca  nel 
sec.  XYIII  e  ha  del  Berni  e  de'  suoi  imitatori  tutti  quanti  i  difetti, 
non  esclusa  l'affettazione  della  semplicità  e  la  studiata  ricerca  del 
vocabolo  e  del  ribobolo  toscano  :  ora.  il  lettore  può  facilmente  im- 
maginarsi quale  effetto  produca  in  chi  legge  il  non  interrotto  al- 
ternarsi dei  due  differenti  stili  e  dei  due  differenti  linguaggi  I  Senza 
contare  che  non  era  punto  necessario  su  qualunque  frivolo  soggetto 
soffermarsi  e  tanto  meno  farci  sapere  in  qual  maniera  il  Passeroni 
siasi  via  via  precisamente  espresso  riguardo  alle  migliaia  d'argo- 
menti che  trattò  nel  proprio  poema.  Non  che  io  intenda  dar  con- 
sigli al  P.,  né  che  io  reputi  il  consigliare  ufficio  del  critico,  ma 
solo  di  sfuggita  dico  che  meglio  era  fissare  chiaramente  le  li- 
nee principali  della  satira  (se  così  può  dirsi)  passeroniana,  stabi- 
lire ciò  che  il  Poeta  intendeva  doversi  distruggere  e  ciò  che  gli 
pareva  doversi   edificare,    tralasciando  i  troppo  minuti  particolari. 

Dopo  tanta  analisi,  la  quale  per  altro  mostra  con  quanta  dili- 
genza il  P.  abbia  letta  la  lunghissima  e  tediosa  opera  del  Passe- 
roni, nel  capitolo  intitolato  II  valore  del  Cicerone  l'A.  cerca  di 
raccogliere  in  poche  parole  il  succo  de'  suoi  studi,  e  conclude  che 
il  poema  passeroniano  non  tanto  è  da  considerarsi  per  la  satira  dei 
costumi  domestici  quanto  per  quella  della  vita  pubblica,  che  è  no- 
tevole^ quale  indice  dei  tempi,  che  la  parola  del  brav'uomo  si  volge 
di  preferenza  alle  classi  medie  umili,  che  il  Cicerone  (e  questa  è, 
nell'opera  del  P.,  la  parte  meglio  svolta  e  più  originalo)  è  prin- 
cipalmente un  trattato,  in  modesta  forma  poetica,  di  educazione, 
di  cui  sino  ad  oggi  gli  storici  della  pedagogia,  se  pur  se  ne  sono 
ricordati,  han  tenuto  troppo  poco  conto,  che  esso  è  infine  opera 
patriottica,  poiché  il  Passeroni  intese  di  infondere  con  esso,  c<»nie 
il  Parini  e  come  l'Alfieri,  nell'animo  degli  Italiani  l'amore  della 
loro  terra  e  di  spogliargli  di  quella  eccessiva  gallofilia,  ond'erano 
tratti  a  sprezzare  tutto  ciò  che  non  fosse  venuto  di  Francia,  «lalla 
parrucca  al    linguaggio. 

Queste  pagine  e  quelle  che   sr-uonu   intuì  no   aiili     imii;n<'>;    .;.  1 
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PasseroDi  sono,  a  parer  mio,  le  più  utili  di  (iiiante  ne  racchiude  il 
volume  soverchiamente  diffuso  del  P.  Il  quale  farà  bene,  allorché, 
fra  non  molto,  darà  alla  luce  lo  studio  intorno  alla  vita  del  Pas- 
seroni,  annunziato  nella  copertina  di  questo  primo  volume,  a  non 
citare  nella  bibliografia  opere  come  il  Dizionario  ecclesiastico  del 
Moroni  o  come  le  Odi  di  Orazio,  che  costituiscono  i  ferri  del  no- 
stro mestiere  né  v'é  bisogno  di  avvertire  i  lettori  che  si  sono 
adoperati  ! 

R.  Guastalla. 


Luisa  Capra.  —  L^  ingegno  e  Papera  di  Saverio  Bettinelli.  — 
Asti,  Paglieri  e  Raspi,  1913  {S%  pp.  121). 

Non  fu  profeta  il  Monti  quando  scrisse  il  malizioso  epigramma  : 

Qui  giace  il  Bettinel,  che  tanto  visse, 
da  vedere  obliato  quel  che  scrisse. 

Alcuni  scritti  del  Bettinelli  si  ristampano  ancora,  come  il  poe- 
metto Le  raccolte  e  le  Lettere  virgiliane^  l'uno  e  le  altre  entrati 
nella  Collezione  di  opuscoli  danteschi  della  Casa  Lapi,  per  cura  di 
Pietro  Tommasini  Mattiucci,  che  prepara  un'edizione  delle  Lettere 
inglesi  e  una  raccolta  de'  passi  più  notevoli  del  Bisorgimento  e 
d'altre  opere  bettinelliane  ;  e  diligenti  studiosi  attendono  all'esame 
e  alla  valutazione  delle  numerose  opere  del  gesuita  mantovano. 

Ecco  qui  un  bel  volumetto  della  dottoressa  Luisa  Capra,  che, 
senza  curarsi  di  narrar  la  vita  del  Bettinelli,  cosa  fatta  da  altri,  à 
studiato  V  ingegno  e  V opera  (perché  non  dire  le  opere?  quel  fran- 
cesismo non  dispiacque,  lo  so,  al  Carducci  :  ma  francesismo  é)  di 
S.  B.,  valendosi  degli  scritti  editi  e  inediti  di  lui. 

Giustamente  oggi  il  B.  é  considerato  uno  di  quelli  che  più  con- 
tribuirono allo  svecchiamento,  se  non  proprio  al  rinnovamento, 
della  nostra  cultura  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII.  Senza 
dubbio,  gli  nocquero  le  intemperanze  e  gli  eccessi  e  le  contradi- 
zioni :  gesuita  per  elezione  e  uomo  di  mondo  jjer  natura  ;  volte- 
riano  e  religioso  ;  avverso  alla  tradizione  e  desideroso  di  rianno- 
dare la  cultura  italiana  al  rinnovamento  manifestatosi  in  Italia  dopo 
il  Mille.  Tutto  sommato,  l'uomo,  non  ostanti  i  suoi  difetti,  può 
riuscire  simpatico:   spirito  risentito  e  impaziente,    orgoglioso,   l)al- 
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flanzoso,    indipendente,    galante  con    le    dame,    indulgente  con    gli 
amici,  implacabile  coi  nemici.  .  .  . 

La  C.  studia  successivamente  il  verseggiatore,  il  critico,  lo  sto- 
riografo. 

Il  Bettinelli  ebbe  il  torto  di  trascurare  studii  più  gravi  per  la 
poesia,  per  la  quale  non  era  nato.  ìiieW Entusmsmo  sostiene  la  ne- 
cessità che  il  poeta  abbia  mente  creatrice  e  obbedisca  solo  alla 
inspirazione.  Quanto  a  lui,  non  fu  che  un  mediocre  verseggiatore 
frugoniano.  Si  possono  per  altro,  meglio  che  non  abbia  fatto  la  C, 
esaminare  i  suoi  sciolti  come  documento  della  storia  del  costume 
e  della  cultura  nel  secolo  XVIII.  Questi  dodici  «  poemetti  in  verso 
sciolto»  (com'egli  li  chiama),  i  quali  o  trattano  soggetti  attinenti 
alle  lettere  e  alle  arti  (il  Tiepolo  emulo  dei  grandi  maestri  del 
Cinquecento,  il  connubio  della  poesia  con  la  filosofia,  gli  studii 
del  poeta,  i  mecenati,  la  rinascita  della  tragedia,  i  predicatori),  o 
cantano  le  bellezze  e  le  glorie  di  Eoma,  sede  del  Bongusto,  Na- 
poli, Genova,  madre  del  Commercio,  Venezia,  Mantova;  superano, 
mi  sembra,  i  «  versi  sciolti  »,  assai  vacui,  del  Frugoni,  e  gareg- 
giano con  le  brevi  e  poche  «  epistole»  dell' Algarotti.  Puro  valore  sto- 
rico anno  anche  i  tre  poemi  inediti,  conservati  nella  biblioteca  co- 
munale di  Mantova,  che  la  C.  à  il  merito  di  averci  fatto  conoscere  : 
L''Europa  punita,  ossia  il  secolo  XVIII  (1791-97)  e  Bnonaparte  in 
Italia.  Il  secondo  di  questi  poemi  è  tutto  un  inno  a  Napoleone,  che 
ne)  precedente  è  chiamato  «traditor  della  tradita  madre».  Anche  il 
teatro  gesuitico  (già  studiato  dal  Colagrosso)  del  B.  vai  poco:  il 
Nostro  conobbe  soltanto  gli  aspetti  esteriori  della  tragedia  francese, 
suo  modello;  ignorò  il  contrasto  delle  passioni,  anima  della  tra- 
gedia. L'indole  caustica,  P  ingegno  essenzialmente  critico  fanno  di 
lui  un  felice  epigrammista  :  i  suoi  epigrammi  su  l'Arcadia,  i  frati, 
r  Italia  scaduta  sono  de'  più  efiBcaci  della  nostra  letteratura.  No 
te  voi  e  è  il  poemetto  Le  raccolte,  di  cui  la  C.  non  si  occupa,  senza 
dubbio  perchè  esaurientemente  studiato  dal  Colagrosso,  che  lo  con- 
fronta col  Lei)(jio  del  Boileau,  suo  modello,  e   dal  Mattiucci. 

Questo  poemetto  preannunzia  le  Vinfiliane,  come  il  Parere  dei 
Granelleschi  e  la  Risposta  di  C.  Gozzi  preparano  la  Difesa  di  Ga- 
spare. Ed  eccoci  al  B.  critico. 

«•v'iiesti  non  move,  non  dirò  da  un  sisiema,  ma  «la  un  ordine 
<r  idee  ben  meditate.  Ciò  non  ostante,  V Entusiasmo  delle  belle  arti, 
le  Lettere  virgiliane,  le  Ijettere  inglesi  sono  opere,  per  più  rispetti, 
molto  notevoli. 

L' entusiasmo  (1769)  è,   nel  secolo   della   ragione,   un   ri(  oii«».-ri- 
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mento  dei  diritti  della  fantasia  :  fatto  di  cui  dovrà  tener  conto  chi 
vorrà  compiutamente  trattare  del  preromanticismo.  Pare  alla  C. 
«  cosa  non  facile  e  non  comune  a  quei  tempi  »  (p.  60)  il  portare 
l' indagine  estetica  nel  campo  della  psicologia  :  ma  ella  dimentica 
che  P.  Verri  e  il  Beccaria,  per  non  uscir  di  casa  nostra,  1'  uno 
nel  Discorso  su  V  indole  del  piacere  e  del  dolore,  anteriore  al  1763, 
l'altro  nelle  Eicerche  intorno  alla  natura  dello  stile  (1770),  appli-. 
cavano  la  psicologia  alla  filosofìa  dell'arte. 

Pur  troppo  non  è  una  continuazione  dell'opera  precedente,  come 
sembra  alla  C.  (p.  61),  anzi  è  un  distruggere  i  benèfici  effetti  di 
quella,  il  Saggio  su  Veloquensa,  nel  quale  l'autore  dice  di  voler 
perfino  bandire  il  nome  d'^arte  per  sostituirvi  quel  di  natura  e 
d^  imitazione.  E  la  fantasia f  Qui,  a  proposito  di  quanto  il  B.  dice 
dell'oratoria  sacra,  la  C.  esamina  anche  le  sue  orazioni  sacre  ;  ma 
non  erat  Me  locus  :  se  ne  dovea  toccare  nel  capitolo  primo^  dove 
sono  esaminate  le  produzioni  più  propriamente  artistiche  (quantun- 
que non  tocchino  mai  i  fastigi  dell'arte)    del  Mantovano. 

Nulla  di  novo  può  dire  la  C.  circa  le  Lettere  virgiliane  (1757), 
su  cui  è  da  vedere  ora  il  bel  saggio  del  Tommasini  Mattiucci,  il 
quale  dimostra,  accettando  un'idea  del  Bertana,  che  il  B.  non  fece 
altro  che  dare  una  forma  vivace  e  scherzosa  a  idee  antidantesche 
ripetute  sino  alla  sazietà  da  scrittori  precedenti,  contro  i  quali, 
anticipando  il  Gozzi,  il  Bianchini  avea  scritto  la  Difesa  di  Dante 
(1718).  Con  tutto  ciò,  non  credo  sia  da  rifiutare  l'idea  del  Settem- 
brini, che  nelle  Virgiliane  vede  l'influsso  del  benemerito  ordine  dei 
gesuiti.  Vero  è  che  non  il  solo  Dante,  ma  quasi  tutti  gli  antichi, 
escluso  il  Petrarca,  condanna  il  B.,  perchè  mancanti  di  hongusto. 
Ma  non  è  certo  un  caso  che  l'eredità  degli  aniidantisii  (chiamia- 
moli così)  sia  raccolta  proprio  da  un  gesuita.  A  me  pare  clie  il 
Gioberti  e  il  Settembrini  abbiano  ragione  :  e  perchè  il  Gioberti  è 
assai  più  citato  che  letto,  mi  piace  riferire  le  sue  testuali  parole. 
Scriveva  dunque  il  filosofo  subalpino    nel  1845  : 

Dante  intorbida  i  sonni^  e  fu  sempre  lo  spauracchio,  la  befana,  la 
pesaruola  dei  gesuiti:  che  nulla  è  certo  meno  dantesco  di  questi  frati, 
nulla  è  più  alieno  dalle  vie  tortuose  del  loro  fare  e  dalla  grettezza  dei 
loro  spiriti,  che  l'audacia  del  grande  è  terribile  Fiorentino.  Un  bel- 
l'umore della  Compagnia,  il  Bettinelli,  pigliò  l'assunto  di  atterrare  il 
colosso  ;  ma  glie  ne  incolse  male,  e  il  temerario  assalto  svegliò  l'ingegno 
elegante  ed  aculeato  del  Gozzi,  provocò  le  folgori  dell' Alfieri  e  del  Pa- 
nni contro  l'indegna  mollezza  delle  lettere  e  dei  tempi,  e  dird»'  iirinci- 
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pio  a  quella  istaurazioue  del  culto  dantesco,  che  ancor  dura  ed  è  foriera 
all'  Italia  di  un  nuovo  incivilimento. ^ 

Kispondeva  il  p.  C.  M.  dirci  che  il  B.,  tTiticaudo  con  acer- 
bezza Dante,  esprimeva  la  sua  opinione,  non  quella  dell'ordine  ;  che 
al  contrario  il  Lanzi  e  il  Mazzolar!  erano  ammiratori  di  Dante,  e 
il  p.  D'Aquino,  oltre  la  raccolta  delle  similitudini,  diede  la  ver- 
sione latina  della  Divina  Commedia  e  il  Venturi,  non  ostante  qual- 
che critica  severa,  ben  meritò  dell'Allighieri.* 

Replicava  il  Grioberti  non  aver  mai  negato  che  un  gesuita  possa 
amar  Dante,  e    aggiungeva: 

Ma  per  chi  credete  che  sia  il  cuore  della  compagnia  f  Per  Carlo 
■d'Aquino  o  per  Saverio  Bettinelli  ?  Per  l'autore  delle  Lettere  virgiliane, 
il  corrispondente  di  Lesbia  Cidonia,  il  sonettante,  il  madrigalista,  l'epi- 
grammatico  del  secolo  XVIII,  o  per  chi  ammira  il  più  eloquente  oratore 
dell'unità  italiana  e  il  poeta  più  fiero  d'ogni  tempo  f  Ben  sapete  che 
le  inclinazioni  simpatiche  nascono  da  qualche  somiglianza  di  comples- 
sione, tantoché,  se  voi  mi  mostrate  il  menomo  riscontro  fra  il  tempera- 
mento di  Dante  e  il  vostro,  io  sto  cheto.  Rispetto  al  p.  Venturi  in  par- 
ticolare, per  quanto  mi  ricordo  delle  sue  note  lette  nella  mia  ])rima  età, 
■egli  mi  pare  avverso  all'autore  che  interpreta,  poco  meno  del  Bettinelli  : 
salvo  che  è  più  coperto  e  velato  :  onde  si  può  dire  che  recò  la  doppiezza 
gesuitica  eziandio  nelle    sue  chiose.^ 

Compiuto  il  suo  viaggio  in  Europa,  il  B.  sentì  vivo  entusiasmo 
per  le  terre  libere,  e  scrisse  le  Lettere  inglesij  vero  inno  a  quella 
libertà,  che  favorisce  il  sorgere  d'una  letteratura  viva. 

La  C.  raccoglie  dalle  opere  del  B.  gli  accenni  a  gli  scrittori  del 
suo  tempo,  per  concludere  che  egli  stimò  poco  i  contemporanei,  ad 
eccezione  del  Parini.  In  verità,  anche  per  un  altro  il  B.  ebbe  re- 
verente sincera  ammirazione  :  pel  suo  confratello  Luigi  Lanzi,  in- 
gegno composto  e  scrittore  purgato  quanto  egli  era  sbrigliato  e 
libero.  Lo  dimostra  una  quindicina  di  lettere  da  me  possedute,  che 
mi  è  sembrato  utile  pubblicare  a  complemento  di  questa  recensione 
in  questa  stessa   Rassegna  (XIX,   105  sgg.). 

Forse  si  poteva  fare  un  esame  più  diligente  dei  Dialoghi  d'amint 
per  desumerne  giudizii  su  i  contemporanei.  E  da  questi  dialoghi, 
tra  i  quali  mi  sembra  notevolissimo  il  X,  Am<>it    .    I,i  (iniK  M<>d<i. 


'   Prolegomeni  del  Primato,  Bruxelles^  1845,  p.  13(ì. 
*  Fatti  ed  argomenti  in  risposta  alle  moìtf  parole  di 
m  Gesuiti,  Napoli,  1846,  e.  XI,  ^  XVI. 

3  II  Gesuita  Moderno,  Losanna,   184H,  v.  II.  \k  »io; 
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e  dalle  Lettere  d^una  dama  su  le  belle  arti,  dal  Saggio  del  dominio 
delle  donne,  dalle  Lettere  su  i  pregi  delle  donne,  dalle  Lettere  d^una 
amica,  dal  carteggio  tra  due  amiche  su  /  fiori  e  i  cagnolini,  dalle 
Lettere  a  Lesbia  Cidonia,  si  potevano  ricavare  molte  notizie  curiose 
e  le  idee  del  B.  su  la  donna,  su  l'amore,  su  i  costumi,  su  gli  studii 
femminili,  o,  per  dir  tutto  con  la  parola  odierna,  sul  femminismo. 
L'ultima  parte  del  lavoro  della  C.  riguarda  il  B.  storiografo. 
Dal  saggio  Su  l'eloquenza,  dalle  Lettere  inglesi,  dal  saggio  Su  V en- 
tusiasmo si  possono  raccogliere  osservazioni,  dalle  quali  resulta  che 
lo  storiografo  dev'essere,  secondo  il  Nostro,  filosofo  insieme  e  ar- 
tista. Il  Bisorgimento  d' Italia  dopo  il  Mille  (1775)  attua  questo 
concetto  della  storiografia.  Esaminando  1'  Introduzione,  con  la  qual 
l'opera  s'inizia,  «sopra  lo  studio  della  storia»  la  C.  dice  che  egli 
«  dimostra  di  allontanarsi  da'  suoi  contemporanei  nella  concezione 
che  ha  della  critica  storica  ...»  (p.  96).  Il  vero  si  è  ch'egli  si 
allontana  dai  grandi  eruditi  della  prima  metà  del  settecento  (Mu- 
ratori, Zeno,  Mafifei)  e  dai  loro  epigoni  della  seconda  metà  (Tira- 
boschi,  Lanzi,  Visconti)^  ma  non  da'  suoi  contemporanei  che  scri- 
vevano storie  filosofeggianti  alla  francese,  quali  Pietro  Verri,  il 
Denina^  il  Napoli  Signorelli  e  quasi  tutti  i  gesuiti  spagnoli  che 
vissero  in  Italia,  mentre,  indipendentemente  dal  non  inteso  Vico, 
filosofavano  su  la  storia  lo  Stelliui,  il  Bertela,  il  Pagano,  lo  Jan- 
nelli.  Male  instituito  perciò  il  confronto,  fatto  dalla  C,  tra  la  sto- 
ria del  Bettinelli  e  gli  Annali  del  Muratori  e  la  storia  del  Ti- 
raboschi,  di  cui -si  valse  il  Nostro,  per  la  seconda  edizione  del 
Bisorgimento.  Il  Muratori,  il  Tiraboschi,  come  anche  il  Quadrio, 
che  la  C.  non  rammenta,  non  sono  che  «fonti»  dell'opera  del  Bet- 
tinelli, animata  da  tutt' altro  spirito.  Col  Tiraboschi  il  B.  à  co- 
mune soltanto  il  concetto  della  storia  letteraria  intesa  come  storia 
della  cultura  :  del  resto,  il  Tiraboschi  si  riattacca  a  gli  eruditi  del 
primo  settecento.  Maggiori  attinenze  à  il  Nostro  col  Denina,  non 
col  Denina  autore  di  quel  misero  Discorso  delle  vicende  della  lettera- 
tura (1761),  ma  con  l'autore  dell'opera,  ben  più  importante,  delle  Bi- 
voluzioni  d^  Italia,  che  è,  in  fondo,  una  storia  della  civiltà  italiana, 
dove  per  altro  i  fatti  storici  sono  ordinati  assai  meglio  che  nell'opera 
del  Bettinelli,  il  quale  considera  «prima»  gli  «studii»,  «poi»  le 
«arti»  «poi»  i  «costumi».  L'idea  che  alla  C.  sembra  strana  (p.  08), 
e  elle  a  me  pare  invece  bella  e  feconda  e  destinata  a  trionfare  ;  l'idea 
elle  il  vero  nostro  rinascimento  sia  quello  di  poco  posteriore  al 
Mille  :  che  in  somma  la  cultura  e  l'arte  rinascano  in  Italia,  col 
rinascere  della  civiltà  latina,  nell'età  comunale  ;  è  comune  al  B.  e 
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al  Denina,  il  quale  vede  la  resurrezione  dell'antico  spirito  romano 
nell'età  dei  Comuni. 

I  contemporanei  (tra  i  quali  il  Tiraboschi,  grande  erudito,  ma 
giudice  inetto  di  poesia)  videro  nel  Bettinelli  il  poeta  ;  i  posteri, 
fin  quasi  a'  nostri  giorni,  il  profanatore  di  Dante  e  il  vanitoso 
raccoglitore  dei  versi  de'  Tre  eccellenti  autori:  è  ora  di  fargli  giu- 
stizia. Egli  fu  un  poligrafo  (non  direi  critico)  ingegnosissimo,  quan- 
d'anche troppo  abbondante  e  ineguale  e  un  po'  superficiale,  che 
contribuì  efficacemente,  ripeto,  allo  svecchiamento  della  nostra  cul- 
tura nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII;  combattè  la  pedanteria, 
intuì  la  natura  dell'arte,  vagheggiò  una  letteratura  viva,  a  simi- 
glianza  dell'inglese;  ebbe  un  notevole  concetto  della  storia,  che 
seppe  attuare  nell'opera  sul  Bisorgimento.  E  questo  risorgimento 
egli  concepì  come  non  lo  concepiscono  ancora  gli  storici  nostri  con- 
temporanei, che  danno  eccessiva  importanza  ai  secoli  dell'umane 
sinio,  nei  quali  il  Bettinelli  non  vedeva  in  vece  che  accademie  e 
ingegni  languenti  per  l'imitazione,  e  ai  quali  orgogliosamente  con- 
trapponeva l'età  sua  vagheggiante  le  nozze  della  filologia  con  la 
filosofia.  Felice  contradizione  !  Il  nemico  degli  antichi,  il  gesuita 
detrattore  di  Dante  finiva  col  vedere  nell'età  dei  Comuni,  che  cul- 
mina in  Dante,  il  periodo  più  glorioso  della  nostra  storia,  e  alla 
cultura  risorta  dopo  il  Mille  tentava  di  riannodare  la  cultura  del 
suo  tempo,  mostrando  così  di  sperare  nei  gloriosi  destini  della  sua 
patria. 

È  merito  della  sig.^^  C.  aver  tentato  un  esame  complessivo  delle 
opere  del  B.  e,  per  tal  modo,  reso  possibile  un  giudizio  sintetico 
sul  gesuita  mantovano. 

Giulio  Natali. 
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A.  Bianconi.  —  L''opera  delle  Compagnie  del  «Divino  Amore  ^ 
nella  Biforma  cattolica.  —  Città  di  Castello^  Lapi.  1914  (8", 
pp.   142). 

Monogi-afia  storica,  che  è  parte  di  un  lavoro,  a  cui  l'A.  attende,  sulle 
Origini  della  Riforma  cattolica  italiana.  Gli  studiosi  di  storia  letteraria 
potranno  trovarvi  ampie  notizie  sul  genovese  Ettore  Vernazza  (n.  verso 
il  1470,  m.  nel  1524),  biografo  di  Caterina  Fieschi-Adorno  ed  amico  di 
letterati  ed  umanisti,  come  Cristoforo  Longolio,  Marcantonio  Flaminio 
ed  altri.  Il  B.  ha  sfruttato  per  il  suo  lavoro  molti  documenti  riportati 
in  appendice,  e  specialmente  una  biogratìa  del  Vernazza,  scritta,  sotto 
forma  di  lettera,  a  Gaspare  da  Piacenza,  canonico  regolare  lateraneuse, 
dalla  figlia  monaca  Battista.  Con  l'aiuto  di  essa  l'A.  fa  la  storia  della 
parte  avuta  dal  Vernazza  nella  fondazione  di  ospedali,  compagnie  di 
assistenza  per  i  condannati  a  morte  ed  altri  luoghi  pii  a  Genova,  a 
Roma  ed  a  Napoli.  Un  altro  capitolo  è  dedicato  all'origine  della  com- 
pagnia di  San  Girolamo  di  Vicenza,  in  cui  spiegò  azione  imj)ortante 
Gaetano  da  Thiene,  e  che  può  considerarsi  una  delle  prime  compagnie 
del  «  Divino  Amore  ».  L'A.  farà  cosa  utilissima  ai  cultori  di  storia  lette- 
raria dandoci  al  più  presto  i  risultati  dei  suoi  studi  sulla  Controriforma, 
in  cui  va  ricercata  l'origine  delle  nuove  tendenze,  che  si  manifestarono 
nel  pensiero  e  nell'arte  durante  la  seconda  metà  del  cinquecento. 

G.  Paladino. 


ANNUNZI  SOMMARI 


P.  TOMMASINI  Mattiucci.  —  Un  epigono  di  don  Ferrante  professore, 
nella  scienza  cavalleresca  (Perugia,  Unione  tipogr.  Cooper.,  1913:  estr. 
dal  voi.  «Per  le  nozze  Manzoni-Ansidei  »).  —  In  questo  saggio  d'uno 
studio  di  prossima  pubblicazione  «  intorno  ai  libri  di  cavalleria  nella 
biblioteca  di  don  Ferrante  »,  il  T.  M.  rinfresca  la  memoria  del  perugino 
Giusepjje  Ansidei,  secentista,  autore  di  un  Trattato  cavalleresco  contro 
Vahuso  del  mantenimento  delle  private  inimicitie  (Perugia,  Costantini,  1691), 
nel  quale  «  gli  autori  jireferiti  »  sono  appunto  «  quegli  stessi  nei  (juali 
don  Ferrante  si  era  formata  la  scienza  in  cui  meritava  e  godeva  il  titolo 
di  professore  ».  —  E.  P. 


VAEIETA 


Nevropatie  goldoniane. 

Il  prof.  Renier,  nell'ultimo  fascicolo  del  Giornale  storico  (LXIV,  '^7,  n.), 
dando  notizia  del  mio  lavoro  Intorno  al  «  Torquato  Tasso  »  di  Carlo  Gol- 
doni, che  fa  parte  del  voi.  XI  degli  Studi  di  letter.  ital.,  editi  da  E.  Pèrcopo 
(pp.  1-60),  di  prossima  pubblicazione,  scrive  :  «  .  .  .  aggiunge  fl'a.]  una  ana- 
logia nuova  e  singolare  tra  i  due  «  autori  [Goldoni  e  Tasso],  la  costituzione 

<  nevropatica  ch'ebbero  comune  !  «  Sissignori  ;  non  c'è  da  ridere.  Il  Goldoni, 

<  non  meno  del  Tasso,  aveva  <=  una  dozzina  di  malattie  addosso.  E  lo  Ziccardi 
«  ce  Je  enumera  ».  —  Nel  fatto  l'analogia  non  è  tanto  nuova  e  singolare,  se 
lo  stesso  commediografo  nella  premessa  all'opera  sua  diceva  :  «  Conside- 
»  rato  Torquato  «  Tasso  nella  disavventura  degli  assalti  suoi  Ipocondriaci, 
«  mi  somministra  un  carattere  Comico  particolare.  Non  mi  riusci  facile  con- 
«  durlo  a  «  buon  termine  ;  poiché  internarsi  nella  verità  di  un  tal  carattere 
«  straordinario  non  è  cosa  comune.  Mi  facilitò  assaissimo  la  riuscita  V esser  io 
«  soggetto  di  quando  in  quando  agli  assalti  dell'  Ipocondria,  non  per  la  Dio  gra- 
«  «  zia  al  grado  di  quei  del  Tasso,  nia  sensibili  qualche  volta  un  po'  troppo,  e  fa- 

<  miliari  a  tutti  quelli,  che  si  coìisumano  al  Tavolino  »  {Nuovo  teatro  comico.  Pit- 
tóri, III,  1757).  Un  assalto  sensibile  un  po'  troppo  fu  quello  del  1754, 
anno  in  cui  fu  composto  il  Tasso.  «  Dio  volesse  ch'io  pure,  ne'  felici  anni 
«  miei,  avessi  usata  migliore  economia  della  salute  e  del  cuore  !  Ora  forse 
«non  mi  vedrei  soggetto  a  quegli  incomodi  che  chiamansi  convulsioii, 
«  e  che  per  la  quantità  delle  persone  che  sentonsi  da  cotal  morbo  attac- 
«cate,  si  chiamano:  il  male  alla  moda.  In  fatti  un  male  egli  è  curiosis- 
«  Simo,  che  mai  né  collo  stesso  periodo,  né  cogli  stessi  accidenti,  attacca, 
«  tormenta,  o  termina.  Un  male  che  viene  a  dismisura  ingigantito  dalla 
«  debole  fantasia,  e  guai  a  chi  lo  teme,  e  miserabile  chi  soverchiamente 
«  lo  medica.  Chi  lo  ha,  se  lo  goda  ;  io  me  lo  godo  non  solamente,  ma  ne 
«  fomento  a  precipizio  la  causa.  Questa  è  l'applicazione  e  lo  studio  ; 
«ma  nella  dura  necessità  in  cui  sono,  o  di  soffrire  le  convulsioni,  o  di 
«  prendere  scarso  cibo,  mi  eleggo  come  un  divertiniento  la  prima,  a  fronte 
«  del  brutto  aspetto  della  seconda  »  (Dedica  de  La  donna  vendicativa,  Pa- 
perini,  VII,  1754).  —  E  ancora  del  1754  :  «  Fu  essa  una  malattia  più 
«  di  spirito  che  di  corpo,  prodotta  da  una  incessante  fatica,  consistente 
«  in  una  diffusione  di  pessimi  sughi  in  tutto  il  genere  nervoso  con  con- 
«  vulsioui,  vigilie,  e  debolezze  di  mente,  a  tal  segno  che  non  solo  io  mi 
«  trovavo  inabilitato  allo  scrivere,  ma  leggere  io  non  poteva  una  lunga 
«  lettera.  »   Ecc.  (Premessa  a  La  donna  volubile,  Paperini,  VIII,  apr.  1755). 

La  narrazione  delle  infermità  nervose  è  stata  da  me  ritessuta  su  que- 
ste e  altre  fonti,  indicate  nelle  note  del  mio  lavoro  a  pp.  21,  25-6,  32,  33-4, 
e  nel  testo  specie  a  pp.  35-9.  Son  notizie  le  più  lasciate  dal  Goldoni  me- 
desimo, che  hanno  valore  di  prove,  finché  non  si  dimostri  il  contrario. 
A  me  pareva,  siccome  pare,  di  potermi  fidare  di  loro,  mettendole  insieme 
per  una  spiegazione  verosimile.  La  vera,  se  non  è  questa,  la  dia  chi  può, 

che  sarà  la  ben  venuta. 

Giovanni  Ziccakoi. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


^\  Nuovi  volumi  degli  «  Scrittori  d'  Italia  »  (Bari,  Laterza  1914). 
—  Il  terzo  volume  delle  Opere  di  P.  Metastasio  (pp.  332),  a  cura  di 
F.  Nicolini  (n.  62),  contiene  i  seguenti  cinque  drammi  :  Olimpiade,  De- 
mofoonte,  La  clemenza  di  Tito,  Achille  in  Sciro,  Ciro  riconosciuto.  Sicché 
son  ora  pubblicati  quindici  melodrammi  metastasiani.  —  Il  volume  111 
(n.  63)  delle  Opere  italiane  di  Teofilo  Folengo,  a  cura  di  U.  Renda 
ci  offre  il  poema  la  Palermitana  sull'  umanità  di  Cristo  e  l'atto  della 
Pinta,  rappresentazione  sacra,  la  prima  che  ebbe  luogo  in  Sicilia,  se- 
condo la  stampa  del  Di  Marzo,  ricorretta  sui  codici  palermitani  e  ca- 
vensi.  In  aj)pendice  si  dà  una  delle  diciotto  «passiones»  dell' iZa^io- 
machia,  poema  religioso  latino  su  di  ciotto  santi  del  martirologio,  la 
«Passio  sancti  Apollinaris  pontificis»,  che  ristamparle  tutte  non  è  sem- 
brato opportuno  per  la  loro  scarsa  importanza  artistica.  Com'è  noto, 
quattro  di  esse,  fra  le  quali  quella  riedita  ora  dal  R.,  furono  pubblicate 
dal  prof.  A.  Rafanelli  dal  1898  al  1907  (cfr.  Pass.,  IV,  30-1).  Oltre 
che  di  ciò,  il  R.  discorre  nella  «  Nota  »  delle  edizioni  degli  altri  tre 
poemetti  del  Folengo,  dati  da  lui  nei  due  precedenti  volumi  :  V  Orlan- 
dino, cioè,  il  Caos  del  Triperuno  e  1'  Umanità  del  FigUuol  di  Dio;  pel  primo 
dei  quali  egli  ha  seguito  l'ediz.  originale  del  Da  Sabbio  del  1526  ed 
anche  quella  del  Soncino  del  1527,  dove  «  appariva  manifesta  la  ten- 
denza dell'autore  a  correggere  per  intento  di  chiarezza  o  di  eleganza 
stilistica»;  pel  secondo,  le  due  edizz.  originali  pur  del  Da  Sabbio  1527 
e  1547,  correggendone  gli  errori;  per  il  terzo,  l'unica  veneta  senz'anno, 
ma  probabilmente  del  1533.  —  Col  titolo  di  Fiore  di  leggenda  (n.  64) 
Ezio  Levi  inizia  una  importantissima  raccolta  di  Cantari  antichi,  di  cui 
ora  pubblica  una  prima  serie,  contenente  dodici  «  Cantari  leggendari  » 
(pp.  390),  del  Trecento  e  quattrocento,  intonati  dai  cautampanchi  nelle 
piazze  di  Firenze,  e  cioè:  Il  bel  Gherardino  (1340-50),  Pulzella  gaia  (2^  metà 
sec.  XIV),  Liombruno  (fine  sec.  XIV),  Istoria  di  tre  giovani  disperati  e 
di  tre  fate  (sec.  XIV),  La  donna  del  Vergiù  (1^  metà  sec.  XIV),  Gibello 
(ant.  al  1390),  Gismirante,  Bruto  di  Bretagna,  Madonna  Lionessa,  Reina 
d^ Oriente  (tutti  di  A.  Pucci),  Madonna  Elena  (fine  sec.  XIV)  e  Gerbino 
(fine  sec.  XV  e  principio  XVI,  dell'Altissimo).  In  una  lunga  nota  che 
fa  parte  di  un  più  esteso  lavoro,  il  ([uale  riguarda  «  le  fonti,  gli  autori 
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e  le  date  dei  singoli  cantari  »  e  sarà  edita  altrove,  il  L.  dà  conto  di 
tutt'  i  manoscritti  e  le  stampe  anticlie  che  contengon  quelle  produzioni 
popolareggianti,  già  in  gran  parte  messe  in  luce  recentemente,  ma  in  le- 
zione quasi  sempre  scorretta  o  lacunosa,  dando  anche  le  varianti  delle 
redazioni  differenti  dal  testo  dato  da  lui,  ed  in  fine  un  «  Glossario  »  e  un 
«  Indice  dei  nomi  ».  Le  altre  tre  serie,  in  cui  sarà  divisa  la  raccolta,  con- 
terranno i  «Cantari  ciclici  ».  che  riguardano  i  cicli  di  Artìi  e  Carlomagno, 
i  «Cantari  di  argomento  classico»,  come  l'Orfeo,  La  bellissima  storia  di 
Perseo  quando  ammazzò  Medusa,  Giasone  e  Medea,  Piramo  e  Tisbe  ecc.,  i 
«  Cantari  di  argomento  religioso  »,  quali  La  istoria  di  Susanna,  Madonna 
Elena  imperatrice.  La  leggenda  delle  sette  dormienti  ecc.  —  Enrico  Filip- 
pini (n.  65)  ci  dà  una  nuova  edizione  del  Quadriregio  di  Federico  Frezzi 
(pp.  442),  riproducendo  la  nota  e  buona  stampa  di  Foligno  del  1725, 
curata  dagli  Accademici  Rinvigoriti  di  quella  città,  che  collazionarono 
j)iù  codici  e  stampe.  11  F,  ha,  però,  corretto  in  molti  punti  quella  le- 
zione con  altre  di  codici  e  stampe  non  mai  adoperati,  e  specialmente  con 
due  manoscritti  tìorentini  (Conv.  Soppr.  C.  I.  505  della  Nazionale  e 
Asbh.  372  della  Laurenziana)  e  con  le  due  stampe  di  Milano  1488  e  di 
Perugia  1481  :  sicché  moltissimi  versi  compaiono  qui  tutt'affatto  differenti 
dalle  precedenti  edizioni,  e  tutto  il  poema  in  una  forma  più  antica  e  più 
genuina,  «  ora  dialettale,  ora  umanistica  »,  la  quale  i  mo<^erni  editori 
avean  soppressa  o  attenuata.  Di  tutti  questi  luoghi  il  F.  dà  un  diligente 
elenco  nella  «Nota»  che  chiude  il  voi.,  e  che  tratta  di  tutt' i  codici  e 
le  stampe  del  Quadriregio  e  ricorda  tutti  gli  studi  fatti  su  quel  poema,  ai 
quali  egli  ha  recato  un  così  notevole  contributo,  ed  è  seguita  da  un  utile 
«Glossario»  e  da  un  «Indice  dei  nomi».  —  Le  sessantun©  novelle  dette 
Porretane  del  bolognese  quattrocentista  Sabadino  degli  Arienti  (n.  66) 
sono  riprodotte  da  Giovanni  Gambarin  (pp.  463)  di  sul  codice  autografo 
che  si  conserva  ora  nella  Nazionale  di  Firenze  (palat.  503),  e  che  è  evi- 
dentemente una  copia  di  dedica,  essendo  ornato  del  ritratto  e  dello 
stemma  di  Ercole  I  estense.  Il  G.  si  è  attenuto  strettamente  a  questo 
manoscritto,  ricorrendo  j)0che  volte,  t*  nei  luoghi  oscuri  in  ispecie,  alla 
rarissima  ediz.  del  1483,  che  si  conserva  in  un  esemplare,  unico  in  Italia, 
della  Comunale  di  Bologna.  In  appendice  è  ripubblicata, .  di  sull'auto- 
grafo vaticano-urbinate  1205,  una  novella  del  medesimo  autore,  la  quale 
non  fa  parte  delle  Porretane,  e  fu  già  edita,  con  «[ualche  imperfezione, 
da  O,  Guerrini,  nel  1892.  Di  tutto  ciò  è  dato  conto  nella  «  Nota  »,  ove 
sono  anche  indicate  tutte  le  correzioni  apportate  al  t^sto,  e  che  è  se- 
guita dal  «Glossario»  e  dair«  Indice  dei  nomi».  —  Di  Giambattista 
Vico  (n.  67),  G.  Gentile  e  F.  Nicolini  pubblicano  (pp.  348),  di  au  gli 
autograti  o  l'edizioni  originali,  purgando  (jueste  da  «lualche  errore,  le 
Orazioni  inaugurali,  il  De  antiquissima  italorum  sapientia  e  le  Polemiche  re- 
latire  al  «  De  antiquissima  »,  cioè  tre  articoli  del  Giornale  dei  letterati  d'Ita- 
lia, con  le  risposte  fatte  ai  primi  due  del  Vico,  e,  in  appenilice,  altri  ar- 
ticoli  del  detto  Giornale  su  scritti  del  filosofo  napoletaix»  »-  un  frniiini«Mit<>, 
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che  è  un  «  Commiato  di  un'opera  d' incerto  titolo  »,  anteriore  al  1720,. 
e,  forse,  d'  un  Diritto  universale.  Nelle  «Nota»  i  due  egregi  editori,  pro- 
vetti studiosi  del  Vico,  parlano  dei  manoscritti  e  delle  stampe  di  questa 
operette  e  dell'  uso  che  ne  han  fatto. 

^'^^  L'annunziata  «  Collezione  di  classici  italiani  con  note  »,  <liretta 
da  P.  ToMMASiNi  Mattiucci  e  edita  dalla  Casa  Lapi  di  Città  di  Castello 
{RasH.  XVIII,  138),  si  è  presentata  in  quest'anno  al  pubblico  con  ben 
cinque  eleganti  volumetti,  importanti  pel  contenuto  ed  egregiamente  stam- 
jjati  e  con  illustrazioni  molto  ben  riuscite.  Il  primo,  che  inizia  anche 
una  provvisoria  ristanijìa  delle  opere  minori  di  G.  Boccaccio  contiene  la 
Caccia  di  Diana  e  le  rime  «  con  avvertenza  e  note  di  A.  F.  Masskka  » 
(pp.  xix-193),  ed  esce  contemporaneamente  all'ediz.  critica  delle  Rime 
boccaccesche,  utilissima  agli  studiosi,  che  son  costretti  ancora  a  servirsi 
dell'ediz.  Moutier,  per  opera  dello  stesso  M.,  nella  «  Collezione  di  opere 
inedite  o  rare  »  (Bologna,  Romagnoli-Dall'Acqua,  1914).  Il  testo  prov- 
visorio della  Caccia,  fondato  specialmente  sur  un  cod.  privato  lucchese 
del  1430,  si  avvantaggia  di  molto  sulle  due  uniche  stampe  che  si  ])0s- 
seggono  di  quel  poemetto  (Firenze,  Magheri,  1832,  e  Ivi,  Carnesecchi, 
1884),  il  quale  secondo  il  M.,  che  ne  ha  identificate  quasi  tutte  le  cin- 
quantotto dame  napoletane  ivi  rammentate,  è  indubbiamenie  autentico. 
La  lezione  delle  centoventisei  Rime,  quasi  tutti  sonetti,  disposte  qui  cro- 
nologicamente, riproduce  quella  dell'«  editio  maior  »,  nella  quale  si  di- 
scute anche  delle  «  relazioni  tra  i  mss.  che  le  conservano  in  rapiiorto  alla 
costituzione  del  testo,  la  loro  lezione,  le  ragioni  del  loro  ordinamento  e 
le  questioni  ermeneutiche  e  biografiche  che  ad  esse  si  collegano  ».  In  ap- 
pendice sono  dati  ventinove  sonetti  attribuiti  al  Boccaccio.  L'avvertenza 
premessa  al  voi.  è  in  massima  parte  riproduzione  del  discorso  tenuto  a 
Certaldo  a  proposito  del  centenario  boccaccesco  e  x>ul>l)licato  nella  Mi- 
scellanea stor.  della  ValdeUa  (XXII,  58-63).  Il  bel  volumetto,  fornito  anche 
di  due  utili  indici  dei  nomi  propri  ed  alfabetico  delle  rime,  si  adorna  di 
tre  illustrazioni  rappresentanti  il  monumento  al  Boccaccio  in  Certaldo,  il 
quadro  del  Domenichino  «  La  caccia  di  Diana  »  e  il  panorama  di  Certaldo 
col  fiume  £lsa.  —  Il  secondo  volume,  Poeti  Hmanisii  maggiori,  con  intro- 
duzione e  note  di  L.  Grilli  (pp,  xxv-336)  ci  olire  le  migliori  cose  del 
Poliziano,  del  Sannazaro  e  del  Pontano.  A  noi  sembra,  però,  che  vi  si 
dovevan  comprendere  anche  qualche  poesia  del  Navagero,  del  Flaminio 
e  del  Vida,  perchè  al  titolo  del  volume  corrispondesse  meglio  il  conte- 
nuto. In  ogni  modo,  il  Sannazaro  andava  collocato  dopo  il  Pontano,  non 
prima,  perchè  piti  giovane  e  discepolo  dell'  umanista  umbro.  Anche  que- 
sto libretto  si  fregia  del  solito  ritratto  dell'Ambrogini  e  di  un  medaglione 
(inedito,  credo)  del  Pontano.  Perchè  non  riprodurre  anche  il  busto  <lel 
Sannazaro,  che  adorna  la  tomba  del  poeta,  nella  chiesetta  di  S.  Maria 
del  Parto  a  Mergellina  ?  —  Il  terzo  volumetto,  Xovelle  del  trecento,  con 
introduzione   e    commento    di    G.    Morpukgo   (j)]).    xxiv-309),    raccoglie 
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assieme  tre  novelle  di  Francesco  da  Barberino,  veutidue  del  Boccaccio 
(due  dal  Filocolo  e  venti  dal  Decameroné),  <j[uattro  del  Passavanti,  quattor- 
dici del  Sacchetti,  quattro  di  ser  Giovanni  Fiorentino  e  tre  di  Giovanni 
Sercambi.  Anche  qui  tre  illustrazioni  rappresentanti  il  Boccaccio  ed  altri, 
secondo  l'affresco  della  Cappella  degli  Spag^nuoli  in  S.  Maria  Novella  a 
Firenze,  la  casa  del  Boccaccio  in  Certaldo,  e  il  «  Trionfo  della  Morte  » 
(Camposanto  di  Pisa).  —  Attilio  Momigliano  ci  dà  nel  quarto  volumetto 
una  nuova  edizione,  egregiamente  commentata  con  «  interpretazioni  e 
giudizi  »,  delle  Liriche  scelte  di  A.  Manzoni  (pp.  202),  fra  le  quali  com- 
prende i  versi  In  morie  di  C.  Imhonati,  gì'  inni  sacri  II  Natale,  La  Pas- 
cione, La  BìHurrezione,  La  Pentecoste,  Il  Xome  di  Maria,  il  Frammento  «  A 
lui  che  nell'erba  del  campo  »,  Il  Cinque  Maggio,  e  (quattro  brani  delle 
tragedie:  «La  morte  di  Ermengarda  »,  «Il  viaggio  del  diacono  Mar- 
tino »,  «  Il  primo  coro  à.e\V  Adelchi  »,  la  battaglia  di  Maclodio,  e,  final- 
mente il  Marzo  1821.  Di  tutta  «  La  lirica  del  Manzoni  »  discorre  in  una 
bella  prefazione,  dov'è  fatto  un  giustissimo  paragone  fra  la  poesia  del 
Manzoni  e  quella  del  Leopardi  «  per  chiarir  l' indole  dell'arte  manzo- 
niana e  per  spiegare  perchè,  nonostante  le  sua  grandezza,  sia  così  raro 
o  almeno  cosi  difficile  far  della  poesia  del  Manzoni  una  sorella  della 
nostra  anima».  E  la  conchiusione  è  questa  che,  trovati  nell'arte  del 
Manzoni  due  motivi,  uno  sintetico  e  grave,  l'altro  domestico  e  analitico, 
«  nel  complesso  l'anima  del  romanzo  è  la  stessa  delle  liriche  manzoniane, 
e  l'immortalità  del  Manzoni  è  essenzialmente  in  quest'unico  motivo: 
la  rappresentazione  del  mondo  umano  involto,  governato  e  consolato  nelle 
sue  infinite  miserie  da  quello  sovrumano».  Il  commento  è  un'interpre- 
tazione tutta  personale  delle  liriche  del  Manzoni,  come  quella  del  Bro- 
gnoligo,  è  quasi  tutto  nuovo.  Il  Cinque  maggio,  p.  es.,  è  pel  Momigliano 
più  una  poesia  religiosa  che  storica.  Un  bel  ritratto  del  Manzoni  vecchio 
e  due  di  Napoleone  (Seurre  e  Vela)  adornano  il  pregevole  volume.  — 
Gemme  di  prosa  narrativa  italiana  del  cinquecento  intitola  Giovanni  Feder- 
ZONI  quattro  «  poco  note  »  e  «  piacevoli  »  prose  del  Machiavelli  («  Il  Duca 
d'Atene  »ì,  di  L.  da  Porto  («Giulietta  e  Romeo»),  del  Firenzuola  ("«  La 
favola  d'Amore  e  Psiche  »),  alla  quale  è  aggiunta  la  lirica  del  Savioli 
«Amore  e  Psiche»,  e  del  Giambullari  («  Suembaldo  i.  <li  Moravia»), 
raccolte  da  lui  e  dichiarate  con  note  linguistiche  e  storiche  nel  ipiinto 
di  questi  volumetti  (pp.  246).  La  «  cacciata  del  Duca  di  Atene  »  dell'  Usai 
e  la  «  Giulietta  e  Romeo  »  del  Miiller  illustrano  queste  prose  veramente 
«  stupende  »>  come  dice  l'egregio  editore  e  che  potrebber  servire,  gustate 
quotidianamente,  «  per  acquistare  un  po'  di  quel  carattere  nazionale, 
che  dovrebbe  avere  sempre  lo  scrivere  nostro  ».  Sarebbero,  insomnui,  una 
«  medicina  ricostituente  »  per  i  nostri  giovani,  che  avvezzi  a  leggere  «  le 
peggiori  versioni  da  romanzi  stranieri,  o  giornali,  pifi  forse  stranieri 
ancora  che  i  romanzi  nella  lingua  e  non  di  rado  pure  nei  sentimenti  », 
sono  abituati  «  a  concepire  in  modo  vago  e  astratto  e  a  dir  le  cose  con 
poca  proprietà,  certo  con  nessuna  purezza  di  lingua». 


130  RASSEGNA    CRITICA 

/^  Col  titolo  di  JuveniUa  (1883-1887)  Benedetto  Croce  ha  raccolto 
(Bari,  Laterza,  1914;  8°  gr.,  pp.  89)  dieci  scritterelli  pubblicati  da  lui 
«  tra  i  diciassette  e  1  ventun  anno  »,  quando  egli  tentava  «  parecchie  vie: 
la  Versificazione,  l'erudizione,  la  critica  delle  letterature  italiana  e  stra- 
niere, la  demopsicologia,  l'estetica,  l'etica  ».  Fra  essi  riguardano  i  nostri 
studi  il  primo  :  «  Un  romanzo  di  V.  Imbriani  »  {Dio  ne  scampi  dagli  Or- 
senigo)  ;  il  terzo,  «  Una  vecchia  questione  :  arte  e  morale  »,  a  proposito 
del  libro  del  Martha  La  délicatesse  dam  Vari;  il  quarto  su  «Dante  Ali- 
ghieri, poeta  latino  del  secolo  XV  »,  cioè  di  Dante  III  Alighieri  (di- 
scendente di  Pietro,  figliuolo  dell'autore  della  Commedia,  e  pur  lui  let- 
terato, che  nacque  a  Verona  verso  la  metà  del  quattrocento,  amò  e  lodò 
nelle  sue  opere  latine  una  Laura  Brenzone)  ;  il  quinto,  «  Pensieri  sul- 
l'arte »,  dove  si  trovano  osservazioni  non  disprezzabili  sull'Alfieri,  sul 
Colletta  ecc.,  l'ottavo,  «  G.  Bruno  e  V.  Goethe»;  e  il  nono,  «  La  poe- 
sia didascalica  ».  —  Fra  gli  scritti"  giovanili  del  Croce  sono  appunto 
le  traduzioni  di  cinque  dialoghi  di  Erasmo  da  Rotterdam  {La  fanciulla 
nemica  del  matrimonio,  La  fanciulla  pentita,  La  confessione  del  soldato, 
L'abbate  e  la  donna  colta,  La  cortigiana  e  il  giovinetto),  che  ora  son  rac- 
colti insieme  agli  altri  sei  tradotti  dal  cinquecentista  Pietro  Lauro  (/Z 
pellegrinaggio  per  voto,  La  pompa  funerale,  I poveri-ricchi,  L'arte  notoria)  e 
da  E.  Toci  {Il  naufragio,  Gli  alberghi)  nel  volume  :  Elogio  della  pazzia 
e  Dialoghi  di  Erasmo  da  Rotterdam,  «  traduzioni  italiane  di  varii,  coi 
disegni,  a  illustrazione  dell'Elogio,  di  Hans  Holbein  »,  a  cura  di  B.  Croce 
(Bari,  Laterza,  1914;  8°  pp.  xxvi-310:  voi.  8o  degli  Scrittori  stranieri). 
Deir Elogio  è  riprodotta  la  vecchia  versione  anonima  di  C.  C.  che  «  ha 
molta  disinvoltura  e  garbo  »  e  che  fu  già  ristampata  piìi  volte  e  rive- 
duta dai  varii  editori  sul  testo  latino,  come  ora  fa  il  Croce,  «  correg- 
gendo qualche  errore  di  senso,  sostituendo  qualche  x>arola,  e,  soprattutto, 
togliendo  qua  e  là,  quando  riusciva  possibile,  alcune  proposizioni  e  pe- 
riodi che  non  hanno  ombra  di  corrispondenza  nel  testo  ».  Il  quale  è  stato 
diviso  anche  nella  versione  italiana,  come  nell'  ultima  sua  edizione  del 
Kan  il  testo  latino  (1898),  in  capitoletti  per  «  rendere  meno  faticosa  la 
lettura  ».  lu' Elogio  (cosi  il  Croce  nella  prefazione)  non  ha  importanza  né 
filosofica  ne  artistica  (è  verbosissimo),  ma  fu  si)ecialmente  gustato  per 
le  sue  parti  satiriche,  per  le  osservazioni  acute,  j)er  le  descrizioni  inge- 
gnose e  vere,  per  molti  ritratti  ben  disegnati.  Non  è  quindi  un  capola- 
voro, ma  anche  per  gli  adagi  e  le  allusioni  classiche,  di  cui  è  pieno, 
un  «  singolare  documento  dell'  umanismo  »,  di  ((uelli  che  prepararono  la 
Riforma:  è  «una  vivacissima  satira  di  <j[uelle  condizioni  sociali  e  reli- 
giose che  poi  Lutero  doveva  violentemente  scuotere  ».  Della  fortuna  in 
Italia  dell'Elogio  e  dei  Dialoghi,  molto  simili  ]>el  contenuto  a  <iuello, 
tratta  il  Croce  in  alcuni  «  Appunti  bibliografici  sulle  traduzioni  italiane  » 
dell'uno  e  degli  altri.  Pubblicato  nel  1511,  ji  Parigi,  dopo  il  viaggio  di 
Erasmo  in  Italia  (1509),  l'Elogio  fu  ristampato  fra  di  noi  nel  15  e  18  da 
Aldo  e  dai   Giunti;   e  così  i    Dialoghi,    «-(liti    nel    2'1,   esercitando   «j^raude 
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influenza  sui  nostri  scrittori  e  j>ensatori,  come  l'Ariosto,  11  Folengo,  il 
Tansillo,  il  Franco,  il  Giovio,  G.  Bruno.  La  priiua  traduzione  anonima 
dell'Elogio,  pubblicata  a  Venezia  nel  1539  e  ristampata  ivi  nel  44  e  45,  é 
introvabile  ;  una  imitazione  ne  fece  un  Viauesio  Albergati  nella  Pazzia 
o  Lodi  della  Pazzia,  stampata  anonima  fra  il  40  e  il  60,  un  rabbercia- 
mento (dopo  un  periodo  di  silenzio  dovuto  alla  reazione  cattolica)  A. 
M.  Ricci,  Le  lodi  della  pazzia  composte  da  Erasmo  (1741);  una  completa 
traduzione  italiana,  condotta  sul  testo  francese,  fu  edita  nel  1761, 
ma  molto  libera  e  scorretta  ;  una  riduzione  Cicalata  della  Follia  in  pro- 
pria lode,  opera  di  Raffaello  Pastore  (1787)  ;  quindi  nel  1805  la  migliore 
di  tutte  le  traduzioni,  quella  poco  fa  ricordata  di  C.  C,  forse  un  ita- 
liano del  mezzoggiorno.  I  Dialoghi,  oltre  la  versione  citata  di  P.  Lauro 
modenese,  che  ebbe  piìi  edizioni,  trovarono  nel  seicento  un  imitatore 
nel  Marino,  che,  pur  vituperandolo  nella  Galleria  (come  Appiano  Buona- 
fede nei  Ritraiti  poetici),  traduceva  in  versi  nell'idillio  «Disputa  amo- 
rosa», inserito  nella  Sampogna,  il  dialogo  erasmiano  Proci  et  puellae  ; 
un  altro  seguace  nel  Vannetti  «  che  compose  una  serie  di  dialoghi  sul 
fare  di  Luciano  e  di  Erasmo  »,  e  di  cui  il  XIII  e  il  IX  sono  imitazioni 
dell'  Uxor  mempsigamos  e  del  Diluculum,  il  primo  dei  quali  fu  nuova- 
mente tradotto  e  pubblicato  a  Venezia  nel  1808  ;  e,  finalmente,  una  tra- 
duzione che  doveva  essere  completa  di  E.  Toci  (1878-83),  ma  che  esiste 
ora  solo  per  cinque  diak)ghi,  e  quella  del  Croce,  pur  di  cinque  di  essi 
(1886).  L'  unico  lavoro  italiano  sul  grande  di  Rotterdam  fu  pubblicato 
da  Francesco  Polese,  Erasmo  maestro  (Livorno,  1885),  dove  specialmente 
si  combatte  un'opinione  del  Sainte-Beuve,  che  avea  trovato  nei  Dialoghi 
un  «  lucianismo-accademico  ». 

/^  Come  già  annunziammo  {Bass.  XVIII,  135)  si  è  pubblicata  la  se- 
conda edizione  interamente  riveduta  del  volume  primo  della  Storia  della 
letteratura  italiana  di  A.  Gaspary,  tradotta  dal  tedesco  da  N.  Zingarelli 
(Torino,  Loescher,  1914;  8°  gr.,  pp.  xviii-552).  In  questa,  oltre  che  il 
«  testo  italiano  è  stato  interamente-  rifatto  sull'originale  tedesco  »,  sono 
state  aggiunte,  a  pie  delle  pagine  del  testo,  tra  parentesi  quadre,  alcune 
note  contenenti  nuove  osservazioni  o  pubblicazioni,  «che  avrebbero  cer- 
tamente consigliato  l'autore  stesso  a  modificare  il  suo  discorso  in  quel 
punto,  ovvero  a  porre  indicazioni  bibliografiche  là  dove  egli  non  inten- 
deva di  discorrerne  nell'appendice».  In  «luesf  ultima,  tra  doppie  li- 
neette verticali,  le  aggiunzioni  dei  principali  scritti,  apparsi  dopo  la 
prima  edizione  del  1887.  Il  resto  è  tutto  rimasto  tal  e  quale.  Nella  pre- 
fazione a  questa  seconda  edizione  lo  Zingarelli  aggiunge  una  commossa 
biografia  del  simpatico  suo  maestro  ed  amico,  che  tanto  amò  l'Italia  e 
della  quale  subì  tanto  l'influsso  dell'arte  e  della  critica:  scrittore  «  so- 
brio e  dignitoso  e  prudente,  quanto  dotto  e  geniale  ». 


NUOVE  PUBBLICAZIONI 

DI    STOEIA    LETTERARIA    ITALIANA 

(20  TRIMESTRE  1914) 


Alfieri  (V.). 

N.  Busetto,    Vita  e  opere  di   V.   A.   Livorno,   Giusti,   19l4. 
A.   Ottolìui,     Una  pagina    inedita  di   U.   Foscolo  e  il  «  Misogallo  >>  del- 
VAlfieri  a  cura  delVAlbany  (Giorn.  stor.,  LXIV,   183  sgg.). 

Alighieri  (D.). 

F.  Ronchetti,   La  Pia  (Giorn.   dantesco,   XXII,  2-3). 

G.  Mazzoni,  Il  canto  I  dell' «  Inferno  :» .  Firenze,   Sansoni,  1914. 

F.  Ranello,  Peccati  e  confessioni  di  Dante  {Giorn.  dantesco,  XXII,  2-3). 
E.  Pistelli,  Il  canto  XIV  del  «  Purgatorio  ».   Firenze,  Sansoni,  1914. 

E.  Benvenuti,  /  «  Visacci^  e  una  satira  d'intonazione  dantesca.  Un 
centone  dantesco  del  1606  messo  insieme  da  A.  Adimari  {Giorn.  dantesco, 
XXII,  2-3). 

P.  Villari,  Dante  e  l'Italia:  conferenza  pronunziata  nella  casa  di 
Dante  in  Roma  il  dì   18  di  gennaio  1914.  Firenze,   Sansoni,  1914. 

A.  Vannini,  La  brigata  spendereccia  e  Bartolomeo  Folcacchieri  (Giorn. 
dantesco,  XXII,  2-3). 

F.  Olivero,  Sul  «  Sordello  »  di  B.  Browning  {Giorn.  dantesco,  XXII,  2-3). 

G.  Ferrerio,  Sopra  un  verso  del  canto  V  dell'  «  Inferno  »  di  Dante 
(Giorn.  dantesco,  XXII,  2-3). 

D.  Franco,  Proposta  d'interpretazione  di  due  passi  della  «D.  Comme- 
dia»:  Inf.,   II,   41,  sgg.;  Par.,   IX,  40  {Giorn.  dantesco,  XXII,   2-3). 

G.  Gerola,  A  proposito  dell' «  Aguglia  de  Polenta»  {Giorn.  dantesco, 
XXII,   2-3). 

'  G.  Person,    Gli  spiriti    di    Dante   nel  suo  libro  ^  La  vita  nuova»,  To- 
rino, Tip.  Rione  e  Fedettd,   1914. 

F.  Ermini,  La  «  Visio  Anselli  »  e  l'imitazione  nella  «  D.  Commedia  » 
(Didascaleion,   II,  3-4). 

C.  Steiner,  La  «  luce  più  dia  »  del  canto  XIV  del  «  Paradiso  »  e  V episo- 
dio del  sole  (Atti  e  mem.  d.  Accad.  di  Padova,   XXIX). 

P.  Toynbee,  Concise  Dictionarg  of  proper  names  and  notable  mattcr» 
in  the  Works  of  Dante.   Oxford,   Clarendon,   1914. 

G.  Calò,  Il  canto  XXVI  del  «.  Paradiso  >  (Rass.  contemp.,  VII,  4). 
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E  Moore,  The  «  BattifoUe  »  letters  sometimea  attrihuted  to  Dante  (Mo- 
dem lang.  review,  IX,   2).   Che  sieno  autentiche. 

F.  Flamini,  La  varia  fortuna  di  Dante  in  Italia.  Firenze,  Sansoni, 
1914. 

V.  Osimo,  Il  canto  III  dell' <<: Inferno  »  (Biv.  d^ Italia,  aprile). 

I.  della  Giovanna,  Il  canto  II  delV  «  Inferno  ».  Firenze,  Sansoni,  1914. 

G.  Zaccagnini,  Personaggi  danteschi  in  Bologna  (Giorn.  sior.,  LXIV,  1). 
Maestro  Adamo,  Pier  da  Medicina,  Frate  A.  Manfredi,  Oderisi  da 
Gubbio,  GrilFolino  da  Arezzo,  Guido  Bonatti,  Lotto  degli  Agli,  i  figli 
di  Farinata,  Venetico  e  la  Ghisolabella  Caccianimici. 

G.  L.  Passerini,  La  Società  dantesca  italiana  e  la  edizione  critiva  delle 
opere  dell' Alighieri  (Biv.   d'Italia,  maggio). 

A.  Serena,  Il  comune  di  Treviso  alla  disfatta  del  1314,  Treviso,  Ca- 
restiato  e  Sanson,    1914.  Riguarda  il  e.  IX  del  Paradiso. 

P.  Bacci,  Gli  sponsali  di  un  figlio  del  conte  Ugolino.  Documenti  pi- 
sani del  1284-1285  (Marzocco,  XIX,  24). 

E.  Corradini,  Dante  e  Francesca  (Marzocco,  XIX,   23).  Lettura. 

Ambrogini  (A.). 

F.  Garin,  La  ^Expositio  Theo cr iti  »  di  A.  Poliziano  nello  Studio  fio- 
rentino (Biv.  di  filol.  class.,  XLII,  2). 

Adenti  (Sabb.  degli). 

Le  Porretane,  a  cura  di  G.  Gambarin.   Bari,  Laterza,  1914. 

Ariosto  (L.). 

G.  S.  Gargano,  L'A.  in  Inghilterra  (Marzocco,  XIX,  24).  A  propo- 
sito del  libro  di  A.   Benedetti  (Bass.,  XIX,  62). 

A.  Nolte,  Die  Ginevra-Episode  der  «Orlando  Furioso  y>.  Guttingen, 
Hubert,   1914. 

G.   Agnelli,    Una  solenne  edizione  ariostea  (Fanf.  d.  dom.,  XX.W  1.  l'i 
Quella  della  Società  filologica  roniana  (Bass.,  XVIII,   111). 

M.  Vernerò,  Studi  critici  sopra  la  geografia  neW«  Orlando  Furioso». 
Torino,  Tip.   Palatina,  1913. 

Bandello  (M.). 

A.  Lumbroso,  Dalla  contessa  Bianca  Maria  di  Challant  a  (.inlio  II: 
«  Figure  del  cinquecento  tratte  dalle  novelle  licenziose  di  un  ]»udre  do- 
menicano »  (Biv.  di  Boma,  N.   S.,  V.  9-10).  Dal  Bandello. 

C.  Agosti  Garosci,  Il  Machiavelli  in  alcune  novelle  di  M.  II.  <fiorn. 
stor.,   LXIV,   172  sgg.). 

Baretti  (G.)- 

G.  Sommi  Picenardi,  Lettere  inedite  <ii  (..  /»'.  "  ^.  B.  Biffi  (liaMH. 
nazion.,  CXCV). 

R.  Cessi,   G.  B.  contro    Venezia  (Fanf.  d.  dom.,  XXX\  1.    IT 
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Beccadelli  (A.). 

L.  Frati,  La  famiglia  Beccadelli  e  il  Panormita  (Atti  e  mem.  d.  De- 
put.  st.  pai.  per  le  prov.   di  Romagna,   S.   IV,  voi.  III). 

Benedetti  (J.  de'). 

Le  satire  di  J.  da  T.  ricostituite  nella  loro  più  probabile  lezione 
originaria  con  le  varianti  dei  mss.  piti  importanti  e  precedute  da  un 
saggio  sulle  stampe  e  sui  codici  jacoponici^  per  cura  di  B.  Brugnoli. 
Firenze,   Olschki,   1914. 

A.  d'Ancona,  Jacopone  da  Todi  il  giullare  di  Dio  del  sec.  XIII.  Todi, 
Atanòr,   1914. 

E.  G.  Parodi,  Il  <i.  Giullare  di  Dio^  {Marzocco,  XIX,  26),  Per  la 
ristampa  dello  studio  del  D'Ancona  cit.  qui  sopra. 

G.  Costantini-Ferreri,  L'ascetismo  di  Jacopone  da  Todi  e  di  santa  Ca- 
terina da  Siena.   Ascoli  Piceno,  Tip.  Ascolana,   1914. 

G.  Galli,  Appunti  sui  laudarti  jacoponici  {Giorn.  stor.,  LXIV,  144  sgg.). 

Bernardino  (da  Siena). 

O.  Bacci,  Nuove puhbUcazioni  hernardiniane  (Fanf.  d.  dom.,  XXXVI,  19). 
A.  G.   Ferrers  Howell,  S.  B.  da   S.   {Bull,   senese  di  st.  pai.,  XXI,  1). 
R.  Livi,  S.  B.  e  le  sue  prediche  secondo  un  ascoltatore  pratese  del  1424 
(Bull,  senese  di  st.  pat.,  XX,  3). 

Boccacci  (G.). 

Il  Decamerone,  illustrato  per  le  persone  colte  e  per  le  scuole  da 
M.   Scherillo.  Milano,   Hoepli,   1914. 

La  caccia  di  Diana  e  le  Rime.  Con  avvertenza  e  note  di  A.  F.  Mas- 
sèra.  Città  di  Castello,  Lapi,   1914. 

A.  F.  Massèra,  G.  B.  nella  sua  lirica;  A.  Bonaventura,  Il  B.  e  la 
musica;  IJ.  Dorini,  Contributi  alla  biografìa  del  B.  {Misceli,  stor.  d.  Vald., 
XXII,  1-2). 

G.  E.  Parodi,  G.  B.  in  un  libro  francese  (Marzocco,  XIX,  14).  Quello 
dell'  Hauvette. 

U.  Dorini,  Contributi  alla  bibliografia  del  B.  {Misceli,  stor.  d.  Val- 
deUa,  XXII,  1-2). 

O.  Bacci,  Il  B.  e  la  prosa  italiana  {Atti  d.  r.  Accad.  d.  Crusca).  Fi- 
renze, Tip.  Galileiana,   1914. 

G.  Gigli,  «  G.  B.»  di  H.  Hauvette  {Fanf.  d.  dom.,  XXXVI,  23). 

A.  Bertoldi,  Appunti  bibliografici  per  un  commento  al  «  Decameron  » 
{Rass.  bibliogr.,  XXII,  4-5). 

Bojardo  (M.  M.). 

C.  Dejob,  L'  «Orlando  innamoralo  »  de  Ji.  et  V  «  Orlando  furioso  »  de 
V Ariosto  {Bull,  italien,  XIV,   2).  Contiuua. 
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G.  Reichenbach,  Lettere  inedite  di  M.  M.  B.  {Giorn.  stoi-.,  LXIV, 
163  8gg.). 

E.  Santini,  M.   M.  B.  Uuomo  e  il  poeta.  Livorno,  Giusti,  1914. 

Botta  (C). 

G.  Barini,  C.  B.  e  la  musica  (Fanf.  d.  doni.,  XXXVI,  21).  A  propo- 
sito della  nota  pubblicazione  del  Guidetti  {Rass.,  XIX,  63). 

G.  S.  Gargano,  C.  B.  in  veste  di  critico  {Marzocco,  XIX,  17).  Sulla 
cit.  pubblicazione  del  Guidetti. 

Cattaneo  (C.  A.). 

M.  Fioroni,  Un  oratore  sacro  del  seicento  non  seicentisia  :  il  milanese 
a  A.   C.  Tivoli,  Chicca,   1914. 

Carducci  (G.)-  « 

L.  Mannucci,  Il  sentimento  della  morte  nella  poesia  di  G.  C.  (Biv. 
d'Italia,   maggio). 

B.  Fattori,  Commento  ai  </:  Giambi  ed  Epodiy>  di  G.  C.  Senigallia, 
Puccini,  Massa  e  C,   1914. 

G.  Maugain,  G.  C.  et  la  France  \Annales  de  Vuniv.  de  Grenoble, 
XXV,   1). 

F.  Lo  Parco,  Il  vivo  dissenso  del  Xencioni  con  G.  C.  per  il  dolce  canto 
dell'usignolo  {Fanf.  d.  doni.,  XXXVI,  24). 

A.  Segrè,  Spigolando  da  una  raccolta  d'autografi  :  Lettere  di  C.  {Fanf. 
d.  doni.,  XXXVI,  24). 

Casanova  (G.). 

M.  Brunetti,  I  compagni  di  G.  C.  sotto  i  <ii Piombi»  {Biv.  d'Italia, 
giugno). 

A.  Ravà,  Novissimi  studi  casanoviani  {Marzocco,  XIX,   19). 

M.  Brunetti,  Casanoviana:  Il  fìQpte  G.  Bonafede  {Fanf.  d.  dom., 
XXXVI,   16). 

Cesari  (A.). 

Opuscoli  greci  e  latini,  volgarizzati  da  A.  C,  raccolti  ora  per  la  prima 
volta  e  con  doc.  ined.  illustr.  per  cura  di  G.  Guidetti.  Reggio  d' Emi- 
lin,  .1913. 

Cesarotti  (M.)- 

C.  Osti,  M.  C.  e  la  sua  versione  poetica  delV  ^<  Ili<t<i,  v  rn.'>t.',  Hm- 
luanstorfer,  1913. 

De  Sanctis  (F.). 

■Saggi  critici.  Nuova  «'dizione  riordinata,  accresciuta  e  corrt'tta  a  cura 
di  M.  Scherillo.  Napoli,  Movano,  1914. 
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Scritti  giovanili.  Napoli,   Giannini,   1914. 

Le  prime  scene  della  seconda  parte  del  «  Fausto  »  tradotte  in  v-erso. 
Napoli,  Giannini,  1914. 

Frammenti  di  estetica.  Napoli,   Giannini,   1914. 

V.  Santoro  di  Vita,  F.  de  S.  e  la  gioventù  {Fanf.  d.  doni.,  XXXVI,  16). 
A  proposito  delle  Lettere  zurighesi  (cfr.  Bass.  XVIII,  2»  fase,  pp,  112-3). 

B.   Croce,   Il  De  S.  e  la  mancanza  del  «  successore  »  (Critica,  XII,  3). 

B.  Croce,  //  De  S.  in  esilio.   Lettere  inedite  {Critica,   XII,  3). 

Folengo  (T.). 

Opere  italiane,  a  cura  di  U.  Renda,  voi.  III.  Bari,  Laterza,  1914 
(cfr.  Bass.  XIX,  126). 

Foscolo  (U.). 

V.  Alfieri.  , 

Prezzi  (F.). 

Il  Quadriregio,  a  cura  di.  E.  Filippini.  Bari,  Laterza,  1914  (cfr. 
Bass.,  XIX,   127). 

E.  Filippini,  Una  accademia  umbra  del  primo  settecento  e  l'opera  sua 
principale  (Perugia,  Unione  tip.  coop.,  1911-13).  Sulla  ristampa  perugina 
del  Quadriregio. 

Giusti  (G.). 

L.   Azzolina,  La  poesia  del  G.   Cagliari,  Soc.  tip.   sarda,   1914. 

G.  Mazzoni,   G.   G.  e  L.  Borsini  (Fanf.   d.   dom.,  XXXVI,  25). 

G.  Surra,  Imitazioni  e  remiscenze  nelle  poesie  del  G.  (Giorn.  stor., 
LXIV,  89  sgg.).  Béranger,  Mantaigne,  Giràud,  Menzini,  Berni,  S.  Rosa, 
Ariosto,  Porta,  Alfieri. 

Goldoni  (C). 

E.  Maddalena,  Un  libro  americano  sul  G.  (Biv.  teatr.  italiana,  XIII, 
2).  Quello  di  H.   C.   Chatfield-Taylor  (cfr.  Bass.,  XIX,  64). 

Gozzi  (C). 

G.  Natali,   Il  ritorno  di  C.   G.  Venezia,  Callegari,   1913. 

Gozzi  (G.). 

Prose  scelte  e  sermoni,  con  introduzione,  appendice  bibliografica  e 
commento  di  P.  Pompeati.  Milano,  Vallardi,   1914. 

D.  Menghini,    G.   G.   umorista?  (Fanf.  d.  dovi.,   XXX VI,  17). 
A.  Zardo,   G.   G.  nella  poesia  drammatica   {Bass.   naz.,   1  genn.). 

F.  Pellegrini,  Commemorazione  di  G.  G.  (Atti  deWAteneo  veneto,  II, 
n.    XXXVI). 
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La  Vista  (L.). 

Uno  scritto  inedito.    Napoli,   Giamiini,   1914. 

Leopardi  (G.). 

P.  Sa vj -Lopez,  La  scoperta  di  L.  {Fanf.  d.  doni.,  XXXVI,  16).  Sul 
libro  di  N.   Serbau  (Bass.,   XVIII,   fase.   2«,  pp.   123). 

O.  Zollinger,  L.  als  Dichter  des  JVeltschmerzes .  Zul'igo,  Progr.  Scuola 
fem.  sup.,  1914. 

A.   Mareuduzzo,   La  vita  e  l'opera  di   G.    L.    Livorno,   Giusti,   1914. 

Letteratura  comparata. 

A.  Raimondi.  Relazioni  fra  Sicilia  e  Catalogna.  «  Uu'autologia  di 
rime  catalane  in  un  ms.  ventimiliano.  Le  Profecies  di  Turmeda,  la  Di- 
spensagio  e  il   Debat  di  I.   March  »   {Ardi.  stor.  p.  la  Sicilia  orient,,  XI,  2). 

A.  Casati,  Tra  gli  autografi:  «  Cousin,  Stendhal  e  V Antologia  »  (77 
libro  e  la  stampa,   Vili,   1-2). 

C.  Pellegrini,  La  letteratura  italiana  nelVopera  di  I.  Taine  (Rass. 
contemp.,   VII,  2). 

R.  Calderini-De  Marchi,  Jacopo  Corhineìli  et  h'y  erudita  frangaÌK  d'apre» 
la  correspondance  inedite  CorbineUi-Pinelli  (1566-1587).  Milano,  Hoepli, 
1914. 

M.  Battistini,  La  condanna  di  I.  Corbinelli  (Ardi.  stor.  ital.,  LXXII,  1). 

G.  Garbarin,  Per  la  fortuna  di  alcuni  serittori  stranieri  nel  Veneto^ 
nella  2>ì'iifn'a  metà  delV ottocento  {N.  ardi,  ven.,  XXVII,  P.  I).  Di  Shake- 
si)eare,  Byron,   Scott  ecc. 

C.  Rolla,  Lamartine  et  Vltalie,  Novara,  1914. 

E.  Morf,  Gesdiichte  der  franzosidien  Literatur  im  Zeitalter  der  Renais- 
sance. Strasburgo,  Triibner,  1914.  Riguarda  anche  V  iuHusso  della  nostra 
storia  letteraria  del  Rinascimento  sulla  letteratura  francese. 

C.  Zacchetti,  Conformité^  littéraire^.  Xapoli,  Casella,  1913.  Riguarda 
alcune  reminiscenze  di  scrittori  liauce&i  (\  oltaire,  X.  de  Maistre,  T)o  Vi- 
gny  e  Rousseau)  nel  Manzoni  e  nel  Leopardi. 

E.  Mele,  Una  traduzione  inedita  del  <(.  Lazarillo  de  Tormes  »  {Kass, 
bibliogr.,  XXII,  6). 

Margherita  d'Angoulème,  Heptaméron,  \ìr\miì  versione  italiana  di 
F.  Picco.  Genova,   Formìggini,  1914. 

E.  Pèrcopo,  Schiller  in  Italia  (Rass.  crii.,  XIX,  1'.  A  proposito  del 
libro,  così  intitolato,   di  L.  Mazzucchetti. 

P.  P.  Trompeo,  Stendhal  e  Bianca  Milesi  {Il  libro  e  la  ntampa,  Vili, 
3).  Riguarda  anche  il  Manzoni,  il  Tommaseo,  ecc. 

B.  Zumbini,  W.  E.  Gladstone  nelle  sue  relazioni  con  l'Italia,  liari, 
Laterza,   1914. 

E.   Levi,  Storia  poetica  di  Don  Carlos.   Pavia,   Mattci.    1911. 
Erasmo  da  Rotterdam,    mogio  della   pazzia    e   Dialoghi.   «  Traduzioni 
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italiane  di  vaiii,   coi  disegni,  a  illustrazione  deW Elogio,    di    Hans  Hol- 
bein  ».  Bari,  Laterza,  1914.  A  cura  di  B.  Croce  (cfr.  Raas.  XIX,  pp.  129-30). 
G.   Rabizzani,    FI   grande   Erasmo    {Marzocco,  XIX,   23).  A  proposito 
della  recente  ediz.  italiana  deìVElogio  e  dei  Dialoghi  su  cit. 

D.  Melegari,  Un' italiana  in  Francia  (>V.  Antol.,  16  aj^rile).  Cristina 
de  Pi  san. 

G.  Ortolani,  GV  Italiani  alla  scoperta  delV  Inghilterra  (Marzocco, 
XIX,   17). 

R.  Renier,  Di  F.    Heyse  romanista   {Fanf.   d.   dom.,  XXXVI,   17). 

Letteratura  contemporanea. 

F.  Picco,  Di  un'edizione  di  poesie  scelte  di  A.  Graf  (Fanf.  d.  dom., 
XXXVI,  22). 

A.  d'Amato,  Un  poeta  idealista  irpino  (C.  Errico),  con  lettere  inedite  di 
G.  Carducci,   G.   d'Annunzio  ecc.   e  scelte  liriche.  Napoli,  Morano,  1914. 
C.  Corradiuo,   A.    Gi'af  (N.   Antol.,  1  giugno). 
C.  Vossler,  Italienische  Literatur  der  Gegemvart. 

G.  Algranati,  Un  romanziere  popolare  a  Napoli:  F.  Mastriani.  Na- 
poli,  Morano,  1914. 

R.  Neri,    G.   Revere.   Pisino,  Prog.   Ginnasio  reale,   1914. 

L.  Gigli,  Il  romanzo  italiano  da  Manzoni  a  D'Annunzio  Bologna, 
Zanichelli,   1914. 

G.  Rabizzani,  //  o'omanzo  italiano  moderno  (Marzocco,  XIX,  16).  A 
proposito  del  libro  su  cit.   di  L.   Gigli. 

M.   Roy,    Les  femmes  dans  l'oeuvre  de  Fogazzaro  (Bull,  italien,  XIV,  2). 

In  memoria  di  G.  A.  di  Costanzo  a  cura  di  E.  Arculeo,  Palermo, 
Casa  editr.   «  I  nuovi  romantici  »,   1914. 

L.   Chadourne,    L'oeuvre  de   Carlo  Dossi  (Fran ce- Italie,  I,   10). 

Letteratura  della  crìtica,  dell'erudizione,   della  storia  della  cultura 
e  del  costume. 

E.  G.  Parodi,  Cinquant' anni  di  critica  italiana  {Marzocco,  XIX,  14). 
Sul  libro  di  L.  Tonelli,  La  critica  letteraria  negli  ultimi  cinquant'anni 
(Bass.,   XIX,   66). 

C.  Berardi,  Per  una  storia  della  Poetica  nel  Tre  e  Quattrocento  {Pass. 
crit.,   XIX,    1). 

U.  Valente,  G.  F.  Galeani  Napione,  il  Piemonte  e  la  questione  della 
lingua  (Fanf.  d.   dom.,   XXXVI,   20  e  21). 

A.  Bianconi,  L'opera  delle  Compagnie  del  «  Divino  Amore  »  nella  Ri- 
forma Cattolica.   Città  di  Castello,  Lapi,   1914  (cfr.   Rass.  XIX,  124). 

A.   Pellizzari,  Dal  duecento  all'ottocento.  Napoli,   Perrella,   1914. 

O.  CiarduUi,  Una  critica  e  una  replica  nel  1823:  documenti  inediti 
(Fanf.  d.  dom.,  XXXVI,  26).  Riguardano  un  poemetto  Le  passioni  di 
L.  Puppati,  e  L.  Carrer,  che  ne  fece  la  critica. 

E.  Gilardini,    Jn  difesa  della  rima  (Fanf.  d.   dom.,  XXX VI,    11). 
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Ei  Benvenuti,  Per  la  biografia  di  A.  MagUahechi  (Riv.  d.  hihliot.  e 
d.   archivi,  XXV,   1-4). 

B.  Pinchetti,    La  vita  di  F.   S.    Quadrio   (Arch.  stor.   lumb.,  XL,   40;. 
<      I.  Sanesi,   La  critica  letteraria  e  la  storia  della  letteratura  (Rasa,  con- 

temp.,  VII,  5). 

E.  Benvenuti,  G.  Lami  e  i  letterati  trentini  (Atti  d.  Accad.  eovtret. 
degli  Agiati,  S.   IV,   voi.   II). 

Quelques  grand><  aufeur^  italiens  en  editions  frangaises  dn  XVI*  siede 
(France-Italie,   I,   11). 

G.  Simonetti,  Lettere  inedite  di  G.  Tirahoschi  e  I.  Affò  a  eruditi  cor- 
reggesi.  Modena,   Soc.  tipogr.  moden.,   1914. 

G.  Natali,  Il  Varrone  del  secolo  XVIII.  Genova,  Carlini,  1913.  Luigi 
Lanzi,  storico  della  pittura  italiana,  etruseotilo  ecc. 

C.  Frati,  Tra  gli  autografi.  «  Lettere  inedite  di  scrittori  italiani  dei 
sec.  XVIII  e  XIX,  tratte  dalle  carte  di  I.  Morelli  (Il  libro  e  la  stampa, 
Vili,  3).  Di  G.   Beltramelli,   M.  M.  Rocchi,   L.  Melius.  Continua. 

V.  Betteloni,  Impressioni  critiche  e  ricordi  autobiografici.  Napoli,  Ric- 
ciardi,  1914. 

C.  della  Corte,  Vita  ed  opere  di  T.  Garzoni.  S.  Maria  Capua  Vetere, 
Tip.   del  Progresso,   1913. 

G.  Rossi,  Le  accademie  letterarie  liguri  fiino  a  tutto  il  sec.  XVIII.  Sa- 
vona, Bertolotti,   193. 

G.  Natali,  Alcune  idee  sul  Settecento.  Geno\a,  Carlini.  1914  <•  iit-lla 
X.  Antol.  del  16  giugno). 

G.  B.  Menegazzi,  L'occhio  e  l'anima.  Genova,  Formìggini,  1914.  Ar- 
ticoletti  di  critica  spicciola  su  varii  autori. 

B.  Croce,  Juvenilia  (1883-1887).  Bari,  Laterza,  1914.  Contengono 
anche  articoletti  di  critica  (Bass.,  XIX,   130). 

Gaspary  (A.),  Storia  della  letteratura  italiana,  tradotta  del  tedesco 
da  N.  Zingarelli.  Seconda  edizione  interamente  riveduta  con  prefaz.  e 
note  aggiunte  e  ritratto  dell'autore. JVol.  I.  Torino,  Loescher,  1914. 

Letteratura  delle  orìgini. 

F.  Stanganelli,  Di  alcuni  mal  noti  documenti  originari  della  prosa 
neo-volgare  in   Sicilia  (Fanf.  d.  doni.,  XXXVI,    18). 

S.  Debenedetti,  Terino  da  Castelfiorentino  {Misceli,  stor.  d.  Valdelsa, 
XXII,   1-2). 

V.   Cian,    Una  vrouaca  domestica  fiortntina  del  Trecento  ^Tanj.  d.  dom., 
XXXVI,   20).  Quella  del   Velluti   edita    da  I.    del    Lungo   e  da  G.   Volpi 
Firenze,  Sansoni,   1914). 

N.   Tarchiani,   (gualche  istantanea  di  vita  jiomimia   /in    ìkk     ■>     V,» 
zocco,  XIX,   20).   A  proposito  della  cit.   Cronaca  del   Velluti. 

Novelle  del   Trecento,  con  introduzione  e  commento  <li  <;    Morpurgo, 
Città  di  Castello,   Lapi,   1914.   (Cfr.   Rass.,  XIX,   128-9). 

1>.    Vitaliani,   Intorno  alla  vita  di   limnetto   Latini  {Aetun,    \,     . 
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A.  F.  Massèra,    Il   serventese   romagnolo  del  1277    (Arch.    stor.  ital., 
LXXII,  1).  Nuova  «diz.  migliorata  nel  testo  e  nell'  interpretazione. 

Fiore  di  leggende.  «  Cantari  antichi  editi  e  ordinati  da  E.  Levi  ».  Serie 
prima.    Cantari  leggendari.  Bari,  Laterza,   1914.  Cfr.  Eass.,  XIX,  126-7. 

Antica  poesia   abruzzese.    Raccolta    a    cura  di  C.   Guerrieri-Crocetti. 
Lanciano,  Carabba,   1914. 

G.   Caprin,  //  Tristano  italiano  {Marzocco,  XIX,  22).   A  proposito  del 
Romanzo  di  Tristano  ricostruito  dal  Passerini   (Bass.,   XIX,  65). 

G.  Parenti,  La  personalità  storica  dì   G.   Guinicelli.  Studi  e  ricerche. 
Firenze,   Stab.  tipogr.  aldino,    1914. 


Letteratura  del  Rinascimento. 

A.  Calderiui,  Ricerche  intorno  alla  bihliofeca  e  alla  cultura  greca  di 
F.   Filelfo  (Studi  ital.  di  Jìlol.  class.,  XXII). 

A.  Antonelli  e  F.  Novati,  Un  frammento  di  zibaldone  cancelleresco 
lombardo  del  primissimo  Quattrocento  (Arch.  stor.  lomb.,  XL,  40).  Con  let- 
tere del  Petrarca,   C.   Salutati  ed  altri  umanisti. 

F.  Ercole,  Tractatus  «  De  tijranno  >>  ron  Coluccio  Salutati.  Kritische 
Ausgabe  mit  einer  historische-juristischen  Einleitung.  Herlin  u.  Leipzig, 
Rothschild,  1914. 

A.  V.  Martin,  Die  Populfirphilosophie  der  florentiner  Coluccio  Salutati 
(Archiv.  fiir   Kulturgeschichte,   XI,    4). 

C.  M.  Ady,   Plus  II  the  humanii^t  pope.   Londra,  Methuen,   1913. 

R.  Schevill,  Ovid  and  the  renascence  in  Spaìn.  Berkeley,  Univ.  of  Ca- 
lifornia Press,  1914. 

D.  Colombini,  Nuovi  documenti  su  B.  Paganelli  {Atti  e  mem.  Deput. 
st.  p.  per  le  prov.  mod.,  S.  V,  voi.  IX).  Il  P.  in  un  umanista  vissuto 
a  Modena. 

V.  Rossi,  La  formazione  storica  d<d  Rinascimento  italiano.  Prolusione 
al  corso  di  letter.  ital.  nella  r.  univ.  di  Roma  ecc.,  Città  di  Castello, 
Lapi,  1914. 

G.  Paladino,    La  fine  del   Conte  di   Policastro  (Rass.   crit.,   XIX,   1). 
V.   Zabughin,    Tre  codici  umanistici  pietroburgkesi    (Giorn.  stor.,  LiXlV, 

259  sgg.).   Di  L.    Bruni,   di  S.   Polenton  e  d'un  anonimo    del    sec.   XVI. 

G.  Federzoni,  Gemme  di  prosa  narrativa  italiana  del  cinquecento,  il- 
lustrate con  note.   Città  di  Castello,   Lapi,    1914. 

A.  Macinghi-Strozzi,  Lettere  ai  figlioli.  Edizione  completa  con  pre- 
faz.  di  G.   Papini,   Lanciano,   Carabba,    1914. 

P.  H<>gberg,  Manuscrits  italiens  dans  lex  bihliothèques  suédoises  [Riv. 
d.  hibl.  e  d.  archiìii,  XXV,  1-4).  Continua.  Un  cod.  contenente  l'opera 
Degli  uomini  illustri  del  Petrarca,  fu  trascritto  dal  noto  copista  Gioan 
Marco  Cinico  nel  1467  a  Napolj  e  appartenne  alla  biblioteca  aragonese. 

F.  Malaguzzi  Valeri,  Leonardo  da  Vinci  nella  rifa  prirata  milanese 
{Marzocco,  XIX,   14). 
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Poeti  uinaitisti  maggiori,  cou  introduzione  e  note  di  L.  Grilli.  Città 
di  Castello,  Lapi,   1914.   (Cfr.  Bass.,  XIX,   128). 

B.  Croce,    Un  documento  su   Leone  Ebreo  {Critica,    XII,  3). 

B.  C.  Cestaro,  Rimatori  padovani  del  sec.  XV{Ateneo  ven.,  XXXVII,  1-2). 
G.  Fumagalli,  L'amarezza  leonardesca  {Eanf.  d.  doni.,  XXXVI,  21). 
S.  Consoli,   G.   Gioeni  elogiato  da  un  nmanista  catanese  del  sec.  XVIII 

{Ardi.  star,  per  la  Sicilia  orient.,   XI,   2). 

Letteratura  del  Risorgimento. 

E.  Passamonti,  Il  giornalismo  giohertiano  in  l'orino  nel  1847-1848. 
Roma,  Albrighi  e  Segati,   1914. 

G.  Ferrari,   La  mente  di  G.  D.  Romagnosi.  Milano,  Libr.  editr.,  1914, 
G.   Capone  Braga,  Saggio  su  Rosmini,  Milano,  Libr.   editr.,   1914. 
G.  Sanson,    //   risorgimento    italiano  e  la   poesia  patriottica  femminile 
(Rass.  naz.,   XXXIV). 

0.  dell'Antonio.  A.  Gazzoletti  dilettante  di  poesia  (Rir.  tridentina, 
XIV,   1). 

F.  Pasini,   A.   Gazzoletti   (Biv.  d'Italia,  maggio). 

G.  Bonrgin,    Mazzini  en  France  en  1833  {F'r ance- Italie,  I,   11). 

G.  Natali,  Di  Laura  Battista  e  d^ altre  poetesse  lucane:  «Cou  lettere 
inedite  di  A.  Aleardi,  P.  Fanfani  e  G.  Carducci».  Genova,  Carlini,  1913. 

Letteratura  drammatica. 

G.  S.  Gargano,  //  senso  ed  il  carattere  della  favola  boschereccia  (Mar- 
zocco, XIX,  19).  A  proposito  della  rappresentazione  dell'^mi^i^a  a  Fiesole, 
sulla  quale  v.  anche  un  articolo  di  G.   Caprin  nella  Lettura  (XIV,  ó). 

F.  Barbieri,  Per  la  storia  del  ttatro  lombardo  nella  seconda  metà  del 
sec.  XVI  {Athenaeuìu,  II,   2). 

Dal  Metastasio  al  Manzoni:  tragedie  scelte  con  sei  saggi  critici  e 
commenti  di  A.   Gustarelli.  Livorno,  Giusti,   1914. 

1.  Pizzetti,  L'opera  italiana  in  Francia  avanti  Lulli  (Marzocco,  XIX, 
14).  Sul  libro  di  H.  Prunières,  L'opera  italien  en  France  avant  Lulli 
(Paris,   Champion,   1913). 

G.  Pasquetti,  L'oratorio  musicale  in  Italia.  Studio  d'arte  e  dauibitiiti-. 
Seconda  ediz.  Firenze,   Le  Mounier,   1914. 

A.  Goerland,  Die  Idee  des  Schicksals  in  der  Geschichte  der  Tragodie. 
Tiibingen,   Mohr,   1913. 

E.  del  Cerro,  Xel  regno  delle  maschere.   C<hi   prefazione  di  B.  Croce. 

Napoli,  Perrella,   1914. 
Letteratura  popolare. 

C.  Frati,  Segreti  delle  antiche  legature.  I.  FrauiiiK-nt.»  «lei  «  Lainn.i.» 
<li  Pisa»  di  Fucino  d'Antonio  Fucino  da  Pisa:  1406.  (//  libro  e  la  stampa, 
VIIL   1-2). 
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P.  Mazzucchi,  Proverbi  e  modi  proverbiali  del  Poìenne.  raccolti.  Ba- 
dia Polesine,  Tocchio,   1913. 

V.  Bersezio,  Canzoni  piemontesi.  Nona  ediz.  completa,  conforme  al- 
l'ultima dell'autore,  coU'ag^iunta  di  alcune  poesie  inedite.  Milano,  Cer- 
vieri,  1914. 

E.  Lazzareschi,  La  poesia  popolare  :  rispetti  e  stornelli.  Lucca,  Ba- 
roni,  1913. 

La  baronessa  di  Carini,  storia  popolare  del  secolo  XVI  in  poesia  si- 
ciliana, reintegrata  nel  testo  e  illustrata  co'  documenti  da  S.  Salomone- 
Marino.  Terza  ediz.   Palermo,  Trimarchi,   1914. 

A.  Morel-Fatio,  Dialogue  entre  Charon  et  Vdme  de  Pierre-Louis  Far- 
nese {Bull,   italien,  XIV,  2). 

A.  Pilot,  Vittorio  Emanuele  in  una  canzone  inedita  di  I.  V.  Foscarini 
(Fanf.d.  doni.,  XXXVI,   14). 

L,  Suttina,  Cronaca  in  rima  dei  nobili  veneziani.  Milano,  Bertieri  e 
Vanzetti,   1914. 

F.  No  vati.  La  raccotta  di  stampe  popolari  italiane  della  biblioteca  di 
F.   Reina  {Lares,  li,  2-3). 

Frottole  amorose  ....  «  In  Trevigi  M.DC.XXXXV,  appresso  G.  Ri- 
ghettini  ».  Firenze,  Tipogr.  Galileiana,  1914. 

A.  Chiti,  Un'antica  poesia  popolare  pistoiese  {Bull.  stor.  pistoiese, 
XVI,   2). 

Lippi  (L.). 

A.  Alterocca,  La  vita  e  l'opera  poetica  e  j^Utorica  di  L.  L.  :  «  Con 
nuove  indagini  e  con  rime  inedite».   Catania,   Battiato,   1914. 

Machiavelli  (N.). 

L.  Passy,    Un  ami  de  Machiavel  :    Francois    Vettori,    sa  vie  et  ses  oeu- 
Ares  (1474-1539).   Paris,   Champion,   1904. 
V.   Baudello. 

Manzoni  (A.). 

Liriche  scelte,  con  interpretazioni  e  giudizi  di  A.  Monngliano.  Città 
di  Castello,  Lapi,   1914. 

N.  Tamassia,  La  conversione  dell'  Innominato  (Atti  d.  Istit.  ven.,  LXXIII, 
P.  2»). 

C.  Trabalza,  Petrarca,  Fauriel  e  Bacine  nell'inedita  digressione  sul- 
l'amore dei  «Promessi  Sposi:^.   Perugia,   Tip,   Cooi)erativa,    1914. 

B.  Croce,   Za  conversione  dell'Innominato  (Critica,   XII,   3). 

E.  Fabbri,  /  giansenisti  nella  conversazione  della  famiglia  Manzoni. 
Faenza,  Libr.  salesiana,   1914. 

G.  Brognoligo,  //  miracolo  dei  «Promessi  Sposi»  {Fan/,  d.  doni., 
XXXVI,  15).  A  i>rr)poHÌt<)  degli  Studi  ni(ni:(>iiìinìi  di  A.  Pcllizzari  (Pass., 
XIX,  (>9). 
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Metastasio  (P.). 

Opere,  a  cura  di  F.  Xicolini,  voi.  III.  Bari,  Laterza.  1914  (ofr. 
Ross.,  XIX,   126). 

R.  Ortiz,  Primi  contatf'i  fra  Italia  e  Bilmania.  P.  Metastasio  e  i  poeti 
Vacaresti.   P.  II  ed  ultima  {Giorn.  stor.,  LXIV,  48  sgg.). 

Molza  (F.). 

W.  SiWlerbjelm.  /.'><  nouvelles  de  F.  M.  Molza  [Xeuphilol.  Mitieil., 
uii.   3-6,   1914). 

Monti  (V.). 

A.  Ottoliiii,   Una  letttru  inedita  di  V.  Monti  {Fanf.  d.  doni.,  XXXVI,  18). 

A.  Ottoliai,  Il  Lamberti  in  un  verso  del  Monti.  «  Si)iegazioni  errate  » 
Fanf.   d.   dom.,  XXXVI,    19). 

A.  Bertoldi  e  V.  Fontana,  Polemichetta  lamberiiana  {Fanf.  d.  dom., 
XXXVI,   20). 

A.  Ottolini,  Folemichetta  lamhertiana.  «  Ancora  per  nn  verso  del 
Monti»  {Fanf.  d.  dom.,   XXXVI,  22). 

V.  Fontana  e  A.  Fiammazzo,  Lamhertiana  (Fanf .  d.  dom..  X\X\  I.  l'.ì 

Pallavicino  (Sf). 

C.  Gascliino,  Le  jjoesie  pindareggianti  inedite  dello  S.  P.  Cherasco, 
Roselli,   1913. 

Panni  (G.). 

L.   Pastine,    L'ultimo  sonetto  del  Favini  (Riv.   d'italin.   .uiiiun-i  . 

Pascoli  (G.). 

Patria  e  umanità.    Bologna,    Zanichelli,   1914. 

D.  Bnlferetti,  G.  P.  L'uomo,  il  maestro,  il  poeta.  Milano,  Lil»r. 
edit.  milanese,  1914.  

D.  Guerri,  Il  poema  delle  ><tagioni  di  G.  P.  Caserta,   1914. 
A.   Ottolini,   G.   P.  e  la  critica  {Fanf.  d.  dom.,   XXXVI,   14Ì. 

Pellico  (S.). 

Estratti  dalie  Sacre  Scritture:  «da  un  aniourato  >^  i^/.'/c.  .//  lìnnui. 
N.   S.,   V,  9-10). 

Petrarca  (F.). 

A.  Neri,    Per    una    scheda    di    metrica    (Giorn.  stor.,    I.\l\.    -*>-    --:. 
Risponde  al  Biadene  (cfr.  Boss.,   XIX,  70). 

F.  Neri,  «Io  son  venuto  al  punto  della  rota  »  (Bull,   ilalien,   XIV.  2  . 

Per  il  rt-Kfauvo  di  Selvapiana  lS:i^'-"iff  Parma.  Hil.li<.t.i:i  i.ar- 
mense,   1914. 

H.  Hefele,  F.  P.  Berlin-Schoueberg,  Protest.  Scheiltenvertrieb,  iyi3. 


144  RASSEGNA    CRITICA 

Rajberti  (G.)- 

L'arte  di  convitare,  a  cura  di  G.  Natali.   Genova,  Formlggiiii,   1913. 

Rosa  (S.). 

Battesti,   Saggio  sulla  vita  e  le  satire  di  S.   R.    Bourges,   Sire,    1913. 

Stampa  (G.). 

E.  Casteluuovo,  Per  G.  Stampa  {Atti  d.  Istit.  ren,,  LXXIII,  P.  2). 
Che  non  sia  stata  una  cortigiana. 

Tasso  (T.). 

La  Gerusalemme  liberata,  illustrata  da  E.  Matania,  con  note  di  E.  Ca- 
merini e  pref.   di  C.  Romussi.  Milano,   Sonzogno,   1914. 

Opere  minori  in  versi  e  in  prosa,  scelte  e  commentate  da  R.  Gua- 
stalla.  Livorno,   Giusti,   1914. 

G.  Tiretto,  Unità  e  coerenza  nello  spirito  di  T.  T.  Palermo,  Trimar- 
chi,    1914. 

M.  Gianni,  Delle  rime  d' amore  di  T.  T.  Trieste,  Progr.  Liceo  femm.,  1914. 

Tassoni  (A.). 

G.  Nascimbeni,  Motivi  tassoniani  (Bass.  contemp.,  VI,  23). 

Tommaseo  (N.). 

G.  Secrètant,  Piccoli  episodi  d' una  grande  prigionia  :  «  N.  T.  in  car- 
cere »   {Corriere  d.  sera,    3  aprile). 

V.   Lugli,   Appunti  su  «  Fede  e  bellezza  »  {Riv.  d'Italia,  giugno). 
L.   Oberziner,  Il  primo  amore  di  X.   T.   {Bass.   contemp.,  VI,   22). 

A.  Versin,   N.    T.,   Bologna,   Zanichelli,   1914. 

Veneziano  (A.). 

F.  Biondolillo,  Un  celebre  j^oeta  del  Cinquecento  in  Sicilia:  «A.  Ve- 
neziano »  {Riv.  d'Italia,  giugno). 

Vico  (G.  B.). 

Le  orazioni  inangurali,  Il  «  De  Italorum  sapientia  »  e  le  polemiche,  a 
cura  di  G.  Gentile  e  F.  Nicolini.  Bari,  Laterza,  1914  (cfr.  Bass.,  XIX,   127). 

Zappi  (G.  B.). 

B.  Ciafardiui,  Ilpiù  ammirato  tra  i  fon  datori  dell'Arcadia  {Bic.  d'Ita- 
lia, maggio).   Lo  Zappi. 

Direttore  responsabile:  Erasmo  Pèrcopo 


CITTA    DI    CASTELLO    -    TIPOGRAFIA    DELLA    CASA    ED.    S.    LAPI 


I  "MÉMOIRES  „  di  C.  GOLDONI 


I.  —  Il  Goldoni  all'opera. 

Xell'agosto  del  1787  uscivano  a  Parigi  in  tre  volumi  i 
Mémoires  de  M.  Goldoni^  pour  servir  a  V  histoire  de  sa  vie,  et 
a  celle  de  son  théatre.  Il  Oochin  aveva  disegnato  e  il  Le  Beau 
aveva  inciso  il  ritratto  dell'ottuagenario  commediografo,  che, 
dedicando  Popera  al  Ee,  diceva  :  «  Parvenu  à  Page  de  qua- 
«  tre-vingt  ans,  je  n'écoute  ni  l'ambition  de  V  homme,  ni  les 
«  besoins  de  la  vieillesse;  mais  je  crois  avoir  acquis  depuis 
<.<  le  tems  que  je  suis  en  France,  le  droit  de  m' intéresser  au 
«  bonheur  de  cette  Nation;  et  je  ne  forme  des  voeux  que  pour 
«  elle  et  son  auguste  Souverain  ».  A  sé  augurava  di  viver 
tanto,  da  vedere  il  bene,  che  alla  Francia  sarebbe  venuto 
dalle  intenzioni  espresse  dal  Re  ai  Notabili  del  Regno. 

Per  l'edizione  perciò,  fatta  sotto  gli  auspici  del  Re,  trovò 
gli  abbonati  prima  nei  membri  della  famiglia  reale,  che  sotto- 
scrissero per  147  copie,  poi  in  quelli  che  erano  più  vicini  al 
trono,  poi  tra  i  francesi  amici  o  estimatori  suoi,  e  inline  tra 
gl'italiani,  quei  pochi  che  conservavano  ancora  relazioni  per- 
sonali con  lui^  Cosi  l'opera  nel  testo  originale  si  diffuse  ve- 


'  Pei  Mérn.  ho  tenuto  presente  :  Pediz.  originale  della  vedova  Du- 
chesne,  Paris,  1787,  voli.  3  ;  E,  VON  Loehneu,  Mémoires,  Venezia,  1888, 
con  note;  G.  Mazzoni,  Memorie  di  C.  G.,  con  pref.  e  note,  Firenze, 
1907,  voli.  2.  Le  citazioni  sono  tratte  da  quest'  ultima  ediz.  (in  lettere 
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rameute  nella  Francia^,  e  bisognò  riassumerla  e  tradurla  in 
italiano,   perché   fosse   letta  anche  in  Italia*. 

L'autore  ci  aveva  lavorato  tre  anni  :  dalla  fine  dell'  83  o 
il  principio  dell' 84,  sino  al  cadere  dell' 86.  Durante  l'87  at- 
tese alla  stampa,  che  non  fu  molto  sollecita,  e  scrisse  almeno 
in  parte  l'ultimo  capitolo  nel  mese  di  luglio^. 

Scioglieva,  in  diverso  modo,  la  promessa  fatta  nel  61, 
dando  principio  alla  bella  edizione  del  Pasquali,  volendo  sepa- 
rare la  sorte  della  biografia  da  quella  dell'edizione,  col  trattar 
l'una  distintamente  dall'altra,  i)erché,  se  in  questa  non  pò 
te  va  veder  raccolta  degnamente  l'opera  sua,  almeno  in  quella 
ne  potesse  compiere  la  storia.  Appagava  così  un  suo  antico 
desiderio,  che  era  divenuto  sempre  più  vivo  tra  le  polemiche 
suscitate  dalla  sua  riforma,  quando,  a  ribattere  gli  assalti  de- 
gli avversari,  spesso  aveva  creduto  opportuno  di  difendere 
questa  o  quella  commedia,  intrattenendo  il  pubblico  su  le 
ragioni  dell'arte  e  i  casi  della  vita  sua. 

Sodisfaceva  pure  un  bisogno  della  mente,  che  nell'assi- 
duo muoversi  riagitava  vecchi  fantasmi,  dei  quali  il  inù  in- 
teressante era  lui  stesso,  nella  varia  vicenda  dei  giorni 
passati  nella  gioia  o  nella  tristezza,  i^erché  in    lui,   come  in 


romane  è  indicata  la  parte,  in  cifre  arabe  i  capitoli).  Per  la  bibliogra- 
fia specialmente:  A.  G.  Spinelli,  Bibliografia  góldon.,  Milano,  1884; 
A.  DELLA  Torre,  Saggio  rf'  una  bibliografia  goldon.  ;  H.  C.  Chatfield- 
Taylor,  G.,  a  biography,  New-York,  1913,  pp.  646-668.  Molto  devo  alle 
note  del  Von  Loehner  e  del  Mazzoni  ;  alle  note  storiche  delle  singole 
commedie  dell'ottima  ediz.  delle  Opei-e  di  C.  G.,  Venezia,  1907-1914,  vo- 
lumi I-XVIII. 

1  L'elenco  dei  sottoscrittori  è  nei  Mém.,  voi.  I,  pp.  5-18. 

■^  La  prima  traduz.  fu  quella  di  V.  Olmi  :  C.  G.,  Memorie  della  sua 
vita,  Firenze,  1787,  10  voli.  ;  segui:  C.  G.,  Memorie  per  servire  alla  storia 
della  sua  vita  ed  a  quella  del  suo  teatro,  Venezia,  1788,  3  voli.  ;  un  sunto 
fedele  fu  dal  Masi  e  Comp.  aggiunto  alPediz.  delle  comm.  nell'89 
(cfr.  la  lett.  del  G.,  Parigi,  15  mag.  '89  ai  sigg.  Masi  e  Comp.,  in  A 
G.  Spinelli,  Fogli  sparsi  del  G.,  Milano,   1885,  p.   106). 

^  Sulla  durata  del  lavoro,   Mém.,   Ili,   40.   Verso    la   fine  dell' 84  at 
tendeva  alla  II  parte  e  a   sunteggiare    le  comm.  (Mém.,    Ili,  37).   L'ap. 
provazione  per  la  stampa   fu  concessa  il  20  genn.  '87  {Mém.,  voi.  I,  p.  19); 
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tutti  i  vecchi,  la  reviviscenza  del  passato  portava  il  bisogno 
di  parlarne. 

Il  racconto  non  doveva  riuscirgli  nuovo,  che,  a  non  par- 
lare delle  memorie  stese  pel  Pasquali,  da  quel  garbato  e 
facile  conversatore  che  era,  chi  sa  quante  volte  nei  salotti 
di  Parigi  e  di  Versailles  avrà  riandato  i  ricordi  della  sua 
vita  avventurosa,  divertendo  e  divertendosi:  e  chi  sa  quante 
volte  avrà  avuto  incitamento  a  scrivere  in  francese  ciò  che 
narrava  a  voce  in  francese.  L'invito  doveva  essergli  caro 
anche  perché  lo  traeva  a  parlare  della  patria  lontana,  che 
non  poteva  ornai  pili  rivedere,  e  che  ricordava  con  nostalgia: 
la  quale,  se  solo  di  rado  e  fuggevolmente  fu  proprio  dolo- 
rosa, durò  tuttavia  continua  e  crebbe  coll'età,  producendo 
cercaria  di  melanconia  e  non  rari  rimpianti  in  lui,  che  pure 
in  Francia  s'era  adattato  e  ci  rimaneva  volentieri  ^ 

Vi  pose  mano  col  proposito  di  affrettarne  la  narrazione, 
perché  la  vita  se  ne  andava,  sebbene  egli  fosse  in  uno  stato 
di  salute  sodisfacente  per  l'età  che  aveva  ^.  In  verità  le  pal- 
Ijitazioni  eran  divenute  da  qualche  anno  più  violente:  nell'82 


la  licenza  fa  data  dal  Re  il  28  mar.  (ivi);  la  ded.  tìi  scritta  tra  il  febb. 
e  il  mag.  (Mazzoni,  Meni.,  voi.  I.  p.  385).  Per  la  data  degli  ultimi  capjj., 
Mém.,  III^  34,  40;  e  per  questo  e  la  lentezza  della  stampa,  la  lett.  del 
G.  al  Roncalli,  del  30  lug.  '87,  in  Spinelli,  Fogli,  pp.  102-3.  La  prima 
metà  d'agosto  l'opera  poteva  già  essere  distribuita  (lett.  del  G.  al  de 
Maisonneuve,  17  ag.  87,  in  Spinelli,  Fogli,  p.  105.  In  Meni.,  pref.,  la 
frase  «  au  bout  de  vingt  ans  »  è  da  intendere  con  larghezza,  perché  non 
20,  ma  22  o  23  anni  eran  passati  dal  principio  dell'ediz.  Pasquali  a 
<l nello  della  composizione  dei  Mém. 

'  Sulla  nostalgia,  Mém.,  Ili,  4,  7,  e  qualche  spunto  altrove.  Cfr.  E. 
Maddalena,  Moratin  e  G.,  in  Pagine  istriane,  Capodistria,  II,  1905, 
pp.  10-12;  V.  Malamani,  ^«oi't  appunti  e  curios.  goldon.,  Venezia,  1887, 
p.   144;  Mazzoni,  Mém.,  voi.  II,  pp.  464-5. 

2  Per  la  natura  delle  infermità  costituzionali  del  G.  mi  sia  lecito 
rimandare  al  mio  lavoro  :  Intorno  al  €  T.  Tasso  >  di  C.  G.,  in  Studi  di 
lett.  ital.,  XI,  cap.  II.  Le  date  '82  e  '86  le  desumo  da  Mèm.,  III,  27. 
Per  la  salute  e  il  Robert,  Meni.,  Ili,  30;  l'avversione  alle  medicine,  in 
lett.  del  G.,  18  febb.  '64,  in  E.  Masi,  Lettere  di  C.  ('..  r>ologna,  1880. 
]•]».   239  sgg.  ;   il   re<;ime  di   vita,   in    Mém.,    IH,   38. 
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un  attacco  gli  durò  36  ore  continue^  nell'SC  un  capitolo 
dei  Mém.  fu  interrotto  da  un  altro  attacco,  che  gli  durò 
10  ore  {Mém.,  Ili,  27);  tuttavia  assalendolo  solo  alcune 
volte  l'anno,  esse  non  gli  turbavano  assiduamente  la  vita, 
e  gli  permettevano  di  rassegnarvisi  di  buon  animo  (ivi). 
La  malattia  peggiore  era  nella  vista,  perché  l'occhio_,  che 
ancora  gli  rimaneva,  già  lo  serviva  malissimo.  Del  resto 
agli  acciacchi  inevitabili  della  vecchiezza  non  si  perdeva  di 
coraggio,  conoscendo  la  robustezza  del  suo  organismo;  aveva 
bensì  cura  d'osservare  un  regime  misurato  di  vita,  studian 
dosi  di  schivare  ogni  eccesso  per  evitar  le  cause  delle  ma- 
lattie. Seguiva  cosi  il  buonsenso  suo  e  i  consigli  che  nel 
Traité  de  Vìeillesse  dava  il  Robert,  medico  dotto  e  savio,  il 
quale  «  ne  conseille  pas  la  regime  de  Louis  Cornaro  qui 
«  vécut  cent  ans  malade  pour  mourir  en  bonne  sante  » 
{Mém.,  Ili,  30). 

La  mattina,  levatosi  alle  nove,  faceva  colazione  colla  cioc- 
colata, e  lavorava  lino  a  mezzogiorno;  allora  usciva  a  pas 
seggio  per  rimaner  fuori  sino  alle  due;  dopo  si  tratteneva 
a  conversare  dagli  amici  o  in  casa  propria.  Desinato  che 
avesse,  non  si  sentiva  disposto  né  al  lavoro  né  al  passeggio  ; 
talvolta  a  teatro,  più  spesso  il  gioco  a  carte  fino  alle  nove  ; 
ma  prima  delle  dieci  era  sempre  a  casa,  a  cenar  con  due 
o  tre  pasticche  di  cioccolata  e  un  bicchier  di  vino  annacquato, 
e  chiacchierando  colla  moglie  faceva  mezzanotte,  ora  in  cui 
andava  a  letto,  ove  di  solito  s'addormentava  subito.  Per 
cambiar  aria,  si  tratteneva  qualche  giorno  presso  gli  amici 
nelle  vicinanze  di  Parigi,  a  Belle- Ville,  a  Passy  o  a  Olignan- 
cour. 

Con  questi  riguardi  dovuti  all'età,  menava  una  vita  comoda 
e  quieta,  avendo  uguale  cura  della  salute  del  corpo  e  della 
serenità  dello  spirito,  che  in  quel  tempo  era  sgombro  di  serie 
preoccupazioni.  Le  persone  di  famiglia  eran  morte  o  collo- 
cate ^  :  morta  la  buona  madre  fin  dal    '54,   il    fratello  prima 

*  Del  nipote,  Mém.,  Ili,  12,  24,  30;  una  lett.  del  G.  per  otte- 
nergli l'ingresso  gratuito  a  teatro,  in  C.  Raiìany,  C.  G.,  Paris-Nancy, 
1896,  j).  312.  Il  matrimonio  della  nipote,  in  Mém.,   Ili,  30. 
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dell' SI;  impiegato  il  nipote  Anton  Francesco,  come  interpetre 
al  ministero  della  guerra  e  come  insegnante  d'italiano  a 
Corte;  maritata  al  Ohiaruzzi  la  nipote  Petronilla  dall' 81.  Xon 
viveva  nella  ricchezza,  ma  neppure  soffriva  la  miseria;  in- 
fatti alla  pensione  di  Parma  di  600  lire,  goduta  dal  '56,  aveva 
aggiunta  nel  '69  quella  del  Ee  di  3600  \  e  qualcosa  traeva 
dalle  edizioni  e  rappresentazioni  dei  suoi  lavori;  sicché  rag- 
granellava una  somma  certamente  modesta,  specie  per  Pa- 
rigi ove  la  vita  costava,  ma  pure  sufficiente  ai  bisogni  mag- 
giori suoi  e  della  moglie  ;  ai  quali  soccorreva  anche  il  nipote, 
partecipando  coi  suoi  guadagni  alle  spese,  come  continuava 
a  far  parte  gradita  della  famiglia. 

Con  questo  animo  riposato  principiò  il  racconto  della  sua 
vita.  Ma  durante  la  lunga  opera  le  condizioni  mutarono:  lo 
stancava  il  lavoro  i)iù  faticoso  di  quanto  avesse  creduto  ;  da 
una  lunga  e  pericolosa  pleurite  nelP  86  fu  tenuta  la  moglie 
a  letto,  e  lui  al  capezzale  ad  assisterla  e  confortarla,  mentre 
crescevano  le  spese;  intanto  ai  77  anni  d'età  se  ne  veniva 
aggiungendo  qualche  altro  a  pesargli  addosso,  e  nella  vec- 
chiezza ogni  anno  nuovo  è  peso  grave.  Tuttavia  il  desiderio 
di  terminare  lo  tien  su;  terminato  che  ha,  pare  che  s'abban- 
doni. Xell'87  stesso  ammala  e  ne  resta  fiaccato;  al  Roncalli 
che  gli  promette  una  visita  dice  :  «  mais,  de  grace,  qu'il  se 
«  dépéche,  car  ma  carriere  est  fort  avancée,  et  ce  qui  est  en- 
«  core  pis,  je  suis  extrémement  fatigué  »  {Mém.,  ultimo  cap.)*. 


^  La  pensione  di  Parma,  in  lett.  9  ott.  '56,  Spinelli,  Fogli,  p.  39  ; 
Mém.,  II,  31;  III,  8;  Mazzoni,  ivi,  II,  374:  era  di  3000  lire  di  Parma, 
che  8on  600  delle  nostre.  La  pensione  di  Francia,  in  Mém.,  III,  9,  12; 
Mazzoni,  ivi,  voL  II,  p.  436;  Malamani,  Nuovi  app.,  p.  137:  era  di 
4000  lire,  a  cui  se  ne  toglievano  400  pel  ventesimo.  Gl'imbarazzi  economici 
di  alcuni  anni  prima  erano  passati.  Su  di  essi,  Malamani,  Xuovi  app., 
pp.  145-.")1  ;  Mazzoni,  Mém.,  voi.  II,  pp.  452-3  ;  la  richiesta  d'un  prestito 
di  25  luigi,  in  lett.  19  feb.  '80  (Masi,  Lett.,  pp.  302  sgg.).  Furon  tolti  da 
un  sussidio  di  6000  lire  dato  dal  Re  {Mém.,  Ili,  24).  Pel  caro  della  vita 
a  Parigi,  la  lett.  del  G.  al  Gradenigo,  riportata  pure  iipI  Mai. amavi. 
Nuovi  app,  pp.  147  sgg. 

'  Finiti  i  Mém.,  ì  malanni  crebbero  tino  a   minacciargli   la   morte. 
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II.    —    I    <^  MÉMOIRES  »    E    LE    FONTI  AUTOBIOGRAFICHE. 

1.  All'opera  intrapresa  le  fonti  abbondavano.  Prime  in 
ordine  di  tempo,  venivano  le  dediche  e  prefazioni  di  ciascuna 
delle  dodici  commedie  da  lai  pubblicate  pel  Bettinelli  in 
tre  volumi,  che  uscirono  dal  '50  al  '52  '.  Esse  presentano 
già  i  caratteri  di  quelle  delle  edizioni  successive.  Per  esem- 
pio, nella  pref.  a  /  due  gemelli  veneziani,  ricorda  la  dimora 
di  Pisa,  dove  la  professione  legale  l'obbligava  a  parlar  to- 
scano in  tribunale,  oud'egli  si  ricreava  di  tanto  in  tanto  scri- 
vendo nel  dolce  suo  veneziano.  Ivi  compose  pel  D'Arbes 
questa  commedia:  il  cui  soggetto  non  era  nuovo,  essendo 
stato  svolto  da  Plauto  nei  Menecmi^  e  da  altri,  ma  che  tut- 


(V.  la  lett.  9  ott.  '88,  in  Spinelli,  Fo<jIì,  p.  105).  E  tornarono  le  stret- 
tezze, nonostante  ciò  che  gli  avevan  fruttato  i  Mém.,  forse  per  le  s^jese 
subite  per  le  malattie.  Neil' 88  tolse  a  jjrestito  dalla  «  Comédie  franfaise  » 
600  lire,  che  non  potè  più  restituire  (v.  un  pagherò  del  G.,  del  22  ott. 
'88,  in  Soccorriamo  ipoveri  bambini  rachitici,  Venezia,  1907,  p.  46;  una  lett. 
al  Mole,  29  gen.  "89,  ivi,  p.  47  ;  un'altra,  21  mar.  '89,  ivi,  pp.  48-9;  un'al- 
tra, 21  ott.  '91,  con  cui  cede  la  proprietà  del  Bourru  bienfaisant,  ivi, 
pp.  50  sgg.  :  ad  esse  segue  una  nota  dichiarativa  di  E.  Maddalena). 
i  II  I  voi.  del  Bettinelli  uscì  nel  '50,  il  II  nel  '51,  e  nel  '52  il  III, 
col  quale  tìnisce  la  collaborazione  del  G.  a  quest'ediz.,  che  fu  conti- 
nuata per  volontà  e  coli'  utile  del  Medebac,  e  a  cui  i)are  che  talora  at- 
tendesse perfino  il  Chiari  (G.  nella  pref.  a  La  moglie  maggia,  Paper,  IV, 
del  '53).  In  Mém.,  II,  17,  per  isvista  il  G.  dice  che  furon  due  i  voli,  pub- 
blicati da  lui;  l'esame  del  III  voi.  non  lascia  dubbio  di  sorta.  Vedi  del 
resto  lo  stesso  G.,  nella  lettera-manifesto  all'ediz.  Paperini,  del  27  apr.  '53, 
che  fu  diffusa  largamente  e  accolta  poi  nel  I  voi.  del  Paperini;  (è  par- 
zialmente riprodotta  in  G.  M.  Urbani  de  Gheltof,  Lett.  di  C.  G.,  Ve- 
nezia, 1880,  i>P-  65  sgg.,  e  completata  da  Spinelli,  Fogli,  i)p.  25  sgg.). 
Nel  8.  e.  voi.  r  Urbani,  a  j).  33,  riporta  un  biglietto  del  G.  del  '53,  in  cui 
si  i)arla  di  5  voli,  già  stampati  :  è  un  errore  evidente.  La  premessa  a  I 
due  gemelli  veneziani  si  può  leggere  in  Opere  di  C.  G.,  citt.,  pp.  85-8. 
Tutte  le  altre  dedd.  e  preff.  del  Bettinelli  son  pure  accolte  nella  me- 
desima ediz.  in  corso,  o  prima  delle  singole  comm.  o  in  appendice,  s»'- 
condo  che  furono  dal  G.  conservate  per  l'ediz.  definitiva,  oppure  furono 
modificate  o  soppresse. 
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tavia  prendeva  aspetto  di  novità,  perché  i  gemelli  avevano 
caratteri  diversi  e  contrari  ;  novità  a  cui  era  stato  sospinto 
dallo  studio  fatto  sulP  abilità  dello  stesso  D^Arbes,  che  era 
adattissimo  a  fare  il  brillante  e  lo  scemo.  Non  trova  giuste 
le  critiche  che  gli  avevan  fatto  per  la  morte  di  Zanetto,  e  ne 
dice  le  ragioni.  —  Oi  sono  notizie  della  vita,  ricordi  di  luoghi, 
analisi  della  commedia,  informazioni  de'  suoi  procedimenti 
d'arte  e  polemica.  Variando  i  fatti  e  le  occasioni,  il  mede- 
simo si  trova  nelle  dediche  e  prefazioni  delle  commedie  pub- 
blicate in  séguito. 

All'edizione  Bettinelli  tenne  dietro  (piella  del  Paperini, 
compiuta  in  dieci  volumi  pubblicati  dal  '53  al  '.jT  :  sono  cin- 
quanta commedie,  tra  le  quali  si  trovan  pure  ritoccate  o  ri- 
fatte le  dodici  edite  già  dal  Bettinelli.  Seguì  il  Nuovo  teatro 
comico,  stampato  dal  Pittèri  tra  il  '57  e  il  gennaio  del  '64  *. 
Si  giunge  così  al  tempo  in  cui  il  G.  era  lontano  dall'  Italia, 
dopo  d'averci  vissuto  una  vita  intensa  di  lavoro  e  di  lotte, 
e  dopo  d'aver  toccato  la  maggiore  altezza,  cui  giungesse 
nel  suo  teatro.  Xel  tempo  perciò  di  queste  edizioni  resta  com- 
presa la  sua  maggiore  e  migliore  operosità,  della  quale  in 
esse  è  sparsa  la  storia  frammentaria  si,  ma  ancora  calda  di 
amori  e  risentimenti,  difese  e  accuse.  Di  qui  la  loro  im- 
portanza :  sia  perché  molti  scritti,  essendo  contemporanei  ai 
casi  ricordati,  quando  le  notizie  false  potevan  sùbito  essere 


•  Per  l'ediz.  Paper,  di  Firenze,  la  s.  e.  lettera-manifesto  del  G.  ;  la 
supplica  al  Granduca  pel  privilegio  di  stampa,  in  Masi,  Lett.,  pp.  109  sgg.  ; 
diffusamente  il  Mazzoni,  Mém.,  voi.  II,  pp.  358  sgg.  —  Perla  rapida  vendita 
delle  1750  copie  dell'ediz.,  lett.  del  G.,  25  giù.  '53,  in  Masi,  ivi,  pp.  108-9; 
lett.  2  mar.  '54,  in  Soccorriamo,  p.  39.  I  voli.  I-IV  uscirono  nel  '53,  i  V-VII 
nel  '54,  l'VIII-IX  nel  '55,  il  X  nel  '57:  in  tutto  50  comm.  Le  dedd.  e  preff. 
in  Opere  ss.  ce.  Per  l'ediz.  Pittèri  di  Venezia,  lett.  del  G.:  11  lu.  '63, 
in  Masi,  Lett.,  pp.  218  sgg.  ;  15  ag.  '63,  ivi.  pp.  221  sgg.;  18  feb.  '64, 
ivi,  pp.  239  sgg.  ;  —  Mém.,  II,  24,  e  l;i  nota  relativa  del  Mazzom.  1  \oll. 
I-II  uscirono  nel  '57,  il  III  nel  utii.  "58,  e  nello  stesso  anno  il  IV  e  il 
V,  il  VI  nel  '60,  il  VII  e  l'VIIi  lul  ■»>!.  il  IX  nel  '63,  il  X  n.l  ir<>ti.  '64, 
colla  data  '63;   in  tutto  40  coiiini. 
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smentite,  hanno  grande  apparenza  di  veracità;  sia  perché  i 
sentimenti  dello  scrittore  vi  si  palesan  come  non  sempre 
altrove. 

Ultima  e  grande  edizione  curata  da  lui  fu  quella  del  Pa- 
squali, ideata  nel  '60,  principiata  nel  '61  e  rimasta  interrotta 
al  17^  volume,  mentre  in  40  doveva  raccogliere  tutto  il  teatro  : 
quello  già  stampato,  quello  che  si  veniva  pubblicando  dal 
Pittèri,  e  l'altro  che  non  aveva  ancor  visto  la  luce.  A  ciascuna 
commedia  corretta,  doveva  precedere  una  dedica  e  una  pre- 
fazione adattate,  ove  occorresse,  alle  nuove  circostanze  ;  ogni 
volume  doveva  ornarsi  di  un  frontespizio  istoriato  a  rap- 
presentar qualche  episodio  notevole  della  vita,  narrato  poi  in 
una  prefazione  dichiarativa  :  quaranta  tomi,  quaranta  fron- 
tespizi, quaranta  episodi  scelti  della  vita  ^  Questo  il  disegno 
che  prese  ad  eseguire  con  cura,  megliorandolo  via  via  ;  infatti 
quelle  che  dovevano  essere  narrazioni  staccate  di  fatti  note- 
voli, a  poco  a  poco  si  legarono  e  si  fusero,  divenendo  una 
biografìa  continuata,  che  rimase  interrotta  al  '43.  La  quale, 
pur  accogliendo  notizie  già  sparse  nelle  edizioni  precedenti, 
è  in  gran  parte  originale,  ed  ha  quindi  un  valore  informativo 
grandissimo,  dove  narra  fatti  e  presenta  persone  non  ancora 
ricordate,  e  minore  naturalmente,  dove  ripete,  rifacendo, 
quanto  già  era  stato  narrato^. 


^  Per  l'ediz.  Pasquali  di  Venezia,  la  domanda  al  Doge,  24  die.  '60, 
in  Urbani,  Leti.,  pp.  90  sgg.  ;  le  lett.  del  G.  :  4  In.  '61,  in  Masi,  Leti., 
pp.  140  sgg.  ;  11  lu.  '63,  ivi,  218  sgg.  ;  18  feb.  '64,  ivi,  239  sgg.  ;  per  ri- 
prendere la  stampa  interrotta,  15  lu.  '72,  ivi,  298  agg.  ;  —  i  Mém.,  nella 
Préf.  ;  II,  42;  ecc.  Nel  '77  s'era  al  t.  XV  (lett.  del  G.  al  Cousin,  28  gin. 
'77,  in  Spinelli,  Fogli,  pp.  86-7).  Il  diseguo  dell'ediz.,  uelle  preli".  al  I  e 
II  voi.  Le  17  preff.  dei  17  voli,  sono  ristampate  di  séguito  nel  I  voi. 
della  S.C.  ediz.  in  corso.  Secondo  i  valorosi  goldonisti  che  la  curano, 
sarebbero  stati  scritte  tra  il  '61  e  il  '72.  Non  per  tutti  i  voli,  è  accer- 
tato l'anno  di  pubblicazione;  lo  Spinelli  {BihUogr.,  pp.  102  sgg.)  fissa 
queste  date:  t.  I,  '61;  t.  II,  '62  ;  t.  V,  '63  ;  t.  VI,  '64  ;  t.  X,  '68  ;  tt.  XII, 
XIII,  XIV,  XV,  '74  ;  t.  XVI,   '77. 

'  Tra  gli  argomenti  già  toccati  o  svolti  nelle  dedd.  e  preff.,  che  poi 
furono   ripresi    nelle   memorie    del    Pasquali,  ricordo:   su    rinfnii/.ia,    il 
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Altra  fonte  furono  «  les  tablettes  »,  ch'egli  scriveva  in 
Francia,  e  fors'anche  in  Italia,  almeno  dacché  decise  di  rac- 
contar la  sua  vita  nei  volumi  del  Pasquali.  L'estensione  e 
varietà  loro,  in  questa  mancanza  di  conoscenze  positive,  è 
prudente  ritenerle  limitate  a  serbar  memoria  dei  soggetti  com- 
mediabili, delle  idee  che  gli  paressero  degne  d'esser  rimedi- 
tate, e  delle  notizie  più  importanti  della  sua  vita  e  del  suo 
teatro.  Egli  stesso  ricorda  di  averci  preso  nota  d'un  carat- 
tere comico  {Mém.,  Ili,  10),  e  di  averci  scritto  il  programma 
d'un  giornale  che  poi  non  usci  (ivi,  ITI,  35)  ;  del  resto  ne 
tace.^  Si  servì  ancora  di  qualche  altra  edizione  delle  sue 
opere,  per  esempio  di  quella  del  Guibert  e  Orgeas  del  '77  ; 
forse  degli  appunti  del  nipote;  e,  naturalmente,  della  memoria 
sua  e  dei  suoi.^ 

L'ordine  che  tenne  nell'usare  i  suoi  scritti  fu  questo: 
seguì  le  memorie  pubblicate  dal  Pasquali  finché  gli  durarono, 
cioè  fino  al  '43;  dopo  ricorse  agli  aiuti  che  gli  venivano 
dalle  edizioni  del  Bettinelli,  del  Paperini,  del  Pittèri   e  del 


nonuo  e  il  padre,  pref.  a  II  ricco  insidiato,  Pittèri,  VII,  ripreso  in  Pa- 
squali, pref.  al  I  voi.  ;  su  Parmenione  Trissino,  sul  padre,  ecc.,  ded.  a 
Il  giuoc&tore,  Paper.,  V,  in  Pasq.,  pref.  all'XI  ;  intorno  a  Momolo  corte- 
Kan,  pref.  a  L'ìiomo  di  mondo,  Paper.,  X,  in  Pasq.,  pref.  al  XV;  della 
villeggiatura  di  Bagnoli  e  di  Momolo  in  Brenta,  ded.  e  pref.  a  lì  pro- 
digo, Paper.,  X,  in  Pasq.,  pref.  al  XVI  ;  de  La  banca  rotta,  pref.  alla 
comm.,  Paper.,  X,  in  Pasq.,  pref.  al  XVI  ;  de  La  donna  di  garbo,  pref. 
alla  comm.,  Paper.,  III,  in  Pasq.,  pref.  al  XVII  ;  del  truffatore  raguseo, 
pref.  a  L'  impostore,   Paper.,   VII,  in  Pasq.,  pref.  al  XVII. 

^  Sulla  loro  esistenza  ha  qualche  dubbio  il  Mazzoni  (pref.  ai  Mém., 
pp.  vn-viii  ;  e  il  dubbio  è  certamente  giustificato  dagli  anacronismi,  in 
cui  incorre  il  G.  pel  periodo  di  tempo,  al  quale  esse  dovrebbero  servir 
di  aiuto.  Ma  occorre  rammentare  all'insigne  goldonista  quanti  altri  ana- 
cronismi si  trovino  in  quelle  parti  dei  Mém.,  dove  l'A.  si  servi  di  scritti 
suoi,  che  potevano  evitarli,  e  sulla  cui  esistenza  non  v'è  dubbio  ?  — 
L'intenzione  del  G.  di  far  oggetto  di  narrazione  il  soggiorno  di  Francia, 
in  pref.  a    Una  delle  ìiltime  sere  di  carnevale,  Pasq.,  XVI,  253. 

*  L'ediz.  del  '77  è  ricordata  dal  G.,  innanzi  all'elenco  dei  libretti 
comici  posto  in  fine  dei  Mém.  Gli- appunti  del  nipote,  in  Mém.,  III,  1. 
Generalmente  per  le  fonti,  efr.  Mazzoni,  Mém.,  pref. 
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Guibert  e  Orgeas  ;  cosi  giungeva  alla  dimora  di  Francia,  per 
la  quale  ricorse  a  quanto  poteva  spigolare  nel  Pittèri  e  nel 
Pasquali,  valendosi  dei  ricordi  manoscritti  dove  poteva. 

2.  Ohi  scorra  le  prefazioni  biografiche  del  Pasquali  per 
la  prima  volta,  riceve  Firn  pressione  di  rileggere  la  x^rima 
parte  dei  Mém.  fino  al  cap.  45°.  I  fatti,  le  persone,  i  primi  e 
incerti  tentativi  drammatici  gli  son  noti  :  è  vero  che  qua  ha 
la  sensazione  che  manchi  una  scena,  costà  gli  par  nuova  un'av- 
ventura, li  gli  sembra  diverso  lo  spirito  del  racconto  j  ma  son 
diversità  che  non  fermano  a  una  prima  lettura,  e  non  tur- 
bano l'impressione  generale  di  una  continua  conformità.  A 
un  esame  minuto  però  le  differenze  crescono  di  numero  e 
d'importanza.  La  disposizione  dei  fatti  è  la  medesima:  tutta- 
via la  IV  pref.  si  trova  intrecciata  colla  Y  nei  Meni.,  I,  3,  4  ; 
parte  della  VII  con  parte  dell' Vili  nei  Mém.,  I,  9,  10  ;  parte 
della  XV  colla  XVI  nei  Mém.,  I,  41.  Come  si  vede,  non  son 
grandi  differenze  ;  solo  la  prima  ha  una  certa  importanza, 
perché  dà  ordine  e  chiarezza  a  una  narrazione,  ch'era  disor- 
dinata e  confusa  nelle  prefazioni.  L'ampiezza  invece  è  mag- 
giore nei  Mém.  :  nei  primi  due  capitoli,  le  notizie  delle  pre- 
fazioni I  e  II  diventano  più  del  triplo  ;  si  mantengono  quasi 
le  stesse,  nei  due  capitoli  seguenti,  quelle  delle  due  prefazioni 
successive;  la  V  e  la  VI  ora  son  ristrette,  ora  ampliate;  ma 
più  diffusamente  è  narrata  la  materia  della  VII  e  Vili,  molto 
più  ancora  quella  della  IX,  meno  quella  della  X,  dopo  la 
quale  una  certa  eguaglianza  tende  via  via  a  stabilirsi. 

Son  poi  omessi  nei  Mém.  episodi  che  trovan  posto  nelle 
prefazioni,  e,  vicevervsa,  altri  compaiono  in  quelli,  mentre  man- 
cano in  queste.  Xella  X  pref.,  l'A.  narra  come,  andato  colla 
madre  a  Modena,  fosse  esortato  dalla  signora  Belincini  a  spo- 
sare una  modenese  ;  legame  a  cui  garbatamente  si  sottrasse, 
perché  aveva  già  il  cuore  legato  altrove.  Narra  ancora  che, 
fissato  il  giorno  per  l'esame  di  laurea,  egli  passò  la  notte 
precedente  a  giocar  da  disperato,  perdendo  il  sonno  e  facen- 
dosi votar  le  tasche  di  quei  quattrini  che  gli  dovean  servire 
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l'indomani.  Era  tardi  :  al  sonno  non  era  piti  da  pensare;  prov 
vistosi  di  denaro  dando  in  pegno  Panello  di  diamanti  avuto 
dalla  Manzata,  andò  per  l'esame.  Laureato  che  fu,  frequentò 
Faccademia  del  dottor  Ortolani,  dove  con  altri  giovani  trattò 
cause  fìnte,  per  addestrarsi  alle  vere  con  esercitazioni,  onde 
poi  trasse  un  episodio  de  U avvocato  veneziano.  Nella  XYI 
pref.,  parla  d'una  gita  giudiziaria  a  Sanguinetto,  che  fini  in 
una  burla  ai  villani,  che  volevan  giustizia.  —  Ora  della  i^ro- 
posta  di  Modena,  del  pignoramento  dell'anello,  dell'accademia 
dell'Ortolani,  della  burla  di  Sanguinetto  non  è  traccia  nei 
Méin.  Inveco  il  burlesco  impegno  nuziale  con  l'educanda,  che 
pare  voglia  sposarlo  alla  morte  del  tutore,  ch'ella  sta  intanto 
per  isposare  {Mém.^  I,  19)  ;  la  scena  della  figlia  del  Palazzo, 
che  tenta  di  scoprire  con  che  animo  egli  intraprenda  la  pro- 
fessione legale  {Mém.,  I,  23),  ed  altri  garbati  racconti  non 
hanno  che  gli  corrisponda  nelle  prefazioni. 

a!?on  di  rado  gli  stessi  fatti  nelle  due  redazioni  differi- 
scono o  si  contradicono.  Per  lo  più  la  differenza  consiste 
in  notiziole  di  scarsa  importanza  :  cosi,  stando  alla  IX  pref., 
egli  col  padre  si  trattenne  cinque  mesi  presso  il  conte  Lau- 
tieri;  stando  ai  Mém.,  I,  17,  ci  si  trattennero  quattro  sola- 
mente. Talora  la  differenza  è  in  una  data:  cosi  Panno  1740 
dei  Mém.j  I,  43,  è  1742  nella  XVII  pref.  Qualche  volta  tutto 
un  episodio  dipende  da  una  notizia  che  ne  contradice  un'al- 
tra :  per  esempio,  nella  V  pref.,  il  padre  saputo  che  la  fuga 
da  Eimini  era  stata  favorita  dai  comici  venuti  a  recitare  a 
Chioggia,  vieta  a  Carlo  di  più  trattarli,  e  gli  brucia  mono- 
ioghi e  dialoghi  :  mentre  nei  Mém.,  I,  6,  in  un  vivace  e  bril- 
lante dialogo,  egli  non  solo  glielo  permetta,  ma  finisce  colPan- 
dare  lui  stesso  e  menarlo  seco  a  ringraziarli. i 

1  Altre  notizie  coutradittorie.  Il  Battaglini  diresse  fanimuzio  della 
fuga  di  Carlo  a  Chioggia  (pref.  V)  o  a  Modena  {Mém.,  I,  6)  f  —  Fu  il 
padre  a  fargli  una  scena  patetica,  per  sottrarlo  ai  pericoli  d'  una  mala 
femmina,  come  fa  Pantalone  al  tìglio  Pasqualino  ne  La  buona  moglie 
(pref.  V)  ;  oppure  fu  il  servo  mandato  dalla  madre  ad  aprirgli  gli  oc- 
chi {Mém.,  I,  6)  ?  -^  A  dar  notizia  della  probabile  ammissione  di  Carlo 
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Tranne  questi  casi  particolari,  i  Mém.  sono  una  rielaì)0- 
razione  del  racconto  pubblicato  dal  Pasquali.  Xella  forma  più 
semplice  e  meno  frequente,  sono  una  libera  traduzione  fran 
cese  della  prosa  italiana  ;  com'è  nell'episodio  del  barattiere, 
che,  truffato  il  G.  giocando  con  carte  false,  lo  spoglia  del 
resto  minacciandolo  di  morte  (pref.  IX,  Mém.,  I,  21).  Talora 
la  fedeltà  giunge  fino  a  ripetere  errori  manifesti:  nel  1  cap.^ 
attenendosi  alla  I  pref.,  egli  dice  che  aveva  otto  anni,  quando 
compose  la  prima  commedia  ;  mentre  nel  II  cap.,  seguendo 
la  II  pref.,  dice  che  n'aveva  nove. 

G-eneralmente,  ri  elaborando  ha  una  nuova  visione  :  altri 
elementi  svilu]ìpa,  determina  e  precisa  in  forme  più  com- 
piute; altri  riduce  e  attenua,  mostrandoli  di  scorcio;  ad 
altri  dà  uno  spirito  e  uno  scopo  diversi. 

Della  sua  vita  di  scrivano  presso  lo  zio  Indrich  nella  VI 
pref.  fa  un  quadro  mediocre,  ma  completo  :  le  occupazioni, 
i  compagni,  i  divertimenti  han  ciascuno  il  suo  posto  ;  men- 
tre nei  Mém.,  I,  7,  8,  pur  ripetendo  parecchie  notizie,  non 
vede  chiara  quella  vita,  non  vi  s'interessa,  e  il  racconto  è 
scialbo.    Gli    ritorna  invece  più    distinta   l'immagine   di   Ye- 


al  Ghislieri,  vien  di  persona  Giulio  (pref.  V)  ;  oppure  egli  si  contenta  di 
scrivere  quella  lunga  lettera,  eh' è  con  tanta  accuratezza  trascritta  nei 
Mém.,  I,  5  ?  —  Tornando  da  Pavia  in  burchiello,  il  G.  continua  per  Ve- 
nezia, ove  fa  lo  scapato  (pref.  Vili)  ;  ovvero  scende  a  Chioggia  da  fi- 
gliuolo dabbene  (Mém.,  1,  12)  ?  —  Così,  Il  Colosso  fu  fatto  per  ven- 
detta propria,  nella  Vili  pref.  ;  per  vendetta  comune  degli  studenti  di 
Pavia,  nei  Mém.,  I,  13  ;  —  a  Udine  le  prediche  del  Cattaneo  furon  riassunte 
in  38  sonetti  (pref.  IX),  o  in  36  (Mém.,  I,  16)  ;  —  il  padre  per  l'appunto 
lo  liberò  dall'acquacedraia  (pref.  IX),  o  seppe  il  fatto  molto  dopo  ch'er?i. 
successo  {Mém.,  1,  17)  —  la  zia  innamorata  contava  35  anni  (pref.  X), 
o  ne  aveva  40  {Mém.,  I,  25)  ;  —  per  rompere  il  fidanzamento,  egli  parti 
da  Venezia,  scrivendo  una  lettera  alla  promessa  (pref.  X),  o  alla  madre 
di  lei  {Mém.,  I,  26)  ;  —  va  apposta  a  Bergamo  per  salutare  il  Bonta- 
dini (pref.  XI),  o  piuttosto  non  sa  neppure  ch'egli  ci  sia  {Mém.,  1,  27); 
il  residente  veneto  di  Milano  gli  dà  il  posto  di  suo  gentiluomo,  dopo 
averglielo  fatto  aspettar  parecchio  (i)ref.  XI),  o})pure  gliel 'offre  subito 
e  cordialmente  {Mém.,  I,  29), 
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nezia,  la  città  clie  imparava  a  conoscere  proprio  allora  ch^era 
colPIndricb. 

Qui  riduce  e  muta  ;  nella  gran  parte  dei  casi  compie  e 
finisce.  Nella  V  pref.  le  notizie  della  fuga  da  Rimini  ci  son 
tutte:  la  tediosa  aridità  della  filosofia  scolastica,  il  desiderio 
di  fuggirla  e  correre  alla  madre  ch'era  a  Cbioggia,  l'opposi- 
zione del  Battaglini,  la  fuga  coi  comici,  il  perdono  della  ma- 
dre :  ma  egli  parla  rapido  e  asciutto,  come  uomo  che  abbia 
fretta  di  sbrigarsi,  e  non  traccia  i  segni  della  sua  jjersona- 
lità.  Invece  nei  Mém.,  I,  4,  5,  il  racconto  assume  un  aspetto 
particolare,  perché  gli  elementi  caratteristici  vi  sono  bella- 
mente svolti  e  disposti.  Non  è  uno  svogliato  qualunque  che 
fugga  lo  studio,  ma  è  il  G.,  che  si  sente  veramente  attirato 
dai  commedianti  ch'egli  comprende  e  ama,  sorridendo  indul- 
gente alle  loro  debolezze  ;  ed  è  il  G.  arguto  osservatore  ed 
a,gile  creatore  di  scene  liete  e  briose.  La  compagnia  parte 
per  Chioggia.  «  A  Chiozza  !  dis-je,  avec  un  cri  de  surprise  !  — 
«  Qui,  Monsieur  :  nous  devons  aller  à  Venise,  mais  nous  nous 
«  arréterons  quinze  ou  vingt  jours  à  Chiozza,  pour  y  douner 
«  quelques  représentations  en  passant.  —  Ah,  mon  Dieu  I  ma 
«  mere  est  à  Chiozza;  et  je  la  verrois  avec  bien  du  plai- 
«  sir.  —  Yenez  avec  nous  ».  Ed  egli  va.  La  barca  pare  l'arca 
di  Noè,  da  quanti  animali  che  c'erano.  Ecco  la  colazione, 
ecco  l'amorosa  in  furia  perla  mancanza  del  brodo;  ecco  il  giuoco, 
le  risa,  le  burle.  Si  divora  il  pranzo;  la  servetta  canta,  e  il 
fuggiasco  la  guarda  incantato.  Ma  il  gatto  dell'amorosa  scappa 
dalla  gabbia,  s'arrampica  sull'albero,  salta  in  mare  e  attbga. 
Smanie  e  ire  della  padrona;  il  direttore  la  carezza,  e  torna 
il  riso  e  la  pace.  A  Chioggia  una  scena  da  teatro  :  il  direttore 
va  prejìarando  la  madre  del  giovane  scapato  alla  cattiva  no- 
tizia, quand'ella  mostra  desiderio  del  figlio,  e  questo,  ch'era 
dietro  la  porta  ad  origliare,  si  precipita,  l'abbraccia,  e. . .  Che 
vi  manca  per  una  graziosa  commedia  goldoniana  f  —  La 
compagnia  comica  è  colta  al  vivo  nella  vita  chiassosa,  leg- 
gera e  vaga  di  spassi;  il  tipo  dell'amorosa  svenevole  e  mu- 
tabile è  tracciato;    le   simpatie   goldoniane   per  la   servetta 
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sono  già  manifeste;  il  direttore  accorto  e  pronto,  la  madre 
arrendevole  e  affettuosa  sono  sbozzati  alla  brava  ;  e  l'in- 
treccio di  minuscoli  casi,  legati  alla  scappata  d'un  giova- 
netto, si  scioglie  leggermente  com'era  stato  legato.  Manca 
un  carattere  personale  all'amorosa,  alla  servetta,  al  direttore  ; 
ma  le  caratteristiche  del  tipo  ne  fanno  bene  le  veci  nella 
fresca  pagina  cLe  le  fissa. 

Spesso,  mutata  la  visione,  cambia  il  contenuto  effettivo 
del  racconto.  Secondo  l'VIII  pref.,  il  G.  giovinetto  giunse 
a  Piacenza  bisognoso  di  quattrini  e  disposto  a  chiederne  in 
prestito  al  vecchio  parente  Barilli,  quando  questi  lo  sorprese 
lietamente  col  desiderio  che  mostrava  di  pagare  a  Giulio  un 
vecchio  debito  ;  ond'egli  s'affrettò,  invece  del  padre,  a  tórsi 
lui  il  denaro,  che  veniva  tanto  opportuno  alle  sue  strettezze. 
11  bisogno,  la  sorpresa,  la  soddisfazione  trovan  qui  acconcia 
espressione.  Eielaborato  tuttavia  pei  Mém.,  l'episodio  prende 
un  aspetto  diverso  :  il  bisogno,  la  sorpresa  e  la  soddisfazione 
restano,  ma  lo  scioglimento  è  raggiunto  dopo  qualche  contra- 
sto, per  la  riluttanza  del  Barilli  d'affidare  a  un  giovanotto  ir- 
responsabile una  somma,  che  poteva  esser  poi  costretto  a  ri- 
pagare. Carlo  cercò  allora  di  confondere  le  ragioni  con  sofi- 
smi vestiti  d'apparenze  legali. 

Monsieur,  lui  dis-je.  d'un  air  d'importance,  je  suis  son  fils  :  Pater 
et  filius  censentur  una  et  eadem  persona.  C'est  Justiuien  qui  le  dit  ; 
vous  le  savez  mieux  que  moi.  Ah,  ah  !  dit  -  il,  vous  étudiez  donc 
le  Droit  !  Oui,  Monsieur,  répondis-je,  et  je  serai  licencié  dans  peu  ; 
j'irai  à  Milan,  et  je  eompte  j  exercer  la  profession  d'Avocat.  Il 
me  regarde  en  souriant,  et  me  demande  :  Quel  àge  avez  -  vous  f 
J'étois  un  peu  embarrassé,  car  mon  extrait  de  baptéme  et  ma  rece- 
ption au  College  n'alloient  pas  d'accord  j  je  répondis  cependant  avec 
assurance,  et  sans  mentir  :  Monsieur,  j'ai  dans  ma  poche  les  lettres- 
-patentes  de  mon  College,  voulez-vous  les  voir?  Vous  verrez  que  j'ai 
été  re^u  à  dix-huit  ans  passésj  voici  ma  seconde  année;  dix-hnit  et 
deux  font  vingt,  je  touche  au  vingt-unieme  :  Annus  inceptus  habe- 
tur  prò  completo  ;  et  selon  le  code  Vénitien,  on  acquiert  la  majorité 
à  vingt  un  ans.  (Je  cherchois  à  embrouiller  la  cliose  j  mais  je  n'en 
avois  que  dix-neuf).   {Mém.,  I,   11). 
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Ma  il  Barilli,  non  persuaso  da  queste  squisitezze  logiche, 
cambiò  discorso,  costringendo  il  povero  G.  a  riattaccarlo  per 
farlo  sicuro  della  propria  onestà.  Infine  si  contentò  della  sua 
ricevuta. 

Je  prends  la  piume  ;  M.  Badili  ouvre  le  tiroir,  rnet  les  sequins 
sur  le  secrétaire  ;  je  les  regarde  avec  attendri ssera ent.  Mais,  ar- 
rétez,  arrétez,  me  dit-il,  vous  étes  en  voyage,  il  y  a  des  vo- 
leurs.  (ivi) 

E  dopo  aver  vinto  quest'ultima  riluttanza,  riceve  finalmente 
i  quattrini.^ 

Come  si  vede,  Pinteresse  principale  del  racconto  non  è 
più  nella  lieta  sorpresa  della  scoverta  d'un  credito,  ma  nella 
schermaglia,  in  cui  1'  uno  vuole  affrettare  il  pagamento,  l'altro 
vuol  rimetterlo  in  mani  più  sicure:  l'uno  oppone  seri  dubbi, 
l'altro  si  studia  di  toglierli  con  ragioni  più  false  che  vere, 
desideroso  piuttosto  di  vincere  che  di  parlar  giusto.  Nella 
sospensione  dello  scioglimento,  l'interesse  si  acuisce,  e  l'epi- 
sodio ne  guadagna,  uscendone  però  mutato  in  alcuni  elementi 
di  fatto. 

Altrove  con  una  diversa  visione,  sorge  nelF  A.  uu  diverso 
atteggiamento  di  spirito.  Un  raguseo,  spacciandosi  colonnello 
di  non  so  qual  reggimento,  nominando  capitano  Giovan  Paolo 
Goldoni,  auditore  Carlo,  fornitori  parecchi  mercanti,  li  truffa 
e  fugge.  Questo  argomento  è  schematicamente  svolto  nella 
pref.  a  Vimpostort,  dove  lo  scarso  interesse  si  raccoglie 
sulla  figura  dell'avventuriere.  —  Xella  XVII  pref.  Pasquali 


^  Non  mancano  ditì'erenze  di  notizie.  Secondo  la  pref.,  il  G.  fu  invitato 
a  pranzo,  e  secondo  i  Meni.,  fu  pure  invitato  ad  alloggiare  ;  là  il  giorno 
stesso  dell'arrivo  si  parla  del  debito,  qua  il  giorno  dopo:  là  il  denaro 
era  in  grossi  e  bei  filippi,  qua  in  zecchini  di  Firenze.  Va  poi  corretta 
la  notizia  che  aveva  19  anni  ;  difatti,  avendo  frequentato  il  primo  anno 
<li  università  nel  '22-3  (E.  VON  Lokcuner,  C.  (t.  e  le  sue  memorie,  in 
Jrch.  te».,  XXIV,  24;  G.  Mazzoni,  Mém.,  voi.  1.  p.  :^m;^  :  A.  Cokbkl- 
LiNi,  G.  G.,  nel  Ghislieri  di  Pavia,  in  Giorn.  star.,  LXIl,  336  sgg.),  il 
secondo  anno,  che  allora  ])rÌTicipiava,  era  il  '23-4:  «piindi  il  17*  della 
sua  vita. 
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invece  si  determina  e  colorisce.  L'impostore  è  un  trappo- 
lone, elle  sa  tesser  le  sue  reti  con  bel  garbo  di  maniere,  e 
al  primo  tranello  prende  Giovan  Paolo,  che  stordito,  espan- 
sivo, chiassone,  con  un'aria  soldatesca  di  cordialità  e  di  millan- 
teria irrompe  nella  camera  di  Carlo,  lo  abbraccia,  lo  bacia, 
salta  di  gioia  e  mette  fuori  la  notizia  della  gran  fortuna 
che  gli  è  capitata.  E  lui,  il  povero  Carlo,  tra  credulo  e  in- 
credulo, si  lascia  metter  di  mezzo,  e  ne  paga  le  si)ese  colla 
borsa  e  con  tardo  e  vano  rincrescimento.  —  Tutto  appar  più 
naturale  nei  Mém.,  I,  44.  L'avventuriere  usa  le  sue  garbate 
maniere  particolarmente  colle  donne,  spiega  la  preferenza  usata 
verso  Giampaolo  con  ragioni  assai  persuasive,  e  mostra  tanta 
e  cosi  spontanea  disinvoltura  d'atti  e  di  parole,  da  allonta- 
nare ogni  dubbio  sulla  sua  onestà:  e  quando  vede  d'aver 
ottenuta  la  fiducia,  allora  peri)etra  la  truffa  colla  bravura  solita 
agli  eleganti  truffatori  del  secolo  del  Casanova.  Giampaolo 
però  è  tu tt' altro  uomo. 

Il  elitre  un  jour  à  deux  lieures  après-midi  chez  moi  :  il  pousse, 
avec  sa  canne,  la  porte  battante  de  uion  cabinet  ;  je  le  vois  le 
cliapeau  enfoncé  sur  sa  téte,  le  visage  enflammé,  les  yeux  étin- 
celans  ;  je  ne  savois  pas  si  c'étoit  de  joie  ou  de  colere  ;  et  en 
me  flxant  avec  un  air  dédaigneiix,  parbleu,  mou  frere,  me  dit-il, 
vous  ne  vous  moquerez  pas  toujours  de  moi  ! 

E  con  arrogante  iattanza  parla  della  sua  fortuna,  si  mo- 
stra insolente  verso  la  cognata  e  la  madre,  dispone  della 
roba  del  fratello  come  di  cosa  propria,  e  si  diverte  pure  a 
far  lo  spiritoso,  dicendo  qualche  parola  in  dialetto  schiavone.  — 
Così  dunque  l'A.  ripensando  il  fatto,  vide  sotto  un  aspetto 
antipatico  e  ridicolo  Giampaolo,  mentre  senti  una  certa  am- 
mirazione pel  raguseo,  che  l'aveva  giocato  tanto  bene^ 


*  Ritorna  pel  fratello  a  quella  disposizione  d'animo,  con  cui  aveva 
scritto  L*  impostore,  dove,  prendendo  a  soggetto  quest'avventura,  lo 
aveva  figurato  in  Rodolfo;  se  ne  allontana  invece  pel  raguseo,  che  vi 
è  rappresentato  debole  e  vile.  La  commedia  fu  scritta  nel  '54,  subito 
dopo  la  malattia   di  Modena,   vicino  al    fratello,  che  da  i)Oco  gli  aveva 


DELLA    LETTJBSRATUBA    ITALIANA  161 

Con  quest'analisi  s'è  inteso  di  mostrare  come  le  memorie 
pubblicate  dal  Pasquali  siano  il  modello,  su  cui  son  lavorati 
i  Mém.,  un  modello  però  da  migliorare\  Quindi  ineguaglianze 
si  spianano,  sproporzioni  si  tolgono,  si  unisce  quanto  appa- 
riva slegato,  si  fonde  e  armonizza  ciò  ch'era  diviso  e  disar- 
monico; da  certe  scene  si  sviluppano  gli  elementi  dramma- 
tici cUe  vi  erano  come  inviluppati,  e  si  dà  più  lume,  più 
chiarezza,  più  vita.  Ma  in  questo  rifacimento  lo  spirito  dell' A, 
non  era  il  medesimo  di  quando  aveva  concepito  le  prefazioni: 
nella  distanza  degli  anni,  nel  nuovo  stato  di  vita,  nell'in- 
tenzione artistica  più  manifesta,  nell'atto  stesso  del  pensiero, 
che  ricordando  rimeditava  quanto  aveva  meditato,  è  la  ra- 
gione d' una  differenza  di  veduta,  nella  quale  trovava  posto 
altro  che  prima  non  l'aveva  trovato,  altro  lo  perdeva,  altro 
ne  prendeva  uno  diverso  o  diversamente,  illuminato.  Ne  venne 
perciò  un'opera   rinnovata. 

3.  Venute  meno  le  memorie  del  Pasquali,  il  G.  mutò  il  me- 
todo del  lavoro,  perché  non  aveva  più  un  modello  da  seguire  e 
rifare,  ma  notizie  sparse  in  dediche,  prefazioni,  commedie  da 
raccogliere  e  ordinare,  ma  ricordi  da  rinfrescare,  prima  di 
narrar  fatti,  che  allora  per  la  prima  volta  guardava  uniti, 
per  legarli  in  un  racconto  continuato.  Perciò  in  leggere,  an- 
uotare, riassumere  e  ordinare  impiegò  un  tempo  non  breve, 
poco  divertente  e  faticoso. 


giocato  il  tiro  di  venirgli  in  casa  con  due  figli,  comportandosi  da  quel- 
l'egoista spaccone  ch'era  sempre  stato.  Errate  sono  le  notizie,  che  de 
U  impostore  dà  il  G.  nei  Mém.,  I,  44  (cfr.  la  Nota  storica  in  Opere,  XI, 
1911 1.   L'anno  '41  dei    Mém.,  va  corretto  in  *43. 

^  Qualche  altro  esempio  di  punti  notevoli  per  diversa  visione.  La 
composizione  della  prima  comm.,  I  2>ref.  e  Mém,,  I,  1  ;  il  G.  nella 
it  cita  de  La  sorellina  di  don  Pilone,  III  pref.  e  Mém.,  1.  :>  :  l'episodio 
ilclhi  malata,  V  pref.  e  Mém.,  l,  6;  la  sorpresa  del  ladro,  Vili  pref.  e 
Wéiit.,  1,  12;  Il  colosso  e  l'espulsione  da  Pavia,  Vili  pref.  e  Mém.,  I, 
l;5,  14,  15;  l'assalto  di  misticismo  a  Modena,  IX  pref.  e  Mém.,  l,  18; 
all'Arena  di  Verona,  XII  pref.  e  Mém.,  l,  34;  la  Passalacqaa,  XIV  pref. 
«■  Mém.,  I,  38,  39;  la  Baccherini,  XVII  pref.  e  Mém..  I,    i:5 


li: 
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Le    varie    edizioni  del    suo    teatro   avevano   il   difetto  di 
non  disporre  cronologicamente  le  varie   opere;  esso  era  tut- 
tavia  attenuato   dalla    notizia   della   j)rima  rappresentazione 
premessa  ad  ogni  commedia.  Questo  tìi sordine,  meno  sensibile 
nel  1  voi.  del  Bettinelli,  diventa  maggiore   negli    altri   due, 
domina  nelPediz.  Paperini,  rimette  alquanto  nel  Pittèri,  per 
ritornar   maggiore    nel    Pasquali^    Si    trovava   una    comme 
dia  in  un  volume,  la  commedia  cronologicamente  successiva 
nel  volume  precedente,  alcune  notizie  su  di  esse  in  certo  al- 
tro, magari  in  diverse  edizioni;  uu  fatto,  accennato  in  questa 
dedica,  ricompariva  con  più  ampiezza  in  quella  prefazione,  e 
aveva  altrove  qualche  notizia  accessoria.  Di  qua  bisognava  trar 
Faiuto  necessario  a  rammentare  e,  se  mai,  a  rivivere  i  tempi 
passati  ;  lavoro   non  ingrato    a  chi  sia  avvezzo  a  ricercar  il 
vero,  appurandolo  lentamente  con  metodo  e  pazienza,  ma  ben 
difticile  al  G.,  che  era  vissuto  tra  occupazioni  più  geniali  e 
tiuiene.    Tuttavia   egli    tolse   da   queste   edizioni  la    maggior 
parte  delle  notizie,   che    compiono   il    racconto    della  dimora 
d'  Italia  e  iniziano   quello   della   dimora  di    Francia.    Infatti 
delle  commedie  fece  i  sunti,  che  son  tanta  parte  dei  Mémr, 
colle  dediche  e  prefazioni  rinfrescò  alla  memoria  la  genesi  e 
la  sorte  scenica  dei  lavori,  le  relazioni  colle  compagnie  comi- 
che, le  critiche   che   gli    s'eran  fatte,  le  difese  ch'egli  aveva 
opposte,  il  ricordo  degli  amici    e  protettori,  che   gli   avevan 
reso  meno  aspra  la  via,  delle  città  dov'era  stato,  dei  casi  che 
gli  eran  successi^. 

Tutto  codesto  egli  intese  di  esporre  seguendo  l'ordine 
cronologico;  nel  fatto  però  spesso  sbaglia  e  confonde.  Talora 
se  ne  allontana  per  non  separare  commedie  d'argomenti  atìini  ; 
cosi  esposta  La  sposa  persiana  del  '53,   continua  coU'analisi 


^  Per  l'ordiue  delle  comin.    nelle    varie    edd.,    cfr.    Spinelli,    liibl. 

*  Ho  confrontato  le  dedd.  e  preti",  coi  luoghi  corrispondenti  dei 
Mém.,  commedia  per  commedia  ;  ho  visto  che  la  dipen<lenza  di  questi 
da  quelle  è  continua,  stretta  e  diretta  più  di  quanto  si  crederebbe.  Ora 
ho  qui  un  elenco  di  rattronti  troppo  lungo  e  i»oco  utile,  perché  ciascuno 
lo  può  rifar  da  sé;  perciò  mi  risparmio  la  fatica  di   trascriverlo. 
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di  Ircana  a  Jiilfa  del  ^òo  e  di  Ir  cerna  a  Ispaan  del  -56 
[Mém.j  li,  18,  19,  ,20),  che  formano  insieme  una  trilogia.  Si- 
milmente, subito  dopo  il  Gavalier  Giocondo  del  '55,  die  luogo 
a  Le  smanie  della  villeggiatura.  Le  avventure  della  villeggiatura 
e  //  ritorno  della  villeggiatura  del  '61,  perché  vi  trovò  una 
certa  somiglianza  di  soggetto  {Mém.,   11,26,  27  28,  29)'. 

A  molte  commedie  dà  una  data  diversa  dalla  vera,,  tur- 
bando insieme  colla  cronologia  il  legame  stesso  dei  fatti.  Per 
esempio,  dice  che  II  vecchio  bizzarro  fu  composto  l'autunno 
del  '54,  dopo  le  malattie  di  Modena  e  di  Milano  {Mém.^  Il,  23), 
(juando  invece  fu  rappresentato  nel  carnevale  del  '54,  e  cadde 
rumorosamente  tra  fischi  e  insulti,  che  furono  tra  le  cause 
appunto  degli  attacchi  nervosi,  che  ebbe  a  soffi-ire  quell'anno. 
Anticipando  la  creazione  de  I  rusteghi  al  '57  {Mém.^  II,  34), 
viene  a  tòr  via  la  continuità  creativa  del  tipo  del  «  rustego  », 
che  svolse  mirabilmente  tra  il  '60  e  il  '61  con  1  rusteghi,  La 
cdsa  nova^  Sior  Todero  brontolone  11  ritorno  della  villeggiatura^ 
facendo  di  un  carattere  maschile  quella  varia  e  profonda 
analisi,  che  fino  allora  egli  poteva  vantar  solo  per  qualche 
carattere  di  donna*.  —  E  moltissimi  altri  esempi  si  possono 
addurre,  di  non  minor  peso  ed  importanza,  perché  le  contra- 
dizioni cronologiche  tra  i  Mém.  e  le  fonti  sono,  per  circa  un 
decennio,  continue  e  grandi,  tanto  che  non  v'è  anno,  di  cui 
ci    sia   una   uarrazione   abbastanza  ordinata.    Lo   scompiglio 


^  Le  date  della  trilogia  persiana  sono  segnate  dal  G.  innanzi  alle 
comm.  nel  Pittèri,  I,  V,  VI  (nel  VI  c'è  '46  che  va  corretto  nel  ^56).  Delle 
comm.  sulla  villeggiatura,  i  Mém.,  II,  30,  dicono  che  furon  composte  in 
tre  anni  diversi,  e  riportano  le  date  premesse  alle  singole  comm.  nel 
Pasquali,  XI;  pare  invece  che  sian  tutte  del  '61  (cfr.  Mazzoni.  Ww., 
voi.  II,  p.  372). 

*  Per  n  vecchio  bizzarro,  cfr.  G.  Ortolani,  Nota  storica,  in  Opere  di 
C.  G.,  X,  505  sgg.  —  /  ruHteghi  furono  rappresentati  il  16  febb.  '60 
(G.  Gozzi,  Gazzetta  veneta,  n.  5,  in  Bihl.  eticicl.  ital.,  XVI,  402-3);  La 
casa  nova  fu  data  l'il  die.  '60  (G.  Gozzi,  Gaz.  ven.,  n.  90,  ivi,  p.  529  ;  e 
Mazzoni,  Mém.,  voi.  II,  p.  395)  ;  Sior  Todero  brovtolon  il  '61  (ediz.  Pasq., 
XIV;  cfr.  Mazzoni,  Mém..  voi.  II.  p.  405),  non  il  '60,  coni(>  dico  il  O.. 
Mém.,  II,  43. 


164  RASSEGNA     CKITICA 

maggiore  comincia  al  cap.  19^  della  II  parte,  e  seguita  nei 
successivi  in  un  guazzabuglio  incredibile  ;  lo  stesso  A.,  per 
cacciarne  i  piedi,  giunge  a  inventar  ragioni  e  fatti  nuovi.  Il 
Terenzio^  composto  nell'infausto  '54,  per  mostrar  agli  avver- 
sari di  Venezia  conoscenza  e  perizia  del  teatro  classico,  fu  l'ot- 
tobre stesso  rappresentato  al  San  Luca.  Or  egli  parla  {Mém.^  II, 
24,  25)  di  una  sua  dimora  nel  '55  a  Bologna  dove,  ritenne 
opportuno  di  comporre  il  Terenzio  sul  modello  delle  comme- 
die antiche,  per  mostrare  erudizione  e  arte  classica  a  un  pub- 
blico formato'  di  letterati,  nella  speranza  di  acquistarsene  le 
simpatie.  L'esito  corrispose  al  desiderio,  perché  egli  ottenne 
applausi,  tolse  prevenzioni  e  raccolse  larghe  simpatie.  —  In 
notizie  cosi  minute  non  s'aspetterebbe  di  trovar  altro  che  il 
vero:  invece  v'è  adombrato. 

Di  alcune  commedie  manca  ogni  ricordo  :  per  esempio,  di 
quella  intitolata  II  tutore  del  '52,  nella  cui  dedica  c'è  una 
lunga  descrizione  dell'  illuminazione  pisana  a  San  Ranieri. 
IS'on  son  rammentati  1  malcontenti  del  '55  ;  commedia  note- 
vole sia  per  le  idee  critiche  esposte  nella  dedica,  sia  per  la 
saporita  caricatura  dei  Shakespeariani  d' Italia,  berteggiati  in 
Grisologo.  Il  quale  legge  il  suo  dramma  La  vita  di  Gromnel 
[sic]  protettore  d^  Inghilterra.  Commedia  di  carattere  in  versi^  e 
fa  parlare  a  questo  modo  la  moglie  di  Oromwell  : 

Stelle!  dov'è  lo  sposo?  ahi  che  iu  romita  cella 
Agito  l'ali  invano  misera  rondinella  ! 

e  fa  rispondere  la  cameriera  : 

Quinci  e  quindi  fiutando,   qual  cacciator  mastino, 

Ritroverò  gli  effluvii,  cb'ei  sparsi  ha  nel  cammino.  (II,  12). 

È  inutile  dire  che  le  persone  invitate  alla  lettura  scappano, 
fugate  da  questi  effluvii  di  Cromwell.  Manca  pure  II  raggi- 
ratore del  '56,  in  cui  è  imitato  il  Olorieux  del  Destouches, 
secondo  riconosce  l'A.  stesso  nella  prefazione  ;  manca  quel 
capolavoro  di  brio  ch'è   //  ventaglio^    Chi    le  fa    V aspetta,    Il 
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matrimoìilo  per  concorso^  La  burla  retrocessa^  e  molti  altri 
lavori,  che  sono  ricordati  negli  elenchi  posti  in  fine  ai  Mém. 

Ci  sono  tra  le  fonti  e  l'autobiooTafla  ancora  altre  discre- 
panze. La  finta  ammalata  fu,  secondo  la  pref.  dell' A.,  imitata 
da  Uamour  médécin  del  Molière,  attenuatone  però  l' intento 
satirico  contro  i  medici.  Al  Molière  fa  pure  allusione  nei 
Mém.,  II,  10,  ma  senza  più  parlare  di  modello  e  d' imita- 
zione; ricorda  invece  che  l'originale  dell'ammalata  glielo  fornì 
la  signora  Medebac,  che  «  étoit  souvent  malade,  souvent  elle 
«  croyoit  l'étre,  et  quelquefois  elle  n'avoit  que  des  vapeurs  de 
«  commande  ».  A  chi  conosca  l'una  e  l'altra  commedia,  l' imi- 
tazione appare  evidente  anche  se  si  ammetta  che  l'ammalata 
avesse  un  modello  più  prossimo  nella  Medebac.  Cosi  per  La 
donna  volubile,  mentre  nella  prefazione  riconosce  d'aver  imi- 
tato U  irresolu  del  Destouches,  nei  Mém.,  II,  11,  assicura 
d'essersi  ispirato  al  carattere  capriccioso  di  una  comica,  di 
cui  non  rincrebbe  alla  Medebac  di  burlarsi  alquanto  nel  rap- 
presentarla^ 

Xon  priva  d'interesse  è  la  diversità  dei  giudizi  suoi  sul- 
l' uso  del  veneziano.  Egli  aveva  esordito  accogliendo  nella 
stessa  commedia  1'  italiano  o  i  dialetti,  secondo  che  parlassero 
maschere  o  persone  non  mascherate  :  era  una  consuetudine 
ricevuta  dalle  commedie  dell'arte  e  da  lui  mantejiuta  come 
tante  altre.  Dallo  studio  continuo  del  reale  e  dalla  forza 
espressiva  del  proprio  dialetto,  di  cui  conosceva  tutt'i  se- 
greti^ ebbe  quindi  incitamento  alPuso  più  largo  del  vene- 
ziano. Ma  quando  principiò  l'edizione  fiorentina  del  suo  tea- 
tro, sia   per   le   osservazioni  degli  amici  toscani,  sia,  fors'an- 


^  La  finta  ammalata  fu  pubblicata  nell'ediz.  Paper.,  IV,  '53  ;  La  don- 
na volubile,  ivi,  Vili,  '55,  falsamente  '54  ;  —  vedile  in  Opere,  V,  VI, 
colle  note  storiche  del  Maddalena,  il  quale  non  è  forse  lontano  dal 
vero,  quando  suppone  nel  G.  il  desiderio  di  difendersi  nei  Mém.,  dalla 
taccia  di  plagiario  dei  commedi ogi'afi  francesi.  È  giusto  tuttavia  rico- 
noscere che  non  sarebbe  stato  prudente,  nel  '53  e  nel  '55,  confessare  di 
aver  preso  a  modello  delle  comiche,  mentr'esse  erano  ancora  in  vita:  e 
con  ciò  si  spiegherebbe  la  reticenza  delle  preti'.,  non  però  quella  dei  Mém. 
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cbe,  per  uieditazione  sua  i)ropria,  prese  a  dubitare  sulla 
ragionevolezza  della  preferenza  accordata  al  veneziano,  per- 
ché Fuso  di  esso  «  rendeva  la  commedia  pivi  gradita  a  Ve 
«  nezia,  ma  nelle  altre  ])arti  doveva  succedere  ragionevol- 
«  mente  il  contrario  ;  poiché  le  grazie  di  una  lingua  piacciono 
«  allorché  sono  perfettamente  intese,  e  perdono  il  loro  merito 
«quando  non  colpiscono  immediatamente  nell'animo  di  chi 
«le  sente».  Perciò  nelle  commedie,  che  non  fossero  di  co- 
stume locale,  inon  gli  parve  opportuno  il  dialetto,  se  non 
quando  parlasse  una  maschera,  alla  quale  convenisse  conser- 
vare il  vernacolo  tradizioaale.  Tuttavia  non  si  fermò  in  que- 
st'oi)inione  ;  e  per  non  trovarsi  nel  caso,  che  pure  gli  era  avve 
nuto,  di  far  parlare  qualche  maschera  in  italiano,  tagliò  il 
i;odo.  sostituendo  alle  maschere  persone  non  mascherate.  Ed 
era  la  soluzione  ])iù  ragionevole,  tanto  pel  pubblico,  che,  av- 
vezzo a  veder  insieme  certi  visi  con  certi  dialetti,  non  po- 
teva esser  contento  a  veder  quelli  e  non  udir  questi  ;  quanto 
per  lui  stesso,  che,  desideroso  di  ricondur  le  persone  e  il 
dialogo  alla  verità,  veniva  a  liberar  le  une  dalla  stupida  im- 
mobilità del  viso,  e  l'altro  da  tìssità  fittizie  e  inestetiche. 
Accorto  invece  non  fu,  quando  per  l'edizione  del  Paperini 
rifece  parecchie  commedie,  mutando  il  veneziano  in  italiano. 
Egli  dimeaticava  che  la  sua  forza  di  scrittore  dialettale  era 
molto  superiore  a  quella  di  scrittore  italiano,  e  che  rifacendo 
quanto  aveva  già  composto  in  dialetto,  rendeva  scialbo  e 
smorto  ciò  che  era  vivo  e  colorito  ;  né  pensava  che  i  pò- 
steri  avrebbero  cercato  il  meglio  non  in  questa  sua  fatica, 
ma  nell'edizione  del  Bettinelli,  che  continuava  contro  la  sua 
volontà  di  sui  manoscritti,  ch'egli  aveva  di  volta  in  volta 
conseguati  al  Medebac  per  la  rapx)resentaziòne.  Si  preparava 
a  ridurre  in  italiano  le  commedie  di  schietto  costume  vene- 
ziano, quando  gli  amici  avveduti,  che  già  guardavan  biechi  co- 
teste  storpiature,  non  contennero  piii  il  loro  malumore  e  par- 
larono; lui  stesso,  mentre  si  ricredeva  dal  dubbio  che  le  coni 
medie  in  dialetto  non  fossero  intese  fuori  di  Venezia,  ricouo 
sceva  cbe  li  appunto  era  la  sua  forza  :  e  cosi  non  solo  smise 
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dal  rifare  per  tór  via  il  veneziano,  anzi  in  esso  scrisse  senza 
alcuna  esitazione,  e  produsse  le  sue  opere  mi§:liori^  Di  que- 
sti dubbi  e  tentennamenti  non  v'è  traccia  nei  Mém. 

Xou  altrimenti  delle  tre  unità.  Fin  dal  '50,  aveva  espres- 
so limpidamente  il  suo  parere  sull'unità  di  luogo:  Aristo- 
tele avere  bensì  parlato  di  scena  stabile  nella  tragedia, 
non  però  nella  commedia  ;  del  resto  se  egli  «  fosse  vivo  pre- 
«  sentemente,  cancellerebbe  egli  medesimo  quest'arduo  pre 
«  cetto,  perchè  da  questo  ne  nascono  mille  assurdi,  mille  im- 
«  projjrietà  e  indecenze  ».  Per  suo  conto  pensava  che  nella 
«  commedia  semplice  »  poteva  mantenersi  la  scena  stabile, 
non  poteva  invece  nella  «  commedia  d' intreccio  »,  nella  quale 
la  legge  sarebbe  osservata  abbastanza,  quando  l'azione  si 
svolgesse  nella  stessa  città.  E  gii  pareva  di  dover  conclu- 
dere «  che  se  la  commedia  senza  stiracchiature,  o  improprietà 
può  farsi  in  iscena  stabile,  si  faccia  ;  ma  se  per  1'  unità  della 
scena,  si  hanno  a  introdurre  degli  assurdi,  è  meglio  cambiar 


*  Per  la  soppressione  delle  maschere,  prei".  a  La  huona  moglie,  Bett., 
II,  '51  ;  pref.  a  //  cavuHtre  t  la  dama,  Bett.,  Ili,  '52;  pref.  a  La  bottega 
del  caffè,  Paper.,  1,  '53.  —  Il  dubbio  che  il  veneziano  non  fosse  inteso 
fuori  di  Venezia,  tìn  dal  '52,  nella  pref.  a  La  putta  onorata,  Bett., 
II.  —  iSui  consigli  dei  Toscani,  esplicitamente  l'A.  stesso,  nella  pref.  a  L^ av- 
venturiere onorato,  Paper.,  Ili,  '53  ;  di  qui  è  tratta  la  citazione  riportata 
nel  testo.  —  Comm.  rifatte  secondo  questi  criteri  sono:  La  bottega  del 
caffè,  8.  e,  Il  vero  amico,  Paper.,  IV,  '53,  L'avventuriere  onorato,  s.  e,  La 
castalda,  Paper.,  Vili,  '55  (falsamente^'54),  1  mercatanti,  Paper.,  V,  '54; 
interessanti  sono  le  loro  preff.  Queste  comm.  si  trovano  in  Opere  citt., 
e  sono  seguite  dalle  varianti  dell'ediz.  Bett.  11  proposito  di  tradurre  in 
italiano  comm.  di  costume  veneziano,  nelle  preti',  a  I  pettegolezzi  delle 
donne,  a  Le  donne  gelose,  Pai)er.,  IX,'  '55.  Le  Morbinose  furon  rifatte 
dopo,  per  Koma,  ne  Le  donne  di  buon  umore  {Opere,  XVI).  Cfr.  K.  Bonfanti, 
Le  maacltere  nella  commedia  «Il  cavaliere  e  la  dama»,  in  iSoccorriamo, 
PI).  62  sgg.  I  malumori  degli  amici,  nella  pref.  de  I pettegolezzi.  Il  veneziano 
gustato  anche  fuori  di  Venezia,  nelle  prétì".  a  Le  donne  di  casa  soa,  Pit- 
tèri,  V,  '58,  a  Jl  campiello,  ivi.  Anche  dopo  tuttavia  rifece  in  prosa 
italiana  pel  Pasq.,  XII,  V imprexario  delle  Smirne,  che  t'veva  già  scrit- 
to in  martelliani,  usando  per  le  tre  cantatrici  il  veneziano,  il  bolo- 
gnese e  il  fiorentino  (cfr.  la  Nola  di  G.  Ortolani  m  Opere,  XVII, 
351  sgg). 
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la  scenate  osservare  le  regole  del  verosimile  ».  E  quest'è  quanto 
accolse  nei  Mém.j  II,  3.  Ci  fu  tuttavia  un  tempo,  in  cui  espose 
concetti  più  indipendenti  e  originali.  Nel  '54,  dedicando  IJ  im- 
postore a  G.  Gozzi,  affermò  di  non  aver  imitato  nessuno:  né 
greci,  né  latini,  né  spagnuoli,  né  francesi  ;  di  aver  seguito 
liberamente  la  natura  e  d'essersi  lasciato  condurre  da  lei, 
senza  curarsi  delle  leggi  imposte  all'arte  ;  che  se  talvolta 
s'era  trovato  ad  osservarle,  gli  era  successo  per  caso,  non 
perché  l'avesse  voluto.  Insiste  e  precisa  di  più  nella  dedica 
de  /  malcontenti.  Loda  lo  Shakespeare,  e  dice  di  tenere  «  per 
«  sicurissimo,  che  Aristotele  colla  sua  poetica,  e  Orazio  suo 
«  imitatore,  ci  abbiano  recato  più  danno  che  utile»  ;  senza  di 
loro  gli  autori  avrebbero  creato  opere  drammatiche  adatte  alle 
nazioni  e  ai  tempi.  «  È  ridicola  la  ragione  di  quelli  che  sosten- 
«  gono  necessaria  1'  unità  del  tempo  e  del  luogo  »  ;  essi  dicono 
che  non  è  possibile  osservare  la  verosimiglianza,  trattando  un 
argomento  che  si  svolga  in  un  lungo  periodo  di  tempo  e  in  di- 
versi luoghi.  Ma  se  gli  spettatori  «  presumessero  di  vedere  in 
«  Teatro  il  verisimile  perfettamente  eseguito,  partirebbero  mal- 
«  contenti  da  qualunque  scenica  Rappresentazione,  perchè  per 
«  quanto  l'arte  s' ingegni  d' ingannare  chi  ascolta,  non  sarà 
«  mai  vero  che  nel  periodo  di  tre  ore  possano  accadere  quei 
«fatti  che  sul  Teatro  si  rai^presentano,  e  che  in  un  luogo 
«  solo  possano  combinarsi  tante  azioni  diverse.  Aristotele 
«  istesso  accorda  che  in  tre  ore  di  tempo  si  possano  raftigu- 
«  rare  dei  fatti  possibili  in  un  giro  di  sole,'*  e  perchè  dunque 
«  non  si  potranno  raffigurare  quelli  di  im  anno^  di  un  lustro, 
«  e  dell'età  di  un  uomo  se  occorre  ?  »  In  ogni  caso,  è  sempre 
necessario  che  lo  spettatóre  s'aiuti  coli'  immaginazione  per 
trovar  verosimile  l'azione. 

Queste  son  ragioni  ben  pensate  e  ben  dette  ;  ma  nel  '62 
già  ritornava  ad  avvicinarsi  all'ovile  aristotelico.  Le  ragioni 
gli  parvero  meno  giuste,  o  piegò  alla  moda,  o  spaventato 
della  sua  stessa  arditezza,  si  disponeva  all'ortodossia  di  Fran- 
cia, o v'era  per  andare  ^  ? 


'  L'opinione  del '50  è  nel   Teatro  comico,    II,    :ì;    la    <led.    <1(*    A' jw- 
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Differenze  dunque  tra  queste  fonti  e  i  .Uém.  non  man- 
cano^; tuttavia  c'è  tra  loro  sufficiente  conformità  di  arofo- 
menti  e  di  notizie. 

Talora  la  fonte  è  accolta  tale  e  quale,  ^ella  prefazione 
de  1  mercatanti  l'A.  dice  che  la  commedia  era  ^ià  intitolata 
1  due  Pantaloni,  ed  era  stata  scritta  apposta  pel  Oollalto,  die 


pastore,  Paper.,  VII,  '54;  quella  de  I  malcontenti,  Pittèri,  IV,  '58; 
l'opinione  del  '62,  nella  pref.  de  L'avaro,  Pasq.,  IV.  Alquanto  diver- 
samente dell'unità  di  azione  :  ritenuta  essenziale  nel  '48  (pref.  al  Xe- 
rone,  in  Spinelli,  Fogli,  1L5  sg.),  da  osservare  rigorosamente  nel  '58 
(pref.  a  Trcana  in  Julfa,  Pittèri,  V,  '58),  va  intesa  con  maggiore  larghezza 
dopo  (pref.  a  Le  avventure  della  villeggiatura,  Pasq.,  XI).  Cfr.  A.  Neri, 
Aneddoti  goldon.,  Ancona,  1883,  i>p.  11  sgg.  ;  M.  Scherillo,  Ammiratori 
e  imitatori  dello  Shakespeare  prima  del  Manzoni,  in  N.  Antol.  del  18i*2, 
pp.  208-238,  dove,  parlando  della  ded.  de  /  malcontenti,  riconosce  che  nes- 
suno prima  del  Manzoni  «  parlasse  in  Italia  su  questo  argomento  con 
«uguale  precisione,  giustezza,  buonsenso  e  coraggio»  (ivi,  p.  231). 

*  Altre  notizie  contradittorie.  L'adulatore  fu  criticato,  secondo  la 
pref.,  Paper.,  II,  1753,  —  fu  accolto  benissimo,  secondo  i  Mém.,  li,  8  ; 
La  castalda,  secondo  la  pref.  Paper.,  A'^III,  '55,  fu  la  prima  comm.  scritta 
per  la  Marliani,  —  mentre  i  Mém.,  II,  14  dicono  che  fu  />a  serra  amo- 
rosa ;  questa  poi,  a  sentir  la  pref.,  Paper.,  I,  '53,  fu  preceduta  da  La 
moglie  saggia,  —  mentre  i  Mém.,  II,  14,  assicurano  che  ne  fu  seguita  ; 
nella  pref.  a  La  locandiera,  Paper.,  II,  '53,  c'è  la  preoccupazione  di  di- 
mostrare odioso  il  carattere  di  Mirandolina,  per  salvarla  dalla  taccia 
d'immoralità  —  mentre  questa  preoccupazione  manca  affatto  nei  Mém., 
II,  16  ;  egli  regalò  tre  ccmimedie  al  Medebac  (Mém.,  II,  16),  —  osservò 
solamente  i  patti  convenuti  (pref.  a  La  donna  vendicativa,  Paper.,  VII, 
1754)  ;  La  donna  di  testa  debole  non  i)iac(iue  per  colpa  dei  commedianti, 
secondo  la  pref.,  Pittèri,  I,  '57,  —  cadde  invece  per  proi)ria  debolezza, 
secondo  i  Mém.,  II,  17;  del  Cavalier  CHocondo,  accolto  nel  IV  del  Pit- 
tèri, nei  Mém.,  II,  26,  è  detto  pubblicato  senza  il  consenso  dell'A.  nel- 
l'ediz.  di  Torino  ;  Il  ricco  insidiato,  poco  ai)pla»idito,  al  dir  de  Le  mor- 
hinose,  I,  7  (Pittèri,  Vili,  '61),  —  fu  applauditissimo,  secondo  i  Mém., 
Il,  3o  ;  I  morbinosi,  che  piacquero  moltissimo  secondo  i  Mém.,  Il,  35,  — 
non  piacquero,  giusta  la  pref.,  Pittóri,  IX  '63  ;  La  donna  di  maneggio 
che  piacque  molto,  Mém.,  II,  30,  non  piacque  niente  secondo  la  pref., 
Pasq.,  Vili,  '65;  non  ritrasse  nessuna  persona  particolare  in  Tederò  (i»ref., 
Pasti. ,  XIV),  anzi  cercò  di  ritrarre  appunto  un  vecchio  fastidioso  e  ti- 
ranno di  sua  conoscenza  (Mém.,  II.   43). 
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recitava  da  solo  le  due  parti  principali.  Ma  vedendo  che  non 
era  facile  alle  compagnie  disporre  di  un  Oollalto,  o  di  due 
Pantaloni  egualmente  bravi  a  parlar  veneziano,  egli  aveva 
creduto  opportuno  di  ridurre  in  italiano  la  commedia;  della 
quale  fa  una  brevo  analisi.  Così  nei  Méni.^  II,  14. 

Altrimenti  della  sua  dimora  di  Toscana.  Nella  dedica  a 
Il  serGitora  di  due  padroni,  ricorda  il  soggiorno  di  Pisa_,  l'ami- 
cizia del  Fabri,  la  sua  iscrizione  alla  Colonia  Alfea  dell'Ar- 
cadia, i  divertimenti  goduti,  la  professione  d'avvocato,  e  il 
rimpianto  d'averla  abbandonata  per  darsi  all'irrequieta  vita 
di  commediografo  ;  —  nella  prefazione  a  11  frappatore^  ram- 
menta d'aver  composto  la  commedia  pel  Darbes  ;  —  parla 
di  nuovo  lungamente  di  Pisa  nella  dedica  a  II  tutore  e 
nella  prefazione  a  I  due  gemelli  veneziani',  e  torna  alla  To- 
scana nella  dedica  di  Pamela  fanciulla.  Ma  son  ricordi  sle 
gati,  notizie  moncbe,  brevi  rimpianti  d'un  tempo  passato,  al 
cui  posto  si  ha  nei  Mém.  un'ampia  narrazione,  che  si  po- 
trebbe intitolare:  Goldoni  al  bivio.  Si  dedicberà  egli  al  tea- 
tro, ov'è  tratto  dal  suo  genio,  o  continuerà  nell'esercizio  lu- 
croso d'avvocato,  in  un  paese  reso  bello  e  lieto  dalla  natura  e 
dagli  uomini  ?  ISTell' indecisione,  alterna  la  difesa  di  una  causa 
alla  composizione  di  un'azione  scenica;  vede  gli  agi  presenti, 
per  ripensare  alle  lusinghiere  irrequietezze  possibili  in  un  vici, 
no  futuro  ;  contronta  l'amore  con  cui  studia  fatti  e  persone,  per 
farsene  il  vivo  espositore  in  tribunale,  colPainore  di  studiare 
fatti  e  persone  per  una  commedia  da  concedere  agli  applausi 
d'un  teatro.  Giunge  una  lettera  del  Sacchi,  che  gli  chiede 
una  commedia,  e  il  Sacchi  è  un  attore  eccellente  :  che  fare  ? 

Je  sentis  renaitre  dans  mou  iudividu  l'aucien  goùt,  le  méme 
feu,  le  méme  enthousiasme  ;  c'étoit  le  Valet  de  deux  Maìtres  le 
sujet  qu'oii  me  proposoit;  je  voyois  (piel  parti  j'aurois  pu  tirer 
de  l'argument  de  la  Piece,  et  de  l'Acteur  principal  qui  devoit  la 
jouerj  je  luourois  d'euvie  de  m'essayer  encore.  .  .  Je  ne  savois 
comment  faire.  .  .  Les  procès,  les  cliens  veiioient  en  fonie.  .  . 
Mais  mori  pauvre  Sacchi.  .  .  Mais  le  Valet  de  deux  Maìtres.  .  . 
Allons  encore  pour  cette  fois.  .  .  Mais  non.  .  .  Mais  oui .  .  .  En- 
fln,  j'écris,  je  réponds,  je  m'eugagè.   {Mém.,   1,   49). 
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Compone  la  commedia,  ma  resta  avvocato,  finché  non  giunge 
il  Darbes  a  recitargli  quella  lepida  e  briosa  scena,  ch'è 
nella  mente  di  tutti;  fìnclié  non  viene  il  Medebac  a  of- 
frirgli il  posto  d'autor  comico  della  compagnia,  con  un  as- 
segno fìsso.  Allora  scelse  la  via  che  lo  portò  alla  gloria,  ma 
lontano  dalla  vita  tranquilla  e  riposata  della  dolce  Toscana. 
Qui  l' importanza  biografica  del  periodo  pisano  è  colta 
appunto  in  quell'ultimo  tentennare  della  volontà,  che  cessa 
iu  forza  del  caso  rappresentato  dal  Darbes  e  dal  Medebac  : 
è  una  concezione  che,  se  non  fosse  interrotta  e  intorbidata 
da  notizie  superflue,  sarebbe  tutta  bella  e  viva.* 

HI.  —  Il  valore  storico. 

Dall'analisi  fatta  risulta  giustificata  una  certa  difitìdenza 
sulla  veracità  dei  Meni.:  perché  non  solo  notizie  estrinseche 
qua  e  là  li  infirmano  o  contradicoiio,  ma  FA.  stesso  vi  mo- 
difica e  trasforma  dei  fatti  già  da  lui  narrati  altrimenti.  Ora 
se  altre  ragioni  non  si  oppongano,  i  Mém.  possono  ritenersi 
degni  di  fede,  ove  concordino  o  integrino  informazioni  già 
date  ;  ma  lasciano  ragionevolmente  increduli,  dove  ne  diver- 
gano o    le  contradicano  o  le  confondano. 

La  diffidenza  sorge  da  diverse  radici.  Una  e  la  scarsa 
diligenza  dell' A.  nell'ai)purare  il  vero,  negligenza  che  di- 
viene grandissima  nella  II  parte.  Veramente,  in  quella  lunga 
serie  di  fatti  e  date,  di  commedie  e  recite,  in  quel  mutare 
di  attori  e  attrici,  in  quel  monte  di  volumi  pubblicati  non 
doveva  esser  comodo  trovare  il  vero,  presso  agli  ottant'anni 
d'età.  Egli  si  contentò  di  quella  diligenza  che  potesse  ap- 
I)agare  un  lettore  disattento  ;  e  quando  s'accorse  che  le  con- 
tradizioni  cronologiche  divenivano  cosi  continue  e  insistenti, 
da  vincere  pure  la  disattenzione,  fece  questo  avvertimento  : 

J'avertis  le   lectear,   à  cette  occasion  [a  proposito  d'una  data  falsa, 
che  del    resto  corregge  dandone    un ^d tra    mata]   de    uè    pas    s'en 


*  /  mercatanti,  in  Opere  citt.,  IX;  //  serritore  di  due  padroni,  I  :  // 
frappatore,  li;  Il  tutore,  VII;  /  due  gemelli  veneziatii.  Il  :  raiMla  j'uu- 
eiulla,   V.    Per  la  Toscana,  i   Mém.,   I,   47-53. 
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rapporter  aux  dates  de  mes  ouvrages  imprimés,  car  elles  sont  presque 
toutes  fautives.   {Mém.,  II,   33). 

Invece  le  più  sono  esatte. 

Un'altra  ragione  di  diffidenza  è  in  quella  eerta  parzialità 
che  si  svela  da  questo  o  quel  punto,  come  in  certi  riguardi 
usati  alla  propria  persona.  Per  presentarsi  sotto  un  aspetto 
favorevole  non  era  proprio  necessaria  troppa  cura,  perché  la 
natura  lo  aveva  formato  d'indole  buona  e  di  genio  comico 
mirabile.  Tuttavia  certi  piccoli  falli,  certe  notiziole,  certi 
aspetti  del  suo  animo,  che  avrebbero  potuto  nuocergli  nella 
considerazione  del  lettore,  sono  a  volte  corretti,  mutati  o  sop- 
pressi. Ohi  non  ricorda  il  racconto  dell'esauie  di  Perugia 
{Mém.y  I,  2)  ?  È  un  quadretto  finito  :  il  reggente  che  detta 
il  tema,  gli  scolari  che  lo  svolgono  e  sogguardano  deridendo 
il  povero  G.,  che  passava  per  asino;  l'indignazione  di  lui, 
la  mente  stimolata  che  divien  fresca  e  agile,  lo  scriver  rapido, 
la  consegna  del  lavoro  ;  e  poi  i  nomi  dei  promossi,  e  in  capo 
a  tutti  Goldoni  !  «  Le  Régent  m'appelle  à  la  chaire  :  je  me 
<^  leve  pour  y  aller,  je  vois  mon  pere  à  la  ])orte,  je  cours  l'em- 
«  brasser  ».  Anche  l'abbraccio  al  padre  !  È  il  ricordo  netto  e 
preciso  della  prima  gloriola  scolastica  ;  sulla  cui  verità  non 
cadrebbe  dubbio,  se  i  registri  del  collegio  non  attestassero, 
purtroppo,  una  riprovazione  che  lo  costrinse  a  ripeter  l'anno  ^ 

Un  altro  esempio.  Gli  studenti,  tornati  a  Pavia  dopo  le 
vacanze,  son  bellamente  tenuti  alla  porta  di  tutte  le  case  dei 
conoscenti,  ])erché  i  pavesi  avevan  deciso  di  non  riceverli 
più.  Ardevano  di  vendicarsi,  e  profittando  dell'ira  del  G.t 
che  non  era  stato  trattato  meglio  degli  altri,  lo  sjìinsero  a 
comporre  II  Colosso,  a  dileggio  degli  ospiti  villani  ;  e  lo  sfor- 
tunato autore  fu  costretto  a  fuggire  da  Pavia,  espulso  dal 
collegio,  unica  vittima  d'una  vendetta  comune  {Mém.,  I,  13).  - 
Invece,  se  vogliamo  credere  all'  Vili  pref.  del  Pasquali,  la 
vendetta  anzi  che  comune  fu  sua  particolare.  Difatti  egli,  vi- 
stosi tradito  dall'amante,  voleva  affrontare  e  ammazzare  il  ri- 


*  Cfr.  A.  Valeri,    Una   bugia    di  C.   G.,    ne    La  ras»,   intern..    Vili, 
195  8gg. 
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vale,  quando  credè  meglio  di  scrivere  e  diffondere,  colla  com- 
plicità di  falsi  amici,,  quella  satira,  che,  versando  il  ridicolo 
su  tutte  le  donne  di  Pavia  per  una  che  l'aveva  offeso,  gli 
fruttò  l'espulsione  e  la  fuga.  —  Ora  qui  egli  appare  in  ben 
diverso  aspetto  :  i^rima  è  l'amante  tradito  (un  pochino  ridi- 
colo, come  vuol  la  consuetudine) ,  poi  è  il  giovane  vendica- 
tivo, la  cui  vendetta  però  ricade  moltiplicata  su  di  lui  stesso, 
che  rimane  col  danno  e  le  beffe  :  «  Tu  l'as  voulu,  George 
Dandin  !  »  ^ 

Cosi  rifa  la  pref.  XI  pel  cap.  29*^  dei  Mém.  Questa  reda- 
zione è  nota.  Deluso  nelle  speranze  poste  suìVAmalasuufa, 
la  mattina  per  tempo  va  dal  residente  veneto  di  Milano,  che 
lo  riceve  alla  toletta,  manda  via  i  testimoni,  si  diverte  al 
vivo  racconto  delle  disgrazie  di  lui,  ride  delle  sue  furie  crema- 
torie, e  per  consolarlo  gli  offre  il  posto  di  gentiluomo  di 
camera,  con  un  bellissimo  appartamento,  tavola,  ecc.  —  Nes- 
suno direbbe  che  il  signor  residente  non  avesse  molta  stima 
del  G.,  che  accolse  con  tanto  signorile  e  festosa  cordialità.  — 
Xell'altra  redazione  però  l'accoglienza  è  molto  meno  lieta  ; 
perché  il  G.,  quando  andò  a  raccontargli  la  sua  delusione 
e  chiedergli  un  posto,  non  ottenne  altro  che  buone  promesse. 
E  intanto  che  tornava  e  ritornava  a  sentire  se  il  posto  c'era, 
e  che  udiva  rispondersi  ch'era  ancora  da  venire,  egli  consu- 
mava gli  ultimi  soldarelli,  riducendosi  a  far  debito  coll'oste. 
Stanco  di  questa  vana  attesa,  ritorna  ancora  una  volta  per 
accommiatarsi,  e  allora  finalmente  gli  è  offerto,  in  mancanza 
d'altro,  il  posto  di  gentihiomo;  e  siccome  non  ha  da  pagar 
l'oste,  va  il  maestro  di  casa  a  saldar  il  conto  e  ritirar  la 
roba.  —  In  che  differisce  il  nostro  da  tanti  altri  poveri  dia- 
voli a  corto  di  quattrini  e  cacciatori  di  posti  ?  Non  gli  è 
risparmiata  l'umiliazione  di  scendere  e  salire  le  altrui  scale, 
non  il  debito  coll'oste,  che  per  sicurtà  gli  trattiene  la  roba. 
In  nessun  tempo  forse  egli  aveva  sentito  le  strette  del  bi- 
sogno come  allora,  povero  autore  deluso  e  spiantato  !  E  forse 


Cfr.  A.  Corbellini,   Op.  e  1.  e. 
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^V  increbbe  di  raccontare  agli  amici  di  Francia,  tra  le  tra- 
versie della  vita,  anche  la  miseria  ;  e  clii  sa  che  non  fosse 
carità  di  patria  che  glielo  facesse  tacere  ! 

C'è  uno  scopo  etico  nel  proposito  di  parlar  vagamente  di 
lotte  e  avversari,  con  accenni  incolori,  privi  di  determinatezza 
e  di  consistenza.  In  un  punto  o  in  un  altro,  udiamo  le  ac- 
cuse che  gli  facevano,  e  le  difese  onde  le  ribatte  ;  ma  non 
si  vedono  i  visi  degli  accusatori,  che  non  paiono  persone  vive. 
Questa  inconsistenza  si  riflette  sulla  sua  propria  figura,  per- 
ché i  risentimenti,  le  ire,  i  facili  i)erdoni,  le  sofl'erenze  e  le 
ansie  o  sono  taciuti  (e  questo  capita  spesso)  o  ricordati  che 
siano,  non  ]3rendono  corpo  e  anima.  Né  poteva  essere  altri- 
menti, perché  i  vari  sentimenti  sorgono  e  paion  netti  ap- 
punto per  la  chiara  rapi)resentazione  di  chi  li  ì)rovoca,  onde 
a  i^ersoue  scialbe  o  inesistenti  non  potevano  corrispondere 
che  sentimenti  vaghi.  Già  dei  Medebac  si  desidera  una  cono- 
scenza maggiore  ;  parte  si  vedono,  a  tratti  son  chiari.  Ma  del 
Yendramin  non  si  ha  un'  idea  vicina  al  vero  ;  ma  di  tanti 
attori,  dal  cui  studio  egli  trasse  ispirazioae  a  spunti,  a  ca- 
ratteri, a  intere  commedie,  si  sa  poco,  fuorché  di  qualcuno  ; 
ma  del  Chiari  e  dei  Chiaristi,  dei  Granelleschi  e  di  C.  Gozzi 
mancano  azioni,  caratteri,  fisionomie,  pe'  più  persino  il  nome; 
ma  delle  ultime  lotte  e  dei  maggiori  dileggi  del  Gozzi  fega- 
toso non  c'è  parola  ;  la  sola  volta  che  lo  ricorda,  è  per  fargli 
una  lode  {Mém.,  II,    32). 

Quindi,  insieme  colle  notizie  necessarie,  manca  la  ragione 
di  molte  vicende  della  vita,  del  teatro  e  dell'animo  suo.  Cosi 
le  fatiche,  a  cui  si  sottopose  per  le  sedici  commedie,  non 
sono  abbastanza  giustificate;  così  la  crisi  nervosa  del  '54 
non  s'intende  interamente;  cosi  il  desiderio  di  andare  a  Eoma. 
a  Napoli,  in  Francia  non  è  spiegato  che  appena  parzialmente. 
Difatti  chi  ricordi  che  La  tartana  degli  influssi  fu  del  '57,  e 
che  la  segui  una  lunga  serie  di  scritti  polemici  e  satirici. 
non  sarà  sorpreso  di  vedere  il  commediografo  desideroso  di 
lasciare  per  qualche  tempo  Venezia.  Fresco  era  il  ricordo 
del  grave  turbamento  psichico  e  nervoso  del  '54,  e  il  dubbio 
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di  ricadérvi  doveva  spesso  affacciarsi  alla  sua  mente,  spingen- 
dolo a  fuggire  per  rinfrescar  la  mente  alla  serena  visione 
della  vita,  purificandola  dalle  sterili  contese.  Partì  il  23  nov.  '58 
per  Roma;  ma  vi  si  trovò  con  una  cattiva  compagnia  a  lottare 
contro  una  buona,  che  recitava  pure  le  sue  commedie  ;  che 
faie  ?  Da  Venezia  gli  giungeva  l'eco  degli  sghignazzamenti 
di  chi  gioiva  del  suo  insuccesso,  ed  egli  indugiava  a  Roma, 
cercando  di  ottenere  dal  Yendramin  il  permesso  di  recarsi 
a  Napoli,  ma  n'ebbe  un  rifiuto.'  11  2  luglio  '59  riprendeva 
la  via  del  ritorno.  Le  lotte  non  cessavano,  anzi  crescevano 
pel  gusto  che  ci  veniva  prendendo  l'acido  Gozzi.  Il  25 
gen.  '61,  dopo  il  trionfo  del  Todero  brontolon,  era  rappresen- 
tato U amore  delle  tre  melarance^  dove  il  G.,  sotto  la  veste 
di  Celio,  era  introdotto  a  divertire  buffoneggiando  in  mar- 
telliani  il  pubblico  di  Venezia  che  applaudiva  di  gran  cuore. 
Al  ridicolo  non  resse  egli  cb'era  tenerissimo  degli  applausi, 
e  il  5  settembre  aveva  già  deciso  di  accettar  l'invito  di 
Francia.  —  Meditando  su  queste  date,  su  questi  viaggi,  su  que 
sti  tentativi  di  viaggi  e  sulle  noie  continue  che  aveva  dai 
comici,  si  comprende  che  la  decisione  non  fu  né  improvvisa 


1  Sull'invito  a  Roma,  oltre  ai  ilém.,  II,  35,  36,  pref.  a  La  villeggia- 
tura, Fitteli,  V,  nov.  '58  ;  ded.  e  pref.  de  Le  donne  di  casa  aoa.  i\  i.  Il 
dubbio  di  non  rinscire  a  sodisfare  i  Romani,  nella  ded.  e  pref.  de  La 
vedova  xplritosa,  stam]>ata  a  Roma  nel  dioem.  '58.  La  scarsa  fortuna  in- 
contrata, nei  Mém.,  II,  38;  nella  dedL  *  J^  medico  olandese,  11'  In.  '60, 
Pittèri,  VI,  '60  ;  nella  pref.  a  Pamela  maritata,  Pasq.,  I,  '61.  A  Roma 
])oteva  provvedersi  di  nuovi  soggetti  comniediabili,  ma  certi  abiti  erano 
interdetti  alla  scena  (lett.  da  Roma,  29  apr.  '59,  al  Cornet,  in  Masi, 
Leti.,  pp.  127  sgg.).  Per  l' invito  a  Napoli  e  il  desiderio  di  andarvi.  V.  //(.. 
II,  39,  che  non  paion  molto  d'accordo  colle  lett.  del  G.  al  Vendramin  : 
Roma,  3,  10  e  17  mar.  '59;  e  con  quelle  del  Vend.  al  G.  ;  Venezia,  15 
mar.  '59,  e  un'altra  senza  data  (D.  Mantovani,  C.  G.  e  il  teatro  di 
San  Luca  a  Venezia,  Milano,  1907,  VIII,  IX,  XI  ;  e  X,  XII).  L'eco  della 
sodisfazione  degli  avversari,  lett.  del  G.  al  Vendr.,  Mantovani,  1.  e,  IX. 
Le  noie  continue  che  gli  venivano  dai  comici  e  dal  Vendr.,  continaa- 
mente  nella  cit.  raccolta  del  Mantovani.  Anche  G.  Caprin  (C.  G.,  Mi- 
lano, 1907,  pp.  163-5)  vede  una  relazione  tra  le  lotte  veneaiane  e  la  par- 
tiiiza  per  Roma. 
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Ile  sconsiderata,  ma  rispondeva  a  un  vero  bisogno  dello  spi- 
rito.' —  Ora  elle  n'è  di  questo  nei  iLfem.  #  C'è  l'affermazione 
che  ormai  tutti  a  Venezia  lo  avevan  caro  e  lo  api)laudivano 
(II,  53).  È  generoso  obblio  delle  pene  sofferte  questo  silenzio, 
è   facile  ammetterlo,  ma  turba  e  falsa  l'aspetto  del  vero.* 

Altra  ragione  della  diffidenza  del  lettore  è  l'attività  arti- 
stica dell' A.  È  come  del  ritocco  fatto  da  un  esperto  foto- 
grafo alla  negativa  d'un  ritratto.  La  fisionomia  resta  ancor 
quella;  ma  qui  c'era  una  macchiulina  cli'è  scomparsa,  li  c'era 


Fin  dal  28  ago.  '61,  il  Vendramin  scrive  al  Fontana,  segretario  del- 
l'ambasciata veneta  a  Parigi,  che  cerchi  di  far  rompere  le  trattative  av- 
viate dal  G.  col  Teatro  Italiano  di  Parigi  (Mantovani,  C.  G.,  pp.  156  sgg.); 
il  G.  con  lettera  del  5  sett.  '61  può  annunzia  la  partenza,  (in  Masi, 
Leti.,  pp.  147  sgg.)  ;  con  lett.,  Parigi,  6  sett.  '62,  dice  che  arrivò  il  26  sett., 
(ivi,  pp.  172  sgg.).  Pei  nemici,  la  ded.  de  La  donna  forte,  Pittèri,  Vili,  '61. 
I  dissapori  coi  comici  e  col  Vendramin,  specialmente  nella  lett.  al  Vendr., 
Bologna,  4  sett.  '59  (Mantovani,  C.  G.,  pp.  143  sgg.).  Sul  desiderio  di 
andare  in  Francia,  sin  dal  '58  e  '59  (A.  Neri,  Aned.,  pp.  38  sg.).  Cfr.  G. 
Capkin,  Una  delle  ultime  sere  di  carnevale,  in  Biv.  tcat.  Hai.,  XVlll,  1914, 
pp.   124-141. 

^  Reticente  è  nel  racconto  dei  primi  anni  passati  in  Francia,  perché 
sorvola  su  le  agitazioni,  i  dubbi  e  gli  sconforti  che  vi  soffrì.  Già  prima 
di  partire,  la  decisione  gli  pareva  rischiosa  (ded.  de  /  rusteghi,  Pa- 
squali, III)  ;  andato  che  fu,  visse  tra  speranze  e  sconforti,  che  si  mo- 
strano vivamente  in  Masi,  Lett.  :  13  die.  '62,  all'Albergati,  pp.  188  sgg.  ; 
febb.  '63,  al  Meslé,  pp.  195  sgg.  ;  18  apr.  '63,  all'Albergati,  i)p.205  sgg.  ;  13 
giù.  '63,  all'Albergati,  pp.  213  sg.  ;  27  giù.  '63,  al  Caminer,  pp.  214  sgg.;  11 
lu.  '63,  all'Albergati,  pp.  218  sgg.  ;  15  ag.  '63,  all'Albergati,  pp.  221  sgg.  ; 
ded.  e  pref.  de  L'amore  paterno,  14  feb.  '63,  Pasq.,  V.  Poi  fu  sollevato 
dagli  axjplausi  alla  trilogia  di  Arlequin  e  Camille  (in  Masi,  Lett.  :  3 
ott.  '63,  all'Albergati,  pp.  224  sgg.;  senza  data,  al  Comet,  pp.  227  sgg.;  27 
die.  '63,  al  Cornet,  pp.  231  sg.).  Però  ricadde  subito  nello  sconforto  (10 
genn.  '64,  all'Albergati,  pp.  233  sgg.,  dove  riconosce  ch'era  fuori  del  suo 
centro  ;  19  mar.  '64,  all'Albergati,  pp.  243  sgg.  ;  poi  die.  '64,  all'Alber- 
gati, in  Soccor.,  pp.  40-1,  con  nota  del  Maddalena)  ;  —  tinche  non  venne 
l'ufficio  a  corte  a  creargli  una  nuova  illusione  (18  mar.  '65,  all'Alber- 
gati, Masi,  Lett.,  pp.  262  sgg.  ;  ded.  de  La  huona  madre,  feb.  '66,  Pasq., 
IX),  —  Per  questo  periodo  si  veda  pure  E.  Maddalena,  G.  e  Favart, 
in  Aten.  ven.,  XXII,  I,  201-217,  332-347,  oltre  al  Masi,  nella  pref. 
alle  Lett. 
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il  segno  d'una  ruga  eh' è  sparito,  eostà  mancava  questa  le- 
vigatezza che  si  vede  ;  e  certe  ombre  sono  accentuate,  o  per- 
ché gli  occhi  divengano  più  luminosi,  o  perché  la  bocca 
sbocci  più  graziosamente,  o  perché  il  naso  corra  più  distinto 
sui  tratti  del  viso.  Dire  che  non  sia  questa  l'immagine  della 
persona  ritrattata,  non  si  potrebbe  :  eppure  e'  è  un  non  che  di 
pili  o  di  meno  o  di  diverso,  che  ti  fa  esitare,  magari  un 
istante,  a  raffigurarla.  Cosi  il  G.,  rivivendo  i  suoi  ricordi, 
trova  in  essi  una  certa  fisionomia,  e  li  scorre  in  modo  che 
questa  appunto  appaia  bene  ;  onde  un  fatto  che  la  mostri 
aperta  è  tirato  ben  avanti  nella  luce,  un  altro  che  ne  faccia 
risaltare  le  ombre  è  spinto  indietro,  altri  che  sembrino  insi- 
gnificanti sono  scoloriti  o  trascurati  affatto.  Questo  lavorio 
si  sorprende  tanto  più  facilmente,  quanto  più  egli  ci  mette 
in  grado,  cogli  altri  suoi  scritti,  di  mettere  in  dubbio,  di 
correggere,  di  contradire,  di  negaie  :  ha  parlato  troppo  della 
sua  persona.  Ci  accorgiamo  che  l' immagine  che  egli  ha  di 
sé  è  quella  d'  un  uomo  di  bonaria  indulgenza  pe'  falli  propri 
e  altrui,  un  po'  scapato  un  tempo,  ma  d' una  scapataggine 
stordita  che  non  dispiace;  sereno,  calmo,  sebbene  soggetto 
ad  assalti  di  nervi  :  non  vendicativo,  ottimo  cuore  e  comme- 
diografo nato  :  perciò  cambia  e  trasforma  dei  fatti  e  delle 
inezie  nel  presentar  questo  carattere.  Le  gravi  omissioni  e 
le  molte  reticenze  non  sono  senza  un  certo  legame  con  questa 
visione. 

Ma  cotesto  non  è  particolare  a  lui.  L'attività  estetica 
variando  di  grado  e  d' intensità  in  ciascuno,  rende  più  o  meno 
visibile  il  suo  lavoro;  ma  ognuno  vede  la  sua  e  le  altre  per- 
sone con  certi  atteggiamenti,  pensieri,  affetti,  alla  cui  rap- 
presentazione son  sacrificati  certi  altri.  Quindi  non  tutti  i 
ricordi  trovan  posto:  questi  lo  trovano  e  quelli  restan  fuori, 
scelti  o  scartati  da  un  criterio,  eh' è  intimamente  legato  alle 
iiumagini  che  lo  scrittore  ha  davanti.  Eppure,  scelti  e  scartati, 
son  tutti  parte  d' una  realtà,  che  può  esser  diversa  da  quella 
espressa  nel  racconto.  —  Inoltre  al  casuale  connettersi  dei 
fatti,  quando  tutti  si  lian  sottocchio,    si  sostituisce  un  ra]» 
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porto  di  causalità,  e  vicev^ersa,  legandosi  nodi  che  non  si  pen- 
sava di  stringere,  sgroppandosene  altri  che  parevano  stretti. 
Ohe  sia  veramente  causa  quella  che  sembrava  caso  e  inver- 
samente, non  si  potrebbe  dire;  ma  chi  lega  e  scioglie,  crede 
o  s'illude  di  veder  giusto.  Così  tra  ricordi  lontani  avverte 
talora  vicinanza,  e  tra  ricordi  vicini  nel  temi)o  trova  lonta- 
nanza, non  altrimenti  dall'osservatore  che  veda  un  albero 
presso  a  una  stella,  e  più  lontano  dalla  casetta  che  gli  sta 
accanto.  E  illusione  prospettica,  che,  ove  non  sia  corretta 
da  un  giudizio  sempre  vigile,  diventa  errore  reale  di  apprez- 
zamento. Ora  la  veglia  del  nostro  giudizio  è  come  un  cerchio 
di  fuoco  prodotto  da  un  tizzo  rapidamente  girato,  che  pare 
unito  e  non  è;  e  iu  quei  dormicchiamenti  dello  spirito  che 
pare  vegliante,  molte  illusioni  diventano  errori,  e  molte  fin- 
zioni passano  per  realtà. 

Xaturalmente  questo  non  è  particolare  alle  autobiografie, 
ma  è  comune  a  tutti  i  lavori  storici,  perché  ogni  realtà  signi 
ficata  è   parte   dell'effettiva,    quella  parte   che    entra  in  uno 
ed  è  espressa  da    lui.  Anche    pel    vero    storico    si    può  dire 
con  Cristo:  JEgo  sum  veritas:  la  verità  è  qual  è  vista  da  me. 

S'è  scivolati  in  quistioni  generali,  per  riconoscere  che  se 
il  G.  è  tratto  dalla  sua  attività  estetica  a  scostarsi  dalla 
verità  presunta,  non  è  però  il  solo,  anzi  si  sarebbe  lieti  di 
sapere  chi  per  questo  motivo  non  se  ne  scosti.  Certo  è  però 
che  egli  stesso  ci  mette  in  grado  di  contradirlo,  e  questo  è, 
senza  dubbio,  un  torto  assai  appariscente. 

Fatte  queste  ed  altre  concessioni,  bisogna  peraltro  con- 
venire che,  nonostante  le  sue  continue  affermazioni  di  ve- 
racità, del  vero  egli  non  si  curò  abbastanza.  Oli  errori  pro- 
dotti da  negligenza  son  tanti;  le  omissioni  e  le  reticenze 
volute,  che  deformano  l'espressione  genuina  dei  fatti_,  non 
sono  di  poco  momento;  le  notizie  date  per  vere,  mentre  egli 
sapeva  che  eran  false,  son  parecchie  ^  I  Mém.  sono  dunque 


'  Un  esempio  estraneo  ai  Mém.  Scrive  all'Albergati  (26  lu.  60,  in 
Masi,  Lett.,  x^p.  132-3)  che  avendo  scritto  alcuni  versi  di  risposta  alle  lodi 
fattegli  dal  Voltaire,  se  li  era  trovati  presi  e  stampati  nella  Gazz.  voi.. 
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da  ieuere  per  una  fonte  ricca,  ma  non  sicura  di  notizie,  ed 
è  prudente  andar  guardinghi  nell'accogiierle  ;  che  se  un  let 
tore  curioso  ha,  per  esempio,  desiderio  di  sapere  esattamente 
che  cosa  fece  PA.,  dopo  aver  bruciata  la  povera  Amaìasuntcìj 
e  crede  all'assicurazione  che  mangiò  bene,  bevve  meglio,  andò 
a  letto  e  dormì  tranquillamente,  ma  si  svegliò  due  ore  prima 
del  solito  (iìfm.,  I,  29),  —  può  aver  la  sorpresa  di  scoprire 
che  non  mangiò  niente,  ma  dormi  bene  e  si  svegliò  alla  solita 
ora  (X  pref.  Pasq.). 

IV.  —  La  moralità. 

Questa  mediocre  veracità  dei  Mém.  è  in  intima  relazione 
col  valore  morale  del  G. 

i^on  è  da  cercare  in  lui  una  vita  eticamente  superiore  ; 
non  è  neppure  da  cercare  la  natura  di  chi,  mosso  da  profonde 
convinzioni,  cammina  diritto  per  una  via,  sacrificando  beni 
ed  agi  al  conseguimento  di  uno  scopo.  Alla  stessa  riforma 
della  commedia,  che  fu  il  fine  maggiore  della  vita,  non  è  ar- 
riscl^iato  dubitare  che  sarebbe  venuto,  senza  l'offerta  del 
Medebac.  E  lo  scopo  durò^  finché  durarono  le  condizioni  fa- 
vorevoli ;  cessate  che  furono,  in  Francia,  egli  tornò  alla  com- 
media improvvisa  che  aveva  combattuto,  e  usò  il  suo  mira- 
bile genio  comico  a  ravviarla,  pur  serbando  l'amore  alla 
commedia  scritta,  alla  quale  gli  piangeva  l'animo  di  non 
potere  dedicarsi  come  voleva.  Poi  di  commediografo  pas- 
sato a  insegnante  e  cortigiano,  smarrisce  ancor  più  il  sen- 
timento della  finalità  della  sua  esistenza,  e  l'unità  della 
persona  mostra  delle  crepe  e  vacilla.  Perciò,  anzi  che  figura 
morale,  in  lui  sono  disposizioni  morali. 

Si  vedrà  pivi  innanzi  che  la  sua  mente  fu  incuriosa  di 
fronte  alla  scienza,  alla  religione,    allo    stato  :    la    sua    incu- 


air  insaputa.  E  invece  fu  proprio  lui  a  pregarne  l'amico  Gozzi,  il  quale 
glieli  pubblicav^a  nel  n.   45    delhi    Gdzz.    (lettera    del    G.,    nell'  Urbani,. 

Lttt.,  pp.    86-7). 
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riosità  s'accompagnò  col  disinteresse  pratico  e  sentimentale  i. 
—  ^el  teatro  invece  ebbe  delle  preoccupazioni  morali,  che 
miravano  a  sopprimere  i  lazzi  sguaiati,  le  volgarità  d'in- 
treccio e  il  turpiloquio  equivoco  della  produzione  comica 
precedente;  e  miravano  a  restituire  dignità  d'opera  d'arte 
alla  commedia,  con  caratteri  e  intrecci  presi  dalla  natura, 
e  non  da  una  fantasia  guasta  dal  mestiere.  E  se  que- 
sta è  da  intendere  per  moralità  artistica,  com'è  di  fatto^ 
certamente  egli  ebbe  le  migliori  preoccupazioni  morali.  Ne 
ebbe  ancora  una:  render  le  commedie  una  specie  di  rap- 
presentazioni esemplari,  a  lode  dei  virtuosi  e  biasimo  dei 
viziosi  ^.  E  per  farne  ne  fece,  senza  profitto  dell'arte,  e 
forse  neppure  dei  costumi.  Infatti  la  sua  moralità,  tranne 
in  qualche  tratto  più  nuovo,  è  quella  che  si  riceve  e  si  tra- 
smette senza  esame  e  senza  giudizio,  nella  persuasione  che 
non  abbia  bisogno  né  d'esame  né  di  giudizio;  non  è  quindi 
cosa  creata  da  lui,  ma  cosa  altrui,  che  non  rivive  nemmeno 
interamente  nel  suo  pensiero  o   nei   suoi  costumi. 


1  Giovinetto,  giunse  fino  a  recitare  il  rosario,  e  fu  preso  da  un 
impeto  di  misticismo^  che  lo  spingeva  a  farsi  frate  {Mém.,  I,  18)  ;  an- 
dando uomo  maturo  a  Roma,  si  fermò  per  una  visita  al  santuario  di 
Loreto  (Mém.,  II,  31);  ma  preferiva  lasciar  pregare  la  moglie,  che  egli 
non  aveva  il  bene  d'esser  devoto  (lett.  8  ott.  '65,  in  Masi,  Lett.,  pp.  285 
8gg.  Cfr.  il  Masi  stesso  nella  pref.,  85-86).  Cfr.  E.  Maddalena,  C.  G., 
Trieste,  1908,  pp.  6-8. 

*  «S'egli  è  vero,  com'è  verissimo,  che  le  Commedie  abbiano  a  ser- 
«  vire  d'  istruzione  e  giovamento  al  pubblico  ...»  (pref.  a  II  ricco  in- 
sidiato, Pittèri,  VII,  '61)  ;  lo  stesso  concetto  nella  pref.  a  La  buona  ma- 
dre, Pasq.,  IX;  e  altrove.  Sulle  comm.  sconce,  la  ded.  de  L'uomo  di 
inondo,  Paper.,  X,  '57;  l'antipatia  a  trattar  soggetti  viziosi,  nella  pref. 
a  La  donna  di  governo,  Pittèri,  Vili,  '61.  Per  l'apologia  morale  d'una 
comm.  accusata  d'  immoralità,  la  pref.  a  La  Locandiera,  Paper.,  II,  '53. 
Per  l' intento  morale  e  satirico,  G.  Brognoligo,  Nel  teatro  di  C.  G., 
Napoli,  1907,  passim;  L.  Falchi,  Intendimenti  nociali  di  C.  G.,  Roma, 
1907,  pp.  47  Hgg.,  con  poca  misura  però  ;  A.  De  Vico,  Per  un  parallelo  let- 
terario malfatto,  Roma,  1913,  pp.  152  sgg.  (v.le  obiezioni  del  Brognoligo, 
Nuovi  studi  goldon.,  in  Fanf.  d.  doni.,  XXXV,  37).  Il  Falchi  ha  corso  as- 
sMi.   e  il  Do  Vico  ha  corso  troppo. 
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L^ubbidienza  filiale  è  pur  la  bella  dote;  ma  con  quel  fare 
e  non  fare^  voler  questo  o  cotesto,  che  durano  più  che  la 
giovinezza,  un  figlio  par  suo  non  avrebbe  fatto  la  gioia  di 
genitori  un  po'  diversi  da  quelli,  da  cui  ebbe  la  fortuna  di 
nascere.  Né  si  può  dire  che  la  continenza  giovanile  e  la  fe- 
deltà coniugale  non  siano,  dopo  tutto,  degne  di  lode;  ma 
egli  le  conobbe  così  cosi.  Xon  parlo  della  sollecitudine  di 
curare  una  giovane  malata,  per  alleggerir  le  fatiche  al  padre 
medico  {Mém.,  l,  6)  ;  né  del  buon  cuore,  che  gli  fece  aprir 
la  borsa  a  calmare  il  pianto  e  le  grida  dell'amorosa  Tognetta, 
inconsolabile  pel  prossimo  distacco  (I,  10);  né  voglio  ricor- 
dare l'avventura  che  sperava  di  trarre  a  dolce  fine  colla 
signorina  udinese,  quando  s'accorse  della  burla  interessata 
fattagli  da  Teresa,  ch'era  tanto  brutta  da  fugargli  ogni  voglia 
di  rifarsela  con  lei  (T,  16);  e  lascio  andare  l'imbroglio  del- 
l'acquacedraia  (I,  17,  37).  Ma  certo  il  trattamento  che  fece 
alla  veneziana,  passandole  vitto  e  alloggio,  fu  da  uomo  che 
vuole  far  bene  i  fatti  suoi  (I,  30,  31);  non  fu  priva  di  garbo 
l'accortezza  con  cui  divenne  amico  del  buon  marito,  per 
potere  addestrar  meglio  la  Ferramonti  alla  difficile  arte  della 
scena  (I,  37)  ;  e  aveva  già  bella  disposizione  a  fare  una  buona 
attrice  della  docilissima  e  bellissima  moglie  diciottenne  d'un 
violinista  sessantenne,  quando  parve  alla  signora  Passalacqua 
di  doverlo  legare  a  sé  in  tutti  i  modi  (I,  38.  39).  Altri  dica 
se  egli  fu  poco  prudente  a  cercare  il  buonumore  presso  la 
gioconda  fiorentina  Baccherini,  esponendosi  alle  ciarle  delle 
comiche,  e  mettendo  la  buona  Nicoletta  in  condizioni  di  do- 
versi mostrare  ragionevole  (I,  43,  44)  ;  ma  a  lui  parve  pia- 
cevole usanza,  da  mantenere  anche  verso  la  graziosa  comare 
Colombina,  nonostante  lo  scarso  gradimento  della  moglie  (1, 
45,  47).  —  Ora  che  questa  galanteria  sia  adatta  a  un  «  pa- 
roncin  »  non  si  mette  in  dubbio;  ma  a  quella  tale  moralità, 
ch'egli  predicava  dalla  scena  le  volte  che  aveva  malinconie 
per  la  testa,  non  par  proprio  che  si  convenga. 

Né  altrimenti  per  quelli  che  reputava  partiti  matrimo- 
niali. Lasciando  da  parte  l'ajnore  deluso  di  Pavia,  restan  le 
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mire  nuziali  sull'educanda  (I,  19);  le  vane  promesse  fatte  alla 
buona  feltrese,  per  la  quale  confessa  d'aver  sentito  vero 
amore  (I,  20);  le  simpatie  per  la  bella  zia  e  la  piacente  ni- 
pote, il  fidanzamento  e  la  fug-a  per  evitar  le  nozze  (I,  25, 
26)  ;  e  infine  il  matrimonio  con  l!Ticoletta,  che  fu  fortunato 
per  quella  sorte,  che  talora  assiste  le  persone  avventate 
(I,  39).  —  Pjppnre,  tra  tanti  amori,  non  ebbe  mai  una  passione: 
l'amor  suo  oscilla  tra  il  bisogno  fisiologico  della  donna  e 
il  desiderio  d'  un  partito  matrimoniale  conveniente.  Perciò 
nessun  grande  impeto  d'affetto  nei  Mém.y  ma  molti  tenui  in- 
trecci che  allietano  l'animo  del  lettore,  e  parecchie  calme 
riflessioni  sui  vantaggi  e  i  danni  di  queste  o  quelle  nozze; 
appunto  come  nelle  favole  amorose  delle  sue  commedie,  che 
son  lievi  e  brillanti,  o  savie  e  interessate  i. 

A  questa  deficienza  passionale  s'accompagna  qualche  volta 
una  scarsa  delicatezza  di  sentimento.  —  Non  saprei  chia- 
mare altrimenti  la  facile  gioia,  da  cui  fu  preso  alla  sicu- 
rezza di  sposare  un'educanda  molto  ricca,  ma  dalla  nascita 
non  punto  chiara  (I.  19);  o  la  sodisfazione  di  sapere  che, 
sposando  la  signorina  St***,  avrebbe  posto  le  mani  su  una 
somma  considerevole  promessa  da  un  amico  di  casa.  Dio  sa 
a  che  titolo  (I^  25,  26);  o  i  rapporti  avuti  con  un  Alfonso, 
da  cui,  tra  volentieri  e  malvolentieri,  s'adatta  a  ricevere  in 
prestito  del  denaro  (I,  33).  È  giusto  però  ricordare  che  que- 
sti scrupoli  eran  forse  troppo  puritani  per  chi  era  stato  in- 
sieme a  couiiiagnie  comiche,  in  un  secolo  che  il  matrimonio 
era  un  affare,  pullulavano  i  cicisbei,  e  le  alcove  s'aprivano 
indifferenti  ai  mariti  e  agli  amanti.  Tuttavia  bisogna  tenerne 
conto  ;  come  bisogna  tener  conto  del  suo  comi)iacimento, 
quando  narra  che  una  sera  andò  a  letto  di  sedici  anni,  per 
svegliarsi  la  mattina  di  diciotto  {Méin.,  I,  8);  e  della  di- 
sinvoltura con  cui,  per  salvare  un  ladruncolo  che  aveva  de- 
rubato un  inquilino,  fé'  cambiar  toppa  alla  porta  forzata, 
per  sostenere  in  tribunale   che    un   casuale    sbaglio   di  usci, 


•  Sulla  disposizione   a   prender  fuoco,  la  bella  ded.  de  /    morbinoHi, 
Pittèri,  IX,  '63.  Cfr.  N.  Hkruini,  G.  e  le  donne,  in  Pel  ^  cent.,  pp.  53-59. 
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che  s'apriv^ano  colla  stessa  chiave,  aveva  condotto  il  disgra- 
ziato a  togliersi  un  denaro,  ch'era  a  portata  di  mano  (I,  49)  ^ 

Qui  sorge  il  dubbio  se  sia  prudente  usare,  a  fondamento 
di  un  giudizio  sfavorevole,  per  l'appunto  quei  Mém.^  sulla 
cui  veracità  si  son  fatte  tante  riserve,  e  proprio  per  una 
materia  tanto  acconcia  a  novellare.  Ma  qui  poco  importa  la 
verità  intrinseca  dei  singoli  fatti,  mentre  invece  importa 
guardare  l'atteggiamento  spirituale  dell' A.;  il  quale,  se  mo- 
stra di  compiacersi,  com'è  di  fatto,  di  questi  episodi  d'un 
tempo  trascorso,  anche  se  qualcuno  ne  tìnga  o  ne  trasformi, 
manifesta  in  ogni  caso  un  animo  disposto  ad  approvarli. 

Più  che  d'amori,  egli  fu  ricco  d'amici.  Sia  per  natura 
gaia  ed  aperta,  sia  per  inettitudine  alla  solitudine  pensosa, 
in  quel  lungo  correre  pel  mondo  fece  conoscenze  infinite  ;  che 
spesso  divenivano  amicizie,  ch'egli  manteneva  profondendo 
lodi,  e  mostrandosi  buon  compagno  e  piacevole  uomo  {Mém., 
Ili,  7,  25).  Contro  i  nemici  stessi  non  seppe  conservar  ran- 
core; tanto  che  il  Chiari  sentì  infine  il  bisogno  di  lodarlo, 
l'ombroso  Diderot,  ch'era  tanto  maldisposto,  finì  col  fargli 
buon  viso,  e  Carlo  Gozzi,  raccogliendo  in  volume  i  versi  lan- 
ciati contro  di  lui,  crede  necessario  di  doversene  scusare,  di- 
cendo che  li  luibbìicava  non  per  offenderlo,  essendogli  amico, 
ma  per  compiere  il  libro;  che  è  poi  un  bel  ragionamento  !  — 
Verso  i  bisognosi  si  mostrò  d'animo  benefico.  Nobile  e  pietoso 
insieme  è  quanto  fece  a  Parigi  per  Paolo  Bernardo.  Era  co- 
stui un  povero  italiano,  che  cercava  di  guadagnarsi  il  pane 
senza  riuscirvi,  e  il  G.,  per  venirgli  in  aiuto  in  qualche  modo, 
«^addossò  la  grave  fatica,  lui  più  che  ottantenne,  di  tradurre 
in  italiano  la  Histoire  de  ìnisfi  Jenny  della  Riccoboni  per  do- 
nargliela, aftinché  ne  cavasse  un  po'  di  danaro.  Intanto,  a 
torza  <li  adoperarsi,  era  riuscito  a  fargli  aprire  una  scuola 
d'italiano  e  a  vederla  frequentata.  Lo  credeva  salvo,  quando 
i  creditori  presero  a  minacciare  di  precipitarlo  peggio  di 
prima.   E    il  buon    vecchio    ad   affannarsi  e  invocare  dal  re- 


'  Cfr.  G.   RosADi,   L'avvocato  G.,  in    Marzocco,   25    feb.   1907  ;    e    di 
nuovo  in  Eco  dei   Teatri,   I,  5,   lbl4. 
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sidente  veneto  (?)  un  sollecito  aiuto,  che  le  angustie  del  signor 
Bernardo,  grandi  e  quasi  disperate,  accrescevano  le  sue  pro- 
prie, specie  allora  che  anche  la  versione,  fatta  per  soccorrerlo, 
era  divenuta  inutile  a  Parigi,  e  bisognava  stamparla  altrove. 
Con  questo  stesso  cuore  faceva  nei  Mém.  gran  lodi  degli 
amici,  speraudo  che  le  sue  parole  fruttassero  loro  qualche 
bene  '.  —  Pure  se  fra  tauti  si  cerca  l'amico,  il  vero  amico,  non 
si  trova;  pare  che  abbian  tutti  gli  stessi  diritti  al  suo  affetto, 
alla   sua   gratitudine  o  a'  suoi  benefìzi. 

Amò  i  genitori,  amò  la  moglie  sinceramente;  ma  tolse 
da  loro  più  di  quello  che  diede  :  la  madre  e  la  moglie  vis- 
sero per  lui,  non  si  potrebbe  dire  ch'egli  visse  per  loro.  Di 
più  forse  fece  pei  nipoti,  che  beneficò  largamente  e  tenne 
l)er  figli;  ma  neppure  verso  di  essi  il  vsuo  affetto  giunse  a 
fargli  dimenticare  i  pensieri  che  gli  costarono,  nella  gioia  di 
sentirli  suoi  e  di  vederli  contenti.  Cosi  è  di  Venezia,  ch'egli 
studiò  e  ritrasse  con  tanta  sincerità  nelle  commedie,  che  de- 
siderò e  rimpianse  a  Parigi,  e  dalla  quale  tuttavia  seppe  ri- 
maner lontano  nella  terra  di  Francia,  che  non  fu  per  lui 
terra  d'esilio  .^ 

Con  questa  mediocre  statura  morale  si  presenta  il  G.  : 
animo  buono,  ma  alieno  da  ogni  sorta  di  eroismo,  vicino  o 
eguale  alla  grande  maggioranza  degli  uomini,  che  si  riten- 
gono comunemente  buoni. 


^  Pel  Chiari,  cfr.  A.  Neri,  Passatempi  goldoniani,  in  Aten.  veneto, 
XXX,  I,  100  sgg;  pel  Diderot,  Mém.,  Ili,  5;  pel  Gozzi,  il  Saggio  di 
versi  faceti  e  di  prose,  Vili,  Firenze,  1774,  p.  11.  Pel  Bernardo,  la  lett. 
del  G.,  26  mar.  '91,  in  Masi,  Leti.,  i)p.  303-6  (cfr.  A.  Neri,  L'ultima  opera 
di  G.  G.,  in  Studi  bibl.  e  letter.,  Genova,  1890,  pp.  231  8gg.).  Per  le  lodi 
agli  amici,  Mém.,  Ili,  38.  Avversione  a  far  parti  odiose,  lett.  25  ott.  '62, 
in  Masi,  Lett.,  pp.  183  sgg.  Giustamente  poteva  dire  d'avere  un  cuore 
sensibile. (lett.  3  sett.  '92,  in  Masi,  ivi,    pp.  307-8). 

2  Pei  genitori  non  occorre  far  citazioni  particolari,  dopo  aver  ricor- 
dato i  Mém.  Cosi  per  la  moglie,  che  ricorda  tanto  spesso  nelle  sue 
opere  ;  vedi  tuttavia  la  ded.  de  La  donna  sola,  Pitteri,  VII,  '61  ;  la 
lett.  del  G.  alla  De  Silvestre,  15  ott.  '65,  in  Soocorr.,  43  sgg.;  e  Mém., 
Ili,  38.  Che  almeno  un  tempo  fosse  seccato  di  trovarsi  addosso  i  ni- 
poti, pref.  a  La  pupilla,  Paper.,  X,  '57. 


DELLA    LETTERATURA    ITALIANA  185 

Questa  mediocrità  spiega  la  sincerità  che  egli  portò  nei 
Mém.  Fu  amico  del  vero  tino  a  un  certo  punto.  In  un  tempo 
arcadico  e  panegirista,  per  lui  la  verità  da  dire  è  quella  die 
non  dispiace;  e  poiché  un  giudizio  vero  non  di  rado  include 
in  sé  un  biasimo,  egli  crede  che  sia  necessario  temperarlo 
opportunamente,  quando  non  si  vuol  tacere  :  il  vero  espresso 
crudamente  non  gli  par  morale.  Gli  ripugna  perciò  la  libertà 
dei  teatri  romani,  ove  non  solo  si  applaudisca,  ma  si  fischia- 
va pure  sonoramente  attori  e  autori;  la  licenza  di  dare  alle 
scene  parodie  personali  lo  accende  in  modo,  da  fargli  appro- 
vare la  censura  teatrale  ;  non  gli  va  giù,  se  è  esercitata  acer- 
bamente, la  facoltà  di  criticare  che  ha  ogni  cittadino  che  pa- 
ghi il  suo  biglietto  ;  e  si  meraviglia  che  in  Venezia  si  tol- 
leri La  frusta  del  Baretti  ^  La  prima  volta  che  andò  al- 
l'Opera di  Parigi,  ne  usci  con  un  rimorso,  perché  si  era 
lasciato  scappar  di  bocca  che  lo  spettacolo  era  un  paradiso 
per  gli  occhi  e  un  inferno  per  le  orecchie,  mentre  l'autore 
della  musica,  che  era  un  brav'uomo,  per  caso  gli  si  tro 
vava  vicino  e  forse  l'udiva!  [Mém.^  Ili,  6).  —  Ma  insieme 
colle  verità  spiacevoli  sono  pure  da  tacere  quelle  che  posson 
nuocere  al  proprio  nome.  Xon  fu  prudente  il  Rousseau  ne 
Les  confesftions  :  «  Il  ne  se  ménage  pas  dans  cet  ouvrage  ; 
«  il  y  avance  méme  des  singularités  sur  son  compte,  qui  pour- 
«  roient  lui  faire  du  tort  si  sa  célébrité  ne  le  mettoit  au  des- 
«  sus  de  la  critique  »  {Mém.,  Ili,  17).  L'espressione  del  vero 
deve  essere  subordinata  al  galateo  e  alla  convenienza. 

^NTon  è  questo  il  luogo  di  mostrare  la  diffusione  di  tale 
concetto  prima  e  dopo  di  lui  ;  l' uomo  non  gode  di  guardare 
la  verità  negli  occhi,  e  meno  di  farla  vedere  se  scopre  la  prò 
pria  persona,  per  quel  i)udore  che  spinge  all'uso  delle  foglie 
di  fico.  Ogni  tanto  un  artista  grida  che  si  strappino  le  foglie 
dalle  statue  ;  ogni  tanto  un  filosofo  dimostra  che  bisogna 
toglierle  dai  costumi  umani;  e  per  le  statue  il  lavoro  è  re- 


*  Roma,  in  Mém.,  IL  38  :  la  censura,  ivi,  II,  5  ;    pel  Baretti,    lett. 
16  apr.   '64,  in  Masi,  Lett.,  pp.  245  sgg. 
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lativamente  facile;  ma  per  gli  uomini  ?  —  11  G.  non  fu  di  co- 
testi artisti  o  filosofi;  appartenne  invece  a  quel  popolo  nu- 
merosissimo, che  giudica  i)oco  avveduto  o  dissennato  chi  tra- 
scura gli  atti  necessari  alla  decenza  o  alla  difesa  personale.  — 
Un  tale  riordina  la  sua  corrispoudenza,  e  brucia  qualche  bi- 
glietto troppo  intimo  o  poco  onorevole;  domani  si  pubblica 
il  suo  epistolario  e  quei  biglietti  mancano:  è  insincero  co- 
stui ?   Il   G.  direbbe  di  no. 

Nel  giudicarlo  bisogna  ancora  ricordare  sia  la  sua  fiac- 
chezza logica  di  fronte  a  un'attività  estetica  prevalente,  che 
non  di  rado  gli  turbò  l'aspetto  della  realtà  con  un'intuizione 
affrettata  ;  sia  la  vita  che  condusse  tra  i  comici  e  nelle  con- 
versazioni, dove  le  attenuazioni  della  verità,  le  piccole  fin- 
zioni, le  reticenze,  le  blandizie  dovevano  pur  segnare  di  nota 
particolare,  sia  pur  lieve,  l'espressione  dei  suoi  pensieri. 
È  come  per  l'attrice  che  solita  a  far  l'amorosa  a  teatro, 
anche  nella  manifestazione  d'  un  amore  reale,  tra  l'espressione 
genuina  del  sentimento  si  lascia  scappare  qualche  ricordo 
dell'abilità  scenica. 

Il  G.,  quando  s'allontana  dal  vero,  o  non  s'accorge  di  far 
male,  o  ne  ha  troppo  scarsa  coscienza,  o  crede  che  sia  bene 
allontanarsene:  pecca  insomma  più  per  errore  o  difetto  di 
giudizio,  che  per  mancauza  di  sincerità:  è  sincero,  ma  della 
sincerità  mediocre  solita  agli  uomini  moralmente  mediocri. 
Tuttavia  riesce  simpatico:  forse  perché,  mentre  le  persone 
d'animo  superiore  si  staccano  dalla  moltitudine  meravigliata, 
queste  invece  d'animo  mediocre,  rimanendo  in  essa,  raccol- 
gono più  numerosi  consensi. 

Y.  L'intelletto. 

La  natura  non  lo  colpi  nella  varietà  del  paesaggio,  nei 
fenomeni  o  nelle  forze  poderose  che  l'agitano;  e  a  questa  man- 
canza di  vive  impressioni  corrispondono  osservazioni  super- 
ficiali. Vede  e  non  guarda,  opi)ure  guarda  e  non  osserva; 
la  qualche  volta  che  fissi,  non  sente  lo  stimolo  a  contemplare 
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ed  ammirare;  spesso  qou  vede  neppure,  e  gira  iutorno  l'oc 
chio  incurioso  che  passa  senza  fermarsi.  Quindi  potè  per- 
correre tanta  parte  d'Italia  e  di  Francia,  senza  lasciar  di 
nessuna  un'espressione  adeguata.  Della  stessa  Venezia,  del 
mare  onde  sorge,  delle  isole  cbe  la  formano,  non  ha  scritto 
una  pagina  che  le  rappresenti  in  una  veduta  d'  insieme.  Ci 
vede  le  persone,  ci  vede  i  «  campielli  »  e  le  viuzze,  dove 
esse  si  muovono;  ma  non  sente  l'odore  della  marina  con- 
fondersi colle  voci  dei  canali  e  delle  case,  colTopalescenza 
dell'acqua  e  dell'aria,  e  formare  un'armonia  meravigliosa.  Una 
notte,  tornando  a  casa,  allunga  la  strada  per  godere  lo  spet- 
tacolo della  città  ;  ci  fa  presentire  una  descrizione,  ma  si  ferma 
a  considerare  T  utilità  dell'illuminazione  e  dimentica  lo  spet- 
tacolo (I,  35).  Una  volta  però,  è  l'unica,  coglie  l'impressione 
voluttuosa  d' una  gondolata  notturna  (I,  38).  Sul  Friuli  dà 
parecchie  notizie,  e  trova  perfino  l'occasione  a  una  chiosa  pe 
trarchesca,  ma  non  si  ferma  a  qualche  particolare  osservazione 
luiturale  (I,  15);  e  non  si  ferma  per  Chioggia  (I,  15),  per  Go- 
rizia (f,  17),  pel  bellissimo  paesaggio  della  strada  montana 
da  Firenze  a  Bologna  (I,  53),  per  altri  posti.  Di  Parigi  s'av 
via  a  dare  qualche  sentore  in  quel  senso  di  confusione  che 
avverte;  ma  prima  di  darvi  uno  sguardo  sintetico,  parla,  al 
solito,  della  gente  e  dei  costumi  (UT,  2). 

In  questa  scarsa  disposi ziime  a  sentire  e  comprendere  la 
natura  è  forse  la  ragione  principale  del  suo  disinteresse  per 
le  scienze  naturali.  Xon  ch'egli  le  tenga  a  vile;  ci  resta  estra- 
neo (III,  32).  Accade  anche  a  lui  di  meravigliarsi  a  qualche 
invenzione  straordinaria:  per  CvSempio,  ai  primi  tentativi  aero- 
nautici, a  cui  non  poteva  assistere  senza  un'ammirazione  mista 
d'orrore,  e  che  giudicava  temerari  e  inutili  (III,  32);  agli 
esperimenti  parigini  del  Mesmer,  che  lasciavano  tiiiita  gente 
in  dubbio  se  egli  fosse  scienziato,  taumaturgo  o  ciarlatano. 

Y  a-t-il  un  agent  dans  ses  opérations,  ou  n'y  eii  a-t-il  pas  ?  c'est 
le  secret  <le  l'Auteur  de  la  découverte  ;  .  .  .  mais  s'il  n'y  a  pas 
d'agent,  il  n'y  a  rien  a  appremlre,  si  l'effet  ne  dépend  cpu'  de 
la  vertn  du  tact,  il  faudroit  avoir  la  uiain  heureuse  <lu  maitre 
(III,   32). 
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Il  quale  ragionamento  è  parente  prossimo  di  quello  famoso  di 
don  Ferrante  salla  peste. 

jS^é  mostra  d'aver  inteso  la  filosofia.  Le  s'accostò  giovi- 
netto, ma  fugato  dai  sillogismi  in  ^<  barbara  »  e  ^<  baralipton  », 
giudicò  privi  di  senso  comune  San  Tommaso,  Scoto  e  Ari- 
stotele (I,  4).  Il  giudizio  è  sbrigativo  ;  non  include  però  il 
dispregio  d'ogni  filosofia.  Viveva  in  tempi,  in  cui  in  nome 
della  ragione  tanti  filosofi  volevan  rifare  il  mondo,  ed  egli 
desiderava  in  qualche  modo  d'accostarsi  a  loro;  non  potendo 
però  per  forza  di  coltura  o  d'attitudine  speculativa,  li  frain- 
tese a  suo  modo,  formandosi  l' idea  d'una  filosofia  molto  pra- 
tica, molto  borghesemente  assennata,  con  qualche  pizzico 
d'ironia  voltairiana  e  con  troppa  pedanteria;  idea  a  cui,  tolta 
l'etichetta  filosofica,  non  rimane  altro  che  una  specie  di  buon 
senso  pei  singoli  casi  della  vita. 

I  grandi  problemi  dell'essere,  che  hanno  agitato  tanti 
uomini,  e  intorno  a  cui  tante  speranze  e  tanti  dubbi  son  ger- 
mogliati e  cresciuti,  non  riescono  neppure  a  muovere  il  calmo 
specchio  della  sua  mente.  Quindi  non  intese  le  religioni,  per 
non  aver  sentito  il  bisogno  di  conoscerle.  Allora  che  ferveva 
un  lavorio  demolitore  delle  credenze  tradizionali,  mentre  di- 
spute e  lotte  s'accendevano  e  divampavano,  e  ragionamenti  e 
dileggi  passavano  a  turbar  gì'  intelletti  e  le  coscienze,  che  si 
sforzavano  d'aprirsi  uno  spiraglio  di  luce  nelle  tenebre  che 
s'addensavano,  egli  passò  senza  vedere  e  seuza  udire.  Si  sa- 
rebbe tentati  di  pensare  che  guardasse  ironicamente  il  cat- 
tolicesimo, se  il  sospetto  sorto  da  qualche  figurazione  di  falso 
devoto  bastasse  da  solo  a  fornire  un  concetto,  ch'è  escluso 
da  tante  altre  ragioni  *  ;  perché  egli  approva  quanto  si  crede 
e  si  pratica  intorno  a  lui,  per  facile  adattamento  alle  cre- 
denze comuni,  non  per  averne  cercato  le  ragioni;  perciò  la  sua 
approvazione  non  vale  un  giudizio.  Resta  colpito  dalla   ma- 


'  Il  frate  imbroglioue,  in  Meni.,  I,  14,  15.  Invece  p.arla  senza  ironia 
della  devozione  di  Bastia  e  del  rosario,  Mém.,  I,  18  ;  del  santuario  di 
Loreto,  Mém.,  II,  36  ;  del  pontetìce  e  delle  funzioni  religiose,  Me'm.,  II, 
37,  31)  ;  ecc. 
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gnificenza  spettacolosa  delle  funzioni  pasquali  a  Eoma,  non 
a,ltri menti  da  uno  dei  tanti  pellegrini  che  vi  capitano  ogni 
anno  (II,  39);  di  Perugia  ricorda  Fanello  miracoloso,  con  cui 
San  Giuseppe  sposò  Maria  Vergine  (I,  2);  di  Lucca  ram- 
menta il  Volto  Santo  che  s'espone  nella  cattedrale  (I,  50); 
cosi  l'interesse  religioso  che  mostra  è  rivolto  allo  spettaco- 
loso, all'aneddoto,  alla  reliquia. 

La  posizione  del  suo  spirito  verso  la  politica  è  la  mede- 
sima. Passato  e  vissuto  in  paesi  di  governi  ed  ordinamenti 
diversi,  non  ne  ebbe  lo  stimolo  a  studiarli  per  intenderli; 
né  pare  che  abbia  compreso  alcuna  delle  grandi  guerre,  tra 
le  quali  si  trovò  talora  lui  stesso,  condotto  dalle  vicende 
della  sua  vita  (I,  30,  31,  32,  46,  47)  :  spagnuoli,  austriaci, 
piemontesi  ed  altri  per  lui  furon  tutti  eguali  ;  non  sentì 
simpatia  per  questi  o  quelli,  e  passò  tra  loro,  senza  nep- 
pure domandarsi  a  che  mirassero,  e  senza  sognare  che 
fossero  in  gioco  le  stesse  sorti  d' Italia.  Tra  i  vari  antago- 
nismi nazionali  e  dinastici  del  Settecento  pare  che  avesse 
un  concetto  chiaro  della  guerra  d' indipendenza  americana, 
dove  (nuovo  in  lui  !)  lo  allegrava  il  pensiero  dei  coloni 
ch'erano  resi  liberi  e  potevan  divenire  formidabili;  pensiero 
ehe  rispecchia  quello  dei  Francesi,  che  li  avevano  aiutati 
nella  lotta  di  liberazione  (III,  27).  E  in  un  altro  luogo,  non 
però  dei  Meni.,  è  riconosciuta,  per  un  caso  particolare,  il 
danno  della  divisione  politica  dell'Italia  di  fronte  alF unità 
nazionale  della  Francia: 

0  amabile  paese,  che  è  la  nostra  Italia  !  la  sua  bellezza,  la  sua 
bontà  trovasi  sparsa  e  divisa  in  mille  parti.  Tutto  il  bello,  tutto 
il  buono  della  Francia  è  a  Parigi.  Quivi  sono  raccolti  tutti  i 
talenti  del  regno,  sotto  un  re  che  li  premia  :  ecco  la  bellezza,  che 
(la  noi  manca.  ^ 

È  un  accenno  fuggevole,  che  meritava  di  esser  ripreso  e 
svolto  nei  Mém.y  se  veramente  corrispondeva  a  una  convin- 
zione, e  non  si  limitava,  come   tanti  altri  spunti   (Fidce.  al- 


*  Lett.  ad  A.  Paradisi,  28  mar.   '63,  in  Masi,   Leti.,  p.  205. 
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l'osservazioue  del  costume,  come  par  verosimile.  Perché  non 
è  ancora  spento  il  desiderio  di  cercare  nel  O.  non  so  che 
gran  pensatore,  per  mezzo  di  pensieri  o  accenni  di  pensieri 
raccolti  diligentemente  tra  le  opere  innumerevoli  ch'egli  ha 
lasciato:  ma  poiché  neppure  così  si  riesce  a  tirar  su  un  lavoro 
che  regga  alle  obiezioni  della  critica,  si  adduce  la  censura,  la 
vigilanza  della  Serenissima  ed  altri  cotali  impedimenti,  che  gli 
avrebbero  vietato  di  mostrarsi  quello  che  veramente  fu  ^  Ora 
i  Méiìi.y  scritti  in  Francia  dove  tanti  scrivevano  di  politica 
e  di  religione,  di  diritti  naturali  e  di  leggi  civili;  dedicati 
al  Ee,  quando  il  Ee  aveva  già  convocato  l'assemblea  dei 
Notabili  ',  pubblicati  due  anni  prima  dell'abbattimento  delia 
Bastiglia  e  alla  vigilia  del  maggiore  rivolgimento  politico  e 
sociale  dei  tempi  moderni;  i  Mém.  non  hanno  nessuna  di 
quelle  idee,  che  FA.  si  sarebbe  custodito  in  petto  per  evi- 
tare molestie.  C'è  anche  del  vero  in  quel  che  si  dice  degli 
ostacoli,  naturalmente  ;  ma  il  vero  è  tale  che  non  muta  la 
fisionomia  del  commediografo. 

I  Mém.  tacciono  pure  sulle  meraviglie  architettoniche  e 
figurative  di  Venezia,  di  Firenze  e  di  Roma,  e  tacciono  sui 
ruderi  grandiosi  dell'antichità.  Da  San  Pietro  però  fu  sbalor- 
dito; l'impressione  che  n'ebbe  sorpassò  fin  l'idea  che  se 
n'era  fatta  (li,  37)  ;  ma  come  si  prova  a  darsi  ragione  del 
fascino  subito,  la  ricerca  nella  proporzione  di  tutta  quella  mole 
sterminata,  spiegando  un'  impressione  d'arte  con  un  concetto 
matematico.  Fattosi  guidare  nelle  catacombe  di  Volterra,  ne 
usci  col  fermo  proposito  di  non  tornarci  mai  più  (I,  48)  ;  visi- 
tando il  Louvre,  pensò  ai  vantaggi  che  gli  artisti  vi  traevano 
dall'esposizione  dei  loro  quadri  (III,  28);  parlando  dell'Arena 
<ii  Verona,  spiega  il  modo  che  tenevano  gli  attori  a  recitare, 


'  Cfr.  E.  Masi,  Politica  qoldon.,  in  Parrucche  e  san  ex  lotti  nel  nec.  XVIII, 
Milano,  1886,  pp.  35-42  ;  e  ancora  in  Altri  appunti  goldon.,  ivi,  specialmente 
p.  63.  Con  altra  opinione,  L.  Falchi,  Intendimenti  sociali  di  C.  G.,  già 
citt.,  pp.  7-14.  Giuste  sono  molte  osservazioni  di  G.  Brognoligo,  Nel 
teatro  di    C.   G.,  già  cit.,  pj>,   71  sgg.  ;  ma  la  conclusione  lascia  dubbiosi. 
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e  il  guadagno  che  ne  faceva  l'impresa.  —  Se  a  quel  silenzio 
s'aggiunge  questa  specie  d'interessamento,  bisogna  concbiu- 
dere  che  gli  mancò  l'occhio  che  fissa  e  vede  il  tratto  originale 
di  un'opera.  —  Eppure  le  cure  e  le  spese  che  prodigò  intorno 
all'edizione  del  Pasquali,  per  darle  bellezza  di  tipi  e  novità 
d'incisioni  in  rame,  non  lo  mostrano  sfornito  d'una  certa 
attitudine  a  sentire  le  arti  del  disegno,  perché  non  si  va  in- 
contro a  fatiche  e  spese  per  ottenere  ciò  che  non  si  pregia  ; 
attitudine  molto  modesta  invero,  come  quella  ch'è  volta  ad 
apprezzarle  per  ornamento  di  arti  più  modeste  e  più  pra- 
tiche.* 

Alla  musica  invece  prestava  facile  orecchio,  specialmente 
alle  arie;  e  quando  n'era  divertito  o  commosso,  non  stava  a 
cercar  se  era  roba  francese  o  italiana,  convinto  com'era  che 
di  musica  non  bisognava  sentir  che  la  buona  (III,  6).  Infatti 
gli  piaceva  sia  l'italiana,  sia  quella  del  Rameau  e  del  Gluk. 
Non  riconosceva  però  gran  merito  letterario  nel  melodramma, 
non  essendo  possibile  d'osservarvi  le  regole  prescritte  alla 
tragedia;  lo  giudicava  migliore  peraltro  del  dramma  buffo,  «  in 
cui  l'autore  deve  servire  più  alla  musica  che  a  sé  stesso»; 
e  infinitamente  migliore  dell'operetta,  che  riteneva  mostruosa 
mescolanza  di  prosa  e  d'arie.  Naturalmente  non  bisogna 
cercare  nei  suoi  concetti  niente  di  quelli  profondi  o  compli- 
cati venuti  dopo;  non  si  può  dire  neppure  se  intendesse 
veramente  in  che  consistesse  la  riforma  del  (xluk,  di  cui 
tuttavia  discorre  (III,  6);  —  egli  fu  un  buongustaio  della 
vecchia  maniera,  che  trovava  buona    la   musica   che    avesse 


*  La  sua  incompetenza  a  giudicare  di  pittura,  Mém.,  Ili,  28;  di 
architettura,  Mém.,  U,  37.  Per  incarico  avuto  fece  delle  ricerche  in- 
torno a  una  supposta  Leda  del  Vinci:  lett.  21  ag.  '75,  e  un'altra  18 
die.  '75  a  N.  N.,  in  Spinelli,  Fogli,  pp.  79  sgg.  Per  l'ediz.  Pasq.,  vedi  1» 
lett.  al  Doge,  24  die.  '60,  in  Ukbanide  Gheltof,  Lettere,  pp.  90  sgg.;  pei 
frontespizi  le  17  preff.  Pasq.  Per  un'incisione  in  rame  d'un  suo  ritratto, 
fatta  da  M.  Pitteri,  lett.  17  lug.  '54,  in  Masi,  Lett.,  pp.  114  sgg.  ;  sul 
ritratto  dipintogli  dal  Tiepoletto,  e  sugli  altri,  lett.  die.  '64,  in  Soc- 
corriamo, pp.  40  sgg.  Con  giudizio  opposto  al  mio,  F.  Malaguzzi  Valkim, 
G.   (    Varie,  in  Pel  -?<>  centenario,  pp.  66-70. 


192  RASSEGNA    CRITICA 

buoni  recitativi,  buoni  cori  e  soprattutto  buone  arie;  della 
seini)licità  dei  mezzi  o  dell'unità  d'impressione  non  pare  che 
si  desse  pensiero  ^ 

La  conoscenza  che  mostra  delle  varie  letterature  è  troppo 
povera  cosa,  ed  è  abbastanza  generalmente  riconosciuta,  per- 
clié  occorra  rinnovare  qui  la  dimostrazione  già  fatta  dall'Or- 
tiz*.  —  Conviene  perciò  conchiudere,  riconoscendo  in  lui  scarsa 
attitudine  e  scarsa  preparazione  a  giudicare  la  civiltà  dei 
popoli  ;  visse  a  Venezia,  a  Roma,  a  Firenze,  a  Parigi,  senza 
comprenderle  che  parzialmente.  Di  Venezia  non  poteva  vedere 
la  grandezza  né  presentire  la  caduta,  senza  averne  studiato 
l'ordinamento  politico  ;  dell'  Urbe  non  poteva  ammirare  la 
storia  grandiosa  e  le  mirabili  rovine  privo  di  larga  cultura 
classica;  della  metropoli  cattolica  non  poteva  avere  un'idea 
adeguata,  senza  aver  inteso  la  religione  cattolica  e  la  sua 
azione  nei  secoli  ;  di  Firenze  non  poteva  formarsi  un'  immagine 
vicina  al  vero,  sfornito  di  sufficiente  cultura  letteraria  e  di 
disposizione  a  sentire  i  capolavori  delle  arti  costruttive  e 
lìgLirative;  di  Parigi  non  poteva  cogliere  il  rivolgimento  che 
si  preparava,  se  era  inadatto  alle  meditazioni  politiche,  in- 
curioso delle  scienze  fisiche  e  naturali,  fiacco  alle  astrazioni 
filosofiche,  dalle  quali  la  Rivoluzione  mosse  ad  abbattere  per 
ricostruire. 

In  questo  difetto  di  forza  ad  astrarre  e  generalizzare,  ha 
però  lo  spirito  sempre  sveglio  a  osservare  gli  uomini  che  gli 
passano  davanti,  cogliendone  sùbito  i  tratti  apparenti.  Inte- 
grando tuttavia  spesso  coli' immaginazione  ciò  che  aveva  pri- 
mamente intuito,  e  portando  nel  guardare  uomini  reali  l'abi- 
tudine del  poeta  che  immagina  uomini  verosimili,  spesso  s'in 
gannò  nei  suoi  giudizi.  Gli  sfuggono  gl'intimi   motivi  delle 


*  La  premessa  al  De  gustihus  non  esi  dispuntandum,  in  Spinelli,  Fogli, 
p,  30  ;  la  ded.  alla  Stativa,  ivi,  pp.  36-38  ;  Meni.,  Ili,  2,  5,  6.  Un  buon  giudi- 
zio sul  Theti8  tt  Pélée  del  Fontenelle,  musicato  dal  De  la  Borde,  nella 
lett.  15  ott.  '65,  in  Soccorriamo,  pp.  43  sgg.,  con  una  nota  del  Maddalena. 
Cfr.  A.  SOFFREDlNi,    G.  librettista,  in  Pel  $^  centenario,  pp.   74  sg. 

2  M.  Ortiz,  La  cultura  del  G.,  in  Giortf    .^tor.,  XLVIII,  70  sgg. 
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iizioni  :  queste  le  vede  presto  e  bene,  ma  non  sempre  distin- 
gue la  via  che  han  tenuto  prima  di  mostrarsi  come  paiono, 
perché  la  ritiene  diritta  e  piana,  anche  quando  sia  aspra  e 
serpeggiante.  Così,  giudicando  le  persone,  compie  in  loro  una 
specie  di  purificazione,  rendendole  monde  dalle  grandi  mac- 
chie e  lasciando  le  piccole  a  svagar  Pocchio;  come  però  le 
grandi  ap[)aiono  ben  distinte  e  s'allargano,  resta  sorpreso  non 
di  sé,  che  non  ha  saputo  scorgerle  prima,  ma  di  quelli  che 
le  mostrano,  mentre  egli  non  se  le  aspettava  K 

Xon  altrimenti  giudica  di  sé  stesso.  Anche  in  sé  le  ra- 
gioni intime  e  profonde  spesso  non  le  vede  o  non  le  fìssa  ; 
perciò  di  tanti  fatti  della  sua  vita  dice  i  motivi  apparenti, 
tace  i  pivi  profondi,  che  son  poi  i  veri.  Gli  manca  la  forza 
di  sdoppiare  il  proprio  io,  e  mettere  una  parte  contro  l'altra 
a  scomporre  e  analizzare,  per  illuminare  le  ripiegature  oscure 
della  coscienza  *. 

Non  agisce  in  altro  modo  come  critico  della  sua  opera. 
Porta  seco  un  continuo  buonsenso,  che  si  rivela  specialmente 
nel  non  occuparsi  delle  innumerevoli  liriche  e  delle  filastroc- 
che d'occasione,  che  gli  fluirono,  le  più,  limacciose  dalla  penna; 
e  nel  trascurare  la  gran  parte  dei  melodrammi,  a  cui  molto 
lavorò  per  desiderio  di  lucro.  Ma  il  buonsenso  non  bastava 
da  solo  a  dare  organismo  alla  storia  del  suo  teatro.  Infatti 
poteva  bene  esser  utile  dichiarare  la  genesi,  la  composizione 
e  la  sorte  delle  commedie;  ma  non  poteva  interessare  la 
processione  di  tutte,  spolpate  e  scheletrite,  senza  quel  dialogo 
che  correndo  limpido  e  ciarliero  dittbnde  brio  e  crea  persone 
e  intrecci,  che  senza  di  esso  importan  poco.  Il  riassunto  di 
tutte  era  opportuno,  se  ogni  commedia  fosse  stata  una  crea- 
zione, da  valere  pel  suo  contenuto  ideale  indipendentemente 
dalla  forma  artistica;  ma  non  è  facile  trovare  in  un  séguito 
cosi  lungo  tante  e  tali  creazioni  ;  certo  non  si  trovano  nella 


i  Cfr.  Mém.,  I,  6;  I,  15;  I,  16;  I,  19;  I,  38,  39;  I,  44;  III,  23; 
III,  24;  ecc. 

^  In  parte  con  diverso  giudizio,  D.  Lanza,  Autocritica  goìdon.,  nel 
Marzocco,  25  febb.  1907. 
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produzione  goldoniana.  Con    maggiore  discernimento  critico, 
avrebbe  visto  che  in  tante  commedie  i  caratteri  ripetuti,  le 
situazioni  identiche,    gl'intrecci    legati   e    sciolti    allo    stesso 
modo  avevano  una  sola  cosa  nuova,  ed  era  il  dialogo,  di  cui 
perciò   non    si   potevano    spogliare.    —    Nondimeno  nei  suoi 
giudizi  è  generalmente  giusto  ;  e  le  commedie  che  sono  ritenute 
capolavori  da  noi,  son  giudicate  tali  anche  da  lui.  Solo  talvolta 
si  mostra  troppo  tenero  per  quelle  che  gli  costarono  maggior 
fatica  1  ;    di  solito   invece   misura  la  bontà  loro,  secondo  che 
seguano  o  no  le  leggi  della  natura  (la   parola  è  sua),  senza 
lasciarsi  irretire  nelle  regole  secolari  (II,  3);  delle  quali  però 
qua  e  là  sente  una  certa  soggezione  e  se  ne  lascia  traviare, 
almeno   quanto    dal   pregiudizio    morale,    che   qualche   volta 
incomoda  per  giudicar  meno  male  ciò  che  andava  giudicato 
severamente  ^.  Fu  insomma  critico  mediocre,  a  cui  non  mancò 
buon  criterio,  ma   la   forza    di    seguirlo   costantemente   e   lo 
sguardo  sintetico,  che,  sollevandosi  dai  casi  particolari,  fosse 
capace  di  veder   d'un    tratto    unito  quanto    aveva   guardato 
minutamente. 

YI.    L'ARTE. 

Non  avendo  vero  interesse  che  per  l'uomo,  solo  all'uomo 
dà  vita  nei  Mém.  ;  il  resto  com'è  intruso  nella  sua  mente 
che  poco  lo  comprende,  così  resta  estraneo  alla  sua  arte.  Egli 
attraversa  regioni  e  città  diverse,  incontra  casi  innumerevoli, 
passa  in  mezzo  a  persone  che  agitano  questioni  gravi,  vede 


*  Pei  capolavori:  La  locandiera ,  Mém.,  II,  16;  Il  campiello,  II,  33; 
/  rmteghi,  II,  34  (cfr.  la  sua  pref.,  Pasq.,  Ili);  La  casa  nova,  II,  41 
(cfr.  le  giuste  e  schiette  lodi  della  pref.,  Pasq.,  X);  Le  baruffe  ohiozzotte, 
II,  42  (cfr.  la  pref.,  Pasq.,  XV,  dove,  oltre  alla  lode  della  couini., 
c'è  una  notizia  interessantissima  sul  modo  tenuto  a  recitarla)  ;  Todero 
hrontolon,  II,  48;  Il  ventaglio,  lett.  18  apr.'  63,  in  Masi,  Leti.,  pp.  205 
sgg.  (manca  il  giudizio  nei  Mém.);  Bourru  hienfaisant.  III,  15,  16  (qui 
le  lodi  paion  soverchie).  Eccessiva  indulgenza  per  T.  Tasso,  II,  32;  Te- 
renzio, II,  25;  la  trilogia  persiana,  II,   18,  19,  20;  ecc.  ecc. 

2  La  morale,  p.  e.,  è  invocata  per  II  padre  di  famiglia  II,  13  ;  Lo 
figlia  ubbidiente,  ivi,  ecc. 
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fatti  che  preannunziano  ima  civiltà  nuova,  e  a  tutto  dà  uno 
sguardo  distratto  e  fuggevole,  perché  non  fìssa  che  l'uomo 
il  quale,  detto  la  sua  parola,  divien  polvere  e  obblio;  e  di 
ciascuno  raccoglie  questa  parola  e  la  ferma.  l!^on  son  degne 
di  lapidi  queste  parole,  ma  son  quelle  che  tutti  diciamo  ogni 
giorno,  e  che  evitiamo  di  dire  nelle  occasioni  vsolenui,  quando 
non  ci  mostriamo  quelle  povere  creature  che  mangiano,  be- 
vono, ciarlano  e  fanno  all'amore.  Il  G.  s'occupa  di  queste 
povere  creature,  tra  le  quali  è  lui  stesso;  e  rivive  i  suoi  pic- 
coli casi  e  le  piccole  azioni,  insieme  con  i  piccoli  casi  e  le 
piccole  azioni  degli  altri  che  si  trovano  sulla  sua  via;  la 
quale  fa  gomiti  e  giravolte,  a  cui  fan  capo  viuzze  e  sen- 
tieri, che  vanno  in  ogni  verso  e  portano  a  un  casolare,  una 
villa,  un  paese,  una  città.  In  ogni  posto  ci  son  persone,  con 
cui  è  piacevole  dir  quattro  chiacchiere;  ed  egli  ci  si  ferma 
volentieri  per  passare  un  po'  di  tempo  insieme.  Così  indugia 
alquanto,  è  vero,  ma  vede  quasi  tutti  con  simpatia,  e  il  ri- 
tardo se  lo  trova  perciò  compensato  con  tanto  piacere.  Tra 
di  loro  i  cattivi  soggetti  non  mancano;  però  in  ciascuno  egli 
scovre  un  briciolo  di  bontà  che  glielo  avvicina  ;  così  per  l'ap- 
punto come  nelle  brave  persone  trova  almeno  un  pizzico  di 
cattiveria,  di  ridicolo  o  di  mediocrità,  che  allontani  ogni 
eroismo. 

Mancando  il  contrasto  tra  perfetti  ribaldi  e  fiori  di  virtù» 
mancano  le  forti  passioni  contrarie,  e  quindi  il  bene  e  il 
male,  l'odio  e  l'amore  tendono  ad  avvicinarsi.  Gli  stessi  fatti 
dolorosi  della  sua  vita  o  son  taciuti,  o  son  ricordati  con 
rimpianto,  o  rincrescimento,  o  un  fuggevole  moto  di  stizza,, 
secondo  i  casi  :  il  dolore  è  assente,  come  la  malinconia  con 
l'insistente  battere  dei  ricordi;  la  stessa  sfortuna  è  spessa 
vista  nel  suo  aspetto  comico,  ^eì  ricordare  la  tempesta  che 
lo  sorprese  mentre  veleggiava  per  Antibo,  rammenta  un  car- 
melitano provenzale,  che  storpiava  l'italiano  come  lui  stor- 
piava il  francese. 

Ce  Moine  avoit  peur  quand  il  voyoit  venir  de  loin  mie  de  ce& 
iiìoiitagnes    d'eau  qui    menagoit    de    nous    snbmerger;   il    crioit   à 
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gorge  déployée  :  la  voilà,  la  voilà  :  on  dit  en  Italien  la  vela 
pour  dire  la  voile.  Je  crus  qiie  le  Carme  vouloit  que  les  Mate- 
lots  foryassent  de  voiles  ;  je  voulois  lui  faire  connoìtre  son  tort, 
il  soutenoit  que  ce  que  je  disois  ii'avoit  pas  le  sens  commun  ; 
pendant   la    dispute    le    Gap    fut    doublé,    nous    gagnàmes   la   rade 

(n,  46). 

Questa  comicità  che  s'insinua  e  colorisce  perfino  vicende, 
ove  alla  prima  s'aspetterebbe  altro  colore;  questa  comicità 
che  va  adocchiando  qua  e  là  il  piccolo  ruscello  di  riso  che 
v'è  nascosto,  e  lo  spinge  a  sgorgare  e  spargersi,  è  il  segno 
individuale  dei  Meni.  E  nell'assenza  dei  grandi  contrasti,  essa 
si  manifesta  nelle  piccole  differenze,  nelle  sfumature  d'un  me- 
desimo affetto,  nelle  lievi  note  caratteristiche  ;  quanto  perde 
in  decisa  nettezza  di  linee^  acquista  in  pluralità  e  particola- 
rità di  tinte,  in  modo  che  se,  guardando  di  lontano,  pare 
che  ci  sia  identità  tra  varie  figure,  a  misura  che  si  guarda 
<la  vicino,  le  identità  diventano  somiglianze,  che  via  via 
s'attenuano  e  si  riducono  o  spariscono.  È  i)0i  tutta  soffusa 
d'un  sorriso  scherzoso,  lontana  dal  plebeo,  in  cui  pure  era 
sdrucciolata  in  parecchie  commedie,  anzi  affinata  da  un  gusto 
più  educato  all'esercizio  dell'arte;  e  s'attenua,  s'assottiglia  e 
svapora  nel  lieve  scherzo,  nel  tono  ilare,  fino  al  buonumore. 
Si  diverte  a  porre  una  persona  accanto  all'altra,  per  potere 
scovrire  le  piccole  e  continue  contradizioni  tra  l'uomo  singolo 
-e  la  società  in  cui  vive,  tra  l'uomo  intimo  e  la  maschera  sotto 
<iui  si  studia  di  celarsi.  La  maschera  è  spesso  tanto  traspa- 
rente, che  non  riesce  a  nascondere  i  tratti  del  viso:  è  una  specie 
di  bizzarria,  onde  alcuni  si  mostran  vaghi,  forse  apposta  i)er 
far  sorridere  ;  oppure  è  tale  che  potrebbe  ben  celare  il  volto, 
se  la  persona  che  la  porta,  per  non  so  qual  ingenua  impe- 
rizia, non  lo  scovrisse  nel  tèrsela  ogni  tanto  per  riadattarsela 
meglio;  oppure  è  discreta  maschera  che  si  tiene  c(m  decoro 
continuamente;  oppure  è  messa  appunto  collo  scopo  di  mo- 
strar eh 'è  maschera,  ben  diversa  dal  viso,  al  quale  anzi  ha 
il  compito  d'attirar  gli  sguardi.  Cosi  l'A.  covrendo  una  per 
sona  e  scovrendo  l'altra,  o  scovrendole  tutte,  o  ricoprendole, 
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mentre  poi  ci  dice  che  si  stia  attenti  che  son  coverte,  si  al- 
lieta e  ci  allieta  collo  spettacolo  gaio  di  gente  alquanto  cat- 
tiva, che  tenta  e  non  riesce  a  parere  altra  da  quella  che  è. 
Tra  questa  folla  s'aggira  lui  stesso,  talvolta  un  poco  ironico, 
ma  di  un'  ironia  che  non  lo  pone  tanto  fuori  dei  sentimenti 
e  dei  pensieri  degli  altri,  che  ne  lo  allontani,  ma  lo  lascia 
accanto  a  loro,  sebbene  un  po'  appartato,  a  sorridere  di- 
scretamente. 

^el  guardarli  non  ne  coglie  subito  i  pensieri  onde  na- 
scono le  azioni,  ma  vede  immediatamente  le  azioni,  da  cui 
egli  muov^e  alla  ricerca  dei  pensieri,  procedendo  dall'esterno 
all'intèrno,  perché,  anzi  che  dal  legame  logico,  è  colpito  dal 
séguito  reale  dei  fatti.  I  quali  gli  si  presentano  nella  forma 
più  diretta,  che  o  si  veste  di  vero  e  proprio  dialogo,  o  di 
un  dialogo  trasparente  sotto  una  narrazione  visibile,  perché 
egli  vi  portava  la  stessa  disposizione  <li  spirito  di  quando 
immaginava  commedie.  E  molti  modi  o  colpi  di  scena  sono 
qui  come  nelle  commedie,  perché  nella  guisa  ch'egli  sentiva 
dialogare  le  persone  e  le  vedeva  muoversi  nello  spazio  colla 
determinatezza  particolare  a  una  fantasia  drammatica,  così 
pel  lungo  uso  della  scena  inconsciamente  si  serviva  della 
maniera  scenica  propria  alle  commedie  ;  sicché  talora  la  vi- 
sione di  drammatica  diviene  teatrale,  e  l'episodio  pare  una 
commediola  fornita  dei  suoi  bravi  pezzi  d'effetto. 

Narrato  un  episodio,  c'è  una  sosta  riempita  di  parole, 
intanto  che  ne  matura  un  altro  ;  e  così  via,  episodi  e  soste. 
Infatti  quel  veder  sé  stesso  e  gli  altri  prima  nelle  azioni  e 
in  secondo  tempo  nei  pensieri,  ha  diretta  intluenza  sul  legame 
logico  del  racconto  ;  perché  mentre  un'attività  logica  con- 
tinuamente viva  lega  e  stringe  i  vari  fatti,  un'attività  fan- 
tastica di  carattere  drammatico  si  esaurisce  in  un'azione,  in 
un  séguito  di  azioni,  e  rimette  per  riprendere  con  altre  azioni, 
con  altri  séguiti  di  azioni.  Perciò  si  ha  l'impressione  che 
sia  il  caso  a  reggere  questo  mondo,  i  cui  fatti,  più  che  da 
rapporti  di  causa,  sono  uniti  da  coincidenze  fortuite.  Senza 
<lubbio  è  cospicua  l'opera  del  caso   nella   vita;    [)ure   per   la 
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più  parte  dell'anno  accade  sn  per  giù  quello  che  si  vuole 
o  si  prevede  o  si  prepara;  e  qui  invece  le  amicizie  e  le  ini- 
micizie, la  dimora  nell'una  o  nell'altra  città,  le  professioni, 
gl'incontri,  gii  avvenimenti  sono  casuali  non  solo  pel  G.,  ma 
anche  per  gii  altri.  Cause  e  ragioni  invero  non  mancano,  né 
mancano  uomini  di  cui  si  possa  determinare  la  coerenza  degli 
atti;  ma  si  trovano  saltuariamente,  in  modo  da  lasciar  immu- 
tata l'impressione  che  domini  il   caso. 

1  fatti  prendon  quindi  l'aspetto  di  avventure.  Tra  di  esse 
ce  n'è  qualcuna,  dove  l' imprevisto  ritorna  così  insistente  e 
brioso  in  breve  tempo,  da  farla  parere  un  intreccio  arioste- 
sco.  Per  esempio  questa.  11  G.  colla  moglie  era  a  Kimini, 
quando  fu  preso  dal  dubbio  di  ricevere  qualche  cattivo  com- 
plimento dagli  austriaci,  che  eran  presso  a  venire;  decise 
di  partire.  Ma  s'era  iu  guerra  :  le  vie  eran  poco  sicure,  man- 
cavan-  vetture  e  cavalli,  alla  moglie  bisognava  qualche  ri- 
guardo ;  che  tare  ?  Gli  riesce  di  trovar  posto  in  una  barca  i)er 
Pesaro;  s'imbarcano.  Il  mare  è  agitato,  Nicoletta  assalita  dal 
male  sputa  sangue;  proseguire  così  sarebbe  un  martirio. 
Scendono  alla  Cattolica,  e  su  d'un  carretto  contadinesco  giun- 
gono a  Pesaro.  La  città  è  sossopra  per  l'esercito;  gli  alber 
ghi,  le  case  tutte  occupate,  una  soffitta  trovata  per  grazia  e 
denaro;  il  bagaglio  preso  dagli  austriaci  alla  Cattolica.  De- 
cidono di  ricercarlo.  Scovano  un  vetturino,  lo  inducono  a 
partire,  partono;  ma  per  via,  mentre  si  sgranchiscono  le  mem- 
bra, que'  volta  i  cavalli  e  sferza;  e  loro  nella  campagna  de- 
serta. Pianto  di  Nicoletta,  couforti  di  Carlo  :  si  prosegua  a 
piedi  —  egli  propone^  ella  aderisce.  Incontrano  un  ruscello  ; 
egli  la  prende  in  collo  e  lo  guada  ridendo  ;  un  altro  ruscello, 
lo  guada  aUo  stesso  modo;  un  torrente  largo  e  impetuoso, 
dunque  ?  Lo  seguoao  sino  alla  foce  ;  vi  trovan  pescatori  che 
li  traghettano.  E  poi  al  campo  austriaco,  e  poi  la  narrazione 
delle  peripezie  corse,  e  poi  il  ritrovamento  del  bagaglio  {Meni,,, 
I,  45,  40).  —  In  questo  episodio  l'imprevisto  è  portato  dalla 
guerra,  che  si  diverte  a  intrecciare  e  confonder  le  tìla.  Giunti 
alla  fine,  ci  domandiamo  se  il  dubbio  che  li  spinse  a  fuggire 
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da  Rimini  fosse  proprio  ragionevole  ;  ma  era  necessario,  per- 
ché potessero  cadere  in  balìa  del  caso:  e  occorreva  la  mancanza 
di  vetture,  perché  potessero  andare  per  mare  ;  il  quale  appunto 
allora  doveva  essere  agitato,  perché  scendessero  alla  Cattolica 
e  il  bagaglio  andasse  smarrito,  perché  infine  partissero  in  car- 
rozza per  giungere  a  piedi.  Così  l'avventura  s'annoda  e. si 
snoda  rapidamente   e  briosamente. 

Né  è  la  sola,  anzi  tutta  la  biografìa  si  può  considerare 
una  lunga  commedia  d*  intreccio  cento  volte  sciolta,  cento  volte 
riannodata  dal  caso,  il  quale  con  uno  spirito  giocondo  si  di- 
verte a  creare  e  moltiplicare  impacci  e  contrattempi,  per  ve- 
dere gli  uomini  muoversi  e  gestire  a  distrigarsene;  ma  quando 
s'accorge  che  i  poveretti  sono  sul  punto  di  fare  un  capitom- 
bolo, allora  trova  che  il  divertimento  è  durato  abbastanza, 
dà  un  colpetto  alla  scena  e  cambia  in  lieto  l'aspetto  delle 
cose.  E  gii  uomini  ch'erano  alle  prese  con  tante  difficoltà, 
vedendosi  d'improvviso  Uberi  e  sciolti,  si  rallegrano,  e  con- 
cludono che  quelle  brighe  erano  veramente  venute  a  tenerli 
esercitati,  e  dar  loro  la    gioia    di    trovarsene  fuori,  alla  fine. 

Mosse  da  questo  caso  burlone  e  galantuomo  appaiono  nu- 
merose persone,  che  s'affacciano  e  si  ritraggono  rapidamente, 
o  si  fermano  alquanto,  secondo  il  tempo  che  la  sorte  gli 
assegna.  Taluno  mostra  del  viso  appena  qualche  tratto,  che 
tuttavia  basta  a  fissarlo.  Quest'ò  dell'abate  Vivaldi,  detto 
Prete  rosso,  eccellente  violinista  e  mediocre  compositore  (I, 
36).  Egli  dovrà  musicare  un  libretto  riadattato  dal  G.,  suc- 
ceduto in  questo  compito  al  Lalli  ;  lo  farà  volentieri  ?  Il  G. 
va  da  lui  e  lo  trova  circondato  di  musica  e  col  breviario  in 
mano. 

Il  se  leve,  il  fait  le  signe  de  la  croix  en  long  et  en  large,  met 
80U  bréviaire  de  coté,  et  me  fait  le  compliment  ordinaire  :  —  Quel 
est  le  motif  qui  me  procure  le  plaisir  de  vous  voir,  Monsieur  ?  — 

Alla  risposta  del  G., 

L'Abbé  reprend  son  bréviaire,  fait  ancore  un  signe  d^  croix,  et 
ne  répond  pas. 
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Dopo  qualche  tempo  si  decide  :  —  Il  poeta  vuole  vedere  il 
libretto  ^  Eccolo  servito  ;  vedrà  che  non  è  cosa  da  x^reudere 
a  gabbo;  —  e  lo  cerca. 

Elle  étoit  ici.  .  .  Deus  in  adj atorium  meum  intende.  Domine.  . . 
Domine.  .  .  Domine.  .  .  elle  étoit  ici  tout  à  l' heiire.  Domine  ad 
adjuvandum.  .  .  Ah  !  la  voici. 

Il  poeta  gli  offre  di  coinporgli  11  per  lì  un'aria;  egli  accetta 
la  prova,  e  torna  al  suo  breviario  con  un  sorriso  tra  ironico 
e  sprezzante.  L'aria  è  fatta  in  meno  d'un  quarto  d'ora.  «  Vi- 
«  valdi  Ut,  il  deride  son  front,  il  relit,  il  fait  des  cris  de  joie, 
«  il  jette  son  office  par  terre  »  e  dice  meraviglie  dell'autore,  — 
La  diffidenza,  la  prova,  l'impeto  finale  d'entusiasmo  sono 
brevemente  rappresentati  ;  ma  quello  che  dà  la  pennellata 
caratteristica  è  quel  comico  breviario  e  quei  comici  segni  di 
croce  usati  a  dissimulare  dei  pensieri  poco  caritatevoli  ;  e 
quando  l'ipocrisiola  del  prete  cessa,  vinta  dall'entusiasmo 
dell'artista,  quel  povero  breviario  buttato  via  ne  dà  appunto 
il  segno  visibile.  È  un  gesto  ;  ma  Prete  rosso,  violinista  e 
maestro,  è  nettamente  individuato. 

Questa  rapidità  e  nettezza  rappresentativa  è  frequente 
nella  prima  parte  dei  Mém.  ;  a  tratti  ritorna  pure  nelle  altre. 
Si  ricordi  la  scena  tra  la  dama  innominata  e  il  signor  de  la 
Cloche,  presente  il  G.  (Ili,  10).  Ella  era  amabilissima  e  un 
po'  facile  di  costumi  ;  egli  era  un  feudatario  provenzale,  che 
pretendeva  di  usare  quel  dolce  diritto,  cui  tanto  di  malavo- 
glia si  piega  a  rinunziare  il  conte  d'Almaviva.  Messi  di 
fronte,  ella  non  pare  mal  disposta  a  sacrificarsi,  natural- 
mente salvando  l'onestà;  egli  è  prontissimo  a  sacrificarla, 
sia  in  forza  del  diritto  feudale,  sia  in  virtù  della  propria 
chioma    tìuente,    del  suo  spirito    e  del  suo  l>rio    irresistibile. 

Madame.  Monsieur,  vous  devez  connoìtre  M.  Goldoui  de  ré- 
putation . 

Monsieur.  N'est-ce  pas  un  Auteur  Italien  ? 

Madame.  Oui,   Monsieur,  c'est  le  Molière  de  l'Italie.  .  . 
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MoNSiEUR.  C'est  singulier  :  est-ce  que  Monsieur  s'appelle  Mo- 
lière aussi  ? 

Madame  {en  riant).  Ne  yous  ai-je  pas  dit  qu'il  s'appeloit  Mon- 
sieur Goldoni  ? 

MoNSiEuu.  Eh  bien,  Madame,  y  a-t-il  de  quei  rire  V  L'Auteur 
Francois  ne  s'appelloit-il  pas  Poquelin  de  Molière,  pourquoi  nn 
Italien  ne  pourroit-il  pas  s'appeller  Goldoni  de  Molière  '?  {En  se 
retournant  vers  moi)  Madame  a  de  l'esprit,  mais  elle  est  femme, 
elle  veut  toiijours  avoir  raison;  mais  je  la  corrigerai. 

Dopo  im  COSI  sottile  ragìouainento,  si  volge  a  domaudare 
al  G.  se  conosce  uaa  certa  commedia  italiana,  che  ha  per 
personaggi  Pantalone,  il  dottore,  Arlecchino  e  Brighella  :  poi 
esprime  la  sua  meraviglia  colla  signora  che,  dando  in  tavola 
del  brodo  a  un  italiano,  mostri  d'ignorare  ciò  che  san  tutti, 
che  gì'  italiani  non  maugian  che  maccheróni.  Avviatosi  tanto 
beue,  giunge  a  dire  che  li  egli  è  in  incognito  ;  e  quello  che 
succede  s'immagina  :  le  furie  e  il  necessario  svenimento  della 
signora,  l'interruzione  del  pranzo,  la  fiducia  dell'intelligente 
uomo  di  calmarla  subito,  una  porta  chiusagli  sul  muso,  in- 
fine la  sua  uscita  collo  stomaco  vuoto  insieme  col  poco  lieto 
commediografo,  che  abbandona  subito  per  correr  dietro  a  due 
sottane.  —  Quella  sua  sicurezza  dottorale,  quando  dice  i  più 
gai  spropositi  ;  quella  fiducia  nelle  sue  attrattive  e  nelle  sue 
minacce,  proprio  quando  appare  che  non  contan  niente  ;  quel 
buffo  desiderio  dell'incognito,  quando  esso  era  storditaggine 
da  mostrar  chiaro  quello  che  voleva  nascondere;  quel  lavo- 
rare di  tanto  gusto  a  far  dileguare  una  facile  avventura,  nella 
persuasione  di  assicurarsela;  e  quella  disinvoltura  di  tara- 
sconese,  che  sa  bene  il  fatto  suo,  forma  una  macchietta  esi- 
larantissima. 

Figura  più  compiuta  è  l'abate  che  ospitò  a  Koma  il  G. 
(II,  37,  39).  Ha  un  cuore,  che  pare  un  gran  signore  che  non 
si  dia  pensiero  di  limitar  le  spese,  perché  per  denari  che 
sciupi,  ce  n'ha  sempre  d'avanzo  ;  dispone  invece  di  mezzi, 
che  paiono  dei  nobili  decaduti  che  si  studino  attentamente 
di  mostrarsi  nobili,  e  non  cessino  mai  di  parer  decaduti.  A 
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guardare  dalle  sue  finestre  la  corsa  dei  barberi  egli  invita 
sessanta  persone,  e  tra  finestre  e  balconi  sono  otto  soli 
soli  ;  a  cena  s'accorge  d'aver  invitato  una  quarantina  di  per- 
sone, e  i  soldi  da  spendere  sono  davvero  pochini  ;  ora  da 
sette  ad  otto  per  finestra  in  verità  son  troppi,  e  dar  cena  senza 
quattrini  non  è  per  V  appunto  facile.  Voi  vorreste  che  le  fine- 
stre fossero  almeno  quindici,  e  il  denaro  bastasse  almeno  per 
una  cena  decente,  per  vedere  fuor  d' impiccio  un  così  bra- 
v'uomo  ;  ma  le  finestre  son  otto,  e  i  soldi  proprio  pochini.  Voi 
lo  compatite,  ma  scotete  sorridendo  la  testa  e  pensate  :  Be- 
nedett'  uomo  !  Perché  non  invitare  secondo  il  potere  !  —  Il 
vero  è  ch'egli  a  questo  non  ci  ha  pensato,  anzi  un  balcone 
l'ha  riservato  tutto  intero  per  l'ospite,  con  tanto  di  cartello  : 
^<  Balcone  pel  signor  avvocato  Goldoni  ».  Questi  poteva  stare 
alla  finestra  della  camera  sua,  e  il  cartello  si  poteva  rispar- 
miare ;  ma  egli  ha  creduto  che  l'ospite  andava  pure  in  qualche 
modo  distinto  dagli  altri,  altrimenti  i  doveri  dell'ospitalità 
finivan  male.  Ma  gli  altri  son  pure  invitati,  è  già  occupato 
il  balcone,  non  c'è  neppure  un  posto  vuoto.  Ebbene,  via  gli 
altri  e  avanti  il  Gr.  ! 

Il  quale  non  solo  in  quest'occasione  è  distinto  e  colmato 
di  cortesie  :  egli  è  forestiero,  è  stato  raccomandato  a  cardi- 
nali, ha  baciato  il  piede  e  s'è  intrattenuto  in  amichevole  con- 
versazione col  Santo  Padre,  è  autore  drammatico,  un  pezzo 
grosso  insomma  che  merita  ogni  riguardo.  Onde  a  casa  si 
dan  feste  pel  signor  (1.,  si  canta  pel  signor  G.,  ogni  giorno 
c'è  un  piatto  particolare,  preparato  dallo  stesso  abate  servitor 
devoto  del  signor  G.  Lo  immaginate  voi  quel  povero  signor 
G.  oppresso  da  tutte  queste  cortesie  ?  Una  festa  di  meno,  un 
piatto  di  meno  sarebbe  stata  per  lui  una  fortuna,  che  pur- 
troppo gli  mancò. 

Un  jour  en  rentrant  cliez  lui,  et  appreniint  que  je  ne  dinois 
pas,  il  se  donna  au  diable,  il  gronda  ma  femme  j  personne  ne 
mangerà,  dit-il,  du  plat  que  j'avois  fait  pour  M.  l'Avocat  Gol- 
doni ;  il  entre  dans  sa  cuisine,  il  regarde  d'un  air  affligé  le  mets 
délicieux  qu'il  avoit  fait  lui-méme  avec  tant  de  plaìsir,    avec  tant 
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de  soiii  :  la  colere  le  gag  ne,  il  jette  la  casserole  dans  la  cour. 
Je  rentre  le  soir  ;  l'Abbé  étoit  couché,  il  ne  vonlut  pas  me  voir, 
tout  le  monde  rioit,  et  j'en  étoit  fàché  (II,   37). 

Da  questa  e  da  altre  persone  reali  l'A.  trasse  ispirazione 
a  personaggi  di  commedie  ;  altrove  tra  quelle  e  questi  c'è 
parentela  o  affinità,  anche  se  non  ci  sia  diretta  dipendenza. 

Tra  le  comiche  della  compagnia  liner  il  giovane  G.  è  il 
pomo  della  discordia  :  a  chi  toccherà  'ì  —  Alla  più  degna  — 
pensano  tutte,  prima  che  la  scelta  sia  avvenuta  ;  —  alla  più 
sciocca  !  —  dicono  le  deluse^  quando  la  scelta  è  fatta.  In- 
tanto la  preferita  assapora  la  gioia  d'esser  distinta  dalle  al- 
tre, di  vedersele  intorno  invidiose,  e  d'esser  favorita  nella 
distribuzione  delle  parti  delle  commedie.  Preferita  era  allora 
la  Ferramouti,  e  la  Passaìacqua  poteva  confortarsi  credendo, 
o  fingendo  di  credere,  che  l'onore  toccasse  a  quella,  perché 
era  la  prima  amorosa,  mentre  ella  era  appena  la  servetta  e 
la  canzonettista.  Ma  quaudo,  morta  la  Ferramonti,  ella  si 
vide  trascurata  per  la  giovaue  moglie  del  violinista,  della  quale 
pareva  si  volesse  fare  anche  la  canzonettista  della  compagnia, 
per  fuggir  la  vergogna  e  il  danno,  ricorse  ai  mezzi  estremi 
invitando  il  G.  a  un  appuntamento  serale,  dove  «  dans  un 
.  «  ajustement  de  Nymphe  de  Cythere  »,  con  lusinghe  e  x^arole 
procaci  cerca  di  stordirlo  e  di  vincerlo.  Fallito  1'  assalto  ai 
sensi,  lo  prende  dal  cuore,  lagrimando  sulla  sua  sorte  di  gio- 
vane senza  guida  e  senza  esperienza,  bisognosa  di  aiuto  e  di 
protezione,  trascurata  e  sprezzata  senza  una  ragione  al  mondo  ; 
ed  egli  si  ammollisce  e  sta  per  cadere,  quaudo,  ad  una  mossa 
precipitata,  si  riprende  e  s'avvia  per  uscire.  IVIa  quella  lo 
trattiene,  lo  tira  ridendo  in  una  gondola,  ove  il  dolce  movi- 
mento, la  solitudine,  l'oscurità,  eh»'  invita  alle  carezze  celan- 
dole al  giudizio  della  vista,  compiono  la  disfatta  di  lui.  Ma 
poco  dopo  si  dà  al  Vitalba,  e  il  tradimento  scoverto  le  alhni- 
taua  il  poeta,  ch'ella,  fingendo  d'ammazzarsi,  riesce  a  vedersi 
ancora  ai  piedi  amante  e  perdonante.  Cosi  può  vantare  dop- 
pia vittoria.  —  Ma  nell'animo  suo  non  si  legge  bene  :  la 
sua  perizia  comica  è  ben  messa   a    servizio   della    seduzione 
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sapiente,  ma  la  ragione  non  appar  cliiara.  Sembra  picca  di 
piegar  quello  clie  non  s'era  piegato  da  sé,  per  aver  poi  modo 
di  riderne;  sembra  bisogno  della  grazia  del  poeta,  che  la 
faccia  figurar  bene  sulla  scena  e  tolga  all'Imer  la  volontà  di 
sostituirla  ;  sembra  volgare  desiderio  d'amplessi,  o  tutto  cote 
sto  insieme.  E  senza  dubbio  in  questo  guazzabuglio  del  cuore 
umano  i)areccbi  sentimenti  talora  spingono  all'azione,  uniti 
e  fusi  in  maniera  da  render  difficile  la  ricerca  di  quello  che 
prevale  ;  nondimeno  uno  che  domini  e  regga  gli  altri  è  con- 
dizion  necessaria  d'  ogni  figurazione  estetica,  anche  se  rap- 
presenti appunto  l' incerta  lotta  di  diversi  sentimenti,  se  no 
l'unità  d' impressione  si  perde  e  la  persona  appare  frammen- 
taria e  incoerente.  Ora  se  la  Passalacqua  ha  bisogno  della 
grazia  del  commediografo,  perché  se  lo  disgusta?  E  se  tutto 
fa  per  raggirarlo  e  schernirlo,  come  allora  può  desiderare 
d'esser  favorita  da  lui  ?  —  Forse  l'incoerenza  nasce  dal  non 
essersi  svolto  convenientemente  il  mutarsi  di  lei  dall'uno  al- 
l'altro stato  d'animo,  che  saranno  stati  successivi  più  che 
coesistenti  ;  certo,  come  si  attenua  l'impressione  delle  singole 
scene,  delle  quali  ciascuna  per  sé  è  bella  e  viva,  il  lettore 
s'accorge  che  la  figura  della  comica  non  resta  nitida,  fuori 
dell'apparenza  seduttrice,  che  è  mezzo  a  raggiungere  uno 
scopo  che  sfugge. 

Ben  altrimenti  in  Mirandolina.  Anche  lei  deve  usar  le 
sue  arti  a  penetrare  nel  cuore  del  cavaliere  ;  e  per  la  stra- 
vagante avversione  di  lui  verso  le  donne  deve  procedere 
guardinga  e  leggera.  Prima  bisogna  ch'egli  non  disdegni 
di  v^olgere  uno  sguardo  o  scambiar  una  parola  con  lei,  per- 
ché non  sorge  simpatia,  dove  non  si  fermi  l'occhio  o  non 
si  dica  parola;  ed  ella  principia  col  mostrarsi  accurata  e 
servizievole  locandiera,  che  vuol  contentare  il  cliente  per 
conservarselo  :  per  biancheria  tele  di  Fiandra,  a  tavola  salse 
e  intingoletti  fatte  da  lei.  —  Per  locandiera  è  ottima  — 
pensa  il  cavaliere.  Ella  appena  lo  vede  dis])Osto  a  tollerar 
quattro  parole,  subito  gran  lodi  della  libertà  :  Oli,  la  felicità 
d'esser  sola  e  non  dipendere  <la  nessuno!  Oli.  hi   noia  dolh* 
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t^ciocche  parole  dei  signori,  che  vengono  alla  locanda  ad  al- 
loggiare e  pretendon  l'amore  della  locandiera  !  Oh,  la  bontà 
del  conversare  liberamente,  senza  ridicolaggini  amorose  !  Col 
cavaliere  almeno  si  può  dire  una  parola,  che  non  la  starà 
di  certo  a  tormentare  con  pretensioni  importune.  —  Ecco 
una  donna  di  buon  senso  —  pensa  il  cavaliere,  credendo  di 
poter  discorrere  sicuramente  con  lei.  Ma  questa  specie  di  si- 
curezza è  come  quella  di  chi  stando  in  una  polveriera  si  di- 
verta ad  accendere  e  spegnere  fiammiferi,  persuadendosi  che 
questo  divertimento  si  possa  prendere,  anche  senza  saltare  in 
aria.  Egli  che  nonostante  la  sua  avversione  per  le  donne 
non  è  poi  uno  sciocco,  s'accorge  che  a  svagarsi  alquanto 
con  Mirandolina  così  spiritosa  e  assennata  non  è  poi  la  gran 
pazzia,  e  ci  si  adatta.  Intorno  a  lei  divampano  tanti  focarelli, 
ed  ella  trascura  tutti  per  esser  gentile  con  lui,  nella  cui  se- 
rietà ha  tanta  fiducia  5  ed  egli  passa  dallo  svago  all'affetto, 
e  quindi  all'amore  appunto  che  detestava,  scendendo  giù  per 
la  china,  su  cui  è  stato  con  tanto  garbo  sospinto.  Né  la  lo- 
candiera ha  bisogno  di  nudità  procaci,  della  notte,  di  pianto 
o  di  pugnale  ;  ma  con  accorte  parolette  che  velano  quanto 
scovrono  gli  occhi,  con  qualche  sospiro  che  mette  in  dubbio 
l'assicurazione  di  semplice  amicizia,  con  qualche  tratto  di 
spirito  ilare  e  sagace,  che  crea  un  imbarazzo  che  giovi  e 
ne  dissipa  uno  che  noccia,  e  infine  con  uno  svenimento  (uno 
solo  non  è  davvero  troppo  nel  Settecento  !)  riesce  a  fare  del 
nemico  delle  donne  il  più  pazzo  innamorato  ;  del  quale  infine 
si  beffa  crudelmente  sarcastica  in  scene  vivaci,  di  cui  alcune 
son  veri  gioielli. 

Pur  a  un  rapido  sguardo,  si  vede  la  limpidezza  della  con- 
cezione goldoniana.  Mirandolina  appare  netta  e  sicura  nei 
suoi  pensieri  e  nelle  sue  azioni,  perché  tutto  in  lei  mira  a 
uno  scopo  evidente  :  innamorare  lo  spregiatore  delle  donne 
e  del  fascino  suo,  per  deriderlo  vendicando  il  sesso  e  s» 
stessa.  In  qnesta  limpidezza  di  concezione  ò  la  superiorità 
di  lei  sulla  Passalacqua;  colla  quale  tuttavia  ha  tale  affinità, 
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da  insinuare  il  sospetto  die  non  passi  tra  loro  una  vici- 
nanza casuale. 

Gian  Griacomo  Rousseau  è  la  lìgura  più  complessa  dei 
Jfém.  (Ili,  16j  17).  Non  saprei  dire  quanta  parte  dell'  opera  di 
lui  il  G.  conoscesse  direttamente;  inclino  a  crederla  abbastanza 
larga.  In  ogni  modo  o  per  conoscenza  diretta,  o  pel  gran 
parlare  cLe  attorno  a  lui  si  faceva  di  quello  che  fu  tra  i  più 
forti  agitatori  di  coscienze  che  preparassero  la  Rivoluzione^ 
gli  venne  per  la  grandezza  dell'  ingegno  di  lui  un'  ammira- 
zione viva  e  schietta,  che  a  volte  è  velata,  ma  non  attenuata 
da  certo  compianto  per  le  debolezze,  e  ch'è  ravvivata  da  sin- 
cera pietà  per  la  povertà  di  lui. 

Ottenuto  il  permesso  di  visitarlo,  ci  va. 

Je  monte  au  qiiatrieme  étage  à  1'  Hotel  indiqué  ;  je  frappe,  oii 
ouvre  ;  je  vois  une  femme  qui  n'est  ni  jeune,  ni  jolie,  ni  pré- 
venante. 

Je  demande  si  M.  Rousseau  est  chez  lui  ;  il  y  est,  et  il  n'y 
est  pas,  dit  cette  femme,  que  je  crois  tout  au  plus  sa  gou ver- 
nante, et  elle  me  demande  mon  nom.  Je  me  nomme.  Monsieur, 
dit-elle,  on  vous  attendoit,  et  je  vais  vous  annoncer  à  mon  marit. 

J'entre  un  instant  «iprès  ;  je  vois  1'  Auteur  d' Emile  copiant 
de  la  Musique  ;  j'en  étois  prévenu,  et  je  frémissois  en  silence  ) 
il  me  re90Ìt  d'une  maniere  franche,  amicale  ;  il  se  leve  et  me 
dit,  tenant  un  Cahier  à  la  main  :  voyez  si  personne  copie  de  la 
musique  comme  moi  ;  je  défie  qu'une  partition  sorte  de  la  presse 
aussi  belle  et  auRsi  exacte  qu'elle  sort  de  chez  moi  :  allons  nous 
chauffer,  continua-t-il,  e  nous  ne  fìmes  qu'un  pas  pour  nous  ap- 
procher  de  la  cheminée. 

Il  n'y  avoit  pas  de  feu,  il  demande  une  buche,  et  c'est  Ma- 
dame Rousseau  qui  l'apporte  ;  je  me  leve,  je  me  range,  j'oflfre 
ma  cliaise  à  Madame  ;  ne  vous  génez  pas,  dit  le  mari,  ma  fem- 
me a  ses  occupations. 

J'avois  le  coeur  navré  ;  voir  l'homme  de  Lettres  faire  le  co- 
piste  ;  voir  sa  femme  faire  la  servante,  c'étoit  un  spectacle  dé- 
solant  pour  mes  yeux,  et  je  ne  pouvois  pas  cacher  mon  étonne- 
ment  ni  ma  peine  :  je  ne  disois  rien  (III,   16). 
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C^è  in  questa  pagina,  nella  figurazione  drammatica  solita 
al  Gr.,  un  senso  di  pena  ansiosa,  nuova  alla  sua  penna.  Ma 
quando  il  Rousseau  si  mostra  sdegnoso  di  scriver  libri 
pour  fournir  des  articles  à  dee  Journalistes  méchants, 
e  lieto  di  copiare  della  buona  musica,  che  gli  dà  il  pane  e  lo 
diverte,  gli  penetra  nell'animo  un  certo  stupore;  che  si  fonde 
con  alquanto  dispetto,  quando  si   sente  dire  : 

Mais  V0U8  .  .  .  qiie    faites-vous,  Yous-méme? 

Venuto  a   Parigi    a    lavorare  per  comici,  che  non  ne  voglion 
sapere  di  lui,  perché  non  torna  in  Italia  ? 

Monsiear,  lui  dis-je,  en  1'  interrompànt,  vous  avez  raison, 
j'aurois  dù  quitter  Paris  d'  après  1'  insouciance  des  Comédiens 
Italiens  ;  mais  d'antres  vues  m'y  ont  arrèté.  Je  viens  de  compo- 
ser  une  Piece  en  Francois.  .  .  .  Vous  avez  compose  une  Piece  en 
Francois,  reprend-il,  avec  un  air  étonné,  que  voulez-vous  en 
faire?  —  La  donner  au  Thóatre.  —  A  quel  Théàtre  ?  —  A  la 
Coniédie  Franyoise.  —  Vous  m'avez  reproché  que  je  perdois  mon 
tems  ;  c'est  bien  vous  qui  le  perdez  sans  aucun  fruit.  —  Ma 
Piece  est  re^ue.  —  Est  il  possible  ?  Je  ne  m'étonne  pas  ;  les  Com- 
médiens  n'ont  pas  le  sens  commun  ;  ils  regoìvent,  et  ils  refusent 
à  tort  et  à  travers  ;  elle  est  re9ue,  peut-étre,  mais  elle  ne  sera 
pas  jouée,  et  tant  pis  pour  vous  si  on  la  joue  (Ivij. 

Qui  il  filosofo  tende  all'umorismo,  nel  contrasto  tra  la 
sua'  grandezza  e  questa  mancanza  di  garbo,  che  il  G.  giudica 
debolezza.  Né  questa  sola,  ma  debolezza  gli  pare  quel  fiero 
sdegno,  onde  fu  preso  all'offerta,  fattagli  da  un  amico,  d'un 
appartamento  mobiliato  comodo  e  bello,  presso  alle  Tuilieres; 
debolezza  l'uso  di  rifiutar  gl'inviti  a  pranzo  dei  ricchi,  e 
d'invitarli  invece  lui,  eh'  era  povero  e  aveva  poco  da  offrire  ; 
.debolezza  rimandare  con  ira  undici  delle  dodici  bottiglie,  che 
un  amico  aveva  mandato  per  una  cena;  e  strana  debolezza 
quel  vivere  appartato,  lontano  dalla  gente,  da  cui  era  in  con- 
tinuo sospetto  d'essere  insultato  e  deriso.  E  tutte  queste  de- 
bolezze egli  presenta  al  vivo  con  aneddoti  brevi  ed  efficaci.  — 
Tuttavia  quel  carattere  egli  non  lo  vide  nella  sua  interezza: 
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1  vari  tratti  colti  singolarmente  restano  staccati,  perché  manca 
lo  sguardo  che  tutti  li  raccolga.  In  qualche  punto  dà  l'im- 
pressione d'aver  visto  nelP  orgoglio  il  segno  individuale  del 
filosofo  j  certo  fu  un  barlume  da  cui  non  seppe  trar  partito, 
perché  l'orgoglio,  sorto  dalla  coscienza  d'  una  grande  origi- 
nalità, poteva  ben  dare  unità  personale  ai  vari  aspetti  che 
egli  ci  mostra.  Di  li  poteva  venir  la  noncuranza  delle  con 
veuzioni  sociali,  che  lasciava  dire  al  Rousseau  anche  le  ve 
rità,  che  di  solito  si  tacciono,  perché  vergognose  o  spiace, 
voli  :  di  lì  per  gli  uomini  il  disprezzo  di  lui,  che  si  ere 
deva  un  essere  a  parte  in  mezzo  a  loro,  tanto  da  dire  :  «  Je 
«  ne  suis  fait  comme  aucun  de  ceux  que  j'ai  vus  ;  j'ose  croire 
«  n'étre  fait  comme  aucun  de  ceux  qui  existent  »  {Les  con- 
fessions,  pref.)  ;  di  lì  la  scontrosa  delicatezza  del  povero  che, 
essendo  già  vissuto  del  pane  altrui,  vedeva  ormai  in  ogni 
atto  benevolo  e  in  ogni  dono  una  specie  d'elemosina;  di 
li  la  vita  solitaria  e  la  mania  di  persecuzione  di  chi,  con- 
vinto d'esser  degnissimo  d'ammirazione,  si  credeva  insultato 
e  deriso  per  le  sue  singolarità. 

Più  compiutamente  in  Todero  hrontolon.  —  Anche  lui 
ha  il  culto  della  propria  divinità.  All'amministrazione  dei 
V»eni,  all'  ordine  della  casa,  alla  cucina,  al  figlio,  alla  nuora, 
alia  nipote  pensa  lui,  che  il  padrone  è  lui  e  comanda  lui  : 
e  non  si  farà  niente  ch'egli  non  ordini,  non  si  dirà  niente 
ch'egli  non  permetta,  non  volerà  una  mosca  ch'egli  non  sap- 
pia. In  casa  s'  intende  ;  di  fuori  non  gV  importa  niente,  tranne 
il  caso  che  ci  sia  da  guadagnar  qualcosa.  È  contento  d'avere 
un  figlio  allocco,  perché  non  limiti  la  sua  tirannia,  e  lo  tiene 
lontano  da  ogni  affare  perché  non  ne  prenda  pratica  ;  lacera 
il  cuore  della  nuora  Marcolina,  promettendo  sposa  1'  unica 
figlia  di  lei  al  figlio  del  suo  fattore,  rifiuta  un  partito  cou- 
venieute  per  lei,  e  si  mostra  lieto  alla  notizia  ch'ella  sta  sola 
jn  camera  col  tanghero,  che  le  ha  imposto  per  fidanzato.  Così 
i  doveri  della  famiglia  e  dell'umanità  sono  da  lui  calpestati  in 
modo  tanto  più  repugnante,  quanto  più  onesti  e  naturali  sono 
i  seutimenti  delle  persone  che  tiranneggia.  Jl  figlio  Pellegrin 
vuol  sapere  almeno  a  chi  ha  deciso  di  maritar  la  figlia. 
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Tod.   Lo  saverè  co  me  parerà  a  mi. 

Pel.   De  diana  !   finalmente  pò  son  so  pare. 

Tod.  E  mi  son  el  pare  del  pare,  e  son  paron  dei  fioi,  e  son 
paron  dela  nezza,  e  dela  dota,  e  dela  casa  e  de  tutto  quello  che 
voggio  mi  (I,  vii). 

Su  questo  bel  fondamento  poggiando  la  sua  tirannia,  la 
rende  più  esosa  colle  maniere  grossolane  e  rozze,  non  inde- 
gno «  rnstego  »,  ma  dei  suoi  confratelli  più  feroce  cami:)ione, 
perclié  al  pervertimento  di  spirito  aggiunge  il  pervertimento 
di  cuore. 

C'è  però  quello  che  illumina  la  sua  fosca  figura  :  V  ava- 
rizia. Per  lesinar  sul  vitto  fa  da  guardiano  e  dispensiero; 
per  impedir  le  spese  necessarie  a  una  vita  decente,  ha  cura 
dell'amministrazione  dei  beni  ;  per  non  dare  stipendio  al  fat- 
tore, si  tiene  accanto  uno,  che  fìngendo  d'adattarsi  a  non 
ricevere  un  soldo,  si  paga  rubando  ;  per  non  sborsar  la 
dote,  vuole  maritar  la  nipote  a  un  imbecille;  e  quando 
gli  si  offre  l'occasione  di  maritarla  bene  anche  senza  dote, 
rifiuta  per  non  perdere  un  fattore  che  lo  serve  senza  sti- 
pendio, e  vi  s'induce  solo  quando  gli  vien  meno  il  partito, 
che  giudica  più  utile  a  sé.  La  sua  «  rustega  »  tirannia  è 
perciò  un  mezzo  a  sodisfare  la  sua  avarizia,  che  sola  ispira  i 
pensieri  e  decide  le  azioni.  —  ^on  è  questo  il  luogo  di  ve- 
dere quanto  il  genio  comico  dell' A.  fosse  più  adatto  a  con- 
cepire Todero  che  il  Eousseau  ;  qui  importa  notare  che  Punica 
figura  d'  alta  comicità  dei  Mém.  resta  di  qua  dal  segno,  ch'era 
stato  felicemente  toccato  nella  produzione  drammatica  per 
una  figmra  di  non  meno  robusta  comicità. 

Cosi  due  delle  migliori  intuizioni  goldoniane,  la  lusin- 
ghiera e  il  «  rustego  »,  giungono  nelle  commedie  al  cai)ola- 
voro,  cui  non  arrivano  nei  Mém. 

Eesterebbe  da  esaminare  qualche  carattere  diverso  da 
quelli  che  avevan  già  avuto  la  loro  espressione  nelle  com- 
medie; ma  caratteri  diversi  che  abbian  valore  d'arte  non 
se  ne  trovano.  Il  mondo  artistico  del  G.  è  esaurito  nelle  sue 
commedie,  dove  è  già  compreso  quello  dei  Mém.  L'occhio  co- 

15 
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mico  che  s'acuisce  specialmente  a  rilevare  i  piccoli  difetti 
e  le  piccole  coiitradizioni,  la  simpatia  i)er  quasi  tutte  le  per- 
sone ricordate,  il  sorriso  ilare  cUe  brilla  e  dà  lume  al  di- 
scorso, il  caso  che  lega  e  scioglie  gi'intrichi  di  tante  figu- 
rine, i  tratti  delle  persone  prese  a  rappresentare,  tutto  è  già 
nelle  commedie  i. 

Ma  ìiltra  è  la  forza.  Di  profili  disegnati  con  garbo,  di 
scene  ben  ideate  e  ben  condotte  ne  ha  uaolte  ;  ma  dove  vuol 
presejitare  un  carattere,  appare  spesso  incerto  e  debole,  come 
allor  che  si  prova  a  rimetter  le  mani  sulle  sue  maggiori  crea- 
zioni. Anzi,  pur  tra  questo  e  quell'episodio  vivo,  s' insinua 
una  nebbiolina,  che  ora  leggera  leggera,  ora  più  densa  dà  un 
aspetto  grigiastro  a  tanta  parte  del  racconto;  perché  l'ilarità 
spesso  scompare,  senza  esser  sostituita  da  alcun  colorito  de- 
terpiinato,  e  il  sorriso  morendo  finisce  nello  sbadiglio. 

Altra  è  pure  la  forza  nello  svolgimento  dell'opera.  Nel 
tempo  della  st^a  maggiore  fecondità,  talora  aveva  principiato 
a  scrivere  una  commedia  prima  di  averla  tutta  immaginata 
{Mém.,  II,  11)  :  e  di  solito,  scelto  il  soggetto,  determinati  i 
personaggi  e  fissata  la  trama,  scriveva  sino  allo  scioglimento 
stabilito,  senz'altri  lavori  preparatori.  Qui  invece  non  riuscì 
a  formare  un  disegno  piano  e  organico  dell'opera,  o  almeno 
non  seppe  conservarlo,  specialmente  nella  terza  parte  ove 
naostr^,  assai  scarsa  consapevolezza  di  ciò  cui  mira,  in  quel- 
l'andare alla  stracca,  talvolta  brancolando  con  un  discorso 
disordinato,  che  a  tratti  scende  sino  alla  vuota  chiacchiera. 

Nello  scorrere  il  volume  della  vita  ch'era  per  compiere, 
le  prime  pagine  gli  riapparvero  nitide  e  vive,  meno  le  altre, 


>  Cfr.  le  belle  analisi  di  A.  Momigliano,  //  mondo  poetico  di  C.  G.. 
in  Italia  moderna,  Roma,  1907,  pp.  472-491  ;  La  comicità  e  V  ilarità  del  a., 
in  Giorni,  stor.,  LXI,  193-227  ;  /  limiti  deWarte  goldon.,  in  Scritti  vari  di 
erudiz.  e  di  critica  in  on.  di  R.  Renier,  Torino,  1912,  pp.  79-92;  Lo  stile  del 
G.j  ne  Le  opere  di  C.  G.,  Napoli,  1914,  pp.  iii-xu  ;  alcune  buone  note,  Mém., 
ivi,  18,  50,  258.  Su  certi  giudizi  vorrei  fare  tuttavia  qualche  ri8erv;i, 
p.  e.  8U  quello  che  nessun  personaggio  goldoniano  sia  intimamente  e  pro- 
fondamente comico  {Giorn.  stor.  <it..   p.   220). 
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le  altre  meno  ancora,  tinche  V  occhio,  stanco  di  questo  lungo 
guardare,  giungeva  offuscato  alle  ultime,  e  le  guardava  lento 
e  distratto  ;  tornava  a  fissarle,  ma  nello  sforzo  accresceva  la 
stanchezza.  Vide  chiaro  il  periodo  della  vita  che  aveva  già 
narrato  altrove  ;  vide  nebbioso  e  confuso  quello  a  cui  doveva 
allora  perla  prima  volta  dare  forma  d'arte  i.  Così  da  autore 
era  divenuto  il  lettore  dell'opera  propria  ;  un  lettore  cui  non 
mancava  gusto  e  brio  a  i)resentaie  agli  altri  colorendo  le 
scene  e  le  figure,  che  la  lettura  aveva  suscitato  in  lui,  ma 
un  lettore  tuttavia  al  quale  non  arrideva  il  genio  creativo. 
La  sua  stessa  figura,  che  balza  viva  e  brillante  nella  giovi- 
nezza, appare  smorjta  nella  virilità,  e  si  smarrisce  infine  nella 
vecchiezza.  A  difenderla  dalle  incoerenze  prodotte  dalle  omis- 
sioni, dalle  reticenze,  dalla  debolezza  psicologica  e  logica 
poteva  aiutare  V  integrazione  fantastica  del  vero  ;  ma  occor- 
reva queir  attività  estetica,  che  mentre  aveva  contribuito  a 
menomare  il  valore  storico  dell'opera,  si  mostrò  incerta  e 
fiacca  dov'  era  maggiore  il  bisogno  a  salvarne  il  pregio  ar- 
tistico. 

GrlOVAI^NJ    ZlCCAKDI 


1  La  parte  viva  è  quella  che  rinarra  la  laateria  (ielle  memofie  pub- 
blicate dal  Pasq.  iSTel  resto,  i  più  degli  episodi  che  han  valore  d'arte 
sou  pure  rielaborati  su  scritti  precedenti.  Il  colloquio  col  Darbes,  I,  51, 
è  già  narrato  nella  pref.  a  II  frapp^tore  ;  la  malattia  del  '54,  II,  22, 
nella  pref.  a  La  donna  volubile  e  nella  ded.  a  La  donna  vendicativa  ;  le 
maldicenze  del  Ridotto,  II,  23,  nella  plcf.  a  II  contrattempo  e  nella  pref. 
a  II  vecchio  bizzarro  ;  l'ospite  romano,  II,  37,  39,  è  rappresentata  nella 
persona  di  Fabrizio  de  GVinnamoratì  ;  la  minaccia  di  cecità,  III,  17,  nella 
2^  parte  del  Pellegrino  ;  il  feudatario  provenzale,  III,  10,  ne  Les  tablettes. 
per  sua  confessione  ;  ecc.  Non  pare  per  l'episodio  di  Rimini  e  del  ba- 
gaglio, I,  46,  e  in  parte  pel  Rousseau,  III,   16,  17. 


REOEN^SIONI 


Scritti  varii  di  erudizione  e  di  critica  in  onore  di  Rodolfo 
Renier,  con  venti  tavole  fuori  testo.  —  Torino,  Bocca, 
1912  (4^,  pp.  xxxii-1158). 

'  Questa  sontuosa  raccolta,  che,  forse,  pel  numero  e  l' impor- 
tanza degli  scritti,  per  l'eleganza  e  la  serietà  dei  tipi,  per  le  illu- 
strazioni, che  l'adornano,  supera  tutte  le  altre  consimili,  fu  pub- 
blicata per  festeggiare  il  trentesimo  anno  d'insegnamento  univer- 
sitario del  compianto  professore  dell'Ateneo  torinese  e  nello  stesso 
tempo  il  trentesimo  anno  d'esistenza  del  Giornale  storico,  cui  il 
Renier  dava  tutto  sé  stesso. 

Essa  si  compone  di  68  scritti,  quasi  tutti  in  italiano  (solo  tre 
sono  in  francese,  due  in  inglese,  uno  in  tedesco  ed  uno  in  porto- 
ghese), preceduti  dalla  «  Bibliografia  »  degli  scritti  del  festeggiato 
fino  al  1911.1 

La  maggior  parte  di  essi  riguarda  la  storia  della  letteratura 
italiana,  dal  medio  evo  al  sec.  XIX  :  vi  sono  anche  studi  di  let- 
terature straniere,  ma  che  in  certo  modo,  tranne  pochi,  riguar- 
dano la  letteratura  italiana  e  ad  essa  si  riferiscono. 

Così  vi  sono  saggi  di  storia  dell'arte,  che  anch'essi  si  colle- 
gano con  la  letteratura  italiana.  Vi  è  qualche  scritto  di  storia  ci- 
vile e  qualche  altro  di  storia  del  costume;  alcuni  riguardano  la 
letteratura  poi>olare. 

Finalmente,  vi  sono  lavori  d'indagine  generale,  di  estetica  e 
stilistica,  altri  di  linguistica  e  un  solo  bibliografico. 


1  La  bibliografia  non  ò  compiuta,  per  la  natura  della  i)roduzione 
del  festeggiato,  frazionata  e  dispersa  in  molti  luoghi  (Cfr.  Giorv. 
ator.,  LXII,  183). 
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La  vastità  della  raccolta  non  ci  consente  di  darne  un  esame 
particolareggiato  :  ci  contentiamo,  perciò,  di  offrire  un  indice  delle 
materie  trattate,  ordinato  secondo  l'uso  razionale    oggi    in  vigore. 

Estetica  e  stilistica.  * 

Arturo  Graf,  Perchè  diletta  la  tragedia  f  (pp.  35-50).  —  Rias- 
sunta la  storia  della  questione,  da  Aristotele  alla  moderna  este- 
tica,   alle  soluzioni  di  questa  il  Graf  si  accosta  con  la  sua. 

Benedetto  Croce,  La  teoria  dell'arte  come  pura  visibilità 
(pp.  259-270).  —  Esposizione  e  confutazione  delle  dottrine  di  Hans 
von  Marées,  Corrado  Fiedler  e  Adolf  Hildebrand  j  ma  specialmente 
del  Fiedler,  che  fu  il  vero  teorico,  filosoficamente  disciplinato. 

Umberto  Cosmo,  Intorno  alla  metafora  (pp.  773-793).  —  In- 
dagine generale  e  osservazioni  speciali  sull'abuso  di  metafore  nel 
Seicento. 

Storia  letteraria. 

MEDIOEVO  —  Giuseppe  Manacorda,  Postille  gunzoniane 
(pp.  99-118).  —  Ricerche  su  Gunzone,  grammatico  del  sec.  X.^ 
che  fan  parte  delle  indagini  sulle  antiche  scuole,  che  il  M.  stava 
compiendo. 

Pietro  Fedele,  Teodora  nella  liturgia  (pp.  1057-1069).  —  Teo- 
dora, moglie  di  Teofilatto,  che  la  leggenda  fa  dominare  in  Roma 
nei  primi  anni  del  X  secolo,  appare  in  un  inno  sacro  celebrante 
la  gratitudine  alla  Vergine  per  la  guarigione  di  un  figliuoletto  pa- 
ralitico. Seguono  due  tavole  fuori  testo,  di  due  affreschi  della  Chiesa 
di  San  Marco. 

Giorgio  Rossi,  Alcìine  poesie  medievali  latine  sulla  guerra  di 
Troia  (pp.  723-735).  —  Sono  tre  poemetti:  1^  «  Pergama  fiere 
volo  »  ;  2*^  «  Divitiis,  ortu,  specie  »  ;  3^  «  Fervet  amore  Paris  »  : 
importanti  perchè  di  derivazione  classica. 

Egidio  Gorra,  Ancora  del  ritornello  deWalba  bilingue  (pp.  167- 
-174).  —  Esame  delle  due  ultime  interpretazioni,  del  Deieanue  e 
di  I.  M.  Angeloni,  che  il  G.  combatte,  ritornando  alla  vecchia 
ipotesi. 

Ireneo  Sanesi,  Sul  ritmo  bellunese  (pp.  453-468).  —  Compa- 
rando le  quattro  trascrizioni  cinquecentesche  di  quel  testo,  mostra 
che  forse  risalgono  a  due  apografi  perduti  dell'autografo.   Il  canto 
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si  riferirebbe  a  fatti  occorsi  nel  1196,  e  non  sarebbe  un  frammento, 
ma  un  canto  compiuto. 

Giulio  Bertoni,  Il  «pianto»  in  morte  di  Raimondo  Beren- 
gario IV,  conte  di  Provenza  :  1245  (pp.  249-258).  —  Eicostruzio- 
ne  critica  del  pianto  «Ab  marrimen  doloiros  et  ab  plor»,  sui  tre 
manoscritti  clie  se  ne  hanno.  Il  B.  ne  studia  il  valore  storico,  e 
ne  fa  autore,  non  Aimeric  de  Peguilhan,  ma  Peire  Bremon  Ricas 
Nofvas,  a  cui  l'attribuisce  il  cod  a. 

Flaminio  Pbll*'GRIni,  Canzone  inedita  di  Matteo  Paterino 
(pp.  299-307).  — -  La  canz.  «Fonte  di  sapienza  nominato»  è  tratta 
dall'unico  cod.  445  della  Capitolare  di  Verona  ed  è  indiiizzata  a 
Guittone  d'Arezzo. 

DANTE  E  TRECENTO.  —  Enrico  Proto,  La  dottrina  dan- 
tesca delle  macchie  lunari  (pp.  197-21 3  \  —  Dante,  nel  Convivio 
(IIj  14),  accoglie  la  spiegazione  a verroistica  delle  macchie  lunari; 
ma  questa  spiegazione,  nel  e.  II  del  Paradiso,  è  rifiutata,  ed  è 
sostituita  da  un'altra,  che  si  vuole  derivata  da  Alberto  Magno.  In- 
vece, essa  deriva  dall'esposizione  tomistica  del  De  (toelo  et  mundo 
di  Aristotele. 

Adolfo  Venturi,  Luca  Signorelli  interprete  di  Dante  (pp.  51- 
-57).  —  Sui  freschi  della  celebre  cappella  di  San  Brizio  nel  duomo 
d'Orvieto^  con  quattro  belle  tavole  illustrative. 

Arturo  Farinelli,  Il  «  Giudizio»  di  Michelangelo  e  V  ispira- 
zione dantesca  (pp.  511-558).  —  Studia  le  affinità,  ma  anche  le 
differenze  fra  Io  spirito  di  Dante  e  quello  di  Miciielangelo,  com- 
battendo la  smania  di  veder  sempre  analogie  fra  il  grande  poema 
e  il  grande  affresco. 

Paget  Toynbee,  Chronological  list,  with  notes,  of  paintings 
and  drawings  from  Dante  hi/  Dante  Gabriel  Bossetti  (pp.  135-166). 
—  Dà  la  lista  dei  dipinti  e  disegni  del  pittore  Dante  Gabriele  Ros- 
setti ispirati  dall'Alighieri,  disposti  in  ordine  cronologico  e  accom- 
pagnati da  note  illustrative. 

Alfredo  Galletti,  La  «  ragione  poetica  »  di  Albertino  Mus- 
satto  ed  i  poeti-teologi  (pp.  331-359).  —  Pigliando  le  mosse  da  una 
controversia  sorta  a  Padova  nel  1315,  fra  Giovannino  da  Mantova 
e  il  Mussato,  che  sosteneva  l' identità  di  poesia  e  teologia,  il  G. 
risale  agli  antecedenti  medievali  di  questo  concetto  e  lo  studia  at- 
traverso l'Alighieri  e  il  Petrarca,  fino  al  neoplatonismo  fiorentino, 
che  lo  riprese  nel  sec.   XV. 
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Pietro  Tof.sca,  Le  miniature  deìV^a  Entrée  de  Spagne  »  (pp.  747- 
-763).  —  Studia  le  miniature  del  cod.  Marciano  fr.  XXI,  che  con- 
tiene quel  poema,  e  con  le  tre  tavole  annesse  mostra  che  sono 
opera  di  tre  mani  diverse,  dal  principio  alla  seconda  metà  del 
sec.  XIV. 

Enrico  Carrara,  Aridulum  rtts  (pp.  271-288).  —  Indaga  l'al- 
legoria delle  ecloghe  petrarchesche,  concludendo  (contrariamente  a 
quanto  avea  finora  pensato)  che  in  esse  si  tappresenti,  non  la  pas- 
sione per  Laura,   ma  quella  per  la  «laurea  poetica». 

Henry  Cochix,  Sur  un  manuscrit  du  «  Bucolicum  Carmen  »  de 
Pétrarque  à  la  biblioihèque  royale  de  Belyique  (pp.  433-445).  — 
Fra  molti  mss.  di  cose  petrarchesche,  esistenti  nei  Paesi  Bassi,  c'è 
un  frammento  di  un  cod.,  che  in  origine  dovea  contener  tutto  il 
Bucolicum  Carmen.  Questo  frammento,  conservato  a  Bruxelles,  il 
C.  descrive,  congetturando  che  fosse  la  copia  preparata  da  Mog- 
gio de'  Moggi  per  Neri  Morando.  Stabilisce  anche  i  principali  dati 
cronologici  delle  ecloghe,  e  fa  seguir  lo  scrìtto  da  una  tavola  fo- 
tografica di  una  pagina  del  ms. 

Arnaldo  della  Torre,  Per  una  nuova  interpretazione  dei 
^Trionfi^  (pp.  865-897).  —  Combatte  la  vecchia  e  comune  inter- 
pretazione dei  Trionfi,  e  vi  sostituisce  una  nuova,  già  intuita  dal- 
l'Appel,!  cioè  che  essi  contengano  «una  autobiografia  allegorica  del 
Petrarca,  sia  pure  con  intenzione  moraleggiante  »,  rafforzandola  col 
confronto  delle  Rime. 

Letterio  di  Francia,  Una  fonte  di  Giovanni  Ser cambi  {pp.  125- 

133).  —  Mostra  che    nella  nov.   69*    dell'ediz.  Renier  {De  subita 

malitia  in  muliere)  il  Sercambi    ha    sfruttato    due   favole   del    i?o- 

mulus,  la  nota    raccolta    medievale,    giovandosi   probabilmente  del 

volgarizzamento  dei  codd.  palatino  e  laurenziano. 

QUATTROCENTO  —  Santorre  Debenedetti,  Spunti  e  mo- 
tivi boccacceschi  in  un  antico  novelliere  umbro  (pp.  675-696).  —  Mo- 
stra quel  che  v'è  di  boccaccesco  nelle  18  novelle  del  Liber  solatìi 
di  Simone  Prudeiiziani  d'Orvieto,  che  si  contiene  nel  cod.  palat. 
286  della  r.  biblioteca  di  Parma  e  che  ora  è  stato  già  pubblicato 
da  lui  stesso  per  intero  nel  suppl.   15**  del   Giorn.  stor. 

Giuseppe  Zippel^  Un  cliente  mediceo  (pp.  475-490).  —  Si  tratta 


'   1>  Iloti    soltanto    dall'Appel,    aggiungiamo    noi  ;    ma   qui    si    vuole 
esporre,  non  discutere. 
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di  ser  Giovanni  d'Attaviano  Cafferecci  da  Volterra,  familiare  di  casa 
Medici,  devoto  di  Cosimo,  padre  della  patria,  di  cui  lo  Z.  ci  pre- 
senta la  figura  e  pubblica  le  lettere  volgari  a  Giovanni  di  Cosimo 
de'   Medici. 

Remigio  Sabbadini,  Tre  autografi  di  Angelo  Decemhrio  (pp. 
10-19).  —  Comunica  la  descrizione  di  tre  autografi  del  Decembrio, 
da  cui  trae  alcune  utili  notizie,  integrandole  con  altre  fonti. 

Roberto  Cessi,  Di  alcune  relazioni  famigliari  di  Gasparino 
Barzizza  (pp.  737-746).  —  Dal  cod.  lat.  5919  della  Nazionale  di 
Parigi  pubblica  ed  illustra  le  lettere  di  Gasparino  Barzizza,  richia- 
mando l'attenzione  su  una  di  esse,  che  «  porta  nuova  luce  su  certi 
rapjjorti  domestici  e  letterari  passati  fra  Gasparino  e  i  figli  suoi, 
specialmente  Guiniforte  y>;  sul  quale  si  ferma,  mettendo  ancora  in 
dubbio  l'originalità  del  suo  Commento  alla  D.  Commedia,  clie  forse 
derivò  dalle  glosse  del  padre  a  quel  j)oema. 

Arnaldo  Segarizzi,  Antonio  Baldana  (pp.  59-64).  —  Descrive 
il  cod.  1194  della  Palatina  di  Parma,  volumetto  con  trenta  illu- 
strazioni a  colori,  che  fu  quello  presentato  a  Martino  V,  e  contiene 
versi  volgari  e  poesia  semilatina  di  quel  giurista  udinese. 

Pio  Rajna,  Le  origini  del  certame  coronario  (pp.  1027-1056). 

—  Dopo  di  aver  mostrato  come  L.  B.  Alberti,  nella  contesa  fra 
il  latino  e  il  volgare,  non  fosse  contrario  al  latino,  ma  volesse 
anzi  accostare  il  volgare  al  latino;  argomenta  che  l'idea  del  «cer- 
tame coronario»  venisse  all'Alberti  da  gare  poetiche  oltramontane, 
specialmente  dai  «  Puys  »  in  uso  nei  paesi  fiamminghi.  Segue  un' 
appendice  su  Leon  Batista  Alberti  quale  autore  di  versi  metrici 
italiani. 

Edmondo  Solmi,  La  politica  di  Ludovico  il  Moro  nei  simboli 
di  Leonardo  da  Vinci  (pp.  491-509).  —  Contrariamente  a  quanto 
si  è  creduto  finora,  «  che  Leonardo  sia  stato  estraneo  alla  politica 
dei  suoi  tempi»,  il  S.  si  propone  «di  far  vedere  che  in  una  serie 
di  disegni  ...  il  Vinci,  con  i  suoi  simboli  politici,  commenta  ed 
esjjrime  i  principali  eventi  che  accaddero  nel  ducato  di  Milano,  dal 
2  febbraio  del  1489,  data  del  matrimonio  dell'  infelice  Gian  Ga- 
leazzo Sforza,  sino  alla  discesa  di  Luigi  XII». 

Berthold  Wiese,  Zur  Satire  auf  die   Bauern    (pp.   469-474). 

—  Da  una  stampa  rarissima  della  fine  del  quattrocento  il  W.  pub- 
blica una  barzelletta  e  due  alfabeti  contro  i  villani,  che  parrebbero 
i  più  antichi  esempi  di  poesie  di  tal  genere. 
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CINQUECENTO  —  Antonio  Medin,  Per  la  storia  della  se- 
conda ambasceria  di  Ludovico  Ariosto  a  Boma  (pp.  669-674).  — 
Nelle  lettere  degli  oratori  veneti  a  papa  Giulio  II,  dal  25  giugno 
1509  al  9  gennaio  1510,  conservate  nel  r.  Archivio  di  Stato  di 
Venezia,  ve  ne  sono  due  che  parlano  dell'Ariosto  e  spiegano  le 
ragioni  della  sua  ambasceria  a  Roma. 

Vittorio  Cian,  Sì(  V  iconografia    di   Leone  X   (pp,    559-576), 

—  Questo  scritto  riguarda  più  la  storia  dell'arte  che  quella  lette- 
raria ;  a  riguarda  questa,  perchè  si  tratta  del  grande  mecenate  del 
Cinquecento.  Il  C.  studia  l'iconografìa  di  quel  papa,  accompa- 
gnando la  sua  esposizione  con  la  dimostrazione  di  cinque  tavole 
fuori  testo. 

Carolina  Michaélis  de  Vasconcellos,  Historia  de  urna  can- 
gào  penisular  (pp.  627-649).  —  Si  tratta  di  una  canzone  assai  dif- 
fusa nella  penisola  iberica:  «  Ven,  muerte,  tan  escondida»,  la 
quale  avrebbe  ispirato  il  madrigale  del  Bembo  «  Quando  io  penso 
al  martire».  E  da  rilevare  che  il  prof.  G.  B.  Grassi,  in  una  co- 
municazione al  Eenier  (Giorn.  stor.,  LXII,  193),  nota  che  sin  dal 
1543  il  gentiluomo  siracusano  Mario  d'Arezzo  rimprovera  al  Bem- 
bo lo  stesso  plagio,  però  dice  il  madrigale  preso  da  una  canzone 
del  nobile  palermitano  Bartolomeo  Corbera,   oriundo  di  Catalogna. 

Francesco  Picco,  I  viaggi  e  la  dimora  del  Bandello  in  Fran- 
cia (pp.  1103-1153).  —  Tratta  dei  viaggi  (1508,  1511-12,  1536-37) 
e  della  dimora  (1541  in  poi)  del  Bandello  in  Francia,  lumeggian- 
done le  novelle  di  soggetto  francese,  e  i  personaggi  francesi,  cono- 
sciuti dallo  scrittore,  che  il  P.  congettura,  col  Broguoligo,  morto 
nel  1555. 

Vittorio  Rossi,  Un  aneddoto  dtUa  storia  della  Biforma  a  Ve- 
nezia (pp.  839-864).  -  Si  tratta  di  Alessandro  Caravia,  sensale 
di  gioie  (vissuto  dal  1503  al  1568),  amico  e  devoto  dell'Aretino, 
a  cui  dedicò  il  suo  poema  in  ottave,  in  «  lengua  sbisaesca  »  (burle- 
sca veneziana),  la  Guerra  de''  Nicolotti  e  Gasfelani  delVanno  1521 
(stampa  originale  del  1550),  che  il  R.  esamina,  rilevando  in  esso 
parecchie  idee  eretiche,  onde  il  Sant'  Uffizio  citò  l'autore  a  scol- 
parsi ;  ed  egli  seppe  cavarsela  abilmente,  come  documenta  il  R. 
Nella  tavola,  che  segue,  è  riprodotta  quella  del  frontespizio  dei- 
l'opuscolo  Il  sogno  di  Garavia,  pubblicato  a  Venezia  nel  1541. 

Abdelkader  Salza,  1  <  lamenti  y^  di  Pasquino  (pp.  795-826), 

—  Ristampa  da  antiche  stampe  (una  nella  r.  biblioteca  di  Monaco 
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di  Baviera,  le  altre  nella  Palatina  di  Parma)  cinque  Lamenti  di 
Pasquino  in  terzine,  e  li  commenta  stòricamente,  rilevandone 
l'importanza  e  concludendo  con  osservazioni  sul  carattere  di  Pa- 
squino. 

Albert  Counson,  Louis  Guichardin  et  la  Belyique  (pp.. 71 5-722). 

—  Intorno  a  due  opere  di  Ludovico  Gruicciardini,  nipote  di  Fran- 
cesco, sui  Paesi  Bassi,  delle  quali  la  più  importante  è  la  Descrit- 
tione  di  essi. 

Giovanni  Gentile,  Veritas  Jilia  temporis  (pp.  235-248).  — 
Dimostra  che  in  una  pagina  del  Bruno  «  per  la  prima  volta  è  af- 
fermato il  concetto,  tutto  proprio  dell'età  moderna^  della  impor- 
tanza e  della  serietà  della  storia,  come  attualità  dello  spirito  nel 
suo  svolgimento».  «Questo  concetto  della  storia  in  Vico  e  in  He- 
gel s' integrerà  e  illuminerà  nel  sistema  di  una  filosofia  dello  spi- 
rito», ma  è  un  importantissimo  episodio  a  sé  nella  concezione  ge- 
nerale bruniana.  Il  G.  commenta  il  concetto  e  ne  mostra  il  valore, 
confrontandolo  con  idee  molto  simili  di  scrittori  contemporanei, 
ina  posteriori  al  Bruno,  i  quali,  forse,  ebbero  presente  la  pagina 
del  filosofo  nolano. 

Giovanni  Cuocioni,  Gidcinto  Campana  poeta  e  dantista  dello 
scorcio  del  Cinquecento  (pp.  755-771).  —  Studia  il  Campana,  poeta 
di  Reggio  Emilia,  imitatore  del  Tasso,  del  Marino  e  di  altri  se- 
centisti, e  anche  un  po'   di  Dante,  di  cui  annotò  la   Commedia. 

Giovanni  Sforza,  Alberico  Cyho  Malaspina  principe  di  Ilassa 
e  il  suo  carteggio  letterario  (pi).  1071-1102).  —  Di  questo  principe, 
figlio  adulterino  di  Ricciarda  Malaspina  e  del  cognato  cardinal  In- 
nocenzo Cybo,  avido  di  fama,  lo  S.  studia  le  relazioni  con  molti 
letterati  del  tempo,  e  di  uno  di  essi,  Francesco  Serdouati,  pub- 
blica il  carteggio  con  lui. 

Ferdinando  NERi,Xe  «moralità»  diFahio  Glissenti  (pp. 187-196). 

—  Studia  V Athanatopliilia,  opera  in  cinque  dialoghi,  e  le  fàvole 
morali^  che  il  Glissenti  stesso  cavò  dalle  novelle  di  essa. 

SEICENTO  —  Guido  Mazzoni,  Fioretti  di  San  Francesco  tra 
le  mani  di  un  gesuita  (pp.  215-220).  —  Nell'opera  Pia  hilaria  va- 
riàque  carmina  del  gesuita  Angelino  Gazet  (di  Saint-Poi,  1568-1653) 
sono  «  alcune  veiattiente  notevoli  parafrasi  di  leggende  francescane  », 
che  il  M.  indica,  rifchiaiiumdo  l'attenzione  degli  studiosi  su  que- 
ste riduzioni  o  contaminazioni  gesuitiche. 

Luigi     Fassò,    Pai    carteggio    di    un    ignolo    lirico    /ioroi liuti 
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(pp.  401-418).  —  Dell'abate  Nieolò  di  Tommaso  di  Simone  Strozzi, 
canonico  fiorentino,  v-eiseggiatore  marinista,  le  carte  si  conservano 
nell'Archivio  di  Stato  fiorentino,  nei  quattro  codd.  del  fondo 
Strozzi-Uguccioni.  Il  F.  le  passa  in  rassegna,  e  pubblica  (oltre  un 
sonetto  di  Lope  de  Vega)  lettete  di  Ludovico  d'Agliè,  di  Fulvio 
Testi,  di  G.   B.   Marino,  di  C.  Acbillini  e  di  altri. 

Enrico  Bettazzi,  Appuriti  biografici  e  bibliografici  intorno  a 
Federico  ^omi  (pp.  697-702).  ^—  Da  documenti  e  autografi  dei  codici 
aretini,  il  B.  trae  questi  appunti  intorno  all'autore  della  Catorceide. 

PiKTiio  ToLDO,  Quello  che  la  Signora  di  Sévigné  scrive  delle 
cose  nostre  (pp.  21-33).  —  Riferisce  tutto  ciò  cbe  la  Signora  di 
Sévigné  disse  della  nostra  letteratura,  della  nostra  litigna^  dei  no- 
stri costumi. 

SETTECENTO.  —  Fausto  Nicolini,  Spigolature  vicinane  (pp. 
1001-1009).  —  Nell'agosto  del  1727  uscì  negli  Ada  eruditorum 
lipsiensiurn  una  uoterella  più  insipida  cbe  velenosa  contro  l'autore 
della  Scienza  nuova:  noterellà  dovuta  al  Mencken,  il  qbale  si  ri- 
feriva ad  iuformazioni  di  un  «amicus  italus».  Contro  di  questo 
il  Vico  scrisse  la  fiera  Admonitio,  della  quale  il  N.  riproduce, 
dalla  stesura  autografa  ed  inedita  nella  Nazionale  di  Napoli,  il 
brano  psicologicamente  più  interessante,  facendo  rilevare  le  mo- 
dificazioni della  stampa. 

Luigi  Piccioni  Tra,  abati  e  mangiapreti  (pp.  361-370).  — 
Sulle  relazioni  del  Baretti  con  l'abate  rimlnese  Giov.  Antonio 
Battarra,  botanico  ed  agronomo;  e  pubblica  del  primo  due  lettere 
importanti  ed  inedite  al  secondo. 

Attilio  Momigliano,  l  limiti  delV arte  goldoniana  (pp.  79-92). 
—  Compie  lo  sttidio  estetico  sul  Goldoni,  di  cui  sono  altri  saggi 
lo  scritto  sulla  Comicità  del  Goldoni  {Giorn.  itor.,  LXI,  193)  e 
quello  su  //  mondo  poetico  del   Goldoni  {L* Italia   moderna^    V,   5). 

Giuseppe  Biadego,  Ippolito  Pìndemonte  intimo  (pp.  93-98).  - 
Atlche  il  poeta  così  saggio  ebbe  in  giovinezza   parecchi    amori  ;   e 
qui    è    pubblicata,    dalla    Comunale    di    Bergamo,    una    lettera    del 
28  dicembre  1780  a  Paolina  GHsmondi,  la  quale   «e    l'unica    Iet- 
terà d'amore  che  del  saggio  poeta  sia  giunta  fino  a  noi  ». 

Alessandro  Baudi  bi  Vesme,  Paralipomeni  tiepoleschi  (pp. 
309-329).  —  Questo  scritto  si  rannoda  alla  storia  letteraria  per 
mezzo  dell' Algarotti^  nelle  lettere  inedite  del  quale  il  B;  tìi  V. 
spigola  notizie  riguardanti  il  Tiepolo,  di  cui  pubblica  due   lettere 
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all'Algarotti.  Inoltre,  con  disegni  e  dipinti  ignorati  del  Tiepolo, 
che  si  conservano  a  Torino,  compie  le  opere  del  Modem  (1902), 
del  Molmenti  (1909)  e  del  Sack  (1910)  sul  Tiepolo.  Seguono  tre 
tavole  fuori  testo. 

Luigi  Foscolo  Benedetto,  Jean-Jacques  Rousseau  tasso  filo 
(pp.  371-389).  —  Sulla  passione  del  Rousseau  per  la  Gerusa" 
lemme  liberata,  clie  era  il  suo  libro  prediletto,  di  cui  amava  so- 
l^rattutto  il  sentimento  molle  e  lascivo,  la  musicalità  della  lingua 
e  del  verso,  tanto  da  cantare  le  strofe  del  Tasso  con  una  specie 
di  cantilena,  a  mo'  dei  gondolieri  veneziani,  e  di  cui  lasciò  un  sag- 
gio nella  Psalmodie  nouvelle  sur  le  Tasse. 

OTTOCENTO.  —  Carlo  Segrè,  Alcuni  cenni  su  le  memorie 
del  dottor  Bozzi  (pp.  703-714).  —  Dà  notizie  del  medico  milanese 
Augusto  Bozzi,  che  scrisse  la  sua  autobiografìa  in  inglese,  pubbli- 
cata dalla  figlia  a  Londra  nel  1874,  sotto  il  nome  di  Augustus 
Granville. 

Benedetto  Soldati,  Esperimenti  foscoliani  diversione  da  Omero 
(pp.  577-600).  —  Grli  esperimenti  che  il  Foscolo  fece  della  grande 
impresa  di  tradurre  l' Iliade,  a  cui  attese,  incontentabile,  per 
tutta  la  vita,  sono  qui  rassegnati  e  studiati  nelle  preziose  carte 
labroniche. 

Michele  Barbi,  Giordani  o  Gherardini  contro  madama  di 
Staél  (pp.  175-185).  —  Dimostra  che  autore  dalla  Lettera  d^  un  ita- 
liano, inserita  nella  Biblioteca  italiana  dell'aprile  del  1816,  in  ri- 
sposta alla  Staél,  non  fosse  il  Gherardini,  come  si  è  creduto,  ma 
il  Giordani. 

Egidio  Bellorini,  Il  «  Conciliatore  »  e  la  censura  austriaca 
(pp.  289-297).  —  La  storia  del  Conciliatore  espostrii  da  Edmondo 
Clerici,  per  quel  che  riguarda  l'accurata  revisione  da  parte  della 
Censura  governativa,  è  compiuta  qui  con  l'aiuto  dei  documenti  ri- 
servati della  Presidenza  di  governo  dei  regno  Lombardo- Veneto, 
che  gli  studiosi  possono  consultare,  da  poco  tempo,  nell'Archivio 
di  Stato  milanese. 

Giuseppe  GALI.A.VRESI,  Fra  Sthendal  e  Cousin  (pp.  623-625).  — 
Sulle  relazioni  di  antipatia  fra  il  Beyle  ed  il  filosofo  francese,  nel 
carteggio  della  marchesa  Costanza  Arconati. 

Emilio  Bertana,  Intorno  a  «La  Ginestra  y>  (pp.  1-9).  —  In- 
dagine intorno  al  contenuto  poetico  e  filosofico  di  <iuel  canto  altis- 
simo fra  tutti  gli  altri  del  Leopardi. 


DELLA    LETTERATURA    ITALIANA  221 


Letterature  straniere. 

Guido  Manacorda,  Frammenti  di  un  ricettario  medio- olandese 
del  sec.  XV  (pp.  601-611).  —  Da  un  cod.  appartenente  ai  conti 
Rondoni,  a  Pisa,  trae  il  M.  questi  frammenti  alchimistici;  e  lì 
illustra  anche  con  glossario. 

Paolo  Savj-Lopez,  Una  cavalcata  con  Don  Chisciotte  (pp. 
447-452).  —  Vuol  dimostrare  che  Sancio  non  è  che  il  contrap- 
posto «  apparente  »  di  Don  Chisciotte  ;  che,  non  il  loro  contrasto 
forma  il  nucleo  del  romanzo,  ma  la  perfetta  rappresentazione  di 
due  tipi  diversamente  comici  che  si  compiono  ;  e  che  non  bisogna 
vedere  in  Don  Chisciotte  il  riflesso  del  suo  autore. 

Antonio  Restori,  Un  elenco  di  <i^comedias»  del  1628  (pp. 
827-838).  —  Note  su  di  un  elenco  di  commedie  edito  da  Er- 
nesto Mérimée  nel  Bulletin  hispanique  del  1906,  commedie  lasciate 
in  pegno  dal  capocomico  Almella  in  Valenza,  nel  1628. 

Alessandro  D'Ancona,  Chi  è  Vahate  Mario  in  «  Guerra  e 
pace»  del  Tolstoi?  (pp.  1011-1025).  —  Il  D'A.  congettura  che 
l'abate  Mario  del  gran  romanzo  del  Tolstoi  sia  il  fiorentino  Sci- 
pione Piattoli  (1749-1809),  avventuriere  onorato,  che  visse  in  Po- 
lonia, in  Russia  e  in  Grermania,  e  su  cui  il  D'A.  stesso  prepara 
un'ampia  biografia,   di  cui  qui  riporta  un  cenno  rapido. 

Storia  civile. 

Carlo  Cipolla,  Il  -processo  ecclesiastico  contro  Rinaldo  Bo- 
nacolsi  dal  1323  al  1326  (pp.  391-399).  —  Episodio  della  lotta 
dei  Visconti,  del  signore  di  Mantova  e  di  Cangrande  della  Scala 
contro  Giovanni  XXII. 

Storia  del  costume. 

LÉON-G.  PÉLissiER,  Au  tcmps  de  Louis  XV  (pp.  221-233).  — 
Documenti  per  la  storia  del  costume  francese,  tratti  da  una  Mi- 
scellanea formata  dal  collazionatore  di  Arles,  Louis  Mège. 

Alessandro  Luzio,  La  prammatica  del  cardinal  Ercole  Gon- 
zaga contro  il  lusso  (pp.  65-68).  —  Da  un  opuscolo  rarissimo  ri- 
stampa e  commenta  questa  prammatica  del  gennaio  1551,  sinora 
trascurata  dagli  storici  del  lusso. 
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Linguistica. 

Clemente  Merlo,  La  Carta  1093  cleW«Atlas  linguistique  de 
la  Francey>  (pp.  119-124).  —  Sono  più  di  quindici  vocaboli,  mor- 
fologicamente diversi,  variamente  diffusi,  che  si  aggiungono  ai 
nomi  della  primavera  registrati  nel  lavoro  dello  stesso  M.,  /  nomi 
romanzi  delle  stagioni  e  dei  mesi  ecc.   (Torino,   Loesclier,   1904). 

M.  G.  Bartoli,  Bomdnia  e  Tco^iavia  (pp.  981-999).  —  «Lo 
scopo  della  presente  ricerca  è  di  vedere  se  nel  ritmo,  cioè  nel- 
l'accento e  nella  quantità,  degli  elementi  romanici  e  romanzi  del 
greco,  si  trovi  un  criterio  che  ci  aiuti  a  distinguere  quelli  |ia  que- 
sti ».  Da  questa  speciale  ricerca  il  B.  risale  a  considerazioni  generali. 

Poesia  popolare- 

Ezio  Levi,  Frammenti  inediti  di  poesia  trecentesca  (pp.  419-431). 
—  «  Questi  frammenti  sono  stati  spigolati  in  un  campo  sul  quale 
hanno  già  q,bbondantemente  mietuto  due  robusti  lavoratori,  il  Car- 
ducci prima  e  Flaminio  Pellegrini  poi,  nei  libri  dei  Memoriali  del- 
l'Archivio di  Stato  di  Bologna».  E  sono:  1^.  Un  frammento  d'una 
versione  nostrana  du  Roman  du  Renurt  ;  2^.  Una  malmaritata  di 
più  ;  3^.  E  un'altra  ragazza  smaniosa  di  marito,  che  contrasta  con 
la  madre. 

H.  R.  Lang,  The  originai  meaning  of  the  metrical  terms 
estrahotj  strambotto,  estHbote,  estrambote  (pp.  613-621).  —  Sul- 
l'origine dello  strambotto;  per  la  quale  segue  l'opinione  espressa 
•già  dall'  insigne  Gaston  Paris. 

Francesco  Novati,  Contributo  alla  storia  della  lirica  musicale 
italiana  popolare  e  popolareggiante  dei  secoli  XV,  XVI,  XVll 
(pp.  899-980).  —  È  il  più  lungo  e  forse  il  più  importante  lavoro 
della  raccolta.  Impossibile  riassumerne  in  breve  il  contenuto,  che, 
del  resto,  è  indicato,  quantunque  non  interamente,  dal  titolo  stesso. 

bibliografia. 

Carlo  Salvioni^  Gli  scrittori  greci  e  latini  nellt  versioni,  pa- 
rafrasi e  parodie  dialettali  italiane  a  stampa  (pp.  651-667).  — 
Sono  qui  indicate  traduzioni  o  riduzioni  dialettali  di  25  autori 
classici,  fra  i  quali  i  più  tradotti  o  ridotti  sono  Omero,  Virgilio  v 
Orazio. 

E.   Pituro 


Aldo  Ferrari.  —   Giuseppe   Ferrari  :    saggio    critico.  —   Genova, 
Formiggiui,   1914  (8^  pp.  xn-329). 

Nel  fervore  di  ristampare  le  opere  dei  nostri  scrittori,  che  da 
qualche  anno  ha  invaso  l' Italia,  non  è  stato  considerato  quanto 
si  doveva  il  Ferrari.  In  verità,  una  libreria  editrice  di  Milano 
ha  dato  fuori  l'anno  scorso  una  nuova  edizione  del  saggio  sul 
Roniagnosi.  Più  opportuna  sarebbe  stata  la  ristampa  delle  Eivolu- 
zioni  d'Italia,  ormai  introvabili  nell'edizione  definitiva  del  Treves, 
e  del  Corso  sugli  scrittori  politici.  In  attesa  che  si  provveda  a 
colmare  questa  lacuna,  l'a.  del  presente  libro  ha  creduto  utile 
riprendere  in  esame  le  opere  del  pensatore  milanese,  studiandolo 
sotto  i  vari  aspetti  di  filosofo,  di  storico  e  di  politico,  con  l' in- 
tento, lodevole  non  fosse  altro  perchè  i>ratico,  di  rinverdirne  la 
fama  e  di  invogliare  la  gente  colta  alla  lettura  dei  suoi  libri. 
Ma  è  riuscito  l'a.   nello  scojdo  che  si  era  proposto  ?  Ne  dubitiamo. 

Anzitutto,  egli  non  ha  ritenuto  necessario  dedicare  un  capitolo 
alla  biografia  del  Ferrari,  e  rimane  ancora  da  dimostrarsi  che  gli 
eventi  della  vita  di  uno  scrittore  qualsiasi,  le  sue  relazioni  d'ogni 
genere,  l'ambiente,  in  cui  vi^'^e,  now  abbiamo  neppure  la  più  pic- 
cola influenza  sullo  svolgimento  delle  sue  idee.  Ma  non  è  di  ciò 
che  voglio  dar  rimprovero  all'a.,  il  quale  mostra  in  vari  punti  di 
avere  un  sacro  terrore  per  quanto  anche  lontanamente  sappia  di 
ricerche  storiche.! 


^  «Sta  bene  la  ricerca  del  documento  nuovo»,  sentenzia  il  si- 
gnor Ferrari  a  p.  144  del  suo  libro  :  «  noi  non  proclaiuiamo  aiìiitto 
inutile  questo  lavoro,  che  è  anzi  [troppa  grazia  !]  la  base  necessaria  su 
cui  si  deve  svolgere  il  lavoro  veramente  storico,  ma  atfermiaiuo  che  il  do- 
cumento di  per  sé  è  inutile  se  non  è  usato ...»  ecc.  ecc.  E  qui  i  so- 
liti luoghi  comuni  sulla  nota  della  lavandaia   e   gli   avvisi    dello    fioro. 
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Mi  preme  piuttosto  di  rilevare^  lo  strano  metodo  di  critica  che 
egli  ha  adottato.  Pare  alPa.  che  il  Ferrari  sia  stato  un  grande 
storico,  ed  eccolo  proclamare  che  non  si  può  e  non  si  deve  scri- 
vere la  storia  se  non  nel  modo  che  fece  il  filosofo  milanese.  Né 
vale  che  le  qualità  che  il  sign.  Ferrari  esalta  nel  suo  autore 
siano  proprio  i  difetti  che  giustamente  gli  si  rimproverano.  Basta 
che  egli  abbia  messo  a  fondamento  delle  sue  interpretazioni  sto- 
riche un  «  vero  formato  originale  »  sistema  filosofico,  per  dire  che 
fu  lo  storico  ideale.'  Non  importa  se  per  il  suo  «  sistema  »  forzò 
o  falsò  la  verità,  affermando,  per  esempio,  che  l'avvento  di  Odoa- 
cre  fu  dovuto  ad  un'  invasione  di  barbari,  o  che  i  Guelfi  e  i  Ghi- 
bellini rappresentarono  in  Italia  due  partiti  politici.  Così  all'a. 
non  garba  l'aspro  giudizio  che  il  Croce  diede  della  monografia 
ferrariana  sul  Vico,  e  cerca  di  mostrarne  il  valore  non,  badate  bene^ 
come  storia  della  filosofia,  ma  perchè  contiene  «  bellissime  »  pa- 
gine di  storia  politica  d'Europa  e  d' Italia  nel  cinque  e  nel  seicento. 

Curioso  è  poi  il  procedimento  tenuto  dall'a.  nell' esaminare  le 
opere  del  Ferrari.  In  generale  si  limita  a  riassumerle  ;  spessissimo 
riproduce  intere  pagine,  rilevandone  i  pregi  e  tacendone  i  difetti. 
Questa  non  è  critica  sana  e  coscienziosa. 1 

Abbondano  le  digressioni,  che  non  hanno  nulla  a  che  vedere 
con  l'argomento.  Perchè  infatti  dilungarsi  a  parlare  della  neces- 
sità di  non  trascurare  lo  studio  della  letteratura  dialettale  ?  Ba- 
stava rilevare  che  il  Ferrari  ne  tenne  conto  e  che  fece  bene,  e 
passare  innanzi.  Ma  forse  l'a.  ha  voluto  suggerire  un  tema  ad  un 
giovane  laureando  «  di  buon  gusto  e  di  largo  criterio,  che  non 
abbia  molta  simpatia  per  il  puro  e  semplice  lavoro  di  schiena». 
Chi  non  ha  simpatia  per  un  tal  genere  di  lavoro  è  evidentemente 
il  sign.  Ferrari,  che  in  parecchi  punti  del  suo  libro  sfonda,  senza 
accorgersene,  le  porte  aperte.  Così  a  p.  146,  dove  accenna,  come 
alla  cosa  più.  nuova  di  questo  mondo,  alla  necessità  di  giudicare 
i  personaggi  storici  secondo  le  idee  del  loro  tempo  e  non  secondo 
quelle  del  nostro.  0  come  a  p.  153,  dove  parla  del  Medio  Evo, 
considerato,  secondo  lui,  dalla  «gente  di  cultura»   un  periodo   di 


1  L'a.  coufessa  di  non  essere  riuscito  a  procurarsi  la  tesi  De  Verreur, 
presentata  dal  F.  all'università  di  Parigi  per  l'ammissione  al  dottorato 
in  filosofia.  E  si  limita  a  riportare,  perchè  gli  fa  comodo,  quello  che 
scrisse  iu  proposito  il  Cantoni  nella  sua  «  buona  »  monografia  sul  pen- 
satore milanese.  Salvo  poi  in  un  altro  puuto  a  dare  al  Cantoni  stesso 
del  «  pedante  »,  sia  pure  «  benevolo  »,  e  a  definire  la  critica  di  lui  ter- 
ribile nella  miopia  del  buon  scanso,  onde  appare  rivestita  (p.  75). 
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di  decadenza,  di  barbarie,  di  traviamento  mistico,  un  enorme  de- 
serto di  schiavitù,  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta.l 

Concludendo,  senza  nulla  togliere  al  valore  del  F.  nella  storia 
del  pensiero  moderno,  ci  pare  che  un  non  bel  servizio  gli  abbia 
reso  il  suo  recente  critico  con  l'esaltare  in  lui  proprio  ciò  che 
costituisce  il  suo  maggior  difetto. 

G.  Paladino. 


OuiDO  Zaccagnini.  —  Personaggi  danteschi  in  Bologna  (Estr.  dal 
Giorn.  stor.  d,  leti,  ital.,  voi.  LXIV,  pp.  1  sgg.).  —  Torino, 
Loescher,   1914  (8^  pp.   47). 

Le  pazienti  e  sistematiche  indagini  compiute  dallo  Z.  nei  3£e- 
moriali  dell'Archivio  di  Stato  di  Bologna  portano  veramente  un 
prezioso  contributo  a  quella  esatta  e  larga  conoscenza  dei  perso- 
naggi e  dei  fatti  ricordati  da  Dante  nel  suo  poema  che  per  troppa 
parte  è  ancora  un  desiderio  :  esse  riguardano  nove  personaggi 
danteschi  (maestro  Adamo,  Pier  da  Medicina,  frate  Alberigo  Man- 
fredi, Oderisi  da  Gubbio,  Grriffolino  d'Arezzo,  Guido  Bonatti, 
Lotto  degli  Agli,  Venetico  e  la  Ghisolabella  Caccianemici)  e  di  più 
i  figli  di  Farinata,  di  cai  un  documento  prova  che  uno  dei  primi 
rifugi  e  primi  ostelli  fu  probabilmente  Bologna.  L' importanza 
stessa  di  queste  erudite  ricerche  mi  suggerisce  e  quasi  impone 
alcune  considerazioni,  non  ad  altro  rivolte  che  a  trar  da  esse  il 
miglior  profitto.  Anzitutto  un'osservazione  di  fatto  :  a  p.  20  del 
l'estratto  si  legge,  a  proposito  di  Griffolino  d'Arezzo,  che  i  falsari 
della  decima  bolgia,  oltre  che  coperti  di  scabbia,  sono  «  tormen- 
tati da  fastidiosissimi  vermi  »,  e  a  p.  21  che  Capocchio  è  «gon- 
fio per  enorme  idropisia».  L'A.  evidentemente  cita  a  memoria  e 
dalla  memoria  è  tradito  :  la  doppia  svista  importa  poco,  anzi,  se 
vogliamo,  nulla  nel  caso  speciale,  e  io  non  l'avrei  rilevata,  se  non 
pensassi  che  in  lavori  rivolti  a  procurar  la  più  esatta  conoscenza 
delle  cose  celebrate  da  Dante  la  prima  cura  dovrebbe  esser  quella 
di  non  tradir  la  parola  di  lui.  Analoga,  ma  di  portata  assai  grave, 
è  la  svista,  già  da  me  rilevata  in  questa  Rassegna  (voi.  XIV,  1909, 


'  Che  (questa  del  Medio  Evo,  «  ancor  oggi  non  perfettamente  capito  », 
sia  una  specie  di  idea  fissa  dell'a.  lo  prova  anche  la  sua  risposta  a,\\v 
giuste  osservazioni  rivoltegli  da  G.  B.  Nicola  in  uno  degli  ultimi  fasci- 
coli della  Rassegna  storica  del  Risorgimento. 


Di 
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p.  126),  del  Filomusi  Guelfi,  il  quale  contro  la  parola  del  poeta 
colloca  i  seduttori  più  lontani  dei  lenoni  dal  fondo  deW  Inferno. 
Queste  sviste  di  dantisti  mi  sembrano  l' indice  di  una  tendenza  clie 
porta  troppi  studiosi,  forse  senza  ch'essi  stessi  se  ne  avveggano, 
a  far  di  Dante  più  che  il  soggetto,  il  pretesto  o  il  punto  di  partenza 
delle  loro  ricerche  :  ora,  se  queste  fossero  fatte  per  se  stesse  e  non 
si  pretendesse  di  legarle,  spesso  arbitrariamente  o  con  un  legame 
tutto  superficiale,  a  un  pensiero  o  a  una  parola  di  Dante,  ci  gua- 
dagnerebbero e  le  singole  discipline  e  lo  studio  medesimo  del  poema 
dantesco.  Di  riferire  al  quale  il  risultato  di  queste  sue  ricerche 
si  dimentica  lo  Z.  stesso  dove,  riferendo  i  risultati  di  quelle  in- 
torno a  Venetico  Caccianemici,  afferma  sulla  fede  di  documenti 
inoppugnabili  (p.  38)  ch'egli  morì  tra  il  dicembre  del  1302  e  il 
febbraio  del  1303,  cioè  circa  tre  anni  dopo  che  Dante  finse  d'in- 
contrarlo nel  suo  inferno.  Mostra,  infatti,  lo  Z.  che  non  regge  l'opi- 
nione dei  commentatori,  i  quali,  fondandosi  appunto  su  questo  incon- 
tro, affermano  concordi  Venetico  già  morto  nel  1300,  ma  non  accenna 
né  anche  alla  questione  che  può  sollevarsi  sui  documenti  da  lui  pub- 
blicati :  se  Venetico  era  ancor  vivo  nel  1302,  come  e  perchè  Dante  la 
presenta  già  morto  nella  primavera  del  1300  ?  Che  possano  esser 
dannati  ancor  vivi  Dante  immagina  soltanto  i  j)eccatori  della  Tolo- 
mea  e  ne  presenta  tre  esempi  in  Alberigo  Manfredi,  Branca  d'Oria 
e  un  costui  prossimano,  facendo  espressamente  risaltare  la  straor- 
dinarietà della  cosa;  di  Venetico,  il  cui  peccato,  d'altra  parte, 
era  troppo  men  grave  del  peccato  di  quei  tre  per  meritare  la 
stesso  trattamento,  nulla  dice  per  cui  si  possa  sospettare  che  lo 
sapesse  o  lo  credesse  ancor  vìvo  nel  1300.  Dunque^  La  risposta 
più  semplice  e  ovvia  è  che  veramente  egli  lo  credesse  morto.  Ap- 
poggiandosi ai  documenti  da  lui  rintracciati,  lo  Z.  ritiene  verisi- 
mile (p.  •  41)  che  Dante  abbia  conosciuto  Venetico  a  Bologna, 
quando  questo  era  «  già  vecchio  e  non  più  occupato  in  uffici  pub- 
blici lungi  dalla  patria,  perciò  negli  ultimi  anni  del  secolo  XIII»» 
Ma  nessun  documento,  ricorda  lo  Z.  stesso,  '  ci  assicura  della  pre- 
senza di  Dante  a  Bologna  in  quegli  anni,  nei  quali,  d'altronde, 
se  Venetico  era  lungi  dai  pubblici  uffici,  il  poeta  c'era  tutto  in- 
golfato. Perchè  non  l'avrebbe,  invece,  conosciuto  nei  primissimi 
del  secolo  XIV,  quando  l' esigilo  l'aveva  costretto  a  ramingare 
per  luoghi,  dove  poteva  facilmente  aver  notizie  del  bolognese,  dal 
febbraio  del  1301  esule  a  Perugia  e  il  l'^  dicembre  ritornato  a  Bo- 
logna, e  per  le  vie  stesse  dell'esigilo  farne  la  personale  cono- 
scenza'? Ma   in   tal    caso,    è   certo,    non    l'avrebbe   presentato    per 
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morto  nel  suo  Inferno^  e,  volendo  pur  parlarne,  alla  sua  fanta- 
sia non  sarebbe  mancato  modo  di  colpirlo  diversamente.  I  versi 
che  gli  consacra,  osserva  lo  Zingarelli,  sono  sufficienti  per  veder 
subito  che  la  conoscenza  sua  di  lui  non  deve  esser  stata  fuggevole, 
ma  quando  e  come  avvenisse  questa  conoscenza  nessuno  ci  sa  dire 
con  sicurezza,  e  né  anche  l'ipotesi  dello  Z.  è  del  tutto  soddisfa- 
cente. A  me  intanto  pare  indubbio  questo,  che  se  Dante  conobbe 
il  bolognese,  dovette  anche  presto  e  per  sempre  perderlo  di  vista, 
tanto  da  ignorare  che  la  sua  vita  si  prolungò  oltre  il  secolo  XIII  : 
più  facile,  la  cosa,  se  lo  conobbe  prima  del  1290:  men  facile, 
ma  non  impossibile,  se  lo  conobbe  negli  ultimi  anni  del  secolo, 
tanto  più  se  si  pensa  che  dopo  un  breve  relativo  riposo  in  patria, 
Venetico  fu  nuovamente  colpito  d' esigilo,  fatto  che  non  potè  esser 
del  tutto  senz'eco  fuor  di  Bologna.  Osservo  poi  che  ciò  che  a  Dante 
veramente  importava  non  era  la  persona  di  Venetico,  bensì  il 
suo  peccato,  per  se  stesso  e  quale  testimonio  «  dell'avaro  seno  » 
dei  bolognesi,  e  ai  suoi  fini  poetici  e  morali  bastava  che  di  esso 
avesse  avuto  comunque  notizia,  mentre  non  era  affatto  necessario 
che  conoscesse  di  persona  il  peccatore.  Ma,  incontrandolo  nella 
schiera  dei  lenoni,  tosto  lo  raffigura.  Raffigura  anche  Celestino  V, 
ed  è  pur  facile  provare  che  con  questo  mai  nella  vita  s' incon- 
trasse. D'altra  part«  Virgilio  tosto  raffigura  Farinata,  mentre  non 
raffigura  altri,  di  conoscer  i  quali  avrebbe  avuto  le  medesime  ra- 
gioni. Perchè  costringere  il  poeta  sul  letto  di  Procuste  della  realtà 
storica  e  dei  documenti  che  l'attestano  a  noi  ?  Egli  ne  parte,  ma 
poi,  dall'alto  della  sua  fantasia,  la  domina  da  signore  assoluto, 
immaginando  di  aver  conosciuto  a  fondo  chi  invece  conobbe  fug- 
gevolmente o  soltanto  desiderò  di  conoscere.  Nell'episodio  di  Ve- 
netico convien  riconoscere,  io  penso,  l'eco  di  una  voce,  udita  chi 
sa  quando,  —  lo  sconcio  fatto  risale  al  luglio  del  1273,  secondo 
crede  il  Torraca  e  consente  lo  Z.,  —  conservata  nella  memoria  e 
fatta  poi  risuonare  potente  quando  il  poeta  volle  con  essa  condan- 
nare non  tanto  un  uomo  quanto  la  mala  disposizione  di  tutta  una 
cittadinanza.  Che  doveva  importare  a  lui  e  al  moralista,  ch'era  in 
lui,  che  il  tristo  eroe  fosse  vivo  o  morto  nel  1300  ?  La  questione 
<love  e  quando  Dante  conobbe  Venetico,  per  la  quale  nessun  do- 
cumento validamente  ci  soccorre,  è  dunque  oziosa  ai  fini  dell'in- 
terpretazione del  poema,  mentre  il  fatto  che  egli  ignori  o  finga  di 
ignorare  la  sopravvivenza  di  lui  oltre  il  1300,  ci  dovrebbe  ammonire 
a  non  prender,  generalmente  parlando,  la  Commedia  come  inop- 
pugnabile documento  storico,  e  d'altra  parte  a  non  voler  nella  Com- 
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media  tutto  spiegare  col  documento  inoppugnabile  :  bisogna  sempre 
tener  presente  che  Dante  è  un  poeta,  cosa  troppo  spesso  dimen- 
ticata dai  commentatori  a  qualunque  categoria  appartengano,  sto- 
rici, teologi,  astronomi  o  che  so  io,  e  che  il  poeta  è  il  signore  unico 
e  assoluto  del  mondo  da  lui  creato,  padrone  dispotico  della  nostra 
povera  realtà,  ch'egli  foggia  a  sua  immagine  e  somiglianza. i 

G.  Brognoligo. 


Francesco  Malaguzzi  Valeri.  —  La  corte  di  Lodovico  il  Moro. 
«  La  vita  privata  e  l'arte  a  Milano  nella  seconda  metà  del 
Quattrocento».   —  Milano,  Hoepli,   1913  (4°,  pp.  xiii-763). 

Ci  duole  di  non  aver  potuto  prima  d'ora  dar  conto  ai  nostri 
lettori,  per  mancanza  di  spazio,  di  questa  splendida  e  magnifica 
pubblicazione  :  una  delle  tante  che  il  benemerito  editore  U.  Hoepli 
offre  con  tanto  lusso  e  grandiosità  agli  studiosi  del  mondo,  e  cui 
meritamente  l'autore  del  presente  libro  dedica,  riconoscente,  l'ope- 
ra sua. 

Francesco  Malaguzzi  Valeri  era  ben  noto  sinora  come  egregio 
studioso  di  storia  dell'arte  per  parecchie  sue  monografie  su  scultori  e 
pittori  lombardi.  Ora  si  mostra  un  abile  e  informato  e  piacevole 
assimilatore  e  divulgatore  di  studi  letterarii,  artistici  e  scientifici 
suoi  ed  altrui.  Egli  «con  vero  entusiasmo»  s'è  assunto  l'incarico 
di  dare  un'opera  complessiva  sulla  corte  di  Lodovico  il  Moro,  gio- 
vandosi di  tutti  gli  studi  su  quest'argomento.  E  a  noi  sembra  vi 
sia  pienamente  riuscito  :  meglio,  s'intende,  per  la  parte  artistica, 
in  cui  egli  è  competentissimo,  che  nella  letteraria,  per  la  quale 
lascia  qualche  cosa  a  desiderare  ;  ma  si  tratta,  per  quanto  risulta 
a  noi,  e  come  ora  diremo,   di  piccolissime  mende  ed  omissioni. 

Il  presente  volume,  ricco  di  mille  illustrazioni  e  40  tavole,  in 
parte  anche  colorate,  forma  la  prima  parte  dell'opera  ideata  dal 
M.  V.  e  riguarda  la  vita  privata  di  quella  corte  i.  È  divisa  in  quat- 


*  È  ora  apparsa  la  seconda  parte  di  quest'opera  :  La  corte  di  Lo- 
dovico il  Moro:  Bramante  e  Leonardo  da  Vinci,  Milano,  Hoepli,  1915;  »■ 
di  essa  speriamo  di  dar  conto  ai  nostri  lettori,  i)er  la  parte  letterari», 
al   più  presto  possibile. 


DELLA    LETTERATURA    ITALIANA  229 

tro  capitoli  che  trattano  dei  due  protagonisti  di  questo  libro:  il 
Moro  e  Beatrice  d'Este,  sua  moglie  ;  e  poi  principalmente  della  vita 
privata  dei  milanesi  e  di  quella  della  corte. 

Nel  primo  di  questi  capitoli  egli  è  venuto  esponendo  la  vita  di 
Lodovico  Sforza  dalla  sua  nascita,  della  sua  educazione  e  dei  suoi 
maneggi  per  raggiungere  il  potere,  togliendolo  dalle  mani  di  Bona 
di  Savoja,  rimasta,  dopo  l'uccisione  del  marito,  tutrice  e  gover- 
natrice  dell'inetto  figliuolo  Gian  Galeazzo.  L'educazione  del  giovine 
Moro  fu  puramente  umanistica  ed  affidata  al  più  celebre  de'  Fi- 
lelfo  ;  ma  egli  dai  suoi  anni  giovanili  seppe  più  approfittare  delle 
lezioui  che  gli  offriva  l'astuta  vita  politica  del  suo  tempo  ;  cosi 
che,  sbarazzatosi  presto  di  Bona  e  del  suo  fedele  segretario  Simo- 
netta, e  lasciato  irapoltrire  il  giovine  Gian  Galeazzo  in  mezzo  ai 
suoi  divertimenti  e  ai  suoi  capricci,  riuscì  in  breve  ad  essere  il 
vero  ed  unico  signore  di  Milano.  Consolidò  il  suo  dominio  col  suo 
gran  tatto  politico,  collo  sfarzo  e  col  lusso  della  corte,  con  la  mu- 
nificenza e  magnificenza  sua,  con  una  grande  prudenza  ed  un 
mediocre  sentimento  della  giustizia  :  sicché  Milano  dovette  a  lui 
la  sua  grandezza  e  il  suo  fiorire  negli  ultimi  decenni  del  se- 
colo XV. 

TI  tono  che  il  M.  V.  assume  nel  parlare  dello  Sforza  è  del 
tutto  favorevole  ^  lui,  sì  che  questo  libro  rassenta  quasi  l'apolo- 
gia. Di  tutto  quello  che  il  nostro  autore  scusa  nel  Moro,  noi  non 
sapremmo  sempre  interamente  scusarlo.  Ammettiamo  pure  che  non 
avesse  avvelenato  Gian  Galeazzo,  benché  molti  suoi  contemporanei,  e 
fra  questi  il  Fontano,  lo  affermino  chiaramente  :  ma  si  può  met- 
tere in  dubbio  ch'egli,  con  grande  astuzia  e  prepotenza,  usurpasse 
il  ducato  al  nipote,  profittando  della  sua  inettitudine  al  governo 
dello  stato  ?  Egli  agì  per  proprio  interesse,  non  per  quello  del 
nipote.  Anche  dopo  la  morte  del  giovine  duca  di  Milano  il  potere 
sarebbe  spettato  ai  figliuoli  di  costui  ;  ma  costoro,  e  la  lor  povera 
madre,  l'infelice  Isabella  d'Aragona,  furono  trascinati  innocente- 
mente nel  medesimo  abisso  che  il  Moro  istesso  s'era  scavato,  con 
grande  inconsideratezza,  ai  suoi  piedi,  per  liberarsi  dai  suoi  odiati 
nemici,  gli  Aragonesi,  che,  soli  in  Italia,  avrebbero  potuto  pren- 
<lere  le  parti  della  disgraziata  vedova  e  degli  orfani  innocenti  di 
Gian  Galeazzo.  Ma,  lasciando  stare  codesta  questione,  che  non 
riguarda  se  non  il  tono  assunto  dal  M.  V.,  non  la  materia  priu-" 
cipale  di  quest'opera,  noi  ci  affrettiamo  a  ripetere  clie  il  M.   V.  ha 
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raggiunto  pienamente  il  suo  scopo  principale,  che  è  di  descrivere 
diligentemente  la  vita  cittadina  dei  Milanesi  del  quattrocento,  in- 
formandoci delle  loro  leggi,  delle  loro  costumanze,  della  loro  col- 
tura ecc.  5  e  la  vita  della  corte  col  suo  lusso  e  splendore,  con  i 
suoi  divertimenti,  i  quali  si  espandevano,  per  così  dire,  anche 
fuori  della  città  e  della  corte  nelle  ubertose  campagne  della  Lom- 
bardia, nei  loro  castelli,  dei  quali  l'autore  ci  offre  qui,  con  le  im- 
magini, la  storia.  A  ritrarre  questo  vasto  quadro  il  M.  V.  si  è 
giovato  specialmente  di  moltisssime  lettere  inedite  di  ambasciatori 
alla  corte  del  Moro  e  specialmente  del  carteggio  di  Giacomo  Trotti 
(uno  di  quella  nota  famiglia  ferrarese,  così  esosa  per  le  sue  ladrerie 
ai  suoi  concittadini  che  questi  ottennero  dagli  Estensi  fosse  scac- 
ciata dalla  città),  e  dell'aiuto  de'  molti  collezionisti  e  studiosi  di 
tutte  le  parti  del  mondo,  i  quali  gli  hanno  concesso  di  servirsi  li- 
beramente  delle  loro  preziosissime  raccolte. 

Ecco,  intanto,  quel  che  ci  è  occorso  di  osservare,  per  la  parte 
letteraria,  leggendo  il  poderoso  volume  :  ma  dichiariamo  subito  che, 
rilevando  queste  piccole  mende,  lo  facciamo  pel  vantaggio  futuro 
di  questa  bella  opera,  perchè,  in  una  prossima  edizione,  l'autore 
possa  perfezionare  e  migliorare  il  suo  bellissimo  quadro.' 

—  A  pp.  26  e  29  non  diremmo  «  un  certo  Ibietto  dal  Fiesco  »,  un 
«certo  Tassino»,  perchè  questi  furono  personaggi  ben  noti  al  loro 
tempo  (v.  le  nn.  ai  Sonetti  faceti  del  Pistoia,  che  nella  mia  ediz., 
Napoli,  1908,  portano  i  nn.  409,  357-8).  A  p.  43  :  per  la  nascita 
del  primogenito  del  Moro  e  di  Beatrice  d'Este,  veniva  in  proposito 
il  citare  anche  il  son.  399,  scritto  in  quell'occasione  dal  citato 
Cammelli,  poiché  delle  poesie  di  costui  il  M.  V.  si  è  sempre  gio- 
vato, non  però  quanto  poteva  :  tanto  più  (non  credo  che  il  M.  V. 
lo  sappia,  almeno  non  lo  dice)  che  questo  poeta  era  stipendiato 
dallo  Sforza  :  ^ 


1  Dispiace  trovare  in  un'opera,  anche  tipogratìcamcnte  codi  bella 
e  perfetta,  grafie  scorrette,  come  sempre  :  «  qui  »,  e  forme  dialettali  come: 
«ritrovassimo»  per  «ritroveremmo»  (p.  329),  Qua  e  là  alcune  opere 
sono  citate  per  disteso  più  volte  e  le  medesime  osservazioni  son  ripetute 
(v.  1)1).  40  e  331). 

2  V.  la  mia  monografia  su  A.  Cammelli  e  i  suoi  «  Sonetti  faceti  :^  (in 
Studi  di  leti.  Hai.,   VI,  P.   I  e  II,  (lui  cit.  sempre  dall' estr.),  pp.  17  sgg. 
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Una  beata  donna  ha  partorito. 

—  A  p.  206,  bisogna  intendere  diversamente  i  vv.  10-11  del 
son.  del  Pistoia,  ivi  riferito,  avendo  io  corretta  la  mia  primitiva 
interpretazione  (v.  la  mia  cit.  monografia,  p.  165). 

—  A  p.  299,  a  proposito  degli  elogi  fatti  alla  città  di  Milano,  sotto 
il  governo  del  Moro,  dagli  scrittori  contemporanei,  non  era  da  tra- 
scurare l'altro  son.  del  citato  poeta  pistoiese  (il  371^),  tutto  in 
gloria  di  essa,  di  cui  si  enumerano  le  bellezze  e  le  meraviglie  : 

Milan  famoso  è  una  città  bellissima  ! 

—  A  p.  341  non  era  male  accennare  di  proposito  che  per  la  na- 
scita di  Cesare  Sforza  figliuolo  illegittimo  del  Moro  e  di  Cecilia  Gal- 
lerani,  furono  scritti  quattro  sonetti,  profetici  e  adulatori  :  due  dei 
quali  dal  Bellincioni  (ai  quali  il  M.  V.  accenna- vagamente  a  p.  501), 
e  due  altri,  rispettivamente,  dal  Pistoia  (384^)  e  da  Paolo  Gerolamo 
dei  riesco,  rimatore  della  corte  sforzesca  (ivi  citt.).  —  A  p.  376  si 
poteva  pure  aggiungere  che  per  Beatrice  d'Este,  viva  e  morta  fu- 
ron  composte  parecchie  poesie  ;  e  cioè,  oltre  l'accenno  dell'Ariosto 
néìVOrl.  fur.  (XLII,  91^,  cantaron  di  lei  Serafino  Aquilano,  Nic- 
colò da  Correggio,  il  Marnilo,  un  Cornelio  Balbo,  rimatore  sforze- 
sco, il  Cosmico,  il  Pistoia,  che  in  una  «disperata»  introdusse 
l'istesso  Moro  a  piangere  la  fine  dell'infelice  e  a  dare  la  sua  anima 
al  diavolo  (v.  nella  Raccolta  di  studi  critici  dedicata  ad  A.  d* An- 
cona, pp.  701  sgg.),  il  Calmeta  (non  «Calmetta»,  come  scrive 
spesso  il  M.  V.),  che  dettò  un  poemetto,  I  trionfi,  per  la  medesima 
occasione  (v.  in  questa  Rass.  I,  143  scgg.).  Nella  medesima  pag., 
sull'altro  cortigiano  del  Moro,  Antonio  Grifo  (ricordato  anche  al- 
trove) era  da  rimandare  ad  un'articolo  di  A.  Medin,  Il  canzoniere  di 
A,  G.  (nella  Raccolta  di  scritti  critici  per  nozze  Scherillo-Negri,  Mi- 
lano, Hoepli,  1904,  pp.  301  sgg.)  —  A  p.  472,  parlandosi  della 
corte  e  della  vita  mondana  di  Ascanio  Sforza,  era  bene  d'accen- 
nare a  Serafino  Aquilano  che  fu  presso  quel  cardinale  e  venne 
così  mal  trattato  che  se  ne  vendicò  in  alcuni  suoi  sonetti  burlesclii, 
ove  è  messa  in  ridicolo  la  matta  smania  di  quel  porporato  per  la 
caccia  e  per  i  cani  {Rime  di  S.  A.,  edlz.  Menghini,  pp.  117,  126).  — 
A  p.  479  sarebbe  stato  bene  aggiungere  che  Marchesino  Stanza  fu 
anclie  in  relazione    col    Pistoia,    il    (piale    nel    son.    riferito  in  se- 
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guito  pure  dal  M.  V.,  a  p.  482,  lo  ricorda  fra  i  suoi  intimi.  — 
A  p.  535  si  cita  «  una  commedia,  il  Timone,  dedicata  alla  Mar- 
chesa di  Mantova»,  senza  nome  d'autore,  ma  essa  è  certamente 
non  la  più  celebre  del  Boiardo  ;  si  bene  quella  di  Galeotto  del 
Carretto,  edita  dal  Minoglio  a  Torino  nel  1878.  Il  medesimo 
poeta  ha  poi  molte  poesie  in  onore  del  Moro,  non  tutte  ricordate 
dal  M.  V.,  che  le  cita  pure  di  seconda  mano,  e  pel  quale  pò» 
teva  consultare  lo  studio  di  Grius.  Manacorda.'  A  questo  pro- 
posito mi  pare  che  della  Danae,  di  Baldassarre  Taccone,  si  dica 
troppo  poco  nella  pagina  precedente.  Forse  al  M.  V.  non  riuscì 
di  vedere  l'edizione  fattane  dallo  Spinelli  (Bologna,  1888),  in 
pochi  esemplari  e  fuori  di  commercio  j  in  generale  si  cita  ap- 
pena anche  questo  rimatore  che  scrisse  per  le  nozze  di  Bianca  Ma- 
ria Sforza  con  l'imperatore  Massimiliano  un  poemetto  e  una  rappre- 
sentazione drammatica,  VAtteone,  in  onore  del  Moro  (edita  dal 
Bariola,  con  altre  rime  a<  Firenze  nel  1884).  —  A  p.  576  il 
M.  V.  dice  raccolti  nell'agosto  1492  la  famiglia  sforzesca  e  parte 
della  estense  col  «re  di  Napoli»  a  Vigevano.  Ma  il  re  di  Na- 
poli era  allora  Ferrante  I  d'Aragona,  del  quale  non  si  sa  che  uscisse 
mai  dal  Regno  durante  la  sua  vita.  Si  tratterà,  quasi  certamente, 
di  Alfonso  duca  di  Calabria.  —  A  p.  587  mancano  nell'elenco 
degli  umanisti  e  poeti  della  corte  lombarda  :  Piattino  Piatti, 2  Baldas- 
sarre Taccone  (citato  altrove),  Antonio  Peloto  e  molti  altri  minori, 
di  cui  si  ha  specialmente  ricordo  nelle  Rime  del  Bellincioni  e  nei 
noti  codici  di  rimatori  sforzeschi. 3  —  Ivi  stesso  non  è  esatto  uè 
preciso  il  chiamare  Nicolò  da  Correggio  «autore  di  drammi»,  o 
«  compositore  di  commedie  »  (p.  35)  è  «  Galeotto  del  Carretto  mar- 
chese di  Monferrato  poeta  drammatico»,  perchè  e  l'uno  e  l'altro 
coltivarono  anche  altri  generi  di  poesia. 

Da  quanto  siam  venuti  dicendo  si  vede  che  il  presente  volume 


*  Nelle  Memorie  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,   1899. 

2  Su  questo  umanista  c'è  uno  studio  di  A.  Simioni  nell'. Jrc^.  star, 
lombardo. 

^  Apjìena  accennato  v'è  Antonietto  da  Canqjofregoso,  che  ebbe  una 
parte  rilevante  nella  corte  letteraria  del  Moro.  Su  questo  rimatore  era 
da  vedere  il  Renier  nel  suo  Gaspare  Visconti  Milano,  1886,  pp.  76  aegg., 
e  Poeti  sforzeschi  in  un  cod.  di  Roma  (Bass.  emiliana,  1,11  segg.),  nonché 
A.  DOBELLi.   L'opera  letteraria  di- A.  Phileremo  Fregoso,   Modena,   1898. 
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può  rendere  anche  non  dispregevoli  servigi  agli  studiosi  della  let- 
teratura del  Rinascimento  nell'  Italia  Superiore,  per  l' interpreta- 
zione dell'opere  volgari  degli  scrittori  cortigiani,  che  adoperarono 
spesso  parole  dialettali  o  alludenti  ad  usi  e  costumi,  oggi  quasi 
del  tutto  dimenticati. 

E.    PÈRCOPO. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


Andrea  Moschetti.  —  DelV influsso  del  Marino  sulla  formasione 
artistica  di  Nicola  Poussin  (Estr.  dagli  Atti  del  X  Congresso 
internas.  di  storia  deWarte).  —  Roma,  Loescher,  1913  (4°, 
pp.   31). 

È  noto  che  il  Marino  tenne  presso  di  sé  il  Poussin  a  Parigi  nel  1623, 
e  gli  fece  disegnare  i  soggetti  delle  sue  poesie  e  specialmente  le  «  fa- 
vole »  dell'Adone,  le  cui  illustrazioni,  che  si  conservavano  già  In  casa 
Massimi,  sono  ora  disperse,  se  non  son  quelle  che  si  dice  siano  oggi  a 
Londra,  Il  poeta  italiano  suggerì  anche  al  pittore  «  alcuni  motivi  »  per 
i  suoi  (quadri.  Ma  nessuno  studioso  «  si  die  cura  di  ricercare  nelle  opere 
e  nel  carattere  dell'artista  il  modo  e  il  grado  esatto  in  che  tale  azione 
si  svolse,  e  di  indagarne  le  ragioni  vere  e  fondamentali  ».  Questo  ap- 
punto si  propone  di  fare  il  Mosch.,  che  studia  dapprima  «  la  parte 
avuta  dal  M.  nella  formazione  dell'  indole  artistica  del  Poussin  »,  poi 
«  il  suggerimento  immediato  che  l'  uno  o  l'altro    degli    scritti  mariniani 


'  Lo  stesso  Z.  ha  pubblicato  recentemente  nel  Criorn.  sior.  (LXV, 
191.5,  i)p.  51  sgg.)  :  Il  testamento  di  Venetico  Caccianimici,  ch'è  del  gen- 
naio 1303,  con  altre  notizie  ricavate  dai  documenti  dell'Archivio  di 
stato  di  Bologna,  e  che  riguardano  il  suo  esilio.  Pare  che  morisse  ne- 
gli   ultimi  giorni  di  quel  mese  e  di  quell'anno.   —    A.    /.   D. 
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fornirono  alla  creazione  o  alla  composizione  di  questa  o  quell'opera  del 
pittore  ». 

Caratteristica  principale  dell'opera  poetica  del  M.  è  l'idillio,  ed  opera 
idillica  per  eccellenza  è  l'Adone  :  «  l' incanto  del  prato,  del  bosco  e  del 
rivo,  il  gorgheggio  degli  uccelli,  il  profumo  dei  fiori,  le  varietà  delle 
frutta,  gli  spasimi  della  lotta  amorosa  non  hanno  mai  trovato  interprete 
maggiore  e  più  intento  a  carpirne  e  capace  di  riprodurne  tutti  gli  ele- 
menti di  bellezza  ».  Ora  anche  il  Poussin  dell'  idillio  «  riesce  interprete 
sommo,  padrone  pieno  e  sicuro  del  mondo  incantato  entro  cui  vive  con  la 
la  fantasia»:  egli  è  il  pittore  «del  pensiero  idillico».  E  qui  il  Mosch. 
mostra  come  il  pittore  si  ricordasse  sempre,  anche  molti  anni  dopo  la 
morte  del  M.,  «  degli  insegnamenti  o  dei  suggerimenti,  che  emanavano 
dagli  scritti  di  lui  »,  e  che  «  da  essi  abbia  persino  tratto  qualche  volta  il 
soggetto  dei  suoi  quadri».  Come  il  M.  anche  il  Poussin  amò  molto  le  fa- 
vole mitologiche.  Pur  in  opere,  come  l'«  Armida  che  trova  Rinaldo  », 
che  sono  inspirate  evidentemente  da  altri  poeti,  si  vede  chiaramente 
come  il  Poussin  subisse  1'  influenza  mariniana.  Nel  «  Baccanale  »  della  Na- 
tional Gallery  di  Londra  è  sicura  1'  ispirazione  dall'^^one  (e.  Vili)  ;  e 
così  derivate  o  dal  medesimo  jioema  o  da  altre  opere  del  M.  sono  il 
«  Marte  e  Venere  »  del  Louvre  (e.  XIII),  la  «  Caccia  di  Meleagro  »  del 
Museo  del  Prado  (e.  XXIII),  la  «  Venere  dormente  »  della  Galleria  di 
Dresda  [Epital.  «  Venere  pronuba  »),  l'«  Eco  e  Narciso  »  del  Louvre  (e.  V), 
il  «  Pane  e  Siringa  »  pure  della  Galleria  di  Dresda  {Sampogna,  idillio  VII), 
le  «Quattro  stagioni»  della  Wallace  Collection  (e.  VII),  l'«  Aci  e  Galatea» 
della  collezione  Spencer  (XIX),  l'«  Orfeo  e  l'Euridice»  del  Louvre  (iSam- 
pogna,  idillio  I),  la  «  Strage  degli  innocenti  »  del  museo  di  Chantilly 
(dal  poemetto  omonimo,  e.  III). 

Così  che  a  noi  pare  che  il  Mosch.  sia  riuscito  molto  bene  ad  accertare 
e  l'azione  generica  esercitata  dal  M.  sul  Poussin  «  in  quanto  promosse 
e  svolse  in  lui  con  frutto  qualità  e  disposizioni  artistiche  »,  le  quali,  forse, 
si  sarebbero  sviluppate  in  minor  grado;  e  l'azione  «formale:  in  quanto 
il  pittore  amò  attingere  sovente  nei  versi  del  poeta  il  soggetto  e  l'ispi- 
razione alle  opere  proprie  ». 

E.  P. 


Giulio  Natali.  —  Di  Laura  Battista  e  d' altre  poetesse  lucane  :  «  con 
lettere  inedite  di  A.  Aleardi,  P.  Fanfani  e  G.  Carducci»  (Estr. 
dalla  Rivista  ligure).  —  Genova,  Carlini,   1914  (8°,  pp.   16). 

La  poetessa  Battista,  rimasta  finora  ({uasi  ignorata,    nacque   a   Po- 
tenza nel  1846,  insegnò  lettere  italiane  nella  Scuola  Normale  di  Carne- 
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rino  e  morì  il  9  agosto  1884.  Scrisse,  fra  l'altro,  e  stampò,  un  dramma 
storico  su  Emanuele  de  Deo  (1869),  martire  della  Repubblica  Partenoi)ea, 
ed  un  volume  di  Canti  (1879),  nei  quali  si  risente  specialmente  l'influenza 
dell' Aleardi,  e  che,  avversi  agli  uomini  politici  di  Destra  e  al  Vaticano, 
come  quelli  del  Carducci,  celebrano  i  grandi,  gli  eroi  e  i  martiri  ita- 
liani e  principalmente  G.  Garibaldi.  Tradusse  anche  dai  poeti  inglesi  ; 
ma  in  generale  le  sue  poesie  non  raggiungono  mai  la  perfezione  ;  son 
trojìpo  lunghe,  e  poco  finite,  sciatte  ecc.  ecc.  Pure  ebbero  estimatori 
l'Aleardi  istesso,  che  rimproverava  all'autrice,  nelle  lettere  qui  pubbli- 
cate jjer  la  prima  volta,  l' imitazione  delle  sue  poesie  ;  e  così  faceva  an- 
che il  Carducci  nell'unica  lettera  inedita,  qui  data  in  luce  e  diretta  al 
fratello  di  lei,   Camillo,  che  fu  poi  prefetto  di  Arezzo. 

Le  altre  poetesse  lucane,  ricordate  dal  N.  in  un  preambolo  a  que- 
sto scritto,  sono  la  cinquecentista  Isabella  Morra,  esumata,  anni  fa,  dal 
De  Gubernatis  ;  la  settecentista  Aurora  Sanseverino,  pastorella  arcade 
col  nome  di  «  Lucinda  Coritesia  »,  alla  quale  il  Ferrucci  dedicò  la  sua 
Arte  rappresentativa,  e  che  scrisse  dei  versi  pubblicati  in  varie  raccolte; 
e  la  contemporanea  Laura  Beatrice  Oliva  Mancini,  ben  nota,  e  di  cui 
qui  si  danno  j^ochi  cenni. 

Il  N.  fa  anche  appena  il  nome  di  Maria  Cardona,  marchesana  della 
Padula,  vissuta  nel  sec.  XVI,  e  che  egli  confessa  di  non  conoscer  altrimenti 
che  come  rammentata  dal  Bozza  {La  Lucania,  Rionero  in  Vulture,  1889, 
II,  257),  il  quale  dice  di  averla  trovata  «nominata  in  un  poemetto, 
Amor  prigioniero  di  Mario  de  Leo  »,  che  al  N.  è  rimasto  «irreperibile». 
Quell'operetta,  invece,  è  cosa  abbastanza  nota  agli  studiosi,  e  perchè 
fa  parte  della  raccolta  del  Dolce  :  Delle  stanze  di  diversi  illustH  poeti,  ri- 
stampata piti  volte  dal  Giolito  di  Venezia,  e  perchè  fu  riprodotta  in 
parte,  ai  giorni  nostri,  da  G.  Ceci  e  dal  Croce  {Lodi  di  dame  napoletane 
del  secolo  decimosesto'.  dallW  Amor  prigioniero  ^  di  M.  di  Leo  ecc.,  Napoli, 
1894:  estr.  dalla  Rassegna  pugliese,  XI)j,^al  qual  libretto  il  N.  avrebbe 
appreso  (pp.  35-7)  che  Maria  Cardona  era  tutt'altro  che  un'  ignota  :  ce- 
lebrata" da  Garcilaso  de  la  Vega,  dal  Tansillo,  da  A.  Minturno,  da  B. 
Tasso,  da  V.  Martelli,  da  O.  Landò,  essa  fu  anche  ricordata  come  rima- 
trice, dal  Crescimbeni  e  dal  Quadrio.  Discendente  di  una  illustre  famiglia 
spagnuola,  essa  non  può  neanche  riguardarsi  come  figlia  della  Basilicata. 

E.  P. 


Giovanni  Boccaccio.  —  i/  «  Buccolicon  Carmen  »  trascritto  di  su 
V autografo  riccarcUano  e  iltustrato  per  cura  di  Giacomo  Li- 
DÒNNici  {Collez.  di  opusc.  danteschi  ined.  o  rari  dir.  da  (4.  L. 
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Passerini,  w.  131-135).   —  Città  di  Castello,  Lapi,   1914  (8°, 
pp.   348). 

Indovinata  celebrazione  del  centenario  boccaccesco,  se  anche  un  po- 
chino in  ritardo,  è  l'ediz.  che  del  Buccolicon  Carmen  del  Boccaccio  ha 
condotto  il  L.  sull'autografo  contenuto  nel  codice  riccardiano  1232,  al 
testo  del  quale  egli  si  è  attenuto  «  con  la  più  stretta  fedeltà,  ...  sì  che 
i  lettori,  oltre  ad  averne  la  lezione  sicura,  ricevessero  quasi  la  schietta 
impressione  del  codice  stesso  ».  Peccato  che,  mentre  aiutano  questa  im- 
pressione alcuni  facsimili  ben  riusciti  e  un  antico  ritratto  del  Boccaccia 
medesimo,  vengano  a  turbarla  non  pochi  errori  di  stampa,  che  il  lungo 
«Errata  »  non  corregge  tutti  !  Al  testo  il  L.  fa  seguire  un  lunghissimo  studio 
sopra  II  significato  storico  e  psicologico  del  «  Buccolicon  Carmen  »  e  la  sua 
cronologia.  Il  discutere  le  particolari  conclusioni  cui  arriva  l'A.,  che  ap- 
pare letterariamente  e  storicamente  ben  preparato,  dotato  di  acume  cri- 
tico e  disinteressato  amore  per  la  verità,  vorrebbe  troppo  lungo  discorso, 
e  a  che  prò  ?  Non  tutta  la  verità,  ma  molte  verità  assoda  certamente  il 
L.,  come  molte  altre  hanno  assodato  i  critici  che  Fhanno  preceduto  e  dei 
quali  egli  combatte  le  conclusioni,  e  ciò  non  per  detìcieuza  della  critica, 
ma  per  la  natura  stessa  dell'opera  boccaccesca,  nella  quale,  cosa  che 
non  mi  sembra  abbastanza  avvertita  da  quanti  l'hanno  studiata  e  anche 
se  ne  sono  serviti  per  definire  controverse  questioni  biografiche,  è  quasi, 
per  non  dir  del  tutto,  impossibile  cogliere  la  fondamentale  verità  sto- 
rica nella  deformazione  cui,  insensibilmente  quanto  necessariamente, 
Phanno  sottoposta  la  lontananza  nel  tempo  e  nello  spazio  dai  fatti  rap- 
presentati, la  distanza  nella  composizione  tra  1'  una  e  l'altra  egloga,  il 
linguaggio  allegorico,  per  giunta  non  sempre  coerente,  la  fantasia  i)oe- 
tica  dell'autore  e  il  suo  temperamento  morale.  Tuttavia  credo  si  possa? 
almeno  nelle  linee  generali,  convenire  col  L.  che  queste  egloghe,  «non- 
ché contenere  contraddizioni,  com'era  stato  superficialmente  affermato, 
nonché  essere  brani  disgregati  e  isolati,  concorrono  invece  gradatamente, 
secondo  il  tempo  e  l'atteggiamento  psichico  dell'autore,  ad  un  fine  uni- 
tario e  supremo  :  cioè  a  mostrare  la  libertà  morale  acquistata  attraverso 
avvolgimenti  e  tentennamenti  non  lievi,  riguardanti  o  direttamente  l'animo 
del  poeta  o  l'ambiente  storico  che  più  dovette  toccare  l'anima  sua». 
Così  quella  del  B.  può  esser  ritenuta  la  più  importante  e  compiuta  delle 
buccoliche  medievali,  più  della  dantesca  e  più  della  petrarchesca,  la 
quale  ultima,  se  superiore  ris^ìetto  alla  lingua  e  al  magistero  artistico, 
sembra  al  L.  ceda  «  non  solo  per  varietà  di  rappresentazione,  ma  anche 

per  sincerità  e  immediatezza  di  sentimento  ». 

G.  Brognoligo. 
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Gilberto  Secrétant.  —  La  confutazione  austriaca  delle  «Mie  Pri- 
gioni »  (Estr.  dagli  Atti  del  B.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  lett.  ed 
arti,   LXXIII^  p.   2^).  —  Venezia,  Ferrari,  1914  (8^  pp.  30). 

Ordinando  e  integrando  ricerche  precedenti  d'altri,  il  S.  espone  in 
questo  studio  la  storia  interessantissima  della  confutazione  austriaca 
delle  Prigioni  del  Pellico  :  di  essa  il  documento  più  importante  è 
il  «  rapporto  »,  dal  governatore  della  Moravia  steso  a  richiesta  del 
ministro  austriaco  della  polizia,  e  dal  S.  ora  per  la  prima  volta 
pubblicato,  nel  testo  tedesco  e  in  una  pessima  traduzione  polizie- 
sca, di  su  le  carte  della  polizia  austriaca  raccolte  da  Daniele  Manin 
e  conservate  nel  Museo  Correr  di  Venezia.  È  un  «  rapporto  »  tale 
che  invece  di  confutare,  come  sarebbe  stata  intenzione  di  chi  lo 
volle  e  di  chi  lo  stese,  conferma  il  racconto  del  Pellico,  tanto  che 
il  Governo  austriaco  non  osò  pubblicarlo  e  farne  uso  ufficialmente. 
Ad  altre  armi,  che  sperava  più  efficaci  anzi  a  dirittura  micidiali, 
ricorse  esso  Governo  o,  per  essere  più  precisi,  il  principe  di 
Metternich  :  cioè  ad  attivi  e  insistenti  maneggi  diplomatici  a  Koma 
per  ottenere  che  il  Santo  Ufficio  interdicesse  il  libro  ;  ma  il  libro 
non  fu  interdetto,  perchè  nulla  vi  trovarono  di  men  che  ortodosso 
gli  scrupolosi  censori,  ai  quali  dunque  va  data  la  lode  di  non  aver 
j^rostergata  la  verità  agli  interessi  politici  :  nella  famosa  «  batta- 
glia perduta»  dall'Austria,  nota  argutamente  il  S.,  al  quale  la 
notizia  interessantissima  e  nuova  fu  comunicata  dal  P.  I.  Rinieri, 
ci  fu  dunque  un  episodio  di  più  di  sconfitta  personale  del  Metter- 
nich. A  questi  documenti  e  notizie,  già  per  se  di  tanta  importanza, 
il  S.  aggiunge  una  illustrazione  diligente  ed  erudita,  onde  ne  viene 
compiutamente  lumeggiato  questo  singolare  episodio  della  nostra 
storia  letteraria  nel  periodo  del  Risorgimento  j  nulla,  credo,  vi  si 
potrà  aggiungere  e  nulla  vi  si  può  osservare,  se  non  fosse,  che 
gli  ultimi  due  perìodi  stonano  con  la  semplicità  e  la  sobrietà  di 
tutta  la  narrazione,  nella  quale  portano  uno  spunto  di  politica  con- 
temporanea perfettamente  inopportuno,  e  che  le  esagerazioni  e  le 
alterazioni  del  testo  del  Pellico  che  il  S.  rileva  nel  «rapporto», 
non  sono  probabilmente  dovute  al  bisogno  di  trovare  il  modo  di 
smentirlo,  cioè  a  malafede,  bensì  a  scarsa  intelligenza  della  liiiirtia 
italiana. 

G.  Brognoligo. 
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EiccARDO  Zagaria.  —  Vita  e  opere  di  Niccolò  Amenta  {1659-1719). 
—  Bari,  Laterza,   1913  (8**,  pp.  207). 

Questa  del  Zagaria  è  una  buona  monografia,  anzi,  si  può  dir,  defini- 
tiva, jierchè  non  si  poteva  tratteggiar  con  più  sicurezza  e  larghezza  In 
scialba  figura  di  questo  letterato  napoletano,  che  fu  commediografo,  ri- 
matore petrarchista  e  bernesco,  scrittore  di  prose  critiche  e  filologiche  ; 
ma  in  tutte  le  sue  cose  sempre  mediocre.  Il  presente  studio  ha,  forse, 
un  solo  grave  difetto  :  quello  di  estendersi  troppo  nella  dipintura  del- 
l'ambiente napoletano  della  seconda  metà  del  seicento  :  nel  quale  sempre 
visse  l'A.  :  «  in  un  cantuccio  della  vita  —  dice  lo  Z.  quasi  a  scusare  code- 
sto eccesso  nel  suo  lavoro  —  fra  amici  concittadini  amati  cordialmente, 
pago  della  stima  e,  piìi,  delPafietto  di  essi,  incapace  di  brigare  per  allar- 
garsi la  fama».  Sta  bene;  ma  lo  Z.  ha  dato  spesso  al  suo  quadro  tali 
proporzioni  da  farci  perdere  addirittura  di  vista  il  personaggio  principale. 
Un  altro  lieve  vizio  di  questa  monografia  è  l' intrecciarsi  continuo  della 
narrazione  della  vita  con  l'esposizione  e  la  critica  delle  opere  :  così  non 
possiamo  formarci  un'  idea  chiara  ne  dell'  una  né  delle  altre.  Ma,  in 
ogni  modo,  questo  studio  è  fatto  con  molta  diligenza  e  accuratezza  e 
riemi^ie,  lo  ripetiamo,  definitivamente  un  vuoto  nella  nostra  storia  let- 
teraria. * 

Nel  primo  dei  cinque  capitoli,  in  cui  è  diviso  questo  studio,  lo  Z. 
tratta  degli  anni  giovanili  (1659-74)  e  della  cultura  letteraria,  scientifica, 
giuridica,  filosofica  napoletana,  tutti  pastori  e  pastorelle  d'Arcadia,  con 
a  capo  Francesco  d'Andrea  e  Giuseppe  Valletta,  ed  altri  scienziati  e 
filosofi  che  furono  amici  dell'A.,  il  quale,  rimasto  orfano  sin  dall'infanzia 
del  padre  giurista,  abbracciò  la  professione  dell'avvocatura  (che  allora 
a  Napoli;  come  pur  troppo  anche  ora,  era  tutto)  per  seguire  la  moda  e 
le  orme  paterne  ;  ma  fece  fiasco  e  si  dette  agli  studi  delle  lettere,  ai 
quali  lo  chiamava  specialmente  l' indole  propria,  sotto  la  guida  del  Sar- 
nelli  il  celebre  autore  della  Posilecheata,  e  Agnello  di  Napoli,  filosofo  e 
amico  del  Redi.  Egli  coltivò  anche  gli  studi  scientifici  ;  ma  si  lasciò 
principalmente  attirare  dal  teatro,  nel  quale  spadroneggiava  allora  la 
romanzesca  commedia  italo-spagnuola.  Contro  di  essa  (cap.  II)  l'A.  nel 
primo  decennio  del  secolo  XVIII  (1699-1719),  tentò  una  riforma,  contem- 
poraneamente all'abate  Andrea  Belvedere,  scrivendo  le  sue  sette  com- 
medie :  la  Gostanza,  il  Forca,  la  Fante,  la  Somiglianza,  la  Carlotta,  la 
Giustina  e  le  Gemelle,  con  le  quali  ei  voleva  restaurare  la  semplicità  e 
la  naturalezza,  ma  non  fece  che  ritornare  al  vecchio  tipo  della  commedi; 
erudita  del  Cinquecento,  già  morta  e  sepolta,  e  di  cui  egli  spesso  si  giov« 
con  molta  disinvoltura,  plagiando  specialmente  quelle  del  Della  Porta. 
Riuscì,  insomma   anch'egli    esagerato,    freddo,    e,    qualche   volta   goffo  ; 


»  SuH'A.  non  avevamo  sinora  che  un  opuscoletto  di  P.  Fedele,  N.  A.  e  il  teatro  napv 
tetano  (Avellino,  1897),  ed  un  articolo  di  N.  CoLAVOLPE,  .V.  A.  e  le  me  comvudie  {Ri' 
d'Italia,  XI,  1908,  pp.  556  sgg). 
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e,  benché  non  gli  mancasse  qualche  applauso  dai  letterati,  in  generale 
come  commediografo  non  segnò  che  «  il  primo  passo  verso  una  comme- 
dia nuova  non  saputa  o  non  potuta  effettuare  »  :  le  sue  commedie  «  sono 
opera  essezialmente  negativa  », 

Lo  Z.  ha  rilevati  i  numerosi  plagi  fatti  dall' A.  dalle  commedie  ante- 
riori a  lui  e  la  scarsa  fortuna  che  ebbero  le  sue,  conchiudendo,  però, 
che  in  esse  c'è  pur  qualche  cosa  di  buono  di  fronte  ai  drammi  italo-spa- 
gnuoli  falsi,  turgidi,  caotici,  triviali. 

Le  rime  petrarchesche  e  secentistiche  (cap.  Ili)  son  pure  una  mi- 
sera cosa,  e  non  si  capisce  come  attirassero  l'ammirazione  del  Tommaseo, 
che  giunse  ad  affermare  jjer  uno  sonetto,  ch'è  una  palese  scimiottatura  di 
uno  famoso  del  cantore  di  Laura,  che  l'A.  «  amasse  anco  d'amore  »,  e  che 
un  sonetto  di  lui  l'attestasse,  «  notabile  !»  Lo  Z.  giustamente  combatte  e 
mostra  vuota  di  senso  questa  sentenza.  La  lirica  dell' A.  fu  poesia  morta; 
la  viva,  allora,  fu  la  dialettale  e  burlesca  :  quella  di  N.  Capasso,  che  derise 
spesso,  per  i  furti  le  commedie,  per  le  petrarcherie  e  le  affettazioni  lingui- 
stiche, le  liriche  dell' A.,  chiamandolo  «  Cecròpo  »  (Ciclope),  per  l'unico 
occhio  che  sin  dall'infanzia  gli  era  rimasto  aperto.  Migliori  sono  i  suoi 
Capitoli  berneschi,  alcuni  dei  quali  diretti  ad  A.  Zeno  e  al  Muratori,  e 
ch'egli  dettava  per  gli  amici,  non  per  la  sua  fama,  a  suo  sfogo  e  diletto 
Benché  la  materia  sia  la  stessa  dei  cento  imitatori  del  Berni,  —  i  so- 
liti motivi  tradizionali,  —  pur  essi  sono  scritti  con  molta  naturalezza  e 
disinvoltura  ;  si  leggono  ancor  oggi  con  piacere,  ed  hanno  tra  la  beffa 
qualche  cosa  di  serio,  sicché  il  critico  dalmata  ebbe  a  dirli  «  giovali  ma 
gravi  »,  e  li  definì,  insieme  con  i  Rapporti  di  Parnaso  (di  cui  ora  diremo), 
«le  opere  che  meglio  dimostrano  l'ingegno  dell'uomo».  Vi  si  vede  il 
grande  studio  posto  nel  maestro  di  quel  genere,  il  Berni,  scrittore  sem- 
plice e  naturale,  e  che  l'A.  ammirava  e  onorava  moltissimo  («  Berni, 
ch'io  sopra  tutti  amo  ed  onoro»),  e  dichiarava  d'imitare  senza  riuscire 
mai  a  raggiungere  l'arte  («  eh'  indarno  ad  imitar  mi  metto  ecc.  »). 

I  Rapporti  di  Parnaso  dell'A.  (cap.  IV),  «  tardiva  imitazione  »  dei 
Ragguagli  del  Boccalini,  sono  «  notevole  manifestazione  del  genere»  e 
non  trascurabile,  sebbene  in  confronto  di  quelli  del  Boccalini,  siano  non, 
come  questi,  una  coraggiosa  satira  politica  e  letteraria  dei  tempi,  ma 
una  debole  e  innocua  critica  di  erudizione  e  di  storia  letteraria.  Non 
lianuo,  quindi,  che  una  scarsa  e  molto  ristretta  importanza.  Sospesa 
<■  non  continuata  per  non  attirarsi  l'odio  dei  dotti  francesi,  quest'opera 
tinisce  con  un  inno  alla  Casa  d'Austria:  sicché  per  lo  spirito  remissivo 
»he  l'anima,  essa  rimane  molto  lontana  da  quella  dell'austero  e  tìero 
-scrittore  loretano,  il  quale  «  non  avrebbe  invocato  mai  »,  come  fa  l'A. 
e  fa  rilevare  lo  Z.,  «l'incremento  degli  studi  da  chi  gloriosamente 
li  reggeva»,  né  mai  avrebbe  annoverato  fra  i  beni  di  Napoli  quello 
di  esser  governata  dalla  generosa  mano  dei  gloriosissimi  mo- 
narchi della  Spagna».  Mancanti  di  ogni  elemento  satirico  sì  da  ri- 
manere anche  inferiori  agli  Avanzi  delle  poste  del  Celano  ;  scritti  in  uno 
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stile  boccaccevole  e  antiquato  (onde  fu  deriso  dal  Gigli),  essi,  cui  non 
mancò  qualche  elogio,  non  ebbero  alcuna  efficacia  sulla  letteratura  del 
genere  contemporanea  e  posteriore. 

Del  tutto  diversa  è  l'altra  scrittura  in  prosa  delPA.,  la  Vita  di  Lio- 
nardo  di  Capua,  famoso  medico  e  filosofo  del  tempo:  la  quale  è  in  istile 
semplice,  benché  qua  e  la  pur  affettato,  e  riesce  utile  per  il  gran  mate- 
riale di  fatti  ivi  raccolto. 

Ultimi  e  minori  scritti  deir«  Avvocato  napoletano  »  (cap.  V)  furono 
una  Lettera.  .  .  in  difesa  del  sig.  Lodovicantonio  Muratori  (1715),  contro  due 
poeti  vicentini  che  si  erano  ribellati  a  certe  osservazioni  fatte  ai  loro 
versi  nella  Perfetta  poesia  italiana  ;  le  Osservazioni  al  Torto  e  il  diritto  del 
non  si  può  di  D.  Bartoli  (1717)  ;  e  finalmente  un'opera,  rimasta  incom- 
pleta e  pubblicata  postuma,  sulla  LAngua  nobile  d^ Italia  e  del  modo  di 
leggiadramente  scrivere  in  essa  non  che  di  perfetto  parlare  (1723).  Gli  ul- 
timi anni  suoi  li  passò,  insomma,  fra  gli  studi  di  lingua.  Nella  contro- 
versia fra  l'Accademia  della  Crusca  ed  il  Gigli,  egli  s'accostò  alla  prima, 
e  s' inimicò  il  secondo  ;  ma  il  memore  Muratori  mise  la  pace  fra  i  due 
contendenti. 

Nell'ap^jendice  lo  Z.  ristampa  un  ahvticoìetto  snìV  Idea  e  reminiscenze 
di  Dante  nell'A.,  già  uscito  altrove,  e  ci  da  una  buona  Bibliografia  delle 
edizioni  di  tutte  le  opere  del  suo  autore. 

E.    PÈRCOPO. 


Arnaldo  Alterocca.  —  La  vita  e  V opera  poetica  e  pittorica  di  Lo- 
renzo Lippi  :  «  con  nuove  indagini  e  con  rime  inedite,  XIX  ta- 
vole fuori  testo».   —  Catania,  Battiato,   1914  (S**,  pp.   222). 

Conoscenza  piena  dell'argomento,  larga  e  sicura  di  quanto  può 
giovare  alla  migliore  intelligenza  di  esso,  acume  critico,  buon  gu- 
sto letterario  e  artistico,  senso  della  misura  e  eleganza  di  esposi- 
zione sono  le  qualità  che  raccomandano  all'attenzione  degli  studiosi 
questo  volume  dell'A.  La  critica  e  l'erudizione  ne  guadagnano  :  la 
sicurezza  che  il  codice  magliabeccliiano  della  Nazionale  di  Firenze^ 
segnato  II,  Vili,  2,  ritenuto  l'autografo  del  Malmantile,  non  è  af- 
fatto autografo  j  la  conoscenza  di  un  sonetto  non  bello,  finora  ri 
raasto  inedito,  del  Lippi,  la  sola  poesia  di  lui  che  faccia  compa- 
gnia al  poema  ;  un  indice  compiuto  ed  esatto  delle  opere  di  pittura 
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dovute  a  lui.  La  figura  dell'uomo,  del  poeta  e  del  pittore  che  esce 
da  queste  pagine  nettamente  e  sicuramente  delineata,  non  isolata 
ma  collocata  nel  suo  mezzo.  Lo  studio  del  vero  appare  la  caratteri- 
stica più  spiccata  del  poeta  e  del  pittore,  ed  essa  io  vorrei  che 
fosse  stata  raccolta  in  una  bella  pagina  riassuntiva  invece  che  la- 
sciata apparire  dalle  pagine  separatamente  dedicate  alle  due  atti- 
vità del  Lippi,  che  sembra  aver  costituito  artisticamente  parlando 
due  persone,  mentre  era  una  sola.  Singolari  sembreranno  i  riscon- 
tri stabiliti  dall' A.  tra  il  Lippi  ed  il  Manzoni,  i  quali  ebbero  già 
l'approvazione  del  Pascoli;  ma  se  non  del  tutto  persuasivi  riusci- 
ranno i  riscontri  tra  scene  e  personaggi  del  Malmantile  e  dei  Pro- 
messi sposi,  indovinatissimi  e  calzanti  sembreranno  quelli  tra  le 
similitudini  dei  due  autori,  onde  non  è  errato  il  concludere  che 
essi  come  artisti  vanno  collocati,  sebbene  a  distanza,  sopra  una 
medesima  linea. 

G.    Brognoligo. 


17 


ANNUNZI  SOMMARI 


M.  Schifa,  Intorno  alla  lìrima  puhhlicazione  storica  di  Giuseppe  De 
Blasiis  (Estr.  dagli  Atti  d.  r.  Accad.  di  Areh.,  Lett.  e  B.  A.,  IV,  Napoli, 
1914)  ;  G.  De  Blasiis  giovane  pontaniano  ;  Poche  lettere  e  tratti  di  lettere  au- 
tografe d' illustri  amici  di  G.  De  Blasiis  (Estr.  d.  Atti  d.  Accademia  pon." 
taniana,  XLIV,  Napoli,  1914).  —  Agli  studiosi  della  storia  della  cul- 
tura nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  non  debbono  sfuggire  queste 
interessanti  note,  in  cui  lo  S.  esamina  «  in  diversi  periodi  e  sotto  di- 
versi aspetti  »  la  vita  e  l'opera  del  compianto  maestro,  che  lo  prece- 
dette nella  cattedra  di  storia  moderna  dell'Ateneo  napoletano.  La  prima 
tappa  nell'attività  scientifica  di  Giuseppe  de  Blasiis  fu  segnata,  —  come 
tutti  sanno,  —  dal  lavoro  su  Pier  della  Vigna,  che  rimane  ancor  oggi 
quanto  di  meglio  si  sia  scritto  sull'argomento.  Due  delle  note,  e  spe- 
cialmente la  prima,  si  riferiscono  alla  pubblicazione  di  esso  ed  alle  vi- 
cende del  concorso  al  premio  Tenore,  per  una  monografia  sul  segretario 
di  Federico  II,  che  l'Accademia  Pontaniana,  in  cui  si  raccoglieva  quanto 
di  meglio  era  allora  in  Napoli  per  intelligenza  e  per  dottrina,  bandì 
nel  1857,  e  che  fu  vinto  dal  giovane  storico  abbruzzese.  A  vero  dire  il 
nome  del  De  Blasiis  non  era  del  tutto  nuovo  nel  campo  letterario  ;  poi- 
ché proprio  nel  1857  era  apparso  in  un  periodico  napoletano  un  suo 
studio  sull'allegoria  nella  Commedia  e  sul  Veltro  di  Dante,  in  cui  aveva 
portati  nuovi  argomenti  in  sostegno  della  nota  tesi  del  Troya.  Tuttavia 
il  favorevole  risultato  di  quel  concorso,  a  cui  avevan  partecipato  altri 
otto  studiosi,  e  qualcuno  già  in  auge  nel  mondo  delle  lettere,  contribuì 
a  rendere  meglio  noto  il  giovane  sulmonese,  confinato  allora  a  Teramo 
per  motivi  politici,  ed  a  farlo  entrare  in  rapporti  coi  letterati  j)iìi  fa- 
mosi delle  altre  parti  d' Italia,  a  cui  ebbe  occasione  di  rivolgersi  per 
notizie  ed  informazioni.  Tracce  di  tali  relazioni  rimangono  in  numerose 
lettere  i)088edute  dalla  Società  storica  napoletana.  Fra  quelle  che  ora 
vengono  in  luce  specialmente  notevole  è  una  da  Firenze  del  3  gennaio 
1860,  in  cui  il  Tommaseo  espone  il  suo  giudizio  sugli  avevi  e  sulla  loro 
jiolitica  in  Italia,  ed  afierma  la  necessità,  poco  sentita  dagli    storici    di 
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allora,  di  astenersi  dal  cercare  per  forza  nel  passato  le  situazioni  del 
tempo  presente.  Anno  di  felici  ardimenti  quant' altri  mai  quel  1860  !  Il 
De  Blasiis  non  rimase  sordo  all'appello  del  «  Comitato  napoletano  del- 
l'Ordine e  dell'Unità»,  che  preparò  il  campo  alla  gloriosa  impresa  di 
Garibaldi  nelle  provincie  meridionali.  Ed  ecco  il  giovane  storico  assu- 
mere il  comando  della  Legione  del  Matese,  e  come  tale  reprimere  le  rea- 
zioni borboniche  di  Bonito  e  di  Ariano,  sulla  prima  delle  quali  lo  S.  riferi- 
sce un  importante  documento  inedito.  Ma  tosto  abbandonò  il  comando  della 
Legione,  e,  tornato  agli  studi  prediletti,  potè  finalmente  dare  alle  stampe 
il  suo  Pietro  della  Figna.  L'amore  e  lo  studio  di  Dante  lo  avevano  con- 
dotto a  coltivar  la  storia.  Due  anni  dopo  una  chiosa  del  Buti  al  verso 
Giudice  Nin  gevtil .  ..  lo  portò  ad  assodare,  in  una  lettura  tenuta  alla 
Pontaniana,  la  storicità  di  un  combattimento  fra  tre  cavalieri  italiani 
e  cento  tedeschi,  avvenuto  presso  Pisa  il  1220.  L'interessante  ed  erudita 
dissertazione  fu  conosciuta  subito  anche  fuori  la  stretta  cerchia  degli 
studiosi  napoletani  e  l'autore  ne  fu  lodato  dal  Buonamici  e  dal  D'An- 
cona, insegnanti  allora  nell'Ateneo  pisano.  A  quest'ultimo  il  De  Blasiis 
aveva  già  inviato  il  suo  Pietro  della  Vigna,  ed  il  D'Ancona  gli  si  era 
professato  grato  del  dono.  Così  fra  i  due  giovani  studiosi  s'iniziò  un 
nutrito  carteggio,  che  riesce  interessante  per  lo  studio  della  loro  ope- 
rosità letteraria,  ed  è  una  prova  del  ben  noto  «  altruismo  di  attività 
intellettuale  »,  che  fu  una  delle  caratteristiche  del  De  Blasiis.  Giacche 
non  solo  il  D'Ancona  ebbe  occasione  di  ricorrere  più  volte  a  lui  per 
notizie  e  schiarimenti,  ma  per  la  stessa  ragione  molti  altri  studiosi  ci 
stilano  in  queste  lettere  edite  dallo  S.,  come  il  Comparetti,  il  Vannucci, 
l'Hartwig,  l'Amari  ed  altri.  Lettere  per  vari  rispetti  interessanti  vi  sono 
anche  di  Bertrando  Spaventa  e  di  Eduardo  Fusco,  poi  professore  di  pe- 
dagogia nell'Università  di  Napoli,  che  meritano  di  essere  tenute  pre- 
senti da  chi  si  faccia  ad  esaminare  le  condizioni  dell'  istruzione  pubblica 
nei  primi  anni  del  Regno  italico.  —  G\  Paladino. 


VARIETÀ 


Nuovi  documenti 
su  Antonio  Cammelli,  i  figliuoli  ed  i  suoi  ''  Sonetti  „ 


Il  primo  di  questi  documenti  è  una  lettera  di  Ercole  I  al  «  ca- 
pitano »  di  Reggio  Emilia,  con  la  data  del  12  aprile  1494,  ri- 
trovata da  me  lo  scorso  anno  nell'Archivio  di  stato  di  Modena  e 
rimasta  sconosciuta  a  tutti  coloro  che  si  occuparono  del  poeta  pi- 
stoiese, i 

Si  ricava  da  essa  che  il  Cammelli,  allora  capitano  della  porta  di 
Santa  Croce  in  Reggio,  si  era  fortemente  lagnato  col  Duca  di  esser 
continuamente  molestato  «  da  più  persone  e  massimamente  da  Bia- 
sio da  le  Carte  e  leronimo  da  Predoniera»,  che  di  notte,  armati, 
«minacciando  la  moglie  e  i  figliuoli  suoi»,  avean  pescato  nelle 
«  fosse  sue  »  —  presso  le  mura  della  città,  e  nelle  quali  egli  avea, 
per  concessione  ducale,  il  privilegio  della  pesca,  —  e  lavatovi  an- 
che dei  panni  e  delle  pelli.  Il  poeta  aggiungeva  d'esser  molestato 
puranco  nel  godimento  degli  «orti  suoi»,  ch'avea,  anche  per  dono 
di  Ercole  I,  dentro  Reggio  ;  e  che  alcune  «  persone  prosuntuose  » 
ardivau  «mettere  mano  alla  porta»,  ch'egli  avea  in  guardia,  «e  a 
li  rastelli  per  pigliare  arme».  Il  Duca  ordinava  al  Capitano  di  Reg- 


*  V.  la  mia  monografia:  A.  Cammelli  et  suoi  <(.  Sonetti  faceti  »  (estr. 
dagli  Studi  di  letter.  iiul.,  VI,  parti  I  e  II),  Roma,  1913,  pp.  11  sgg. 
Il  Cappelli  non  ricorda  questo  doc.  nella  sua  biografia  del  P.  {Bime  editfi  ed 
inedite  di  A.  C.  d.  il  P.,  Livorno,  Vigo,  1884,  pp.  xxix  sgg.),  né  l'ebbi 
io,  fra  i  docum.  dell'Archivio  estense  gentilmente  comunicatimi  dal  so- 
vrintendente di  allora,  conte  Ippolito  Malaguzzi  Valeri.  Il  nuovo  docum., 
ch'è  una  minuta  della  cancelleria  ducale,  si  trova  fra  le  «lettere»  auto- 
grafe d'illustri  personaggi,   n.    H.   13. 
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gio  perchè  provvedesse  in  modo  contro  i  male  intenzionati,  che  si- 
mili inconvenienti  non  si  ripetessero  più:  «che  '1  se  obvii  a  tali 
mancamenti  e  desordeni  che  non  mi  pare  di  comportare».  È  da 
credere  che,  dopo  questi  risoluti  ordini  del  principe,  il  Capitano  della 
città,  il  quale,  come  è  noto,  era  allora  il  Bojardo,!  si  mostrasse 
molto  energico  contro  quei  malfattori,  di  modo  che  il  suo  povero 
amico  Cammelli  non  ricevesse  più  molestie  né  di  notte  né  di  giorno, 
e  potesse  godersi  tranquillamente  le  sue  «fosse»  ed  i  suoi  «orti». 

Dissi  che  nessuno  degli  studiosi  del  Pistoia  avea  conosciuto  questo 
documento  ;  ma  quasi  certamente  lo  conobbe  il  Cappelli,  il  quale  nella 
biografia  del  nostro  scrisse  che  il  poeta  «fu  mandato  nel  1487  capitano 
alla  porta  di  Santa  Croce  in  Reggio  dell'Emilia  colla  paga  di  men- 
sili lire  16  reggiane  (pari  a  marchesine  1.  13),  oltre  l'alloggio,  il 
privilegio  di  pesca  nelle  fosse  presso  la  detta  porta 
e  il  godimento  di  alcuni  orti  entro  la  città».'^  Ora 
queste  ultime  parole  corrispondono  quasi  letteralmente  ad  altre 
del  nostro  documento  :  sicché  non  lasciano  più  alcun  dubbio  che 
il  Cappelli  avesse  presente  la  lettera  di  Ercole  I.  Egli,  però,  fece 
male  a  non  citar  la  fonte  di  quanto  affermava,  la  quale  conteneva 
anche  altre  notizie  non  disprezzabili  sul  conto  del  poeta.  Fece, 
così,  nascere  il  dubbio  che  quella  sua  asserzione  (come  qualche 
altra  della  sua  biografia),  fosse  ricavata  non  da  documenti  sicuri, 
ma  dai  versi  del  poeta,  al  quale,  poiché  esagera  e  celia  spesso, 
non  si  può    prestar    sempre    interamente  fede.^ 

Ecco,  intanto,  la  lettera  del  Duca,  tal  e  quale  come  si  trova  nel- 
l'originale estense,  nell'ortografia  del  tempo,  modificata  soltanto 
nella  punteggiatura  e  nell'uso  delle  maiuscole. 

Ad  capitaneum  Begli  : 

Dilecti88inie  noster.  Antonio  da  Pistoia,  nostro  capitanio  de  la  porta 
de  Santa  Croce,  ni  fae  intendere  che  da  più  persone,  et  maximamente 
da  Biasio  da   le  Charte  et  Hieronymo  da   Predouiera,  de  nocte,   cum  le 


^  Cfr.  X.  Campanini,  M.  M.  Boiardo  al  governo  di  Reggio  (in  Studi 
su  M.  M.   Boiardo,  Bologna,   Zanichelli,   1894,  pp.  69  sgg). 

2   Op.  e  1.    cit. 

^  Di  fatti,  nella  mia  suddetta  monografia  \\.  cit.,  n.  2)  io  notavo  : 
«Non  so,  perciò,  donde  il  Cappelli  desumesse  quel  privilegio  della  pe- 
sca nelle  fosse  presso  la  detta  porta  e  il  godimento  di  alcuni  orti  den- 
tro la  città».  Il  P.  accenna  nel  son.  183°  (della  mia  ediz.  I  sonetti  faceti 
di  A.  C.  «secondo  l'autografo  ambrosiano  editi  e  illustrati*,  Napoli, 
Jovene  e  C,   1908)  al  «poco   terreno»  che   teneva  a    mezzadria;  e  nel 
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arme,  minacciando  la  moglie  et  figlioli  soi,  li  fu  piseato,  contro  sua  vo- 
luntacle,  in  quelle  sue  fosse  lìe,  et  anche  lavatogli  delli  jianni  et  pelle  ; 
et  che'l  pare  etiam  clie'l  sia  molestato  in  modo  che'l  non  possi  godere 
li  liorti  suoi  dentro  da  la  citade.  De  la  qual  cosa  il  se  ne  grava  assai  ; 
unde,  volendoli  far  condigna  provisione,  volemo  e  commettemovi  che 
debiati  provedere  et  ordinare,  come  parerà  a  voi,  che  seti  in  facto,  che 
persona  alcuna  non  li  pischi,  ni  li  siano  lavati  panni,  ni  pelle,  facendo 
etiam  con  li  predicti  Biasio  et  Hieronymo,  per  lo  acto  loro  presumptuoso 
et  maxiniamente  cum  arme  et  a  tempo  di  nocte  et  minacciare  li  pre- 
dicti, quanto  vi  parerà  meritino,  a  ciò  che  se  guardino  de  simili  incon- 
venienti che  sono  da  despiacere,  non  mancando  etiam  di  operare  che  '1 
possi  pacificamente  godere  et  usare  li  predicti  suoi  horti. 

Et  x)erchè  '1  se  duole  anche  che  '1  sono  pur  delle  persone  iHosump- 
tuose  che  ardiscono  mettere  mano  a  la  porta  j^redicta  et  a  li  rastelli 
per  pigliare  arme,  che  dice  procedere  etiam  contro  la  voluntade  soa  ; 
volemo  etiam  che,  circa  a  ciò,  li  faciati  tale  et  sì  facta  provisione,  che 
'1  se  obvii  a  tali  manchamenti  et  desordeni  che  non  ni  pare  di  com- 
portare. 

xn  aprilis  1404. 

* 
#  » 


Grli  altri  documenti,  cui  accenurivamo,  ci  parlano  di  due  dei 
molti  figliuoli  del  poeta,  Francesco,  già  noto,  e  Glierardo,  rima- 
sto sinora  sconosciuto,  e  del  figliuolo  del  secondo,  Giovan  Battista, 
pur  esso  ignoto  sino  ad  oggi.^ 

Della  vita  di  Francesco,  che  fu  sacerdote,  si  sapeva  apjjena 
qualche  cosa  sino  al  1502  5  2  ora  possiamo  conoscerla  quasi  tutta 
quanta  sino  all'agosto  del  1521,  q^uand'egli  morì  a  Koma.  Fami- 
liare del  nunzio  pontificio  di  Venezia,  monsignor  Angelo  Leonini, 
vescovo  di  Tivoli^  certamente  nel    1504,  può  esser  lui,   Francesco 


217"  ad  un  «territoro».  Alle  «fosse»  parrebbe  alludere  nel  273**,  ove 
dice  pure  di  voler  ricorrere  al  suo  «  Signore  »  (Ercole  I),  perchè  questi 
«  con  poco  inchiostro  »  lo  libererà  da  certe  molestie  che  avea  allora  per  esse. 

^  Questi  docum.  sono  stati  fatti  conoscere  dal  march.  A.  Ffirraioli 
nel  suo  studio  sul  BkoIo  della  corte  di  Leone  X  (1514-1516),  che  si  vieu 
I)ubblicando  i\e\V Archicìo  della  r.  Società  romana  di  storia  patria  (voi. 
XXXIV  e  sgg.).  A  questo  studio  appartengono  tutte  le  i)arole  chiuse 
fra  virgolette.  La  seconda  ajipendice  alla  biografia  di  «  Alessandro  Ne- 
roni,  maestro  di  casa  »  (cap.  X,  voi.  XXXVI,  1918,  pp.  181  sgg.),  è  de- 
dicata a  «Francesco  Cannnelli  »  (pp.  206  sgg.). 

2  V.  il  mio  articolo  sulla  Famiglia  di  A.  C.  (in  lUdl.  stor.  pistoiese, 
II,  pp.   49  sgg.),  e  la  mia  cit.   nionogratia,   j).   30. 
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Cammelli,  quel  segretario  del  nunzio,  che,  secondo  il  Sanuto,  il 
31  luglio  1502,  stando  «nel  bucintoro  ducale  per  l'ingresso  di  Anna 
di  Fois -Caudale,  regina  d'  Ungheria,  fu  minacciato  da  un  genti- 
luomo veneziano». 

Nel  1505  (come  si  rileva  dall'epitaffio  che  or  ora  riferiremo), 
seguì  quel  nunzio,  che  andò  commissario  in  Romagna  e  vi  restò  sino 
al  1508,  «sostituendo  anche  temporaneamente  il  cardinale  Alidosi 
nella  legazione  di  Bologna».  Per  i  suoi  buoni  servigi  Giulio  II, 
con  bolla  del  7  dicembre  1507,  gli  concedeva  «parecchi  benefìzi 
ecclesiastici  nella  diocesi  di  Arezzo,  designandolo  come  familiaris 
n  oster  ». 

Non  seguì,  però,  il  Leonini  nella  sua  nunziatura  di  Francia  (1501). 
Nel  1511  (come  si  sapeva)  era  in  Pistoia,  ma  nel  1514  si  era  già 
stabilito  in  Roma,  dove  lo  troviamo,  il  14  marzo  di  quell'anno,  se- 
gretario e  notaio  di  Alessandro  Neroni,  precettore  dell'osi^edale  di 
Santo  Spirito  in  Sassia,  al  «  quale  era  unito  il  supremo  magistero 
di  quel  grande  Ordine  ospitaliero,  diffuso  con  numerosi  ospedali  e 
priorati  in  ogni  regione  d'Europa».  Di  lui  si  conservono  tuttora, 
—  nell'Archivio  di  stato  di  Roma,  —  cinque  volumi  di  lettere  e 
decreti  precettoriali  riguardanti  Santo  Spirito,  i  quali  vanno  dal  1514 
al  21,  e  sono  scritti  in  «  elegante  latino  » .  Il  Neroni  dovè  averne 
molta  stima  e  fiducia,  perchè  nel  1516  lo  nominò  «  suo  vicario  e 
commissario  generale  in  tutti  i  feudi  di  Santo  Spirito,  delegandogli 
ogni  proprio  potere,  compreso  quello  della  spada  e  dell'ultimo  sup- 
plizio». Verso  quel  tempo  fu  anche  nominato  prevosto  nella  catte- 
drale della  sua  città  natia.  E  nel  1518  lo  troviamo  in  Francia,  nel 
seguito  del  cardinale  d'Aracoeli,  Cristoforo  Numai,  «  il  quale  vi  si 
recava  per  presiedere  in  Lione  il  Capitolo  generale  dèi  frati  minori 
osservanti,  dei  quali  era  stato  capo  supremo,  e  per  sollecitare  fa- 
vori da  Francesco  I  ».  Prima,  però,  del  cardinale,  nel  novembre  di 
quell'anno,  il  Cammelli  era  già  di  ritorno  in  Roma  e  riprendeva  il 
suo  ufficio  in  Santo  Spirito,  dove  restò  sino  alla  morte. 

NuU'altro  si  sa  di  lui  sotto  il  pontificato  di  Leone  X,  che,  se- 
condo l'epitaffio  ricordato,  gli  affidò  pure  delle  missioni.  Morendo, 
lasciava  suo  erede  il  nipote  Giovan  Battista,  figlio  di  un  suo  fra- 
tello Gherardo,  1  e  dimorante  a  Roma  come  familiare  del  cardinale 
Lorenzo  Pucci.  Successo  allo  zio  nella  prepositura  della  cattedrale 
di  Pistoia,   Giovan    Battista    fece    porre    in    Santo    Spirito    uhm   la- 


^  Gherardo  si  chiamava  un  altro  dei  fratelli  del  poeta.  Cfr.  il  cit. 
mio  art.  sulla  famiglia  di  A.   C.   p.  4. 
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pide  al  suo  benefattore  con  la  seguente  iscrizione,  che  ci  offre  le 
notizie  più  importanti  della  vita  di  Francesco  Cammelli.  Questi  che 
il  poeta  avea,  sin  dal  1492  o  93,  raccomandato  a  Jacobo  Antiquario, 
allora  segretario  per  le  cose  ecclesiasticlie  di  Ludovico  il  Moro,i  non 
deluse  così,  affatto,  le  speranze    paterne. 

«Francisco  Camillo  j.  u.  con.  pistoriens.  praepos.  Alex.  Neronis 
hujus  basilicae  praef.  a  secretis  fidiss.  qui  et  Venetias  et  Roniandio- 
lam  Julii  II  et  Leonia  X  P.  R.  jussu  profectus  virtute  rerumque  notitia 
de  se  peri  cui  umfecit  et  max.  expectationem  reliquit  com.  moerore  XLVIII 
aetatis  suae  anno  Romae  obiit  loh.  B.^  Camillus  nepos  haeresque  anno 
Dom.  DXXI  ex  test.  p.  Ave  Maria  gratia  piena». 


* 


Mi  resta  ora  a  dire  qualche  cosa  di  un  nuovo  manoscritto  che 
contiene  anche  rime  del  Pistoia  e  che  bisogna  aggiungere  a  quelli 
indicati  da  me  nella  mia  monografia  sul  poeta. ^  Si  tratta  di  quel 
codice  Zichy,  recentemente  ritrovato  ^  e  cui  accenniamo  in  altra  parte 
di  questa  Rassegna  (XIX  ),  il  quale  si  conserva  ora  nella  Comunale  di 
Budapest,  ma  appartenne  prima  a  Venezia,  dove  un  Angelo  Cortino, 
disegnatore  e  «  pertegador  »  del  Magistrato  veneto  dell'acque,  vis- 
suto dal  1462  al  1536,  lo  venne  trascrivendo.  Di  carte  199  un  tempo, 
ma  ora  mancante  di  molte  di  esse,  contiene  un  florilegio  di  rimatori 
del  quattrocento,  sia  amorosi  che  politici,  come  Giusto  de'  Conti 
(Justo  o  «  Insto  Val  Monton  »),  il  Sannazaro  (come  l' illustratore 
crede  d'interpretare,  e  parrebbe  giustamente,  l'abbreviazione  «  San  » 


*  Nel  son.  180°  della  mia  ediz.,  diretto  ad  Angelo  Talenti,  amba- 
sciatore di  Ludovico  Sforza,  il  P.  scrive  : 

Dirai  poi  da  mia  parte  all'Antiquario, 
ch'io  ho  (lato  a  San  Pietro  un  mio  tìgliiiolo  : 
che  me  lo  scriva  sul  suo  calendario. 

*  Op.  cit.,  pp.   561  e    sgg. 

'  Cfr.  L.  Zamjjra,  Il  codice  Zichy  della  biblioteca  comunale  di  Buda- 
pest :«  coatribnto  allo  studio  della  lirica  italiana  del  «inattroceuto  »  (in 
Bibliofilia,  XVI,  1914,  disp.  1*,  pp.  5  sgg.).  Nuovi  contributi  all'illustra- 
zione di  quel  manoscritto  il  medesimo  autore  ha  pubblicati  nella  stensu 
Bibliofilia,  dispx).  7-8  {Versi  inediti  del  Tebaldeo  nel  cod.  Zichy  della  bibl. 
com.  di  Budapest)  e  nel  Giorn.  sior.,  LXV,  fase.  1  (Rime  inedite  di  Gual- 
tiero Sanvitale  da  Ferrara,  nel  cod.  Zichy  della  bibl.  coni,  di  Budapest). 
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o  «  I.  San.  »),!  il  Cliariteo  (indicato  sempre  —  chi  sa  perchè?  — 
con  hi  sigla  «Io.  F.  C.  »,  che  accennerebbe  ad  un  altro  rimatore 
napoletano,  Giovan  Francesco  Caracciolo),  il  Tebaldeo,  il  Sasso, 
Timoteo  Bendedei,  Gualtiero  San  vitale,  Niccolò  da  Correggio,  e, 
fra  altri,  anche  il  nostro  Cammelli,  cui  il  compilatore  veneziano  at- 
tribuisce un  solo  sonetto,   quello  che  comincia  (e.  15  a)  : 

O  Pixa,  anchor  sei  viva  ?  Habiti  cura, 

con  la  didascalia  «  Antonio  da  Pistoia  »  j  mentre  ve  ne  son  altri 
tre,  che  né  il  raccoglitore  di  quelle  poesie  né  il  recente  illustra- 
tore del  codice  hanno  indicato  come  appartenenti  al  pistoiese. 
Essi  sono  anonimi  a  carte  6  6,  146el5rte  portano  i  seguenti 
capoversi  : 

O  il  ducha  Moro  ^  fa  gran  cavamenti. 

Io  vengo  da  Leone  a  vide  ^  là. 

O  ducha  Lodov'icbo,  il  novo  gallo. 

L'illustratore  del  ms.  Zichy  non  solo  non  ha  riconosciuto,  in 
questi,  tre  noti  sonetti  del  nostro,  che  nell'ultima  loro  edizione 
hanno  i  nn.  393,  486,  490  ;  ma  ha  posto  anche  in  dubbio  che  quello 
assegnato  al  Pistoia  dal  trascrittore  del  codice,  sia  veramente  di 
lui.  Egli  dice  così:  «Fino  alla  e.  61  i  versi  sono  anonimi,  ec- 
cettuato un  sonetto  politico  («  0  Pixa  anchor  sei  viva  f  Habiti 
cura»,  e.  15  a),  che  il  nostro  manoscritto  attribuisce  al  Pistoia, 
ma  forse  erroneamente,  perché  non  lo  troviamo  tra  le  «  Rime  edite 
ed  inedite  di  Antonio  Cammelli  detto  il  Pistoia,  pubblicate  da 
A.  Cappelli  e  S.  Ferrari  ».  L'erudizione  dell'illustratore  si  arresta, 
dunque,  al  1884:  egli  ignora  che  nel  1888  e  nel  1907  sieno  com- 
parse altre  due  edizioni  dei  Sonetti  del  pistoiese,  per  opera  del 
Renier  e  di  chi  scrive,  la  seconda  più  completa   dell'altra  ;  e  che 


^  Egli  però  non  ha  avvertito  che  nessuna  delle  poesie,  cui  il  cod.  fa 
precedere  il  «  Sau.  »  o  il  «  I.  San.  »,  si  trovi  nel  canzoniere  del  poeta 
napoletano.  O  saranno  cose  giovanili  ritiutate  dall'autore,  o  non  son 
sue.  Quell'abbreviazione  potrebbe,  di  fatti,  accennare  anche,  p.  •>.,  a 
Jacopo  Sanseverino,  uno  dei  rimatori  della  corte  sforzesca,  o  a  qualche 
altro  dei  mille  verseggiatori  vissuti  allora  presso  i  prìncipi  del  Rina- 
scimento. 

*  Questa  parola  «  Moro  »  è  un  errore  o  del  raccoglitore  antico  o  del 
moderno  illustratore,  e  deve  essere  «nostro  »,  perchè  il  son.  nilml»'  ad  Kr- 
cole  I,  duca  di  Ferrara. 

■*  Anche  questa  parola  dev'essere  corretta    in   v<  \  i<li  ». 


250 


BASSEGNA    CRITICA 


in  un'altra  raccolta  notissima,  pure  veneta  e  pure  florilegio  di  ri- 
matori della  fine  del  quattrocento  (quella  famosa  del  Sanuto)/  si 
trovino  molti  dei  componimenti  politici  del  manoscritto  di  Buda- 
pest, sia  del  nostro  che  dei  suoi  imitatori.  Il  nuovo  codice  conferma 
quanto  io  avea  già  asserito  sulla  fama  goduta  dal  Cammelli  e  la 
larga  diffusione  delle  cose  sue  nella  Venezia  del  quattrocento.- 


Gregorio  XVI  e  Monaldo  Leopardi. 

(lettere  inedite) 


In  una  lettera  di  Monaldo  Leopardi  a  Carlo  Antici  —  cognato 
e  amico  suo  dilettissimo  —  che  ha  la  data  del  16  decembre  1830, 
si  leggono  queste  parole  : 

Faticando  costantemente  nove  o  dieci  ore  al  giorno,  ho  di  già  molto 
avanzata  quella  Istoria  evangelica,    di    cui    vi    feci    vedere    il  principio. 


*  A.  d'Ancona,  e  A.  Medin,  Rime  storiche  del  secolo  XV,  Roma,  For- 
zani,  1888.  —  Lo  Z.  non  s'è  accorto  pure  che  quel  «  A.  Pileso  »  (sic),  che 
ha  un  8on.  nel  cod.  Zichy,  dev'esser  quasi  certamente  quell'Antonio  Pe- 
loto,  altro  rimatore  della  corte   sforzesca. 

2  A  questo  proposito  aggiungo  qui  che,  tra  gli  estimatori  e  seguaci 
del  Cammelli,  ricordati  nella  mia  cit.  monografia  (pp.  494  sgg.),  è  da 
annoverare  anche  Niccolò  Franco,  che  in  un  sonetto  contenuto  nelle 
sue  Rime  contro  V Aretino  ecc.  (Basilea,  1548),  rivolgendosi  al  Bembo  morto 
(1547),  lo  prega  di  salutargli  nell'altro  inondo,  non  il  Petrarca  e  il  lioc- 
caccio,  sì  bene  il  Berni,  il  Cammelli  e  l'autore  dell'osceno  poemetto 
quattrocentesco  contro  le  donne,  intitolato  il  Manganello  : 

Basterà  saltiturmi  a  qualche  via 
il  Berna  e  il  JMstoia  e  '1  Mauganello, 
e  tatti  quei  dell' accademia  mia. 
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Mi  trovo  sommamente  contento  di  questo  lavoro,  accompagnato  da  mol- 
tissima compiacenza  e  consolazione.  Così  Iddio  mi  avesse  illuminato  e 
guidato  a  maneggiare  in  tutta  la  vita  le  sue  sante  scritture  !  XuUadi- 
meno,  spero  di  lasciare  una  memoria  non  affatto  inutile  nella  Chiesa 
di  Dio. 

E  in  altra  lettera  allo  stesso  del  12  aprile  1832: 

Vi  ringrazio  della  buona  cera  dimostrata  alla  mia  Storia  evange- 
lica, compiacendomi  moltissimo  del  vosti-o  favorevole  giudizio,  perchè 
lo  stimo  per  il  suo  intrinseco  valore,  e  perchè  è  il  primo  che  me  ne 
giunge  all'orecchio.  Io  ho  provato  di  fare  <iuel  lavoro  allontanando  dal 
mio  cuore  qualsivoglia  desiderio  e  speranza  di  mercede  caduca,  e  do- 
mandando solamente  che  il  Signore  si  degni  scriverlo  nel  Libro  della 
sua  misericordia. 

Mi  era  venuto  in  mente  di  spedire  un  esemplare  dell'opera  al  Papa, 
ed  altro  al  Segretario  di  Stato  [monsignor  Bernetti],  appunto  come  voi 
dite;  ma  mi  pareva  dovere  attendere  la  pubblicazione  del  secondo  vo- 
lume per  darla  tutta  intera.  Intanto,  il  Nobili,  il  quale  d'ordinario  re- 
gala ai  suddetti  un  esemplare  di  tutte  le  sue  stampe,  mi  domanda  li- 
cenza di  si)edire  un  esemplare  anche  di  questo  volume  ;  ed  io  non  po- 
tei negargliela.^ 

I  II  Nobili,  in  latti,  mandò  il  volume,  e  ne  ebbe  dal  cardinale  se- 
gretario di  stato,  questa  lettera  di  ringraziamento  : 

Ill.mo  Signore, 

Mi  sono  fatto  un  dovere  di  rassegnare  alla  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore il  volume  della  Storia  Evangelica  del  S"".  Conte  Leopardi,  che  Ella 
mi  ha  fatto  tenere  perchè  ne  facessi  omaggio  alla  Santità  Sua  in  di  Lei 
nome. 

II  Santo  Padre  ha  gradita  questa  tlimostrazione  della  di  lei  devo- 
zione verso  la  sua  sacra  persona,  e  ha  dimostrato  molta  soddisfazione, 
vedendo  che,  in  mezzo  a  tante  indegne  pubblicazioni,  vi  è  pure  chi  si 
serve  talvolta  nei  suoi  torchj  per  offerire  un  pabolo  agli  spiriti  religiosi. 

Dal  canto  mio.  La  ringrazio  dell'esemplare  del  volume  medesimo, 
come  degli  altri  opuscoli  di  cui  Ella  mi  ha  favorito,  ed  animandola  a 
ben  meritare  della  Religione  sempre  in  egual  modo,  le  protesto  il  sen- 
timento della  mia  stima.- 

Di  V.  S. 

Koina.  7  aprile  1832. 

Aff.mo  per  servirla 
All'  III. ino  S.r  T.  Card.®  Bernetti. 

//  ''^ig.''  Annexio  Xobili    Tipografo 
Pesaro. 
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Al  tempo  stesso,  Monaldo  avendo  avuta  occasione  di  scrivere 
direttamente  a  monsignor  Bernetti^  gli  lasciò  intendere  che  gli  sa- 
rebbe stato  molto  gradito  «  se  il  Santo  Padre  avesse  voluto  di- 
sporre di  una  «  Croce  di  San  Gregorio  »  —  non  per  lui,  clie  di 
«  croci  »  ne  trovava  abbastanza  —  ma  per  suo  figlio  Pier  Fran- 
cesco, a  fine  di  confermare  il  giovinetto  nell'attaccamento  ai  buoni 
principj,   nei  quali,  grazie  al  Signore,   si  trovava  stabilito». 

La  «croce»  dovè  arrivare,  che  Monaldo,  con  lettera  del  7  feb- 
braio 1833,  ne  rese  grazie  al  Sommo  Pontefice  con  questa  umile 
e  riconoscentissima  lettera  : 

Beatissimo  padre, 

Onorato  e  confortato  inaspettatamente  dal  prezioso  dono  della  San- 
tità Vostra,  e  dalla  sua  benignità  tanto  maggiormente  preziosa,  dimo- 
strerei di  non  conoscerne  il  valore  se  presumessi  di  esiiriinere  adegua- 
tamente la  mia  sorjjresa  e  la  mia  ossequiosa  riconoscenza.  Con  quel  si- 
lenzio pertanto  che  viene  comandato  dal  rispetto,  e  viene  prodotto  dal 
sommo  della  compiacenza,  io  depongo  questo  pegno  della  clemenza  so- 
vrana fra  i  monumenti  più  cari  della  mia  Famiglia,  acciocché,  addi- 
tando perennemente  ai  miei  figli  la  devozione  del  Padre  e  la  parziale 
amorevolezza  del  Principe,  ne  prendano  argomenti  sempre  maggiori  per 
custodirsi  in  quella  fedeltà  che  è  debito  di  giustizia  e  di  riconoscenza, 
e  da  cui  non  potrebbero  allontanarsi  senza  ripudiare  i  dogmi  e  gli  af- 
fetti domestici. 

Di  i)0i,  prostrato  umilmente  ai  piedi  della  Santità  Vostra,  e  strin- 
gendoli e  baciandoli  con  la  devozione  di  un  Cristiano  e  con  l'amore  di 
un  Figlio,  dedico  tutto  me  stesso  al  Pastore,  al  Principe  e  al  Padre  con 
la  maggiore  effusione  del  cuore,  e  imploro  sopra  di  me  e  sopra  la  mia 
Famiglia  la  sua  speciale  benedizione. 

Della  Santità  vostra 

Recanati,  7  febbraio  1833. 

V.mo  uhh.mo  ohhl.nio  Suddito  e  Servo 

Monaldo  Leopardi. 

Quando,  poi,  venne  in  luce  anche  il  2^  volume  della  Istoria 
evangelica,^  papa  Gregorio  XVI  ringraziò  l'autore  dei  Dialoghetti 
con  questa  bellissima  epistola  latina  : 


'  Alla  prefazione  dell'opera  la  Revisione  mosse  non  poche  censure 
ed  osservazioni  «  su  cose  di  fede  »,  che  Monaldo,  pur  difendendosi  e  giu- 
dicandole troppo  rigorose,  accettò  e  corresse. 
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Gregorius  P.  P.  XVI. 
Dilecte  Fili  Salutem  et  Apostolicam  Benedictionem. 

Non  parum  temporis  abiit,  ex  quo  periata  ad  Nos  siint,  quae  dono 
Nobis  miseras,  bina  volumina  Evangelicae  Historiae  a  Te  latina  lingua, 
ipsisque  Sauctorum  Evaugelistarum  verbis  editae,  cuiu  interpretatioue 
italica,  et  neceasariis  ad  res  illustrandas  adnotationibus  adjectis.  Animad- 
vertimus  autem  nihil  dum  fui88e  a  Nobis  tuo  illi  officio  responsuui  ;  qua 
tamen  de  re  haud  Te  mirari  arbitramur,  quum  non  ignores  quantis  quo- 
tidie  curis  distineamur  in  Principatu  Apostolico  difficillimis  bisce  tem- 
poribus sustinendo. 

lam  vero  etsi  haec  ipsa  praegravium  sollicitudinum  raoles  impedi- 
mento fuerit,  quominus  tuos  eosdem  Libros  legeremus,  facit  tamen  bona, 
quam  de  Te  habemus  opinio,  ut  facile  Nobis  polliceamur  esse  illos  ad 
Sanctorum  Patrum,  Ecclesiaeque  sensum,  et  regulas  exactas,  atque  adeo 
in  spiritalem  fructum  legentibus  profuturos.  Itaque  Tibi,  Dilecte  Fili, 
sinceras  prò  hujusmodi  dono  gratias  persolvimus.  Et  paterna  Te  caritate 
complexi,  hujus  pignus  esse  volumus  Apostolicam  Benedictionem,  quam 
cum  vera  omnis  prosperitatis  voto  conjunctam  Tibi  ex  animo  impertimur. 

Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  die  13  Martii  Anni  1833. 
Pontificatns  Xostri  Anno  III. 

Cauolus  Vizzardelli  ss.   DJ  X^     ab  Epistolis  latinis. 

Lo  stesso  mese  e  anno,  il  conte  Monaldo,  —  incoraggiato  dalla 
benevolenza  del  Sommo  Grerarca,  —  gli  fece  omaggio  di  un  impor- 
tante manoscritto  storico  posseduto  da  lui,  il  registro  originale 
delle  lettere  scritte  dal  cardinale  Giovanni  Salviati,  nipote  di  Cle- 
mente VII  e  legato  in  Francia,  negli  anni  1527-29. 

Beatissimo  Padre, 

La  somma  clemenza,  con  cui  la  Santità  Vostra  si  è  degnata  repli- 
catamente  di  onorarmi  e  di  confortarmi,  mi  incoraggisce  al  tentativo 
di  dimostrarle  con  un  meschino  dono  la  mia  devozione  completa,  e  la 
mia  indelebile  riconoscenza.  È  questo  il  registro,  o  sia  il  minutario  ori- 
ginale, delle  lettere  ministeriali  scritte  dal  Card©.  Giovanni  Salviati, 
nipote  del  Sommo  Pontefice  Clemente  VII  e  Legato  in  Francia,  negli 
anni  1527,  1528,  1529;  *  e  poiché  in  queste  lettere  si  tratta  della    pri- 


*  Registro  originale  —  di  —  Lettere  Ministeriali  —  del  Cardinale  — 
Giovanni  Salviati  —  nipote  del  papa  Clemente  FU  —  e  —  legato  pon- 
tificio —  alla  corte  di  Francia.  —  Dalli  8  giugno  1527  —  alli  30  giu- 
gno 1529. 
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gionia  del  Pontefice,  di  alleanze  e  trattati  colle  princi])ali  potenze,  del 
matrimonio  di  Arrigo  Vili,  e  di  tutti  i  grandi  interessi  relativi  in  quel 
tempo  alla  Chiesa  e  allo  Stato,  mi  pare  che  questo  codice  non  sia  to- 
talmente indegno  di  presentarsi  al  Capo  Supremo  della  Chiesa,  e  al 
Principe  e  Padrone  dello  Stato.  Nella  lusinga  pertanto  che  la  Santità 
vostra  vorrà  accoglierlo  benignamente,  e  perdonarmi  generosamente  la 
licenza  che  mi  sono  arrogata,  mi  prostro  al  bacio  dei  sacri  piedi,  e  im- 
ploro sopra  di  me  e  sopra  la  mia  Famiglia  la  Sua  apostolica  Benedizione. 
Della  Santità  Vostra 

Recanati,  19  marzo  1833. 

Umilissimo  obbidientissimo  suddito 

Monaldo  Leopardi. 


Anche  questa  volta,  il  dono  fu  gradito  e  la  implorata  bene- 
dizione papale  scese  sul  capo  del  padre  di  Giacomo  Leopardi. 

Monaldo  stesso  lasciò  fra  le  sue  carte,  tradotta  da  lui  la  let- 
tera mandatagli,   in  quell'occasione,   dal  Sommo  Pontefice  : 

Noi  dunque  vi  rendiamo  molte  grazie  per  questo  dono,  e  assicu- 
randovi nuovamente  della  nostra  propensissima  volontà  verso  di  Voi, 
corrispondiamo  al  vostro  singolare  ossequio  ed  all'etto  verso  Noi  e  verso 
la  Nostra  Dignità,  di  cui  avete  voluto  che  questo  dono  sia  quasi  un 
nuovo  pegno.  Per  fine,  preghiamo  instantemente  Iddio  Ottimo  Massimo 
a  colmarvi  con  molta  abbondanza  dei  celesti  suoi  doni  ;  e,  in  augurio 
di  questi,  con  intimo  attetto  di  cuore  paterno  vi  compartiamo,  diletto 
figlio,  la  nostra  Apostolica  Benedizione. 

Data  in  Roma,  presso  San  Pietro,  il  giorno  27  aprile  deWanno  1833, 
Vanno  III  del  nostro  Pontificato. 

Camillo  Antona-Traversi. 


Antonio  Costanzo  da  Fano 
e  Antonio  Volsco  da  Piperno  ^ 


Tra  i  letterati,  che  nel  periodo  del  Rinascimento  illustrarono  la 
città  di  Fano,  è  da  annoverarsi  Antonio  Costanzo,  umanista  valo- 
roso, poeta  non  privo  di  spontaneità  e  d'arguzia,  uomo  politico  di 
una  certa  importanza  per  la  parte  che  sostenne  in  favore  della  pa- 
tria, sia  come  diplomatico,  sia  come  semplice  cittadino. 

Eppure  Antonio  Costanzo,  che  avrebbe  almeno  meritato  un 
breve,  ma  preciso,  cenno  biografico  nella  storia  letteraria  del  Quat- 
trocento, fu,  per  una  svista  del  Tiraboschi,  non  che  omesso,  ad- 
dirittura confuso  con  un  altro  umanista  del  suo  tempo,  molto  in- 
feriore a  lui,  e  col  quale  egli  non  ebbe  altro  di  comune  che  il  nome 
di  battesimo. 

Io  mi  propongo  di  riparare  appunto  a  questa  involontaria  in- 
giustizia del  Tiraboschi  e  di  tutti  quei  critici  e  storici  della  nostra 
letteratura  che  l'hanno  seguito  (e  che  sono  poi,  come  si  vedrà  ora, 
tutti  quelli  che  ai  giorni  nostri  si  occuparono  di  Antonio  Costanzo), 
scrivendo  udo  studio  biografico  e  letterario  su  questo  umanista, 
sul  quale  ho  avuto  la  fortuna  di  rinvenire  non  pochi  documenti 
inediti  nei  libri  delle  antiche  adunanze  consiliari, 2 

L'errore  sulla  personalità  di  Antonio  Costanzo  fu,  quasi  direi. 


^  Quest'articoletto  forma  1'  introduzione  di  una  monogratia  suU'  limo- 
li lata  Antonio  Costanzo  da  Fano,  la  quale  vedrà  la  luce  in  uuo  dei  pros- 
simi volumi  degli  Studi  di  letteratura  italiana,  editi  da  uno  dei  direttori 
<li  «inasta  Rassegna.  —  N.  d.   D. 

^  Il  compianto    prof.    Giulio    Grimaldi,   fanese,    aveva   già    estratto 

dai  registri  delle  «Sedute  consiliari»  i  documenti  che  riguardano  A.  Co- 

aii/.o.  Il  ms.,  ora  posseduto  dalla  biblioteca   Federiciana  di    Fano,  fu 
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tenace.  B.  Pecci,!^  stimando  che  il  retto  senso  storico  e  la  vasta 
erudizione  del  TiraboscLi  dovessero  far  prendere  alla  lettera  tutto 
quanto  egli  afferma  nella  sua  poderosa  opera,^  si  astenne  da  qual- 
siasi esame  critico,  e  ne  accettò  senz'altro  i  risultati  come  fatti 
precisi  ed  indiscutibili.  Non  desterà,  quindi,  meraviglia  se  il  let- 
terato di  Fano,  confuso  con  «  Antonio  Volsco  Pri vernate  »,  sia 
stato  ritenuto  volsco  d'origine  e  dichiararato  autore  di  opere  me- 
diocri. 

Dopo  il  Pecci,  Arnaldo  della  Torre, ^  trattando  dell'altro  uma- 
nista Paolo  Marso  da  Pescina,  dovette,  per  incidenza,  occuparsi 
anche  di  Antonio  Costanzo;  ma,  senza  far  ricerche  in  proposito 
ed  accettando,  a  occhi  chiusi,  come  vero,  quanto  aveva  detto  il 
suo  predecessore,  giunse,  portato  dal  suo  stesso  errore,  ad  inter- 
pretare, in  un  senso  affatto  diverso  da  quello  esatto,  un  brano  della 
prefazione  che  il  Marso  avea  posta  alla  sua  edizione  dei  Fasti 
d'Ovidio,  e  che  egli,  per  lo  svolgimento  del  suo  lavoro,  commentò 
ed  in  parte  trascrisse.* 

Finalmente  Luigi  Piccioni,  in  più  parti  del  suo  lodato  studio  su 
Francesco  liberti,   dà  notizie  precise  di  Antonio  Costanzo  e  mostra 


messo  a  mia  disposizione  dalla  cortesia  del  eh.  bibliotecario  prof.  A.  Ma- 
bellini  ;  ed  io  me  ne  son  servito  per  la  cit.  monografìa,  non  senza  aver 
prima  scrupolosamente  collazionati  sugli  originali    i  singoli   documenti. 

^  B.  Pecci,  L' umanesimo  e  la  «Cioceria^,  Trani,  1913.  Cfr.  in  que- 
sto voi.  l'art.:  «Antonio  Costanzo  Volsco  Privernate»  (pp.  15  sgg.), 
ch'era  già  apparso  neWArch.  d.  società  rom.  di  Si.  patria,  voi.  XIII,  1890, 
pp.   453  sgg. 

2  Dati  i  tempi  e  la  mole  dell'opera,  non  mai  abbastanza  lodata, 
del  Tiraboschi,  non  è  da  maravigliarsi  se  egli  sia  caduto  in  qualche  svi- 
sta. Così,  per  citarne  uno,  che  si  assomiglia  molto  a  quello  rilevato  da 
noi,  egli  crede  che  siano  due  persone  distinte  il  <  Collenuccio  di  Pesaro  » 
e  il  «  Coldonese  »,  mentre,  invece,  è  noto  che  si  tratta  di  una  sola  i)er- 
aona,  usando  il  Collenuccio  denominarsi  anche  Coldonese  o  Coldeuose. 
Cfr.  il  Discorso  di  Giulio  Pehticaki  preposto  aAV  «  Anfitrione:^,  comme- 
dia di  Plauto  voltata  in  terza  rima  da  Pandolfo  Collenuccio  (Bibl.  rara 
Daelli),  Milano,  1864,  p.  28,  n.  1. 

^  A.  Della  Torre,  Paolo  Marsi  da  Pescina.    «  Contributo  alla   sto- 
ria dell'Accademia    Pomponiana  »,    Kocca    San    Casciano,    1903,  p.   103. 
Secondo  il  Della    Torre,  A.    Costanzo    diventa  anch'egli  un  accademi' 
pomponiano  ! 

*    *">;>.    rit.,    pp.    22    e    Hgg. 
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di  conoscerne  la  produzione  letteraria  ;  se  non  che,  ad  un  tratto, 
quasi  còlto  dal  contagio  dell'errore,  cade  nella  stessa  confusione 
degli  altri  due  suoi  predecessori  e,  contraddicendosi  senza  ragione, 
appiccica  anche  lui  al  Costanzo  l'appellativo  di  «Volsco».^ 

A  dire  il  vero  la  colpa  non  ci  sembra  tutta  da  addossarsi  a 
questi  tre  studiosi,  giacché,  prima  di  loro,  l'errore  era  già  stato 
largamente  divulgato  dalla  maggior  storia  del  nostro  Rinascimento, 
quella  di  V.  Rossi,  che,  lasciando  Antonio  Costanzo  nell'oblio,  con 
una  strana  «  contaminatio  »  di  persona  trae  dall'ombra  alla  luce  la 
figura  mediocre  dell'umanista  romano  Antonio  Volsco^  al  quale  af- 
fibbia leggermente  le  opere  dello  scrittore  marchigiano  ed  il  nome 
di  «  Antonio  Costanzo  Yolsco  Privernate  !  !  »  Ma  Antonio  Costanzo, 
lo  vedremo  a  suo  luogo,  fu  della  città  di  Fano,  dove  visse  sempre 
in  seno  alla  sua  famiglia,  fra  i  suoi  congiunti  nella  sua  scuola  di 
«gramatica»,  rendendo  grandi  servigi  alla  sua  patria,  pei  quali 
specialmente  merita  di  esser  tolto  dall'oblio  che  Pha  ricoperto  si- 
nora, e  liberato  dall'errore  che  l'ha  confuso  con  un  suo  contem- 
poraneo, tanto  minore  di  lui. 

È  fuori  dubbio  che  il  Tiraboschi,  nella  trattazione  di  alcuni 
scrittori  secondari  del  Rinascimento,  non  abbia  proceduto  con  l'abi- 
tuale sua  cautela.  Nel  caso  nostro  egli  trascurò  perfino  le  precise 
notizie  date  sul  Costanzo  dal  Crescimbeni  2  e  dal  Quadrio  j  ^  ed,  a 
proposito  del  commento  di  Paolo  Marso  ai  Fasti  ovidiani,  al  quale 
«rauo  aggiunte  anche  «le  note  di  Antonio  Costanzo  da  Fano», 
disse  che  questi  non  era  altri  se  non  quell'«  Antonio  Volsco  da  Fano  » 
[sic],  cui  loda  il  Marso  nella  sua  prefazione,  e  soggiunse  :  «  di  cui 
abbiam  pure  i    comenti    sopra  le    Eroidi,    stampate  in  Parma  nel 


^  L.  Piccioni,  Di  Francesco  Uherti  umanista  cesenate,  Bologna,  Za- 
nichelli, 1903,  p,  124:  «E  là  forse  conobbe  [1* liberti],  fra  altri  amici 
letterati,  quell'Antonio  Costanzi,  detto  Volsco  (1435-1490),  che  godette 
a'  suoi  tempi  buona  fama  di  latinista  e  di  poeta». 

2  V.  Rossi,  Il  Quattrocento,  Milano,  Vallardi,  [1898],  p.  222. 

^  G.  M.  Crescimbeni,  Commentari  della  Volgar  Poesia,  Venezia,  Ba- 
segio,  M.DCCXXX,  voi.  IV,  p.  223,  n.  74  :  «  Maestro  Antonio  di  Mae- 
stro Giovanni  da  Fano  fiorì  ne'  tempi  suddetti  ecc.  Fu  egli  di  Casa  Co- 
stanzio  e  poeta  laureato  ».  —  Nel  nostro  lavoro  avremo  occasione  di 
dimostrare  che  il  padre  di  A.  Costanzo  non  si  chiamasse  Giovanni,  come 
afferma  il  Crescimbeni,  ma  bensì  Giacomo. 


18 
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1481  ».i  La  prima  osservazione,  la  più  ovvia,  da  fare  alle  affer- 
mazioni del  Tiraboschi,  è  la  seguente:  Come  è  possibile  che  un 
cognome  o  pseudonimo,  —  «  Volsco»,  —  al  quale  trovasi  aggiunto 
l'appellativo  di  «  Privernate  »,2  che  ricorda  chiaramente  un  luogo 
di  una  determinata  regione  d'Italia,  —  la  romana,  —  poteva  es- 
sere assunto  da  un  individuo,  nato  e  vissuto  in  una  contrada  di- 
versa, posta  sul  mare,  all'estremo  lembo  dell'Umbria  antica^^  quando 
ognuno  sa  da  quale  spirito  di  campanilismo  era  animata  la  gente 
nel  tempo  di  cui  si  discorre? 

Ma  procediamo  con  ordine.  E  giacché  l'asserzione  del  Tirabo- 
schi è  ricavata,  come  egli  espressamente  dice,  dalla  prefazione  del 
Marso  al  commento  dei  Fasti  d'Ovidio,  rileggiamo  di  questa  opera 
la  parte  che  ci  riguarda: 

«  Idem  pauloante  fecit  doctissimus  et  eruditi88imu8  iuvenis  inter- 
presque,  diligentiss  imus  Anto.  Volscus,  cum  quo  est  milii 
tanta  necessitudo  et  mutua  benivolentia,  ut  communi  utriusque,  titulo 
locnbrationes  nostras  essemus  edituri.  Quod  occupato  ilio  in  propertianis 
monumentisi  et  me  ab  Urbe  digrosso,  non  est  in  praesentia  factum.  Sed  ne 
quemquam  defraudemus  plurimum  llnguae  latinae  conferens  magnam  ille 
laudem  in  omni  studiorum  genere  meretur.  Antonine,  praeterea, 
Fanensis  vir  et  ingenio  et  d  oc  trina  singularis  et  in 
utraque  eloquentia  in  indaganda  ratione  Fastorum  plu- 
ribus  iam  annis  occupatur,  nescio  si  illi  ad  finem  jJ^rventum 
est,  non  enim  omnes  quae  nobis  est  Romae,  eam  domi  librorum,  suppel- 
lectilem  habet,  itaque  quae  nobis  facillima  sunt,  redduntur  alii  dif- 
tìciliora  »."* 

Dalla  lettura  di  questo  brano  traspare^  con  sufficiente  chiarezza, 
che  il  Marso,  tratto  a  far  le  lodi,  secondo  me,  poco  spontanee  di 


^  F.  S.  Quadrio,  Della  storia  e  della  ragione  d'ogni  poesia,  Milano, 
Agnelli,   1741,  voi.  II,  p.  203. 

-  G.  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana,  Firenze,  Molini. 
Laudi  e  C»,  M.DCCCIX,  t.   VI,  P.  Ili,  p.  928,  in  n. 

^  Epistolae  Heroides  OviDii  etc,    commentatoribus  Antonio    Volsco. 
Albertino    Cretennate  etc,  Venetiis,  per  Beruardinum  de  Vianis  de  Le- 
Bcona  Vercellensem,  anno  Domini  M.DXXXIII.  Al  f.^  1  :  «  Antoni i  Vols» 
Privernatis  ad  Ludovicum  Diaedum  filiuni  patritiuni  Venetum  etc.  ». 

'^  Philippi  Cluverii  Italia  antiqua,  «  loh.  Buuonis,  Guelferbyti. 
anno  1659»,  1.  II,  cap.  V,  p.  353:  «  De  opidis,  fluminibus  Umbriae  mn- 
ritimis:  Ultra  Pisaurum  ad  VII  millia  jìassuuin  opidum  Fauum  Fortu- 
nae.  .  .    vulgo  nunc  dicitur  Fano.  ». 
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Antonio  Costanzo, ^  che,  come  lui,  aveva  scritto  il  commento  ai 
Fasti  d'Ovidio,  colse,  nel  tempo  stesso,  l'occasione  per  togliere 
dall'oscurità  e  presentare  al  pubblico  letterario  un  giovane  uma- 
nista romano,  Antonio  Volsco,  al  quale  era  stretto  per  legami  di 
amicizia  e  per  affinità  di  studi    sullo  sventurato  poeta  sulmonese. 

Si  tratta,  adunque,  di  due  persone  del  tutto  distinte  fra  loro, 
di  due  umanisti  appartenenti  a  scuole  diverse  :  Antonio  Volsco  pri- 
vernate  e  Antonio  Costanzo  fanese.  Il  primo  incorporato  al  soda- 
lizio pomponiano,^  il  secondo  educato  alla  scuola  di  Ciriaco  d'An- 
cona prima  e  del  Guarino  veronese  poi. 

E  fu  Antonio  Volsco  da  Piperno,  piccola  e  pittoresca  città  del 
Lazio,  posta  sul  pendio  dei  monti,  verso  la  valle  dell' Amaseno,^ 
colui  che  scrisse  il  commento  alle  Eroidi,  come  rilevasi  dall'opera 
stessa,  in  cui  l'autore  accenna  alla  sua  patria,  dandosi  l'appella- 
tivo di  «  Privernate  »  ;  e  non  già  Antonio  Costanzo,  come  assai  leg- 
germente fa  affermato  sinora.  Il  Costanzo,  nella  dedica  al  duca 
Federico  da  Urbino  del  suo  commento  ai  Fasti  di  Ovidio,  pubbli- 
cata nella  rara  edizione  del  Silber,^  espressamente  dice  :  «  Anto- 
nii  Costantii,  fanensis,  praefatio»,   e,  poco  dopo^  nella  prima  fac- 


*  P.  OviDii  Nasonis  Fastorum  libri,  «  diligenti  emeudatioae  typis 
impressi  aptissiiuisque  figuris  ornati,  commentatoribus  Antonio  Costan- 
Tio  FANEN8I,  Paulo  Marso  Piscinate,  virÌ8  clarÌ88ÌmÌ8  ».  In  fine: 
«  Iinpressuin  Tusculani  apud  Benacum  iu  aedibu8  Alexandri  Paganini, 
M.DXXVII».  A  p.  1  :  «Praefatio».  Difatti  il  Marso  nella  prefaz.  alla 
cit.  opera,  con  aperta  lode  di  se  medesimo  e  intento  a  persuadere  altrui 
di  essere  stato  il  primo  a  commentare  i  Fasti  di  Ovidio,  cosi  conchiude  : 
«  Liceat  ita  sine  arrogantia  loqui,  ne  cuiquam  benemerenti  vera  laus  de- 
trahat,  cum  primus  ego  per  totum  hoc  ingens  pelagus  ardenti  cimba  cu- 
currerim,  quae  prius  incognita  eraut  caeteris  aperuerim  et  ita  aperuerim, 
ut  alterius  inquirendi  laborera  onmibus  ademerira  ». 

2  Op.   cit.,   pp.    1   8gg. 

3  Cluverius,  Op.  cit.,  1.  III,  cap.  IX,  p.  597  :  «  Privernum  Opidum  »: 
città  del  Lazio  un  tempo  soggetta  ai  Volsci  sul  pendio  dei  monti  verso 
la  valle  dell'Amaseno,  oggi  Piperno. 

■*  Ad  illu8tri88imum  principem  Federicum  Ducem    Urbini   etc.    Antonh 

•  STANTII  Fanensis  praefatio  in  commenlarioa    «  Fastorum  »    Nasonis.    In 

ime:  «  Impressum  Romae  per  Lucarium  Silber  alias  Frank  uatione  ale- 

maunum  :  ab  anno    nostrae    salutis    Mcccclxxxlx  die    vero  veneris  xxiii 

iiiensis  octobris  ». 
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ciata  della  prefazione,  aggiunge  :  «  Redactum  abs  te  Fanum  For- 
tunae,  patriam  meam  nonincelebrem,  coloniam  Romanorum  » .  In- 
fine, neir  ultima  pagina  dell'opera,  in  una  lettera  del  13  giugno  1482, 
inviata  a  Zagarello  Cambitelli,  fanese,  dimorante  allora  in  Vene- 
zia, parla,  non  senza  disgusto,  della  eccessiva  ostentazione  del 
Marso  nel  vantare  la  propria  precedenza  ed  anche  la  propria  su- 
periorità nel  commento  ai  Fasti:  quel  Marso  che  egli  aveva  avuto 
sempre  in  conto  di  verace  amico. ^ 

La  distinta  personalità  dei  due  umanisti  emerge  chiara  non  solo 
dalle  opere  degli  stessi,  ma  fu  anche  rilevata,  come  abbiam  detto^ 
dal  Crescimbeni  2  e  dal  Quadrio  ^  in  alcuni  cenni  su  Antonio  Co- 
stanzo da  Fano,  brevi,  ma  esatti,  sfuggiti  a  tutti  i  ricordati  stu- 
diosi. Ugualmente  precise  e  tali  da  eliminare  ogni  dubbio  sono  le 
notizie  che,  intorno  alla  vifa  ed  alle  opere  dell'umanista  marchi- 
giano si  trovano  nella  Biblioteca  picena  *  e  nelle  Antichità  picene 
del  Colucci  ;  ^  mentre  di  Antonio  Volsco  parla,  con  soverchia  lode, 


^  Cfr.  V Epistola  a  Zagarello  Cambitelli  fanese,  in  fine  del  Comento 
cit.,  con  la  data  «  Fani,  idibus  iuniis  1482  »,  f.**  ultimo,  «  al  verso  »  :  «  Non 
est  nobis  molestum,  ut  te  video  suspicari  quod  scribis  Marsum  Piscina- 
tem  clarissimum  ac  nobis  familiari  tate  coniunctum  praevertere  nos  im- 
pressione operis  sui.  Nosti  enim,  et  contempsisse  nos  semper  eos  que- 
stus,  quos  multi  ab  impressoribus  aucupantur  cam  immortalis  dei  nm- 
nere  satis  superque  divitis  abundemus  :  et  quod  melius  est,  animi  ma- 
gnitudine, qui  eas  spernere  consuevit  et  edidisse  commentarios  nostros 
multo  antequam  is  aggrederetur  suos,  uti  omnes  Urbinum  testari  ])o- 
test  :  cuius  regia  bibliotheca  nostrum  opus  pene  attritum  et  inveteratum 
ostendit;  ubi,  ut  alios  omittam,  Ludovicus  Odaxius  patavinus,  iuvenis 
utriusque  linguae  doctissimus,  et  Laurentius  Abstemius,  maceratensis, 
vir  litteratissimus  praefectus  bibliothecae  jam  pridem  apud  inclytum 
imperatorem  Federicum  et  Octavianum  principem  eminentissimum, 
omniumque  liberalium  artium  cognitione  praestantem,  locubrationes  no- 
stras  tantum  in  modum  suis  laudibus  illustrarunt,  ut  merito  eam  gloriara  « 
neglexeriraus,  quam  disseminare  nobis  poterant  impressores  ». 

'  Op.  cit.,  1.  cit. 

^  Op.  cit.,  1.   cit. 

'*  F.  Vecchietti  e  T.  Moro,  Biblioteca  picena  o  sia  Notizie  istoriche 
delle  opere  e  degli  scrittori  piceni,  Osirao,  Quercetti,  1790-96,  t.  ITI,  lett.  B-C 
p.   313. 

^  G.  Colucci,  Antichità  picene,  Fermo,  dai  Torchi  dell' Aut.,    1789, 
t.  VI,  pp.  LXV  sgg. 
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ma  con  sicurezza  di  dati,  Teodoro  Valle,  frate  domenicano,  nella 
sua  Storia  di  PipernoA  II  Valle  si  esprime  così:  «  Questo  Antonio 
Volsco,  di  Piperno,  fu  di  rarissimo  ingegno,  filosofo  ai  suoi  tempi, 
di  gran  nome  e  molto  stimato,  cavasi  da  questa  parola  Volsco, 
che  non  solo  sia  cognome  della    famiglia,  ma  della  nazione  .  .  .  ». 

L'errore,  dunque,  del  Tirabosclii  e  di  quelli  che  lo  seguirono 
ciecamente,  si  dilegua  dinanzi  alle  testimonianze  dei  due  citati 
umanisti  stessi  e  di  coloro  clie  ne  parlarono  sino  all'  ultimo  de- 
cennio del  secolo  XVIII,  quando  apparve  l'opera  del  grande  eru- 
dito bergamasco. 

Concludendo,  dunque,  Antonio  Volsco  e  Antonio  Costanzo  non 
sono  da  confondersi  ;  1'  uno,  nativo  di  Piperno  (Campagna  romana), 
onde  l'appellativo  «  Privernate  »  che  egli  stesso  si  dette,  fece  parte 
del  sodalizio  pomponiano;  l'altro,  nativo  di  Fano  (Marche),  appar- 
tenne alla  scuola  di  Guarino  veronese.  Il  primo,  al  quale  non  si  ap- 
partiene affatto  il  cognome  Costanzo,  fu  mediocre  maestro  di  gram- 
matica, scrittore  modesto,  come  (in  contraddizione  di  quanto  af- 
ferma Teodoro  Valle)  risulta  da  qualche  commento  ai  classici  e  da 
qualche  epistola  adulatoria  ;  il  secondo,  di  maggiore  ingegno  e  di 
migliori  studi,  benché  insegnasse  pure  grammatica  e  rettorica,  stu- 
diò profondamente  i  poeti,  gli  storici,  gli  oratori,  i  grandi  uomini 
di  stato  dell'antichità  classica;  e  fu  egli  stesso  letterato,  uomo  po- 
litico, oratore,  poeta.  Così  che,  se  uno  dei  due  merita  un  ricordo 
duraturo  nella  storia  del  nostro  Einascimento,  questo  è  senz'altro 
Antonio  Costanzo  fanese,  e  non  Antonio  Volsco  di  Piperno. 

Giuseppe  Castaldi. 


^  I.  Fr.  Teodoro  Valle,  La  città  nuova  di  Piperno  .  .  . ,  Napoli, 
Secondino  Koccagliolo,  1646,  in-4.*^,  p.  343.  Devo  queste  notizie  alla 
sqaisita  cortesia  dell'amico  bar.  Tortora-Brayda,  bibliotecario  della  Na- 
zionale di  Napoli. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


^*^  Nella  «  Biblioteca  degli  studenti  »,  i)ubblicata  dalla  Ditta  edi- 
trice R.  Giusti  di  Livorno,  sono  apparsi,  quest'  anno,  sette  buoni  ed 
utilissimi  manualetti  che  riguardano  i  nostri  studi  :  Silvio  Manfredi 
si  occui)a  della  Vita  e  le  opere  di  X.  Machiavelli  (pp.  69),  riassumendo 
in  otto  capitoli  («  Gli  anni  giovanili  di  N.  M.  »,  «  Il  Segretario  tìoren- 
tino  »,  «  Il  M.  nell'esilio  »,  «  Cronologia  e  partizione  delle  opere  del  M.  », 
«Le  opere  poetiche»,  «Le  opere  letterarie»,  «Le  storie  fiorentine», 
«  M.  e  l'età  che  fu  sua  »)  tutto  quello  che  è  stato  detto  su  quel  grande 
sino  ad  oggi  e  oftiendo  anche  una  bibliografìa  dei  principali  scritti  sul- 
l'argomento. —  GiovAX  Battista  Pellizzaro  espone  la  Vita  e  le  opert 
di  C.  Goldoni  (pj).  88),  in  cinque  capitoli  («  Venezia  nel  settecento  e  la 
commedia  prima  del  G.  »,  «I  primi  anni  della  vita  di  C.  G.  e  la  sua 
iniziazione  all'arte»,  «L'opera  della  riforma,  lotte  e  trionfi»,  «A  Pa- 
rigi», «L'arte  del  G.  »),  giovandosi  di  tutti  gli  studi  goldoniani  pub- 
blicati finora,  dei  quali,  e  delle  edizioni  princijiali  delle  Commedie,  dà 
un'accurata  bibliografia  in  fine  del  volumetto.  —  Emilio  Santini  tratta 
di  M.  M.  Boiardo  (pp.  70),  studiando  «  l'uomo  e  il  poeta  »,  secondo  gli 
ultimi  lavori,  in  quattro  capitoli  («La  vita  di  M.  M,  B.  »,  «Il  B.  poeta 
latino»,  «Il  B.  innamorato»,  «L'Orlando  innamorato»).  —  Andrea 
GUSTARELLI  discorre  della  Vita  e  le  opere  di  F.  Guicciardini  (pp.  67),  in 
una  introduzione  («  L'epoca  di  F.  G.  »)  e  tre  parti  («  La  vita  di  F.  G.  », 
«  Le  opere  di  F.  G.  »  e  il  «  Carattere,  valore  e  fama  di  F.  G.  »),  cui 
segue  una  breve  «  Nota  bibliografica  »  dei  principali  studi  guicciardi- 
niani.  —  Carlo  Pellegrini  si  occupa  della  Vita  e  le  opere  di  L.  Pulci 
(pp.  80)  riassumendo  il  suo  lavoro  maggiore  sul  medesimo  autore  (clV 
Ra88.,  XVIIl,  93  e  sgg.),  in  tre  capitoli  («La  vita»,  «  Le  opere  »,  «  L' 
opere  minori  »).  —  La  vita  e  le  opere  di  G.  Pancoli  sono  esposte  da  Luigi 
Filippi  (pp,  93),  in  tre  parti  («Cenni  biografici»,  «Le  poesie»,  «!■ 
prose»).  —  Dell' minima  e  l'arte  di  G.  Carducci  esamina,  finalmeul< 
F.  Flamini  (pp.  73),  in  quattro  capitoli  («  Gli  esordi  letterari  del  C.  > 
«Il  0.  militante:  la  sua  9-rte  nel  periodo  del  fermento  rinnovatore», 
«Il   C.  trionfante:  il  i^aganesimo  estetico  nella  sua  arte  matura»,  «La 
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prosa  del  C.  :  T italianità  artistica  e  politica  dello  scrittore»)  ed  una 
«  conclusione  »,  cni  segue  una  lunga  «  Notizia  bibliografica»  sulle  opere, 
le  pubblicazioni  curate  dal  C.  e  alcuni  scritti  su  di  lui.  In  questo  stu- 
dio l'autore  segue  specialmente  «  la  trama  d'un  suo  discorso  commemo- 
rativo letto  neir  aula  magna  dell'  università  di  Padova  il  21  maggio 
del  1907». 

^*^  Della  collezione  laterziana  degli  «  Scrittori  d'  Italia  »  si  è  pub- 
blicato il  quarto  volume  delle  Opere  di  P.  Metaatasio,  a  cura  di  Fausto 
NicOLiNi  (pp.  324),  e  contiene  il  Temistocle,  la  Zenobia,  V Attilio  Regolo, 
V  Antigono,  V Ipermestra  e  II  re  pastore.  Sono,  intanto,  prossimi  ad  uscire 
e  in  preparazione  altri  otto  importanti  volumi. 

J"^  Col  titolo  di  Stadi  di  poesia  antica  Tommaso  Casini  ha  riuniti 
(Città  di  Castello,  Lapi,  1914;  in-S^,  pp.  366)  due  suoi  importanti  la- 
vori, uno  dei  quali,  «  Di  alcuni  ritmi  e  poemetti  volgari  »,  è  edito  ora 
per  la  prima  volta  ;  e  l'altro,  «  Da  un  repertorio  giullaresco  »,  che  aveva 
visto  già  la  luce,  in  parte,  nel  periodico  ora  cessato  II  Fropugnat&re 
(N.  S.,  II,  1889),  è  ora  edito  tutto  ritoccato  e  completato.  Nel  primo  di 
questi  studi,  prendendo  in  accurato  esame  il  metro  di  alcuni  noti  poe- 
metti pojjolareggianti  dei  sec.  XIII  e  XIV,  che  adoperano  tutti  una 
strofa  <iuasi  simile  fra  loro  e  cioè  il  Ritmo  cassinese  e  quel  di  SanVAles- 
nio,  il  famoso  Contrasto  di  Cielo  d'Alcamo,  il  Dialogo  bergamasco  fra  ma- 
rito e  moglie,  il  Libro  di  Caio,  i  Bagni  di  Pozzuoli  (che  il  Casini  fa  ri- 
montare al  sec.  XIII  «per  l'arcaismo  della  lingua,  del  metro»  ecc.),  il 
Regimen  sanilatis,  Il  transito  della  Madonna,  Leggendo  di  San  Giuliano  lo 
spedaliere,  ed  altri  più  o  men  lunghi  frammenti  di  composizioni  simili 
perdute,  il  Casini  viene  alla  conclusione  «  che  per  un  periodo  di  tempo 
abbastanza  lungo,  il  quale  si  può  circoscrivere  tra  la  tìhe  del  sec.  XIII 
e  il  princii)io  del  XIV,  fu  usata  in  Italia,  con  qualche  larghezza,  in 
componimenti  di  indole  svariata,  ma  a  preferenza  narrativi,  didascalici 
e  dialogici,  una  forma  di  strofe  cDuiposita,  costituita  da  una  fronte  per 
lo  più  tetrastica,  ([ualche  volta  ternaria  o  distica,  di  versi  dopj)!  mono- 
rimi,  non  sempre  anche  anteriormente  rimati,  e  da  una  coda  di  due  en- 
decasillabi accoppiati».  Nei  primi  due  dei  poemetti  ricordati  «  l'unione 
<lella  fronte  con  la  sirima  era  fatta  mediante  un  verso  di  collegamento 
rimato  con  uno  dei  due  periodi  della  strofe  ».  Da  questa  forma  se  ne 
generarono  altre  «  affini  e  similari,  fra  le  quali  merita  una  particolare 
considerazione  quella  in  cui  8Com))arvero  e  il  verso  di  collegamento  e 
la  differenza  della  misura  tra  i  versi  della  fronte  e  quelli  della  coda  ». 
Altri  scritti,  di  minore  importanza  e  pur  già  editi  («  Leggenda  e  poesia 
francescana  »,  «  Appunti  su  Cino  da  Pistoia  »,  «  Spigolature  di  rime  an- 
tiche »;  si  trovano  in  tìne  di  ({uesto  volume,  il  cui  maggior  pregio  è  ri- 
posto nei  due  primi  già  accennati.  Intanto  il  C.  annunzia  un  altro  vo- 
lume di  Nuovi  studi  di  poesia  antica,  nel  quale  saran  contenuti  tre  studi 
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quasi  del  tutto  nuovi  ed  inediti  sulla  «  Morfologia  e  le  vicende  della 
ballata  dal  sec.  XIII  al  XV  »,  sulla  «  Coltura  e  poesia  in  Bologna  sino 
al  sec.  XIV  »  e  sulla  «  Formazione  e  i  rapporti  degli  antichi  canzonieri 
italiani  ».  Saggi  parziali  degli  ultimi  due  apparvero  nei  volumi  del  Giorn. 
stor.  del  1883  e  84. 


/^  Il  CXVI  anniversario  della  nascita  di  G.  Leopardt  in  Re- 
canati.  —  Nei  giorni  28  e  29  giugno  u.  s.  in  Recanati  si  è  celebrata 
l'annuale  commemorazione  della  nascita  di  G.  L.  Bisognerebbe  notare 
con  rammarico  che  la  politica,  peste  del  bello  italo  regno,  era  per  pro- 
fanare anche  questo  sacro  rito,  se,  per  caso,  non  avesse  prodotto  il  be- 
netìco  eftetto  di  coronare  i  due  giorni  di  giochi  ginnici  e  di  gare  spor- 
tive col  godimento  intellettuale  di  due  magnifici  discorsi.  Il  conte  Et- 
tore Leopardi,  pronipote  del  Poeta  (f.  di  Giacomo  di  Pierfrancesco)^ 
aveva  invitato  per  la  sera  del  29  1'  avv.  Carlo  Giuliozzi  di  Macerata, 
mente  eletta,  appassionato  cultore  di  lettere  e  di  musica.  Ma  il  conte 
Ettore  è  il  sindaco  dell'  ex  «  natio  borgo  selvaggio  »  ed  ecco  che  il 
partito  avversario  si  preoccupa  di  una  possibile  apoteosi  della  fami- 
glia gentilizia  e  corre  ai  ripari  con  l' invitare  il  Fradeletto,  che  la 
sera  del  28  parlò  del  Carducci.  È  da  sapere  che  per  i  Recanatesi,  da 
quando  il  Carducci,  nel  centenario  del  1898,  commemorò  il  L.  i  nomi 
dei  due  poeti  vanno  uniti,  alla  quale  unione  è  stato  poi  siiggel  un  di- 
scorso del  Picciòla  «  Carducci  e  Leopardi  ».  Lasciando  da  parte  la  cro- 
naca, a  me  preme  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  sul  discorso  di 
Carlo  Giuliozzi,  Pessimisìuo  e  umanesimo  di  G.  L.,  (Recanati,  Simboli, 
1914,  in-8^  gr.,  pp.  23).  Esso  jiotrebbe  sfuggire  alla  bibliografia  leopar- 
diana, sia  perchè  stampato  in  un  ristretto  numero  di  copie  fuori  com- 
mercio, sia  perchè  ci  potrebbe  essere  il  pericolo  che  a  priori  si  ritenesse 
come  uno  dei  soliti  sprolo(]UÌ  sentimentali,  altra  postuma  sventura  del- 
l'infelice Recanatese.  Dalla  delusione  che  il  visitatore  intellettuale  prova 
in  Recanati,  ove  dal  cicerone,  rievocante  ricordi  che  per  lo  più  non  si 
riscontrano,  al  monumento,  che  gela  l'anima,  si  guasta  quel  divino  che 
intorno  al  Poeta,  a  consacrazione  del  genio,  è  andato  sempre  più  ingi- 
gantendo, l'oratore  prende  le  mosse  per  rifugiarsi  in  quella  trasfigura- 
zione, che  il  Carducci  annunziava  :  «  G.  L.  è  trasfigurato,  non  è  più 
il  fosco  amatore  della  morte  che  tanto  patì  ;  il  cantore  di  cui  la  doglia 
mondiale  non  ebbe  mai  né  il  più  vero,  né  il  i>iù  grande,  né  il  più  santo; 
egli  è  uno  dei  geni  e  dei  numi  della  patria,  ed  abita  alto  i  sereni  spazi 
del  pensiero  e  della  storia,  ove  e  onde  rappresenta  e  tutela  1'  Italia». 
Entrando  poi  subito  in  materia,  col  senso  di  verità  e  dì  opportunità, 
da  cui  tutto  il  discorso  è  improntato,  si  domanda  :  «  Poeta  e  filosofo  del 
pessimismo  fu  detto  G.  L,  ;  e  forse  con  tali  ajtpellativi  che  il  suo  nome 
va  acquistando  gloria  e  grandezza  cogli  anni  ?  Sarebbe  dunque  la  filo- 
sofia del  pessimismo,  cioè  la  negazione  della  vita,  <|uella  che  si  connno- 
mora  qui   da  voi  ogni  anno?  Ciò  non  sembra  possibile  e  non  è  infatti  ». 
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E  qui,  studiando  quello  che  il  Poeta  dice  con  fredda  analisi  e  con  calmo 
ragionamento  nei  Dialoghi,  nelle  Lettere,  nei  Pensieri  e  da  cui  i  Canti 
acquistano  luce  di  verità  e  di  sincerità,  presenta  con  una  ingigantita  sal- 
dezza adamantina  la  figura  del  grande  infelice,  il  quale,  svolgendosi  gra- 
dualmente e  naturalmente  attraverso  il  raccoglimento  del  dolore,  rag- 
giunse la  verità,  che  di  per  sé  è  pessimista  per  eccellenza.  «  Che  cosa 
infatti  è  il  pessimismo,  se  non  la  visione  chiara  e  precisa  della  vita  e 
del  mondo,  sgombra  dalle  felici  illusioni,  onde  la  fantasia,  per  istinto 
di  difesa  e  di  conservazione,  ha  creduto  di  abbellirla  allo  scopo  di  ren- 
derla tollerabile?».  È  il  mito  biblico  dell'albero  della  scienza  del  bene 
e  del  male,  l'egiziano  della  statua  d'Iside,  i  greci  di  Amore  e  Psiche^ 
di  Giove  e  Semele.  Perciò,  mentre  gli  uomini  «  dilexerunt  magia  tenehras 
quam  lucem»,  a  un'anima  eletta,  che  si  pianta  «Erta  la  fronte  j  E  re- 
nitente al  fato  »,  piomba  inesorabilmente  addosso  1'  eterno  castigo  di 
Prometeo.  Il  L.  sente  tutto  il  tormento  di  questa  intima  tragedia  : 
«  Quella  del  L.  fu  filosofia  in  azione  piti  che  in  teoria  ;  filosofìa  di  cose 
pili  che  di  parole  ;  tragedia  con  documento  umano  di  fatto,  non  trattato 
o  predica  per  dilettantismo  dottrinario».  Lo  dice  egli  stesso:  «i/  mio 
travaglio  deriva  più  dal  sentimento  dell'infelicità  mia  particolare,  che  dalla 
certezza  delV infelicità  necessaria  e  universale  {Epist.,  I,  278).  L'  oratore 
analizza  con  ricchezza  di  osservazioni  questo  stato  d'  animo,  donde  ri- 
sulta che  il  pessimismo  —  o  meglio  il  testamento  civile  —  di  G.  L.  è  : 
«  Maledizione  della  vita  sua,  perchè  da  un  destino  feroce  gli  fu  negato 
di  viverla  :  ma  benedizione  della  vita  di  tutti  gli  uomini,  che  degnamente 
avessero  potuto  praticare  la  virtìi  ed  amare  la  patria».  «  Ma  la  gran- 
dezza crescente  del  vostro  poeta  non  è  data  soltanto  dalla  Hlosotìa  del 
dolore,  almeno  così  ne  giova  credere  e  sperare.  Un'altra  corda  ha  la  sua 
lira,  che  io  credo,  o  cittadini,  non  cesserà  di  vibrare,  finché  l'onore  e 
la  fortuna  d'Italia  non  avranno  raggiunto  la  mèta  designata  dal  glo- 
rioso passato».  La  vera  e  più  alta  gloria  di  G.  L.  è  dove  «in  odio  ai 
suoi  tempi,  e  alla  società  nella  quale  era  cresciuto  ;  in  contrasto  cioè 
con  1'  ambiente  famigliare  e  con  la  propria  educazione  ;  in  mezzo  alla 
disperazione  di  una  vita  miserabile  e  infelicissima,  ha  trovato  in  sé  la 
forza  di  trasformare  il  i)roprio  carattere  e  di  afiermarsi  }>oeta  civile  e 
precursore  della  nuova  Italia  ».  L'oratore  vede  compiersi  intensivamente 
nell'animo  del  L.  l'evoluzione  dell'anima  italiana  compiutasi  estensiva- 
mente attraverso  i  secoli.  Come  negli  umanisti,  che  si  liberavano  della  tra- 
dizione medievale,  nel  L.  «  l'uomo  spogliato  di  tutti  i  pregiudizi  del- 
l'età sua,  ed  abbeverato  largamente  alle  fonti  dell'antica  sapienza,  sente 
tutta  la  reazione  contro  gli  uomini  e  le  cose  che  lo  circondano.  Rea- 
zione filosofica,  famigliare,  civile  e  politica  ».  «  Questa  tradizione  antica, 
quasi  voce  misteriosa  e  materna  di  una  civiltà  più  volte  millenaria,  è 
il  segreto  della  sempre  rifiorente  giovinezza  d'  Italia  ».  Col  mettere  in 
luce  «ìual  posto  spetti  al  L.  tra  i  poeti  patriottici  l'oratore  conchiude. 
Si  può  disconvenire  in  qualche  asserzione  di  secondaria  iin]ì(>rtaìiz;ì  :  ma 
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si  chiude  q^uèsto  opuscolo  con  l'animo  pieno  di  godimento  ;  tanto  attrag- 
gono la  classica  signorilità  della  forma  e  il  procedere  sobrio  e  serrato 
(C.  Cazzato). 

„\  Nella  «  Biblioteca  di  classici  italiani  commentati  per  le  scuole  » 
di  R.  Giusti  di  Livorno  si  sono  pubblicate  le  Opere  minori  in  versi  e  in 
prosa  di  Torquato  Tasso,  «  scelte  e  commentate  da  Rosolino  Guastalla 
(8^,  jip.  272).  Il  bello  ed  utile  volumetto,  diviso  in  due  parti  («opere 
poetiche»  e  «prosa»)  contiene  i  piìi  notevoli  brani  del  Rinaldo,  del 
Monte  Oliveto,  della  Genealogia  di  Casa  Gonzaga,  del  Mondo  creato,  delle 
Lacrime  di  Maria  Vergine,  delle  Lacrime  di  Cristo,  della  Gerusalemme  Con- 
quistata, deWJminta  (P  una  e  l'altra  con  un  sunto  dell'opera)  ed  i  più 
leggiadri  componimenti  —  che  non  son  pochi  —  delle  liime  varie  ;  e 
così  ci  otfre  quel  che  di  meglio  hanno  i  Dialoghi,  le  Prose  diverse  e  le 
Lettere.  La  scelta  ci  sembra  molto  ben  fatta  ;  le  note  sobrie,  accurate, 
opportune. 

^^  Nella  «  Biblioteca  di  Classici  italiani  annotati  »,  edita  dalla  Casa 
F.  Vallardi,  è  apparso  un  volume  di  Prose  scelte  e  sermoni  di  Gasparo 
Gozzi,  «  con  introduzione,  appendice  bibliografica  e  commento  »  di  (Mi- 
lano, 1914  ;  8^,  pp.  cix-346).  Le  Prose  sono  scelte  largamente  dalla  Gazzetta 
veneta,  da\V Osservatore,  dalle  Lettere  diverse  e  dalle  Famigliari.  I  Sermoni 
son  pubblicati  tutti  (19)  ed  annotati  con  sobrie  dichiarazioni,  come  i 
brani  in  ]>rosa.  La  lunga  e  informatissiina  introduzione  (ch'è  quasi  ima 
monogratìa  riassuntiva  di  quanto  è  stato  scritto  intorno  al  Gozzi)  espone 
tutta  la  vita  e  l'opera  letteraria  dell'infelicissimo  scrittore,  che  «non 
fu  un  grande  artista  »,  ma  «  un  virtuoso  della  lingua,  un  elegante  e 
sajiiente  cesellatore  di  periodi».  Fu  uno  scrittore  satirico,  ma  «non 
ebbe  chiara  coscienza  storica,  così  che  nella  sua  satira  a  noi  sia  pos- 
sibile sentire  lo  scrittore  che  sa  porsi  al  di  fuori  del  suo  tempo  per  do- 
minarlo e  farsene  giudice  :  i  tijji  da  lui  satireggiati  potrebbero  vivere 
in  qualunque  tempo  e  in  qualunque  luogo,  e  non  soltanto  nella  Venezia 
del  settecento.  Non  per  questo  dobbiamo  negargli  i  jjregi  della  prosa 
limpida,  elegante,  equilibrata  quasi  sempre  con  giusto  senso  della  mi- 
sura fra  V  ideale  classico  e  il  gusto  moderno.  .  .  ,  e  degli  snelli  ed  agili 
endecasillabi  dei  suoi  Sermoni^.  Un'  utilissima  «Appendice  bibliografica» 
ci  da  conto  delle  edizioni  complessive  delle  Opere,  e  delle  antologie  di 
esse,  delle  stampe  delle  singole  opere,  delle  edizioni  postume,  degli 
studi  generali  e  particolari,  delle  biografie,  degli  scritti  critici  su  cia- 
scuna delle  sue  pubblicazioni  ecc.  ecc. 

*^  Il  prof.  Gioachino  Brognolioo  ha  ripubblicato  in  un  sol  vo- 
lume e  col  solo  suo  nome  il  Sommario  di  storia  della  letteratura  italiana, 
composto  in  collaborazione  col  prof.  A.  Belloni,  che  gli  ha  ceduto  gen- 
tilmente tutti   i  suoi  diritti  di  comproprietà  (Napoli,  Perrella,  1914  ;  8^, 
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pp.  344).  Diviso  ili  39  capitoli  e  fornito  d'  uu  indice  dei  nomi,  il  nuovo 
Sommario  contiene  non  poche  moditìcazioni ,  ma  mantiene  i  medeaiml 
y<  criteri  informativi  seguiti  nella  prima  composizione  del  libro».  Il 
quale  è  riuscito  piìi  svelto  e  più  leggiero,  e  facile  e  attraente  alla  let- 
tura. —  Due  altri  libri  scolastici,  che,  come  il  Sommario  del  Brogno- 
ligo,  possono  servire  anche  agli  studiosi,  sono  il  Corso  di  atilisHca,  «-ad 
uso  dei  Ginnasi  superiori  e  degli  Istituti  tecnici  »  di  Bindo  Chiurlo 
{«  voi.  I  :  Stilistica  generale  »,  Ascoli  Piceno,  Cesari,  1915  ;  8*^,  pp.  396)  ; 
e  le  Nozioni  d'arte  letteraria,  «ad  uso  dei  Ginnasi  e  degli  Istitutitecnici» 
di  DoMEmCD  Ronzoni  («  Parte  I  :  elementi  dell'opera  letteraria»,  Ber- 
gamo, Conti  e  C,   1914;  8^  pp.   181). 

^*^  Pochi  ujesi  prima  di  chiudere  gli  occhi  per  sempre  Alessandro 
d'Ancona  avea  concesso  che  si  ripublicasse  uno  dei  piìi  noti  suoi  studi, 
quello  su  Jacopone  da  Todi:  il  giullare  di  Dio  del  secolo  XIII,  nella  gra- 
ziosa collezioncina  della  «Biblioteca  Umbra»,  edita  dalla  Casa  editrice 
«  Atauòr  »  di  Todi  e  diretta  dal  prof.  Giuseppe  Zucchetti  (Città  di  Ca- 
stello, Soc.  tip.  «  Leonardo  da  Vinci  »,  1914  ;  8^^  p.,  pp.  116).  Il  testo 
<li  questo  studio  è  rimasto  tal  quale  fu  prima  pubblicato  nella  N.  Antol. 
(1880)  e  poi  negli  Studi  sulla  lett.  italiana  dei  primi  secoli  (Ancona,  1884), 
«con  qualche  moditicazione  di  forma  e  con  maggior  corredo  di  notizie  bi- 
bliogratiche  »,  non  ostante  che  il  Novati  avesse  cercato  di  distruggere,  in 
un  suo  discorso  (ristampato  nei  suoi  Freschi  e  minii  del  Dugento,  Milano, 
Cogliati,  18'^),  «  la  leggendaria  asserzione  che  fa  del  tudertino  un  sacro 
giullare,  e  negare  ogni  relazione  fra  esso  e  i  laudesi  di  quell'età  e  della 
posteriore».  11  D'Ancona,  nella  breve  avvertenza  a  questa  ristampa,  di- 
chiara ch'egli  sarà  il  primo  a  ricredersi  e  a  ritenere  Jacopone  non  un 
poeta  popolare,  ma  un  «  tìlosofo  meditabondo  »,  un  «poeta  dotto»,  quando 
<|uesta  asserzione  sarà  largamente  provata  :  il  che  non  ha  fatto  ancora, 
sebbene  promesso  da  molti  anni,  il  Novati,  né  1'  han  fatto  i  suoi  seguaci. 
La  bella  edizionciua  è  arricchita  di  due  illustrazioni,  una  rappresentante 
«Jacopone  da  Todi,  dall'atfresco  esistente  nel  duomo  di  Prato»,  l'altra 
«  I>a  tomba  di  Jacopone  nella  Chiesa  di  San  Fortunato  in  Todi  ».  La 
presente  collezione  «  conijn-enderà  una  serie  di  piccoli  volumi  destinati 
a  illustrare  1'  Umbria  sotto  i  vari  suoi  aspetti  :  l'arte  e  la  letteratura, 
la  storia  e  il  diritto,  la  vita  economica  e  sociale,  gli  usi  e  i  costumi, 
le  tradizioni  del  popolo,  le  bellezze  naturali  ».  Fra  i  volumi  annunziati, 
che  riguardano  i  nostri  studi,  notiamo  ([uelli  di  C.  Trabalza,  F.  Torti 
e  il  morimento  letterario  delV  Umbria  nel  periodo  della  involuzione  ^^ristampa) 
e  di  L.  Salvatorelli,  San   Francesco  d'Assisi  e  il  francescanesimo  umbro. 

^\  Benedetto  Croce  ha  iniziato  la  pubblicazione  di  alcune  liicer- 
cbe  e  documenti  desanctisiani  negli  Atti  dell'accademia  pontaniana  (voi.  XLIV, 
1914).  Ne  sono  sinora  apparsi  cinque  parti.  La  prima  contiene  Scritti 
giovanili  di  V.   de  S^nctis  (pp.  28),  e  comprende,  con  un  breve  pream- 
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bolo  dell'editore,  otto  scritti  e  frammenti,  tratti  dalle  carte  del  grande 
critico,  conservate  ora  nella  biblioteca  del  Museo  di  San  Martino  di  Na- 
poli :  una  Dedicatoria  a  B.  Puoti,  fatta  anche  in  nome  del  cugino  Gio- 
vanni, della  prima  stampa  napoletana  del  Volgarizzamento  delle  Vite  de' 
Santi  Padri  del  Cavalca  (1831);  un  Discorso  agli  scolari  (1842?);  tre  Di- 
scorsi di  chiusura  (184.  .  .),  il  frammento  di  un  altro  (1842-3j,  alcune  Brevi 
o>iserfazioni  sull'archeologia  considerata  rispetto  alla  scuola  (1845);  una  i?e- 
lazione  d'ispezione  scolastica  (1847).  I  cinque  discorsi  sono  una  «nuova 
testimonianza  dell'alto  animo,  col  quale  il  De  Sanctis  esercitava  il  suo 
ufficio  di  maestro,  e  rappresentano  un  contributo  alla  storia  della  sua 
jìrima  scuola  »  ;  degli  altri  scritti  quello  sull'  «  Archeologia  »,  sotto  il 
qual  nome  il  De  Sanctis  voleva  «  intendere  tutto  ciò  che  si  dice  ora 
iìlologia  »,  è  soprattutto  notevole  per  la  chiara  coscienza  che  vi  si  ri- 
vela dell'  importanza  »  di  questa  scienza,  «  e  per  l'acuto  discernimento 
dell'  ufficio  da  esso  adempiuto  nel  passato  rispetto  a  (quello  che  le  spetta 
nel  secolo  decimonono,  nel  quale,  diversamente  che  nel  x>eriodo  carte- 
siano e  intellettualistico,  è  chiamata  a  una  stretta  cooperazione  e  unità, 
con  la  tilosofia  ».  Questo  discorso  fu  preparato  (non  si  sa  se  anche  letto) 
l)el  Congresso  degli  scienziati  radunatosi  a  Napoli  nel  1845.  —  Il  se- 
condo fascicolo  di  queste  Ricerche  ci  dà  uno  Scritto  inedito  di  Luigi  la 
Vista  (pp.  23),  recensione  dei  Fondamenti  di  estetica  di  Pasquale  Bale- 
strieri (Napoli,  1847),  che  fu  cultore  speciale  di  scienze  mediche,  ma  si 
occupò  anche  di  estetica,  rimanendo  quasi  sconosciuto  ai  contempora- 
nei e  ai  posteri.  Questo  scritto  del  La  Vista,  secondo  il  Croce,  che  lo 
ha  tolto  dalle  carte  di  quest'  infelice  giovane  venosino,  custodite  ora  nella 
Universitaria  di  Napoli,  ed  escluso  dal  Villari  dalla  sua  nota  raccolta 
delle  cose  di  quel  valoroso,  dà  «la  misura  dell'ingegno  critico  e  tìlo- 
sotico  »  di  ({uel  promettente  giovane,  ucciso  dal  piombo  borbonico  ap- 
pena ventiduenne.  In  appendice  son  pubblicate  due  prefazioni  a  due  edi- 
zioni delle  Poesie  del  Berchet  fatte  a  Napoli  nel  1848,  la  piinui  del  me- 
desimo La  Vista,  la  seconda  di  Agostino  Magliano,  anch'esso  discepolo 
del  De  Sanctis  e  poi  ministro  piìi  volte  del  Regno  d' Italia.  11  Berchet,. 
com'è  noto,  fu  uno  dei  poeti  più  cari  al  grande  critico  napoletano  ed 
alla  sua  scuola.  Entrambe  queste  due  prefazioni  rimasero  ignote  al  Bello 
rini,  quando  compilò  il  suo  Saggio  bibliografico  del  Berchet.  —  Il  terzo  fa- 
Bcicoletto  delle  Eicerche  contiene  Le  prime  scene  della  seconda  parte  del 
<i  Fausto  »  tradotte  in  vei'so  da  F.  de  S.  (pp.  40).  Il  (piale  studiò  molto 
quella  che  egli  chiamò  «la  Divina  commedia  della  coltura  moderna»,  seb- 
bene non  vi  scrivesse  sii  di  proposito;  e  dovette  farne  l' intera  versione 
fra  il  1851  e  '53,  quando  era  in  carcere  e  intraprese  lo  studio  della  lin- 
gua tedesca.  Egli  ricorda  questa  sua  opera  in  una  lettera  del  1856  {Let- 
tere da  Zurigo  a  D.  ^farrasi  :  v.  Pass.  XVIII,  112  sgg.),  ma  ora  ìion 
ce  ne  riiiuuip  die  «piesto  tratto  soltniito.   il   <|ti;il«'  giinige  alla  scciui   «lei- 
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l'Araldo  e  del  FanoiuUo,  ma  non  la  finisce  nemmeno.  È  questo  del  De  S. 
«  il  primo  tentativo  di  traduzione  della  seconda  parte  del  Fausto  »  :  più 
esatta  di  quella  del  Malfei,  eseguita  dopo  ;  e  «  in  molte  parti  assai  viva- 
ce e  spigliata  e  ben  rendente  il  sentimento  dell'originale»  (Croce).  E 
se  ne  occuperà  di  proposito  chi  prenderà  a  scrivere  un  libro  sulla  for- 
tuna del  Goethe  in  Italia,  che  sarebbe  ormai  tempo  di  fare.  —  Il  quarto 
fascicolo  delle  Bicerclie,  piìi  importante,  ci  offre  i  Frammenti  di  estetica  di 
F.  de  S.  (pp.  27),  e  cioè  due  capitoli  estratti  dalle  sue  Lezioni  in  Dante, 
che  egli  voleva  raccogliere  in  volume  nel  1857-8,  ma  che  non  riunì  più; 
servendosi,  poi,  di  alcune  di  esse  per  i  Saggi  critici  o  per  la  Storia  della 
letteratura  italiana  e  tralasciandone  altre.  A  queste  appartengono  i  due 
frammenti  che  vengono  ora  alla  luce  :  il  primo,  tolto  alla  lezione  IV 
(«  Mondo  intellettuale  allegorico  »),  tratta  dell'  «  Idea  »  e  V estetica  dello 
Hegel,  diretto  a  correggere  il  filosofo  tedesco,  o  meglio  i  suoi  discepoli, 
in  riguardo  alla  sua  teoria  estetica,  che  nelle  opere  d'arte  guardava  più 
al  contenuto,  all'  «  idea  »,  che  alla  forma.  Il  secondo  fa  parte  della  le- 
zione V  («  Mondo  poetico  »)  e  si  occupa  del  «  Tipo  »  e  l'estetica  dello 
Schopenhauer,  alla  quale  avea  appena  accennato  nel  dialogo  fra  quel  filo- 
sofo ed  il  Leopardi  e  di  cui  qui  tratta  più  ampiamente.  A  questi  brani 
seguono  due  frammenti  che  si  riattaccano  al  corso  dantesco,  di  cui  il  se- 
condo è  una  Prolusione,  e  furono  scritti  nel 'medesimo  soggiorno  di  Zu- 
rigo (1856).  Il  Croce  li  ha  intiloti  entrambi:  «Il  punto  di  partenza  per 
una  storia  della  letteratura  italiana  »  :  il  primo  di  essi  tratta  degli 
Antichi  rimatori  siciliani  (Lettera  a  C.  de  Meis).  —  Il  quinto  fasci- 
colo. Dal  carteggio  inedito  di  F.  de  S.,  ci  dà  un  bel  gruzzolo  di  lettere 
che  vanno  dal  1861  al  1883,  trentadue  in  tutto,  o  del  nostro  critico  al 
cugino  Giovanni,  al  De  Meis,  a  S.  Spaventa,  a  G.  de  Luca,  o  di  amici 
suoi  (Cavour,  Flores,  Sella,  Amari,  Bonghi,  De  Meis)  a  lui.  Esse  gio- 
vano specialmente  ad  «  illustrare  l'ordinamento  »  ch'egli  venne  dando, 
come  ministro  (1861-2),  «alla  pubblica  istruzione  nell'ex-reame,  subito 
dopo  la  conseguita  unità».  Il  Croce  ci  promette,  intanto,  la  prossima 
pubblicazione  di  una  sessantina  di  lettere  del  «  professore  »  alla  sua  di- 
letta scolara  Virginia  Basco,  e  di  altre,  «  assai  belle  »,  scritte  nel  sog- 
giorno in  Calabria.  Materiale  vistoso  che  servirà  al  futuro  editore  del- 
V Epistolario  desanctisiano. 

J*^  Mancanza  di  spazio  ci  ha  fatto  indugiare  sinora  ad  annunziare 
la  bellissima  conferenza  sul  Pensiero  del  Giannone  (Città  di  Castello,  Lapi, 
1913,  80,  pp.  83:  estr.  dsdV Annuario  deWIatit.  Tecnico  P.  G.  di  Foggia), 
tenuta  il  20  giugno  1913  dal  prof.  Umberto  Tria  nel  teatro  Danno  di 
Foggia,  inaugurandosi  il  busto  dell'autore  della  Storia  civile  del  Pegno 
di  Napoli.  Il  T.,  trattando  della  vita  e  dell'opera  massima  del  grande 
storico,  vi  ha  riassunto  con  chiarezza  ed  equanimità  tutti  gli  studi 
giannoniani  precedenti,    alcuni  dei    quali    recentissimi.    L'ambiente   na- 
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poletano,  i  primi  studi,  i  maestri,  la  professione  di  avvocato,  la  Storia 
civile,  le  condizioni  del  popolo,  del  clero,  dello  stato,  le  idee  dello  scrit- 
tore su  di  essi,  la  sua  mente,  i  suoi  propositi,  le  sue  sventure  per  la 
pubblicazione  dell'opera,  la  fuga,  la  scomunica,  le  polemiche,  gli  scritti 
minori  che  completano  il  maggiore,  il  pellegrinaggio  per  l'Italia  e  fuori, 
la  cattura,  l'abiura  e  la  morte  ecc.  ecc.  :  tutto  è  qui  illustrato  con  una 
completa  conoscenza  del  soggetto  così  interessante  e  così  discusso  in 
questi  ultimi  tempi.  La  vita  materiale  ed  intellettuale  di  questo  martire, 
dalla  nascita  alla  morte,  è  esposta  e  commentata  con  grandissima  sim- 
patia. Se  lo  spazio  ce  lo  consentisse,  riferiremmo  molti  brani  di  questo 
discorso,  che,  lo  ripetiamo,  ci  sembra  ben  fatto  ;  ma  ci  contentiamo  di  tra- 
scriverne qualcuno.  Il  T.  dice  che  il  G.  apprese  la  storia  «  per  intender 
le  leggi  »,  poi  vide  che  bisognava  «  mostrar  nelle  leggi  la  storia,  nelle 
leggi  la  vita»,  come  prima  di  lui  nessuno  degli  storici,  né  italiano  né 
straniero,  avea  fatto.  Dopo  venne  il  Montesquieu,  che  l'ammirò  e  lo 
seguì  in  quella  via.  Nessun  libro  fu  così  popolare  nel  Mezzogiorno  d'Italia 
come  la  Storia  civile,  che  «  creò,  negli  animi  giusti  sdegni  contro  la 
Chiesa  assorbitrice  »,  e  «  uno  stato  d'animo  collettivo,  non  effimero  ». 
Ai  contemporanei  e  ai  posteri  immediati  (Pimentel,  Cuoco,  Colletta  ecc.) 
parve  opera  potente  ed  efficacissima  ;  poi  vennero  gli  storici  e  i  politici 
della  scuola  neo-guelfa,  i  quali  cercarono  di  deprimere  ed  abbassare  il 
G.,  dichiarandolo  un  frodatore  e  un  plagiario.  Ma  essi  non  compresero, 
o  fìnsero  di  non  comprendere,  la  Storia  civile.  Ora  essa,  mercè  gli  studi 
e  le  difese  di  G.  Gentile,  di  F.  Nicolini  e  di  altri  valorosi,  è  conside- 
rata un'opera  di  profonda  fede,   «  magnanima  »  e  generosa. 

/^  Lorenzo  Filomusi-Guelfi,  uno  dei  piii  seri  e  valorosi  dantisti 
italiani  dei  nostri  tempi,  da  molti  anni  vien  preparando  un  suo  «  Com- 
mento »  alla  Divina  Commedia,  «specialmente  per  il  senso  allegorico». 
Prima  di  pubblicarlo,  egli  ha  preferito  di  scrivere  e  dar  in  luce,  «per 
ciascuno  dei  principali  passi  ancora  controversi,  un  espresso  studio», 
che  poi  darà  in  compendio  nel  «  Commento  »  definitivo.  Ottimo  metodo, 
che  ha  dato  origine  alle  quattro  raccolte  che  il  F.-G.  ha  j^uhblicate, 
dal  1908  al  1912,  sul  poema  sacro  col  titolo  di  Studii,  Nkovì  studii, 
XovisHimi  studii  su  Dante,  e,  presentemente,  coi  Paralipomeni  danteschi 
(Città  di  Castello,  Lapi,  1914,  8°g.,  pp.  vii-277).  I  quali  contengono 
non  meno  di  trentatrè  articoli  e  articoletti  (alcuni  dei  quali  già  editi) 
su  luoghi  dubbi  specialmente  del  Purgatorio  e  del  Paradiso.  Non  potendo 
dar  conto  particolarmente  di  ciascuno  di  essi,  preferiamo  riferirne  al- 
meno il  titolo,  perchè  i  nostri  lettori  possano,  nel  bisogno,  averne 
cognizione  e  ricorrere  ad  essi:  «L'inanellata  pria»,  «Ramogna»,  «I 
tredici  esempii  di  superbia  punita  »,  «  La  prescienza  nelle  anime  del 
Purg.  »,  «L'origine  dei  vizii  capitali  in  San  Tommaso  e  in  D.  »,«  Quel 
che  il  Ciel  da  sé  in  sé  riceve»,  «La  sacra  fame  dell'oro»,  «La  doglia 
di  D.  per  la  pena  di  Forese»,  «La  vita  dei  due  amici,  D.  e  Forese», 
«Rimorto»,   «  Hocco  ^>,   «La  pargoletta  del  e.  XXXI  dol  Purg.^,  «  11  sim- 
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Ijolo  dei  due  fiumi  del  Paradiso  terrestre  »,  «  Un  argomento  di  fede  », 
«  Due  meraviglie  »,  «  La  resurrezione  della  carne  »,  «  La  lezione  e  l'in- 
terpretazione dei  vv.  107-8  del  e.  IX  del  Farad.  »,  «  L'ortografia  e  l'in- 
terpretazione dei  vv.  34-5  del  e.  X  del  Farad.  »,  «  Quell'avvocato  dei 
tempi  cristiani  »,  «  Il  prima  e  il  poi  della  doppia  danza  dei  dottori  », 
«  Poscia  e  prima  della  morte  di  Cristo  »,  «  La  luce  più  dia  del  minor 
cerchio  »,  «  Sicut  Uhi  cui  bis  unquam  coeli  janua  reclusa  f  »,  «  Il  latino  di 
Cacciaguida  »,  «  Tetragono  »,  «  La  gloria  che  non  lascia  vincere  a  desio  », 
«  Il  reame  in  cui  si  specchia  la  divina  giustizia  »,  «  L^aquila  della  sfera 
di  Giove  »,  «  Flailli  »,  «  Ancóra  della  riviera  e  del  cerchio  di  luce  », 
«  L'irrazionale  nella  letteratura,  e  il  poema  di  D.  »,  «  Critica  allegra  » 
e  «  Critica  di  coalizione  ».  I  due  ultimi  articoli  riguardano  uno  studio 
di  U.  Moricca  su  La  città  di  Dite,  comparso  nel  Giorìi.  dantesco  (XXI, 
1-38),  e  la  recensione  che  il  prof.  Busnelli  fece,  nel  Bull.  d.  Società  dani. 
ital.  (XX,  1-44),  dei  Nuovi  e  Nuovissimi  studii  dell'autore,  difendendo  sé 
stesso  e  il  Parodi,  di  cui  il  F.-G.  avea  confutate  parecchie  opinioni  su 
Dante. 


NUOVE  PUBBLICAZIONI 

DI    STORIA    LETTERARIA    ITALIANA 

(30  e  40  TRIMESTRE  1914) 


Alfieri  (V.). 

La  Virginia,  commentata,  con  un'  introduzione  sul  pensiero  politico 
dell'autore  da  F.  Bernini,  Città  di  Castello,  Lapi,  1914. 

E.  Bouvy,  De  Dante  a  Alfieri:  l' idée  de  patrie  dans  la  poesie  italienne 
du  XI V^  an  XVIII^  siede  {Bull,  italien,  XIV,  4). 

Alighieri  (D.). 

La  Divine  Commèdie  :  le  Purgatoire.  Traduction  nouvelle  accompagnée 
du  texte  italien  avec  un  commentaire  et  des  notes  par  Ernest  de  La- 
minne,  Paris,  Perrin,  1914. 

E.  Sacchi,  A  torno  al  canto  XX FU  del  «Paradiso»  (Giorn,  dante- 
sco, XXII,  4). 

G.  Foglia,  I  concetti  di  ^pace»  e  di  «  peregrino  y>  nella  «  D.  Gomme- 
media»    {Giorn.  dantesco,  XXII,  4). 

P.  Toynbee,  The  S.  Pantaleo  italian  translation  of  Daniels  letter  to 
the  emperor  Henry  VII  {The  mod.  lang.  review,  IV,  3).  Versione  trecen- 
tistica, ora  nella  Vitt.  Eman.  di  Roma,  pubblicata  per  la  prima   volta. 

C.  Cipolla,  La  data  della  morte  di  Dante  secondo  Ferreti  dei  Ferreti 
{Atti  d.  r.  Accad.   di  scienze  di  Torino,  XLIX,   15).    L'il    agosto   1321. 

V.  Laurenza,  La  divina  foresta  {Malta  letteraria,  XI,  gen,  marzo). 
Continua. 

A.  Santi,  Il  ^'avvedimento  di  Dante  e  V  inganno  del  <*  Convivio  »  {Giorn. 
dantesco,  XXII,  4).   Continua. 

M.  Moricca,  A  proposito  di  Casella  :  lettera  a  G.  L.  Passerini  (Giorn. 
dantesco,  XXII,  4). 

M.  Baldini,  La  costruzione  morale  delV«  Inferno  »  di  Dante,  Città  di 
Castello,  Lapi,   l9l4. 

F.  Rizzi,  IJuomo  e  la  verità:  l'Ulisse  dantesco  (estr.  dal  Coenobium), 
Lugano,   1913. 

F.  Ercole,   Coluccio  Salutati  e  il  supplizio  dantesco  di    Bruto   e    Cassi 
{Bullett.  d.  HOC.  dani.  italiana,  XXI,  2). 
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L,  Filomusi-Guelti,  Paralipomeni  danteschi,  Città  di  Castello,  Lapi, 
un  4. 

G.  Pusiuich,   Paradiso,  canto  X  {Ateneo   veneto,    XXXVII,  2*   p.,    1). 

E.  Rao,  Commento  originale  al  primo  canto  della  <(i  D,  Commedia  »,  se- 
■gnìto  da  tre  appendici,   Palermo^  Lao,  1914. 

A.  Giordano,  Divagazioni  dantesche,   Milano,  Signorelli,  1914. 

I.  del  Lungo^  Dante  in  patria  e  nell'esilio  errabondo,  Firenze,  Sansoni, 
1914  («  Lectura  Dantis  »). 

A.  Morena,  La  morale  economica  di  Dante:  commento,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1914. 

L.   Landi,   Giustiniano  nel  cielo  di  Mercurio  (Riv.  d'Italia,  settembre). 

G.  Scopa,  A  proposito  di  un  passo  dantesco  {Biv.  abruzzese,  XXIX,  11). 
*^ni  vv.  130  sgg.  del  XIII  Parad.  ed  alcuni  di  Gregorio  Nazianzeno. 

G.  Federzoui,  Altre  chiacchiere  noiose:  «In  quale  anno  nacque  Cac- 
ciaguida?»  (Fan/,  d.  doni.,  XXXVI,  39). 

E.  Ciafardiui,  Dialefe  e  sinalefe  nella  «  D.  Commedia»  (Biv.  d'Italia, 
ott.). 

A.  Sisti,  Due  nuove  interpretazioni  dantesche:  «Per  una  interpreta- 
zione della  Vita  Suova  »,  <'  Il  disdegno  di  Guido  »  [La  cultura  moderna, 
XXIV,  1). 

F.  Bargagli  Petrucci,  Siena  ai  tempi  di  Dante  (Bull,  senese  di  st.  p., 
XXI.  3). 

V.   Rizzi  (F.)  s.  Buonarroti;  Bouvy  (E.),  s.  Alfieri. 

Aragona  (Tullia). 

V,  Santi  (s.   Carducci). 

Aretino  (P.). 

Teatro.  Introduzione    di    N.    Maccarone,    Lanciano,    Carabba,    1914, 
.11.   2. 

Prose  sacre,  a  cura  di  E.  Allodoli,  Lanciano,   Carabba,   1914. 
Ragionamento  delle  corti,   a  cura  di  G.   Battelli,   Lanciano,    Carabba, 
1914. 

Bagionamenti,  a  cura  di  D.  Carraroli,  Lanciano,  Carabba,  1914,  voli.  2. 
D.  Menghiui,   Poeta  tosco  (Fan/,  d.  dom.,   XXXVI,  33). 

Ariosto  (L.). 

/  cinque  canti  fatti  pubblicare  da  Ftrginio  Ariosto  nel  1545,  curati  da 
V.   B.   Baldini,  Lanciano,   Carabba,   1915. 

C.   Dejob,  X'«  Orlando  innamorato  >  de  Bojardo  et  V«  Orlando  furioso  » 
l'Arioste  (Bull,  italien,  XIV,  3)    Continuazione. 

G.  Zecca,  Della  influenza  di  Terenzio  nelle  commedie  di  L.  A.:  stuoli 
«  ricorrile,   Milano  ecc.,  Albrighi,   Segati  e  C,  1914. 

19 
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I.   Shield  Nicholsoii,  Life  and  genius  of  J.,  London,  Macmillan,.  1914. 
L.  Taberini,  La  durata  dell' azione  neW«  Orlando  furioso  »  {Riv.  d' Ita- 
lia, ott.). 

Bandello  (M.). 

R.  Sturel,  B.  en  France  au  XIV^  siede  (Bull,  italien,  XIV,  3-4).  Con- 
tinuazione. 

Bargagli  (S.). 

Novelle,  con  pref.  e  note  di  F.  Sapori,  Lanciano,  Carabba,  1914. 

Bembo  (P.). 

M.  Tamburini,  La  gioventù  di  m.  P.  B.  e  il  suo  dialogo  «  gli  Asolani  »,. 
Trieste,  Caprin,    1914. 

A.  Ferraioli,  Il  ruolo  della  corte  di  Leone  X  (Arch.  d.  Società  rom.  di 
rom.  di  st.  2>a<r., XXXVII).  Tratta  del  B.,  di  un  suo  carteggio  inedito,  di 
un  legato  del  Bibiena  a  lui,  e  della  Morosina,  cbe  si  chiamava  «  Ambro- 
gina,  alias  Faustina,  della  Torre  a,  ed  era  maritata  quando  si  uni  al  B. 

Benedetti  (J.  de'). 

J.  Pacheu,  Jacopone  de  Todi,  frère  mineur  de  Saint  Francois,  auteur 
presume  dv  «  Stahat  Mater  »  (1228-1306),   Paris,  Tralin,  1914. 

Bettola  (A.  de  Giorgi). 

A.  Roffi,  Studio  su  A.  de  G.  B.  (Romagna,  XI,    7-8). 

Bettinelli  (S.). 

S.  F.,   Corrispondenti  piacentini  di  S.   B.  (Boll.  stor.  piacentino,  IX,  6). 
G.  Natali,    Tredici  lettere  inedite  di  S.    B.    (Rass.    crit.    d.    lett.    ital.,^ 
XIX,  105). 

Boccacci  (G.). 

G.  Ijidònnici,  A  j^foposito  dell'egloga  XIII  ("«  Laurea  »)  di  G.  B.  (Giorn, 
dantesco,  XXII,  4). 

Torraca  (F.),  Prime  impressioni  e  primi  studi  di  G.  B.  a  Napoli  {Atti 
d.  r.  Accad.   di  arch.,  lett.  e  b.  arti,  1914). 

F.  Torraca,  G.  B.  a  Napoli:  1326-1339  {Arch.  stor.  napol.  XXIX, 
1-2).   Continua. 

V.   Krusmann  (V.),  s.   Petrarca. 

Bojardo  (M.  M.). 

V.  Dejob  (C),  8.  Ariosto. 
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Botta  (C). 

X,    Una  lettera  del  B.  a  G.   B.  Maggi  (Bull.  stor.  piacentino,   IX,  4). 

Brevio  (G.) 

V.  Rizzi  (F.),  8.  Leopardi. 

Brignole  Sale  (A.  G.). 

M.  de  Marinis,  A.  G.  B.  S.  e  i  suoi  tempi,  Genova,  Libr.  edit. 
Apuana,  1914. 

Brunamonti-Bonacci  (M.  A.). 

V.  Santi  (V.),  8.  Carducci. 

Buonarroti  (M.). 

F.   Rizzi,  Per  un  sonetto  di  M.  a  Dante  (Fanf.  d.  dom.,  XXXVI,  34). 

F.  Rizzi,  Anche  M.  ?  «  Un  epÌ8odio  d'amor  platonico  »  (estr.  dal 
Coenobium),  Lugano,  1914. 

Campanella  (T.)- 

A.  Pa8cal,  Un  capitolo  della  «  Monarchia  di  Spagna  »  di  f.  T.  C.  se- 
condo due  precedenti  redazioni  (Athenaeum,  II,  3). 

Carducci  (G.). 

S.  Peri,  Dopo  la  lettura  delle  lettere  del  C.  a  S.  Ferrari  (Fanf.  d.  dom., 
XXXVI,  30). 

A.  Meozzi,  Il  C.  umanista:  studio  critico,  P.  I,  Sansepolcro,  Bon- 
compagni,  1914. 

P.  Lorenzetti,   Carducciana.  Con  lettere  inedite  (Athenaeum,    II,    3). 

G.  di  Biasio,   G.   C.  (Le  fonti,  1,   12). 

V.  Santi,  /  reali  di  Napoli  nella  rotta  di  Montecatini ;<(.  Alle  fonti  del 
Clitumno»  di  G.  Carducci  e  il  <(.  Clitumno^  di  M.  A.  Bonacci  Brunamonti ; 
il  dialogo  delV«  Infinità  d'amore^  di  Tullia  d^  Aragona  :  studi  storico-critici, 
Cortona,   1914. 

F.  Flamini,   I/anima  e  Parte  di  G.   C,  Livorno,  Giusti,   1914. 

B.  Croce,  Reminiscenze  e  imitazioni  nella  letteratura  italiana  durante  la 
seconda  metà  del  sec.  XIX.  XIV.  «  Aggiunta  alle  Fonti  carducciane  »  {Cri- 
tica XII,  4,  6).    Continua. 

G.  Fatini,  La  prima  giovinezza  di  a.  C,  (1835-1857).  Città  di  Ca- 
stello, Lapi,  1914. 

A.  Colasanti,  Per  la  chiesa  di  Polenta  (Fanf.  d.  doni.,  XXXVI,   39). 
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Casti  (G.  B.). 

Novelle  :  nuova  edizione  illustrata  dal  prof.  G.  Lentini,  Milano,  Bietti 
e  Reggiani,  1914, 

Cesari  (A.). 

Il  Macco,  «  dramma  giocoso  per  musica  »,  Reggio   Emilia,  1914. 

Dal  Pozzo  (B). 

«  JZ  Valletta  »,  poema  eroico  inedito  del  Seicento  ecc.  (Malta  letterar., 
XI,   gen. -giugno).  A  cura  di  V.  Laurenza,   Continua. 

D'Azeglio  (M.). 

D.  Battesti,  M.  d'A.:  sa  vie,  ses  écrits,  son  róle  politique,  Bourges, 
Sire,  1913. 

G.   Bustico,   M.  d'A.  e  la  Sicilia  (Fanf.    d.  dom.,  XXXVI,  32). 

De  Sanctis  (F.). 

B.  Croce,  Il  De  S.  in  esilio.  Lettere  inedite  {Critica,  XII,  4-6).  Con- 
tinuazione e  fine. 

V.  Cian,  La  mancanza  del  «  successore  »  :  con  postilla  di  B.  Croce 
{Critica,  XII,  4).  A  proposito  del  De  Sanctis  e  della  sua   scuola. 

B.  Croce,  Dal  carteggio  inedito  di  F.  de  S.  (1861-1883).  Documenti 
{Atti  d.  Accad.  pontaniana,  XLIV,    1914). 

Doni  (A.  F.). 

La  Zucca,   Lanciano,  Carabba,  1914.  A  cura  di  E.  Allodoli. 

Folgore  (da  S.  Gemignano). 

I  sonetti,  per  cura  di  F.  Neri,  Città  di  Castello,  Lapi,   1914. 

Foscolo  (U.). 

G.  Pecchio,  TI.  F.  professore  :  con  note  di  P.  Tommasini-Mattiucci 
{Riv.  di  Roma,  N.  S.,  VI,  4-7).  Brano  della  nuova  ediz.  della  Vita  di 
U.  F.  del  Pecchio,  di  prossima  pubblicazione. 

A.  Lumbroso,  TI.  F.  e  le  sue  amiche,  in  Ai  tempi  di  Napoleone  (Ge- 
nova, Formiggini,  1914). 

Frugoni  (C.  I.) 

F.  Picco,  /  soggiorni  in  Piacenza  di  C.  I.  F.  (Boll.  stor.  piacentino, 
IX,  4-5). 
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Giannone  (P.). 


F.  Nicoliui,  Le  teorie  politiche  di  P.  G.  [Atti  d.  Aocad.  pontaniana, 
XLIV). 

Giordani  (P). 

G.  x\  Clerici,  P,  Toschi  e  P.  G.  «  Da  lettere  e  documenti  editi  e 
inediti»  (JSf.  Antol.,   1  agosto). 

S.  Fermi,  P.  G.  e  gli  «  Amici  pedanti  »  {Boll.  stor.  piacentino,  IX,  5  e  6). 

X.,  Un  importantissimo  carteggio  giordaniano  {Boll.  stor.  piacentino, 
IX,  6).  Col  Brighenti,  amico  anche  del  Leopardi  e  spia  austriaca.  Le 
lettere  del  G.  e  del  B.  sono  contenute  nei  codd.  vaticani  10026-10027  e 
vanno  dal  1816  al  1818  :  ora  le  sta  studiando  M.  Vattasso. 

Giusti  (G.). 

Le  poesie,  a  cura  e  con  prefazione  di  F.  Martini,  Firenze,  Sansoni 
1914. 

Goldoni  (C). 

Opere  complete,  edite  dal  municipio  di  Venezia  eec,  «  Commedie  », 
t.  XVIII,  Venezia,  Istituto  ven.  d'arti  grafiche,  1914. 

G.  Capriu,  «  Una  delle  ultime  sere  di  carnevale  »  {Biv.  teatr.  italiana, 
XIII,   4).   Continuazione. 

A.  Momigliano,  Le  opere  di  C.  G.,  scelte  e  illustrate,  Napoli,  Per- 
rella,   1914. 

G.  B.  Pellizzaro,  Ancora  sulle  «Donne  curiose»  di  C.  G.  {Riv.  teatr. 
italiana,  XIII,   4-5). 

A.  C,  Un  avventuriero  piacentino  nelle  4fi  Memorie  »  del  G.  {Bull.  stor. 
piacentino,  IX,  4). 

G.  Sécretant,  G.  in  America  {Fanf.  d.  dom.,  XXXVI,  33).  A  propo- 
sito del  libro  dello  Chatfield-Taylor  {Rass,,  XIX,   64). 

C.  Levi,  Dalla  commedia  dell'arte  a  C.  G.  {Marzocco,  XIX,  27).  A 
proposito  del  libro  di  E.  del  Cerro,  Nel  regno  delle  maschere  {Ra^s., 
XIX,  141).  Cfr.  anche  T.  Ortolani,  La  condanna  d' Arlecchino  ?  neììa  Gaz- 
zetta veneta  del  10  luglio. 

G.  Ziccardi,  Nevropatie  goldoniane  {Ra8>i.  crit.  d.  leti,  ital.,  XIX,  125). 
Risponde  a  K.  Renier,    Giorn.   stor.,  LXIV,  227,  n. 

G.  B.  Pellizzaro,  La  cita  e  le  opere  di  C.  G.,  Livorno,  Giusti,  1914. 

G.  Ziccardi,  /  «  Mémoires  »  di  C.   G.  {Rass.  crit.,   XIX,  145). 

Gozzi  (C). 

P.   Savj-Lopez,   Da  C.   G.  a  R.    Wagner  {Marzocco,  XIX,  30). 
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Gozzi  (G.).  it 

J.  Cella,  Frammento  di  versione  ovidiana  attribnita  a  G.  G.,  Pola,  Nic- 
colini,  1914. 

Grismondi  (P.  Secco  Suardo). 

G.  Locatelli,  Raccolta  di  alcuni  scritti  di  Lesbia  Cidonia  {Boll.  d.  ci- 
vica bibl.  di  Bergamo,  VITI,  2). 

Grossi  (T.). 

L.  C.  BoUea,    Tre  lettere  di  T.   G.  {Kiv.  d'Italia,  novembre). 

G.  Brognoligo,  Un  pettegolezzo  linguistico  {Fauf.  d.  dom.,  XXXVI,  38). 
Sulle  correzioni  di  parole  non  toscane  fatte  al  Marco  Viscotti  da  G. 
Capponi. 

Guarirli  (B.). 

V.  Dunlop  (G.  A),  s.  Letteratura  comparata, 

Guerrazzi  (F.   D.). 

E.  Gamerra,  Due  aneddoti  guerrazziani  {Fanf.  d.   dom.,  XXXVI,  27). 

Guicciardini  (F.). 

A.   Gustarelli,  La  vita  e  le  opere  di  F.   G.,  Livorno,   Giusti,  1914. 

Leopardi  (G.). 

Paradoxes  philosophiques  traduits  par  Challemel-Lacour,  pubi,  par  N. 
Serban,  Paris,  Champion,  1914.  Sono  le  Operette  morali  nella  migliore 
trad.  francese. 

R.  Vuoli,   «Bruto  minore»  di  G.  L.,  Recanati,   Simboli,   1914. 

C.  Giuliozzi,  Pessimismo  e  umanesimo  di  G.  L.,  Recanati,  Simboli, 
1914. 

G.  Rustico,   Il  primo  soggiorno  del  L.  in  Roma  (Italia,  IV  1-2). 

N.  Arsénjev,  Il  pessimismo  di  G.  L.,  in  russo,  cit.  nel  Giorn.  stor. 
(LIV,  475). 

F.  Rizzi,  Un  leopardiano  del  Cinquecento  {Fanf.  d.  dom.,  XXXVI,  41). 
G.  Brevio,  autore  di  quattro  novelle  intitolate  :  Della  miseria  umana  (1545). 

Lippi  (L.). 

I.  Sanesi,  L.  L.  (Fanf.  d.  do»i.,  XXXVI,  27).  A  proposito  della  pub- 
blicazione di  A.   Alteroeca  {liass.,  XIX,   ....). 
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Letteratura  comparata. 

E.  Castellani,  L'influenza  del  La  Fontaine  sui  favolisti  italiatii  del 
secolo  XVIII,    Crudeli,   Pignotti,  Fiacchi,  Napoli,  Casella,  1914. 

C  Segrè,  Il  pericolo  italiano  nelV Inghilterra  di  Elisahetta  {N.  Antol., 
16  luglio). 

G.  Rabizzani,  Istoriette  di  una  regina  (Marzocco,  XIX,  31).  A  propo- 
sito (Iella  versione  italiana  di  F.  Picco,  L'Heptaméron  di  Margherita  d'An- 
gouléme,  regina  di  Navarra,  nei  «  Classici  del  ridere  »  (Genova,  Formig- 
gini,    1914). 

L.  Bertoli,  Un  poéfe  du  romantisme  frangais  enthousiaste  de  Péirarque 
{Bass.  hibl.,  XXII,  11-12).  È  il  Lefévre-Deuuiier,  entusiasta  anche  del 
Leoi^ardi:  Quest'articolo  fa  parte  d'  uno  studio  su  Péirarque  en  France 
au  XI X^  siede. 

G.  Finzi,  Lyre  du  nord,  lyre  italienne:  essai  sur  les  deux  grands  cou- 
rants  de  la  litterature  italienne  {Bull,  italien,  XIV,  4).  Sono  1'  introd.  al 
libro  del  medesimo  autore  Lira  nordica  e  lira   italica. 

W.  P.  Mustard,  Z.  Brgsket  and  B.  Tasso  {Th  amer.  Journal  of  philo- 
logy,  XXXY,  138).  Dell' istesso  autore  v.  s.  Sannazaro. 

E.  Mele,  Uno  spagnolista  valdelsano  {Studi  di  fil.  mod.,  II,  3-4  e  VII, 
1-2;  Misceli,  sfor.  d.  Valdelsa,  XXII,  3).  Lorenzo  Franciosini  da  Castelfio- 
rentino. 

P.  Toldo,  «Gli  sdegni  amorosi  di  Frandaglia  di  Val  di  Starla»:  «da 
un  ms.  della  biblioteca  di  Rouen  »  {Giorn.  stor..  LXIV,  372  sgg.).  Sce- 
nario inedito  (1651),  di  cui  il  Dépit  amoureux  del  Molière  pare  tradu- 
zione. 

G.  Gabetti,  I  riHeasi  del  viaggio  in  Italia  neWattiriià  poetica  del  Grill- 
parzer  (Riv.  d'Italia,  novembre). 

G.  Perfetto  (Janunculus),  Le  opere  di  F.  Ruòelais,  «  tradotte  e  prece- 
dute da  uno  studio  su  R.  e  i  suoi  temj)i  :  I.  Gargantuai»,  Napoli,  Pi- 
ronti,  1914. 

A.  Speziale,  //  Cervantes  e  le  imitazioni  nella  novellistica  italiana,  Mes- 
sina, D'Angelo,   1914. 

G.  A.  Dunl^p,  The  sources  of  the  idyls  of  I.  Vauquelin  de  la  Fresnaye 
Mod.  phUology,   XII,  3).  Il  Sannazaro,  il  Tasso  e  il  Guarini. 

H.  Vaganay,  Les  romans  de  chevalerie  italiens  d' inapiration  espagnole. 
«  Essai  <le  bibliographie  :   Amadis  de  Gaula  »  {Bibliofilia  XIV,  3-4). 

F.  Viglione,  Un  ignoto  poemetto  italiano  sulla  morte  di  sir  Thomas  More 
{Studi  di  fil.  moderna,  Vili,   1-2).    Continua. 

P.  Kuhn,  i'  infiuence  nèo-latine  dans  les  églogues  de  Ronsard  {Berne 
d'hist.   littér.  de  la   France,  XXI,  2), 

"  E.  Mele,  Sonetti  spagnuoli  tradotti  in  italiano  (Bull,  hi9panique,  XVI,  4). 
«  Due  sonetti  dell'abate  Figari  tradotti  dallo  spaguuolo  ».  Uno  è  di  Gar- 
cilasso  della  Vega,  l'altro  è  attribuito  a  varii.  «  Un  sonetto  italiano 
tradotto  in   isjtjignolo  e  sonetti   spaguoli   tradotti    in    italiano  ».    Il    non. 
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ital.  anon.  comincia  «  Vorrei  saper  da  voi  come  egli  è  fatta  »,  e  fu  tra- 
dotto dal  Cetina  e  dall' Acuna,  che  vi  aggiunse  tre  risposte.  Questa  e 
la  proposta  furono  tradotti  in  italiano  da  Paolo  Filippi  della  Briga,  rima- 
tore cinquecentista,  che  con  la  traduz.  del  primo  ignorava  di  portare 
«  a  casa  nostra  roba  nostra  » . 

Letteratura  contemporanea. 

A.  Manis-Soldati,  Un  poeta  della  Sardegna  :  «  In  memoria  di  .S.  Satta  » 
{Fanf.  d.  doni.,  XXXVI,  43). 

G.  Pusinich,  Dal  carteggio  di  una  poetessa  {Fanf.  d.  dom.,  XXXVI, 
42).  Enrichetta  Usuelli-Ruzza,  molto  stimata  dal  Carducci,  dallo  Za- 
nella ecc. 

Limpida  vena.  Poesie  di  G.  A.  Costanzo  scelte  da  G  Natali,  Pia- 
cenza, Rinfreschi,  1914. 

G.  S.  Garzano,  Poeti  irredenti  (Marzocco,  XIX,  45).  A  proposito  dei 
Foeti  italiani  d'oltre  i  confini  (Firenze,  Sansoni,  1914),  editi  dal  compianto 
Picciòla. 

L.  Tonelli,    C.   Dossi  (V.  Antol.,   16  luglio). 

A.  Baccelli,  La  poesia  del  mare  (N.  Antol.,  16  agosto).  Riguarda  spe- 
cialmente poeti  moderni. 

M.   Colonna,  Il  poeta  G.   Caparrozzo,   Torino,  Viretto,  1914. 

G.  M.  Gatti,  Il  teatro  di  G.   Giacosa,   Torino,  Botta,  1914. 

G.  Moro,  Canti  lirici,  canti  per  il  popolo  e  ballate  di  G.  Prati  {Atti 
d.  i.  r.  Accad.  roveretana  degli  Agiati,  a.   164,  voi.  I). 

C.  de  Lollis,  Aleardi  poeta  dell'arte  per  l'arte  [Bass.  contemporanea, 
VII,   10). 

G.   Gronchi,    V.  Aganoor  Pompili  {Biv.   crii.  d.  cultura,  III,   1-2). 

M.  Roy,  Les  femmes  dans  l'oeuvre  de  Fogazzaro  {Bull,  italien,  XIV,  3). 
Continuazione. 

Letteratura  della  critica,  della  storia  della  cultura  e  del  costume  ecc. 

B.  Croce,  L'ammonimento  di  un  critico  francese  alla  critica  italiana 
(Critica,  XII,  4).  RÌ8X)onde  alPHauvette,  che  nelF  introd.  del  suo  Boccac- 
cio s'era  occupato  della  critica  nostra  recente.  • 

A.  Ferrari,  G.  Ferrari  :  saggio  critico,  Genova,  Formìggini,  1914 
(cfr.  Bass.,  XIX,  223). 

B.  Croce,  Psicologia  accademica  I  e  III  {Critica  XII,  5).  Risponde  al 
Renier  {Giorn.  stor.,  LXIV,  264-5  h.),  a  proi)osito  del  Graf,  e  al  Flamini, 
{Bass.  bibl.,  XXII,   145-50),   a  proposito  del  Ruta. 

O.  Ciarduili,  Una  critica  ed  una  replica  nel  1823:  documenti  inediti 
{Fanf.  d.  dom.,  XXXVI,  27).   Riguarda  il  Carrer  (v.    Bass.,    XIX,   138). 

B.  Croce,  Aggiunte  agli  Appunti  hihliografici  intorno  agli  scrittori  ita- 
liani, «dei  quali  si  è  discorso  nelle  Note  inserite  nelle  prime  dodici  annate 
della  Critica»  {Critica,  XII,  4,  5). 

O.  Ciarduili,  A.  Dalmistro  e  Vavcademia  dei  Fiìoglotii:  documenti  ine- 
diti, Castel  franco- Veneto,  Olivotto,   1914  (estr.    P<i(]inf'  ixinanr). 
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A.  Rivolta,  Uh  grande  hihliograjilo  del  sec.  XVI;  «Contributo  a  uno 
studio  sulla  biblioteca  di  G.  V.  Pinelli,  Monza,   1914. 

G.  Biagi,  Il  giornalista  del  Risorgimento  (Marzocco,  XIX,  46 1.  A.  d'An- 
cona. 

P.  Rajna,   A.  d'Ancona  (Marzocco,  XIX,  46). 

V.   Gian,   A.   d'Ancona  (Fanf.   d.   doni.,    XXXVI,   38). 

F.  Flamini,  A.  d'Ancona  {Bass.  hihl.,  XXII,  11-12).  V.  anche,  sul 
D'Ancona,  il  Giornale  d' Italia  del  10  dee.  e  sgg.,  ove  son  articoli  del  Rajna, 
del  Crescini,  del  Moraudi,    ecc.  ecc. 

F.  Torraca,  Commemorazioni  dei  soci  G.  de  Blasiis  e  A.  d'Ancona 
{Rendiconto  d,  r.  Accad.  di  Arch.,  Lett.   e  B.  A.  di  Napoli,  1914). 

L'Arcadia  sul  Palatino  {Fanf.  d.  dom.   XXXVI,   41). 
E.  G.   Parodi,  Per  la  cultnra  italiana  [Rass.  bibl.,  XXII,   10).  In  di- 
fesa del  «  metodo  storico  »  contro  il  Prezzolini   (  Voce,   28  agosto). 

A.  Medin,  Per  la  storia  del  sirventese  italiano  (Atti  d.  r.  Ist.  veneto, 
LXXIII,  P.   2*). 

V.  Crescini,  E.  Teza  ;  e  C.  Frati,  Bibliografia  di  E.  Teza  (Atti  d.  r. 
Ist.   veneto.   LXXIII,  P*.   1). 

G.  Xatali,  Il  Cicisbeismo  a  Genova  (Rivista   ligure,  1914). 

B.  Croce,  La  letteratura  della  nuova  Italia,  Bari,  Laterza,  1914  ;  voli.  2. 
O.  Masnovo,   L'estetica  di  B.   Croce:  «esposizione  e  critica»,  Parma, 

Battei,   1914. 

M.  Casotti,  Una  critica  recente  dell '«  Estetica  »  del  Croce  (Rass.  bibl., 
XXII,  11-12).  Sull'opuscolo  del  Masnovo  (v.  qui  sopra)  che  ha  fallito  in- 
teramente al  suo  scopo. 

V.  Valente,  Il  Xapione  e  l'abate  di  Caluso  in  un  gruppetto  epistolare 
(Riv.  d'  Italia,  agosto). 

V.  Cian,  La  donna  pistoiese  del  tempo  antico  (Fanf.  d.  dom.,  XXXVI, 
31).  A  proposito  del  libro  di  L.   Chiappelli  (Rass.,  XIX,   66). 

P.  Lorenzetti,  La  donna  presso  gli  xcrittori  del  Cinquecento  (Riv.  d'Ita- 
lia, luglio). 

G.  Sforza,  0.  Landò  e  gli  usi  e  costumi  d'  Italia  nella  prima  metà  del 
Cinquecento  (Mem.  d.   r.   Accad.  delle  scienze  di  Torino,   LXIV). 

T.  Garzoni,  L'hospidale  de'  pazzi  ineurabili,  a  cura  di  F.  Marchionni, 
Lanciano,  Carabba,     1915. 

Codices  vaticani  985^-10300  :  «  recensuerunt  Marcus  Vattassus  et 
Heuricus  Carusi  »,  Romae,   1914. 

Letteratura  delle  origini. 

G.  Bertoni,  Per  il  testo  di  una  lauda:  «  Partete  coree  vate  a  lo  amore  y*^ 
(Fanf.  d.  dom.,  XXXVI,    30). 

T.  Casini,  Studi  di  poesia  antica,  Città  di  Castello,  L.ipi.  li'll.  (ti. 
Rass.,  XIX,  263. 

G.  Bertoni,  Postille  alla  lauda  veronese  del  Duecento  (Giorn.  stor., 
LXIV,   462  sgg). 
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K.  McKenzìe,  Per  la  storia  dei  «Bestiari»  italiani  {Giorn.  star., 
LXIV,  358  sgg. 

A.  Ciivellucci,  Una  cantilena  storica  in  volgare  del  principio  del  sec.  XIII 
{Studi  storici,  XXII,  2).  È  la  medesima  pubblicata  dal  De  Bartholomaeis 
(v.  qui  sotto). 

V.  de  Bartholomaeis,  Bitmo  volgare  lucchese  del  1213  (estr.  dagli 
Studi  romanzi),  Città  di  Castello,  Lapi,  1914. 

H.  Stiefel,  Die  italienische  Tenzone  des  XIII  Jahrhunderts  n.  ihr  Ver- 
haltnis  zur  provenzalische  Tenzone  (lìomanistische  Arheiten),  Halle,  Niemeyer, 
1914. 

G.  Manacorda,  Un  testo  di  grammatica  latino-veneta  del  sec.  XIII,  To- 
rino, Botta,   1914  {Atti  d.  r.   Accad.  d.   Scienze  di    Torino). 

R.  Palmieri,  Appunti  per  servire  alla  biografia  di  Chiaro  Davanzati 
(Zeitsch.  f.  rom.   Phil.,   XXXVIII,  4). 

M.  Manfredi,  La  lirica  popolare  nel  secolo  XIII:  studi  minimi.  Car- 
rara, Tip.  carrarese,  1914. 

O.  Bacci,  Una  cronica  domestica  fiorentina  del  Trecento  {N.  Antol., 
1  agosto).  Quella  del  Velluti  {Bass.,  XIX,  139). 

V.  Santi,  I  reali  di  Napoli  nella  rotta  di    Montecatini   (s.    Carducci). 

M.  Schipa,  G.  de  Blasiis  giovane  pontaniano  ;  Poche  lettere  e  tratti  di 
lettere  autografe  d' illustri  amici  di  G.  de  Blasiis  (Atti  d.  Accad.  ponta- 
niana,  XLIV,   1914).   Cfr.   Bass.  XIX,    242. 

Letteratura  del  Rinascimento. 

L.  Alberti,  Saggio  di  bibliografia  umanistica  dell'  ultimo  ventennio,  V, 
T-Z  (Athenaeum,  II,   4). 

E.  Ferri,  La  giovinezza  di  un  poeta:  ^a  Basinii  Parmensis  Carmina», 
Rimini,  Artigianelli,  1914.  Edizione  delle  poesie  liriche  latine  di  questo 
umanista. 

F.  GsLi'nì,  Lia  «  Expositio  l'eocriti»  di  A.  Poliziano  nello  studio  fioren- 
tino {1482-83  f),  Torino,  Loescher,  1914  (estr.  Biv.  di  fil.  e  di  istr.  class.). 

B,  Cestaro,  Maestro  Anselmo  mantovano  ed  il  suo  tentativo  di  soppian- 
tare il  Pomponazzo  nello  Studio  di  Padova  {Atti  e  Mem.  d.  r.  Accad.  Vir- 
giliana di  Mantova,   VII,  1). 

B.  C.  Cestaro,  Bimalori  veneti  del  sec.  XV  {Ateneo  veneto,  XXXVII, 
2^  p.  1).  Si  occupa  dell'Odasi,  del  Cosmico  e  di  altri  minori,  ma  senza 
conoscere  la  letteratura  j)iìi  recente  sull'argomento.   Continua. 

R.  Sabbadini,  Un  testo  volgare  di  Giovanni  del  Virgilio  {Bull.  d.  So- 
cietà dantesca  ital.,   XXI,   1). 

A.  Gnesotto,  /  codici  marciani  del  «  De  re  uxoria  »  di  F.  Barbaro,  Pa- 
dova, Randi,  1914  {Atti  e  mem.  d.  r.  accad.  di  se,  lett.  ed  arti  di  Padova). 

G.  B.  Pesenti,  Un  epigramma  attribuito  ad  Empedocle  e  la  versione  di 
F.  Filelfo  {Athenaeum,  II,  4). 

A.  Ferrajoli,  Il  ruolo  della  corte  di  Leone  X.  Prelati  domestici  Xlil, 
P.  Bembo  {Arch.  stor.  romano,  XXXVII,   1-2)  Cfr.    liass.   XIX,   24«. 
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J.  Martin,  l/yi  saint  de  VlmmanUme'.  le  bienheureux  Battista  Spagnoli, 
dit  Mantovano,  general  des  Carmen  {Bull,   italien,  XIV,  3). 

A.  Renaudet,  L' humanisme  ilalien  et  V  univeraité  de  Paris  à  la  veille 
ìe  la  guerre  d'  Italie  :   1482-149ii  {Berne  d' Italie,  XI,  agosto). 

R.  Sabbadiui,  Le  scoperte  dei  codici  latini  e  greci  nei  secoli  XIV  e  XV, 
Firenze,  Sansoni,  1914. 

G.   B.  Manuucei,  Pio  II  e  Pienza  (Bnll.    senese   di   st.   p.,    XXI,    3). 

G.  B.  Peseuti,  U«Alda»  ed  altre  poesie  male  attribuite  a  Malatesta 
Ariosto  {Athenaeum,  II,  4).  La  prima  è  probabilmente  di  Lippe  Piattesi, 
nobile  ferrarese,  le  altre  quasi  tutte  del  Porcellio. 

U.  Mannucci_,  Andreae  de  Santacrnce  dialogus  de  Ecclesiae  priniatu  in 
Ludovicum  Ponlanum  {Bessarione,  XXX,  2-3), 

A.  Gandiglio,  La  prosodia  latina  e  gli  odierni  editori  di  poesia  uma- 
nistica {Atene  e  Roma,  XVII,  189-191).  Si  ferma  ad  esaminare  special- 
mente Pediz.  critica  dei  Carmina  del  Pontano  fatta  da  B.  Soldati,  e  trova 
che  il  moderno  editore  non  solo  «non  ha  eliminato  dal  testo  pontaniano 
gli  errori,  se  ve  n'erano,  delle  stampe  originali,  nemmeno  dove  gli  da- 
vano esempio  di  accorgimento  critico  le  stampe  successive,  ma  anzi  da 
questa  ha  dedotto  nuovi  errori  da  sommare  ai  primi,  e  la  somma  degli 
errori  racimolati  di  qua  e  di  là  ha  poi  raddoppiata  e  triplicata,  se  ba- 
sta, con  quelli  aggiunti  di  suo».  Di  c^uella  ediz.,  dopo  quanto  ha  detto 
il  G.,  non  bisogna  ormai  piìi  tidarsi,  ma  ricorrere  alle  stampe  antiche. 

D.  Santoro,  Il  viaggio  d'Isabella  Gonzaga  in  Provenza  (dall' J<ei*  »« 
Narbonenseìn  Galliam  e  da  lettere  inedite  di  M.  Equicola),  Napoli,  Melfi 
e  Joele,   1913. 

H.  Chamard,  Les  origines  italiennes  de  la  Renaissance  littéraire  en  Franée 
{Revue  des  cours  et  conférences,  XXII,   13,   14,   16). 

A.  Lazzari,  Un  umanista  romagnolo  alla  corte  di  Ercole  II  d'Este: 
«Bartolomeo  Ricci  da  Lugo  »  (estr.  d.  Atti  e  mem.  d.  Deput.  ferrarese  di 
s.  p.),  Ferrara,  1914. 

N.  Caccia,  Xote  su  la  fortuna  di  Luciano  nel  Rinascimento.  «  Le  ver- 
sioni e  i  dialoghi  satirici  di  Erasmo  da  Rotterdam  e  di  Ubl)rico  llutten», 
Milano,  Signorelli,   1914. 

B.  Ziliotto,  La  cultura  letteraria  di  Trieste  e  dell'  Istria.  «  Parte  prima: 
<lall 'antichità  all'umanesimo»,  Trieste,  Vram,   1913. 

■^P.   L.  Ciceri,  M.   Marnilo  e   i  suoi  «  Hymni  natarales  »  {Giorn.  stor., 
LXIV,   289  sgg.). 

L.  Zambra,  Versi  inediti  del  Tebaldeo  nel  codice  Zichy  della  biblioteca 
omunale  di  Budapest  {Bibliojila,  XVI,  7-8).  Cfr.  Bass.    XIX,  248. 


Letteratura  del  Risorgimento. 

E.   Bellorini,  Il  carteggio  di  F.   Confalonieri  (X.  AntoL,   16  luglio). 
G.   Rondoni,   I  giornali  umoristici  fiorentini  del  triennia  glorioso  (1839- 
-01),  Firenze,   Sansoni,   1914. 
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R.  Zagaria,  Studi  e  studiosi  del  risorgimento  in  Terra  d'Otranto  {Fanf. 
d.  doni.,  XXXVI,   29). 

A.  Valdarnini,  Pensiero  ed  azione  di  C.  Cattaneo  (Riv.  d'  Italia,  set- 
tembre). 

G.  Ottone,  Il  risveglio  della  coscienza  nazionale  studiato  in  alcune  te- 
stimonianze di  M.   Gioia,  C.  Botta  e  G.  Fantuzzi,  Vigevano,  Borrani,  1914. 

N.  Cortese,  G.  Milli  e  V edizione  delle  sue  poesie  nella  <^  Biblioteca  Na- 
zionale» di  F.  Le  ifoMMJer.  «  Lettere  inedite  »  (fiii\    abruzzese,  XXIX,  9). 

O.  Bacci,  Un  diplom.atico  poeta:  0.  Nigra  {Fanf.  d.  doni.,  XXXVI, 
40).  A  proposito  delle  Poesie  originali  e  tradotte  del  N.  pubblicate  dal 
d'Ancona  (Firenze,   Sansoni,   1914), 

C.  M.  Patrono,  «  La  monaca  di  Scicli  »  in  una  redazione  autografa  ine- 
dita {Riv.  abruzzese,  XXIX,  9),   Di  G.   Regaldi. 
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A.  Monti,  G.  B.  Bazzoni  e  il  suo  romanzo  «  Il  castello  di  Trezzo  »  in 
una   lettera  inedita  di  G.  Ferrari  {Il  libro  e  la  stampa,   VIII,   4-5). 


Letteratura  drammatica. 
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Lanciano,  Carabba,  1914. 

S.   Debenedetti,   Vecchie  credenze  e  superstizioni  (Lares,  III,  1).  Dai  «lue 
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L" ALBERO    SPIRITUALE,, 

IN  JACOPONB  DA  TODI 


La  figura  di  messer  Jacopo  de'  Benedetti,  cosi  strana 
e  misteriosa,  è  ancora  una  di  quelle  che  la  critica  storica 
ha  meno  potuto  mettere  nella  giusta  sua  luce.  Dal  Villemain 
al  D'Ancona,  dal  D'Ancona  a  tutti  i  manuali  di  storia  lette- 
raria la  figura  di  Jacopone  è  passata  come  quella  del  «  giullare 
di  Dio  »,che,  trascinato  dalla  sua  «  santa  pazzia  »,  erra  per 
i  campi  e  per  le  selve,  abbracciando  disperatamente  gli  al- 
beri, quando  1'  impeto  della  sua  monomania  religiosa  lo 
riempie  tutto,  e  gettando  all'aria  i  suoi  canti  a  strofe  incoe- 
renti e  slegate  come  il  cuore  gliele  getta  su  in  un'ondata 
irresistibile  d'amore,  fra  sospiri  e  singulti,  a  frasi  tronche 
dalla  piena  della  commozione  e  del  fervore  ;  del  penitènte 
che  si  aggira  tra  i  volghi  della  sua  Umbria  natale  improv- 
visando ne'  metri  più  rozzi  e  primitivi  le  stro fette  che  i 
fanciulli  e  le  femminette  ripetevano  cantando  e,  talvolta, 
danzando  con  lui,  come  trascinate  dall'ardore  del  buon  «  biz- 
zocone  »  nella  stessa  foga  d'esaltazione  religiosa. 

Soltanto  1'  Ozanam,  pur  senza  darci  un  giudizio  critico 
definitivo,  aveva  visto  più  acutamente  in  questo  mistero 
dell  anima  di  J.,  e,  senza  lasciarsi  illudere  dall'apparente 
disprezzo  d'ogni  filosofia  professato  dal  dotto  giureconsulto 
convertito    all'umiltà    francescana,    dal   suo    desiderio    d'una 
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follia  assai  più  sapiente  della  falsa  e  vana  sapienza  di  questo 
mondo,  aveva  dimostrato  come,  malgrado  l'amore  ardente  e 
V  indefesso  studio  d' imitare  il  suo  gran  padre  Francesco  e 
di  spogliarsi,  come  lui,  d'ogni  fardello  terreno,  malgrado  che, 
in  dieci  anni  di  aspra  penitenza,  avesse  cercato  d'avvilire 
e  distruggere  in  sé  ogni  germe  d'amor  proprio  e  fosse  riu- 
scito a  gettar  fuori  di  se  quanto  gli  era  più  caro  —  le  ric- 
chezze, gli  onori,  gli  amici,  la  famiglia,  —  l'uomo  non  era 
riuscito  a  gettare  fuori  di  se,  come  aveva  fatto  degli  abiti 
esteriori,  i  suoi  abiti  mentali.  E,  quantunque  avesse  preso 
anche  lui  a  guida  l' infida  edizione  veneziana  curata  dal 
lugnanese  Tresatti,  nel  caos  di  quella  disorganica  accozzaglia 
de'  canti  più  svariati  e  diversi,  l' intima  simpatia  del  critico 
francese  aveva  ben  saputo  scoprire  e  disegnare  la  storia  di 
quell'anima  cosi  complessa  e  del  suo  pensiero  cosi  lontano 
dal  nostro  mondo  e  dalla  nostra  intelligenza,  ritrovare  le 
tracce  della  via  per  cui  erano  giunti  a  lui,  a  traverso  le 
opere  di  san  Bernardo,  dei  Vittorini,  di  san  Bonaventura,  i 
più  lontani  influssi  mistici. 

Ma  dal  volume  dell'  Ozanam,  su  i  nostri  poeti  france- 
scani nel  secolo  decimoterzo,  bisogna  giungere  ad  una  con- 
ferenza tenuta  da  Francesco  Novati  in  Assisi  il  13  aprile 
1908  e  pubblicata  nel  fascicolo  di  giugno  dello  stesso  anno 
dal  Bollettino  della  società  internazionale  di  studii  francescani 
in  Assisi  *,  per  ritrovare  finalmente  modificata  la  fìsonomia 
tradizionale,  sotto  cui  per  tanti  anni  la  critica  letteraria  ci 
ha  presentato  il  poeta  di  Todi. 

Prima  ancora  che  lo  studio  del  Novati  vedesse  la  luce, 
pur  senza  presumere  di  tracciare  una  via  nuova,  avevo  preso 
ad  esaminare  la  poesia  di  J.  dal  punto  di  vista  del  suo  con- 
tenuto filosofico,  perchè  non  m'appagava  quel  concorde  con- 
siderarla, —  sotto  la  guida  del  D'Ancona,  certamente  altis- 


*  Ristampata  in  Freschi  e  minii  del  Ducento  :  «  conferenze  e 
letture  »  del  medesimo  autore  (Milano,  Cogliati,  1908),  col  titolo: 
«  L'amor  mistico  in  S.  Francesco  e  in  J.  da  T.  ». 


DELLA   LETTERATURA  ITALIANA 


sima  e  degna  d'ogni  reverenza,  —  come  Tin  prodotto  della 
mistica  bonaventuriana  e  gioachimita,  distaccandola,  nello 
stesso  tempo,  da  ogni  altro  contatto  di  pensiero  e  di  vita 
che  non  fosse  il  moto  dei  Disciplinati  e  le  pie  radunanze 
dei  Laudesi,  come  il  frutto  ancora  acerbo  di  un  ascetismo 
nuovo,  la  manifestazione  d^uno  spirito  che,  nel  rinnovamento 
francescano,  aveva  gettato  fuori  di  se,  con  le  abitudini  mon- 
dane, ogni  forza  di  abitudine  e  d'esperienza  intellettuale. 
E,  prendendo  a  guida  non  le  posteriori  edizioni,  infarcite 
d'ogni  sorta  di  rifacimenti,  di  aggiunte,  di  interpolazioni  e 
di  cantici  evidentemente  spurii,  ma  l'edizione  fiorentina  del 
Buonaccorsi,  che  è  la  più  conforme  ai  codici  del  quattor- 
dicesimo e  quindicesimo  secolo,  e  che,  per  il  severo  criterio 
seguito  dall'editore,  può  bene  tenere  il  luogo  di  un'edizione 
critica  che  manca  ancora;  e  studiando  a  traverso  quel  cen- 
tinaio di  cantici  cosi  profondamente  originali,  improntati 
tutti  cosi  spiccatamente  della  caratteristica  iisonomia  di 
J.,  la  natura  del  suo  ingegno  e  dell'animo  suo,  le  qualità 
e  le  forme  del  suo  sentimento  e  della  sua  fantasia,  avevo 
visto  sfumare  e  le  relazioni  con  i  Disciplinati  e  quelle  con 
i  Laudesi,  ne'  cui  repertori  più  antichi,  già  cosi  abbondanti, 
non  si  trova  che  una  sola  lauda  del  nostro  poeta,  e  avevo 
dovuto  constatare  come  tale  poeta  fosse,  per  la  natura  e  i 
caratteri  e  l' ispirazione  della  sua  poesia,  tutt'altro  che  po- 
polare. E  m'era  sembrato  prezzo  dell'opera  ricercare  nella 
lunga  tradizione  mistica  che  lo  precedeva,  donde  potessero 
essere  giunte  a  lui  le  idee  che  meno  potevano  essergli  sug- 
gerite dall'esperienza  diretta  della  vita,  i  concetti  che  nella 
sua  fantasia  avevano  gettato  radici  ed  erano  sbocciati  come 
figurazioni  tutte  personali  della  sua  fervida  immaginazione 
di  poeta. 

E  la  materia  raccolta  era  abbondante  più  che  non  ce 
ne  fosse  bisogno,  che,  in  realtà,  non  capisco  ancora  come 
potesse  essere  considerato  popolare  un  poeta  che,  invece  di 
raccogliere  nel  suo  cuore  la  voce  di  dolore  e  d'amore,  gli 
ingenui  affetti,  gli  sdegni  e  le  speranze  delle  plebi  oppresse 
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e  disperse,  e  farsene  l'eco  e  il  banditore,  gitta  ne'  suoi  can- 
tici tutto  l' impeto  e  l'ardore  de'  suoi  sdegni  personali,  tutto 
il  più  arduo  contenuto  della  teologia  mistica,  dramatizza  le 
più  intime  lotte  dell'anima  sua  e  fìssa  in  ardite  e  strane 
costruzioni  ideali  gli  eccessi  delle  sue  visioni  e  delle  sue 
estasi  ultrasensibili. 

Ma  la  materia  raccolta  non  potè,  per  varie  ragioni,  es- 
sere pubblicata.  Venne  intanto  prima  l'annuncio  e  poi  la 
pubblicazione  dello  studio  dell' Amaducci  su  la  fonte  della 
D.  Commedia  ;  l'annuncio  m'aveva  lasciato  incredulo,  il  ri- 
sultato della  ricerca  raiìorzò  più  che  mai  in  me  la  convin- 
zione che  non  nell'opera  di  Pier  Damiano,  ma  negli  itinerari 
mistici  di  s.  Bonaventura  e  dei  Vittorini  dovesse  ricercarsi 
l' idea  prima  della  visione  dantesca.  E,  poiché  di  quest'ar- 
gomento avevo  dovuto  toccare,  studiando  alcuni  cantici  di 
J.,  m'è  sembrato  che  potesse  interessare  esporre  intanto  il 
frutto  della  mia  assai  più  modesta  ricerca  anche  per  quel 
che  riguarda  l' intelligenza  del  poema  divino.  Per  questo, 
stralciando  dal  mio  studio  su  la  materia  poetica  di  J.  gli 
appunti  che  riguardano  i  cantici  LXIX,  LXXXVIII  e 
LXXXIX,  li  offro  per  la  prima  volta  all'esame  degli  stu- 
diosi con  la  speranza  che,  per  quel  poco  che  possono,  val- 
gano anch'essi  a  contribuire  ad  un  più  esatto  giudizio  su 
l'umbro  poeta,  tanto  minore  del  suo  grande  contemporaneo, 
ma  la  cui  anima  s'è  abbeverata  alla  stessa  pura  sorgente  e 
alla  cui  fantasia  sono  balenate,  fugaci  lampi  tra  le  caligini 
dell'  ignoranza,  le  stesse  luci  ideali  che,  negli  anni  stessi, 
dovevano  accendere  ne'  cieli  dell'arte  il  fulgore  inestingui- 
bile del  poema  immortale. 

*  *  * 

Prendiamo  le  mosse  dal  e.  LXIX  della  raccolta  fio- 
rentina. 

Dopo  tanti  accenni,  più  o  meno  precisi,  più  o  meno  svi- 
luppati, all'ascensione  dell'Anima  dal  peccato  alla  grazia,  dal- 
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l'amore  di  sé  stessa  all'amore  di  Dio,  disseminati  qua  e  là  ne' 
vari  cantici,  il  poeta  ha  qui  finalmente  illustrato  con  un'analisi 
minuta  tutto  il  contenuto  della  vita  mistica  e  raccolto  in  una 
rapida  sintesi  allegorica  quello  che  ne  è  l'essenza,  la  molla 
misteriosa  che,  dall'intimo,  la  sospinge  infaticabilmente  in 
quest'ardua  ascensione  dalle  creature  e  dal  loro  amore,  dalla 
stessa  anima  propria  con  i  suoi  affetti  e  la  sua  intelligenza 
e  la  sua  volontà,  al  naufragio  assoluto  di  se  nello  sconfinato 
oceano  dell'amore  di  Dio,  in  cui  finalmente  questa  inquieta 
vita  di  timori,  d'ansie,  di  desideri  si  perde  nella  perfetta 
impassibilità  dello  spirito  puro,  assorbito  dalla  luce  e  dal- 
l'ardore della  cognizione  e  dell'amore  di  Dio,  come  la  nebbia 
mattutina  dai  raggi  del  sole. 

Lo  stesso  soggetto  è  trattato,  con  poca  differenza  di 
forma  e  quasi  nessuna  di  sostanza,  nel  e.  LXXXVIII  : 
in  ambedue  i  cantici  non  è  più  il  poeta  che,  nel  fervore 
degli  affetti,  gitta  ne'  suoi  versi,  quasi  inconsapevolmente, 
l'ardore  de'  suoi  concetti  mistici  ;  ma  è  il  mistico  che,  ine- 
briato delle  dolcezze  gustate  ne'  suoi  rapimenti  di  spirito, 
vuole  insegnare  agli  altri  la  via,  per  cui  si  sale  a  tali  al- 
tezze d'amore,  su  le  cui  vette,  inaccessibili  alle  anime  tie- 
pide ed  attaccate  alla  terra,  gli  spiriti,  che  hanno  deposto 
ogni  peso  terreno  e  rotto  ogni  legame  d'amor  proprio,  sono 
irradiati  dai  fulgori  della  luce  e  del  sorriso  di  Dio  ;  il  mi- 
stico che,  nella  pienezza  della  carità,  sente  il  cristiano  do- 
vere d'insegnare  ai  dubbiosi,  ai  ciechi,  ai  combattuti  dalle 
passioni,  la  via  per  cui  è  giunto  alla  pace  e  traccia  per  essi 
l'itinerario  di  questo  sconosciuto  cammino. 

Ma  è  solo  il  finitto  dell'esperienza  propria  che  egli  pone 
a  vantaggio  ed  ammaestramento  degli  altri,  o  nel  frutto,  che 
ci  offre,  si  sono  maturate  le  linfe  e  gli  umori  vitali  d'altre 
esperienze  più  antiche,  che  per  prime  hanno  insegnata  anche 
a  lui  la  via?  Il  dubbio  è  spontaneo,  oltre  che  per  naturale 
supposizione,  perchè  troppo  noto  è  un  altro  itinerario  di 
questo  cammino  dell'anima  dalla  terra  al  cielo,  un  itinerario 
famoso  e  per  l'aureola  di  scienza  e  di  santità,  onde  rifulse 
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l'autore,  e  per  la  profondità  di  concezione  ed  il  calore  di 
poesia,  ond'è  avviata  l'opera,  l' Itinerarium  mentis  in  Deum 
di  s.  Bonaventura.  Vale  bene  la  pena,  dunque,  di  vedere 
se  la  via  insegnata  dal  dottore  che  fu  chiamato  «  Serafico  * 
sia  la  stessa  seguita  dall'umile  penitente  di  Todi. 

A  prima  vista  la  via  è  diversa  e,  più  che  la  via,  è  di- 
verso il  viatore.  Per  s.  Bonaventura,  infatti,  è  la  mente, 
per  J.  è  il  cuore.  L' itinerario  di  s.  Bonaventura  è  una  pro- 
gressiva ascensione  della  mente  dalle  cose  esteriori  alle  in- 
teriori e  da  queste  alle  superiori  fino  a  che,  dopo  essere 
salita  ad  una  cognizione  di  Dio  sempre  più  piena  ed  im- 
mediata, dall'  immagine  di  Lui,  che  risplende  in  tutte  le 
cose  create,  alla  sapienza,  potenza,  bontà  sua  di  cui  sono 
uno  specchio  le  potenze  dell'anima,  l'ordine  e  l'armonia 
dell'universo,  la  mente  giunge,  per  la  pura  contemplazione, 
all'estasi  ineffabile  della  visione  di  Dio,  alla  suprema  e  so- 
prannaturale dolcezza  che  supera  ogni  immaginazione  umana  : 
di  chi  è  rapito  fino  al  terzo  cielo  e  si  riposa  in  Dio.  L' i- 
tinerario  di  J.,  invece,  è  una  progressiva  ascensione  dell'a- 
nima dalla  tiepidezza  e  dalla  dissipazione  della  sua  vita  in- 
teriore, dall'attaccamento  al  mondo  e  ai  sensi,  per  la  peni- 
tenza e  la  vittoria  su  tutti  i  vizi  e  la  perfetta  povertà,  alla 
perfetta  libertà  dello  spirito,  all'abbandono  completo  nella 
volontà  di  Dio,  alla  pienezza  dell'amore  nell'amplesso  dello 
Sposo  e  nei  congiungimento  con  Lui.  L' itinerario  di  s.  Bo- 
naventura è  una  via  di  luce,  via,  quindi,  gioiosa,  in  cui 
l'anima,  più  che  stimolata  e  spinta  da  un  inquieto  e  irresi- 
stibile impulso  interiore,  è  come  avvolta  dall'esterno,  dal- 
l'alto, da  un  fascio  di  luce  e  attratta  fino  a  risolversi  in 
essa  come  un  tenue  cirro  che,  saettato  dall'ardore  del  sole, 
a  poco  a  poco  si  leva  sempre  più  bianco,  sempre  più  lu- 
cente e  più  diafano  fin  che  il  raggio  lo  penetra  tutto,  ed 
esso  si  discioglie  nell'azzurro,  come  in  un'ebbrezza  di  ful- 
gore e  d'oro.  L'itinerario  di  J.,  è  una  via  di  lotta,  una  via 
di  dolore  e  d'amore,  in  cui  si  giunge  all'amore  attraverso 
il  dolore  e  al   riposo  per    mezzo  della  battaglia,  in  cui  l'a- 


DELLA  LETTERATURA   ITALIANA  7 

ntma  è,  si,  prevenuta  e  illuminata  dalla  grazia  che,  a  volta 
a  volta,  le  insegna  i  gradini  di  quest'ardua  ascesa  e  l' in- 
vita e  l' incoraggia  a  salire,  ma  è  sospinta  per  essa  da  una 
forza  interna,  da  un  intimo  impulso,  che  l'affatica  e  l'urge 
e  la  trascina  in  un  ardore  sempre  più  intenso  di  desiderio 
e  d'amore.  L' itinerario  di  s.  Bonaventura  è  un  processo 
d'  illuminazione,  per  cui  l'anima  giunge  dalla  imperfetta  no- 
zione alla  perfetta  cognizione  di  Dio  ;  l' itinerario  di  J.  è 
un  processo  di  purificazione,  per  cui  l'anima  giunge  dal  peso 
del  corpo  e  dalla  schiavitù  del  peccato  alla  libertà  assoluta 
dello  spirito  e  alla  piena  integrazione  della  sua  pura  es- 
senza: l'amore.  Ma  l'una  e  l'altra  via,  mosse  da  un  diverso 
punto  di  partenza,  si  ricongiungono  in  un  identico  punto 
d'arrivo,  e  l'anima,  per  la  via  d'un  ascetismo  prevalente- 
mente intellettualistico  in  un  itinerario,  d'un  ascetismo  esclu- 
sivamente mistico  nell'altro,  giunge  ugualmente  ad  una  mèta 
puramente  mistica:  l'annegamento  nella  contemplazione  e  nel- 
l'amore di  Dio. 

Ma  se  queste  due  ascensioni  dell'anima  a  Dio  seguono 
due  vie  che  sembrano  diverse,  non  ci  sono,  per  caso,  fra 
queste  due  vie  delle  stazioni  comuni,  che  le  mettano  a  con- 
tatto, prima  ancora  che  sbocchino  nello  stesso  porto? 


^  :{:  ^ 

Un  punto  di  contatto  preciso  e  di  capitale  importanza 
per  intendere  l'architettura  simbolica,  che  J.  ha  dato  ai  due 
ce.  LXIX  e  LXXXVIII,  è  la  teoria  della  «  hierarchizatio  » 
che  s.  Bonaventura  espone  nel  cap.  Ili  del  suo  Itinera- 
rium^ secondo  la  quale  F  anima,  per  un  progressivo  eser- 
cizio delle  tre  virtù  teologali,  che  possiede  in  potenza, 
nell'  atto  della  sua  vita  interiore,  diviene  «  gerarchica  » ,  cioè 
sale  fino  a  Dio,  conformandosi  successivamente  alla  natura 
di  ciascuno  dei  nove  ordini  delle  tre  gerarchie  angeliche. 
La  stessa  teoria,  che  è  qui  trattata  compendiosamente,  è 
poi  ripresa  e  svolta  con  ampiezza  maggiore,  ma  sempre  con 


RASSEGNA   CRITICA 


perfetta  concordanza  con  l' Itinerarium^  nelle  Collationes  in 
Hexaemeron  e  in  altri  trattati  ^  che  offrono  una  più  sen- 
sibile analogia  con  la  figurazione  jacoponica,  perchè  la  «  hie- 
rarchizatio  »  si  attua  per  tre  gradi  successivi,  che  s.  Bona- 
ventura chiama:  «  purgatio,  illuminatio,  perfectio  »,  il  primo 
de'  quali  conduce  alla  pace,  il  secondo  alla  verità,  il  terzo 
all'  amore,  e  per  i  quali  1'  anima,  dopo  essere  rientrata  in 
sé,  assorge  dall'  amore  delle  creature  alla  dedizione  assoluta 
di  tutta  se  stessa  e  di  tutto  il  suo  amore  allo  Sposo,  su  '1 
cui  seno  si  riposa.  Infine  la  materia  stessa  è  ripresa  ancora 
una  volta  in  un  sermone  ^,  in  cui  l'ufficio  particolare,  che 
ciascuno  dei  nove  ordini  angelici  esercita  a  nostra  santifica- 
zione, rende  assai  chiara  l'idea  informatrice  dell'itinerario  ja- 
coponico,  e  l' importanza  grande  che  questa  concezione  mi- 
stica ha  per  l' intelligenza  della  materia,  che  trattiamo,  ri- 
chiede che  ci  fermiamo  a  un  più  accurato  esame  dell'  una 
e  dell'  altra,  perchè  ne  riesca  più  agevole  il  paragone. 

J.  ha  intitolato  il  suo  cantico,  che  nell'  ediz.  fiorentina 
presa  da  noi  a  guida,  è  il  LXIX:  «  Arbore  de  ierarchia 
simile  a  1'  angelica  :  fondata  sopra  la  fede,  speranza  e  cari- 
tate  » ,  ma  non  si  tratta  d' un  solo  albero,  come  il  titolo 
farebbe  credere,  bensì  di  tre  alberi  che  s' innestano  1'  uno 
su  l'altro;  il  primo,  l'albero  della  fede,  corrisponde  alla 
prima  gerarchia  e  giunge  fino  al  cielo  stellato  ;  il  secondo, 
1'  albero  della  speranza,  corrisponde  alla  seconda  gerarchia 
e  giunge  fino  al  cielo  cristallino  ;  il  terzo,  1'  albero  della  ca- 
rità, corrisponde  alla  terza  gerarchia  e  giunge  fino  all'  em- 
pireo. Ciascuno  de'  tre  alberi  è. distinto  in  nove  rami,  per  i 
quali  avviene  1'  ascensione  dell'  anima  avvalorata  dall'  aiuto 
delle  gerarchie  angeliche  e,  in  ultimo,  dal  sorriso  di  Dio,  e 
ad  ogni  dinastia  sono  assegnati  tre  rami.  Questa  regolarità 
dell'architettura,  che  ci  fa  istintivamente  pensare  all'armonia 
della  cantica  dantesca,  basterebbe  da  sola  a  provare  che  il 


*  Sermo  de  Trinitate;  De  triplici  via. 
2  De  sanctis  angelis,  serm.  II. 
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«  giullare  di  Dio  »  non  improvvisava  poi  i  suoi  canti  sotto 
1'  unico  impulso  della  sua  strana  fantasia  e  del  suo  ardore 
religioso  per  gli  umili  e  rozzi  ascoltatori  dell'  Umbria.  Il 
primo  periodo  di  quest'  ascensione  è  tutto  un  periodo  di  rac- 
coglimento^ di  ritomo  in  se  stesso,  di  conoscenza  di  sé  che 
s' inizia  co  '1  pentimento,  con  la  confessione  umile,  con  la 
soddisfazione,  i  tre  gradi  della  penitenza,  e  si  chiude  con  la 
meditazione.  Il  secondo  periodo  è  un  periodo  di  lotta,  lotta, 
da  principio,  contro  sé  stesso,  contro  le  proprie  passioni, 
contro  ogni  forma  di  attaccamento  al  proprio  bene  :  poi, 
quando  1'  uomo  è  riuscito  cosi  a  disprezzare  se  stesso  e  la 
propria  fama,  ad  odiarsi,  ad  esser  crudele  contro  se  stesso, 
lotta  disperata,  lotta  senza  quartiere  da  parte  del  demonio 
che  si  trasforma  in  angelo  di  luce  per  combattere  il  peni- 
tente con  tutte  le  tentazioni  di  vanità,  di  falsa  sapienza, 
di  santità.  E  questo  secondo  periodo,  superata  con  F  umiltà 
e  la  perseveranza  ogni  tentazione  diabolica,  si  chiude  con 
la  contemplazione.  Il  terzo  ed  ultimo  periodo  si  apre  an- 
ch' esso  con  la  lotta  contro  i  sette  vizi  capitali,  che  sono 
come  il  nemico  che  1'  uomo  porta  con  sé  anche  su  le  vette 
della  perfezione  e  che  potrebbero  distruggere  ogni  frutto  di 
santificazione,  rendendo  vano  tutto  1'  aspro  cammino  per- 
corso, ma  si  risolve  subito  in  ima  pura  ascensione  mistica 
con  1'  abbandono  completo  nella  volontà  del  Signore,  che 
porta  come  premio  la  pienezza  dello  spirito  divino,  la  con- 
cordanza assoluta  con  la  sua  volontà,  la  beatitudine  senza 
confini.  Questo,  nel  suo  schema  mistico,  V  itinerario  jaco- 
ponico. 

Ora,  ben  poca  differenza  nella  materia,  ma  una  mag- 
giore euritmia  nel  disegno  generale  e  una  cura  maggio- 
re de'  particolari  troveremo  esaminando  il  contenuto  del 
e.  LXXXVIIIj  che  J.  ha  intitolato  :  «  Como  in  1'  omo  per- 
fecto  son  figurate  le  tre  ierarchie  con  li  nove  chori  de  an- 
geli ».  Innanzi  tutto  bisogna  notare  che  qui  non  sono  più 
tre  alberi  distinti,  che  s' innestano  1'  uno  nell'  altro,  ma  un 
solo  albero,  piantato  nella  fossa   profonda   dell'  umiltà,  radi- 
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cato  con  le  dodici  radici  della  fede,  elevato  in  alto,  fino  al 
cielo,  co  '1  fusto  eretto  e  saldo  della  speranza,  aperto  nei 
cieli  co'  rami  della  carità,  e  i  rami  sono  nove,  tanti  quanti 
gli  ordini  angelici,  a  cui  sono  assegnati.  Anche  qui  V  ascen- 
sione passa  per  tre  stadi  successivi  che  J.  distingue  sin  da 
principio  riconoscendovi  la  concordanza  con  le  tre  gerarchie  : 

Tre  ierarchie  ha  l'omo  perfetto: 

la  prima  si  è  ben  encomenzare, 

lo  secondo  stato  è  più  electo, 

eh'  en  megliorar  fa  1'  om  perseverare, 

optimo  lo  terzo  sopra  electo, 

homo  che  consuma  en  ben  finare.' 

Anche  qui  l' ascensione  è  distinta  in  tre  periodi  :  il  pri- 
mo di  raccoglimento,  il  secondo  di  lotta,  il  terzo  di  bea- 
titudine, e  si  sviluppa  secondo  quest'  ordine  :  pensiero  di 
Dio,  quindi  conoscenza  di  sé  stesso  e  vergogna  della  pro- 
pria viltà  (Angeli);  dolore,  pianto,  desiderio  di  Dio  (Arcan- 
geli) ;  fervore  (Virtù)  ;  —  lotta  contro  i  propri  sensi  e  gli 
impedimenti  che  essi  pongono  alla  perfezione  (Dominazioni); 
vita  ordinata  con  Dio,  con  le  creature,  con  se  stesso  (Prin- 
cipati) ;  lotta  e  vittoria  delle  virtù  contro  i  vizi  (Potestà)  ;  — 
concordia  delle  virtù  e  pace  dell'  anima  (Troni);  sapienza, 
nata  dalla  contemplazione  di  Dio  (Cherubini);  amore  che 
annega  l'intelletto  e  abbraccia  1'  anima  con  Dio,  in  cui  si 
consuma  il  suo  desiderio  (Serafini). 

Ora,  è  facile  vedere  la  concordanza  completa,  quanto 
al  contenuto  mistico,  dell'  uno  e  dell'  altro  itinerario  jaco- 
ponico,  ed  è  anche  facile  ritrovare  nella  tradizione  mistica 
le  tracce  sicure  per  giudicare  donde  sia  a  lui  venuta  l'ispi- 
razione per  tutta  questa  figurazione  poetica. 

In  questo  campo  la  materia  è  si  vasta  e  sì  abbondante 
che  riesce  difficile  condensare  in  pochi  raffronti  precisi  tutti 
gli  infiniti  contatti  di  pensiero  e  di  forma,  ma  noi  sceglie- 
remo soltanto  i  più  significativi,  risalendo  a  ritroso  la  tra- 
dizione mistica  ne*  suoi  principali  rappresentanti. 
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E  cominciamo  da  s.  Bonaventura.  Identico  è  il  con- 
cetto che  informa  il  cap.  Ili  deW  Itinerarium  e  la  XXII 
delle  Collationes  in  Hexaemeron:  lo  spirito  nostro  diventa 
gerarchico,  cioè  «  purgatus,  illuminatus,  perfectus  »,  e  si 
dispone  a  salire  fino  a  Dio,  conformandosi  alla  natura  della 
celeste  gerarchia,  per  nove  gradi  successivi,  corrispondenti 
ai  nove  ordini  angelici,  che  sono  i  seguenti:  «  nuntiatio, 
dictatio,  ductio;  ordinatio,  roboratio,  imperatio;  susceptio, 
revelatio,  unctio  ».  Ora,  basta  tener  sotto  gli  occhi  lo  sche- 
ma sopra  riportato  del  e.  LXXXVIII  di  J.  per  vedere  la 
perfetta  corrispondenza  dei  nove  gradi.  Una  leggera  diver- 
sità si  può  notare  a  proposito  del  secondo  e  del  settimo 
grado,  ma  ben  lieve  in  verità,  se  si  considera  che  il  secondo 
grado,  che  per  s.  Bonaventura  è  «  deliberatio,  utrum  liceat; 
et,  si  liceat,  utrum  deceat  ;  et,  si  liceat  et  deceat,  utrum 
expediat  »  nel  campo  delle  conoscenze  sensibili,  è  già  con- 
tenuto, per  J.,  nel  primo,  perchè,  com'  egli  dice  : 

Angelo  se  vole  enterpretare 
messo  nobilissimo  en  natura, 
messo  che  ne  l'alma  poi  trovare; 
paiomQ  gli  pensier  senza  fallura, 
lo  Spirito  Sancto  halli  ad  inspirare, 
che  nullo  gli  pò  aver  per  sua  factura. 

Quanto  al  settimo  grado,  la  diversità  corrisponde  alla 
diversa  natura  dell'  itinerario  bonaventuriano,  che,  come  ab- 
biamo visto,  è  itinerario  della  mente  e  ha  sempre  un  carat- 
tere prevalentemente  passivo,  perchè  la  mente  è  attratta 
sempre  più  in  alto  dalla  progressiva  rivelazione  di  Dio,  mentre 
in  J.  l'ascensione  dell'anima  ha  sempre  un  carattere  di  lotta 
e  s'innalza  fino  alla  pace  perfetta,  fino  a  Dio,  superando  sé 
stessa,  soltanto  invitata  e  incoraggiata  nella  difficile  ascesa 
dal  desiderio  e  dalla  speranza,  dalle  parole  e  dalla  promessa 
degli  angeli. 


12  RASSEGNA  CRITICA 

In  quanto  al  e.  LXIX,  non  è  più  possibile  ritrovare  la 
concordanza  perfetta  dei  singoli  gradi,  perchè,  come  abbiamo 
visto  dal  breve  schema  già  riportato,  J.  ha  voluto  fare  una 
analisi  troppo  minuta  di  tutto  quell'aspro  cammino  dell'ani- 
ma, e  J.  non  è  il  mistico  che  espone  in  un  trattato  di 
teologia  per  i  novizi  delle  scuole  religiose  e  gli  studenti 
dell'  università  parigina  il  frutto  delle  sue  speculazioni  ;  ma 
è  il  poeta  che  la  propria  esperienza  interiore,  le  proprie 
lotte  e  i  propri  ardori,  le  proprie  cadute  e  1'  ebrezza  della, 
propria  vittoria  narra  per  un  invincibile  bisogno  di  canto, 
per  uno  sfogo  alla  pienezza  della  propria  anima,  e  il  canto 
naturalmente  gli  si  foggia  in  forma  dramatica  cosi  come  la 
materia  è  per  lui,  tutta  calda  della  propria  passione,  il  ri- 
cordo d'  un  intimo  drama,  d'  ana  lunga  lotta  vissuta  e  vinta 
con  tutta  l' intensità  della  sua  vita  interiore,  della  sua  con- 
versione e  del  suo  rinnovamento  cristiano.  Tuttavia,  se  non 
i  singoli  gradi,  anche  in  questo  cantico  si  rispecchia  netta- 
mente 1'  ordine  che  il  Dottore  Serafico  ha  dato  alla  sua  ma- 
teria, perchè  il  contenuto  spirituale  di  questa  lotta  che  J. 
ha  raffigurato  ne'  tre  alberi  di  gerarchia  simile  all'  angelica 
corrisponde  pienamente  ai  tre  gradi,  in  cui  s.  Bonaventura 
distingue  l'ascensione  spirituale  nelle  CoUationes  in  Hexae- 
meron  già  citate,  tre  gradi  dovuti  ad  «  industria  cum  na- 
tura, industria  cum  gratia,  gratia  super  naturam  et  indu- 
striam  ».  La  concordia  è  perfetta  e,  anche  attraverso  il 
vario  atteggiamento  della  materia  nella  particolare  natura 
del  cantico,  è  facile  vedere  come  possa  esser  germinata 
nella  fantasia  del  poeta  l'idea  informatrice  del  cantico  stesso. 

E  tale  germe  il  poeta  poteva  ben  derivare  anche  da 
un  altro  trattato  dello  stesso  autore.  Dice  infatti  s.  Bona- 
ventura in  De  triplici  via  : 

«  Sciendum  est  igitur,  quod  trìa  sunt  intra  nos,  secundum  quo- 
rum usum  in  hac  triplici  via  exercemur,  scilicet  stimulus  conscientiae, 
radius  intelligentiae  et  igniculus  sapientiae.  Si  igitur  vis  purgari, 
verte  te  ad  conscientiae  stimulum;  si  illuminari,  ad  intelligentiae 
radium;  si  perfici,  ad  sapientiae  igniculum,  secundum  consilium  beati 
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Dionysii  ad  Timotheum  ^  ubi  eum  hortatur  dicens:  —  Verte  te  ad  ra- 
dium etc...   ». 

Non  sono  questi  i  tre  «  alberi  di  ierarchia  simile  a 
r  angelica  »  che  J.  ha  sviluppato  nel  e.  LXIX?  E,  a  meglio 
vedere  la  somiglianza  dell'  ordine  generale  della  materia  e 
dei  singoli  concetti  tra  i  due  cantici  jacoponici  e  il  trattato 
bonaventuriano,  è  utile  riassumere  qui  quest'  ultimo  in  un 
prospetto  schematico  : 

ricordo  de'  propri  peccati 

considerazione  della  morte,  della  Redenzione,  del  Giudizio 
p         ..         ^  strenuitas  contra  concupiscenti am 

(ad  paoem  ducit)  ,  l  ^^^^  paupertatis 

I  I  severitas         .       con-  )  «sneritatis 

'  considerazione  dei  '     cupiscentiam  j 

jgt  I  beni  da  acquistare  '  '      »      vilitatis 

*^  I  1 

52  I  f  <  benevolentia 

f  benignitas  contra  ne-  *  .   i         .• 
'  .?.  <  tolerantia 

quitiam  i 

interna  laetitia 

.   pensiero  dei  mali  che  Dio  ha  rimessi  ed  evitati 

Illuminatìo    \ 

(ad  veritatem   •  »  dei  beni  che  ha  concesso 

ducit)  j 

.        »  »         che  ha  promesso 

.   revoca  del  proprio  affetto  dalle  creature 

Perfectio     \  . 

(ad  charitatem  '  conversione  del  proprio  affetto  allo  Sposo 
ducit)            I 

'  sublimazione       »  »       nella  considerazione  dello  sposo 

E  infine  se,  dopo  gli  esempì  già  portati,  e'  è  ancora  bi- 
sogno di  dimostrare  come  e  donde  può  J.  aver  derivato  il 
concetto  della  «  hierarchiziato  »,  possiamo  riassumere  in 
breve  quanto  s.  Bonaventura  scrive,  nel  secondo  de'  suoi 
sermoni  su  i  Santi  angeli,  a  proposito  dell'  aiuto  che  da 
essi  ci  viene  : 


09 


96 

4) 


*  Mystica  theol.,  I,  §  1. 
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«  De  sollicita  subventione  notandum,  quod  nobis  subveniunt 
nos  erudiendo,  protegendo,  promovendo,  et  hoc  secundum  distin- 
ctionem  triplicis  hierarchiae.  De  prima  eiiim  hierarchia  Seraphim 
nos  informant  caritate;   Cherubim  scientiae  virtute;  Throni   iustitiae 

aequitate De    secunda    hierarchia    Dominationes    nos    protegunt 

contra  ardorem  carnalis  concupiscentiae,  ut  nobismetipsis  domi- 
nemur;  Principatus,  contra  amorum  temporalis  affluentiae,  ut  Deum 
praeponamus;  Potestates,  contra  calliditatem  diabolicae  versutiae,  ne 
ab  ipsa  decipiamur...  De  tertia  hierarchia  promovent  nos  Virtutes,  ut 
per  mundi  contemptum  faciamus  mirabilia;...  Archangeli,  ut  implea- 
mus  bona  opera;  Angeli  ut  vitemus  mala  ^  ». 

A  mio  giudizio  queste  parole,  che  sono  come  il  succo 
di  tutto  quanto  il  sermone,  hanno  un  valore  non  trascurabile 
non  soltanto  per  l' intelligenza  dei  ce.  LXIX  e  LXXXVIII 
nel  loro  svolgimento  generale,  —  cosa  che  è  agevole  ormai 
anche  a  chi  ponga  a  raffronto  con  esse  soltanto  gli  schemi 
già  riportati,  —  ma  per  qualche  significativo  contatto  di 
pensiero  nello  sviluppo  dei  concetti  particolari.  Secondo 
s.  Bonaventura,  ad  esempio,  le  Potestà  ci  aiutano  «  contra 
calliditatem  diabolicae  versutiae  »  e  nel  e.  LXIX  il  de- 
monio, vinto  nelle  prime  tentazioni  e  scacciato  dal  pensiero 
di  Dio  e  dall'  amor  della  Croce,  ritorna  come  angelo  e  rin- 
nova più  astutamente  i  suoi  assalti  prima  con  tentazioni  di 
falso  zelo,  poi  apparendo  come  Cristo  al  penitente,  affinchè 
questi  s'  abbandoni  a  lui,  infine  apparendogli  ancora  come 
angelo  di  luce  e  proclamandolo  degno  di  adorazione.  Anche 
nel  e.  LXXXVIII,  nel  ramo  che  corrisponde  alle  Potestà,, 
s' impegna  un  lotta  a  morte  contro  i  sette  vizi  capitali,  al- 
cuni dei  quali  tentano  d'  ammantarsi  di  false  apparenze  di 
bene,  e  nel  ramo  seguente,  che  corrisponde  ai  Troni,  i  quali 
secondo  s.  Bonaventura,  «  subveniunt  nobis  iustitiae  aequi- 
tate »,  le  virtù  rimaste  vincitrici  e  padrone  del  campo  dopo 
la  disfatta  dei  vizi,  vogliono  stabilire  fermamente  una  si- 
gnoria che  assicuri  la  giustizia  e  1'  ordine  perpetuo  fra  le 
varie  potenze  dell'  anima. 


*  S.  Bonaventura,  De  nanctis  ajigelis,  semi.  II. 
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Le  virtute  fanno  petitione 
a  la  Signoria  que  deggian  fare, 
elle  ciascuna  voi  la  sua  ragione, 
et  estatuto  vogliono  ordenare; 
de  la  concordia  trovan  la  magione, 
là  v'  ella  co  lloro  deggia  reposare, 
et  discordia  mettono  en  pregione 
che  omne  ben  faceva  deguastare  ; 
et  omne  tempo  vogliono  ragione 
et  nullo  feriato  voglion  fare. 

E,  tralasciando  altri  possibili  raffronti  che  avrebbero 
minore  importanza,  notiamo  soltanto,  prima  di  passare  ad 
altro  argomento,  che  1'  ordine  delle  gerarchie  angeliche,  il 
quale  risale  a  s.  Dionigi  Areopagita,  è  sempre  conservato  iden- 
tico da  s.  Bonaventura  non  soltanto  ne'  luoghi  citati,  ma  in 
numerosissimi  altri  *,  tranne  che  nel  Soliloquium^  in  cui  le 
Virtù  sono  al  posto  dei  Principati  e  viceversa,  e  quest'  or- 
dine è  quello  seguito  da  J.  nel  e.  LXXXVIII  e  da  s.  An- 
tonio nel  sermone  della  domenica  XXI  dopo  la  Trinità  ''^. 
E,  poiché  ho  citato  s.  Antonio,  notiamo  come  il  concetto 
della  «  hierarchizatio  »  non  è  ignoto  neppure  a  lui;  il  ser- 
mone citato,  infatti,  ne  è  l' esplicazione  e,  a  riprova,  per 
non  ripetere  cose  già  dette,  riporto  qui  unicamente  le  pa- 
parole  con  cui  si  chiude  la  dichiarazione  dell'  argomento  : 
«  Quicumque  istos  novem  ordines  in  se  repraesentat  et  ex 
ipsis  vitam  ordinare  disponit  vere  regulus  dici  potest  ».  In 
quanto  al  valore  che  il  detto  sermone  può  avere  come  an- 
tecedente storico  de'  cantici  jacoponici,  notiamo  soltanto  che 
in  esso  la  conformità  che  1'  anima  nostra  acquista  con  la 
gerarchia  angelica  nell'  elevarsi  a  particolari  virtù  si  mani- 
festa, per  questo  carattere,  non  più    discendentale,  come  in 


*  De  festo  omnium  sanctorum,,  serm.  I;  De  sanctis  angelis, 
serra.  I;  Ibid.  serm.  V;  In  ascentione  Domini,  serm.  VII;  Ibid.,  serm. 
II;  Soliloquium,  cap.  4°;  Collationes  in  Hexaemeron,  coli.  XXI;  Ere- 
viloquium,  cap.  2°. 

*  Sermone^  dominicales. 
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s.  Bonaventura,  ma  ascendentale,  come  in  J.  E  tale,  ancora 
più  chiaramente,  si  rivela  in  Riccardo  da  San  Vittore  ^  per- 
chè non  più,  come  in  s.  Antonio,  si  parla  d'una  somiglianza 
che  1'  anima  acquista  con  i  vari  ordini  angelici,  se  si  riveste 
di  questa  o  di  quella  virtù  particolare,  ma  d'  una  vera  e 
propria  ascensione,  d'  un  assurgere  dell'  anima  alla  confor- 
mità con  le  gerarchie  celesti  per  V  esercizio  delle  virtù  che 
hanno  potere  di  conformarla  ad  esse.  Valgano  a  dimostrarlo, 
per  non  ingombrare  la  via  già  lunga  con  soverchie  cita- 
zioni, queste  parole  che  chiudono  il  commento  al  versetto. 
«  Montes  exulta verunt,  ut  arietes,  et  colli,  sicut  agni  ovium  »  : 

«  Pensemus  ergo,  si  possumus,  cuius  sit  prerogativae,  vel  gratiae, 
quantae  sit  excellentiae,  vel  gloriae  humanae  infirmitatis  industriam 
in  illam  angelicae  iucunditatis  celsitudinem  similitudinis  cuiusdam 
affinitate  assurgere,  et  miris  quibusdam  et  momentaneis  contempla- 
tionis,  vel  speculationis  suae  saltibus  illam  quidem,  quamvis  raro  et 
raptim  et  velut  per  mentis  excessum  attingere  ». 

E  così,  con  la  mistica  dei  Vittorini,  si  giunge  a  quella 
che  io  credo  il  più  importante  antecedente,  se  non  la  fonte, 
dei  due  cantici  jacoponici,  cioè  al  Commento  di  Ugo  da 
San  Vittore  al  trattato  della  Celeste  gerarchia  di  s.  Dionigi 
Areopagita  ^.  Premette,  seguendo  sempre  le  orme  di  s.  Dio- 
nigi, di  cui  riporta  la  lettera  al  principio  d'ogni  capitolo, 
che  noi  non  possiamo  essere  illuminati  che  per  la  grazia, 
che  è  puro  dono  di  Dio.  Questa  divina  luce  discende  a  noi 
per  gradi  per  mezzo  della  gerarchia  angelica  i  cui  ordini 
sono  come  tante  successive  rivelazioni  che  gradatamente  ren- 
dono anche  noi  «  gerarchici  »,  si  che,  prevenuta  da  tali  virtù 
di  cognizione  che  si  sono  trasfuse  in  noi,  l'anima  nostra  alla 
sua  volta  risale  di  luce  in  luce,  per  gli  stessi  gradi,  fino 
alla  suprema  gererchia,  cioè  alla  ss.  Trinità. 

Questo  lo  schema  puro  e  semplice,  ma  l'acutissimo  esa" 


*  Adnotatio  in  Psalmum  XCIII. 

2  Commentarla  in  Hierarchiam   coelesfem   sancii  Dionisii  Areo- 
pagitae. 
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me  del  trattato  di  s.  Dionigi  è  ricco  di  molti  altri  inse- 
gnamenti preziosi  per  comprendere  come  possa  essere  ger- 
mogliata nella  fantasia  di  J.  l' idea  informatrice  de'  canti 
che  stiamo  esaminando.  La  «  gerarchia  »  non  è  che  una 
naturale  disposizione,  che  lo  spirito  sortisce,  d'ascendere  in 
Dio  in  proporzione  delle  rivelazioni  che,  di  Dio,  giungono 
a  lui.  L'ordine,  per  cui  avviene  quest'ascensione  di  verità 
in  verità,  non  è  possibile  che  per  la  carità  perchè  lo  spirito 
non  intende  se  non  ama,  e  se  non  ama  non  cerca,  e 
se  non  cerca  non  trova  ;  quindi  è  solo  la  carità  che  lo 
conduce  fino  a  Dio  e  perciò  l'ordine  della  «  gerarchia  » 
si  compie  —  «  perfìcitur  »  —  soltanto  per  la  carità.  Infine, 
ricapitolando,  Ugo  condensa  tutte  le  nozioni  essenziali  esposte 
su  la  «  gerarchia  »  in  una  definizione  che  è  la  più  semplice 
e  la  più  compressiva,  secondo  la  quale  la  «  gerarchia  »  è 
un  potere,  insito  all'animo,  di  conformarsi  a  Dio  per  mezzo 
dell'  imitazione.  Ed  ogni  spirito,  sia  celeste  sia  umano,  ha 
in  se,  disposte  e  ordinate  dalla  suprema  Gerarchia,  delle 
proprie  e  speciali  virtù  per  le  quali  è  possibile,  proporzio- 
nalmente alle  illuminazioni  che  gli  discendono  dall'alto,  la 
sua  ascensione  fino  a  Dio.  Ed  anche  Ugo  distingue  questo 
processo  in  tre  periodi  che  sono  gli  stessi  di  s.  Bonaven- 
tura :  «  purgatio,  illuminatio,  perfectio  »,  ciascuno  dei  quali 
corrisponde  ad  una  delle  tre  gerarchie  angeliche  ;  strumento 
immediato  di  comunicazione,  per  cui  le  illuminazioni  divine 
si  trasmettono  all'animo  sono  gli  Angeli,  che  per  questo  si 
dicono  «  nuntii  »,  anello  ultimo  di  questa  catena  i  Serafini 
che,  per  la  pienezza  della  carità,  sono  i  più  vicini  a  Dio  e  ne 
hanno  la  perfetta  cognizione.  E  per  questa  catena  gli  spiriti. 

«  primum  purgantur,  postea  illuminantur,  deinde  perfìciuntiir. 
Ni.si  enim  precederet  purgatio,  et  nisi  esset  illuminatio,  non  seque- 
retur  perfectio,  non  veniret  consummatio.  Sicut  enim  illuminari  non 
potest  qui  non  est  purgatus,  sic  consummari  non  potest  qui  non  est 
illuuiinatus  ;  quia  cognitio  veritatis  non  nisi  mundos  illuminat,  et 
perfectio  virtutis  non  nisi  illurainatis  ventate  appropinquat  »  ^. 


1  Opua  cit.,  lib.  IV,  e.  'ó. 
Rasa,  crit.^  XX. 
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Finalmente  anche  s.  Bernardo,  in  uno  dei  suoi  sermoni 
sul  Cantico  dei  Cantici  ^,  ci  offre  una  concezione  nuova^ 
suppone,  cioè,  che  il  versetto  «  muraenulas  aureas  facemus 
tibi  vermiculatas  arg'^nto  »,  si  debba  riferire  non  allo  Sposo, 
ma  ai  «  sodales  eius  »  e  vede  in  questo  loro  dono  simboleg- 
giato l'aiuto  prestato  dagli  Angeli  all'anima  per  mezzo  della 
fede,  aiuto  per  il  quale  essa  è  avvalorata  a  conoscere  lo 
Sposo  per  la  contemplazione,  prima  che  sia  fatta  degna  di 
conoscerlo  per  la  dolcezza  dell'amore.  E  cosi  gli  Angeli, 
secondo  s.  Bernardo,  avrebbero  l'ufficio  di  preparare  l'ani- 
ma alla  sua  ascensione  in  Dio,  facendo  si  che  per  intimi 
impulsi  essa  si  sollevi  dal  suo  stato  di  ignoranza,  per  la 
fede,  per  il  desiderio,  per  l'amore,  fino  al  bacio  dello  Sposo 
immortale.  E,  prima  d'abbandonare  quest'argomento,  non 
sarà  inutile  notare  che  in  un  altro  sermone  su  lo  stesso 
Cantico  ^  anche  s.  Bernardo  ci  dà  una  minuta  e  precisa  de- 
scrizione della  natura  e  degli  uffici  dei  vari  ordini  angelici, 
e  constatare  cosi  quanti  elementi  J.  avesse  per  distinguere 
il  processo  della  sua  ascensione  mistica  secondo  i  nove  or- 
dini della  gerarchia  angelica  con  esatta  corrispondenza  ai 
vari  stati  dell'anima. 

All'  infuori  di  questi  trattati  io  non  trovo,  nella  tradi- 
zione mistica  ortodossa,  da  poter  mettere  a  confronto  con 
l' immaginazione  poetica  di  J.  per  questa  speciale  conce- 
zione, che  un  fuggevole  accenno  a  qualche  cosa  di  simile 
in  una  delle  Omelie  di  s.  Gregorio  Magno  sopra  il  Van- 
gelo ^,  accenno  che,  se  non  fosse  troppo  vago,  "si  po- 
trebbe ritenere  come  la  fonte  di  tutti  i  trattati  su  la  ge- 
rarchia angelica,  posteriori  a  lui,  che  abbiano  esaminato. 
Parlando  degli  Angeli  e  de'  loro  uffici  particolari  s.  Gre- 
gorio muove  da  una  frase  del  Deuteronomio  :  «  Statuit  ter. 
minos  gentium  secundum    numerum  Angelorum  Dei  »  *,  per 


*  Sermones  in  Cantica  canticorum,  serm.  XLI. 

2  Ibid.,  serm.  XIX. 

3  XL  Homiliarurn  in  Evangelium  libri  JI,  om.  XXXIV. 

4  Deut.,  XXIIX,  8. 
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esporre  una  sua  idea,  che,  cioè,  nel  cielo  ognuno  sarà  posto 
in  quella  categoria  di  Angeli,  alla  cui  natura  si  sarà  più 
conformato,  su  la  terra,  per  particolari  virtù,  e  consiglia, 
quindi,  ognuno  ad  esaminare  bene  se  stesso  e  vedere  se 
abbia  in  sé  almeno  qualche  qualità  che  lo  avvicini  a  qual- 
cuno degli  ordini  angelici. 

Ma  la  tradizione  mistica  ortodossa,  e  specialmente  la 
speculazione  dei  bernardini  e  dei  Vittorini,  aveva  ispirato, 
su  la  fine  del  sec.  XII,  un'altra  strana  e  fantasiosa  conce- 
zione simbolica,  che  ha  pure  il  suo  valore  tra  le  probabili 
fonti  de'  due  cantici  jacoponici,  valore  non  solamente  storica 
per  la  fama  dell'opera  e  dell'autore,  che  Dante  venerò  co- 
me profeta,  e  per  l' influsso  che  le  sue  dottrine  esercitarono 
sul  pensiero  e  su  la  pratica  religiosa  di  quella  trazione  in- 
transigente della  società  francescana,  in  cui  anche  J.  militò- 
cosi  attivamente  e  cosi  combattivamente,  ma  anche  filosofico 
per  l' ideologia  mistica  che,  come  vedremo,  presenta  cosi 
notevoli  punti  di  contatto  con  la  poesia  del  Todino. 

Il  Psalterium  decem  chordarum,  che  Gioachino  da  Fiore 
scrisse  nel  convento  cistercense  di  Casamari  l'anno  1188^ 
vibra  per  dieci  corde,  in  cui  l'abate  calabrese  simboleggia- 
i  dieci  gradi  per  i  quali  s'ascende  alla  perfezione  mistica, 
con  l'esercizio,  sopra  tutto,  delle  virtù  claustrali  e  a  cui  cor- 
risponde «  nella  vita  di  là  un  ordine  mirabile  di  beatitu- 
dine, da  cui  quasi  quel  primo  ordine  di  perfezione  è  mo- 
derato 0  influito  »^.  A  ciascuna  delle  dieci  corde  corrisponde,^ 
dal  lato  sinistro,  un  grado  di  virtù,  dal  lato  destro  uno  de' 
nove  ordini  angelici;  l'ultimo  è  riservato,  col  nome  di  Ada- 
mo, all'uomo,  considerato  superiore  agli  angeli  per  la  di- 
gnità che  alla  sua  natura  ha  conferito  Iddio  umanandosi  in 
Cristo.  Cosicché  il  primo  grado,  corrispondente  agli  Angeli^ 


^  F.  Ermini,  Il  «  Psalterium  decem  chordarum  »  di  Gioachino 
da  Fiore  e  il  simòolism,o  del  *  Paradiso  »  dantesco ^  nel  voi.  miscel- 
laneo :  Nozze  Crociani- Euscelloni,  Roma,  Unione  cooperativa,  1908, 
pp.  191  sgg. 
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è  rappresentato  dal  «  timor  »  ;  il  secondo,  corrispondente 
agli  Arcangeli,  dalla  «  pietas  »  ;  il  terzo,  corrispondente  ai 
Troni,  dalla  «  scientia  »;  il  quarto,  corrispondente  alle  Domi- 
nazioni, dalla  «  fortitudo  »  ;  il  quinto,  corrispondente  ai 
Principati,  dal  «  consilium  »;  il  sesto,  corrispondente  alle 
Potestà,  dall'  «  intellectus  »;  il  settimo,  corrispondente  alle 
Virtù,  dalla  «  sapientia  »;  l'ottavo,  corrispondente  ai  Cheru- 
bini, dalla  «  fìdes  »;  il  nono,  corrispondente  ai  Serafini,  dalla 
«  spes  »;  il  decimo,  riservato  all'uomo,  dalla  «  charitas  ». 
Pur  senza  fare  un  esame  più  particolareggiato  dell'opera, 
che  ci  porterebbe  troppo  lontano  dall'argomento,  è  oppor- 
tuno notare  subito  come  l'ordine  della  gerarchia  angelica 
corrisponde  esattamente  a  quello  seguito  da  J.  neUc.  LXIX, 
e  questo  potrebbe  essere  per  se  solo  una  coincidenza  non 
casuale,  perchè  generalmente  1'  ordine  seguito  da  tutti  i 
mistici  è  quello  fissato  da  s.  Dionigi  Areopagita.  Ma  an- 
che lo  sviluppo  di  questa  progressione  mistica  presenta  non 
trascurabili  rapporti  di  somiglianza  con  gli  itinerari  jaco- 
ponici.  Certo  non  bisogna  pretendere  di  ritrovare  in  ogni 
singolo  grado  una  concordanza  perfetta,  ma  è  facile  vedere 
che  il  «  timor  Domini  »,  inizio  della  sapienza,  da  cui  co- 
mincia la  via  della  perfezione  nella  simbolica  figurazione 
gioachimita,  non  è  altro  che  il  pensiero  di  Dio  creatore  e 
giudice,  la  conoscenza  della  propria  vita  traviata  e  colpe- 
vole, la  contrizione  e  la  riparazione  da  cui  comincia  l'a- 
scensione di  J.  si  nel  e.  LXIX  che  nell'LXXXVIII  ;  che  la 
«  pietas  »,  il  secondo  grado  di  Gioachino  da  Fiore,  è  ap- 
punto quel  senso  religioso  di  sudditanza  che  nasce  dalla 
conoscenza  di  se  stesso  e  di  Dio,  della  propria  nullità  e  de' 
sovrani  assoluti  diritti  di  Dio,  sentimento  di  sudditanza  ad- 
dolcito dall'esperienza  dell'amorevole  paternità  di  Dio,  che 
trasforma  questo  sentimento  di  sudditanza  in  una  reverenza 
e  in  un  amore  filiale  e  che  forma  il  secondo  passo  nella  via 
della  perfezione  anche  in  J.  in  ambedue  i  cantici  presi  in 
esame.  Il  terzo  grado,  per  Gioachino,  è  la  «  scientia  »,  la 
conoscenza  vera  delle  cose  viste  non  più  attraverso  le  pas- 
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sioni  umane,  ma  con  occhio  puro  e  assetato  di  verità  ;  e  il 
penitente  che  ha  rifatto  puro  l' intelletto  e  il  cuore  nel  pro- 
prio dolore  e  nelle  proprie  lacrime,  dice,  nel  e.  LXIX  di 
J.,  al  grado  corrispondente  : 

Allora  conobbi,  me  dolente,  —  eh'  io  me  tenea  si  potente 
et  non  sapea  che  fusse  niente,  —  pur  al  corpo  Iacea  fare. 

Segue,  nel  Psalterium^  la  «  fortitudo  »  che  dà  vigore 
alla  coscienza,  la  quale,  riacquistata  la  cognizione  esatta 
del  bene  e  del  male,  non  teme  più  le  insidie  della  propria 
mollezza  e  dell'umana  fragilità  ;  e,  corrispondentemente,  nel 
cantico  jacoponico  una  voce  celeste  avverte  il  viatore;  che 
consideri  bene  le  sue  forze,  prima  di  procedere,  perchè 

molto  è  forte  l' apianare  ; 

e,  quand'egli  ha  espresso  il  fervore  del  proprio  desiderio, 
soggiunge  : 

Or  vieni,  —  ma  emprima  lassa  onne  bene 

et  poi  deventa  en  te  crudene  —  et  non  t'enganni  la  pietate. 

E,  continuando  la  narrazione,  il  penitente  dice  : 

Poi  nel  terzo  [ramo]  più  sent«nno,  —  a  Dio  demandai  lo  'nferno, 
lui  amando  et  me  perdenno  —  dolce  m'era  omne  male. 
Chi  en  tal  stato  monta  sune  —  è  con  le  dominatione, 
al  demonio  porta  amore  —  et  grande  prende  securtade. 

Ai  principati,  quinta  corda  del  simbolico  Salterio^  cor- 
risponde il  «  consilium  »,  cioè  il  senno,  la  virtù  di  saper  ri- 
conoscere e  seguire  senza  indecisione  la  via  giusta;  ed  an- 
che neir  itinerario  jacoponico,  a  questo  punto,  l' intelletto 
è  oscurato,  l'animo  combattuto  da  opposte  tentazioni,  ma  il 
penitente  ricorre  fiducioso  a  Dio  e  riceve  doppio  lume,  per 
cui  il  nemico  è  vinto  ed  egli  torna  signore  della  propria 
volontà  : 
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Nello  quarto  [ramo]  poi  fui  levato,  —  il  mio  entellecto  fu  scurato, 

dal  nemico  fui  pigliato,  —  non  sapea  que  me  fare... 
Nel  sexto  perdei  el  sonno,  —  tenebroso  vidde  el  monno, 

furome  nemici  entorno,  —  volseme  far  desperare. 
La  memoria  m'aiutone  —  et  de  Dio  me  recordone, 

lo  mio  cor  se  confortone  —  et  la  croce  volsi  abracciare. 
Chi  la  croce  strigne  bene,  —  lesù  Christo  li  so  viene, 

poi  lo  principato  tiene  —  ne  la  gloria  eternale. 
Fui  nel  septimo  approbato,  —  et  doppio  lume  me  fo  dato; 

fo  el  nemico  tralipato,  —  non  potendome  engannare. 

Più  precisa  e  significante  è  la  concordanza  nel  grado 
seguente,  a  cui  Gioachino  assegna  1'  «  intellectus  »,  la  vi- 
sione delle  cose  superne,  e  in  cui  J.,  superata  la  guerra 
«  contra  calliditatem  diabolicae  versutiae  »,  giunge  per  la 
prima  volta  alla  serena  visione  di  Dio  : 

Vedendome  el  nemico  sagio,  —  se  parti  con  suo  dannagio  ; 
et  io,  compiendo  '1  mio  viaggio,  —  fui  nel  ramo  del    contemplare. 
L'onor  dando  a  1'  Onnipotente,  —  tutta  si  squarciò   mia  mente, 
vedendoci  Dio  presente  —  en  ciò  ch'avea  resguardare. 

Il  frutto  di  perfezione  che  Gioachino  raffigura  nel  grado 
seguente,  la  «  sapientia  »,  il  possesso  primo  della  verità, 
raccordo  assoluto  e  pacifico  dell'  intelletto  e  della  volontà, 
dell'anima  e  dei  sensi,  si  raggiunge,  nell'  itinerario  jacopo- 
nico,  non  immediatamente  nel  grado  seguente,  che  rappre- 
senta ancora  l'ultima  lotta  interiore  per  cui  l'anima,  illumi- 
nata dalla  grazia,  sbarbica  definitivamente  da  se  le  radici 
stesse  dei  vizi  che,  con  la  pigrizia  e  la  superbia,  potrebbero, 
ripullulando,  distruggere  la  perfezione  raggiunta,  ma  nel- 
l'ottavo grado,  in  cui  tutte  le  facoltà  dell'anima  concordano, 
nella  pura  volontà,  con  la  potenza  e  con  la  sapienza  di  Dio: 

Al  terzo  ciel  poi  pusi  mente,  —  più  che  sol  era  lucente, 
tutta  s'enfiammo  mia  mente  —  de  voler  là  su  andare. 

Ma  una  voce  l'avverte  : 

Due  battaglie  hai  tu  vente,  —  lo  nemico  et  l'altra  gente  ; 
ormai  purifica  tua  mente,  —  se  per  me  vorrai  montare. 
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Io  respusi  con  amore  :  —  Io  so  libero  de  furore, 

ciò  me  mostra  lo  splendore  —  eh'  i'  obedisca  el  tuo  parlare. 

De  la  luce  facea  la  tarza  —  et  de  la  tenebra  la  lanza, 
posi  mente  a  la  bilanza    —  et  cominciai  a  cavalcare. 

Segue,  per  tutto  questo  settimo  grado,  che  corrisponde, 
come  in  Gioachino,  alle  Virtù,  la  lotta  contro  i  vizi  capi- 
tali, poi  l'ascensione  prosegue  : 

Chi  le  vitia  ha  venciute,  —  regna  en  ciel  con  le  virtute, 

ormai  cresce  sue  salute  —  se  Ile  virtù  son  concordate. 
Poi  nel  quarto  ramo  entrai,  —  en  doi  stati  me  trovai, 

collo  poco  et  co  l'assai,  —  con  ciascun  sapea  Dio  amare. 
Nel  quinto  poi  andai  gioioso,  —  là  su  fui  più  virtuoso, 

che  me  fece  lo  mio  sposo  —  obedire  et  comandare. 
Consumai  omne  gravezza,  —  videme  en  si  gran  richezza  ; 

disseme  l'alta  potenza  :  —  Or  fa  ch'en  te  la  sacci  usare. 
Fui  nel  sexto  senza  entenza  —  ne  la  profonda  sapienza, 

concordai  con  la  potenza  —  ne  la  pura  volontate. 
L'om  che  giogne  tanto  suso,  —  con  li  cherubini  ha  puso  ; 

ben  pò  vivere  gloriuso,  —  che  vede  Dio  per  veritate. 

Questi  due  gradi,  ideologicamente,  concordano  del  tutto 
anche  nell'altro  cantico  jacoponico  ed  è  facile  vedere  che 
la  lieve  diversità  dal  Decacordo  gioachimita  è  non  diversità 
di  pensiero,  ma  soltanto  di  architettura  simbolica  ;  Gioachino 
riassume  nelle  tre  virtù  teologali  il  grado  supremo  della 
perfezione  ;  J.,  seguendo  più  fedelmente  tutta  la  tradizione 
mistica,  inizia  con  la  fede  la  rigenerazione  spirituale,  rag- 
giunge con  la  speranza  il  rinnovamento  interiore  e  la  pace 
perfetta  dell'anima,  l'acquisto  e  il  possesso  della  verità, 
«  perficit  »  con  la  carità  la  suprema  estasi  mistica,  il  con- 
giungimento con  Dio.  Tenuto  conto  di  questa  lieve  diffe- 
renza d'architettura,  io  credo  che  il  raffronto  dell'  itinerario 
jacoponico  col  Decacordo  gioachimita  dimostri  abbastanza 
chiaramente  l' importanza  che  quest'opera  ha  tra  gli  ante- 
cedenti storici  delle  fantasie  poetiche  di  J.  e  che  essa  possa 
e  debba  considerarsi  tra  le  probabili  fonti  dei  due  can- 
tici esaminati,    e    del  LXIX  in   modo    particolare,   e.  forse. 
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tra  le  fonti  che  possono  più  direttamente  avere  esplicato 
un'efficacia  reale  sul  pensiero  di  J.  non  solo  per  la  natura 
mistica  e  il  contenuto  morale,  ma  per  il  carattere  simbolico 
e  per  particolari  condizioni  storiche,  che  riavvicinavano  il 
pensiero  dei  mistici  del  Duecento  alla  fantasia  apocalittica 
e  alla  fama  profetica  ancora  cosi  viva  dell'anacoreta  ca- 
labrese. 

Un  altro  carattere  —  esteriore,  questo,  ma  comune  ai 
tre  ce.  LXIX,  LXXXVIII  e  LXXXIX  —  che  ha  pure  la 
sua  importanza  non  tanto  come  immaginazione  poetica  quanto 
come  schema  simbolico  che  offre  al  poeta  il  mezzo  di  di- 
sporre ordinatamente  la  materia  e  quindi  può  essere  un  ele- 
mento non  trascurabile  per  rintracciare  le  probabili  forti 
della  poesia  jacoponica,  un  addentellato  significativo  con 
la  tradizione  mistica,  è  l' immagine  dell'albero   spirituale. 

Tutti  tre  i  cantici  sono  impostati  e  sviluppati  su  questo 
schema,  ma  —  come  abbiamo  in  parte  già  veduto  —  è 
l' LXXXVIII  quello  in  cui  il  carattere  reale  dell'albero  è 
meglio  osservato  e  mantenuto  nella  comparazione  con  l'uo- 
mo perfetto.  Tale  albero 

quanto  più  profondo  è  radicato, 

tanto  è  più.  forte  ad  omne  rea  fortuna  : 

è  coperto  di  vile  corteccia,  ma  essa  ne  conserva  e  difende, 
con  l'umore,  la  vita  ;  è  ornato  di  rami  e  di  foglie  ;  conserva, 
nutrica  e  mantiene  il  frutto.  La  fossa  in  cui  è  piantato  è  la 
profonda  umiltà,  in  cui  quanto  più  s'affondano  le  radici, 
tanto  più  s' ingrossano  e  suggono  l'umidità,  e  l'albero  cresce 
e  sta  saldo  e  non  teme  freddo  o  siccità.  Il  ceppo,  da  cui  si 
dividono  le  radici,  è  la  fede,  e  le  dodici  radici  i  dodici  ar- 
ticoli della  fede  ;  lo  stipit'i  che  s' innalza  su  di  esso,  la  spe- 
ranza che  distacca  l'anima  dalla  terra  e  l'avvicina  al  cielo; 
il  punto  donde  si  dipartono  i  rami  :  la  carità  ;  e  negli  altri 
due  cantici,  a  questo    proposito,    il  poeta    dice    che  i  rami 
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sono  «  en  tale  altura  »  che  non  ne  può  «  dir  mesura  »  «  et 
la  cima  è  che  non  pare  ». 

Ora,  è  spontanea  la  domanda  :  da  quale  fonte  può  es- 
ser venuta  a  J.  l'idea  prima  di  tutta  questa  figurazione 
simbolica  ?  Non  è  difficile  rispondere  a  questa  domanda  : 
s.  Bonaventura,  infatti,  ci  descrive  un  altro  «  albero  spiri- 
tuale »,che  raffigura  la  vita  dell'uomo  giusto^  e  la  descri- 
zione in  gran  parte  concorda  con  quella  di  J.,  anzi  qualche 
volta  la  somiglianza  della  materia  genera  anche  quella  delle 
parole.  Per  convincersene  basta  ricordare  il  passo  seguente  : 

«  Radix,  id  est  arboris  spiritiialis,  id  est  vitae  iusti,  qui  est  «  sicut 
lignum  plantatum  secus  decursus  aquarum  »  [Ps.  I,  3]  ;  radix  est 
fides,  ut  hic  dicitur.  Pes,  humilitas,  sicut  e  contrario  pes  impiorum 
est  superbia,  secundum  illud  Psalmi  [35 — 12]  :  «  Non  veniat  mihi  pes 
superbiae  » .  Stipes,  in  altuni  se  erigens,  est  spes  ;  ad  Colossenses  tertio 
«  quae  sursuni  sunt  quaerite  ».  Humor  interior  et  viriditas  huius 
arboris  est  gratia  internae  devoti onis...  Calor  dirigens  est  virtus  ca- 
ritatis...  Exterior  irrigati©,  doctrina  spiritualis...  Rami,  multiplicatio 
bonae  operationis...  Flores,  mores  honestae  conversationis...  Folia, 
verba  discretae  locutionis...;  fructus,  merces  aeternae  retributionis. . .  » 

Ricordiamc)  —  per  non  fare  un  paragone  troppo  minuto  che 
sarebbe  assolutamente  superfluo,  tanto  è  evidente  la  concor- 
danza —  le  parole  di  J.  : 

Lo  stipite  ch'en  alto  se  depone, 
parerne  l'altissima  speranza, 
divide  da  la  terra  tua  magione, 
conducetela  en  ciel  la  vicinanza. 

Anche  s.  Antonio  offre  a  J.  gli  elementi  fondamen- 
tali per  la  sua  concezione  simbolica,  qualche  volta  -  sol- 
tanto parzialmente,  qualche  altra  volta  ^  più  completa- 
mente.   Anche    qui    basta    semplicemente    citar    le    parole  : 


*■  Commentarium  in  Sapientiam^  e.  XLV. 
^  De  Epiphania,   «  sermo  moralis  »  iSermones  de  sanctis). 
^  Dominica    Vili  post    Trinitafeni  {Sermones  Dominicales)  ;  In 
pnrificatione  Beatae  Virgi?iis,  «  sermo  moralis  »  {Sermones  de  sanctis). 
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«  Spes  hominis  Deus,  a  qua  tunc  disiungitur  cum  a  radice  humili- 
tatis  vento  superbiae  divellitur...  Radix  vita  arboris,  humilitas  vita 
homiliis  ».  E  ancora:  «  Nota,  in  arbore  sunt  ista  quinque  :  radix, 
truncus,  rami  folia,  fructus...  Arbor  bona  est  bona  voluntas,  cui,  ut 
consistas,  quinque  sunt  necessaria,  scilicet  radix  humilitatis,  truncus 
obedientiae,  rami  charitatis,  folia  sanctae  praedicationis  et  fructus,  id 
est,  dulcedo  supernae  contemplationis.  Radix  humilitatis  quanta  est  in 
profundo  cordis,  tanta  est  in  altitudine  operis.  Et  hoc  significat  aqua, 
quae  in  canalibus  fontium  tantum  ascendit,  quantum  descendit.  Vera 
humilitas  quanto  profundius  infigitur,  tanto  magis  inclinatur,  et  sic 
altius  exaltabitur  ». 

Anche  qui  ricorrono  spontanee  alla  memoria  le  parole  di  J. 

che,  quanto  più  profondo  è  radicato, 
tanto  è  più  forte  ad  omne  rea  fortuna.... 
La  fossa  dove  questo  arbor  se  pianta 
parerne  la  profonda  humilitate  ; 
che  se  la  radicina  loco  achianta, 
engrossace  ad  trar  l'umiditate, 
et  fa  l'arbor  crescere  et  enalta, 
non  teme  freddo  ne  nulla  siccitate. 

Unica  differenza  che  può  sembrare  d'un  certo  rilievo  è 
che  s.  Antonio  alla  fede  e  alla  speranza,  che  mancano,  so- 
stituisce l'obbedienza  ;  ma  se,  a  questo  riguardo,  non  con- 
corda la  lettera,  concorda  però  pienamente  lo  spirito,  perchè 
Che  altro  è  l'obbedienza  se  non  il  frutto  della  fede  e  della 
speranza  insieme  ? 

E,  se  tali  accenni  non  fossero  stati  sufficenti  a  far  ger- 
mogliare neir  immaginazione  di  J.  V  idea  dell'albero  spiri- 
tuale, accenni  più  precisi  gli  offriva  Ugo  da  San  Vittore  sia 
in  brevi  osservazioni  ^,  sia  in  interi  trattati  ''^,  in  cui  si  co- 
mincia dal  seme,  da  cui  nascerà  poi  l'albero  spirituale,  e  si 
giunge,  seguendo,  con  la  paziente  osservazione  d*un  natura- 
lista, tutto  lo  sviluppo  di  questo  germe,  fino  al  momento  in 
cui  il  frutto    maturato    e  raccolto  è  gustato    nella  dolcezza 


*  Aliegoriae  in  Novum  testamentum^  1.  II,  e. 

•  De  arca  Noe  morali. 
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dell'eterna  beatitudine.  Anche  la  breve  osservazione,  nata 
da  una  spontanea  associazione  di  idee,  ha  il  suo  valore  per 
la  significativa  somiglianza  di  concetti.  «  Istud  granum  (scil. 
sinapis),  id  est  fìdes  catholica,,  fìt  arbor  magna,  et  habet  sti- 
pitem  per  spem,  et  ramos  exaltatos,  per  dilectionem  Dei, 
et  dilatatos,  per  charitatem  proximi  ».  Ma  sopra  tutto  è  im- 
portante il  trattato,  perchè,  oltre  all'  idea  fondamentale  del- 
l'albero di  perfezione,  svolta  con  una  minuzia  di  descrizioni 
botaniche  e  una  sottigliezza  di  distinzioni  morali,  che  eccede 
di  molto  la  descrizione  jacoponica,  più  breve  e  più  rapida 
per  la  stessa  natura  di  figurazione  poetica  invece  che  di 
dissertazione  filosofica,  contiene  tutta  una  parte  che  J.  può 
bene  aver  derivato  anche  di  qui,  oltre  che  dagli  itinerari 
già  esaminati,  cioè  le  tentazioni  di  falso  zelo,  con  le  quali 
il  demonio,  vinto  nella  battaglia  dei  sensi,  attende  in  ag- 
guato il  penitente,  quando  questi  ha  cominciato  a  muovere 
speditamente  i  suoi  passi  per  la  via  della  perfezione.  Dice, 
infatti,  Ugo  da  San  Vittore  nel  secondo  libro  delle  sua  inter- 
pretazione morale  deìV  Arca  di  Noè: 

«  Hoc  est  igitur  vere  lignum  vitae  verbum  Patris,  in  excelsis 
sapientia  Dei,  quae  in  cordibus  sanctorum  taniquam  in  paradiso  in- 
visibili per  timorem  seminatur,  pergratiam  rigatur,  per  dolorem  mo- 
ritur,  per  fìdem  radicatur,  per  devotionem  germinat,  per  compunctio- 
nem  oritur,  per  desiderium  crescit,  per  charitatem  roboratur,  per  spem 
viret,  per  circumspectionem  frondet,  et  expandit  ramos,  per  disciplinam 
tioret,  per  virtutem  fructi  ficat,  per  patientiam  maturescit,  per  mortem 
carpi  tur,  per  contemplationem  cibat  »  ^. 

Poi,  ne'  seguenti  quindici  capitoli  del  libro  terzo,  dichiara 
e  svolge  ampiamente  i  concetti  espressi  qui  sommariamente  e, 
nel  capitolo  decimo,  nota  come  spesso  accada  che  dall'  altezza 
della  contemplazione,  l'uomo  insuperbisca,  e  lui,  che  è  sterile  di 
buone  azioni,  guardi  con  disprezzo  chi  si  affatica  nella  vita 
attiva.  Comincia  allora  un  falso  zelo  di  giustizia  che  fa  cre- 
dere non  poter  essere  perfetti  amatori  di  tale  virtù  se,  co'l 


*  Opus  cit.,  1.  Il,  e.  18. 
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silenzio,  in  certo  modo  si  acconsenta  agli  errori  degli  altri. 
A  poco  a  poco  non  si  vedono  negli  altri  che  errori  e  pec- 
cati, e  così  dalla  superbia,  ad  uno  ad  uno,  nascono  tutti 
gli  altri  vizi.  E  quindi  utile  che,  a  tal  punto,  l'uomo  soffra 
lotte  e  tentazioni,  perchè  non  solo  non  insuperbisca,  ma  senta 
tutta  la  sua  debolezza,  e  da  questo  tragga  maggior  virtù  di 
circospezione  e  di  cautela  e,  con  le  lotte  e  l'esercizio  con- 
tinuo di  esse,  rafforzi  le  virtù  conquistate.  E  superfluo  ri- 
cordare qui,  essendone  già  stato  discorso,  le  tentazioni  di 
falso  zelo  che  J.  incontra,  nel  e.  LXIX,  ne'  tre  rami  che 
corrispondono  alle  Potestà,  ma  perchè  meglio  s'avverta  la 
diretta  dipendenza  del  pensiero  di  J.  dalla  mistica  dei  Vit- 
torini, non  è  inutile  osservare  che  l'ordine  stesso,  con  cui 
Ugo  fa  nascere  dalla  superbia  tutti  gli  altri  vizi  capitali,  è 
seguito  anche  da  J.  fedelissimamente,  nel  e.  XIV,  il  quale 
comincia  con  le  parole  : 

La  superbia  de  l'altura  —  ha  facte  tante  figliole  : 

e  cioè,  secondo  l'ordine  geneologico  :  l'invidia,  l'ira,  l'accidia, 
l'avarizia,  la  gola  e  la  lussuria,  ordine  che  risale  a  s.  Gregorio 
Magno  *. 

(  Continua) 

Agide  Gottardi 


*  Moralium,  lib.  XXXI,  e.  45. 


EECEIfSIONI 


Ilario  Biagi.  —  Dante  e  Seneca.  Saggio  di  uno  studio  : 
«  Dante  e  i  poeti  latini  ».  —  Pisa,  Simoncini,  1913  (8°, 
pp.  44). 

Il -titolo  farebbe  credere  aduno  studio  sulle  relazioni  fra  Dante 
e  il  filosofo  latino;  ma  il  sottotitolo  ci  avverte  che  si  tratta  di  un 
saggio  di  uno  studio  su  «  Dante  e  i  poeti  latini  »,  a  cui  il  B.  attende 
da  qualche  tempo:  quindi,  delle  relazioni  fra  Dante  e  le  tragedie  di 
Seneca  si  occupa  il  primo  articolo;  a  cui  segue  l'altro:  «  Seneca  mo- 
rale »,  che  indaga  il  significato  di  questa  indicazione  dantesca  {lìif., 
lY,  141). 

Con  lo  stesso  titolo:  «  Dante  e  i  poeti  latini  » ,  io  pubblicai  una 
serie  di  articoli  ^,  limitandomi  però  al  compito  modesto  di  presentare 
un  contributo  di  nuovi  riscontri  alla  Divina  Commedia.  Il  B.,  che 
vuol  fare  opera  compiuta  intorno  alle  relazioni  fra  il  poema  dantesco 
e  i  poeti  latini,  si  volge,  quasi  a  sbarazzare  il  'campo  dagli  inciampi 
inutili,  nel  primo  articolo,  direttamente  al  mio  su  indicato  lavoro, 
tentando  di  dimostrare  che  son  illusorii  i  riscontri  da  me  additati 
con  le  tragedie  di  Seneca,  per  venire  a  concludere  che'D,  non  le  co- 
nobbe. Ora,  non  perchè  io  tenga  molto  al  risultato  dei  miei  studi, 
che,  invece,  abbandono  serenamente  al  giudizio  imparziale  del  tempo; 
ma  perchè  si  tratta  di  cosa  di  una  certa  importanza,  i  lettori  della 
Rassegna  mi  perdoneranno,  anche  questa  volta,  se  mi  dilungo  nell'esa- 
minare  gli  argomenti  del  B.  oltre  i  limiti  di  un  annunzio  biblio- 
grafico. 


*  E.  Proto,  Dante  e  i  poeti   latini  ecc.   (estr.    da   Atene  e  Roma,   XI- XIII), 
Firenze,  Ariani,  1910. 
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Lasciamo  andare  gli  scatti  che  il  B.  ci  fa  sapere,  che  aveva  il 
Pascoli,  leggendo  le  relazioni  da  me  indicate  e  che  a  lui  sembravano 
non  giuste:  perchè  io  stimo  il  Pascoli  un  vero  poeta,  in  mezzo  a 
tanti  pseudopoeti  che  ci  affliggono;  ma  poeta,  poco  o  assai,  anche 
nelle  indagini  dantesche,  e  che,  ad  ogni  modo,  in  fatto  di  relazioni 
dantesche  non  giuste  non  avrebbe  potuto  certo  scagliar  la  prima  pietra. 
Ma  non  posso  tacere  una  malinconica  osservazione.  A  me  accade  spesso, 
nelle  ricerche  di  fonti,  di  recar  sempre  un  largo  materiale,  non  man- 
cando però  di  avvertire  che  non  si  tratta  al  tutto  di  fonti  o  imita- 
zioni ecc.  Anche  questa  volta  avevo  protestato  nella  conchiusione  : 
*  Non  tutti  [i  riscontri]  certamente  hanno  la  stessa  utilità  :  molti 
sembreranno  vaghi,  altri  potranno  servir  di  aggiunta  a  quelli  già 
conosciuti  ecc.  ».  Ma  no:  ecco  i  critici  a  rimproverarmi  appunto  quello, 
di  che  io  avevo  avuto  cura  di  avvertirli  !  Ma  lasciamo  andar  cotesto. 

Il  B.,  dunque,  attacca  direttamente  la  mia  dimostrazione,  che 
D.  conoscesse  ed  imitasse  qua  e  là  (non  «  saccheggiasse  addirittura  », 
come  egli  mi  fa  dire,  p.  10)  le  tragedie  di  Seneca  ^. 

Comincia  col  rilevar  che  D.  nomina  le  tragedie  di  Seneca  sol- 
tanto nella  famosa  lettera  a  Cangrande,  la  cui  autenticità  è  ancora 
«  sub  iudice  »,  sicché  non  possiamo  conchiuderne  che  D.  le  co- 
nobbe. Ora,  a  prescindere  dal  fatto  che  1'  epistola  a  Cangrande,  dopo 
gli  ultimi  studi,  comincia  a  diventare  dantesca  anch'  essa  ;  poiché, 
nella  discussione,  una  delle  ragioni  contrarie  all'  autenticità  è  ap- 
punto quella  citazione  di  un'  opera,  di  cui  nessun  riscontro  si  cono- 
sceva con  le  opere  di  D.  ;  ne  consegue  che  la  mia  dimostrazione  to- 
glierebbe di  mezzo  uno  dei  più  gravi  ostacoli  all'  autenticità.  E  quando 
il  B.  osserva  in  nota,  che,  se  D.  avesse  conosciute  le  tragedie  di  Se- 
neca, si  da  ricordarsene  frequentemente  nella  Commedia,  certo  in  un 
luogo  o  in  un  altro  egli  ne  avrebbe  fatto  menzione,  specialmente  nel 
Convivio;  si  può  obbiettare:  perchè  avrebbe  dovuto  farne,  certamente, 
menzione  nel  Convivio,  se  non  se  ne  presentava  l'opportunità?  Nel 
Convivio  sono  citate  tutte  le  opere  che  D,  conosceva?  Osserva  giu- 
stamente su  questo  punto  il  Torraca  2;  «  E  presumibile  che  D.  non 
avesse  letto  se  non  i  libri,  dei  quali  ci  lasciò  citazioni  o  reminiscenze 
nelle  opere  sue?  ». 


1  Tralascio  le  opere  tìlosoflohe,  di  cui  non  è  il  caso  di  ooonparsi  cosi  alla 
sfuggita.  Delle  relazioni  fra  D,  e  Seneca  ho  già  pronto  uno  studio,  già  annunziato 
nel  su  citato  mio  lavoro  (p.  H9  dell'  estr.),  e  di  cui  alcuni  sisultati  si  veggono  in 
alcuni  miei  scritti,  che  vado  pubblicando,   sulle  fonti  dottrinali  di  D. 

2  Cfr.  F.  ToKRACA,  Studi  danteschi,  Napoli,  Perrella,  1912,  p.  295. 
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E  io  sto  mostrando  e  mostrerò,  nelle  ricerclie  delle  fonti  del 
Convivio^  quante  volte  D.  attinge  a  libri,  che  non  cita  espressa- 
mente. 

Ma  veniamo  ai  riscontri  ^. 

Io  presentavo  più  di  sessanta  riscontri  nuovi  con  le  tragedie  di 
Seneca:  e  il  B.  :  «  Io  non  mi  indugerò  certo  sui  sessanta  e  più  ri- 
scontri istituiti  dal  nostro  critico.  Quando  s'  è  detto  che  sono  «  loci 
comunes  »  e  che,  dalla  sola  consultazione  dei  vocabolari  più  o  meno 
scolastici,  la  loro  paternità  risulterebbe  duplice  e  triplice,  s'  è  detto 
tutto  ». 

Confesso  che  questo  mi  sembra  un  metodo  troppo  facile  per  sbri- 
garsi; perchè  affermare  non  vuol  dir  dimostrare;  e  il  B.  doveva,  in- 
vece, dimostrare  che  i  riscontri  son  tutti  illusorii,  trattandosi  di  ve- 
nire ad  una  cosi  grave  conchiusione,  che  D.  non  conobbe  le  tra- 
gedie di  Senaca,  conosciute  nel  Medio  Evo.  Il  B.,  invece,  si  sbriga 
alla  testa  di  tutti  gli  altri  e  dice  che  vuole  esaminare  i  due  più  im- 
portanti. E  neanche  questo  è  esatto:  perchè  importante  è  solo  il  se- 
condo, non  il  primo,  che  io  non  presentavo  come  tale.  Ad  ogni  modo 
eccolo  : 

/}?/".,  I,  7:  «  Tanto  è  amara,  che  poco  è   più  morte  ». 

Io  scrivevo  (p.  7)  :  «  I  raffronti  biblici  raccolti,  che  si  possono  leg- 
gere nel  Cavedoni,  spiegano  soltanto  l'amarezza  della  morte:  ma 
che  cosa  è  amara  più  della  morte,  la  paura  o  la  selva  ?  Credo  possa 
servire  il  seguente  riscontro  di  Seneca,  Herc.  furens,  706  :  «  Ipsaque 
morte  peior  est  mortis  locus».  Dunque,  io  dicevo:  credo  possa  ser- 
vire questo  riscontro,  non  già  che  questo  riscontro  risolve  la  que- 
stione (come  mi  fa  dire  il  B.);  e  parlo  di  €  riscontro  »,  non  di  fonte. 
Or,  veniamo  al  ragionamento  del  B. 

Questi,  movendo  da  un  arguto  articolo  del  D'  Ovidio,  fa  un 
lungo  ragionamento  (nel  quale,  in  verità,  non  mancano  buone  osser- 


^  Il  B.  mi  avverte  essermi  sfuggito  che  Pietro  fa  otto  citazioni  delle  trage- 
die di  Seneca  (pp.  98,  103.  121,  150-51,  161,  237  [non  327],  453  [non  450],  454);  e  che 
il  Boccaccio,  non  nna  volta,  ma  ben  sei  volte  le  cita  (ediz.  Le  Monnier,  1863,  voi. 
I,  pp.  85,  98,  293,  480.  voi.  II,  146,  178,  forse  corrispondenti  a  queste  dell'  ediz. 
Moutier,  che  ora  ho  presente,  voi.  I,  217-18,  258,  320,  voi.  II,  174,  234,  2«j7,  alle  quali 
io  ne  aggiungo  un'altra,  I,  19,  senza  garentire  che  sian  tutte).  Ma  che  perciò?  Sq 
ne  togli  la  cit.  del  Boccaccio,  II,  267,  che  reca  un  vero  riscontro,  e  di  cui  io  tenni 
conto,  tutte  le  altre,  di  Pietro  e  sue,  sono  semplici  citazioni  erudite,  non  di  riscon- 
tri, e  quindi  io  non  potevo  occuparmene.  Forse,  solo  si  potrebbe  tener  presente 
Pietro,  p.  121:  «  saeva  Tisiphone  caput  serpentibus  vallata  »,  che  pi;iò  consi- 
derarsi come  un  riscontro. 
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vazioni)  per  venire  a  conchiudere  die  «  amara  ■»  si  Riferisce  alla  «  selva  », 
r  interpretazione  appunto,  che  io  credevo  rafforzata  dal  riscontro  di 
Seneca.  Ma  poi,  venendo  a  questo,  scrive: 

«  Per  il  Tragedo  il  luogo  della  morte  è  fìeggiore  della  tnorfe  stessa, 
per  il  Poeta  il  luogo  della  morte  (non  lo  fu,  lo  poteva  essere,  cfr.  per 
es.  Ili/.,  II,  197),  la  selva,  è  meno  amara  della  morte». 

Comincio  con  1'  osservare  che  io  intendevo  di  far  servire  il  ri- 
scontro di  Seneca  semplicemente  a  porre  in  relazione  l' aggettivo 
«  amara  »  con  la  «  selva  »,  come  nel  latino  «  peior  »  si  riferisce  al 
«  mortis  locus  » ,  come  riconosce  lo  stesso  B.  (p.  14).  E  poiché  serve 
infatti  allo  scopo,  potrei  fermarmi. 

Ma  poi,  non  v' è  nessuna  relazione  fra  il  latino  e  l'italiano?  Lo 
essere  il  luogo  latino  «  peggiore  »  della  morte,  e  quello  italiano  «  poco 
meno   amaro  »  della  morte  distrugge  ogni   relazione  fra  essi  ? 

La  selva  non  è  il  luogo  della  morte,  è  il  mondo,  dove  si  com- 
batte con  la  morte:  ecco  perchè  il  luogo  è  detto  amaro  poco  men 
della  morte.  L' inferno  anche  per  D.  è  il  luogo  della  morte,  della  seconda 
morte;  e  quindi  anche  per  lui  è  peggiore  della  morte,  se  gli  spiriti 
dolenti  invocano  la  morte,  e  la  mòrte  fugge  da  essi,  secondo  1'  espres- 
sione biblica.  Nello  stesso  modo,  in  Seneca,  il  luogo  della  morte, 
r  inferno,  è  peggiore  della  stessa  morte.  Ma,  in  sostanza,  è  sempre 
la  relazione  fra  il  luogo  e  la  morte;  in  Seneca,  perchè  si  tratta  del 
vero  luogo  della  morte,  questo  è  detto  peggiore  di  essa;  in  D.,  perchè 
si  tratta  del  luogo  che  mena  alla  morte,  è  detto  amaro  poco  meno 
di  essa. 

Ma  perchè  insistere  tanto  su  di  un  riscontro,  che  io  stesso  non 
presentavo  come  importante?  Veniamo  invece  a  discutere  quello  più 
importante  deìVIìif.,  IX,  37  sgg.  con  VHerc.  fur.^  86  sgg. 

I  lettori  non  hanno  bisogno  che  io  ricordi  loro  il  meraviglioso 
brano  dantesco,  dell'  apparizione  delle  Furie  sul!'  «  alta  torre  alla  cima 
rovente  ».  Orbene,  io  osservavo,  col  Tommaseo,  col  D'Ovidio,  col  Pa- 
scoli e  col  Vaccalluzzo,  che  in  Virgilio  le  tre  Furie  son  dislocate  in 
posti  diversi;  quindi,  ricordavo  il  passo,  che  si  cita  delle  Metamorfosi 
IV,  450),  ove  le  tre  Furie  son  poste  innanzi  alle  porte  chiuse  di 
adamante.  Ma  poi,  senza  disconoscere  1'  importanza  di  questo  ri- 
scontro, ricordavo  che  in  un  passo  di  Virgilio  {Eneide,  XII,  845;  le 
tre  Furie  si  trovano  riunite  insieme.  Ma  per  compiere  la  rappresen- 
tazione io  credevo  tornasse  a  proposito  un  importante  riscontro  di 
Seneca,  Hercules  furens,  80  sgg.  (parla  Giunone): 

Adsint  ab  imo  Tartari  fundo  excitae 
Eumenides  :  ignem  fiammeae  spargant  comae  : 
Viperea  saevae  verbera  inoutiant  manus. 
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Incipite  famulae  Ditis:  ardentem  incitae 
Concutite  pinum  :  et  agmen  horrendum  anguibua 
Megaera  ducat;  atque  luctifica  manu 
Vastam  rogo  flagrante  corripiat  trabem. 
Hoc  agite,  paenas  petite  violatae  Stygis. 

E  soggiungevo  :  «  Qui  non  solo  le  Furie  escono  improvvise  dal 
fondo  del  Tartaro,  ma  son  dette  «  famulae  Ditis  » ,  come  D.  le  chiama 
«  meschine  della  regina  dell'  eterno  pianto  »  ;  e  finalmente  esse  sor- 
gono per  chiedere  ad  Ercole  la  pena  del  violato  Stige  » . 

Il  B.  comincia  col  riassumere  l'episodio  di  Seneca:  Giuno  scende 
dal  cielo  per  vendicarsi  di  Ercole  e  invoca  l'aiuto  di  titani  e  giganti; 
ma  si  ricorda  che  Ercole  li  vinse,  e  qui  invoca  1'  aiuto  delle  Furie, 
col  brano  suddetto.  Egli  nota,  anzitutto,  che  nell'  Eneide  e  nella  Com- 
medin  le  Furie  sono  pronte  a  punire  i  visitatori  al  momento  di  vio- 
lare le  leggi  d' abisso,  mentre  qui  verrebbero  ora,  dopo  tanto  tempo, 
per  comando  di  Giunone,,  non  per  volere  proprio,  come  in  D.  e 
Virgilio,  a  punire  Ercole  del  violato  Stige. 

Osservo  che  non  è  vero  che  nell'  Eneide  le  Furie  sono  pronte  a 
punire  i  visitatori  al  momento  di  violare  le  leggi  d'  abisso,  come  ve- 
dremo ;  ad  ogni  modo,  in  Seneca  ciò  non  avviene  dopo  tanto  tempo, 
se  Giunone  parla  al  principio  della  tragedia,  nella  quale  subito  dopo 
si  celebra  il  ritorno  di  Ercole  dall'  inferno.  E  quanto  al  voler  proprio 
delle  Furie  dantesche,  rilevo  che  la  loro  apparizione  avviene  dopo  che 
i  diavoli  hanno  chiusa  la  porta  in  faccia  a  Virgilio  ;  e  potrei  quindi 
trarne  che,  se  non  un  comando,  almeno  una  indicazione  di  quelli  do- 
vette provocar  la  loro  apparizione.  Ma  non  insisto  su  ciò. 

Il  B.  mostra  che  la  descrizione  delle  porte  di  Dite  è  assai  di- 
versa in  D.  da  quella  di  Seneca;  e  conchiude  con  alcuni  raffronti,  in 
cui  si  vede,  secondo  lui,  che  tutti  gii  elementi  della  descrizione  dan- 
tesca sono  nell'  Eneide  e  nelle  Metamorfosi. 

Ora,  che  la  descrizione  di  Dite  in  D.  ricordi  quella  di  Virgilio, 
non  è  chi  non  veda,  ne  io  mi  son  sognato  di  negarlo  e  dire  invece 
che  ricordi  quella  di  Seneca.  Ma  che  tutti  gli  elementi  della  descri- 
zione dantesca  delle  Furie  siano  in  Virgilio,  è  per  lo  meno  esagerato: 
e  lo  stesso  B.  ha  cura  di  avvertire  che  «  taluni  riscontri  sembreranno 
a  prima  vista  apparenti,  non  cosi  dopo  uno  studio  amoroso  e  dili- 
gente dei  due  poemi.  »   Ma  vediamo. 

Il  V.  37  (//?/.,  e.  IX):  «  Ove  in  un  punto  fiiron  dritte  ratto  » 
non  ha  che  fare  coi  vv.  555-6  (1.  VI)  àéìV  Eneide  :  «  Tisiphoneque  se- 
dens...  vestibulum  servat».  Né  il  v.  38:  «  Tre  furie  infernal  di  san- 
gue tinte  »  ha  che  fare  col  v.  555:  «  ...  .  palla  subcincta  cruenta  », 
dove  la  veste  è  cruenta,  non  esse  propriamente.  La  pennellata  del 
V.  39  :   «  Che  membra    feminili  aveano  ed  atto  » ,  non  trova   riscontro 

Kaas.  ci-it.,  XX.  H 
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in  Virgilio,    il  quale    ci    dice  soltanto    che  sono    donne  e    vestite   da 
donne  ! 

Le  Furie  dantesche  hanno  per  crine  serpentelli  e  ceraste,  onde 
sono  avvinte  le  fiere  tempie  (^41-42)  ;  mentre  il  «  vipereo  crine  »  di 
Virgilio  è  tenuto  stretto  da  bende  sanguigne  ;  ma  non  è  di  alcuna 
Furia,  bensì  della  «  Discordia  demens  »  (VI,  280-281).  E  dove  è  in 
Virgilio  che  le  Furie  son  dette  «  ancelle  della  regina  di  Dite  »  ?  Certo 
i  due  emistichii  distanti  (572):  «...  agmina  saeva  sororum...  »  e  (397) 
«  ...  dominam  Ditis  »   non  voglion  dir  questo! 

Il  V.  45:  «  Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine»,  non  ha  che 
fare  col  v.  548  di  Virgilio:  «  Respicit  Aeneas  subito...  »,  perchè  qui 
Enea  :  «  Maenia  lata  videt  triplici  circumdata  muro  » .  E  dov'  è  in 
Virgilio  la  posizione  delle  tre  Furie,  Tisifone  in  mezzo,  Megera  a  si- 
nistra, a  destra  Alctto  ?  In  Virgilio,  come  nota  il  Vaccalluzzo,  le  Fu- 
rie son  dislocate,  Tisifone  è  nel  vestibolo  tartareo,  e  la  maggiore, 
dentro,  a  vigilare  il  pasto  di  Tantalo,  e  dove  sia  1'  altra  non  è  detto. 
Il  B.  cita  i  vv.  571-572:  «  Tisiphone  quatit  insultans...  vocat  agmina 
saeva  sororum  »;  e  scrive  in  nota:  «  Dai  vv.  571-72...  si  comprende 
agevolmente  quale  sarà  stato,  al  sopraggiungere  delle  sorelle,  il  posto 
occupato  da  Tesifone:  o  la  testa  o  il  centro  ».  Perchè?  Anzitutto,  in 
Virgilio  non  è  detto  che  le  sorelle  realmente  accorrano  alle  grida  di 
Tisifone,  perchè  la  maggiore  resta  sempre  a  guardia  dei  pasti  di  Tan- 
talo, e  1'  altra  non  si  vede.  E  poi,  se  la  «  maxuma  Furiarum  »  non  è 
Tisifone,  ma  o  Megera  o  Aletto  (ma  probabilmente  Megera,  che  Virgilio 
nomina  separata  nel  1.  XII,  845-46),  non  toccherà  ad  essa  la  testa  o  il 
centro!  Ancora.  Il  v.  49:  «Con  1' unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto», 
che  ha  che  fare  coi  vv.  281-555  «...  vittis  innexa  cruentis . . .  palla 
subcincta  cruenta»'?  E  di  più  il  primo  emistichio  si  riferisce  alla  Di- 
scordia, come  s'  è  visto.  In  D.  gridano  tutte  insieme,  in  Virgilio 
soltanto  Tisifone,  che  chiama  le  sorelle,  non  già  per  punire  i  visita- 
tori del  violato  Stige,  ma,  forse,  per  consegnar  loro  i  rei  soprawe- 
nenti. 

Finalmente  il  grido  delle  Furie  dantesche  bisogna  ricercarlo  in 
quello  di  Caronte. 

Or,  si  noti  che  per  far  questo  il  B.  ha  dovuto  racimolar  qua  e 
là  versi  ed  emistichi  virgiliani,  alcuni  dei  quali  non  si  riferiscono  alle 
Furie.  Non  è  vero,  dunque,  che  il  dir  che  le  Furie  dantesche  derivano 
dalle  virgiliane  è  per  lo  meno  esagerato?  Il  B.  si  domanda:  «  E  quelle 
di  Seneca?  Non  le  conosciamo  ». 

Veda,  l'egregio  dottor  B.,  io  potrei  far  con  Seneca  quello  stesso, 
che  egli  ha  fatto  con  Virgilio,  e  citar  questi  riscontri: 

Inf.  38:  Tre  furie  internai  di  sangue  tinte. 

Medea,  18-15*-  Adeste,  adeste  sceleris  altrices  deae, 
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Crinem  solutis  squallidae  serpentibus, 
Atram  cruentis  manibus  amplexae  facem.... 
Ibid.  963:  Aut  cui  cruentas  agmen  infemum  faces 

Intentat  ? 

Qui  veramente  è  la  schiera  internai  di  sangue  tinta  ! 

Inf.  41-42:  Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine 

Onda  le  fiere  teoipie  erano  avvinte. 

Nel  riscontri)  precedente  è  già  il    «  crine  di  serpenti  » ,    cfr .  ora  : 

Herc.  fur.  984-5:      Saeva  Tisiphone  caput  serpentibus  vallata.... 
Herc.  oet.  1003-4:      Quaenani  ista  torquens  angue  vipereo  comam 
Temporibus  atras  squalidis  pinnas  quatit. 

Ed  altri  riscontri,  dai  quali  si  può  conoscer  qualcosa  anche  delle 
Furie  di  Seneca.  Ma  io  non  intendevo,  né  intendo  già  di  rapportare 
la  figurazione  delle  Furie  dantesche  a  Seneca;  bensì  volevo  indicare 
in  Seneca  alcuni  particolari  importanti,  che  mancano  negli  altri  au- 
tori e  servono  a  compiere  la  rappresentazione  dantesca. 

Infatti,  è  assodato  che  in  Virgilio  le  tre  Furie  sono  sparpagliate 
e  solo  Tisifone  è  fuori  le  porte  del  Tartaro.  Si  oppone  il  luogo  di 
Virgilio  {Aen.,  XII,  845  sgg.)  già  da  me  riportato,  da  cui  si  trae  lo 
scopo  dell'  apparizione  delle  tre  Furie,  per  incutere  spavento,  e  che 
può  servire  a  darci  la  vera  spiegazione  del  significato  allegorico  di 
essa.  Ma  ivi  le  tre  Furie  servono  al  soglio  di  Giove  e  non  hanno  che 
fare  con  1'  Inferno  (confesso  che  questa  differenza  mi  sfuggi  allora). 
Meglio  a  proposito  serve  il  passo  delle  Metamorfosi  (IV,  450  sgg.); 
ma  anche  qui  le  tre  Farie  sono,  in  basso,  fuori  le  porte  chiuse: 

Carceris  ante  fores  clausas  adamante  sedebant; 
Deque  suis  atros  pectebant  crinibus  angues... 

In  Seneca,  invece,  sono  tutte  e  tre  nella  casa  di  Dite,  d'onde  sono 
eccitate,  come  appunto  in  D. 

Scrive  il  B.  :  «  Balzano  dritte  sulla  torre  dantesca  tre  Furie  in- 
fernali. Forse,  stavo  per  dire  certamente,  eran  sedute  come  la  Tesi- 
fone  vergiliana  —  «  Tisiphoneque  sedens  »  —  ;  poiché  il  Poeta  altro 
non  dice  che  ^  furon  dritte  ».  In  Seneca  le  lurie  sono,  o  m' inganno, 
neir  estremo  fondo  del  Tartaro.  Perchè  queste  in  D.  siano  tre,  e  non 
una,  a  guardia  sulla  torre,  non  si  capisce  bene  ». 

Ora,  che  le  tre  Furie  dantesche  stiano  sedute,  come  la  Tisifone 
virgiliana,  é  cosa  che  né  io,  né  il  B.  possiamo  sapere:  quello  che  è 
certo  é  questo,  che  in  D.  appaiono  all'  improvviso  tutte  e  tre  sul- 
l'alta torre,  mentre,  in  Virgilio,  Tisifone  sta  seduta,  in  basso,  essa 
sola,  innanzi  al  vestibolo  del  Tartaro  !    In  Seneca,  è  vero,    sono  ecci- 
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tate  dall'  imo  fondo  del  Tartaro  ;  ma  questo  perchè  in  lui  la  casa  di 
Dite,  ove  si  trovano  le  Furie,  «  famulae  Ditis  »,  è  posta  proprio 
nel  fondo  del  Tartaro  {Herc.  fui\,  709  sgg.,  782  sgg.  ì.  Or,  perchè 
D.  faccia  apparire  tre  Furie  sull'  alta  torre,  si  può  capire  benissimo 
col  ricordo  di  Ovidio  completato  specialmente  dal  ricordo  di  Se- 
neca, in  cui  tutte  e  tre  dovrebbero  uscir  dalla  casa  di  Dite,  ove  si 
trovano. 

Infatti,  per  quanto  faccia,  il  B.  non  può  liberarsi  dall'  evidente 
ricordo  delle  Furie  dette  da  D.  «  meschine  della  regina  di  Dite  » ,  cioè 
Proserpina,  come  da  Seneca  son  dette  «  famulae  Ditis  » .  Ma  e'  è  di 
più.  Né  in  Ovidio,  ne  nello  stesso  Virgilio  le  Furie  ricordano  o  chie- 
dono la  punizione  di  alcuno  per  violazione  del  sacro  Stige.  In  Ovidio 
esse  si  levano  in  segno  di  rispetto  al  venir  della  dea,  in  Virgilio  Ti- 
sifone  è  occupata  a  prendere  i  rei  giudicati  da  Radamanto,  a  sferzarli 
e  a  metterli  dentro,  chiamando  la  fiera  schiera  delle  sorelle. 

Il  B.  ricorda  i  versi  di  Caronte  (392-94)  : 

Nec  vero  Alciden  me  sum  laetatus  euntem 

Accepisse  lacu,  nec  Thesea,  Peritoumque, 

Dis  quamquam  geniti  atque  invicti  viribus  essent. 

Ora,  io  non  disconosco  l' importanza  di  questo  brano  ;  ma  qui  Ca- 
ronte ricorda  di  non  essersi  allietato  di  aver  trasportato  Ercole  e 
Teseo  e  Piritoo,  benché  figli  di  Dei  (e  ricorda  le  loro  imprese),  tanto 
meno  quindi  potrà  trasportare  un  mortale  ;  senza  minacciare  la  puni- 
zione di  Enea  per  esser  giunto  sin  li  ;  come  del  resto  fa  Caronte  con 
D.  Mentre  le  Furie  dantesche  chiedono  la  punizione  del  trasgressore 
delle  leggi  infernali,  del  violatore  dello  Stige,  pentite  come  sono  di 
non  averlo  fatto  con  Teseo.  Il  cui  ricordo,  si  noti,  implica  quello  della 
discesa  di  Ercole,  che  liberò  Teseo.  In  Seneca,  invece,  Giunone  eccita 
le  Furie  a  punire  su  Ercole  stesso  il  suo  ardire,  non  avendolo  fatto 
prima.  E  il  ricordo  della  discesa  di  Ercole  è  cosi  presente,  che  Giunone 
dice  (89-91) : 

I  nunc,  superbe,  ooelitum  sedes  pete  ; 
Humana  temne,  jam  Styga  et  Manes,    ferox, 
Fugisse  credis?  heic  tibi  ostendam  inferos. 

Insomma,  fra  i  due  poeti  v'è  di  comune  questo,  che  non  è  negli 
altri  poeti:  la  vendetta,  la  punizione,  che  le  Furie  chiedono  del  vio- 
lato Stige,  in  Seneca  sullo  stessoviolatore,  Ercole,  non  avendolo  fatto 
prima,  in  D.  su  di  un  altro  ardito  che  rinnova  le  gesta  di  Teseo,  che 
esse  mal  fecero  ad  impedire. 

Conchiudendo:  le  tre  Furie  si  trovano  tutte  e  tre  nella  città  di 
Dite,  sono  dette  ancelle,  serve  di  Dite,  e  tutte  e  tre  cubito  sono  ec- 
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citate  a  menar  vendetta  della  violazione  dello  Stige:  non  si  può    ne- 
gare che  vi  sia  relazione  fra  gli  episodi  dei  due  poeti. 

Ma  io  voglio  esser  largo  e  voglio  concedere  che  anche  questo  ri- 
scontro sia  illusorio:  doveva  per  questo  il  dott.  B.  trascurar  l'esame 
di  tutti  gli  altri  numerosi  riscontri?  Invece,  egli  se  ne  sbriga  lesta- 
mente, col  dir  che  son  tutti  «  loci  comunes!  »   Vediamone  alcuni: 

Inf.  Xm.  4-6  : 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco  ; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti  ; 

Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  cur  tosco. 
Cfr.  Hercules  furens,  698-700  : 

Xon  prata  viridi  laeta  facie  geminant; 

Neo  adulta  leni  fluctuat  Zephyro  seges; 

Xon  ulla  ramos  silva  pomiferos  habet... 

Giudichino  i  lettori  se  qui  si  possa  negare  il  riscontro:  sono  tre 
versi,  che  hanno  lo  stesso  andamento  dei  danteschi  e  ognuno  un  con- 
cetto simile,  salvo  che  D.  vi  aggiunge  l'opposto  esistente,  che  non  è 
in  Seneca. 

Inf.  XVIII,  46-48;  XXIV,  131-3: 

E  quel  frustrato  celar  si  credette 

Bassando  il  viso  ;  ma  poco  gli  valse, 

Ch'io  dissi  :  O  tu  che  l'occhio  a  terra  gette... 

Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e  il  volto, 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse... 
Cfr.  Seneca.  Oedipus,  619-23: 

Tandem,  vocatus  saepe,  pudibundum  extulit 

Caput,  atque  ab  omni  dissidet  turba  procul, 

Celatque  semet,  instat  et  Stygias  preoes 

Gerniinat  sacerdos,  donec  in  apertum  efferat 

Vultus  opertos  Laius,  fari  horreo. 

Non  è  qui  quel  sentimento  di  vergogna,  che  si  dipinge  sul  viso 
di  Venedico  Caccianimico  e  di  Vanni  Fucci,  di  trovarsi,  in  quella  con- 
dizione, in  presenza  di  un  mortale? 

Inf.  XXIV,  145  seg. 

Tragge  Marte  vapor  di  Val  di  Magra, 
Che,  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra  ecc. 
Cfr.  Seneca,  Thyestes,  87-90. 

mittor,  ut  dirus  vapor 

Tellure  rupta,  vel  gravem  populis  luem 
Sparsura  pestis:  ducani  in  horrendnm  nefas 

Avus  nepotes 

Seneca,  Hippolytus,  736-737; 

Fugit  insanae  similis  procellae, 
Ocior  nubes  glomerante  Coro  . . . 
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Non  è  qui,  specialmente  nel  primo  brano,  la  somiglianza  delle 
gesta  di  un  uomo  a  quello  di  un  fiero  vapore? 

E  bastino  questi  pochi,  perchè  non  voglio  rifare  il  lavoro.  Veg- 
gano, dunque,  i  lettori  se  questi  riscontri,  che  ho  citati  come  esempio, 
si  possano  dir  «  loci  comunes  » ,  e  che  possono  essere  duplicati  o  tripli- 
cati dalla  sola  consultazione  dei  vocabolari  più  o  meni  scolastici,  come 
dice  il  B.;  o  non  siano  piuttosto  dei  riscontri  meritevoli  di  essere  esa- 
minati e  discussi,  se  non  accettati.  Ed  ho  finito. 

Un  giudizio  diverso  sono  lieto  di  poter  dare  del  secondo  articolo, 
intitolato  «Seneca  morale  ».    - 

L'illustre  dantista  inglese  Paget  Toynbee,  in  un  articolo  dallo 
stesso  titolo,^  esaminò  il  valore  di  quell'appellativo  «morale»  ag- 
giunto a  Seneca:  e  ne  conchiuse  che  esso  non  deve  essere  riguardato 
come  un  puro  «  epitheton  ornans  » ,  perchè  esso  aggettivo,  senza  dubbio, 
fu  aggiunto  da  D.  per  distinguere  il  filosofo  Seneca,  dal  Seneca 
scrittor  di  tragedie. 

Egli  poggiò  la  sua  dimostrazione  sul  fatto  che  tale  distinzione 
era  un'opinione  comune  nel  Medio  Evo,  sostenuta  persino  da  un  eru- 
dito quale  Coluccio  Salutati,  mentre  il  Petrarca  stesso  restò  in  dubbio 
se  fossero  una  sola  o  due  persone  distinte.  Infatti,  egli  rilevò  che 
Vincenzo  di  Beauvais,  nel  suo  Speculum  Naturale^  cita  comunemente 
l'autore  delle  Quaestiones  Naturales  quale  «  Seneca  moralis  » ,  eviden- 
temente per  distinguerlo  da  «  Seneca  tragicus  »  ;  e  il  Boccaccio  e  Ben- 
venuto, fra  i  commentatori  di  D.,  seguirono  questa  opinione. 

Il  B.  prende  ora  in  esame  gli  argomenti  del  Toynbee,  e  vi  fa 
alcune  gravi  considerazioni,  che  meritano  tutta  l'attenzione  degli 
studiosi. 

Egli  fa  una  obiezione  pregiudiziale,  che  D.  non  poteva  voler 
distinguere  il  Seneca  filosofo  dal  tragico,  perchè  non  ne  conosceva  le 
tragedie.  Ma  questa  obiezione  ha  valore  soltanto,  se  viene  ammessa  la 
dimostrazione  del  precedente  articolo.  Però  il  B.  non  c'insiste  asso- 
lutamente e  ammette  pure  che  le  abbia  conosciute.  Ciò  posto,  mostra 
che,  se  Vincenzo  Bellovacense  nello  Speculum  Naturale  può  far  cre- 
dere che,  dicendo  «Seneca  moralis  >,  intenda  distinguere  il  filosofo 
dal  tragico,  egli  stesso  dissipa  ogni  dubbio  nello  Speculum  Historiale, 
ove  (1.  Vili,  e.  II)  dà  l'elenco  delle  opere  di  Seneca  precettore  di  Ne- 
rone, e  fra  esse,  oltre  le  opere  filosofiche  e  i  libri  delle  Declamazioni^ 
pone  anche  Tragedia^  quoque  decem.  Da  ciò  si  può  dedurre  che  dia 
a  Seneca  l'appellativo  di  «  moralis»,  perchè  questi  fu  noto  al   Medio 


»  Cfr.  Giorn.  stor.,  XXXV,  334-338;  ora    in    Ricerche   e   note    dantesche,    serio 
seconda,  Bologna,  Zanichelli,  1904,  pp.  50-67. 
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Evo  come  maestro  di  morale.  Non  altrimenti  che  nel  Policraticus 
di  Giovanni  Sarisberiense  Orazio  è  detto,  ora  «  ethicus  »,  ora  «  sati- 
ricus  ». 

Rileva  anche  che  il  Boccaccio,  nel  suo  Commento^  ammette  che 
al  suo  tempo  molti  credevano  che  lo  stesso  «  Seneca  morale  »  scrivesse 
le  tragedie  ;  e  che  sembra  inverosimile  che  D.  conoscesse  i  famosi 
versi  di  Sidonio  Apollinare,  su  cui  si  fondava  il  Salutati,  se,  come 
dice  il  Novati,  rimasero  sconosciuti  al  Petrarca  e  al  Boccaccio. 

Riassumendo,  l'Alighieri  chiamò  nel  poema  «  Orazio  satiro  » 
noto  a  tutto  il  Medio  Evo  pei  libri  delle  satire,  e  nel  Convivio  (rV^,29) 
«  satiro  »  Giovenale  ;  e  non  è  affatto  strano  che  si  definisca  un  au- 
tore dall'opera  sua  principale,  o  da  quella  che,  senza  esser  tale,  è  più 
diffusa. 

Le  osservazioni  del  B.  mi  sembrano  veramente  degne  di  consi- 
derazione: specialmente  quest'ultima,  alla  quale  io  voglio  recare  un 
altro  argomento  in  favore.  Dante  conosceva  di  Orazio  anche  la  Poe- 
tica (  Vita  ^uova,  XXV  ;  Convivio,  li,  14),  eppure  lo  chiama  «  satiro  » 
dall'opera  principale:  cosi,  pur  conoscendo  le  tragedie  di  Seneca  e  pur 
credendole  di  una  stessa  persona  (nell'epistola  a  Cangrande,  infatti, 
scrive  semplicemente:  «  ut  patet  per  Senecam  in  suis  tragoediis  »),  lo 
potò  chiamare  «  morale  »  per  l'opera  sua  principale,  che  era  di  filo- 
sofia morale,  della  quale  si  valse  largamente  nelle  sue  opere. 

Enrico  Proto. 


y 
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Michele  De  Marinis.  —  A.  G.  Brignole  Sale  e  i  suoi  tempi.  — 
G-enova,  Libreria  editrice  apuana,  1914  (§°,  pp.  xxiii- 
-  362). 

Di  Anton  Giulio  Brignole  Sale  (1605*  1665),  galante  cavaliere  e 
poeta,  accademico,  senatore  amplissimo  della  repubblica  genovese, 
ambasciatore  della  sua  patria  in  Ispagna  e  da  ultimo  gesuita,  immor- 
talato dal  Van  Dyck  nel  magnifico  ritratto  che  si  conserva  nella  sala 
della  primavera  a  Palazzo  rosso,  Anton  Giulio  Barrili  tracciò  nella 
Nuova  Antologia  del  1.  settembre  1896  un  profilo,  che  il  suo  nuovo 
biografo  giudica  «  brioso  ed  elegante  » ,  ma  anche  «  scritto  con  molta 
leggerezza  e  pieno  di  errori  »    (p.  50). 

Ecco:  il  Barrili  poteva,  trattando  un  argomento  erudito,  che 
avrebbe  richiesto  nuove  ricerche  archivistiche,  dalle  quali  egli  era 
alieno,  commettere  errori,  ma  non  scriveva  nulla  con  leggerezza  :  che, 
se  non  altro,  poneva  in  ogni  suo  lavoro  la  serietà  e  la  dignità  del- 
l'artista. 

Il  De  Marinis,  dopo  lunghe  e  fortunate  ricerche  e  pazienti  studii, 
è  riuscito  a  ricostruire  la  vita  e  ad  esaminare  e  giudicare  le  nume- 
rose opere  del  Brignole,  meritando  la  lode  del  suo  maestro  Alfredo 
Galletti,  che  ha  premesso  al  libro  una  lettera-prefazione. 

Co'  suoi  diporti  accademici  e  libri  capricciosi,  con  la  sua  erudi- 
zione arruffata  e  pesante,  col  suo  ingegnoso  «concettizzare»,  col  suo 
sensualismo  e  realismo  alquanto  volgare,  e  con  l'ascetismo  degli  ul- 
timi suoi  libri,  il  letterato  genovese  ben  rappresenta,  in  Liguria,  le 
varie  tendenze  letterarie  conviventi  e  cozzanti  nella  prima  metà  del 
secolo  XVII,  età  irta  di  contrasti  e  di  contradizioni  e  di  confiitti 
ideali  e  morali. 
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Anton  Giulio,  mentre  componeva  canzonette  a  imitazione  del 
Chiabrera  e  poemi  mitologici  a  imitazione  del  Marino,  cercando  quasi 
di  conciliare  le  due  maniere  predominanti  in  quelli  anni,  la  chiabre- 
resca  e  la  mariniana,  leggeva  discorsi  all'Accademia  degli  Addormen- 
tati, di  cui  fu  eletto  principe  nel  I606.  Vero  poeta  non  fu,  tranne 
forse  una  volta,  negli  sciòlti  per  la  morte  della  cognata  Emilia  Adorno 
Raggi  (1034),  elle  al  Barrili  parvero  (ed  esagerava,  ed  esagera  il 
De  M.  con  lui)  *  preludiare  al  fare  del  Leopardi  » .  Molto  c'è  da  spi- 
golare, massime  per  quel  che  riguarda  la  storia  del  costume,  nelle 
opere  accademiche  Le  instabilità  dello  ingegno  (1635>  e  II  Carnevale 
(i043).  11  Tacito  abburattato  (^1643)  è  una  delle  tante  opere  del  Sei- 
cento, animate  dallo  spirito  di  reazione  contro  gli  antichi.  Nella 
Istoria  spagnnola  (1640)  il  Brignole  è  forse  il  primo  a  far  uso  della 
storia  nel  romanzo.  Le  migliori  sue  opere  sono  le  ultime  :  la  Vita 
di  iSanf  Alessio  (1648)  e  il  Satirico  innocente  (1648),  nel  quale,  tra 
l'altro,  è  notevole  la  satira  dei  predicatori.  Fini  con  Panegirici  sacri. 

Il  De  M.  è  riuscito  anche  a  darci  notizie  preziose,  e  in  gran  parte 
nuove,  su  1'*  ambiente  »  in  cui  visse  il  Brignole  ;  su  la  sua  fami- 
glia; su  l'azione  esercitata  su  lui  da  alcuni  illustri  contemporanei, 
quali  gli  ardenti  patriotti  Andrea  Spinola  e  G.  B.  Pinelli,  e  i  lette- 
rati Chiabrera  e  Cebà  e  Angelo  Grillo  e  TAssarino  e  il  Guastavino  e 
il  Minozzi  e  il  Pellegrini  e  l'Aprosio;  su  l'Accademia  genovese  degli 
Addormentati  (fondata  nel  1587)  ;  su  le  condizioni  politiche  di  Genova 
nella  prima  metà  del  secolo  XVII,  e  su  l'azione  diplomatica  del  Bri- 
gnole, del  quale  son  pubblicati  in  appendice  1'  inedita  Relatione  del- 
l'ambasceria di  Spagna  del  1642  e  il  nobile  discorso  da  lui  tenuto  al 
re  di  Spagna  1'  11  marzo  1641. 

Senonchè,  se  era  giusto  considerare  il  Brignole  Sale  in  relazione 
alla  cultura  ligure  del  suo  tempo,  non  altrettanto  opportuno  era  con- 
siderarlo, come  ha  fatto  il  De  M..  addirittura  in  relazione  a'  «  suoi 
tempi  ». 

Il  De  M.,  che  ha  fatto  studii  assai  larghi  sul  Seicento,  ha  vo- 
luto condensare  nel  suo  volume,  nocendo  all'economia  del  lavoro, 
tutto  quel  che  sa  su  quel  secolo.  Gli  accade  di  nominare  il  Berniuo  ? 
E  giù  snocciola  la  recente  bibliografia  berniniana.  E  così  sempre. 
Trovate  in  questo  libro  molte  digressioni:  su  la  poetica  del  Seicento, 
sul  culto  pel  Petrarca  e  per  Dante  ^a  proposito:  il  giovine  erudito, 
tornando  su  questo  argomento,  non  dimentichi  le  molte  imitazioni 
dantesche  che  si  trovano  neW Adone  del  Marino),  su  la  reazione  contro 
gli  antichi,  su  la  fortuna  di  Tacito,  su  i  romanzi  nel  Seicento,  sul 
marinismo  e  l'antimarinismo,  e  finalmente  sul  secentismo  in  genere, 
al  quale  è  dedicato  tutto  un  capitolo,  il  X,  in  verità  un  po'  arruffato. 
Bellissimi    argomenti,  già    trattati    da    altri,  e    che    pure    il    De    M., 
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col  SUO  ingegno  e  con  la  sua  cultura,  può  di  nuovo  utilmente  trat- 
tare :  ma  qui  inopportuni.  Trattar  certe  quistioni  generali,  a  propo- 
sito del  Marino  o  del  Tassoni,  o  che  so  io,  sta  bene:  ma  a  proposito 
del  Brignole,  figura  secondaria  e  d'  importanza  tutta  locale,  no. 

Il  citato  capitolo  X  comincia:  «...io  ripongo  in  una  tendenza 
naturalistica  e  di  ricerca  del  vero  uno  degli  elementi  del  secentismo  ». 
Ora,  questo  giudizio  non  si  può  accettare  senza  molte  eccezioni  e  li- 
mitazioni. Chi  ben  guardi,  il  Seicento  reagì  contro  il  falso  idealismo 
dell'umanesimo  degenerato  su  per  giù  come,  a  memoria  nostra,  i  «  ve- 
risti »  reagirono  contro  il  falso  idealismo  del  romanticismo  degenerato. 
Naturalisti  sino  alla  brutalità,  sensualisti  sino  al  sadismo,  i  poeti  del 
Seicento  si  compiacquero  di  ritrarre  gli  aspetti  più  strani,  più  recon- 
diti, più  ributtanti  della  realtà;  amarono  l'orrido  e  l'osceno,  il  ma- 
cabro e  il  grottesco,  l'esotico  e  il  selvaggio.  Confrontate  il  «  verismo  » 
del  Marino  e  dei  «  veristi  »  col  senso  della  verità  proprio  del  Parini  : 
e  vedrete  la  differenza.  Ma  l'argomento  richiederebbe  un  lungo  di- 
scorso, che  qui  sarebbe    inopportuno. 

Ad  ogni  modo,  non  ostanti  i  suoi  difetti  (felici  invidiabili  difetti 
della  giovinezza  ,  non  ostanti  alcune  sviste  (come  quella  di  aver 
messo,  a  p.  115,  lo  Spolverini  tra  i  didascalici  del  secolo  XVII), 
questo  lavoro  sarà  senza  dubbio  ricercato,  letto,  consultato  da  quanti 
si  occupano  e  si  occuperanno  del  nostro  bizzarro  Seicento,  e  da  quanti 
genovesi  amano  le  patrie  memorie. 

Giulio  Natali. 


I.  Anna  Fumagalli.  —  Angelo  Poliziano.  —  Roma-Milano  ecc., 
Albrighi,  Segati  e  C.^   1914  (8^  pp.  162). 

IL  GriovANNi  Battista  Picotti. — Aneddoti  poUzianeschi  {eatr. 
dagli  Studi  di  storia  e  di  critica  dedicati  a  P.  C.  Fal- 
lettidagli  scolari^  celebrandosi  il  XL  del  suo  insegnamento , 
Bologna,  Zanichelli,  1915).  —  Modena,  Ferraguti  e  C, 
1914  (8«  gr.,  pp.  21). 

Questo  ritorno  degli  studiosi  del  Rinascimento  ad  illustrare  la 
vita  e  l'opera  d'uno  dei  maggiori  rappresentanti  di  quest'epoca  glo- 
riosa non  può  non  far  piacere  a  coloro  che  amano  gli  studi  severi,  dai 
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quali  il  vuoto  chiacchierio  de'  cosi  detti  estetizzanti,  che  inonda  da 
più  anni  l'Italia,  ha  allontanato  non  pochi  giovani  d'ingegno.  La 
promessa  giovanile  d'I.  del  Lungo  di  un  volume  complessivo  sul  Po- 
liziano aveva  trattenuti  sinora  gli  studiosi  di  accostarsi  a  quell'at- 
traente soggetto  ;  ma  ora  che  il  venerando  uomo  ha  deposto  del  tutto 
quel  suo  vecchio  disegno,  i  giovani  si  possono  liberamente  provare  a 
metterlo  in  esecuzione. 

I.  La  sign.  Fumagalli  ci  presenta  ora  sull'umanista  e  poeta  di  Mon- 
tepulciano un  bel  saggio,  che  si  legge  con  gran  diletto.  E  diviso  in 
cinque  capitoletti  che  ci  ritraggono  con  colorito  caldo  e  vivace  la 
bella  figura  del  poeta,  dell'uomo,  dell'artista-umanista  e  dell'erudito, 
e  riussumono,  in  una  breve  conchiusione,  le  caratteristiche  principali 
dello  scrittore,  che  fu,  specialmente  e  più  di  tutto,  un  artista.  Questo 
in  principal  modo  mette  in  evidenza  la  F.  anche  quando  ha  dinanzi 
a  se  opere  non  propriamente  artistiche,  ma  di  pura  erudizione  e  di 
critica  filologica.  Non  mancano,  però,  esagerazioni,  prodotte  eviden- 
temente dal  preconcetto  fondamentale  di  questo  studio  di  voler  ve- 
dere nel  Poliziano  un  uomo  quasi  moderno,  distaccandolo,  cosi,  dal 
suo  tempo,  nel  quale  quei  requisiti,  che  la  F.  crede  nuovi  e  speciali 
del  suo  autore,  erano  comuni  ad  altri  grandi  e  minori  umanisti  e 
poeti.  Esagerazioni  belle  e  buone  sono,  p.  es.,  che  l'autore  delle  Stanze 
fosse  un  «  poeta  visivo  »  ;  e  ch'egli  avesse  pel  primo  adoperato  e  pro- 
mosso «  uno  stile  personale  »  :  come  se  la  prima  di  quelle  doti  non 
fosse  in  quasi  tutti  gli  umanisti  :  e  la  seconda,  comune  anche  a  qualche 
altro  poeta  contemporaneo,  come  il  Fontano.  Egli  è  che  la  F.  ha 
più  tempra  di  artista  che  di  critico.  Hanno,  perciò,  scarsissimo  va- 
lore le  sue  osservazioni  al  De  Sanctis,  allo  Zumbini,  al  Proto,  col 
primo  dei  quali  ella  polemizza,  negando  al  Poliziano  «  la  mobilità, 
gli  ondeggiamenti,  le  celeri  apparizioni»,  aifermate  dal  sommo  critico; 
col  secondo,  per  contrastargli  che  Venere  sia  il  simbolo  della  poesia 
dell'Ambrogini  ;  col  terzo,  per  sostener  sprovvista  di  ogni  fondamento 
qualcuna  delle  fonti  classiche  delle  Stanze,  rilevate  dal  nostro  valo- 
roso collaboratore. 

Il  merito  principale  dello  studio  della  F.  sta,  dunque,  nella  forma, 
elegante  e  vivace,  in  cui  è  scritto,  per  la  quale  va  additato  come  uno 
fra  i  migliori  saggi  critici  di  divulgazione  apparsi  in  questi  ultimi 
anni  in  Italia.  Nuovi  fatti,  però,  nuove  vedute  non  vi  sono.  Questi 
può  offrir  solo  chi  studi  tutto  quel  periodo,  di  cui  il  Poliziano  è  gran 
parte,  ma  non  unicamente  lui.  E  la  F.  mostra  di  aver  studiato  con 
molta  diligenza  e  simpatia  soltanto  l'Ambrogini.  Sul  Rinascimento 
ella  non  può  dire  di  aver  fatto  uno  studio  completo  :  e  da  questa  defi- 
cienza nascono  i  principali  difetti  del  suo  lavoro,  il  quale  riesce  spe- 
cialmente un  caldo   commento   estetico  a  tutta    1'  opera   polizianesca, 
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latina  e  volgare,  artistica  ed  erudita.  Molti  dei  suoi  apprezzamenti 
sono  impressioni  del  tutto  personali,  destituiti  di  ogni  fondamento: 
essi,  naturalmente,  non  andranno  trascurati  e  saranno  discussi  da 
chi  imprenderà  a  scrivere  sul  poeta  delle  Stanze  uno  studio  fondamen- 
tale: ma  per  ora  non  potranno  esser  tenuti  come  definitivi.  * 

II.  Un  gruzzolo  di  nuovi  fatti,  riguardanti  la  vita  del  monte- 
pulcianese,  arreca  il  Picotti  nei  suoi  Aneddoti  polizia ìieschi,  fondati 
tutti  su  documenti  rimasti  ^  sinora  ignoti  cosi  al  De  Lungo,  come  agli 
altri  studiosi  del  Poliziano,  e  venati  sotto  mano  al  nuovo  illustra- 
tore, mentre  egli  attendeva  a  ricerche  su  altro  argomento  negli  ar- 
chivi di  Firenze  e  di  Roma.  Il  P.  li  offre  al  futuro  biografo  di  messer 
Agnolo  ;  il  quale,  poiché  egli  si  mostra  cosi  competente  da  correg- 
gere vecchie  affermazioni  e  farne  tante  altre  di  nuove,  potrebb'esser 
benissimo  lui  stesso. 

Gli  «  aneddoti  »  sono  due.  Nel  primo  egli  chiarisce,  con  molte 
prove,  desunte  da  lettere  edite  ed  inedite,  le  relazioni  che  passarono 
tra  il  poeta,  ser  Piero  da  Bibbiena,  che  era  stato  «  uomo  di  fiducia  » 
del  Magnifico,  e  lo  fu  anche  del  figliuol  suo,  e  Piero  dei  Medici. 

Ora  nei  primi  mesi  della  signoria  di  quest'ultimo  il  Poliziano 
disse  male  del  Bibbiena  col  suo  antico  scolare  e  padrone,  e  si  vantò, 
anzi,  di  aver  ottenuto  da  questo  una  risposta  poco  favorevole  al  devoto 
servitore  mediceo.  A  costui  appunto  che  s'era  lagnato  di  ciò  col  suo 
signore,  è  diretta  un'  importante  lettera  di  Piero,  la  quale,  pubblicata 
ora  per  la  prima  volta,  ci  offre  alcune  notizie  non  disprezzabili  sul 
carattere  del  Poliziano,  e  vale  la  pena  di  riferirle.  Ivi  è  detto  del 
poeta  ch'egli  «  parla  come  gli  decta  la  sua  volatile  natura  et  legge- 
rezza, et  salterebbe  et  griderebbe  chi  gridassi  a  lui,  anchora  che  havessi 
il  torto  »,  essendo  il  poeta  solito,  —  cosi  conchiude  Piero,   —   «  contra 


^  La  F.  è  al  corrente  della  letteratura  dell'argomento.  Non  ricorda,  però,  nn 
«  saggio  critico  »  di  Giuseppe  Cerrina,  Il  sentimento  della  natura  nell'opera  di  A. 
Poliziano  (Dogliani,  Tip.  Casarico,  1907),  che  avrebbe  potuto  utilizzalli.  nel  primo 
capitolo  del  presente  lavoro  («Il  P.  e  la  natura  »),  sul  qxiale  argomento  ella  ricorda 
soltanto  uno  studio  di  E.  Onufrio,  Il  sentimento  della  natura  nel  Poliziano  (Palermo, 
18S4),  che  io  non  conosco  e  che  non  so  in  quali  relazioni  sia  con  quello  del  Cer- 
rina. Sulla  Lyrik  des  A.  Poliziano  ha  scritto  un  articolo  il  Vossler  {Neue  Heidel- 
berger  Jahrbilcher  del  1900),  rimasto  ignoto  alla  F.  e  di  cui  io  non  so  altro  che  il 
titolo. 

2  II  P.  annunzia  altri  due  studi  polizianeschi  di  prossima  pubblicazione,  ma 
che  non  hanno  ancora,  per  quanto  sappiamo,  veduta  la  luce  :  uno  Ti'n  il  poeta  ed 
il  lauro,  l'altro  Per  la  data  dell'  Orfeo  e  delle  Stanze.  Possiamo  ora  aggiungere, 
sulle  bozze,  che  il  primo  di  essi,  col  sottotitolo  «Pagina  della  vita  di  A.  P. »  e 
riguardante  le  relazioni  corse  fra  il  Magnifico  ed  il  poeta,  si  è  cominciato  a  pub- 
blicare nei  fascicoli  2-3  del  voi.  LXV  del  Giorn.  stor.^  pp.  263-303  e  finirà  nei  se- 
guenti; e  che  il  secondo  si  legge  nei  Rendiconti  de'  Lincei  (nov.  1914).  Il  primo 
reca  gioiti  fatti  e  notizie  nuove. 
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stimulum  calcitrare  insino  in  vita  di  mio  patre  »  ;  e  se  egli,  —  il  Me- 
dici, —  sopporta  con  pazienza  il  carattere  del  suo  antico  precettore,  è 
perchè  non  si  può  «  adirare  con  lui,  havendogli  dato  ab  incunabulis 
licentia  che  gli  dica  ciò  che  e'  vuole  » .  Con  tutto  ciò  il  signore  di 
Firenze  non  può  fare  a  meno  di  scrivere  che  se  il  Poliziano  e  se  è 
vantato  d'altra  risposta  che  buona  et  honorevole  »  [per  il  Bibbiena], 
«  ha  mentito  !  » 

In  questo  tempo  pare  che  il  poeta  «  volesse  mutar  servitù  »  :  sol- 
lecitava, di  fatti,  con  la  protezione  di  Lodovico  ed  Ascanio  Sforza,  di 
esser  nominato  bibliotecario  della  Chiesa  (sett.  1492).  Ma  non  ottenne 
quel  posto  tanto  ambito,  già  dato  ad  altri  tanto  inferiori  a  lui,  e  pel 
quale  avea  perorato  presso  Innocenzo  VEH,  nel  3488  e  nel  1491,  il 
Magnifico.  Rimasto  ora  vacante,  per  la  morte  di  Giovanni  Lorenzi, 
fa  concesso,  piuttosto  che  al  poeta  delle  Stanze  e  del  Rusticus,  ad  un 
certo  «Hieronj'mus  Cathalanus»,  un  Pau  o  PauUi,  spagnuolo,  dun- 
que, e  compaesano  del  papa.  Casi  che  avvengono,  del  resto,  anche  ora, 
dopo  tanti  secoli  e  in  piena  civiltà:  per  tutti  informi  la  vita  del  Leo- 
pardi, posposto  nelle  necessità  della  vita  a  tant' illustri  ignoti.  Piero 
de'  Medici  e  ser  Piero  da  Bibbiena  aveano,  invece,  raccomandato  al 
pontefice  il  più  fiero  nemico  del  Poliziano,  Michele  Marullo  !  «  Inde 
irae!  » 

Più  tardi  il  poeta,  perduta  ogni  speranza  di  entrare  nella  curia 
romana,  pensò  a  calmare  il  segretario  ed  il  suo  inetto  padrone  ^,  coi 
quali  gli  conveniva  pur  vivere  il  resto  dei  suoi  giorni,  e  in  una  nota 
lettera  «  cantò  »,  benché  «  in  tono  lievemente  ironico  »,  la  sua  pali- 
nodia. 

Vi  fu,  però,  un  periodo  della  sua  vita,  in  cui  l'Ambrogini  mirò 
anche  più  in  alto  :  egli  aspirò  seriamente  al  «  cappello  rosso  » ,  che, 
del  resto,  si  posava  sul  capo  di  tanta  gente  mediocre  o  addirittura 
nulla.  E  delle  trattative  fatte  da  Piero  per  accontentarlo  si  occupa 
appunto  il  secondo  di  questi  Aneddoti. 

Il  Medici  tentò  di  farlo  nominar  cardinale  nel  1493,  quando  Ales- 
sandro VI,  per  avere  un  nuovo  appoggio  contro  l'opposizione  del 
Della  Rovere  e  dei  Carrata,  era  propenso  a  dare  la  porpora  ad  un  pre- 
lato fiorentino.  Ma  quando  conobbe  il  nome  del  candidato,  «  si  meravi- 
gliò assai  »  (cosi  un  legato  mediceo  presente),  «  dicendo  che  non  promo 
verebbe  mai...  il  Politiano  !  »   Evidentemente,  non  già  perchè  il  poeta. 


'  Il  P.  riferisce  da  ana  lettera,  scritta  da  questo  leggerissimo  aomo,  indegno 
figlio  del  Magnifico,  nell'aprile  14W  al  suo  segretario,  sur  un  suo  amoretto,  di  cui 
era  confidente  il  Bibbiena:  ch'egli  senza  di  quella  donna  non  voleva  pensare  «  a 
salvatione  di  stato  o  bene  della  ciptà  o  quiete  d' Italia  !  »  E  proprio  allora  Carlo 
Vili  si  preparava  ad  invadere  la  patria  ! 
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benché  prete  e  priore,  i  canonico  della  metropolitana  e  «  dottore  in 
decreti  »  (cioè  laureato  in  diritto  canonico),  vivesse  una  vita  piuttosto 
mondanetta,  ma  perchè  non  volle  «  porre  nel  collegio  [dei  cardinali] 
un  cosi  devoto  strumento  di  politica  medicea  ». 

E.  Pèrcopo 


Elisa  Innocenzi  G-reggio.  —  In  difesa  di  Gaspara  Stampa 
(estr.  (ÌrìV  Ateneo  veneto,  XXXVIII,  i,  1-2).  —  Venezia, 
Gallegari,   1915  (8°,  pp.   149,  con  tre  tavole  musicali). 

Neanche  la  signora  E.  Innocenzi  Greggio,  come  altri  studiosi,  è 
rimasta  convinta  delle  argomentazioni  del  prof.  Abd-el-Kader  Salza 
nel  suo  noto  studio  {Giorn.  storico,  LXII,  1-101)  contro  l'onestà  di 
madonna  G-asparina  Stampa.  Ella  avrebbe  voluto  scrivere  una  sem- 
plice recensione  a  quel  lavoro  :  ma  il  suo  scritto  le  si  accrebbe  in 
tal  modo  fra  le  mani,  che  ne  riusci  la  presente  monografia,  i  cui  prin- 
cipali difetti,  —  l' istessa  autrice  se  n'  è  accorta,  —  sono  un'  eccessiva 
prolissità  e  minuziosità,  pe'  quali  la  difesa  ch'ella  ha  voluto  fare  della 
poetessa,  perde  molto  di  forza  e  di  vigore. 

La  sig.*  Greggio,  che  da  parecchio  tempo  è  intenta  a  studiare  la 
vita  e  la  letteratura  veneziana  del  Cinquecento  (ci  ha  dato  uno  studio 
su  Girolamo  da  Molino  néiV Ateneo  veneto,  XVIII,  ed  ora  prepara  un 
lavoro  su  Domenico  Veniero),  vuol,  dunque,  mostrare  *  che  non  ba- 
stano i  documenti  dal  Salza  citati  per  metter  »  la  S.  «  nel  rango  delle 
Tullie  e  delle  Veroniche  ».  Riesamina,  perciò,  in  tutt'i  suoi  particolari 
la  vita  e  l'opera  della  poetessa  in  cinque  capitoli  («  Primi  studi  e 
primi  amici  di  Baldassarre  e  di  G.  S.  »,  «  G.  S.  a  Venezia  »,  «  Il  ri- 
dotto della  poetessa  »,   «  I  lodatori  della  donna  gentile  »,  «  Il  canzo- 


^  Il  Cauducci  scrisse  nel  suo  noto  discorso  Delle  poesie  toscane  di  M.  A.  Poli- 
ziano ecc.  (Bologna,  Zanichelli,  1912,  p.  196)  che  il  poeta  non  fu  mai  e  veramente 
sacerdote  ».  Ma  il  P.  prova,  invece,  con  molti  documenti  veduti  e  citati  da  lui  che 
fu  «  veramente  prete  »  :  in  uno  di  essi  vien  chiamato  «  Dom.  Angelus  Politianu» 
presbiter  florentinus  »;  il  contemporaneo  ed  amico  Bartolomeo  della  Fonte  lo  dice 
«  sacerdotem  ».  Altrove  il  P.  dà  un  minuto  elenco  dei  benefizi  posseduti  dall' Am- 
brogini.  In  alcuni  di  questi  documenti  a  quello  del  Poliziano  è  spesso  unito  il 
nome  di  Matteo  Franco. 
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niere  di  G.:  poema  d'amore  e  di  dolore  »),  per  venire  alla  conclusione 
che  né  per  «  la  ingiuria  grossolana  »  di  un  oscuro  prete  Ferlito,  —  uno 
dei  tanti  avventurieri  della  penna,  viventi  allora  nella  città  delle  la- 
gune, —  il  quale  in  un  esemplare  di  rime  del  cinqu.ecento  segnò  sotto 
il  nome  della  S.  un  titolo  ingiurioso  («P.  .  .  .  veneziana»);  ne  per 
«  lo  scherzo  volgare  dello  Speroni  »,  che,  uomo  molto  dedito  ai  pia- 
ceri sensuali,  in  alcuni  versi  improvvisati  chiamò  «  landre  »  la  poe- 
tessa e  la  sorella  di  lei  ;  né  per  «  il  sonetto  osceno  e  velenoso  di  un  ano- 
nimo, é  permesso  di  collocare  allo  stesso  livello  di  tante  femmine  di- 
soneste una  donna  di  nobile  cuore  e  d'  alto  intelletto,  quando  sono 
unanimi  gì'  inni  di  lode  elevati  da  persone  rispettabilissime  proprio 
all'onestà  di  lei  ».  A  quelli  di  queste  persone,  che  sono  il  Varchi, 
Giulio  Stufa,  Torquato  Bembo,  Giorgio  Benzone  ed  altri  men  noti, 
la  G.  aggiunge  un  nuovo  sonetto  «In  morte  della  Sig.*  G.  S.  »,  ove 
ella  è  detta  «  bella  non  men  che  gli  altri  angeli  »,  e  «  onesti  lumi  > 
gli  occhi  suoi  amorosi  ;  nonché  un  madrigale  ed  un  altro  sonetto  mu- 
sicati, pure  in  esaltazione  delle  sue  virtù.  Negli  «  innumerevoli  li- 
belli diffamatorii  »,  conclude  la  sig.*  G.,  come  su  per  giù  avea  fatto 
il  Cesàreo,  La  questione  di  G.  S.  {Giornale  d^  Italia  dell' 8  febbr. 
1914),  negli  «  epitaffi  ingiuriosi  »,  nei  «  sonetti  satirici  e  velenosi  »^che 
pullularono  nella  Venezia  del  Cinquecento  contro  «  persone  rispettabili 
e  stimate  » ,  non  una  volta  sola  s'  irride  o  si  allude  alla  rispetta- 
bilità di  G.  S.  Quelle  poche  voci  che  si  levarono  contro  di  lei  furon 
frutto  di  malevolenza  personale,  di  leggerezza,  d'invidia  per  le  virtù 
di  lei. 

La  sig.^  G.  suppone  che  gli  osceni  sonetti  dello  «  scrittore  turpe  » 
contro  la  S.,  —  il  principale  argomento  contro  l'onestà  di  lei,  dei  quali 
ignoriamo  il  tempo  preciso,  in  cui  furon  composti,  e  dei  quali  «  nes- 
suno», come  dice  il  Croce  (nella  Critica^  XI,  390-1),  «può  prendere  alla 
lettera  le  accuse  infami  » ,  —  siano  stati  scritti  «  da  qualche  bello  spi- 
rito che  in  un'epoca  posteriore  alla  morte  di  Gaspara  ne  lesse  e  com- 
mentò a  modo  suo  l'ardente  canzoniere  d'amore  ».  Del  Gritti  che,  se- 
condo questo  bello  spirito,  sarebbe  stato  il  primo  amante  della  S.,  la 
G.  non  ha  trovato  «  nessuno  accenno,  nessuna  allusione  »  nei  ri- 
cordi e  nei  documenti  veneziani  cosi  minuti,  studiati  da  lei. 

Insomma  le  osservazioni  della  G.,  se  non  abbattono  le  interpre- 
tazioni del  Salza,  le  smuovono  fortemente,  di  modo  che,  nel  dubbio, 
noi  siamo  sospinti  a  chiedere  la  revisione  del  processo,  la  quale  ci 
porterebbe  alla  correzione  della  sentenza  troppo  assoluta  del  Salza 
ed  a  questa  modificazione  :  che  la  S.  non  tu  una  cortigiana,  ma  una 
donna  eminentemente  passionale,  che  amò  perdutamente  forse  più  d'un 
uomo,  come  tante  altre  scrittrici  moderne  (Giorgio  Sand,  p.  es.),  le 
quali  nessuno  oggi  si  sognerebbe  di  chiamare  delle  «  cocottes». 
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Intanto,  l'autrice  della  presente  monografia  ha  corrette  non  poche 
affermazioni  del  Salza. 

Contro  il  quale  la  G.,  p.  es.,  sostiene  che  «  non  ci  siano 
ragioni  convincenti' per  poter  asserire  che  la  Hippolita  Mirtilla  sia  la 
Hippolita  Roma  » ,  e  che  essa  non  sia  figliuola  di  Giovan  Jacopo  Roma 
e  di  Marietta  Mirtilla,  osservando  eh'  è  molto  «  strana  1'  insistenza 
del  Salza  nel  voler  porre  fra  le  accuse  di  costumi  poco  corretti  di  una 
donna  il  fatto  che  essa  porti  un  cognome  adottato  da  qualche  corti- 
giana». Ippolita  Mirtilla,  secondo  lui,  dovè  esser  tale,  perchè...  v'era 
allora  a  Venezia  una  cortigiana  Marietta,  pur  cosi  chiamata;  France- 
schina  Baffo  fu  cortigiana  perchè...  furon  famose  cortigiane  di  quel 
tempo  le  «  sorelle  Baffe  » .  Son  que£te,  infatti,  asserzioni  poco  fondate. 

Il  Fort.unio,  che  Gaspara  loda  nei  suoi  versi,  non  fu  il  dalmata 
Gianfrancesco,  autore  delle  note  Regole  grammaticali  della  volgar  lin- 
gua^ come,  con  tutt' i  suoi  predecessori,  ha  affermato  anche  il  Salza; 
si  bene  il  viterbese  Fortunio  Spira,  noto  amico  di  Pietro  Aretino  ; 
perchè  il  primo  di  questi  «  Fortunio  »,  fin  dal  cinquecento  confuso 
con  l'altro,  morì  prima  del  1528,  essendo  la  sua  morte  ricordata  dal 
Yaleriano  nel  De  in  felicitate  litteratorum^  scritto  innanzi  a  quell'anno. 
E  cosi  pure  il  Muzio,  cui  Collaltino  di  Collalto  dirige  un  sonetto, 
non  è  il  famoso  Girolamo  Muzio,  come  asserisce  il  Salza,  ma  «  il  conte 
Muzio  di  Porcia»,  amico  intimo  dell'amante  di  Gaspara  ^ 

Il  Salza  avea  semplicemente  accennato  alla  schiera  di  rimatori 
che  si  raccoglieva  attorno  alla  poetessa  ;  la  G.  può,  invece,  «  con  as- 
serzioni e  testimonianze  sicure  di  contemporanei  dimostrare  l'esistenza 
reale  di  queste  riunioni,  di  questa  accademia  in  casa  di  G.  S.  ».  Fra 
questi  accademici  è  specialmente  notevole  un  Orazio  Brunetto,  ri- 
masto sconosciuto  al  Salza,  di  cui   la    G.    esamina   le    Lettere  (1547), 


^  Così  che  nell'ediz.  delle  Rime  della  S.,  curata  dal  Salza,  bisognerà  modificare 
(oltre  quelli  dei  due  componimenti  diretti  al  Fortunio  e  al  Muzio)  i  titoli  dei 
sonetti  289,  265,  271,  273,  277,  293,  272  :  «  Ad  un  «  Soranzo  »  («  A  mona.  Vettor 
Soranzo  »,  che  risulta  per  le  indagini  della  G.  amico  della  poetessa);  «Per  un  guer- 
riero, ucciso  ad  una  festa  »  («  Per  la  morte  del  Duca  di  Ferrandina,  Antonio  Ca- 
striota  »,  che  fu  cantato,  non  lo  dicono  né  il  Salza  né  la  G.,  anche  dal  Tansillo); 
<  Ad  un  Michiel  »  («  A  Domenico  Michiel  »);  «  Ad  un  Balbi  »  («  A  Giovanni  Gia- 
como Balbi  »);  «  Per  la  guarigione  dell'Emo  e  di  un  Tiepolo  »  («  Per  la  g.  doU'E. 
e  di  Jacopo  Tiepolo  »);  «  Ad  un  personaggio  politico  »  («  A  Francesco  Bernardo  », 
negoziatore  politico);  «  Ad  una  coi)pia  illustre  di  sposi  »  («  Per  le  nozze  di  Marco 
Antonio  Contarini  »,  podestà  di  Serravalle).  Finalmente,  é  da  correggere  la  svista 
del  Salza  che  identifica  il  celebre  musico  e  cantore  veneziano  Perrison  Cambio, 
che  dedicò  una  raccolta  di  Madri(/ali  alla  S.,  col  compositore  fiammingo  «  Pierre  o 
Pierchon  de  la  Bue  o  La  Rue  »,  non  ostante  che  V.  Rossi  (Lettere  di  A.  Calino^ 
Torino,  Loescher,  1888,  p.  365),  pur  ritenendo  il  primo  del  secolo  XVII,  avesse 
g^ià  avvertito  di  non  confonder  questi  due  fra  loro. 
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dedicate  a  Renata  di  Francia,  duchessa  di  Ferrara,  alcune  delle  quali, 
dirette  a  Gaspara  o  a  Malatesta  Fiordiano,  diplomatico  riminese,  ci 
parlano  di  quelle  riunioni  e  di  altri  frequentatori  ed  ammiratori  di 
lei.  come  il  trivigiano  Giovanni  Finetti,  monsignor  Yettor  Soranzo, 
amico  del  Bembo  e  maestro  del  figliuolo  di  lui,  nonché  di  Giovanni 
Andrea  Viscardo,  colui  che  recentemente  si  credette  ispirasse  il  se- 
condo amore  cantato  dalla  poetessa  nel  suo  canzoniere  ;  ma  che  se- 
condo la  G.,  ebbe  solo  una  simpatia  per  lei.  Tutti  questi  si  raccoglievano 
—  come  dice  il  primo  di  essi  —  nel  «  gentil  ridotto  de  la  cortese  e 
virtuosa  madonna  G.  S.  »,  che  non  era  molto  facile  ad  accoglier  tutti 
in  casa  sua;  anzi,  in  sul  principio,  ne  avea  negato  l'accesso  all'istesso 
Brunetto,  che  se  n'era  molto  doluto  a  lei  in  due  sue  lettere,  rispet- 
tosissime, piene  di  stima  per  la  virtù  di  lei.  Il  suo  ritrovo  accoglieva, 
dunque,  persone  oneste  e  non  soltanto  degli  avventurieri  e  scapestrati, 
come  lascerebbero  credere  le  conclusioni  del  Salza. 

Xè  queste  sono  le  sole  correzioni  e  le  aggiunzioni,  che  la  G. 
apporta  al  lavoro  del  suo  predecessore.  Interessanti  sono  anche  le  ap- 
pendici che  seguono  alla  monografia,  nelle  quali  si  tratta,  forse  con 
eccessiva  e  minuta  erudizione,  dell'Accademia  degl'  Infiammati  e  Da- 
niele Barbaro  »,  dell' «Accademia  dei  Pellegrini  »,  di  «  Fortunio  Spira  » , 
ch'ella  non  crede,  in  opposizione  al  Sicardi,  autore  della  Vita  di  P.  Are- 
tino ;  dell'  «  Accademia  dei  Dubbiosi  »  ;  degli  «  Amici  e  contemporanei 
di  Baldassarre  e  di  G.  S.  »,  accrescendo  il  numero  di  quelli  additati 
dal  Salza,  o  identificando  e  facendo  meglio  conoscere  i    già  indicati. 

E.  Pèrcopo. 


Francesco  Lo  Parco.  —  Lo  spirito  antitedesco  e  V  irreden- 
tismo  di  Giosuè  Carducci.  La  voce  e  il  monito  del  Poeta 
nell'ora  presente  della  patria  italiana.  —  Salerno,  Spada- 
fora,  1915  (16-^,  pp.  39). 

Opuscolo  d'  occasione,  al  quale  tuttavia  non  si  può  negare  una 
certa  utilità  che  va  oltre  l'ora  presente,  come  quello  che,  raccogliendo 
dalle  prose  e  dalle  poesie  tutto  ciò  che  il  Carducci  pensò  e  scrisse 
intorno  all'  irredentismo,  illustra  garbatamente  uno  dei  lati  dell'opera 
di  lui.   E  vero    che    questo    lato   avrebbe    dovuto   essere   studiato    in 

Rass.   crit.^  XX.  4 
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più  stretta  connessione  con  tutte  l'altre  varie  e  larghe  espressioni 
del  patriottismo  del  poeta,  e  indagato  più  a  fondo  nelle  sue  ragioni 
storiche  e  psicologiche  e  nel  suo  valore  estetico,  del  quale  anzi  quasi 
si  tace,  ma  con  un  opuscolo  d'occasione  non  si  può  essere  severi.  Non 
cosi  indulgenti,  peraltro,  da  non  notare  l'inopportunità  e  la  sconve- 
nienza del  titolo  ;  esso  fa  credere  che  di  due  cose  ben  diverse  tra 
loro,  «spirito  antitedesco  »  e  «  irredentismo  »,  si  parli  nell'opuscolo, 
mentre  della  seconda  soltanto  è  parlato  ;  «  spirito  antiaustriaco  »  bi- 
sognava dire,  non  volendo  fare,  come  forse  non  va  fatta,  tutta  una 
cosa  di  esso  e  dell' «  irredentismo  ».  L'espressione  «spirito  antite- 
desco »  troppe  più  cose  implica  che  l'odio  all'Austria  e  il  sentimento 
di  attiva  fraternità  con  gli  italiani  ancora  soggetti  a  lei,  e  portando 
il  Carducci  dove,  io  credo,  non  può  esser  portato,  alla  condanna  di 
quanto  è  tedesco,  o  per  portarlo  occorre  più  largo  e  profondo  studio 
che  il  L.  P.  non  abbia  fatto,  può  far  pensare  che  si  voglia  imbrancare 
il  poeta  nelle  schiere  schiamazzanti  che  l' ignoranza  e  la  leggerezza 
del  pensiero  oggi  fan  germanofobe  e  domani  ritorneranno  germanofile. 
Solo  la  diligenza  grande  del  raccoglitore  fa  notare  ch'egli  abbia 
trascurato  di  comprendere  tra  le  testimonianze  dell'irredentismo  del 
Carducci  i  versi,  signifìcatissimi  per  la  persona  alla  quale  sono  di- 
retti, della  seconda  ode  alla  Regina,  Il  liuto  e  la  lira:  «  Avanti, 
Savoia!  non  anche  —  tutta  desti  la  bandiera  al  vento  ■». 

G.  Brognoligo. 


A  ARIETI 


Padre  Cristoforo  maiizoiiiaiio  nel  suo  ritratto  e  nelle 
sue  relazioni  con  la  vita  intima  dell'autore. 

Fra  Cristoforo,  il  cappuccino  magnanimo  che  con  franchezza  e 
coraggio  spende  tutte  le  sue  energie  al  trionfo  dell'  ideale  cristiano  e 
che  meglio  degli  altri  personaggi  cari  all'autore  rappresenta,  diremo 
quasi,  l'oggettivazione  della  seria  e  ferma  concezione  religiosa  di  A. 
Manzoni,  compie,  col  sacrificio  di  se  stesso,  tante  opere  buone,  non 
soltanto  per  1"  innata  tendenza  del  suo  animo,  ma  principalmente  per 
un  inesausto  bisogno  di  riparare  ad  una  grave  colpa  commessa  prima 
della  sua  conversione.  E  evidente  che  per  virtù  di  tutto  un  complesso 
di  precedenti  psicologici  ed  estetici  felicemente  coordinati  l'azione  sua, 
anzi  tuttg.  la  sua  figura  morale,  diventi  molto  più  significativa  e  in- 
teressante che  se  si  trattasse  di  un  semplice  benefattore. 

Per  la  prima  volta  egli  compare  nel  romanzo  come  protettore 
degli  oppressi,  e  come  il  confidente  e  consigliere  dell' ingenua  Lucia^ 
Ma  a  dissipare  ogni  sospetto  malizioso  Colui  che  non  ha  parlato  sul 
come  potessero  essere  le  relazioni  tra  lo  stupido  Don  Abbondio  e  Per- 
petua, soggiunge  subito  con  un  «  badate  bene  » ,  e  avverte  che  F.  Cri- 
stoforo è  un  personaggio  da  esser  preso  sul  serio,  e  che  gli  sta  molto 
a  cuore  : 

«  Fra  Cristoforo  non  é  un  frate  di  dozzina etc  ». 

E  traendo  profitto  da  questa  osservazione,  con  abilissima  industria, 
quasi  seguace  in  ciò  dell'arte  poetica  oraziana  e  quindi  della  critica 
classica  svolge  il  complesso  dei  precedenti  «  sulla  scena»,  cioè  dopo  che 
l'azione  del  personaggio  è  cominciata. 

A.  Manzoni  vuol  rappresentare  la  figura  fisica  e  morale  di  Fra 
Cristoforo.  Come  procede? 
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«  Il  padre  Cristoforo  da  *  *  *  *  era  un  uomo  più  vicino  ai 
sessanta  che  ai  cinquant'anni.  Il  suo  capo  raso,  salvo  la  piccola  co- 
rona di  capelli,  che  vi  girava  intorno,  secondo  il  rito  cappucinesco, 
s'alzava  di  tempo  in  tempo,  con  un  accento  che  lasciava  trasparire  un 
non  so  che  d'altero  e  d'inquieto;  e  subito  s'abbassava  per  riflessione 
d'umiltà....  ».  Nel  presentare  padre  Cristoforo  il  Manzoni  muove,  come 
è  naturale,  dalla  descrizione  del  fisico,  cominciando  dal  capo,  la  parte 
del  corpo  che  fa  più  impressione  quando  si  vede  per  la  prima  volta 
una  persona;  o  più  precisamente,  perchè  si  tratta  di  un  monaco,  da 
ciò  che  in  esso  v'è  di  più  singolare,  dal  capo  raso,  tranne  una  piccola 
corona  di  capelli.  Se  non  che  dal  primo  tocco  della  descrizione  egli 
anima  e  fa  muovere  il  suo  personaggio,  per  coordinare  il  fisico  al 
morale:  nei  movimenti  del  capo  si  manifestano  due  tendenze  dell'a- 
nimo ;  tendenze  opposte  e  lottanti,  l'una  esprimente  una  certa  alte- 
rigia e  inquietudine,  l'altra  pronta  a  tenerlo  prono  e  umile.  Lottano 
il  passato  e  il  presente  della  sua  vita,  l' istinto  e  la  volontà. 

«  La  barba  bianca  e  lunga,  che  gli  copriva  le  guance  e  il  mento, 
faceva  ancora  più  risaltare  la  parte  superiore  del  volto  etc...».  Questo 
tratto  rende  espressiva  e  incancellabile  alla  mente  l' immagine  del 
frate,  che  ci  sta  dinanzi  venerando.  Descritto  il  capo  e  la  barba,  lo 
autore  aggiunge  a  compir  la  figura:  «  Due  occhi  incavati  eran  per  lo 
più  chinati  a  terra,  ma  talvolta  sfolgoravano  con  vivacità  repentina, 
come  due  cavalli  bizzarri,  condotti  a  mano  da  un  cocchiere,  col  quale 
sanno,  per  esperienza,  che  non  si  può  vincerla,  pure  fanno,  di  tempo 
in  tempo,  qualche  sgambetto,  che  scontan  subito,  con  una  buona  ti- 
rata di  morso  ». 

Gli  occhi,  che  si  sogliono  chiamare  lo  specchio  dell'animo,  rappre- 
sentano ancora  più  al  vivo  il  dualismo  psicologico  che  s'agita  nello 
intimo  di  padre  Cristoforo,  il  quale  vale  due  uomini,  l'uno  diverso 
dall'altro;  e  però,  prima  che  si  vada  avanti,  rendesi  necessario  cono- 
scere la  parte  precedente  della  vita  di  lui.  Notevole  a  questo  punto  è 
che  l'autore,  mentre  altrove  s' indugia  a  descrivere,  con  abbondanza 
di  particolari,  la  foggia  del  vestire  e  l'andatura  dei  suoi  personaggi, 
del  padre  Cristoforo  presenti  semplice  e  netta  la  figura  nei  tratti  del 
viso  facendo  supporre  che  altrettanto  semplice  e  dignitoso  ne  dovesse 
essere  il  portamento  e  l'abito. 

Dopo  la  breve  ed  efficacissima  descrizione,  che  abbiamo  vista,  per 
mezzo  dell'espressione  degli  occhi  il  Manzoni  dalla  descrizione  del  fisico 
passa  a  quella  morale,  e  quindi  alla  storia  della  vita  precedente:  «  Padre 
Cristoforo  non  era  stato  sempre  cosi,  né  era  stato  sempre  Cristoforo  ». 
Questo  è  il  mezzo  semplicissimo  che  congiunge  una  parte  all'altra, 
cosi  che  nel  fisico  vediamo  naturalmente  nascere  il  morale,  cioè  le 
azioni  morali.  Inutile  qui  stare  a  ripetere,  o  a  riassumere,  la  storia  un 
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po'  lunghetta  della  conversione  di  colui  che  prima  si  chiamava  Lu- 
dovico e  che  era  stato  un  uomo  di  mondo,  e  dei  più  tumultuosi.  Se 
non  che  a  rilevare  l'armonia  e  l'euritmia  tra  gli  elementi  della  descri- 
zione e  della  narrazione  si  deve  osservare  che  la  conversione  di  P.  Cri- 
stoforo non  avviene,  cosi  repentinamente,  e  quasi  inconsultamente  ; 
ma  che,  traendo  origine  da  certi  momenti  in  cui  a  Ludovico  stanco 
di  una  continua  lotta  dispettosa  era  saltata  la  fantasia  di  farsi  frate, 
si  compie  determinata  da  un  incidente  sanguinoso.  E  nella  conversione^ 
chi  guardi  a  fondo,  agisce  più  l'elemento  umano,  il  desiderio  e  la  sod- 
disfazione del  perdono,  che  quello  religioso,  esclusa  affatto  ogni  pro- 
fonda convinzione  intellettiva  per  mezzo  della  teologia  o  di  che  so  io 
di  simile. 

Dice  Francesco  de  Sanctis  che  padre  Cristoforo  è  il  cavaliere 
errante  di  tutta  il  mondo  etico-religioso  dei  Promessi  Sposi,  e  quindi 
uno  dei  personaggi  più  cari,  se  non  il  più  caro,  del  Manzoni.  Io  credo 
che  in  quella  lotta  ostinata  e  continua  tra  due  tendenze  contrarie, 
che  si  svolge  nell'intimo  di  padre  Cristoforo,  sia,  per  certi  aspetti  ed 
entro  certi  limiti,  un'oggettivazione,  anche  per  la  compiutezza  dei 
tanti  particolari  psicologici  oltre  che  per  altro,  di  quanto,  a  più  ri- 
prese e  frenato  in  segreto  e  con  la  forza  del  volere,  avveniva  nel  mondo 
spirituale  dell'autore.  Il  quale  con  vivo  calore  e  interesse  scrive  del 
suo  eroe  preferito  che  è  anche  lui  un  convertito:  «  Tutto  il  contegno 
come  l'aspetto,  annunziava  una  lunga  guerra  tra  un'indole  focosa, 
risentita,  e  una  volontà  opposta,  abitualmente  vittoriosa, 
sempre    all'erta,  e  diretta  da  motivi,  da  ispirazioni  superiori  ». 

Il  Manzoni,  com'è  noto,  «si  converti  »  dallo  scetticismo  e  dal  filoso- 
fismo alla  religione  cattolica:  che  questa  conversione  cominciasse  da 
fatti  psicologici  e  da  casi  della  vita,  anzi  che  da  convinzioni  cui  lo 
avessero  condotto  la  filosofia  e  la  teologia,  che  cercò  di  soddisfare  la 
ragione  con  lo  studio  e  con  la  ricerca  dopo  avere  accettato  la  fede, 
riesce  chiaro  a  chi  conosce  bene  la  sua  vita.  Cosi  i  suoi  personaggi 
convertiti  —  padre  Cristoforo  e  l'Innominato  —  nei  quali  vibra  forte 
la  voce  del  suo  animo,  si  convertono  per  la  luce  di  umanità  che  il 
Vangelo  e  tutto  ciò  ch'è  cristiano  versa  nel  loro  spirito,  non  per  con- 
vinzione dommatica.  Si  sa  che  Alessandro  Manzoni,  dopo  avvenuta  la 
conversione  per  via  del  s,entimento,  cercò  di  soddisfare  la  ragione  con 
lo  studio  e  nella  conversazione  con  dotti  ecclesiastici  ;  si  sa  ancora  che 
la  conversione  religiosa  venne,  non  molto  tempo  dopo,  con  molta  op- 
portunità a  congiungersi  con  la  conversione  letteraria;  cosi  che  il  più 
leggero  spostamento,  o  il  più  lieve  dubbio,  avrebbe  compromesso  non 
solo  la  figura  dell'uomo,  ma  anche  quella  del  letterato.  E  poi  va  ag- 
giunto che  ir  Manzoni  fu  tale  tempra  d'uomo  che  coordinava  tutte 
le  sue  azioni  e  i  suoi  pensieri  ad  un  ideale  e  ad  un  fine  prestabiliti  ; 
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dai  quali  con  saldezza  di  propositi  e  con  fermezza  di  volontà  mai  si 
allontanava  per  non  dar  prova  della  più  piccola  incoerenza.  Tutta  la 
opera  sua  è  determinata  da  una  forte  e  seria  volontà  operante,  che 
doveva  saper  ben  reprimere  qualsiasi  dubbio  e  frenare  qualunque  istinto 
che  tentasse  di  farlo  deviare,  anche  un  tantino,  dal  cammino  ch'egli 
s'era  prescritto. 

E  mai  possibile  che  vivesse  spiritualmente  tranquillo,  e  che,  con 
la  rassegnazione  cristiana,  evitasse  del  tutto  quella  lotta  tremenda 
che  fece  gemere  i  grandi  spiriti  del  secolo  XIX  e  che  creò  il  duolo 
universale  di  G.  Leopardi? 

Considerando  questo,  io  credo,  con  F.  De  Sanctis,  che  negVInni 
sacri  prevalga  l' ispirazione  letteraria,  —  congiunta  ad  altri  sentimenti 
s' intende,  —  anzi  che  la  manifestazione  del  fervore  religioso,  e  per  que- 
sto non  accetto  del  tutto  quanto  recentemente  ha  scritto  intorno  allo 
spirito  religioso  del  poeta  un  giovane  e  valente  critico,  il  prof.  Attilio 
Momigliano.  La  lotta  intima  che  sostiene  padre  Cristoforo,  cambiati  i 
moventi,  non  dovè  essere  sconosciuta  all'autore,  tanto  più  che  il  suo 
passato  ricordava  anche  qualcosa  di  cui  egli  eifettivaraente  si  mostrò 
pentito,  se  non  vergognoso.  Il  balsamo  del  Vangelo,  la  fede  roman" 
tica  e  l'osservanza  sotto  certi  rispetti  dei  principii  della  reazione 
del  '15  che  da  per  tutto  penetrava  tutto  trasformando  e  domando 
non  poterono  radicalmente  e  in  maniera  assoluta  far  sopire  gli  spiriti 
di  uno  scrittore  nato  e  cresciuto  nell'Italia  padana  e  durante  l'evo 
repubblicano  e  napoleonico  quando  in  essa  s'incontrarono  tante  cor- 
renti di  pensiero  nuovo  e  s'attuarono  tanti  scambi  di  cultura  e  bril- 
larono tante  luci  di  civiltà  ;  di  uno  scrittore  che  passato  da  Milano 
a  Parigi  aveva  trattato  alla  «  Maisonnette  »  con  l'ateo  Volney,  e  con  i 
superstiti  filosofi  dell'enciclopedia  riuniti  intorno  alla  signora  di  Ca" 
banis  ;  di  uno  scrittore  che  nella  prima  giovinezza  s'era  nutrito  di 
filosofia  razionalistica  e  rivoluzionaria.  Ne  credo  vi  sia  uomo  capace 
di  rinnegare  tutto  il  pensiero  e  d'infrangere,  in  modo  che  non  ri- 
manga traccia  alcuna,  tutto  il  mondo  psicologico  della  bella  giovinezza. 

Andrea  Soruentino. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


^%  Il  dott.  Gennaro  Perfetto,  egregio  medico  e  studioso  na- 
poletano, pubblicò  nel  J886,  con  il  pseudonimo  di  «  Janunculus  »  una 
sua  traduzione  del  Gargantua  di  Francesco  Rabelais  {Le  opere  di 
F.  R.,  per  la  prima  volta  tradotte  nella  lingua  italiana  da  J.,  Na- 
poli, Escbena,  1886,  in  quattro  volumetti),  specialmente  per  le  per- 
sone colte  die  «  non  si  trovano  in  grado  di  poterle  gustare  nell'  ori- 
ginale francese  » .  La  versione,  fedele  e  spigliata,  piacque,  allo  Zumbini, 
a  F.  Verdinois  e  ad  altri  pochi  letterati,  che  ne  parlarono,  pubblica- 
mente e  privatamente,  con  elogio  e  con  incoraggiamento,  e  il  libro 
si  vendette;  ma  il  traduttore,  rimasto  scontento  forse  dell'encomio  di 
pochi,  non  continuò  più  1'  opera  sua,  né  pubblicò  mai  la  traduzione 
del  Pantagruel  1  che  ora,  per  le  premure  di  un  editore,  nel  ristampare 
corretta  quella  del  Gargantua,  ci  promette  di  dar  subito,  dopo  questo 
primo  volume  delle  Opere  di  Francesco  Rabelais  tradotte  e  prece- 
dute da  uno  studio  su  *  Rabelais  e  i  suoi  tempi  »:  /.  Gargantua  (Na- 
poli, Pironti,  1914:  8°,  pp.  ccccxxxv-233),  assieme  alla  versione  del 
Terzo  libro.  Anche  il  lungo  studio  premesso  alle  Opere,  sulla  vita  e 
gli  scritti  di  maestro  Francesco,  non  ha  pretese  di  sorta,  ed  è  un  ac- 
curato riassunto  di  quanto  finora  è  stato  scritto  sul  grande  umorista, 
ad  uso  di  quella  gente  che  non  ha  tempo  né  modo  di  procurarsi  le 
notizie  necessarie  per  intendere  quello  scrittore.  Nello  studio,  diviso 
in  37  capitoli,  il  P.  tratta  con  molta  sobrietà  e  sveltezza  della  «  Leg- 
genda e  storia  »  di  R.,  della  «  Nascita  »,  dei  «  Primi  anni  »,  del 
«  Monacato  »,  di  «  R.  benedettino  »,  di  «  R.  sfratato  e  vagante  », 
degli  «Studi  di  medicina  a  Montpellier  »,  di  «  R.  a  Lione  »,  di  «  R. 
editore  di  opere  serie  »,  di  «  R.  scrittore  burlesco  »,  del  «  Panfa' 
gruello  »,  del  «  Primo  viaggio  a  Roma  »,  del  «  Gargaiìtua  »,  del 
*  Rinascimento  e  riforma  in  Francia  » ,  del  «  Secondo  viaggio  a  Roma  » , 
delle   «  Peregrinazioni  in  Francia  »,  di  «  R.  al  servizio   di  Guglielmo 
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Dubellay  in  Piemonte  »,  della  «  Nuova  edizione  del  Gargantua  »,  del 
«  Bujo  pesto  »  che  regna  nella  biografia  del  R.  dal  1543  al  45,  del 
«  Terzo  libro  »,  della  «  Fuga  in  Lorena  »,  del  «  Terzo  viaggio  a 
Roma  »,  della  «  Cura  di  Mendon  »,  del  «  Quarto  Libro  »,  di  «  R. 
in  disgrazia  »,  della  «  Morte  »  di  lui,  delle  «  Opere  postume  e  di 
dubbia  autenticità  »,  della  «  Fortuna  di  R.  in  Francia  ed  altrove  »,  delle 
«  Sue  fonti  e  imitazioni  »  ecc.  Questi  ultimi  capitoli,  nei  quali  si  accenna 
ai  precursori  ed  imitatori  italiani  del  R.  (Folengo,  Basile,  Cortese  ecc.), 
son  quelli  che  più  interessano  i  nostri  studi;  ma  il  P.  ne  ha  trattato 
di  sfuggita,  non  volendo  fare  un  libro  di  erudizione,  ma  semplice- 
mente d' informazione.  Se  e'  è  un  difetto  in  questo  lunghissimo  studio 
preliminare,  è  il  troppo  diffondersi  nel  narrare  la  storia  politica  dei 
tempi  del  R.,  il  quale  spesso  si  perde  di  vista;  ma  non  si  può  negare 
che  gli  avvenimenti  politici  influirono  cosi  sull'  opera  che  sulla  vita 
dei  grande  scrittore,  il  quale  fu  assai  prudente  e  nell'una  e  nell'altra, 
perchè  seppe  modificare  le  allusioni  e  le  espressioni  troppo  compro- 
mettenti, quando  potevano  recargli  danno,  e  fuggire  a  tempo  da 
luogo  in  luogo,  quando  era  in  pericolo  la  sua  pelle.  Quello  che, 
in  questo  studio  non  sapremmo  approvare  è  il  tradurre  in  italiano  i 
titoli  dei  libri  francesi  :  ci  sembra  un'  esagerazione.  Accurata  la  «  Bi- 
bliografia rabelesiana  »  che  ci  dà  l'elenco  delle  «  principali  edizioni 
del  testo  francese  » ,  delle  riduzioni  e  traduzioni  e  delle  opere  di  critica  e 
di  erudizioni,  in  cui  si  parla  incidentalmente  o  si  tratta  esclusivamente 
del  R.  La  nuova  traduzione  del  Gargantua^  la  prima,  ripetiamo,  fatta  in 
Italia,  ci  sembra  molto  ben  riuscita,  perchè  disinvolta  e  arguta,  com'  è, 
si  legge  con  molto  diletto.  Intanto,  mettiamo  sull'  avviso  i  nostri  let- 
tori che  la  recente  ristampa  di  questa  versione  fatta  dall'  editore  G. 
Carabba  di  Lanciano,  non  è  altro  che  la  prima  traduzione  del  Per- 
fetto, ripubblicata  anonima  e  con  la  sola  innovazione  «  che  i  capitoli 
scritti  in  cattivi  versi  dal  R.  sono  stati  qui  parimenti  versificati  » , 
con  qualche  errata  sostituzione  di  parole.  Attendiamo  ora  con  vivo 
interesse  la  prima  traduzione  italiana  del  Pantagruel  e  del  Terzo  libro 
fatta  dal  Perfetto:  speriamo,  però,  con  minori  errori  tipografici,  che  nel 
presente  sono,  disgraziatamente,  troppi  ! 

^*^  Questo  nuovo  libro  di  Bonaventura  Zumbini,  W.  E.  Glad- 
stone  nelle  sue  relazioni  con  V  Italia  (Bari,  Laterza,  1914;  8*>,  pagine 
xix-371),  non  è,  in  sostanza,  che  il  noto  suo  saggio,  con  il  medesimo 
titolo,  pubblicato  nella  JV.  Antologia  del  giugno  1910,  ampliato  in  al- 
cune sue  parti  e  accresciuto  di  un  nuovo  saggio  sulla  Questione  ita- 
liana nel  Parlamento  inglese^  ai  quali,  poi,  in  appendice  con  buon 
consiglio  è  stato  aggiunto,  tradotto  in  italiano,  tutto  quello  che  il 
grande  statista  ha    scritto  in  favore  della  terra   nostra,  amata  da  lui 
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come  seconda  patria  :  e  cioè  le  famose  Lettere  al  conte  Aberdeen  (che 
neanche  ora  si  possono  leggere  senza  fremere),  nella  versione  che  ne 
fece  G.  Massari,  ora  divenuta  arcirarissima,  con  1'  avvertenza  che  va 
innanzi  ad  essa,  «  nobile  testimonianza  delle  condizioni  politiche  ita- 
liane e  specialmente  di  Napoli,  a  quei  tempi  »  :  ed  altri  tre  Discorsi 
parlamentari,  pronunziati  nel  1861-63.  Questo  volume  dello  Z,,  fatto 
con  quella  diligenza  che  egli  pone  in  tutte  le  cose  sue  e  che  è  frutto 
anche  di  una  simpatia  sempre  crescente  che  egli  «  fin  dalla  giovi- 
nezza ha  avuto  per  quest'  argomento  » ,  riesce  doppiamente  utile  ai 
nostri  studi,  perchè  può  riuscire  di  aiuto  all'  intelligenza  dei  nostri 
scrittori  del  Risorgimento  e  agli  studi  di  letteratura  comparata,  es- 
sendo stato  il  G.  uno  dei  più  ardenti  italianisti  inglesi  del  suo 
tempo,  come  lo  Z.  mostra  nella  seconda  parte  del  suo  primo  saggio. 
Oltre  all'Ariosto  ed  altri  minori  scrittori  italiani  (come  i  nostri  sto- 
rici e  scrittori  politici,  il  Filicaia,  il  Casti,  il  Grossi,  di  cui  tradusse 
la  romanza  del  troviatore  Arnaldo  Vitale  nel  Marco  Visconti),  il  G. 
amò  profondamente  Dante,  anteponendolo,  per  la  sua  opera  cristiana, 
ad  Omero  e  fìuanco  al  suo  Shakespeare  ;  e  amò  pure  assai  il  Leopardi 
ed  il  Manzoni.  Di  Dante  scrisse  e  citò  spesso  nei  discorsi  e  in  arti- 
coli speciali,  traducendo  i  suoi  versi  e  considerandolo  «  come  maestro 
di  virtù  e  dei  pubblici  e  privati  doveri  »  :  lo  Z.  aggiunge,  a  propo- 
sito del  suo  culto  per  la  D.  Commedia,  alcune  notizie  e  osservazioni 
sfuggite  e  al  Morley,  biografo  di  G.,  e  al  Toynbee  nel  Dante  in  en- 
glish  literature.  Del  Manzoni,  che  conobbe  personalmente  a  Milano 
nel  1838  e  che  era  tanto  conforme  a  lui  in  molte  sue  idee,  si  ricordò 
pure  spesso  nelle  sue  scritture  e  tradusse  il  Cinque  maggio.  Al  Leo- 
pardi dedicò  tutto  uno  studio  nel  1851,  il  quale,  per  quei  tempi, 
a  detta  del  più  grande  dei  leopardisti  viventi,  è  addirittura  ammi- 
revole, e  dove  «  abbracciando  le  molteplici  parti  del  suo  soggetto,  ei 
seppe  ridurle  a  unità  meglio...  dello  stesso  Sainte-Beuve  »,  chiarendo, 
p.  es.,  fra  l'altre  cose,  «  egregiamente,  nelle  cagioni  e  negli  effetti, 
quella  crescente  simpatia  per  la  vita  pagana  e  quell'  avversione  al 
cristianesimo,  che  molto  concorsero  alla  formazione  del  pensiero  e 
dell'arte  leopardiana,  e  distinguono  l'uno  e  l'altra  dal  pensiero  e 
dall'  arte  di  quei  moderni,  a  cui,  per  simili  rispetti,  il  Recanatese  più 
si  rassomiglia  ».  E  ne  ammira  anche  «  l'innata  capacità  filosofica  », 
tanti  anni  prima  che  essa  si  manifestasse  così  straordinaria  con  la 
pubblicazione  dello  Zibaldone.  Non  sappiamo  resistere  alla  tentazione 
di  riferir  qui  la  conchiusione  del  libro  sul  grande  poeta  italiano  : 
«  Neil'  esaminare  rapidamente  il  carattere  del  L.,  come  scrittore,  noi 
non  esitiamo  a  dire  che,  quasi  in  tutte  le  opere  dell'  ingegno,  que- 
st' uomo  straordinario  è  stato  capace  di  pervenire  in  ogni  cosa,  e  di 
un  solo  slancio,  alla  più  eccelsa  altezza.  Ciò  che  egli  fa,  lo  fa  in  ma- 
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niera  che  appare  sua  propria  fattura,  con  una  originalità  non  forzata 
né  affettata,  ma  spontanea,  mettendo  in  ciascun  lavoro,  a  somiglianza 
di  altri  maestri,   un'  impronta  che    sfida    ogni    contraffazione.  La  let- 
tura di  essi  ci  rammenta  altri  scrittori,  ma  per  ragione  di  somiglianza, 
non  di  imitazione  ;  perchè  egli  è  sempre  singolare  e  perfetto.  Nel  do- 
rico andamento  della  terza  rima  ci  torna  innanzi  l' imagine  di  Dante; 
nei  versi  sciolti,  noi  pensiamo  a  Milton,  da  lui   forse  non  letto  mai; 
nelle  lettere  familiari   e    nella   squisita    eleganza  dell'  arte,  onde  egli 
descrive  la  tristezza  e  V  angoscia  del  pensiero,  noi  ci  ricordiamo  della 
grazia  di  Cowper;  quando  egli  tratta  cose  di  erudizione  e  di  critica, 
è  copioso   come  Warburton,  sagace  e  acuto   come  il  Benthley.   L'  ap- 
passionata malinconia  dei  suoi  canti  ricorda  il  contemporaneo  Shelley, 
quasi    interamente  e  profondamente    infelice    come    lui.    Nelle    tradu- 
zioni in  prosa  egli  vi  porta    queir  alto  concetto  del  lavoro,  che    rese 
capace    il    Coleridge    di    produrre   il   suo    Wallestein.   Fra    i    Pensieri 
ve  ne    sono    alcuni    degni    di    stare    accanto    ai    Pensieri    del    Pascal 
e  ai  Saggi  morali  di  Bacone.  Quanto  allo  stile  dei  suoi  dialoghi  filo- 
sofici, né  r  Hume,  né  il  Berkeley    si    terrebbero    offesi  del  paragone. 
Noi  scriviamo  per  gì' Inglesi  :  ma  sappiamo  che  alcuni  connazionali  di 
lui  lo  ritengono  altresì  per   seguace  e  per  emulo   del   Tasso  e  di  Ga- 
lileo, nella  eccellenza  della  poesia   e    della    prosa.  Veramente  qualche 
editore  delle   opere  sue  è  andato    più  in    là,    sentenziando    ch'egli  fu 
discopritore  di  verità  fondamentali.  Ma,  a  parer   nostro,  questo  é  un 
errore  grosso,  dannoso    e    inesc usabile.    In   molte   cose,  nondimeno,  i 
cristiani  farebbero    bene  a  imitarlo  :    negli  ardori    degli   affetti,  nella 
moderazione    dei    bisogni,  nella    nobile    indipendenza   dell'  amore  del 
denaro,  nella  diligenza  che  tutto  vince.  A  noi,  composti    d' inferiore 
e  più  pigra  «,rgilla,  si  consente   di   ammaestrarci,  fermandoci  innanzi 
alla  tomba,  presso  la  Baia  di  Napoli,  nell'  umile   chiesa  di  S.  Vitale, 
perché  un'altra  lezione  possiamo  trarre  dalla  sua  carriera:  la  lezione 
della  comjjassione  e  della  indulgente  ammirazione  per  lui;  e,  per  noi, 
dell'  umiltà  e  della  diffidenza  di  noi  stessi  ».  Questo  volume  si  chiude 
degnamente  con   un'  «  Appendice  »,  che   rammenta   agli   Italiani    im- 
memori altre  due  celebri  persone  inglesi  che  amarono  tanto  la  nostra 
patria:  lord  John  e  lady  Russell,  a  proposito  di  un  recente  libro  della 
loro   figliuola    Agata  sulla  madre  sua.   Il  Russell,    men    popolare    del 
Gladstone  e  del  Palmestron,  ebbe  non  piccola  parte  nella  redenzione 
della  nuova   Italia;    la    moglie,    partecipante    largamente    alla    stessa 
azione  politica  del  marito  in  prò'  dell'  Italia  e  suo  ispiratore,   «  è  per 
noi  specialmente  notevole  per  la  non  comune  conoscenza  eh'  ella  ebbe 
della  nostra  poesia  »  :    fu  fervidissima  lettrice  di  Dante,  gustava  pie- 
namente il  Manzoni. 
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^*^  L'elegante  «  Collezione  di  classici  italiani  con  note  »,  diretta 
dal  Tommasini-Màttiucci  (Città  di  Castello,  Lapi  :  Rass.  XIX,  128), 
prosegue  attivamente  ie  sue  pubblicazioni.  Negli  ultimi  mesi  dello 
scorso  anno  e  nei  primi  del  presente  son  venuti  fuori  i  tre  seguenti 
volumetti  (nn.  6,  7  e  8)  :  V.  Alfieri,  La  Virginia,  commentata  ad 
uso  delle  scuole  secondarie  dal  prof.  Ferruccio  Bernini,  «  con  un'in- 
troduzione sul  pensiero  politico  dell'autore  »  (pp.  XLViii-89,  con  ritr.); 
/  sonetti  di  Folgore  da  San  Gemigxaxo.  «  per  cura  di  Ferdinando 
Neri  »  (pp.  118.  con  facsim.)  ;  B.  Baldi,  La  Nautica,  «  con  introdu- 
zione e  note  di  Gaetano  Bonifacio  »  (pp.  xxviii-140V  L'introdu- 
zione (  «  Il  pensiero  politico  di  V.  Alfieri  e  la  sua  azione  su  la  co- 
scienza nazionale  degli  Italiani  »  )  clie  il  Bernini  ha  premessa  alla 
tragedia,  riguarda  ben  poco  la  Virginia,  appena  qua  e  là  nominata  e 
di  cui,  invece,  si  parla  nelle  paginette  che  seguono  l'introduzione, 
intitolate  «L'origine  letteraria  e  il  soggetto  della  Virginia»,  alle 
quali  si  fa  succedere  il  noto  «  Parere  dell'autore  »  su  quella  tragedia. 
Sembra,  dunque,  che  l'introduzione  non  sia  stata  fatta  per  questo  vo- 
lumetto e  andava  torse  meglio  innanzi  ad  una  ristampa  di  tutta  l'o- 
pera tragica  alferiana.  Difatti  essa  è  un  vecchio  studio  dell'  istesso  B. 
*  L' Italia  nascitura  »  nel  pensiero  e  nelVojìera  di  V.  Alfieri,  stampato 
nel  19u5  a  Reggio  Emilia  (Tip,  CalHerini  e  F.),  rifatto  e  messo  al  cor- 
rente per  l'edizione  presente  della  Virginia.  L'autore,  però,  avrebbe 
dovuto  avvertirlo,  tanto  più  eh'  egli  non  ha  tenuto  conto  di  tutto 
quel  che  fu  detto  sul  suo  argomento.  Andava,  p.  es.,  pur  fatto  un 
cenno  dell'influsso  esercitato  da  quella  tragedia  sulla  canzone  del 
Leopardi,  Per  le  nozze  della  sorella  Paolina,  che  è  tutta  d' ispirazione 
alfieriana,  come  fu  mostrato  dallo  Zumbini  nel  suo  scritto  sul  Miso- 
gallo  [Studi  di  leti.  itaL,  Firenze,  Le  Mounier,  1906,  pp.  73  sgg.  e 
Studi  sul  Leopardi,  Firenze,  Barbèra,  1902,  I,  253  sgg.)  —  Nella  breve 
introduzione  ai  Sonetti  di  Folgore  il  Neri  si  limita  principalmente  a 
riassumere  le  questioni  riguardanti  questo  antico  nostro  simpatico  ri- 
matore. Riprodotti  testualmente  i  pochi  documenti  sul  poeta,  del  1305 
e  I30ó,  e  i  suoi  eredi,  del  1332  e  del  1367,  e  ricordato  che  le  date  risul- 
tanti dalle  poesie  sono  del  1309  e  1317,  conchiude  che  la  vita  e  l'o- 
pera di  Folgore  van  poste  tra  gli  ultimi  tre  decenni  del  sec.  XIII  ed 
i  primi  tre  del  XIV.  La  sua  brigata  spendereccia  non  ha  nulla  che 
fare  con  quella  dell'Alighieri  (nel  300  ce  ne  furono  numerose)  ;  né  il 
«  Niccolò  »  di  Dante  si  può  identificare  con  quello  del  sangemigna- 
nese,  che  fu  figlio  di  Dionigi  o  Nisi,  e  non  di  Giovanni  o  di  Bonifacio, 
come  il  Salimbeni  e  il  Bonsignori,  proposti  dai  commentatori  della  Com- 
media. Il  N.  ripubblica  le  tre  corone  dei  mesi,  dei  giorni  e  del  cavaliere 
con  gli  altri  sonetti  «  morali  e  di  parte  »  di  Folgore,  sui  noti  mano- 
scritti (vat.  -  barber.  lat.  3953,   magliab.  VII,   1066,  chig.  L.  IV.   lol. 
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riccard.  2795  ecc.)  con  parche  note;  e  dà,  nell'appendice,  compagnia 
questi  lieti  sonetti,  quelli  molto  simili  e  appartenenti  all' istesso  genere 
trattato  da  Folgore,  di  Dante,  del  Cavalcanti,  di  Guido  Orlandi,  di  Lapo 
Gianni,  di  Cecco  Angiolieri,  di  Bindo  Boniclii,  di  Pieraccio  Tedaldi,  di 
Pietro  de'  Faitinelli,  di  Antonio  Pucci  e  di  altri,  anonimi.  — Ristampando 
la  Nautica  del  Baldi  sulle  migliori  edizioni,  che  se  ne  hanno,  del  1813  e 
185l),  il  Bonifacio  ha  discorso,  in  una  garbata  prefazione,  della  vita  e  del- 
l'opere dell'abate  di  Urbino,  che,  «  uomo  di  chiesa  e  uomo  di  lettere  » 
e  specialmente  un  erudito  e  temperamento  tranquillo  e  idillico,  sembrava 
poco  adatto  a  sentire  tutta  la  grande  poesia  del  mare  (la  sentiva 
invece  bene  il  Tansillo  che  passò  gran  parte  della  sua  vita  sul  mare) 
e  di  fatti  non  la  «  espresse  intera  nel  suo  poema  ».  «Non  cantò  ap- 
pieno la  bellezza  del  nostro  mare  :  non  esaltò  degnamente  le  glorie 
della  nostra  gente,  formatasi  nelle  vigilie  degli  arsenali  e  nelle  lunghe 
giornate  operose  sul  mare  sotto  la  duplice  sferza  del  sole  potente  e 
dell'onda  rabbiosa».  Eppure  l'Italia^  che  «aveva  avuto  Venezia,  Ge- 
nova, Pisa,  Amalfi,  le  cui  vittorie  sul  mare  risonavano  ancora  per  le 
nostre  marine,  era  forse  la  meglio  indicata  a  dare  all'arte  il  poema 
marinaresco».  —  Anche  l'altra  collezione,  diretta  dal  Tommasini  Mat- 
tiucci  [Rass.  XVIII,  137),  «Documenti  di  storia  letteraria  italiana» 
(Città  di  Castello,  Lapi),  progredisce:  nel  corrente  anno  ci  ha  già  of- 
ferti due  nuovi  volumi:  G.  Pecchio,  Vita  di  Ugo  Foscolo,  «con  in- 
troduzione e  note  di  P.  Tommasini  Mattiucci  »  (pp.  cxxxvii  -  424, 
con  ritr.  del  F.),  L.  Ariosto,  Gli  studenti,  «commedia,  con  le  con- 
tinuazioni di  Gabriele  e  Virginio  Ariosto,  a  cura  di  A.  Salza  » 
(pp.  LXV  -  182).  'LiiVita  del  Foscolo,  scritta  dal  Pecchio  in  Inghilterra 
dopo  il  1827  e  pubblicata  nel  1830  e  poi  ristampata  due  volte  nel  33 
e  nel  41  a  Lugano  dal  medesimo  primo  editore,  il  Ruggia  (il  T.  cita 
solo  la  prima  e  l'ultima  di  queste  due  stampe,  dicendo  la  più  recente 
«  seconda  edizione  »,  mentre  in  sostanza  è  la  terza),  veramente  non 
meritava  l'onore  di  rivedere  per  la  quarta  volta  la  luce,  e  in  una  cosi 
bella  edizione,  tanto  più  che  l'egregio  editore  nella  sua  poderosa  in- 
troduzione non  fa  altro  che  demolirla  tutta,  dimostrandola  menzo- 
gnera, manchevole,  leggiera  ecc.  ecc.,  e  nelle  numerose  e  fitte  note 
al  testo  correggendone  quasi  ogni  affermazione.  Ma  il  T.  istesso,  pre- 
vedendo l'osservazione,  ha  già  risposto  convenientemente  che,  pur 
giudicandola  cosi  cattiva,  egli  ripubblica  quell'opera  perché  la  crede 
importante  e  come  «  di  contemporaneo  »  e  specialmente  come  «  fonte 
principale  dei  più  aspri  giudizi  che  siano  stati  scritti  sul  Foscolo  »  : 
^  perciò  cerca  di  distruggerla.  Forse  al  T.  sarebbe  costata  minor  fatica 
scriver  lui  una  nuova  biografia  del  zacintio.  Comunque,  egli  ha  latto 
un    lavoro   egregio,  scrupoloso,  diligentissimo  ;  ed  ha  assodato,  fra  lo 
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altro,  che  il  Peccliio  fu  il  portavoce  dell'odio  del  patriziato  milanese,  di 
cui  faceva  parte,  contro  l'autore  dei  Sepolcri,  che  nella  politica  e  nella 
letteratura  era  stato  poco  benevolo  verso  Milano  e  nei  suoi  scritti  e  nei 
colloquii  privati.  Cosi  si  spiega  pienamente  anche  la  freddezza  della  fami- 
glia Manzoni  verso  il  Foscolo.  «  11  Pecchi©  apparteneva  politicamente  al 
partito  degli  «  italici  » ,  letterariamente,  al  cenacolo  dei  romantici  »,  ed 
il  Foscolo  avversò  e  combattè  i  primi,  osteggiò  e  scrisse  contro  i  secondi. 
E  i  buoni  ambrosiani  ripagarono  il  Foscolo  con  la  stessa  moneta:  sa- 
tire e  maledicenze  contro  di  lui.  La  Vita  del  Pecchie  fu,  dunque,  una 
vendetta  dei  patiizii  e  letterati  milanesi  ;  ma  una  vendetta  vigliacca, 
perchè  fatta  quando  il  poeta  era  morto.  Questa  è  la  parte  più  impor- 
tante dello  studio  del  T.  ;  ma  non  si  può  passar  sotto  silenzio  altri 
luoghi  di  questo  studio,  nei  quali  vien  rilevato  il  carattere  del  Peccliio, 
«  venditore  di  fumo  » ,  leggiero,  epicureo,  scettico,  maldicente  e  ciar- 
liero; o  il  malanimo  del  Foscolo  contro  la  capitale  lombarda  (chia- 
mata, fra  l'altro,  da  lui  cloaca  maligna,  paese  di  letame,  terra  di 
spie  ecc.  ecc.),  il  quale  col  suo  carattere  aspro  e  superbo  s'inimicò 
tutti,  patrizi  e  gentildonne,  letterati  ed  artisti  ecc.  ecc.  :  o  la  deri- 
vazione certa  dalla  Vita  del  Pecchio  degli  acri  ed  aspri  giudizi  del 
Tommaseo  sul  Foscolo,  di  cui  il  dalmata  era  stato  prima  ammira- 
tore entusiasta  e  ottimo  estimatore,  come  proverà  luminosamente  il 
Salvadori  in  un  suo  nuovo  volume  sul  suo  scrittore  prediletto.  Nelle 
ricchissime  note,  ove  il  T.  (come  dicemmo)  corregge  e  compie  il  Pecchio 
e  difende  3  scusa  il  Foscolo,  mostrandosi  sempre  benissimo  informato 
e  al  corrente  della  letteratura  foscoliana,  troviamo  solo  da  osservare 
quanto  segue.  A  p.  41  il  Socrate,  ricordato  dal  Pecchio  come  «  spiri- 
tosa parodia  »  delle  tragedie  alfìeriane,  non  è,  come  ivi  si  annota  ne 
il  Socrate  immaginario  del  Galiani  e  neppure  il  Socrate  del  bresciano 
Luigi  Scevola  amico  del  Foscolo  (come  si  corregge  a  p.  58),  sì  bene 
la  «  nota  non  tutta  insipida  parodia  »  (E.  Bertana,  1".  Alfieri  ecc., 
Torino,  Loescher,  1904,  p.  491)  del  teatro  dell'Alfieri,  pur  intitolata 
Socrate,  «  a  cui  collaborarono  il  Mollo,  il  Viani,  il  Sauli  e  il  San- 
severino  »,  sulla  quale  è  da  vedere  il  noto  articolo  del  Mazzoni 
Tragedia  per  ridere  [In  biblioteca,  Roma,  1883,  pp.  U7  sgg.).  A 
p.  324  allo  sciocco  appunto  che  il  Pecchio  fa  ad  Ugo,  a  pro- 
posito del  suo  Discorso  storico  sul  testo  del  Decamerone,  perchè 
non  abbia  scritto,  invece  del  suo  discorso,  «  un  saggio  sul  far  della 
Storia  della  Finzione  composta  dal  sig.  Dullop  con  tanta  piace- 
vole erudizione  » ,  il  T.  annota  giustamente  «  Curioso  il  desiderio  del 
P.  e  il  suggerire  a  un  autore  ciò  che  avrebbe  potuto  scrivere,  in  luogo 
di  giudicare  ciò  che  effettivamente  ha  lasciato  »  ;  ma  dimentica  di 
osservare  che  l'opera  di  John  Dunlop  (non  Dullop,  come  si  legge  per 
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errore  nel  T.,  ma  nell'ediz.  del  '33  sta  bene),  History  of  fiction,  stam- 
pata a  Edimburgo  nel  1814,  non  riguarda  soltanto  il  Boccaccio,  ma 
tutta  la  letteratura  novellistica  mondiale.  —  Il  Salza  (che  attende  ad 
una  edizione  critica  del  teatro  ariostesco)  ci  presenta  per  la  prima 
volta  la  commedia,  lasciata  incompiuta  dall'Ariosto,  Gli  studenti  (o  la 
Scolastica,  come  la  chiamò  il  fratello  del  poeta,  Gabriele,  quando  la 
pubblicò,  con  la  sua  continuazione  ed  un  prologo,  nel  i547)  nelle  sue 
due  parti  ben  distinte  (confuse  nelle  precedenti  edizioni):  la  prima 
dell'autore  àoiV Orlando^  sino  alla  III  scena  dell'atto  quarto;  la  sa- 
conda,  del  fratello,  dalla  scena  seguente  alla  fine  (V,  v).  A  questa  sco- 
perta è  venuto  il  nuovo  editore,  esaminando  il  cod.  magliab.  VII,  6,  86, 
il  quale  contiene  quella  commedia  con  la  continuazione  che  vi  fece 
il  figliuolo  del  poeta  Virginio.  Il  quale  alla  commedia  del  padre,  cui 
dette  il  titolo  d' Imperfetta,  distese  un'aggiunta  in  prosa  innanzi  al 
1543,  che  poi  verseggiò,  aggiungendovi  anche  lui  un  prologo,  fra  il 
1551  e  il  1554,  dopo,  cioè,  che  lo  zio  Gabriele  ebbe  pubblicata  la  sua 
continuazione.  Gli  studenti^  scritti  da  Lodovico  nel  1518,  sarebbero, 
secondo  il  S.,  la  migliore  commedia  dell'Ariosto,  s'egli  l'avesse  com- 
piuta. La  continuazione  di  Gabriele  ha  non  pochi  difetti  ;  migliore  è 
quella  di  Virginio,  il  quale  si  servi  e  degli  «  accenni  che  le  scene 
stesse  di  messer  Ludovico  gli  offrivano  »  e  di  «  qualche  reminiscenza 
delle  altre  commedie  del  padre  ».  La  commedia  di  Lodovico,  Gabriele 
e  Virginio  Ariosto  è  data  qui,  per  le  parti  del  primo  e  dell'ultimo,  se- 
condo il  testo  migliore  del  codice  citato,  corretto  nei  suoi  errori  col 
manoscritto  della  Comunale  di  Ferrara,  autografo  di  Gabriele,  ma  in- 
completo, e  contenente,  con  la  parte  scritta  da  Ludovico,  anche 
quella  del  fratello  ;  la  parte  di  quest'ultimo  vien  riprodotta  secondo 
la  stampa  ricordata  del  1547,  la  migliore  e  procurata  forse  dall'au- 
tore istesso.  In  una  appendice  è  dato  conto  di  tutte  le  correzioni 
fatte  al  testo  e  di  tutte  le  varianti  dei  manoscritti  e  delle  stampe 
che  l'editore  ha  rifiutate. 

J':,,  Il  bel  volume  postumo  Impressioni  critiche  e  ricordi  autobio- 
grafici di  Vittorio  Betteloni,  pubblicato  dalla  famiglia  del  gentile 
poeta  (Napoli,  Ricciardi,  1914,  8<^,  pp.  406),  contiene  quasi  tutto  ar- 
ticoli sulla  nostra  letteratura  recentissima  (D'Annunzio,  Boito,  Guer- 
rini,  Barzini,  Fanzini,  ecc.  ecc.),  di  cui  la  Rassegna  non  si  occupa. 
Segnaliamo,  perciò,  soltanto  quelli  che  possono  interessare  più  spe- 
cialmente la  nostra  storia  letteraria  antica  e  moderna:  «  Il  romanzo  sto- 
rico »,  «  Poesie  di  G.  Chiarini  »,  «  Le  opere  complete  di  G.  Carducci  », 
«Manzoni»,  «Aleardi»,  «Le  rime  della  selva  di  A.  Graf»,  «La 
lingua  e  lo  stile  dell'Ariosto  »,  «  Il  conte  Giulio  Orsini  »,  «  lacovella  », 
€  Odi  ed  Inni  di  G.  Pascoli  ».  Il  libro,  scritto  con  grande  semplicità 
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si  legge  con  molto  interesse  per  l'originalità  e  l' indipendenza  che 
dimostra  il  Betteloni  in  riguardo  ad  alcuni  nostri  scrittori  contem- 
poranei, dicendo  delle  verità  che  in  gran  parte  ora  la  critica  più  re- 
cente ha  confermate. 

^%  Il  fortunato  manuale  di  Giuseppe  Fumagalli,  Chi  Vha  detto? 
(Milano,  Hoepli,  1915;  8<*,  pp.  axii-723)  è  ora  alla  «  sesta  edizione»! 
Non  è  una  semplice  ristampa,  ma  una  nuova  edizione  rinnovata,  cor- 
retta, accresciuta  :  le  frasi  raccolte  e  commentate  sono  qui  non  meno 
di  2059.  Si  rende  quindi  sempre  più  degno  di  stare  (come  si  trova  già) 
sul  tavolo  di  ogni  persona  cólta  e  studiosa. 

^%  Il  centenario  boccaccesco  ci  ha  dato,  fra  l'altro,  un'edizione 
critica  del  Ninfale  fiesolano  curata  da  Bertoldo  Wiese  [Das  Ninfale 
fiesolano  Giovanili  Boccaccius:  Tritischer  kext,  mit  zwei  Tafeln,  Hei- 
delberg, Winter,  1913;  8^  gr.  pp.  xxv-llB:  voi.  Ili  della  «  Sam- 
lung  romanischer  Elementar-und  Harìdbucher  herausgegeben  von 
Wilhem  Meyer-Lubke:  V.  Reihe:  Untersuchungen  und  Texte  »  ).  Di 
questo  poemetto,  che  è  la  migliore  delle  opere  minori  del  Certal- 
dese, possedevamo  solo  una  buona  edizione  procurata  dal  Torraca  nei 
Poemetti  mitologici  dei  sec.  XIV  XV  e  XVI  (Livorno,  Vigo,  1888),  e 
se  ne  desiderava  un  testo  criticamente  stabilito.  Questa  del  "Wiese  si 
può  dire  che  in  generale  corrisponda  allo  scopo.  L'egregio  studioso  che 
da  parecchi  anni  attendeva  a  questo  lavoro  e  ne  avea  dato  pur  un  saggio 
nella  Miscellanea  di  studi  in  onore  di  A.  Hortis^  Trieste,  1910),  ha  messo 
a  base  della  sua  edizione  il  testo  del  cod.  palat.  359  della  Nazionale  di 
Firenze,  il  migliore,  anche  per  la  lingua,  di  alt.i  trentasei  codici,  quat- 
tro solo  dei  quali  (Ambros.  H.,  Ili  inf.,  il  57,  3,  1  della  Comunale  di 
Rovigo,  e  i  due  Marciani  4811  e  it.  IX,  63)  formano  una  sola  famiglia 
con  quello  prescelto  ;  gli  altri  non  hanno  valore  per  varie  ragioni.  Oltre 
i  manoscritti,  nell'introduzione  sono  studiate  le  25  stampe  del  poe- 
metto e  la  lingua.  Nelle  note  a  pie  di  pagina  il  W.  dà  tutte  le  va- 
rianti degli  altri  codici  ed  in  fine  tutte  le  forme  del  cod.  palatino, 
che  non  ha  accolte  nel  testo,  giustificando  nelle  annotazioni  finali 
quelle  preferite.  Chiude  questa  importante  pubblicazione  (dedicata  a 
Salomone  Morpurgo),  di  cui  si  gioverà  largamente  chi  imprenderà  a 
darci  un'edizione  critica  italiana  di  tutte  le  opere  boccaccesche,  un 
piccolo  lessico  delle  opere  più  notevoli.  Le  due  tavole  riproducono  due 
illustrazioni  contenute  nei  codici  magliab.  II,  U,  66  e  riccard.    1503. 

^%  Col  titolo  suggestivo  di  Limpida  vena  Giulio  Natali  ha  ripub- 
blicate, «  con  serenità  di  critico  e  amore  di  figlio»,  alcune  Poesie 
scelie  di  G.  A.  Costanzo  (Piacenza,  Rinfreschi.  1914;  8*^,  pp.  287):  sono 
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naturalmente  quelle  che  ha  creduto  migliori  e  che  formano  il  «  Libro 
d'oro  »  del  poeta.  Le  ha  divise  in  sei  parti,  togliendole  dai  Juvenilia 
(1864-74),  da  Un'anima  (1872),  da  Gli  eroi  della  soffitta  (1880),  dal  Merig- 
(1875-1909),  dal  Dante(ldOó)  e  finalmente  dandoci  alcune  «  Poesie  inedite 
o  sparse  ».  Precede  una  prefazione  del  N.,  in  cui  vien  esaminata  tutta 
la  produzione  poetica  del  Costanzo,  che  nei  Juvenilia  e  nel  poema  lirico 
Un'anima  fu  «  poeta  spontaneo  e  nativo,  idillico  e  tenero,  il  cantore 
degli  affetti  soavi,  gentili,  che  piacque  al  Manzoni  e  al  Settembrini, 
al  Bonghi  e  al  Tari  »,  negli  Eroi  della  soffitta^  poema  mediocre.  «  un 
umorista  ribelle,  il  poeta  degli  spostati,  dei  refrattari!,  delle  vittime 
dell'ingiustizia  sociale».  Il  N.  crede  «che  le  più  belle  e  durature 
poesie  di  lui  si  debbano  cercare  «  nelle  liriche  della  maturità  »,  ch'ei 
raccolse  in  gran  parte  sotto  il  titolo  significativo  di  Meriggio^  quasi 
tutte  inserite  in  questa  raccolta:  poesie  d'un  pensatore,  che  spesso 
ritrova,  con  più  esperta  mano,  la  limpida  vena  della  giovinezza.  In- 
nanzi alle  poesie  alcune  Pagine  autobiografiche  scritte  dal  poeta  nel 
1906  ed  una  «  Bibliografia  » .  —  Lo  stesso  prof.  Natali  ripubblica  la 
Vita  di  Donato  Bramante  nella  ristampa  delle  Vite  dei  più  eccellenti 
pittori,  scultori  e  architettori  del  Vasari,  edita  dal  Bemporad  (Firenze, 
1914;  8^,  pp.  60\  con  una  sua  introduzione,  in  cui  espone  tutto  ciò 
che  sulla  biografia  e  sull'opera  artistica  dell'urbinate  hanno  assodato 
i  più  recenti  studi,  dandoci  anche  un  nuovo  sonetto  di  lui,  1'  «  Enimma 
dei  dadi  »,  conservatoci  dal  Lomazzo  nel  Trattato  dell'arte  della  pittura 
e  rimasto  ignoto  al  Beltrami  che  non  l'accolse  nel  suo  volumetto  Bra- 
mante  poeta  (Milano,  1884),  e  agli  studiosi  che  si  occuparono  delle 
poesie  di  Donato.  A  proposito  delle  quali  era  bene  ricordare  anche  il 
Cammelli  che  fu  suo  intimo  amico  e  gli  diresse  uno  dei  suoi  Sonetti 
faceti  e  lo  ricordò  in  un  altro  ad  Antonietto  Fregoso  (Napoli,  190o, 
pp.  311  e  34--).  Nella  sua  monografia  su  quest'ultimo  poeta  {Studi  di 
letter.  ital..  voi.  VI.  P.  2^,  pp.  808-9)  il  Pèrcopo  ha  cercato  dimostrare 
che  il  Bramante  nelle  sue  poesie  giocose  fu  seguace  del  Pistoia:  non 
è,  dunque,  esatto  il  dire,  come  fa  il  N.,  che  esse  «  tengono  della  musa 
ridanciana  del  Visconti  stesso  [Gaspare]  e  di  Bernardo  Bellincioni,  senza 
macchiarsi  delle  buffonesche  vilissime  adulazioni  di  quest'ultimo  ». 
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argomenti  dei  corsi  di  lezioni  del  De  S.  nella  sua  prima  scuola  di 
Napoli  [Critica,  XIII,   1). 

B.  Croce,  La  storiografia  in  Italia  dai  cominciamenti  del  secolo 
decimonono  ai  giorni  nostri.  I.  Il  «  secolo  della  storia  »,  II.  Il  nuovo 
pensiero  storiografico:  Scienza  della  storia  e  filosofia  della  storia  (Cri- 
tica, XIII,  1-2).  Continua. 

G.  Gentile,  Appunti  per  la  storia  della  cultura  in  Italia  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIX.  «  La  cultura  siciliana  »  (Critica,  XIII,  1-2). 

G.  Bustico,  Incontro  e  reminisceìize  nella  letteratura  italiana'. 
Gozzi,  Giusti,   Grossi  (Fanf.  d.  domen.,  XXXVII,  8). 

G.  Fedeli,  Secentismo  rifritto  {Fanf.  d.  domen.  XXXVII,  2).  Sul- 
l' Accademia  fiorentina  dei   «  Rifritti  »   del  Seicento. 

A.  Giannini,  //  p.  Ireneo  Affò,  Busseto,  Secchi,  1H15. 

M.  Casotti,  Un^  antinomia  estetica  :  a  proposito  di  recenti  discus- 
sioni sulla  dialettica  delle  opere  d'arte  {Bass.  bibligr.,  XXIII,  1-2). 

C.  Segrè,  Il  «  Philohihlon  »  di  Riccardo  de  Bury  {Fanf.  d.  domen., 
XXXVII,  3).  A  proposito  dell'ediz.  pubblicata  da  M.  Besso  [Rass. 
XIX,  287). 

G.  Sardi,  Un  giovane  italiano  amico  di  Lamennais  {Fanf.  d. 
domen.,  XXXVII,  9).  Un  giovinetto  Davide  Raffagnini. 

A.  Segrè,  Nel  cinquantenario  della  Ohelliniana  di  Grosseto  [Fanf 
d.  domen.,  XXXII,  5). 

A.  Chiappelli,  Gli  artefici  scrittori  e  la  letteratura  nazionale  [N. 
AntoL,  16  marzo). 

C.  Berardi,  Studi  critici,  Bozzolo,  Arini,  1914  («Dell'opera  poe- 
tica di  F.  Algarotti  »,  «  Saggio  di  ricerche  sulla  poesia  religiosa», 
«  Per  una  storia  critica  della  nostra  poetica  dal  tre  al  seicento  »  : 
quest'ultimo  scritto  fu  edito  per  la  prima  volta  nella  nostra  Rass. 
XVII  e  XIX). 

P.  Rajna,  Mario  Schifi^  {Marzocco,  XX,  li). 

L.  Berrà,  L^  accademia  delle  Notti  vaticane  fondata  da  C.  Borro- 
m,eo.  Con  tre  appendici  di  documenti  inediti.  Roma,  Bretschneider,  1915. 

F.  Novati,  A.  d^ Ancona:  ricordi  di  un  discepolo  [Emporium,  XLI, 
242). 

N.  Rodolico,  Amici  e  libri  francesi  di  un  giansenista  italiano  :  Sci- 
pione de'  Ricci  e  Gabriele  di  Bellegarde  [Arch.  stor.  ital.,  LXXII,  II,  3). 
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A.  Pellizzari,  /  trattati  attorno  le  arti  figurative  in  Italia  e  nella 
penisola  iberica  dalV  antichità  classica  al  rinascimento  e  al  secolo 
XVIII:  ricerche  e  studi  storici  e  letterari.  Voi.  I  :  dall' antichità  clas- 
sica al  secolo  XHI.  Napoli,  Perrella,  1915. 

E.  G.  Parodi,  R.  Renier  [Marzocco,  XÀ,  3). 

A.  Farinelli,  R.  Renier  [N.  AntoL,  16  marzo). 

B.  Soldati,  R.  Renier  {Fanf.  d.  domen.,  XXXVII,  4). 

F.  Picco,  V operosità  scentifica  di  R.  Renier  {N.  Antol.,  16  febbr.). 

Letteratura  delle  origini  (secc.  XIII  e  XIT). 

V.  de  Bartholomaeis,  Prose  e  rime  aquilane  del  sec.  XIV  {Bull, 
d.  r.  dep.  abruzzese  di  stor.  pat.,  ITI,  v,  1-3).  Fra  1'  altro,  notevole 
una  Leggenda  di  S.  Eleìia^  in  ottave,  in  dialetto  aquilano  della  fine 
del  Trecento,  da  aggiungersi  alla  ormai  fecondissima  antica  letteratura 
abruzzese,  già  fatta  conoscere  dal  Mussafia,  dal  Monaci,  dal  Pèrcopo, 
dal  De  Lollis,  dallo  stesso  De  Bartholomaeis  e  da  altri. 

G.  Chiuppani,  Storia  di  una  scuola  di  grammatica  dal  medio 
evo  fino  al  seicento  :  Bassano  (N.  arcìi.  veneto,  N.  S.,  XV,    xxix,    1). 

C.  Guerrieri-Crocetti,  Questioni  di  metodo  (Riv.  abruzz.,  XXX,  4). 
Risponde  al  recens.  del  suo  volumetto  Antica  poesia  abruzzese  (v. 
Rass.,  XIX,  281)  nel  Fanf.  d.  dom.,  XXX^^,  35. 

G.  Bertoni,  Un  nuovo  trovatore  italiano  :  Girardo  Cavallazzi  [Ro' 
mania,  XLIII). 

C.  Angiolieri,  Le  rime.  Edizione  completa,  annotata  e  commen- 
tata da  Domenico  Giuliotti,  Siena,  Giuntini-Bentivoglio,  1914, 

//  «  Fiore  di  rettorica  »  di  frate  Guidotto,  la  «  Rettorica  »  di  Eren- 
nio e  i  libri  «  De  inventione^  di  Cicerone^  Assisi,  Tip.  Metastasio,  1914. 

L.  Suttina,  Voce  e  lamenti  d'' amore  dei  secoli  XIV  e  XV  da  carte 
notarili  udinesi  {Meni.  stor.  forogiuliesi,  X,  1). 

A.  Medin,  Il  lamento  di  S.  Quintino  [Mem.  stor.  forogiuliesi ,  X,  1). 
In  latino  ritmico,  sulla  rovina  della  città  di  Saint-Quintin. 

Letteratura  del  Rinascimento  (secc.  XV  e  XVI). 

G.  Mancini,  Il  testamento  di  L.  B.  Alberti  {Arch.  stor.  (tal., 
•LXXII,  II,  3). 

G.  Salatiello,  Lhinnanesimo  di  CateHna  da  Siena,  Roma,  Tip. 
Unione  editr.,  1914. 

L.  Zambra,  i??me  inedite  di  Gualtiero  San  vitale  cUt  Ferrara  nel 
cod.  Zichy  della  Biblioteca  Comunale  di  Budapest  {Giorn.  stor.yLiX.Yf 
1).  Cfr.  Rass.j  XIX,  248  sgg. 

C.  Violi,  Distrazioni  di  un  mondo  prelatesco  (Fanf.  d.  domen. , 
XXXVII,  7).  Riguarda  un  amore  di  mons.  L.  Beccadelli  a  Carpen- 
tras. 

L.  Zambra,  Sonetti  editi  ed  iìiediti   di  Niccolò   da   Correggio   nel 
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codice  Zichy  della  Biblioteca  Comunale  di  Budapest  [Bibliofilia,  XVI, 
11-12).  Cfr.  XIX, 

G.  Pesenti,  Un'ode  d"^  Orazio  imitata  dal  Trissino  {Rass.  bibliogr., 
XXIII,  1-2  ì. 

G.  Castaldi.  Antonio  Costanzo  di  Fano  e  Antonio  Volsco  Priver- 
nate  {Ross,  crit,   XIX,  7-12). 

A.  Calderini,  Ancora  di  un  epigramma  attribuito  ad  Empedocle 
e  tradotto  da  F.  Filelfo  [Atheiiaeum,  III,  1). 

M.  Sappa,  /  colombi  nelle  «  Allegorie  »  di  Leonardo  da  Vinci 
(Giom.  stor.,  LXV,  1). 

G.  B.  Picotti,  Di  un  manoscritto  bolognese  de'  «  Commentarii  * 
di  Pio  II  {Archiginnasio,  X,  1-2). 

F.  Rizzi,  Qua  e  là  pel  Cinquecento.  «  Capelli  biondi  »  [Fanf.  d. 
domen.,  XXXVII,  13). 

C.  Mazzi,  Le  carte  di  Benedetto  Dei  nella  Medicea  Jjaurenziana 
[Riv.  d.  hibl.  e  d.  archivi,  XXV,  10-12).  Continua.  Vi  sono  lettere  di 
scrittori  del  Quattrocento,  quali  Sabbadino  degli  Arienti,  Alessandro 
Braccesi  ecc. 

G.  B.  Picotti,  Aneddoti  polizianeschi,  Modena,  Ferraguti,  1914 
(cfr.  Rass.  XX,  42). 

Letteratura  del  Risorgimento. 

G.  Rabizzani,  /  pensieri  di  Cesare  Correnti  [Marzocco,  XX,  12). 
A  proposito  della  pubblicazione  di  Adelaide  Correnti  ed  Eugenia  Levi, 
Pensieri  di  C.   C,  Milano,  Treves,  1915. 

L.  Piccioni,  Il  giornalismo  italiano.  Rassegna  storica  [Riv.  d^  I- 
talia,  febbr.),  Roma,  1915. 

G.  Cottini,  Vabate  A.  Cesari  giudicato  da  A.  Rosmini  {Rass. 
naz.,  1  genn.). 

G.  Bustico,  Alcune  lettere  inedite  di  G.  Acerbi  [Fanf.  d.  domen., 
XXXVII,  10). 

E.  Solmi,  V estetica  di   V.  Gioberti  (Athenaeum,  III,  1). 

C.  Antona-Traversi,  Una  novella  inedita  di  Paolina  Secco-Suardi 
Grismondi,  tra  le  arcadi  Lesbia  Cidonia  [Fanf.  d.  domen.,  XXXVII, 5). 

C.  Salvioni,  C.  Porta  e  il  processo  per  la  «  Prineide  »  [Arch.  stor. 
lombardo,  XLI,  p.  2^). 

E.  Arrigoni  degli  Oddi,  Notizie  di  un  carteggio  tra  G.  Prati  ed 
A.  M.  Arrigoni,  Venezia,  Ferrari,  1914  [Atti  d.  r.  Ist.  veneto,  LXXIV, 
P«.  2.). 

F.  Cazzamini-Mussi,  Un  umorista  dimenticato  [Rass.  naz.,  16 
genn.).  G.  Raj berti. 

G.  Gonni,  La  campagna  adriatica  del  1848-49  e  la  famiglia  Ma- 
meli {Rass.  naz.,  16  genn.,  1  e  16  febbr.).  Continua. 

G.  del  Vecchio,    Poeti   italiani   d'oltre   confini  [Fanf.   d.  domen. 
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XXXVII,  6).  A  proposito  della  pubblicazione  del  Picciola  (i?as.s.,  XIX, 
2ò0). 

A.  Ranieri,  Lettere  inedite  {Le  fonti^   II,    1-3).  Continuazione. 

G.  Guidetti,  Epistolario  di  B.  Puoti,  con  lettere  di  altri  scrittori, 
Reggio  Emilia,  1914. 

A.  Chiti,  Lettere  inedite  di  N.  Puccini  [Bull.  stor.  pistoiese, 
XVII,  1). 

B.  Emmert,  Saggio  di  una  bibliografia  trentina  degli  anni  1848, 
1859  e  1866  [Tridentiim,  XII-XV,  1910-13).  Riguarda  A.  Gazzoletti, 
G.  Prati  ecc. 

Letteratura  drammatica. 

F.  Neri,  Studi  sul  teatro  italiano  antico  :  Le  parabole  (Giom. 
stor.,  LXV,  1). 

A.  Pilot,  Quattro  sonetti  in  onore  del  Farinello  {Fanf.  d.  donien., 
XXXVII,  10). 

E.  Carrara,  Le  maschere  in  Arcadia  {Fanf.  d.  domen.,  XXXVII, 
2).  Sul  libro  di  F.  Neri  cosi  intitolato. 

E.  Cocco,  Una  compagnia  comica  nella  prima  metà  del  sec.  XVI 
{Giom.  stor.,  LXV,  1). 

B.  Villanova-D'Ardenghi,  Il  primo  triennio  della  compagnia  Mo- 
dena {Fanf.,d.  domen.,  XXXVII,  13). 

Letteratura  popolareggiante. 

A.  Pilot,  Un  libretto  di  satire  contro  Napoleone  (  Riv.  f?'  Italia, 
febbr.ì. 

A.  Pilot,  Quartine  vernacole  inedite  in  morte  del  doge  Giovanni 
Corner  II  {N.  Arch.  veneto,  XIV). 

G.  Borgiani,  Saggio  di  poesia  popolare  marchigiana  {Fanf.  d.  do- 
men., XXXVII,  9). 

G.  Livingston,  Un'' archibugiata  poetica  del  buio  Vettor  Giovanili 
Calerci  {N.  Arch.  veneto,  XIV). 

E.  Levi,  Probleni  e  ricerche  di  storia  letteraria:  la  letteratura  po- 
polare {Conciliatore,  I,  3-4). 

MaiTei  (S.) 

U.  Valente,  Gli  studi  religiosi  del  M.  {Fanf.  d.  domen.,  XXXVII, 
10). 

U.  Valente,  S.  M.  e  il  suo  soggiorno  a  Torino  dal  1111  al  1736 
[tanf.  d.  domen.,  XXXVn,  3). 

Malespiui  (Celio). 

Novelle  scelte,  con  prefazione  e  a  cura  di  Ettore  Allodoli,  Lanciano, 
-Carabba,  1915. 
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Manzoni  (A.). 

R.  P..  Per  uìia  nuova  edizione  illustrata  dei  «  Promessi  sposi  » 
{N.  AntoL,  1  genn.).  Quella  di  Milano  dell'edit.  R.  Quintieri  con  il- 
lustrazioni di  E.  Castellucci. 

0.  Bacci,  Nuovi  frammenti  d\in  inno  sacro  del  M.  {N.  Antol.^ 
1  febbr.). 

G.  Fumagalli,  Studi  sulla  lirica  di  A.  M.  [Fanf.  d.  domen.y 
XXXVII,  1).  A  proposito  della  ediz.  delle  Liriche  scelte  del  M.  pro- 
curata dal  Momigliano  {Pass.,  XIX,  129). 

A.  Oberdorfer,  Una  probabile  fonte  dell'  «  Et  fu!  »  manzoniaìio 
(Giorn.  star.,  LXV,  1). 

Monti   (V.). 

L.  Fassò,  Una  lettera  inedita  di  V.  M.  [Piv.  d.  hihl.  e  d.  archivi^ 
XXV,  10-12). 

A.  Boselli,  Una  lettera  inedita  di  V.  M.  alp.  Ireneo  Affò  {Giorn. 
stor.,  LXV,   1). 

A.  Zajotti,  Le  prestazioni  di  V.  M.  per  l'esito  di  un  concorso 
(Fanf  d.  domen.,  XXXVII,  12). 

A.  Ottolini,  La  prima  edizione  della   «  Maschero niana  »    del  M. 
[Fanf  d.  domen.,  XXXVII,  y). 
Pellico  (S.). 

M.  Sebastiani,  La  famiglia  di  S.  P.  {Piv.  araldica^  XII,  10). 

Petrarca  (F.). 

6.  Bologna,  Nuovi  studi  sul  P.,  Milano  ecc.,  Albrigbi,  Segati 
e  Comp.,  1914. 

C.  Sagre,  Intorno  all'amicizia  fra  il  P.  e  il  Boccaccio.  «  A  pro- 
posito di  un'opera  recente  »  {N.  Antol.,  16  febbr.).  Il  libro  dell'Hau- 
vette  sul   Boccaccio. 

Speroni  (S.). 

E,.  Cessi,  Per  la  biografia  di  S.  S.  {Athenaeum,  III,   1). 

Stampa  (G.). 

E,  Innocenzi  Greggio,  In  difesa  di  G.  S.,  Venezia,  Callegari, 
1915  (estr.  da  L'Ateneo  veneto,  XXXVIII,  I,  1-2). 

F.  Rizzi,  Per  madonna  Gasparina  {Fanf.  d.  domen.,  XXXVII,  8). 

Tasso  (T.). 

A.  Fradelletto,  Rileggendo  la  «  Gerusalemme  »    {Lettura,  XV,  4). 

Direttore  responsabile:  Erasmo  Percopo 
ARPINO:  Società  Tipografica  Arpinate. 
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LE  QUATTRO    ETÀ  DELL'  UOMO 

NEL  -  CONVIVIO  ,,  DANTESCO  ' 


POSCRITTA 


I  lettori  della  Rassegna  mi  perdonino,  se  ritorno  sul- 
l'argomento di  un  articolo  pubblicato,  più  di  due  anni  or 
sono  :  ci  ritorno  perché  ho  qualche  altra  cosa  d'importante 
da  aggiungervi. 

In  quello  scritto,  tralasciando  le  molte  altre  indagini, 
io  indagavo  principalmente  le  fonti  di  un  passo  del  Con- 
vivio (IV,  23),  che  tratta  delle  quattro  età,  in  cui  si  può  di- 
videre la  vita  umana  ;  la  quale  si  può  somigliare  ad  un  arco, 
e  propriamente  all'arco  visibile  di  sopra  del  cielo  ecc.^.  E, 


1  Cfr.  Rass.  XVII,  43  sgg. 

"  Agli  autori  citati,  che  fissano  il  termine  della  vita  umana  a 
70  anni  e  il  mezzo  di  essa  a  35,  si  può  aggiungere  Ristoro  d'Arezzo, 
Della  composizione  del  mondo,  1.  I,  cap.  xxii  :  «  Noi  troviamo  ogne 
animale  ed  ogne  cosa,  eh 'è  ingenerata  delli  elimenti,  avere  tempo  e 
vita  diterminata:  e  spezialmente  li  animali,  come  l'uomo,  ch'è  detto 
per  li  savi,  che  vive  LXX  anni,  per  ciò  che  la  morte  naturale  si  è 
LXX  anni  per  natura,  e  più  e  meno,  siccome  piace  al  nostro  Si- 
gnore ;  e  si  vi  diroe  ragione  perchè:  per  ciò  ch'è  tanto  tempo,  come 
l'uomo  mette  in  crescere  in  forza,  ed  in  biltà,  ed  in  vigore^  conviene 
che  l'uomo  metta  a  invecchiare  ed  andare  a  neente.  Lo  termine  di 
crescere  in  biltà  ed  in  vigore  si  è  35  anni;  ed  adunque  conviene  che 
altrettanto  tempo  si  metta  a  invecchiare  ed  andare  a  neente  ;  e  ciò  è 
provato    per  Averois.  Ed  a  coloro  che  muoiono  anzi  il  termine  natu- 
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fermandomi  sul  rimando  ad  Aristotele,  che  s'accorse  di  questo 
arco,  m'industriai  di  ricercar  dove,  nelle  opere  dello  Stagi- 
vita,  fosse  questa  dottrina  ;  e  indicai  un  brano  del  De  ge7ie- 
ratione  et  corruptione  (1.  II,  lezz.  2-3),  che,  non  già  nel  testo, 
ma  nel  commento  tomistico,  mostra  chiaramente  tutto  il  con- 
cetto dantesco.  E^  più  in  là,  mi  fermavo  nel  passo  seguente  : 

«  Veramente  questo  arco  non  j)nr  per  mezzo  si  distingue  dalle 
«  Scritture  :  ma  seguendo  li  quattro  combinatori  delle  contrarie  quali- 
«  tadi,  che  sono  nella  nostra  composizione,  alle  quali  pare  essere  ap- 
«  propiata  (dico  a  ciascuna)  una  parte  della  nostra  etade,  in  quattro 
«  parti  si  divide,  e  cliiamansi  quattro  etadi.  La  prima  è  adolescenza, 
«  che  s'appropia  al  caldo  e  all'umido;  la  seconda  si  è  gioventute, 
«che  s'appropia  al  caldo  e  al  secco;  ]a  terza  si  è  senettute,  che 
«  s'appropia  al  freddo  e  al  secco;  la  quarta  si  è  senio,  che  s'ap- 
«  propia  al  freddo  e  alPumido,  secondoché  nel  quarto  della  Meteora 
«  scrive  Alberto  », 

Di  questo  brano  il  Toynbee  indicò  la  fonte,  non  nel 
De  meteovh^  ma  in  un  altro  trattato  dello  stesso  Alberto 
Magno,  cioè  nel  De  juv.  et  sen.^  tr.  I,  cap.  2.  Ma  io  rilevai 
il  diverso  concetto  della  prima  parte  del  passo  albertiano  da 
quello  della  prima  parte  del  passo  dantesco  :  e  m'industriai  di 
mostrar,  che,  pure  ammettendo  che  D.  ricordasse  quel  tratta- 
tello,  non  era  necessario  che  vi  attingesse  le  sue  idee  ;  che 
egli  trovava,  non  solo  in  alcuni  luoghi  di  Aristotele  ^  ;  ma 
anche  in  molte  opere  divulgate  al  suo  tempo  e  da  lui 
certamente  conosciute. 

Ma  la  prova  migliore,  che  D.  non  tenesse    presente    il 


rale,  si  avviene  per  l'oltraggio  e  per  soperchio,  ch'elli  fanno  a  loro 
natura  ed  a  loro  complessione  ;  e  quegli  che  vivono  più,  ciò  è  per  la  buona 
complessione  ch'elli  hanno,  e  per  buona  guardia  ch'elli  possono  fare 
di  fisica...».  Non  ho  il  mezzo  ora  di  ricercare  la  fonte  di  questo  brano, 
che  è,  come  si  vede,  Averrois:  certo,  questo  brano  corrisponde  per- 
fettamente alle  idee  dantesche. 

*  Cfr.  Da  gen.  et  corr.,  II,  il,  fin.,  Ili  priu.;  De  long,  et  brev. 
vitae,  V.  A  questi  ora  posso  aggiungere  un  altro  passo:  De  pari, 
anim.,  1.  II,  e  ji,  med. 
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passo  di  Alberto,  a  me  parve  questa,  che  l'Alighieri  chiama 
le  due  prime  età  «  adolescenza  »  e  «  gioventù  »,  mentre  Al- 
berto le  chiama  «  puerizia  »  e  «  virilità  »;  ma  soprattutto 
quest'altra,  che  Alberto,  seguendo  Tolomeo,  mette  in  relazione 
il  circolo  dell'età  col  circolo  lunare  ;  mentre  D.,  seguendo  Ari- 
stotele e  san  Tommaso,  lo  mette  in  relazione  col  solare.  A  questo, 
tralasciando  le  molte  altre  osservazioni  secondarie  sul  seguito 
del  brano  dantesco,  erano  giunte  le  mie  ricerche  sul  con- 
cetto principale  di  esso.  Ma  poi,  seguitando  le  mie  ricerche 
sulle  fonti  dottrinali  del  Convimo^  mi  sono  imbattuto  nelle 
fonti,  a  cui  attingeva  Alberto  Magno;  le  quali  mi  danno 
materia  a  nuove,  e  forse  non  inutili,  osservazioni  :  perché, 
nel  mostrar  la  prima  origine  delle  idee  dantesche,  risolvono, 
in  modo  definitivo,  a  parer  mio,  la  questione  della  fonte,  a 
cui  D.  attingeva. 


;•:  A  A 


Adunque,  Alberto,  dopo  di  aver  divisa  la  vita  umana 
in  quattro  età,  si  riporta  a  Tolomeo  (riferisco  nuovamente  il 
passo,  per  comodo  dei  lettori)  ^  : 

«  Dicit  autem  Ptolemaeus  has  etatum  differentias  sumi  ad  lune 
«  circulum,  eo  quod  luna  maxime  principatum  habeat  in  corporibus 
«  terrenorum  propter  duas  causas  vel  tres.  Due  siquidem  principales 
«  cause  sunt.  Una  quidera  vicinitas  ;  ea  enim  que  non  distant  multum 
«  efficacius  movent.  Et  alia  causa  est  que  et  pricipalis  est  ;  quia  cum 
«  sit  infima  congregate  sunt  in  ea  omnes  virtutes  moventium  su- 
«  periorum,  ideo  mare  et  omne  humidura  raovet  ex  se  ipsa.  Ex  virtute 
«  autem  luminis  quod  mutuat  a  sole  elKcitur  quasi  sol  secundus  bre- 
«  viter  operationes  solis  explicans:  et  ideo  movet  calores  inferiorum. 
«  Dico  autem  breviter  explicans  operationes  solis,  quia  quod  sol  facit  in 
«  anno  secundum  variationem  luminis  et  caloris,  luna  facit  in  mense, 
«  ut  dicit  Aristoteles  in  libro  suo  de  animalibus.  Tertiam  autem  Ari- 
«  stoteles  videtur  adjungere  dicens  quod  luna  terrestris  nature  sit,  et 
«  ideo  obscuritatem,  ut  inquit,  aliquam  retinet,  etiam  postquam  illu- 


^  Cfr.  Paget  Toynbee,  Ricerche  e  note  dantesche,   s.  I,  Bologna, 
Zanichelli,  1899,  pp.  42-43. 
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€  minatur  a  sole.  Propter  igitur  connaturalitatem  terrenam  magis 
«  variat,  ut  dicit,  quam  aliquod  corporum  aliorum  que  sunt  in  celo. 
<  Differentia  autem  circulationis  eius  est  differentia  etatum.  Primo 
«  enim.  cum  accenditur  est  calida  et  hamida  per  effectum  sicut 
€  prima  etas;  et  currit  hec  usque  quo  efficitur  dimidia,  et  talis  est 
«  prima  etas.  Et  deinde  calido  paulatim  extraliente  humidum  effi- 
«  citur  calida  et  sicca  sicut  est  etas  secunda.  Tertio  auteni  cum 
•«  humido  egrediente  deficit  calidum,  eo  quod  humor  erat  proprium 
«  subjectum  caloris;  et  talis  est  etas  tertia,  scilicet  frigida  et 
«  sicca,  et  talis  luna  cadens  a  plenitudine  usque  ad  hoc  quod  effici- 
«  tur  dimidia  secondo.  Et  tunc  frigiditate  invalescente  inducitur  liu- 
«  midum  extraneum  non  nutriens  vel  augens  sed  liumectans  extrin- 
«  secum  quod  est  humidum  fl.egmaticum:  et  talis  est  etas  ultima. 
«  Senium  sive  etas  decrepita  est  que  est  frigida  et  h  unii  da  » 
(tract.  1,  e.  2). 

Ecco,  ora,  le  fonti  di  questi  riferimenti'  di  Alberto 
Magno. 

Aristotele,  in  un  passo  del  De  animalium  generathìie, 
1.   IV,  e.  II,  avverte^: 

«  Tum  etiam  quod  menstrua  secundum  naturam  mensibus  decre- 
«  scentibus  potius  fiunt,  eadem  de  causa  accidit:  tempus  enim  hoc 
«  mensis  frigidius  est  et  humidius  propter  lunae  decrementum  det'ectio- 
«  nemque  :  sol  enim  per  totum  annum  hiemem  atque  aestate:ìi  Ikcit, 
«  at  luna  per  mensem  :  quod  ita  fit  non  propter  conversiones.  sed  al- 
«  terum  quidem  increscente  luce,  alterum  vero  decrescente...... 

Cioè,  come  dice  Alberto  Magno  (riferendosi  a  ciò  che 
dice  Aristotele  «  in  libro  suo  de  animalibus  »),  ciò  che  il  sole 
fa  in  un  anno,  secondo  la  variazione  del  lume  e  del  calore, 
la  luna  fa  in  un  mese. 

E  più  in  là,  nello  stesso  trattata,!.  IV",  e.  x,  Aristotele 
scrive  : 

«  Probabiliter  autem  tempora  omnium  et  gravitatum  et  genera- 
*  tionum.  et  vitarum  dimensionem  naturalem  circuitibus  sibi  exposcunt 
«  fieri  ;  circuitum  autem  appello  diem,  noctem,  mensem,  annum,  et 
■«  tempora  quae  iis  dimetiuntur,   atque    etiam    lunae    circuitus.    Sunt 


*  Ripeto,  anche  qui,  che  riporto  la  traduzione  recente,  che  trovo 
nell'ediz.  Didot,  perché  non  ho  presente  la   Vetus  fraiìslatio. 


DELLA  LETTERATURA  ITALL^NA  77 

«  autem  lunae  circuitus  plenilunium,  coitus  et  ex  intermediis  tempo- 
«  ribus  dimidiatae  lunae:  secundum  Los  enim  coit  cum  sole:  mensis 
«  namque  coramunis  amborum  circuitus  est.  Luna  autem  principium 
«  est  propter  eius  cum  sole  consortium  et  quoniam  huius  lucis  parti- 
«  ceps  fit  :  fìt  enim  quasi  alter  sol  minor:  quamobrem  conducit  ad 
«  omnes  generationes  perfectionesque  :  calores  enim  et  refrigerationes 
«  cum  moderatione  quadam  generationes,  post  haec  vero  corruptiones 
«  efficiunt,  terminum  autem  tum  principii,  tum  finis  harum  rerum 
«  motus  horum  siderum  obtinet  :  ut  enim  et  mare  et  omnem  humo- 
«  rum  naturam  subsistere  mutarive  prò  flatuum  motu  et  quiete  vide- 
«  mus,  aèrem  vero  et  flatus  prò  solis  lunaeque  circuitu,  sic  et  quae 
«ex  iis  proveniunt,  aut  in  iis  inveniuntur,  sequi  necesse  est:  nam 
«  quod  rerum  minus  principalium  circuitus  sequuntur  magis  princi- 
«  palium  rerum  circuitum,  rationi  congruum  est:  vita  enim  quaedam 
«  et  ortus  et  interitus  vel  flatus  est.  Conversionis  vero  horum  side- 
«  rum  alia  fortasse  principia  erunt.  Natura  igitur  horum  numeris  di- 
«  metiri  vult  generationes  et  obitus.  sed  ad  amussim  respondere  non 
«  facit  propter  materiae  indefìnitam  conditionem,  et  quod  multa  prin- 
«  cipia  incidunt,  quae  generationes  et  corruptiones  secundum  naturam 
«  impedientia,  saepe  causae  fìunt  eorum  quae  eveniunt  praeter  na- 
«  turam...». 

Noto^  pro\^isoriamente,  che  in  questo  brano  Aristotele 
compara  il  corso  del  sole  a  quello  della  luna,  e  ad  ambedue 
quello  della  vita  umana.  Ma  più  in  là  (lib.  V,  cap.  in) 
compara  il  corso  della  vita  umana  semplicemente  alle  sta- 
gioni dell'anno  : 

«  Causa  vero,  cur  quae  latent,  rursus  hirsuta  reddantur,  qaaeque 
«  frondem  amiserint,  denuo  irondescant,  calvis  autem  numquam  redeat 
«  pilus,  ea  est,  quod  illis  quidem  anni  tempestates  mutationem  corporis 
«  potius  afferunt,  ita  ut  prò  harum  vicissitudine  illa  quidem  pennis 
«  atque  piiis  progerminandis  vel  abjiciendis  alternent,  plantae  vero 
«  foliis;  at  vero  hominibus  per  aetatem  evenit  hiems,  aestas,  ver,  au- 
«  tumnus  ;  itaque  quum  aetates  non  permutentur,  aflectus  etiam  qui 
«ab  iis  pendent,  non  permutantur,  quamquam   similis   causa   est...». 

E  ciò  facendo  Aristotele  non  fa,  che  riprendere  la  dot- 
trina principale,  esposta  nel  brano  del  De  generatione  et 
corruptione^  che  riferisce  il  corso  della  vita  umana  a  quello 
del  sole,  nel  circolo  zodiacale. 
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Fermiamoci  qui  e  raccogliamo  le  nostre  osservazioni 
su  questi  brani  aristotelici. 

Sul  penultimo  c'è  da  osservare  che,  anche  in  esso,  Ari- 
stotele, come  dice  D.,  s'accorse  di  questo  arco  della  vita,  e 
parve  volere  che  la  nostra  vita  non  fosse  altro,  che  un  sa- 
lire e  uno  scendere.  E  se  non  fosse  più  che  chiaro,  che  nel 
passo  del  De  gen.  et  corr.^  a  cui  ho  accennato  or  ora,  spe- 
cialmente nel  commento  tomistico,  è  compreso  tutto  il  con- 
cetto principale  dantesco  ;  noi  potremmo  credere  che  anche 
a  questo  (specialmente  compiuto  dall'ultimo  brano  citato) 
D.  si  riferisse.  Ad  ogni  modo,  la  citazione  indefinita  dan- 
tesca può  far  sorgere  il  dubbio  che,  pur  traendo  tutte  le  idee 
dal  primo,  egli  ricordasse  anche  il  secondo. 

Più  utile  però  è  rilevare  che  D.,  da  tutti  i  brani  ari- 
stotelici da  me  citati  nel  primo  articolo  e  da  questi  ora 
aggiunti,  avea  compiuto  il  concetto  dell'arco  della  vita  so- 
migliato al  giro  del  sole,  delle  quattro  età  distinte  per  le 
combinazioni  delle  quattro  qualità  contrarie  ;  e  aveva  già 
indicate  le  somiglianze  delle  quattro  età  (  on  le  quattro  sta- 
gioni e  le  quattro  parti  del  giorno,  che  egli  poi  compieva 
con  idee  attinte  altrove.  Quindi,  non  aveva  bisogno  di  ri- 
correre al  passo  di  Alberto. 

Anzi,  è  importante  osservare,  che  in  Aristotele  è  ac- 
cennato anche  il  paragone  con  le  quattro  fasi  della  luna; 
ma  D.  lo  soppresse,  perché  vedeva  data  da  Aristotele  im- 
portanza soltanto  al  raffronto  col  giro  del  sole  nel  circolo 
zodiacale  e  quindi  con  le  quattro  stagioni;  mentre  solo  su 
quel  paragone,  soppressi  tutti  gli  altri,  si  fondava  Alberto 
Magno,  riferendosi  direttamente  a  Tolomeo,  benché  riman- 
dasse anche  alle  fonti  aristoteliche.  Finalmente,  D.,  seguendo 
anche  in  questo  Aristotele,  mentre  distingue  le  combinazioni 
delle  qualità  contrarie,  che  formano  le  quattro  età  dell'uomo, 
le  sottintende  nei  paragoni  delle  stagioni  e  delle  ore,  non 
le  confronta  espressamente  e  particolarmente  con  quelle 
delle  età;  come  fa  Alberto  Magno,  nel  paragonarle  quattro 
età  con  le  fasi  lunari,  riferendosi  anche  in  questo  a  Tolomeo. 
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Vediamo,  ora,  i  passi  di  Tolomeo,  a  cui  Alberto  si  ri- 
ferisce. 

*t*    ^    H^ 

Tolomeo,  nel  Quadripartito^^  1.  I,  cap.  2,  parlando  in 
generale  della  scienza  delle  previsioni  astronomiche,  scrive  : 

«  Principio  evidentissimum  est  et  non  indiget  verbosa  probatione, 
«  pertransire  et  diffundi  vim  quamdani  ab  aetherea  et  sempiterna  na- 
«  tura,  in  universa  terrae  circumposita  et  semper  mutationi  obnoxia, 
«  quaeque  sub  Luna  sunt  prima  elementa,  ignis  et  aeris,  quae  quidem 
«  ipsa  includantur  et  agitentur  aethereis  motibus,  includant  autem  et 
«  coagitent  inferiora  omnia,  terram  et  aquam,  et  quicquid  in  illis  na- 
«  scitur  animantium  aut  germinum,  Nam  et  sol  ipse  una  cum  caelo 
«  circumdante  omnia  terrestria  perpetuo  quasi  ordinat,  non  modo  per 
«  mutationes  statorum  in  anno  temporum,  quibus  animantibus  vita, 
«  germinibus  fructus  quibusque  suis  tribuitur,  et  laticum  fluctus  et 
«  corporum  affectiones  procurantur,  verumetiam  quotidiano  circuitu, 
«  cum  calefaciens  et  humectans,  tum  arefaciens  et  refrigerans  constanti 
«  ordine  et  modo  prò  figurationibus  convenientibus  ac  puncto  verticali 
«  nostro.  Luna  vero  ut  proxima  terris,  manifeste  in  terrena  infiuit, 
«  cum  illa  enim  consentiunt  et  commutantur  pleraque  omnia  et  ani- 
«  mata,  et  inanimata.  Ipsi  fluvii  nunc  angescunt,  nunc  decrescunt, 
«  secundum  lunarem  splendorem.  Ipsaque  maria  impetu  diverso  prò 
«  eo  ac  illa  oritur  aut  occidit,  feruntur.  Denique  germina  ac  animantes 
«  aut  omnino  aut  partim  una  cum  Luna  incrementa  et  detrimenta 
«  sentiunt...  » . 

In  questo  brano  si  vede  l'influenza  del  passo  aristote- 
lico, più  su  citato,  intorno  alla  influenza  del  sole  e  della 
luna,  specialmente  di .  questa,  perché  prossima  alla  terra  ;  che 
è  una  delle  ragioni  (la  prima)  addotte  da  Alberto  Magno. 

Lo  stesso  Tolomeo,  pili  in  là,  insiste  sullo  stesso  con- 
cetto (cap.  4): 

«  At  Luna  propterea  quod  proxime  terram  fertur,  unde  humidae 
«  exhalationes  exeunt,  plurimum  madefacit.  Atque  ita  prorsus  subiecta 
«  corpora  potissimum  et  molila  reddit,  et  putrefacit.  Habet  tamen,  pro- 
«  pter  illustrationem  Solis,  etiam  calefaciendi  communicationem...». 


*  Cfr.  Cl.  Ptolemaei  Opus  de  siderum  iudiciis  Quadripartitum] 
e  graeco  codice  in  latinum  sermonem  iampridem  tranglatum  e  te,  Pa* 
tavii,  165B. 
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Anche  questo,  come  si  vede,  deriva  da  Aristotele. 
Nel  cap.  7  pone  le  relazioni  fra  le  fasi  della  luna  e  le 
quattro  qualità  contrarie,  che  abbiam  viste  in  Alberto  : 

«  Luna  enim  ab  oriente  usque  ad  primum  incrementum  cum  quasi 
«  dimidiata  apparet,  efficiens  est  humiditatis  maximae.  Inde  vero  usque 
«  ad  plenilunium,  caloris.  Hinc  etiam  usque  iterum  ad  dimidiationem, 
«  siccitatis.  Atque    etiam   hinc  ad  interlunium    usque   frigiditatis...». 

-Rii  >^-^l]3erto  Magno  tenne,  forse,  presente  questo  passo  di  To- 
lomeo :  il  quale  però  non  precisa  la  relazione  fra  le  fasi  della 
luna,  e  le  quattro  età  dell'uomo,  per  mezzo  delle  combina- 
zioni delire  quattro  qualità  contrarie,  come  fa  Alberto.  In- 
vece, pili  in  là,  ha  un  capitolo  importantissimo,  il  9,  in  cui 
mette  in/'t'eiazione  le  quattro  età  con  le  quattro  stagioni  e 
le  quattro  posizioni  diurne  del  sole,  appunto  per  mezzo  delle 
quattro  qualità  contrarie  : 

«  Atque  hae  sunt    vires    singularum    stellarum,    ut    a    veteribus 

<  observatae  fuere.  Exquiri  autem  et  anni  temporum  quatuor  natura 
«  debet,  quae  nominamus,Ver,  Aestatem,  Hyeraem,  Autumnum.  Ac  Ver 
«  quidem  humiditatis  plurimum  habet,  cum  soluto  frigore  aura  calore 
«  diffunditur.  At  aestas  callidior  est,  propterea  quod  tum  Sol  proxime 
«  verticalem  no  bis  punctum  fertur.  Autumni  vero  propria  siccitas  est, 
«  bumiditatem  tum  praeterito  aestu  reprimente.  Hyems  autem  tota 
«  est  frigida,  quod  Sol  tum  longissime  distet  a  verticali  nobis  loco. 
«  Sed  cum  signiferi  nullum  sit  initium,  ex  ipsius  quidem  ut  circuii 
«  natura:  praetulere  tamen  aliis,  principiumque  fecerunt  Arietis  locum 
«  tribuentes  ut  inanimante  primas,  humido  quo  ver  excellit,  atque  or- 
«  dine  reliqua  tempora  annumerantes.  Omnia  enim  animalia  prima  in 
«  aetate  humido  abundant,  et  mollia  teneraque  sunt,    sicut  illa    tem- 

<  pestas  sentitur.  Proxima  vero  aetas  ut  aestas  fervet.  Tertia,  tanquam 
«  deflorescens  et  proprior  interitui,  arida  est,  Autumnoque  assimilis. 
«  Ultima,  in  qua  animantis  est  corruptio,  ita  ut  hyems,  prorsus  est 
«  frigida.  Ad  hoc  exemplum  quatuor  anguli  horizontis,  ex  quibus  na- 
«  scuntur  totas  illas  partes  occupantes  venti,  etiam  distribuuntur.  Orien- 

<  talis  enim  ariditatis  plurimum  habet,  quod  cum  ibi  Sol  est,  tum  per 
«  noctem  excitata  humiditas  desiccari  incipiat.  Hinc  igitur  venti  spi- 
«  rant  aridi  et  desiccantes  auras,  qui  fere  subsolani  vocantur.  At  plaga 
»  Meridionalis  et  calidissima  ipsa  est,  propter  flammationes  in  Solis 
€  coeli  medio,  quod  ut  nostrarum  terrarum  situs  est  ad  meridiemma- 
«  xime  declinat,  Huius  venti  nominantur   communiter  noti,   snntque 
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«  calidi  et  rarifici.  Caeterum  lociis  occiduus,  quod  ad  illum  cara  Sol 
«  pervenit,  tum  primum  humiditas  per  diem  exhausta  diffundi  inci- 
«  piat  et  humectus  ipse  est,  et  qui  inde  exeunt  venti  quos  nominant 
«  favonios,  teneri  sunt  et  madidi.  Yerum  septentrio  totiis  figidus  est, 
«  propterea  quod  prò  situ  nostrae  terrae  longissime  absit  a  calore  cur- 
«  sus  Solis  per  coeli  medium,  quique  indespirant  venti,  communi  ap- 
«  pellatione  dicti  aquilones,  frigidi  sunt  et  congelatores,  Utilis  est  ha- 
«  rum  rerum  notitia  ad  iudicia  singularum  commistionum...» . 

Ecco  qui  posta  la  corrispondenza  delle  età  umane  con 
le  quattro  stagioni,  secondo  il  circolo  del  sole  nello  Zodiaco, 
e  con  le  quattro  parti  del  giorno,  secondo  il  corso  diurno 
del  sole  ;  e  tutto  per  mezzo  delle  qualità  contrarie  prevalenti 
nelle  une  e  nelle  altre. 

Anche  questo  si  ha  in  Aristotele:  ma  qui  c'è  di  più 
specificata  la  relazione  per  mezzo  delle  qualità  contrarie,  che 
non  è  specificata  in  Aristotele;  il  quale  si  limita  a  indicar  le 
combinazioni  di  esse  nelle  età  della  vita  umana. 

Questi  luoghi  di  Tolomeo  tenne  presenti  Alberto  ;  e  anche 
qui,  come  avea  fatto  con  Aristotele,  preferi  il  paragone  con  le 
quattro  fasi  della  luna,  per  mezzo  delle  quattro  qualità  con- 
trarie, al  paragone,  preferito  da  Tolomeo,  con  le  quattro 
stagioni  e  le  quattro  parti  del  giorni. 

Vediamo,  ora,  la  posizione  di  D.  di  fronte  a  Tolomeo. 
D.  conosceva  il  Quadripartito  ^  ;  ma  non  avea  bisogno  di  te- 
nerlo presente,  perchè  abbiam  visto  che  egli  traeva  da  Ari- 
stotele tutte  le  sue  idee.  Ma,  anche  se  l'ebbe  presente,  vi 
trovò  tutto  quello  che  trovava  in  Aristotele,  con  l'aggiunta 
della  relazione  delle  quattro  età  con  le  stagioni,  le  fasi  delle 
luna  e  le  ore,  per  mezzo  delle  qualità  contrarie.  Della  quale 
relazione  specifica  egli  non  fece  caso,  contentandosi,  come 
avea  fatto  Aristotele,  di  indicar  soltanto  le  combinazioni  delle 
qualità  contrarie  nelle  quattro  età  dell'uomo  e  poi  procedere 
al  paragone.  Pel  quale,  anche  in  Tolomeo  vedea  chiaramente, 


^  V.  BiAGi  {La  quaestio  de  aqua  et  terra  di  Dante,  Modena, 
190i),  identificò  due  citazioni  di  Tolomeo,  nel  Convivio^  II,  14,  appunto 
con  due  luoghi  del  Quadripartito,  cioè  1.  I,  capp.  ii.  iv. 
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esplicitamente  indicato  il  paragone  con  le  stagioni  e  con  le 
ore,  più  che  quello  con  le  fasi  della  luna  :  e  come  avea  fatto 
anche  con  Aristotele,  preferì  quello  a  questo,  che,  invece, 
avea  preferito  Alberto  Magno. 

Cosi,  anche  rispetto  a  Tolomeo,  D.  si  trova  nella  stessa 
posizione,  lontano  da  Alberto  :  perchè,  mentre  Alberto,  come 
avea  fatto  con  Aristotele,  trascurò  il  paragone  con  le  stagioni 
e  con  le  ore,  cioè  col  giro  solare,  e  preferi  quello  col  giro 
lunare;  D.,  pur  se  tenne  presente  Tolomeo,  si  comportò  con 
lui  nello  stesso  modo  che  con  Aristotele,  preferendo  il  pa- 
ragone col  giro  solare  e  trascurando  quello  col  giro  lunare. 


<*     H^     •!• 


Concludendo  :  delle  idee  offerte  da  Aristotele  e  Tolomeo, 
Dante  preferi  (come  mostran  di  fare  anche  quelli)  il  para- 
gone col  giro  solare,  annuo  e  diurno  ^  :  mentre  Alberto  pre- 
feri quello  lunare.  Non  solo  :  ma  D.,  attenendosi  ad  Aristo- 
tele, indicò  soltanto  le  combinazioni  delle  qualità  contrarie 
nelle  quattro  età  dell'uomo,  senza  specificarne  le  relazioni 
con  le  stagioni  e  le  ore  ;  mentre  Alberto,  attenendosi  a  To- 
lomeo, specificò  appunto  queste  relazioni  fra  le  età  e  le  fasi 
lunari.  Quindi,  D.,  con  ogni  probabilità,  tenne  presente  solo 
Aristotele  ;  perchè  non  avea  bisogno  di  attingere,  e  mostra 
che  non  attinse,  a  Tolomeo.  Ma,  se  pur  lo  tenne  presente, 
certo  non  ebbe  presente  Alberto  Magno  ;  perchè  il  confronto 
con  le  fonti  di  esso  mostra  che,  di  fronte  agli  stessi  autori 
ed  alle  stesse  idee,  D.  poteva  andare,  e  andò  infatti,  per  una 
via  diversa  da  quella  di  Alberto  Magno. 

Quindi,  anche  per  questa  potentissima  ragione,  aggiunta 


^  Forse  a  ciò  fu  spinto  anche  dall'importanza,  che  vi  dava  s.  Tom- 
maso, nel  commento  al  passo  capitale  del  De  gen.  et  corr. 


DELLA   LETTERATURA  ITALIANA  83 

alle  altre,  il  passo  di  Alberto  deve  essere  escluso  dalle  fonti 
dottrinali  dantesche. 

Ma,  allora,  come  si  spiega  la  citazione  di  Alberto  Magno  ? 
Quella  citazione  vien  subito  dopo  l' indicazione  delle  combi- 
nazioni delle  qualità  contrarie  ;  e  a  queste  sole  D.,  come  fa 
spesso,  la  riferisce.  Quindi,  citando  a  memoria,  rimandava 
sol  per  quella  indicazione  a  ciò  che  «  nel  quarto  della  Me- 
teora scrive  Alberto  ». 

Enrico  Proto 


L  'ALBERO    SPIRITUALE  ,, 

IN  JACOPONE  DA  TODI 


(Contintiazione  e  fine:  v.  fase,  preced.  XX,  1-3). 


*    *    :ti 

Ed  ora,  esaminate  le  concezioni  mistiche  che  possono 
aver  dato  al  nostro  poeta  l'idea  prima  per  questa  sua  ar- 
chitettura simbolica,  vediamo  se  la  tradizione  religiosa,  già 
percorsa  ne'  suoi  principali  rappresentanti,  possa  avergli 
dato  anche  parte  del  contenuto  mistico,  di  cui  ha  riempiuto 
questo  schema  esteriore. 

Prendiamo,  ancora  una  volta,  le  mosse  da  s.  Bonaven- 
tura, e,  proprio  al  principio  deW  Itinerarium,  troveremo 
chiaramente  espresso  un  concetto,  comune  a  tutta  la  tradi- 
zione mistica,  che  ci  presenta  la  prima  concordanza,  se  non 
di  parole  di  situazioni  e  di  motivi  psichici,  con  l'itinerario 
di  J.,  il  concetto  che  l'anima  non  può  compiere  con  le  sole 
sue  forze  questa  ascensione,  se  Dio  non  la  previene  con  la 
sua  grazia,  se  ella  non  invoca  questa  grazia  con  l'orazione 
fervente  ed  umile  ^  Questo  concetto,  in  J.,  è  già  accennato 
nelle  parole  che  chiudono  il  e.  XXXIX  : 


Itinerarium  mentis  in  Deum,  e.  I. 
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.  ,     .  nul  liom  ne  gusta  fructo 
se  Dio  non  fa  '1  conducto,  —  che  hom  non  ci  à  que:  fare. 
o  glorioso  stare  :  —  en  nichil  quietato 
lo  'ntellecto     posato  —  e  1'  affecto  dormire  ! 

ed  è  esplicitamente  premesso  come  introduzione  al  can- 
tico LXXXIX.  Qui  l'uomo  che  è  giunto  «a  tale  altura», 
riconosce  e  chiaramente  confessa  che  solo  da  Dio  gli  è  ve- 
nuta tale  virtù.  Rifugiatosi,  «  empaurato  dal  nemico  »,  ai 
piedi  dell'albero  dell'  amore  con  umiltà  di  cuore,  ha  sentito 
una  voce  dall'  alto  che  l'ha  avvertito  di  non  tentare  l'ascesa, 
se  prima  non  abbandona  «  ogni  mortai  peccato  »  ;  allora,  pen- 
tito e  confessato,  ritorna  all'  albero,  pregando  Dio  devo- 
tamente che  l'aiuti  a  salire,  «  cha  senza  lui  non  è  niente  »  — 
«  de  tutto  quel  che  avea  pensato  ».  Non  sembra,  tutto  ciò,  lo 
sviluppo  in  una  raffigurazione  dramatica  delle  parole  di 
8.  Bonaventura  ?: 

«  Quantumcumque  enim  g-i-adus  interiores  disponantur,  nihil  fit, 
nisi  divinum  auxiliam  comitetur.  Diviiium  autem  auxilium  comita- 
tur  eos  qui  petunt  ex  corde  humiliter  et  devote,  et  hoc  est  ad  ipsum 
suspirare  in  hac  lacrymarum  valle,  quod  fìt  per  ferventem  orationem  » . 

Un'altra  concordanza  tra  il  pensiero  di  s.  Bonaventura 
e  di  tutti  gli  altri  mistici  e  le  immagini  poetiche  di  J.  è 
nel  concetto  che  non  si  può  salire  a  Dio,  se  non  si  passa 
prima  per  noi  stessi,  cioè  se  l' anima,  dalla  dissipazione 
della  sua  vita  perduta  dietro  ai  diletti  dei  sensi  e  del  mondo, 
non  rientra  in  se,  non  rifa  sani  nella  contrizione  e  nella 
penitenza  i  suoi  occhi  e  le  sue  potenze,  non  rinnova  la 
sua  vita  ;  concetto  che  forma  il  terzo  grado  di  qiiest'  a- 
scensione  in  s.  Bonaventura^  e  che  segue  immediatamente, 
anche  in  J.,  alla  luce  che  si  fa  nell'anima,  onde  essa  con- 
sidera i  beni  che  ha  ricevuto  da  Dio  e  il  prezzo  a  cui  Egli 
r  ha  ricomperata,  e  l' ingratitudine  con  cui    essa  V  ha    ripa- 


*■  Itinerarium  mentis  i7i  Deum,  e.  Ili,  1, 
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gato,  e  ne  nascono  la  vergogna  e  il  dolore.  Il  concetto,  come 
abbiamo  detto,  è  di  quelli  che  più  frequentemente  ritornano 
nell'  insegnamento  dei  mistici  ;  s.  Bonaventura  stesso,  oltre 
che  nell'  Itinerario^  ce  lo  ripete  in  altri  tre  trattati  quasi 
con  le  stesse  parole  ^  e  con  parole  poco  dissimili  ce  lo  ri- 
petono s.  Antonio  da  Padova  ^  e  Riccardo  da  San  Vittore  ^. 
Ugo  da  San  Vittore,  come  sempre,  dà  al  concetto  il  più  am- 
pio sviluppo,  librandosi  subito,  su  le  ali  della  fantasia,  com- 
mossa dall'impeto  d'un  sentimento  profondo,  nell' estasi  se- 
greta delle  dolcezze  mistiche  fino  ad  attingere  le  vette  del 
lirismo.  Del  trattato,  che  ha  forma  dialogica  e  si  svolge 
tra  un  «  Interrogans  »  e  un  «  Docens  »,  giova  qui  riportare 
soltanto  il  passo  che  può  considerarsi  una  delle  fonti  a  cui 
si  è  abbeverato  il  misticismo  di  J. 

«  Ascendere  ergo  ad  Deum  hoc  est  intrare  ad  semetipsum,  et  non 
solum  ad  se  intrare,  sed  ineffabili  quodammodo  in  intimis  etiam  se- 
ipsum  transire.  Qui  ergo  seipsum,  ut  ita  dicam,  interius  intrans  et 
intrinsecus  penetrans  transcendit,  ille  veraciter  ad  Deum  ascendit. 
Quando  autem  homo  per  sensum  carnis  ad  visibilia  ista,  quae  tran- 
sitoria sunt  et  caduca,  concupiscendo  exit,  tunc  nimirum  a  dignitate 
conditionis  suae  quasi  ad  infima  quaedam  et  abiecta  descendit.  Quod 
ergo  intimum  est,  hoc  est  proximum  et  supremum  et  aeternum  ;  et 
quod  extremum  est,  hoc  est  infimum  et  longinquum  et  transitori um. 
Ab  extremo  itaque  redire  ad  intimum,  hoc  est  ab  infimo  ascendere 
ad  supremum,  atque  a  dispersione  confusioni»  et  mutabilitatis  colligi 
in    idipsum.  Quia   vero  mundum  hunc  extra  nos,  Deum  autem  intra 


^  Regala  novitorium,  e.  II,  ì3  :  «Sed  quia  nemo  ascendit  ad  Dei 
contemplationem  nisi  prius  descendat  per  sui  humilitatem,  ideo  se- 
quitur  secundum,  scilicet  propriae  parvitatis  consideratio  »;  Epistola 
de  iìiiitatione  Cristi'.  «  Item,  fuit  petitum  a  quodam  Sancto  Patre  quid 
esset  proficere  in  Deum  ;  qui  respondit,  quod  proficere  erat  humiliare 
seipsum  »  ;  De  perfeciione  vitae  ad  sorores,  e.  I,  6  :  «  Si  cupis  eie  vari 
ad  secundum  et  tertium  caelum,  sit  tibi  transitus  per  primum,  id 
est  cor  tuum  ». 

^  Surmones  dominicales,  *  Dominica  IV  post  Epiphaniam  » . 

^  De  extermi iiat  1071  e  mali  et  promotione  boni,  tratt.  I,  e.  5  : 
«Primo  transi  de  mundo    ad  teipsum,  secundo  de  teipso  in   Deum». 
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nos  esse  cognoscinius,  ob  lioc  a  niundo  ad  Deum  revertentes,  et  quasi 
ab  imo  sursum  ascendentes  per  nosmetipsos  transire  debemus  ^  ». 

Se  J.  avesse  voluto  risalire  la  tradizione  mistica  fino  ai 
suoi  più  antichi  rappresentanti,  avrebbe  trovato  espresso  e  svi- 
luppato questo  concetto  anche  in  s.  Dionigi  Areopagita  ^, 
il  quale,  esponendo  come  l'anima  risale  dalle  conoscenze 
esteriori  alla  piena  ed  intima-  cognizione  di  Dio,  illustra 
questa  «  ipvxrjg  xlvrjoig  »  mostrando  come  essa  si  rivolga  «  ttqoj- 
Tov  elg  éavri]!'  »  per  raggiungere  poi,  «  em  xò  xaXòv  y.ai  àyaéòv 
yeiQaycoyovoa^  xò  vjzsq  nó.via  xà  òrxa,  y.aì  sv  xaì  xaòxòv^  xal 
àrng/oy  xaì  àx8Àevx7]xov  » . 


V  ¥  ¥ 


Passando  ad  un  altro  concetto  particolare,  cioè  alla 
battaglia  dell'  anima  contro  i  vizi,  dobbiamo  osservare  che 
il  motivo  non  è  nuovo  nella  letteratura  medioevale,  in  cui 
i  contrasti  morali  ebbero  tanta  voga  e  che,  volendo  risalire 
alla  fonte  di  questa  immaginazione  drammatica  per  cui  la 
lotta  tutta  intima  diviene  un  vero  e  proprio  duello^  una 
specie  di  giostra  cavalleresca,  bisognerebbe,  io  credo,  risa- 
lire a  Prudenzio  che  ci  dà,  in  un  lungo  carme  di  915  esa- 
m.etri,  preceduto  da  un  prologo  di  68  esametri,  co  '1  titolo 
di  Psycomachia^  un  vero  poema  epico  ricco  di  tutte  le  de- 
scrizioni più  pompose  e  le  ipotiposi  e  gli  artifìci  che  pos- 
sano prestare  alla  forma  la  grandiosità  che  manca  alla  ma- 
teria. Si  tratta  d'una  battaglia  tra  le  virtìi  e  i  vizi,  in  cui 
si  perde  subito  non  solo  1'  unità  ma  anche  la  nozione  stessa 
di  luogo^  perchè,  cominciata  nelF  intimo  dell'anima,  la  lotta 
si  trasporta  subito  in  campo  aperto,  trasformandosi  in  nn 
vero  quadro  di  i^uerra.  Non  sarebbe  prezzo  dell'  opera  pa- 
ragonare parte  a  parte  lo    svolgimento  di  tale    guerra    con 


^  De  vanitate  mundi  et  rerum  transeuntium  usu,  Hb.  II. 
-  Ilegl  deìutv  ovcudrcov,  e.   IV,   §  9. 
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l'episodio  del  LXIX  e.  di  J.,  che  ha  una  assai  maggiore  sem- 
plicità e  rapidità,  anche  perchè,  mentre  nel  poeta  tudertino 
è  la  vita  vissuta  che  piglia,  nella  fantasia,  forma  dramatica, 
nel  poema  latino  è  evidente  l' intento  di  descrivere,  sotto 
il  velame  dell'allegoria,  la  storia  della  Chiesa  dalle  lotte  che 
accompagnarono  il  suo  nascere  in  mezzo  ai  vizi  del  paga- 
nesimo, alle  lotte  contro  le  eresie  di  Fotino  e  di  Ario. 
Credo  però  che  convenga  paragonare  l'epilogo  che  ha  questa 
lotta  delle  virtù  contro  i  vizi  tanto  nella  Psycomachia  che 
nel  e.  LXXXVIII  di  J.,  epilogo  che  fa  spontaneamente  pen- 
sare a  un  lontano  legame  di  parentela.  Per  Prudenzio, 
quando  1'  esercito  delle  virtù  ha  vinto  quello  del  vizio, 
la  Concordia  e  la  Pace  menano  il  trionfo  ;  la  Discordia 
dell'  eresia  proditoriamente  lo  turba  con  un  attentato,  ma 
la  Fede  l' uccide.  Allora  la  Fede  e  la  Concordia  stabiliscono 
il  supremo  tribunale,  muniscono  il  campo,  convocano  il  co- 
mizio in  cui,  per  prima,  la  Concordia  arringa  il  popolo  pre- 
dicando e  magnificando  la  pace  e  mettendo  il  popolo  in 
guardia  contro  l'eresia.  Segue  poi,  nell'arringo,  la  Fede  per 
concordare  la  costruzione  del  tempio  di  cui  essa  stessa,  in- 
sieme con  la  Concordia,  traccia  la  pianta.  Costruito  final- 
mente il  tempio,  su  '1  suo  soglio  si  asside  sovrana  la  Sa- 
pienza. Sfrondiamo  1'  allegoria  di  tutti  gli  intendimenti  apo- 
logetici e  vedremo  che,  nelle  sae  linee  generali,  quest'  epi- 
logo concorda  interamente  con  quello  con  cui  J.,  del  pari 
drammaticamente,  chiude  la  narrazione  di  questo  periodo 
di  vita  interiore  :  il  consiglio  delle  virtù  intese  ad  assicurare 
i  frutti  della  vittoria,  il  castigo  finale  della  Discordia,  il 
tempio  in  cui  s'  asside  imperatrice  la  Concordia,  illuminata, 
perchè  sappia  ben  governare,  dalla  Sapienza  : 

Poi  che  le  virtute   hanno  venciuto, 
ordenano  d'aver  la  signoria  ; 
lo  terzo  stato  claman  per  aiuto, 
che,  senza  lui,  prendon  mala  via  ; 
cercano  la  Scriptura,  hanno  envenuto 
o'  lo  Signor  de  reposar  desia  ; 
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concordia  sì  hanno  conceputo 

eh'  en  throno  de  lo  'mperio   segga    dia  ; 

et  per  electione  l'anno  elegiuto 

che  rega  et  tenga  tutta  la  bailìa. 
Le  virtute  fanno  petitione 

a  la  Signoria  qua  deggian  fare, 

che  ciascuna  voi  la  sua  ragione, 

et  estatuto  vogliono  ordenare  : 

de  la  concordia  trovan  la  magione, 

là  'v'ella  co'  lloro  deggia  reposare, 

et  discordia  mettono  en  pregi one, 

che  omne  ben  faceva  deguastare  ; 

et  omne  tempo  vogliono  ragione 

et  nullo  feriato  voglion  fare. 
Concordia  non  può  bene  regnare, 

se  de  sapere  non  ha  condimento  : 

lo  secondo  ramo  tonno  clamare 

che  de  sapere  ha  l'amaestramento  ; 

cherubini  vogliono  abracciare, 

contemplando  el  Signor  per  vedemento, 

et  en  sua  scola  voglion  demorare, 

che  da  lui  recevan  lo  convento  : 

lo  'ntellecto  volsece  apicciare  ; 

che  de  legere  ha  forte  entendemento. 

Non  è  dunque  lecito  pensare  che.  oltre  i  principali  rap- 
presentanti della  tradizione  mistica,  questo  «  giullare  di  Dio  », 
che  per  tanto  tempo  s'  è  usato  considerare  come  un  rozzo 
improvvisatore,  acceso  soltanto  dagli  impeti  della  sua  mono- 
mania religiosa,  conoscesse  anche  i  rappresentanti  principali 
della  pili  aristocratica  poesia  cristiana  che  gitta  i  suoi  sprazzi 
luminosi  su  gli  ultimi  secoli  della  latinità  ? 


*  *   sfs 

Tornando  ai  vari  stati  psichici  che  costituiscono  il  pro- 
cesso dell'  ascensione  mistica  ne'  due  cantici,  di  J.,  è  bene 
vedere  ora  quante  volte  con  analisi  più  o  meno  profonda, 
con  sintesi  più  o  meno  rapida,  con  intuito  mistico  più  o 
meno  geniale  sia  rivelato  e  svolto  e  ripetuto  il  motivo  in- 
timo che  dà  l'impulso  e  la  direzione  a  quest' itinerario  del- 
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l'anima  negli  autori  già  presi  in  esame,  perchè  in  questa 
ininterrotta  tradizione  anche  l'itinerario  jacoponico  prenda 
il  suo  giusto  posto. 

S.  Bonaventura  distingue  sei  stati  per  cui  l'anima  passa 
e  che  sono  successivamente:  «  culpae,  poenitentia,  pugnae^ 
iustitiae,  sapientiae,  perseverantiae  »  ^,  e  mi  sembrerebbe 
un'  inutile  ripetizione  porli  a  confronto  con  lo  sviluppo  de' 
due  cantici  di  .f.,  tanto  la  concordanza  è  completa  e  evi- 
dente; ma  innumerevoli  altri  passi  dello  stesso  autore  me- 
riterebbero d' essere  riportati,  passi  in  cui  parla  delle  con- 
dizioni necessarie  alla  contemplazione,  cioè  la  luce  alla 
mente,  il  dominio  de'  propri  sensi  e  l'ardore  d'amore  '^  ;  in 
cui  ammaestra  su  i  mezzi  di  giungere  alla  pace  ^  o  alla  sa- 
pienza, «  quae  consistit  in  quattuor:  primo,  in  recognitione 
interiorum  defectuum  ;  secundo,  in  castigatione  passionum  ; 
tertio,  in  ordinatione  cogitationum  ;  quarto,  in  desiderii  sur- 
sumactione  ^  '>  ;  o  all'  amplesso  dello  Sposo,  per  ottenere  il 
quale  1'  anima  deve  essere  «  depurata  a  peccatis,  ab  affectio- 
nibus  inordinatis,  a  temporali  consolatione  et  a  creaturarum 
inordinata  dilectione  ;  exercitata  in  honorum  operatione  et 
malorum  perpessione  ;  supra  se  ipsam,  sopra  mundum  immo 
super  omnem  creaturam  elevata  »  ^  ;  o  a  Dio,  «  per  paeniten- 
tiam,  per  oboedientiam,  per  sapientiam  »  ^.  Perfino  l'ordine  in 
cui  sviluppa  il  suo  trattato  su  la  perfezione  della  vita  mona- 
stica è  significativo  e  l'indice  dei  capitoli,  con  cui  si  chiude 
il  prologo,  merita  d'essere  confrontato  co  '1  contenuto  del 
e.  LXIX,  quando  si  tenga  conto  della  diversa  natura  delle 
due  opere  ;  ecco  infatti  l'ordine  de'  capitoli  :  «  Et  primo 
agitur  de  vera  sui  ipsius  cognitione  ;  secundo,  de  vera   hu- 


*  Collatioìies  in  Juaìinem,  coli.  79. 

^  Comment,  in  Evang.  Lue,  e.  IX. 

3  Dominica  II  Adventus,  serm.  8. 

^  CoUationes  in  Bexaemeron,  coli.  19. 

^  Soliloquium,  cup.  II. 

^  Coinm.  iìi  Ecang.  Jaic,  c.  XIII. 
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militate  ;  tertio,  de  perfecta  paupertate  ;  quarto,  de  silentio 
et  taciturnitate  ;  quinto,  de  studio  oratiouis  ;  sexto,  de  pas- 
sione Christi  memoria  ;  septimo  de  perfecta  Dei  cantate  ; 
octavo,  de  finali  perseverantia  ^  » .  E  nel  primo  albero  del 
cantico  jacoponico  il  primo  e  il  secondo  ramo  corrispon- 
dono ai  tre  gradi  della  penitenza,  il  terzo  all'  amore  di  po- 
vertà, il  quarto  alla  pratica  della  vita  claustrale,  il  quinto 
all'orazione,  il  sesto  al  silenzio  e  all'obbedienza.  Da  que- 
sto punto  si  hanno  parecchi  altri  gradi  intermedii,  ma  la 
corrispondenza  anche  ai  tre  gradi  successivi  si  mantiene  e 
si  compie. 

S.  Antonio  distingue  tre  cieli  e,  secondo  questi,  una 
progressiva  santificazione  dell'  anima  ;  nel  primo  essa  rag- 
giunge, con  la  cognizione  di  se  stessa  e  di  Dio,  la  verità  ; 
nel  secondo,  co'l  dominio  delle  proprie  passioni,  attua  la 
giustizia;  nel  terzo,  con  l'ardore  dell'amore,  gusta  la  pie- 
nezza della  beatitudine  ^. 

Riccardo  da  San  Vittore  insegna  come  si  giunga  all'am- 
plesso dello  Sposo, liberandosi  dalle  preoccupazioni  terrene  «  et 
per  noctem,  id  est  per  adversa  tentationum  et  laborum,  et  in 
pugna  virtutum  et  vitiorum  »;  l'anima  deve,  dunque,  sostenere 
una  lunga  lotta  ed  essere  ritardata  nel  suo  cammino  da  molti 
ostacoli  e  da  molte  tentazioni  «  antequam  mores  perfecte 
corrigat,  et  cordis  munditiam  obtineat,  et  Deum  videre  me- 
reatur  ^  ».  E  a  me  pare  che  questa  allegorica  interpretazione 
del  Vittorino  illumini  un  passo  del  e.  LXIX  che  si  pre- 
senta abbastanza  strano  per  la  sua  concezione,  che  è  in  di- 
saccordo con  la  natura  e  con  lo  sviluppo  del  cantico  stesso 
e  degli  altri  due  in  cui  è  trattata  la  stessa  materia,  una 
stasi  nel  processo  di  ascensione  per  cui  il  penitente,  giunto 
a  questa  prima  vittoria  della  volontà  sopra  i  sensi  e  le  pas- 


*  De  perfectione  vitae:  ad  sorores. 

■^  Sermones  de  solemìiitate  laanciorum  :  «  Sermo  de  Circumcisione 
Cristi  »,    «  Senno  moralis  »  . 

^  Explicatio  in  Cantica  canticorum ,  e.  I. 
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sioni  terrene,  è  assalito  dal  demonio  con  le  tentazioni  spiri- 
tuali e  allora  gli  si  fa  tenebroso  il  mondo  ed  egli  è  vinto  dal 
sonno  e,  nel  sogno,  il  diavolo  lo  tormenta  : 

Nello  quarto  [ramo  del  2»  alb.]    fai    poi    levato,  —  el  mio    entellecto 

[fu  scurato, 
dal  nemico  fu  pigliato:  —  non  sapea  que  me  fare. 

Non  potea  el  quinto  patire,   —  per  dolor  andai  a  dormire, 

en  fantasia  fo  '1  mio  vedire  —  el  diavolo  a  somniare. 
Nel  sexto  perdei  el  sonno,  —  tenebroso  vidde  el  monno, 

furome  nemici  entorno,  —  volserme  far  desperare. 
La  memoria  m'aiutone  —  et  de  Dio  me   recordone, 

lo  mio  cor  se  confortone  —  et  la  croce  volli  abracciare. 

Ugo  da  San  Vittore,  spiegando  in  due  trattati  il  signi- 
ficato morale  e  quello  allegorico  dell'  arca  di  Noè,  ci  dà 
altri  due  itinerari  mistici.  E  facile  riconoscere  la  piena  con- 
cordanza del  primo  con  quello  jacoponico,  considerando  le 
seguenti  parole  : 

«  Loquamur  ergo  nunc  de  bis  gradi  bus  ascensionum,  quibus 
in  coelum  scanditur,  ut  nullum  terreat  labor  itineris ,  quem  de- 
lectat  praemiuni  repromissionis.  Sant  quidem  ibi  purpurei  ascensus, 
quia  cum  labore  ascenditur,  sed  substernitur  charitas,  qua  labor 
ipse  allevetur.  Primus  itaque  ascensus  est  de  frigore  orientis  hoc 
est  de  tumore  superbiae  quia  oportet  j)i'ii^o  peccatorem  humiliari, 
et  per  obedientiam  resurgere,  qui  per  inobendientiam  lapsum  incur- 
rerat  culpae.  Secundus  ascensus  est  de  calore  occidentis  quia  necesse 
est  deinde  vitia  carnis  calcare,  ut  non  ambulemus  secundum  desideria 
nostra,  et  mortificare  membra  nostra  quae  sunt  super  terram  ut  non 
serviamus  ultra  peccato  (Respicit:  Coloss.  lllì.  Tertius  ascensus  est 
de  frigore  occidentis,  quia  cum  iam  perfecte  affectus  carnales  per 
abstinentiam  et  exercitium  disciplinae  in  nobis  extinxerimus,  tunc 
libere  meditationi  et  doctrinae  divinarum  Scripturarum  vacare  pote- 
rimus,  ut  per  studium  lectionis  et  meditationem  rursus  illumiuetur 
oculus  mentis...  Quartus  ascensus  et  de  calore  orientis,  ubi  de  bono 
proficimus  in  melius,  quia  nequàquam  ad  perfectionem  venire  possu- 
mus,  nisi  etiam  in  bonis,  quae  agimus,  sine  intermissione  crescere 
studeamus  »^. 


^  De  arca  Noe  inorali,  lib.  II,  e.  8. 
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Altrove  *  Ugo  ci  descrive  le  fasi  della  conversione 
dell'  anima,  e  tali  fasi  vanno  sempre  dalla  compunzione 
alla  contemplazione  per  la  penitenza  e  la  lotta  e  la  sotto- 
missione dei  sensi  e  delle  passioni  ;  e,  commentando  il  ver- 
setto XXXIX  dell'  Ecclesiaste^  e  la  profezia  di  Joele,  ci 
offre  ancora  chiaramente  distinto  questo  processo  di  santi- 
ficazione, che  è  facile  vedere  come  esattamente  corrisponda 
a  quello  rivelato  da  J.  ai   suoi    ascoltatori: 

«  Sicut  ergo  per  aquam  compunctionis,  et  ignem  confessionis, 
vel  etiam  satisfactionis,  unusqiiisque  conversus  a  culpa  emendatur 
et  purgatur,  et  sicut  ferrum  severitatis  contra  demonuin  per  carnis 
desideria  male  blandentium  impetum  armatur,  et  quemadmodum 
lacte  et  pane  doctrinae  ad  exercitium  virtutum  et  honorum  operura 
enutritur  et  roboratur,  sic  melle  et  botro  internae  dulcedinis  et  con- 
solationis  ad  coeleste  gaudium  etiam  per  tristitiam  et  amaritudiuem 
promerendum  mirabiliter  provocatur...  Necessarium  nobis  est  itaque, 
cbarissimi,  ut  habeamus  aquam  per  compunctionem,  ignem  per  con- 
fessionem  et  satisfactionem,  ferrum  per  severitatem,  lac  et  panem 
per  sanam  doctrinam,  mei  et  botrum  per  consolationem  divinam, 
oleum  et  vestimentum  per  virtutem  et  operationem,  domum  per  bonam 
conversationem  2  » .  «  Moraliter:  Post  data  in  coelo  prodigia,  post 
lucem  propriae  cognitionis,  post  fumumdevotae  compunctionis,  post 
sanguinem  iustae  mortifìcationis,  post  ignem  perfectae  dilectionis, 
sola    restat  suavitas  contemplationis.  ^  » 

Ma,  fra  tutti  i  mistici,  chi  poteva  offrire  a  J.  il  mag- 
gior numero  di  osservazioni  e  di  insegnamenti  su  '1  pro- 
cesso di  questo  ritorno  a  Dio  fino  a  divenire  una  sol  cosa 
con  Lui  era  certamente  s.  Bernardo.  Brevi  osservazioni  e 
lunghi,  alati  impeti  di  fantasia  tradotti  in  un  linguaggio 
commosso,  sfavillante  d' immagini  luminose  e  vibrante  di 
poesia,  si  che  è  ben  difficile  restringere  in  pochi  periodi 
d^una  fredda  e  scolastica  analisi,  che  si    proponga  di  docu- 


^  Adnotatiunculae  elucidaforiae  in  Joè'lem  prophetmn. 

-  Sermones  centum,   semi.  LVIII. 

3  Adnotatiunculae  elucidatoriae  in  Joelem  proplutam. 


94  RASSEGNA   CRITICA 

meritare    con  1'  irrefutabile    identità  della   lettera  i  rapporti 
tra  la  fantasia  mistica  del  contemplatore  di  Chiaravalle  e  i 
fantasmi  poetici    del    penitente  di  Todi,    la  larga    messe  di 
citazioni  che  si  potrebbe  raccogliere  spigolando  fra  le  opere 
del  santo  dottore.  Brevi  osservazioni,  in  cui  pure,  a  consi- 
derarle bene,  è  già  contenuto    in    germe  tutto    il    processo 
jacoponico  :   «  linde  et    quatuor  gradus    ascensionis  esse  di- 
cimus.  Primus  ad  cor,  secundus  in  corde,   tertius  de  corde, 
quartus  supra  cor.  In  primo   timetur    Dominus,  in    secundo 
auditur  consiliarius,  in  tertio  desideratur  sponsus,  in  quarto 
videtur  Deus.  *  »  ;  —  rapide  sintesi  d'un'analisi  più  minuta, 
in  cui  tale  germe  è  già  compiutamente    sviluppato  secondo 
lo  stesso  processo  del  e.  LXIX  di  J.:  «  Viam  invenit  qui  ad 
cor  revertitur;  ambulat  in  ea  qui  ascensiones  in  corde  suo 
disposuit.  Prima  ascénsio  huius  viae  est  contritio  ;  secunda, 
confessio  ;    tertia,     aftectio  ;    quarta,    proprietatis    abiectio  ; 
quinta,  abnegatio  propriae  voluntatis  ;   sexta,  humiliatio  vo- 
luntariae  subiectionis  ;  septima,  perseverantia.  ~  »  ;  —  e  trat- 
tati più  ampi  che    hanno    per    noi    un    maggiore    interesse 
perchè  ci  dimostrano  come  il  pensiero  di  J.  e  la  tradizione 
viva  del  misticismo  francescano  si    riattacchino    senza  solu- 
zione di  continuità  alla    dottrina  di   questi    grandi    maestri 
della    mistica    medioevale.    S.    Bernardo,    infatti,     nel    suo 
Tractatus  de  gradibus  humilitatls  et  superhiae^  prendendo  la 
mossa  dalle  parole    di    Cristo  :    «  Ego    sum    via,  veritas    et 
vita  »,  dimostra  come  questa    via    che  conduce    alla    verità 
non  è  altro  che  l'umiltà.  Per  essa  la  ragione  umana,  asser- 
vita ai  sensi  e  divenuta  schiava  delle  passioni  e  cieca  nella 
sua    ignoranza,   si    fa    accusatrice    e    giudice    di    sé    stessa. 
Quindi,    primo    frutto    dell'umiltà,  la    volontà    si    fa    libera 
dalla  servitù  della  carne;    allora  lo    Spirito    Santo,  visitan- 
dola, la  fa  forte  a  combattere  contro  le  tentazioni  dei  sensi, 


^  Serraones  de  diversi^,  serm.    CXV. 
2  Sermones  de  diversis,  serm.   OXVIII. 
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ardente  nel  desiderio  della  verità,  misericorde  verso  il  pros- 
simo sino  all'amore  dei  propri  nemici  ;  ed  ecco  il  secondo 
frutto  dell'umiltà:  la  carità.  E  allora  la  ragione,  fatta  libera, 
e  la  volontà,  accesa  d'amore,  concordemente  si  rivolgono  a 
Dio  con  la  contemplazione  e  si  congiungono  con  lui  nella 
segreta  ineffabile  dolcezza,  come  la  Sposa  con  lo  Sposo. 

Ora,  di  J.  noi  abbiamo  anche  un  trattato,  ritrovato  e 
pubblicato  dal  Boehmer,  ^  su  '1  modo  in  cui  l'uomo  può 
pervenire  alla  cognizione  della  verità  e  possedere  piena- 
mente la  pace  dell'anima;  e  la  via  che  egli  insegna  è  lo 
spogliarsi  completamente  d'ogni  amore  alle  creature  e  d'o- 
gni attaccamento  alla  terra  ed  a  sé  stesso,  che  allora, 
quando  il  cuore  è  vuoto  d'ogni  altro  affetto,  Dio  lo  riempie 
tutto  dell'amor  suo.  L'anima  comincia  allora  ad  essere  il- 
luminata ed  in  questa  luce  di  verità,  che  è  Dio,  vede  la 
verità  delle  cose  terrene,  si  che  non  è  più  possibile  che  da 
esse  sia  di  nuovo  ingannata,  e  raggiunge  la  perfezione  di 
tutte  le  virtù,  poiché  che  altro  è  l'umiltà  se  non  lume  di 
verità?  Che  cosa  è  l'obbedienza,  che  cosa  tutte  le  altre 
virtù,  se  non  lume  di  verità  ?  Spogliata,  cosi,  perfettamente 
d'ogni  attaccamento  a  sé  stessa  ed  ai  diletti  di  questa  vita, 
intesa  tutta  all'esercizio  delle  virtù  che  ha  acquistato,  l'a- 
nima non  può  più  essere  turbata  da  nessuna  contrarietà, 
da  nessuna  tribolazione  terrena,  perchè  non  vive  più  su 
questa  terra,  ma  in  Dio,  e  in  quell'alta  pace,  in  seno  a  Lui, 
nulla  può  più  raggiungerla.  Questo,  in  breve,  il  contenuto 
del  trattato  dal  Boehmer  restituito  a  J.  ed  è  facile  vedere 
come  esso  possa  considerarsi,  se  non  rome  la  continuazione 
diretta,  almeno  come  il  ponte  d'unione  fra  il  trattato  già 
citato  di  s.  Bernardo  e  i  cantici  che  stiamo  esaminando. 
E,  a  colmare  la  breve  vallata,  dove  avrà  potuto  essere  git- 
tato  cotesto  ponte  se  non  lungo  la  via  maestra  per  cui  po- 
tevano giungere  a  J.  i  più  lontani  influssi  della  mistica  ber- 
nardina,  la  tradizione  viva  del   misticismo  francescano?  Ne 


Romanische  Stiidien,  a.  1B71,  fase.  1. 
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io  SO  se  alcuno  possa  dubitare  che  altra  possa  essere  stata 
la  via  maestra  percorsa  dal  penitente  di  Todi,  quando,  te- 
nuto presente  l'ordinamento  morale  dell'itinerario  jacopo- 
nico  rappresentato  dai  due  ce.  LXIX  e  LXXXVIII,  consi- 
deri le  parole  d'uno  dei  rappresentanti  più  genuini  della 
tradizione  francescana,  quali  ci  sono  state  conservate  dalle 
Conformitate.s^   là  dove  son  riportati  i  detti  di  frate  Egidio  : 

«  Multae  merentur  et  iiiveniuntur  gratiae  in  oratione  et  virtutes  ; 
quarum  prima  est,  qiiod  illuminatur  homo  in  mente  ;  secunda,  quia 
roboratur  in  fide;  tertia,  quia  suas  cognoscit  miserias;  quarta,  quia 
pervenit  in  timorem,  et  liumiliatur,  et  vilescit  sibi  ipsi  ;  quinta,  quia 
pervenit  in  contri tion era  ;  sexta,  quia  occurrunt  lacrymae  contritionis; 
septima,  quia  venit  in  cordis  emendatoniem  ;  octava,  quia  purificatur 
conscientia:  nona,  quia  stabilitur  in  patientia;  decima,  quia  supponit 
se  obedientiae  :  undecima,-'  quia  pervenit  in  veram  obedientiam  ;  duo- 
decima [quia  pervenit]  in  scientiam;  tertiadecima,  [id.]  in  intellectum; 
quartadecima,  [id.]  in  fortitudinem  ;  quintadecima,  [id.]  in  sapientiam; 
sextadecima,  [id.]  in  notitiam  Dei,  quia  se  manifestat  bis  qui  adorant 
eum  in  spiritu  et  veritate.  Postea  accenditur  in  amorem,  currit  in 
odorem,  pervenit  in  dulcedinem  suavitatis,  in  mentis  quietem  ducitur 
ac  in  gloria  perducitur.  Postquam  autem  posuit  os  in  verbum  Altis- 
simi, ubi  animam  satiatur,  quis  poterit  eam  separare  ab  oratione, 
quae  perJucit  ad  contemplationem?  Ut  autem  ad  praedicta  quis  per- 
veniat;  Inter  multa  alia  sex  sunt  necessaria,  videlicet:  consideratio 
suorum  maloram  praeteritorum,  de  quibus  oportet  ut  doleat  ;  cautela 
de  praesentibus;  timor  de  futuris;  consideratio  misericordiae  Dei, 
quae  hominem  expectat,  de  peccatis  non  sé  ulciscendo,  cum  prò  illis 
mortalis  homo  sit  dignus  poena  aeterna  secundum  iustitiam  divi- 
nami attentio  beneficiorum  Dei,  quae  explicari  non  possunt,  vi- 
delicet beneficia  carnis,  quam  prò  nobis  assumpsìt,  passionià,  quam 
prò  nobis  sustinuit,  doctrinae,  quam  nobis  reliquit,  et  gloriae,  quam 
nobis  promisit  »^. 

E  in  queste  parole  che  la  pienezza  del  cuore  met- 
teva su  la  bocca  del  fido  compagno  di  s.  Francesco  e  in 
cui,  forse  inconsapevolmente,  si  tramanda,  più  che  l'eco, 
la  parola  stessa   dei  grandi   mistici    del    secolo    precedente, 


*  De  dictis  memoì-ahilibua  fratris  Aeyidil  cit.,  cap.  XXIII. 
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sono  già  contenuti  V Itinerarium  mentis  in  Deum  di  s.  Bo- 
naventura e  r  itinerario  di  J.,  sia  per  il  processo  psichico 
dell'anima,  che  per  la  conoscenza  di  se  e  della  miseri- 
cordia di  Dio,  fatta  umile  e  ardente,  tocca  il  fondo  del 
proprio  dolore  e  si  risolleva  nel  desiderio  di  Dio  ;  sia 
per  il  processo  mentale,  per  cui  l'anima,  per  la  scienza, 
per  l' intelletto,  per  la  sapienza,  si  solleva  fino  alla  co- 
gnizione piena  dell'  eterna  verità.  Questa  seconda  parte 
richiama  più  direttamente  l' Itinerarium^  la  prima  inve- 
ce il  De  triplici  via^  pure  di  s.  Bonaventura,  e  lo  schema 
che  ne  è  stato  già  riportato  parlando  della  «  hierarchizatio  » 
ne  fa  fede  ampiamente  ;  e  l'uno  e  l'altro  insegnamento,  le 
parole  dell'umile  compagno  di  s.  Francesco  e  del  Dottore 
Serafico,  specialmente  per  quel  che  riguarda  i  due  primi 
«  actus  hierarchici  »,  cioè  la  «  purgatio  »  e  la  «  illumina- 
tio  »,  richiamano  spontaneamente  le  parole  di  J. 

Poi  che  se'  stato  assai  nello  pensiere, 
che  de  lo  star  con  Dio  hai  costumanza, 
lo  dilecto  méttete  a  vedere, 
gli  ben  ch'ai  recevuti  en  abundanza, 
et  chi  se'  tu  per  cui  volse  morire, 
che  rotta  gli  ài  la  fede  et  la  lianza, 
et  che  esso  Signor  volse  soifrire 
de  me  peccatore  tanta  offensanza  ; 
de  vergogna  vogliomene  vestire, 
non  trovo  loco  ne  la  mia  cuitanza... 
de  pianger  non  trovo   unqua  remeio, 
enfiase  lo  core  a  suspirare, 
et  ov'è  '1  mio  Signor  eh'  io  non  Io  veio? 
derrata  so  ch'el  volse  comperare  ; 
respondemi,  Signor,  ch'altro  non  cheio  ; 
desidero  morir  per  te  amare. 

E  l'intero  svolgimento  de'  due  ce.  LXIX  e  LXXXVIII, 
per  quel  che  riguarda-  il  contenuto  psichico,  segue  così  fe- 
delmente il  processo  di  quest'umile  ed  alto  insegnamento 
conservatoci  dalle  Conformitates  che,  chi  voglia  ricercare  le 
fonti  a  cui  s'è  abbeverato  l'ascetismo  di  J.  non  può  distac- 

RuM.  crii.,  XX.  7 
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care  in  alcun  modo  quei  due  cantici  da  questa  corrente 
che  viene  concordemente  a  sboccare  nella  poesia  del  «  biz- 
zocone  »  di  Todi  con  le  opere,  così  celebrate,  del  santo 
Dottore  francescano  e  con  la  tradizione  viva  del  misticismo 
francescano  rappresentata  dalle    Conformitates. 

Abbiamo  finora  esaminato,  in  relazione  a  J.,  l'intimo 
motivo  psichico  di  tutte  queste  ascensioni  dell'anima,  ve- 
diamo ora,  finalmente,  l'ultimo  accordo  di  questo  «leitmotiv  », 
l'ultimo  accordo  di  tutti  questi  itinerari  spirituali. 

S.  Bonaventura  lo  compie  nel  modo  più  conforme,  anzi 
nello  stesso  modo  di  J.,  con  l'indiarsi  dell'anima  nel- 
l' eccesso  sovrabbondante  della  grazia  e  della  contempla- 
zione, in  un  misterioso  trapassare  dell'anima  in  Dio  e  po- 
sarsi nella  quiete  ineffabilmente  beata  dell'  intima  unione. 
Tutta  la  via  ch'egli  ha  insegnato  a  percorrere  è  una  via 
di  luce  per  cui  s'  innalza  l' intelletto,  ma  l'ultimo  passo  di 
questa  via  è  come  uno  slancio  che  prende  l'anima,  e  r«  apex 
mentis  »,  che  è  per  lui  l'ultimo  grado,  io  lo  chiamerei  piut- 
tosto «  apex  amoris  »  o,  se  può  sembrare  più  rispondente  alla 
tradizione  religiosa,  «  apex  charitatis  ».  Le  ultime  parole  àoi- 
V Itinerarium  mentis  in  Deum,  in  cui  risuona  l'eco  della  voce  di 
s.  Dionigi  Areopagita,  insegnano,  infatti,  ad  abbandonare 
la  via   percorsa   fino    allora  e  a    prendere    una   via    nuova: 

«  In  hoc  autem  transitu,  si  sit  perfectus,  oportet  ut  relinquantur 
omnes  intellectuales  operatioiies  et  apex  affectus  totus  transferatur 
et  transformetur  in  Deum  ^  »  «  Si  autem  quaeras  quomodo  haec 
fiant,  interroga  gratiam,  non  doctrinam;  desiderium,  non  intellectum; 
gemitum  orationis,  non  studium  lectionis  ;  Sponsum,  non  magistrum; 
Deum,  non  hominem;  caliginem,  non  claritatem;  non  lucem,  sed 
ignem  totaliter  inflammantem  et  in  Deum  excessivis  unctionibus  et 
ardentissimis  affectionibus  transformantem...  Moriamur  igitur  et  in- 
grediamur  in  caliginem,  imponamus    silentium    sollicitudinibus,  con- 


1  Opus  cit.,  VII,  4. 
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cupisceutiis  et  phantasmatibus  ;  transeamus  cum  Christo  crucifixo  de 
hoc  mundo  ad  Pati-em,  ut,  ostenso  nobis  Patre,  dicamus  cum  Philippe 
«  Sufficit  nobis  »  ;  audiamus  cum  Paulo:  «  Sufficit  tibi  gratia  mea  »  ; 
exsultemus  cum  Deo  in  aeternum  » .  Benedictus  Dominus  in  aeter- 
num,  et  dicet  omnis    populus  :    Fiat,  fiat.  ^   » 

E  il  terzo  ed  ultimo  grado  del  Soìiloquium^  dove  in- 
segna all'  anima  a  gustare  la  dolcezza  della  consolazione 
divina,  è  la  «  mentis  elevatio  »,  ma,  giunto  a  questo  punto, 
l'autore  parla  —  dovrei  dire  canta  —  d'una  ebrezza  che 
non  è    punto  intellettuale  ma  interamente  spirituale  : 

«  O  felix  ebrietas,  quam  sequitur  mentis  et  corporis  tam  casta 
et  sancta  sobrietas  !  Hinc  efficitur  anima  more  ebrii  gaudens  et  laeta- 
bunda  in  adversis,  et  secura  in  periculis,  prudens  et  discreta  in  pro- 
speris,  liberalis  et  pia  in  condonandis  inuriis,  et  tandem  quieta  et 
somnolenta,  recumbens  in  amplexibus  divinis,  cum  laeva  sponsi 
sponsam  sub  capite  amicabiliter  sustentat  et  dextera-Dìlecti  dilectam 
familiariter  amplexatur  2  » . 

S.  Bernardo  ha,  come  sempre,  pur  nelle  più  fervide 
esaltazioni  mistiche,  una  nota  più  umana,  meno  trascenden- 
talmente intellettualistica  e  più  squisitamente  affettiva,  e, 
invece  che  l'eccesso  della  pura  contemplazione,  l'impulso 
avvivatore  di  questa  suprema  ascensione  dell'anima  è,  in  lui, 
l'impeto  e  l'eccesso  d'amore,  la  suprema  risoluzione  d'ogni 
sua  ascensione  è  sempre  nell'ebrezza  sconfinata  d'amore. 
Tutti  i  suoi  meravigliosi  sermoni  su  '1  Cantico  del  Cantici 
ne  sono  la  testimonianza  più  evidente  e,  sia  che  J.  abbia 
sentito  risalire  per  le  vie  segrete  dell'anima  i  ricordi  e  gli 
affetti  della  mistica  bernardina,  sia  che  inconsapevolmente 
il  cuore,  negli  impeti  d'amore,  gli  abbia  gettato  su  le  labbra 
la  piena  ondata  dei  sentimenti  per  intima  e  perfetta  ade- 
sione divenuti  suoi,  è  certo  che  la  sua  mente  s'è  nutrita  di 
questo  cibo,  Tanima  sua  s'è  abbeverata  a  questa  fonte,  cosi 
ricca  di  profonda  poesia. 


'  IbicL,  VII,   G. 
2  Opus  cit.,  e.  II. 
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Come  avviene  e  per  che  mezzo  è  possibile  quest'unione 
dell'anima  con  Dio  ?  Per  la  piena  conformità  del  volere  nata 
dal  mutuo  amore*.  E  che  altro  è  quest'ascendere  dell'anima 
di  luce  in  luce  fino  a  Dio,  se  non  un  progressivo  confor- 
marsi a  Lui?^  Dalla  cognizione  di  se  stesso  nasce  l'umiltà, 
la  confidenza  nella  misericordia  di  Dio,  la  preghiera  umile 
e  fiduciosa,  e  cosi  la  conoscenza  di  sé  stessa  è  via  e  grado 
alla  cognizione  di  Dio  ;  ma  tale  cognizione  non  è  possibile 
che  per  l'amore^  perchè  Dio  non  si  conosce  che  nella  misura 
in  cui  si  ama^.  Qui  noi  risentiamo  l'eco  d'una  voce  antica; 
già  infatti  sei  secoli  prima  s.  Gregorio  Magno  aveva  affer- 
mato che,  quando  col  vivo  desiderio  del  cuore  aspiriamo 
all'eterna  beatitudine,  già  ne  abbiamo  una  certa  cognizione, 
perchè  l'amore  è  di  per  sé  stesso  una  cognizione:  «  Dum 
enim  audita  supercaelestia  amamufe,  amata  iam  movimus, 
quia  amor  ipse  notitia  est  »  *. 

E  l'affermazione  di  s.  Gregorio,  profonda  e  sintetica, 
nella  sua  semplicità,  come  tutte  le  verità  lucidamente  in- 
tuite e  che  vale  da  sola  tutte  le  sottili  distinzioni  e  le  go- 
tiche architetture  degli  itinerari  mistici  posteriori,  è  ripetuta 
identica  da  Ugo  da  S.  Vittore  in  più  d'uno  de'  suoi  discorsi: 
«  Mens  ip>a  in  igne  Deum  conceperat  et  per  ignem  Deum 
cogaoscebat.  Nisi  enim  arsisset  non  vidisset  nec  cognovisset, 
quia  ignis  ipse  dilectio  est,  et  dilectio  ipsa  cognitio  »  ^.  E 
altrove:  «  Quid  est  sapere?  Amare  ipsum  est  sapere.  Amor 
enim  ipse  sapor  est,  et  dilectio  ipse  sapientia  est.  Amare 
itaque  quae  sursum  sunt,  hoc  est  sapere  ea  quae  sursum 
sunt,  quia  ipsa  dilectio  illuc  trahit,  ubi  est  quod  diligitur  »  ®, 

E,  per  tornare  a  J.,  da  cui  siamo  partiti,    a    proposito 


^  Sermones  in  Cantica,  serm.  LXXI. 

2  Ibid.,  serm.  XXXVI  e  LXII. 

3  Ilnd.,  serm.  Vili  e  LXXXII. 

^  Xfj  homiliae  in  Ecangeliam,  lib.  Il,  om.  27. 
^  lìi  eccles.  homiliae  XIX,  om.  X, 
«  Ibid.,  Hom..  XII. 
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di  questa  suprema  risoluzione  ruistica  di  tutta  l'ascensione 
dell'anima  per  l'umiltà,  la  contrizione  la  preghiera  l'anne- 
gamento della  propria  volontà,  l'esercizio  delle  virtù,  la  con- 
templazione di  Dio  fino  all'unione  stabile  con  Lui  per  la 
piena  concordanza  con  la  Sua  volontà,  basterà  ricordare  come 
questa  conformità  dell'umano  volere  con  la  sapienza  divina 
è  esplicitamente  espressa  su  la  fine  del  e.  LXIX  : 

Fui  nel  sexto  senza  entenza  —  ne  la  profonda  sapienza, 
concordai  con  la  potenza  —  ne  la  pura  volontate; 

e  come  questo  risolversi  della  contemplazione  nell'  ardore 
di  amore,  quasi  un  raggio  di  luce  che  si  dissolva  in  un 
mare  di  fuoco,  forma  l'ultimo  grado  dell'ascensione  nel 
e.  LXXXVIII: 

Che,  quanto  più  el  sapere  va  crescendo, 
tanto  più  trova  en  Dio  la  smesuranza; 
lo  'ntenderaento  vasse  devencendo, 
anegalo  en  profondo  per  usanza 
l'ordene  seraphyco,  appaiendo 
nello  'nfocato  viver  per  amanza; 
questo  defecto  vassece  adempiendo 
abraccian  lo  Signor  per  desianza  ; 
et  cusi  sempremai  lo  va  tenendo, 
*en  ciò  la  caritate  ha  consumanza. 

E  cosi  l'itinerario  dell'anima,  che  J.  ha  esposto  in  questi 
due  cantici,  messo  in  relazione  con  l'insegnamento  di  coloro 
che  a  buon  diritto  si  possono  ritenere  suoi  maestri,  mi  pare 
che  possa  prendere,  nello  sviluppo  d'una  secolare  tradizione 
mistica,  il  posto  che  giustamente  gli  conviene. 


^  ^  ^ 

Il  e.  LXXXIX  ci  presenta  ancora  un  itinerario  spi- 
rituale, ma  un  itinerario  per  cui  l'anima  non  procede  più 
quasi  portata  dalle  due  ali  della  cognizione  e  dell'amore  in 
un  concorde  moto  ascensionale,  ma  per  cui  è  come  rapita 
dalla  violenza  dell'amore.  È  sempre  una  via    di    luce    e    di 
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amore,  ma  la  luce  non  è  che  luce  d'amore  e,  assai  più  che 
negli  altri  due  itinerari,  l'amore  sfolo:ora  e  trionfa.  Per  questo 
appunto  la  A^ia,  qui,  è  più  rapida;  l'amore  corre  assai  più 
che  l'intelligenza  e  non  ha  bisogno  di  guadagnare  faticosa- 
mente la  via  i^rado  per  grado.  E  così,  se  nelle  altre  due 
«  hierarchizationes  »  l'elemento  mistico  preponderava  già  su 
quello  intellettualistico,  qui  abbiamo  il  trionfo  completo  del 
più  puro  e  ardente  misticismo  ed  è  più  facile  sentire  le  pa- 
rentele spirituali  che  corrono  tra  l'ispirazione  poetica  di  J.  e 
l'esegesi  e  l'oratoria  cosi  fervide  e  calde  di  s.  Bonaventura, 
dei  Vittorini,  di  s.  Bernardo. 

Il  cantico  ha  lo  stesso  spunto  degli  altri  due,  prende  la 
mossa  dalla  stessa  immaginazione  simbolica,  ma  il  suo  ca- 
rattere diverso  si  delinea  subito: 

Un  arbore  è  da  Dio  piantato, 
lo  quale  amor  è  nominato. 

Non  sono  più  i  tre  alberi  di  gerarchia  corrispondenti 
alle  tre  virtù  teologali,  come  nel  e.  LXIX;  non  è  più 
l'albero  dell'uomo  perfetto,  in  cui  la  perfezione  comincia  dal 
fondamento  dell'umiltà  e  si  compie  nella  pienezza  della  ca- 
rità; ma  è  l'albero  d'amore.  Solamente  l'amore,  dunque,  sarà 
l'oggetto  del  canto. 

Ma  anche  l'amore,  perchè  sia  saldo  e  puro,  deve  essere 
radicato  nella  profonda  ed  umida  fossa  deirumiltà;  anche 
all'amore,  perchè  sia  perfetto,  si  giunge  per  un'aspra  via  di 
mortificazione  e  di  penitenza,  di  lacrime  e  di  lotta,  e,  quindi, 
anche  per  l'albero  dell'amore,  come  per  l'albero  dell'uomo 
giusto,  l'ascesa  comincia  dal  ramoscello,  povero  e  chino  a 
terra,  dell'umiltà  e  non  si  può  salire  se  Dio  non  presta  lo 
aiuto  umilmente  implorato  con  l'orazione.  Fin  qui  il  motivo 
è  lo  stesso  del  e.  LXXXVIII;  per  il  resto,  più  che  1'/^/- 
neriaruni  ìnentis  in  Deum^  che  non  può  offrirci,  a  questo 
proposito,  che  lo  schema  generalissimo  di  quest'ascensione 
dell'anima,  altri  trattati  di  s.  Bonaventura  meritano  d'esser 
citati  subito  tra  le  possibili  —  e  non  soltanto  probabili  — 
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fonti,  trattati  che  ci  danno  una  teoria  precisa  del  più  puro 
misticismo  nel  suo  progressivo  sviluppo.  Generalmente  tale 
sviluppo  è  dato  dai  gradi  della  contemplazione,  ma  è  age- 
vole constatare  che  questi  gradi,  invece  che  in  un  processo 
intellettualistico,  come  neìV Itinerainumj  consistono  in  un  pro- 
cesso puramente  e  fervidamente  mistico,  qualità  che  li  riav- 
vicina, per  noi,  alla  natura  del  cantico  di  J.  Una  prima,  ra- 
pida enumerazione  di  tali  gradi  noi  l'abbiamo  nel  Comììiento 
al  Vangelo  di  san  Luca,  ma  la  semplice  enumerazione  diviene 
larga  e  precisa  esposizione  nel  Sermone  del  sabato  santo, 
e  tali  passi  hanno  una  duplice  importanza,  perchè  ci  con- 
servano una  testimonianza  preziosa  per  giudicare  dell'auto- 
rità che  la  tradizione  francescana  ha  avuto  nell'  educazione 
mistica  di  J.  I  sette  gradi  della  contemplazione,  infatti,  quali 
li  espone  s.  Bonaventura,  sono  determinati  in  quel  numero 
e  in  quell'ordine  non  da  s.  Bonaventura,  ma  da  frate  Egidio, 
il  terzo  compagno  di  s.  Francesco,  in  cui  si  trasfuse  più 
direttamente  lo  spirito  del  maestro.  E  tali  gradi  sono  : 
«  ignis,  unctio,  ecstasis,  contemplatio,  gustus,  amplexus,  re- 
quies  ».  Nel  primo  grado  l'anima  arde  nel  desiderio  del- 
l'amore di-  Dio  e  si  distacca  da  ogni  affetto  terreno.  E,  giunto 
ai  piedi  dell'albero,  J.  dice  : 

Con  la  mente  ci  aguardai,  —  et  de  salir  m'enfiammai  ; 

ma  una  voce  l'avverte  : 

Advia'me  per  salire,  —  fome  dicto:  non  venire, 
se  non  te  brighi  de  partire   —  da  omne  mortai  peccato. 

Nel  secondo  grado  l'anima  riceve  la  luce  dello  Spirito 
Santo  che  la  riempie  di  fervore.  E  quando  J.,  pentito  e  con- 
fessato, ritorna  all'albero  per  salire,  dubitando  in  cuor  suo 
delle  proprie  forze  ma  pregando  divotamente  Dio  che  Taiuti, 
la  stessa  voce  ancora  l'avverte: 

Da  ciel  me  venne  una  vuce  —  et  disse  :  segnate  con  cruce, 
et  piglia  el  ramo  de  la  luce  —  lo  qual  a  Dio  è  molto  a  grato. 
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ed  egli,  obbedendo,  trova  in  questo  primo  ramo  «  amor  de 
dirictura  »,  il  quale  gli  toglie  dal  cuore  ogni  paura  con  la 
quale  era  stato  tentato.  Nel  terzo  grado,  secondo  s.  Bona- 
ventura, l'anima,  riempita  dalla  grazia  dello  Spirto,  rientra 
in  se  stessa,  alienandosi  completamente  dai  sensi  e  da  tutto 
ciò  che  è  fuori  di  lei  e  si  rivolge  tutta  a  Dio  ;  e  J.  dice  : 

Poi  ch'en  quel  ramo  fui  salito,  —  che  da  man  ritta  era    insito, 
de  suspiri  fui  ferito,  —  luce  de  lo  sponso  dato. 
Da  l'altra  parte  volse  '1  viso  —  et  ne  l'altro  ramo  fui  aftiso, 
et  l'amor  me  fece  riso,  —  però  che  m'avea  si  mutato. 

Seguono  poi,  per  frate  Egidio  e  s.  Bonaventura,  due 
gradi  «  contemplatio  »  e  «  gustus  »;  nella  scala  d'amore  di 
J.  c'è  ancora  un  grado  intermedio,  un  crescere  nell'ardore 
del  desiderio  e  un  distacco  cosi  completo  da  ogni  altra  af- 
fezione da  giungere  all'odio  di  sé  stesso  —  è  questo  un  mo- 
tivo che  ritorna  sempre  in  lui,  una  nota  personale  di  J.  — 
poi  seguono  la  contemplazione  e  il  primo  gustare  della  dol- 
cezza infinita  d'amore: 

Al  ramo  da  l'altra  parte  —  trasseme  amor  per  arte 

a  lo  contemplar  che  sparte  —  lo  cor  d'omne  amaricato. 

A  lo  ramo  de  più  alteza  —  si  fui  tracto  con  lebeza, 

o'  languisce  en  alegreza  —  sentendo  d'amor  con  odorato. 

Ed  anche  tra  il  primo  gusto  e  la  pienezza  della  feli- 
cità gustata  nell'amplesso  dello  Sposo  J.  inserisce  un  altro 
grado  intermedio,  in  cui  il  cuore  è  «  stemperato  »  da  que.sto 
fuoco  d'amore  e  «  furato  a  poco  a  poco  »,  poi  segue  anche 
per  lui  r  «  amplexus  »: 

Tanto  d'amor  fai  ferito,  —  cb'en  quel  ramo  fui  rapito 
o'  lo  mio  sponso  fo  apparito  —  et  con  lui  fui  abracciato. 

L'ultimo  grado  è,  per  frate  Egidio,  la  «  requies  »,  per 
J.  l'annegamento  del  cuore,  ed  è  facile  vedere  che  è  la 
stessa  cosa;  poi,  quasi  a  darci  una  conferma  che  egli  ha 
avuto  presente,  nel  comporre  questo  suo  cantico^  l'insegna 
mento  di  frate  Egidio  avvalorato  dall'adesione  di  s.  Bona- 
ventura, lo  chiude  con  queste  parole: 
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En  el  arbor  de  contemplare  —  chi  voi  salir  non  de'  posare: 

non  più  l'albero  d'amore,  dunque,  ma  i  gradi  della  contem- 
plazione, cioè  l'una  cosa  e  l'altra,  perchè  l'una  nasce  dall'altra. 
Infine,  ad  avvalorare  ancora  più  l'idea  che  la  fonte  di  questo 
cantico  si  debba  ricercare  in  questa  dottrina  cosi  schietta- 
mente francescana,  s'aggiunge  il  fatto  che  la  seconda  delle 
due  strofe,  che  l'editore  dichiara  aggiunte  in  alcuni  libri, 
dice  appunto  cosi: 

Tredece  ramora  con  li  fructi,  —  de  septe  gradora  produci i, 
se  gli  potrai  salir  tutti,   —  sarai  en  perfecto  stato. 

Sette  gradi,  dunque,  quanto  quelli  di  frate  Egidio,  e 
abbiamo  veduto  come  corrispondano  ad  essi. 

Ma  s.  Bonaventura  poteva  offrire  a  J.  non  solo  la  di- 
stinzione dei  sette  gradi  della  contemplazione,  ma  anche  la 
immagine  dell'albero  di  perfezione  che  Dio  ha  piantato  nel- 
l'anima e  che  produce  dodici  frutti  distinti  in  tre  categorie 
successive:  frutti  di  penitenza,  di  giustizia,  di  sapienza^;  tri- 
plice distinzione  che  ricorda  il  processo  generale  degli  iti- 
nerari già  esaminati  e  serve  a  stringere  vieppiù  i  legami  di 
parentela  tra  questo  e  gli  altri  due  cantici  di  cui  è  stato 
discorso.  Inoltre,  nel  trattato  De  triplici  ria,  l'autore  stesso 
parla  ancora:  «  de  septem  gradibus  quibus  pervenitur  ad 
dulcorem  caritatis  »  e  che  sono  i  seguenti  :  «  vigilantia  sol- 
licitahs,  conhdentia  coufortans,  concupisceniia  inflammans, 
excedentia  elevans,  complacentia  quietans,  laetitia  delectans, 
adhaerentia  cong^utinans  »  e  questi  sette  gradi  sono  perfet- 
tamente gli  stessi  di  J.  Infatti,  anche  J.  ricorre  all'albero 
per  salvarsi  dal  nemico  e  per  desiderio  di  salire;  trova,  per 
primo,  il  ramo  della  luce  che  gli  toglie  dal  cuore  ogni  paura; 
appena  raggiunti  i  primi  rami  d'amore  crede  di  poter  ripo- 
sare, invece  l'amore  lo  incalza  e  lo  fa  salire  al  ramo  dell'ar- 
dore ;  da  questo,  sospinto  sempre  da  questo  pungolo  intemo 


*■   Comment.  in  Evavg.  Lucae,  e.  XIII,  20. 
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che  non  si  quieta  più,  in  un  ramo  sopra  lui  «  exaitato  »  per 
giungere  al  quale  deve  odiare  sé  stesso  e  rivolgere  tutto 
l'amor  suo  al  Signore  ;  da  questo  ramo  passa  a  quello  del 
«  contemplar  che  sparte  lo  cor  d'ogni  amari cato  »;  da  questo 
dolcemente  è  sollevato  a  «  languire  en  alegreza  »  gustando 
la  pienezza  dell'amore  divino  e,  finalmente,  è  rapito  fino 
alla  presenza  dello  Sposo  ed  abbracciato  con  lui. 

Sconfinerebbe  dal  campo  di  questa  cosi  modesta  ricerca, 
limitata  a  ritrovare  e  segnare  le  tracce  sicure  di  un  influsso 
diretto  della  tradizione  mistica  su  '1  pensiero  di  J.  rivelate 
o  dalla  struttura  generale  o  dalle  particolari  immagini  de' 
suoi  cantici,  il  constatare  in  quanti  altri  passi  de'  suoi  ser- 
moni s.  Bonaventura  abbia  potuto  offrire  al  nostro  poeta 
la  materia  e  l'argomento  di  questo  suo  itinerario,  esponendo 
nelle  sue  linee  generali  questa  ascensione  dell'anima  per  la 
via  d'amore  ^  passi  da  cui  risulta  quel  carattere  particolare 
di  sospiri  e  di  lagrime,  d'impeti  di  passione  ed  estasi  di 
dolcezza  di  cui  è  materiato  anche  l'ardente  misticismo  di 
questo  cantico  di  J.  Su  le  sue  vette  l'anima  attinge  l'estasi 
infinita,  ma  ad  essa  non  si  giunge  che  per  una  via  di  la- 
crime, lacrime  di  dolore  e  d'amore,  d'amarezza  profonda  e 
d'ineffabile  dolcezza;  e  s.  Bonaventura  conosce  questa  via 
al  pari  di  J.,  e  la  conoscono  Ugo  ^  e,  specialmente,  Riccardo 
da  San  Vittore  ^.  Essi,  più  che  i  gradi  per  cui  procede  il  de- 
siderio e  s'accresce  la  dolcezza  d'amore,  gradi  che  sono 
quasi  sempre  sei  come  le  ali  dei  serafini  e  i  gradini  del 
trono  di  Salomone,  hanno  avvivato  i  loro  sermoni  delle  più 
ardite  immagini  di  tale  dolcezza,  di  tale  e  tanta  felicità. 
Quali  più  intime,  più  segrete  dolcezze,  le    dolcezze    che    la 


^  Opuscu/uni  de  .sex  alia  Seniphiìn,  e.  VII,  10.  Dominica  hi  Ai- 
bis,  serin,   II. 

2  Miscellanea j\.  V,  tit.  4:  «  De  virtutum  gradibus  »,  «  De  anima  », 
lib.  IV,  e.  9. 

^  Adìiotatatìo  in  P.s.  XXX:  «  Baniamin  maior  »,  «  De  IV  giadi- 
bus  violeiitae  charitatis  ». 
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sposa  gusta  su  '1  petto  dello  sposo,  J.  ha  mai  potuto  imma- 
ginare che  già  non  fossero  state  con  sì  profondo  senso  di 
poesia,  con  si  vivo  e  caldo  impeto  lirico  descritte  da  Ric- 
cardo da  San  Vittore  e  da  s.  Bernardo  ?  Di  quest'ultimo  basta 
ricordare  i  sermoni  su '1  Cantico  dei  cantici]  in  lui,  come  in 
Riccardo  ma  ancora  più  potentemente,  sempre  quell'insazia- 
bilità d'amore  per  cui  l'anima  che  ha  incominciato  a  gu- 
starlo nella  prima  soavità  anela  ad  una  perfruizione  sempre 
più  piena  ed  intensa  e  non  s'acquieta  che  nell'ebrezza  in 
cui  —  direbbe  J.  —  «  moczato  sta  l'affecto  »  e  l'intelletto 
è  vinto  «  da  la  grande  smesuranza  ».  Di  questi  due  maestri 
di  J.,  in  cui  la  fiamma  mistica  esulta  in  trasporti  d'amore 
potentemente  umano,  sarebbe  superfluo  citar  passi  partico- 
lari, ma  ricorderò  soltanto  come  sì  l'uno  che  l'altro  meritano 
d'essere  direttamante  posti  in  relazione  co'l  nostro  per  un 
concetto  particolare.  Riccardo,  infatti,  nel  suo  trattato  De 
quatuor  gradihus  vioJentae  charitatiò-  insegna  che  nel  primo 
grado  l'animo  rientra  in  sé  stesso  e  si  raccoglie  nel  pensiero 
di  Dio,  nel  secondo  trascende  se  stesso  e  si  rivolge  tutto  a 
Dio,  nel  terzo  ascende  tutto  in  Dio,  dimenticando  comple- 
tamente sé  stesso,  nel  quarto  da  Dio  ri  discende  al  prossimo 
per  la  compassione.  E  s.  Bernardo  ^  ammaestra  che  ci  sono 
due  generi  di  contemplazione,  ci  sono  cioè  di  quelli  che 
ascendono  ma  cadono  dalla  loro  altezza  perchè  l'attribui- 
scono a  sé  stessi,  non  alla  grazia  di  Dio,  e  non  gliene  sono 
grati;  e  ci  sono  di  quelli  «  qui  rapiuntur  et  descendunt  » 
per  parlarne  agli  altri,  come  s.  Paolo,  e  che  soltanto  questo 
secondo  genere  di  contemplazione  è  quello  desiderabile.  E 
J.,  il  quale  è  stato  «  furato  a  poco  a  poco  »  fino  all'am- 
plesso di  Dio,  non  è  forse  per  carità  del  prossimo  che  di- 
scende dall'altezza  a  cui  é  giunto  per  insegnare  a  chi  ne 
l'ha  pregato  come  si  giunge  ad  essa  ?  Ricordiamo  l'inizio  del 
cantico  : 


*  Sermo7ies  de  diversis,  serm.  LXXXVII. 


108  RASSEGNA   CRITICA 

Un  arbore  è  da  Dio  piantato,  —  lo  qual  amor  è  nominato. 

—  0  tu,  homo,  che  c'ei  salito,  —  dimme  en  que  forma  ei  tu  gito, 
perchè  '1  viagio  me  sia  aprite,  —  che  sto  en  terra  otenebrato. 

—  Se  '1  te  dico,  poco  vento  —  mo  m'encasca,  si  sto  lento! 
ancora  non  agio  veneto,  —  nante  so  molto  tempestato. 

—  Già  non  é  tua  questa  storia,  —  nante  è  da  Dio  tutta  gloria; 
non  me  trovo  en  mia  memoria  —  che  tu  per  arte  l'aggi  acquistato. 

—  Se  '1  me  dice,  mo  pò  avenire  —  che  mo  me  fai  de  loto  uscire, 
se  per  te  vengo  a  Dio  servire,  —  a  Dio  m'averai  guadagnato. 

—  A  laude  de  Dio  lo  te  dico  —  et  per  havermete  ad  amico; 
empaurato  dal  nemico  —  fui  a  questo  arbore  menato. 

*  *  * 

Ecco,  dunque,  che  noi  abbiamo  veduto  vari  alberi  di 
amore  e,  benché  spogli  delle  figurazioni  simboliche  dentro 
il  cui  stampo  J.  ha  gettato  il  contenuto  del  suo  pensiero 
mistico,  tutti  sorgono  dalle  stesse  radici  di  umiltà,  crescono 
nutriti  dallo  stesso  umore:  il  fervore,  si  espandono  negli 
stessi  rami  d'ardore,  fioriscono  negli  stessi  fiori  di  desiderio, 
maturano  negli  stessi  frutti  di  dolcezze  trascendenti  ogni 
umana  immaginazione  ;  e  credo  che  ciò  valga  a  determinare 
da  quale  terreno  e  da  quali  linfe  sia  stato  nutrito  l'albero 
spirituale  per  cui  l'anima  di  J.  ascende  dalle  tristezze  della 
terra  alla  pace  perfetta  e  al  gaudio  infinito  d'amore,  all'ab- 
braccio del  suo  Sposo  immortale. 

Non  l'arte  rozza  e  bambina,  involuta  ancora  nell'aspra 
rigidità  d'  un  incolto  volgare  come  le  giovani  fibre  d'  una 
pianta  vigorosa  costretta  sotto  il  tenace  fasciame  d'una  ru- 
vida scorza,  e  tiranneggiata  dal  dominio  d'un  esclusivo  pen- 
siero religioso,  ma  la  somiglianza  della  materia  richiama 
alla  mente,  per  facile  associazione,  il  ricordo  dell'albero  che 
giganteggia  nel  centro  dell' «  alta  selva  »  onde  s'incorona  la 
vetta  del  Purgatorio  dantesco. 

«  L'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male  »  —  dirò  con  le  parole 
cosi  profonde  di  Giulio  Salvador!  —  «  è  per  Dante  la  pienezza  della 
scienza  e  del  potere  quale  1'  umanità  non  può  avere  che  in  cielo  ;  è 
insomma  la  stessa  umanità  elevata  alla  vita  divina,  e  perciò  tanto 
più  si  dilata  quanto  più  s'avvicina  al  cielo  poiché  dal  cielo  le  viene 
questa  vita...  La  pienezza  della  scienza,  la  scienza  del  mistero  anche 
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nella  misura  possibile  a  noi,  non  è  di  quaggiù  ;  1'  arcano  del  pen- 
siero divino  l'uomo  lo  deve  lasciare  a  Dio,  e  se  presume  di  conqui- 
starlo lo  viola.  Esso  è  senza  dubbio  la  luce  arcana  verso  la  quale 
il  nostro  intelletto  aspira  e  che  di  esso  sarà  l'ultimo  appagamento; 
per  questo  nella  pianta  che  rappresenta  la  perfezione  dell'  umanità 
essa  pioverà  prima  dall'alto  e  risale  poi  misteriosamente  dal  basso 
al  contatto  del  sacro  legno  tirato  dal  misterioso  grifone  »*. 

Ma  non  credo  che  si  possa  insistere  troppo  sopra  un 
raffronto  simile  e  pretendere  di  ravvisare  in  esso  qualche 
cosa  di  più  che  la  semplice  somiglianza  di  due  immagini, 
germogliate  forse  da  uno  stesso  sostrato  filosofico,  in  qualche 
loro  carattere  esteriore  anziché  nella  loro  significazione  sim- 
bolica, che  per  J.  la  figura  dell'albero,  derivata  dai  trattati 
dei  mistici,  non  è  che  un  puro  schema,  un  mezzo  tutt'affatto 
esteriore  di  cui  si  giova  nell'esporre  i  suoi  concetti  per  quel 
bisogno  che  ha  la  sua  mente  di  concepire  in  forma  sensibile 
e  pratica  le  sue  idee  più  astratte,  mentre  per  Dante  l'imma- 
gine della  pianta,  suggerita  forse  dalla  leggenda  della  Croce, 
è  «  l' immagine  dell'ideale  umano  compiuto,  della  scienza  e 
del  diritto  nella  loro  pienezza,  che  però  non  si  conduce  a  com- 
pimento se  non  nel  Regno  di  Dio  ^  »,  rappresenta  l'ideale  del- 
l' ordine  e  della  giustizia  nella  vita  intellettuale  e  morale 
dell'uomo,  d'ogni  giustizia_,  cosi  divina  che  umana. 

Ma  se  il  ravvicinamento  di  quest'ultimo  cantico  di  Ja- 
copone  con  l'immagine  della  pianta  dantesca  può  sembrare 
una  sottigliezza,  non  cosi  può  dirsi  per  gli  altri  due  cantici 
già  esaminati,  quando  si  consideri  il  loro  contenuto  mistico 
in  rapporto  con  l'idea  informatrice  del  poema  divino.  «  Dante 
concepì  —  dirò  con  le  parole  di  Olinto  Salvadori  —  il  suo 
poema  come  una  triplice  basilica  che  rappresenta  nei  suoi 
tre  grandi  edifizi  i  tre  momenti  principali  della  vita  dello 
spirito  nella  sua  relazione  con  Dio  :  la  liberazione  dal  male, 


^  G.  Sai.vadori,    lAzioni  su    la  Divina   Commedia,  tenute    nella 
r.  università  di  Roma  l'anno  accademico  1902-03. 
2  Op.  eif. 
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la  purificazione  per  l'amore  operoso  del  bene,  il  compimento 
dell'amore  nella  visione  ^  ».  E  che  altro  rappresentano,  nelle 
loro  successive  ascensioni,  i  due  cantici  sopra  citati  ?  Che 
altro  è,  nelle  sue  linee  fondamentali,  tutta  la  visione  dan- 
tesca se  non  lo  sviluppo  della  distinzione  di  Ugo  da  San 
Vittore  e  di  s.  Bonaventura  del  ritorno  dell'anima  a  Dio  a 
traverso  i  tre  stati  successivi  che  essi  chiamano  «  purgatio, 
illuminatio,  perfectio  »  ?  E  le  figure  che  si  succedono  nel- 
r  ufficio  di  guida  presso  Dante  non  corrispondono  esatta- 
mente ai  gradi  di  illuminazione,  per  cui,  secondo  s.  Bona- 
veiìtura,  si  compie  l'«  itinerarium  mentis  in  Deum  »  ^? 
Osserva,  infatti,  acutamente  Griulio  Salvadori  ^,  a  proposito 
del  significato  simbolico  di  Matelda  che  Dante  rappresenta, 
perchè  le  possiede  in  se,  i  due  primi  gradi,  «  sensus  »  e  «  ima- 
ginatio  »  ;  che  Virgilio,  Matelda,  Beatrice,  s.  Bernardo,  le 
guide  che  successivamente  iniziano  Dante  ai  differenti  gradi 
della  sua  visione,  corrispondono  rispettivamente  ai  seguenti 
quattro  gradi  di  s.  Bonaventura:  «  ratio  »,  «  intellectus  », 
«  intellegentia  »,   «  apex  mentis  seu  synderesis  scintilla  ». 

Ma  non  soltanto  il  processo  ideale  della  Comedia  cor- 
risponde interamente,  nelle  sue  linee  essenziali,  all'itinerario 
bonaventuriano  ;  anche  il  prologo  di  questo  drama  dell'anima 
deriva  direttamente  dalla  stessa  fonte,  da  cui  scaturisce  un 
altro  cantico  di  J.  che  ha  una  straordinaria  importanza  per 
determinare  i  legami  che  uniscono  e  l'umile,  rozza  allegoria 
del  tudertino  e  l'alta  fantasia  dell'Alighieri  alla  grande  tra- 
dizione  mistica.  E  il  poemetto  dramatico  che  porta  il  num. 
XLIII  nella  raccolta  del  Bonaccorsi  e  in  cui  J.  espone  la 
contesa  tra  la  Misericordia  e  la  Giustizia  innanzi  al  trono 
di  Dio  per  la  riparazione  dell'uomo.  Esso  è  troppo  noto  per 


^  Giornale  dantesco,  a.  1897. 

2  Itinerarium  mentis  in  Deum,  e.  V. 

3  Op.  cit. 
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l'illustrazione  che  ne  ha  fatto  Giulio  Salvador!  ^,  ponendolo 
a  riscontro  con  gli  antecedenti  famosi  nella  tradizione  mi- 
stica, cioè  il  sermone  di  s.  Bernardo  In  fe.sio  Anminiiationis^ 
l'annotazione  di  Ugo  da  San  Vittore  al  selmo  LXXXIY  e  il 
sermone  di  s.  Antonio  nella  terza  domenica  dell'Avvento,  e 
con  la  D.  Commedia  ;  metterne  ancora  in  rilievo  le  concor- 
danze molteplici  tra  i  particolari  concetti  sarebbe  inutilmente 
ripetere  quanto  l'analisi  acuta  e  geniale  del  Salvador!  ha 
cosi  lucidamente  chiarito.  Del  poemetto  jacoponico  spero  di 
esporre  altrove  gli  altri  addentellati  con  la  tradizione  mi- 
stica per  i  concetti  secondari,  qui  mi  basta  notare  come  an- 
ch' esso  serva  a  completare,  quasi  come  un  prologo  ai  tre 
cantici  già  esaminati,  l'intelligenza  della  Comedìa  come  opera 
d'ispirazione  mistica  che  si  ricollega  senza  soluzione  di  con- 
tinuità alle  opere  già  esaminate  in  rapporto  a  J.  si  da  avere 
con  la  poesia  di  questo  strettissimi  legami  di  parentela  e, 
specialmente,  come  anche  per  esso  ci  si  riveli  l'esatto  signi- 
ficato allegorico  di  tutte  le  figure  che  nel  poema  dantesco 
coopereranno  a  questo  drama  della  redenzione  dell'anima. 

Maria,  la  «  Donna  gentile  »  che  si  compianoe  dell'im- 
pedimento del  viatore  e  che  frange  il  duro  giudizio  di  Dio, 
è  la  Misericordia  ":  Lucia,  «  nimica  di  ciascun  crudele  »,  la 
donna  dell'umiltà  simboleggiante  la  luce  che  si  fa  nell'anima 
tocca  dalla  grazia  di  Dio,  per  cui  essa  vede  il  proprio  stato 
e  ne  piange  e  si  risolleva  con  tutto  il  suo  desiderio  a  Dio, 
ricorda  esattamente  i  primi  passi  nella  via  di  salvazione  di 
tutti  gli  itinerari  che  abbiamo  esaminati  e  sarebbe  superfluo 
recarne  ancora  delle  citazioni.  Nel  cantico  di  J.  la  Miseri- 
cordia aduna  i  suoi  figlioli  e  delibera  di  recar  subito  aiuto 
all'uomo;  intanto,  perchè  non  disperi,  gli  manda  un  messo, 


^  Già  edito  nella  N.  Antol.^  questo  studio  fu  ristampato  nel  suo 
libro  Su  la  vita  giovanile  di  Dante  (Roma,  IWl),  a  pp.  75  sgg.  col 
titolo   «  Il  prologo  della  Comedia  ». 

2  Pascci. T,  Sotto  il  velame. 
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la  Penitenza,  il  quale  spedisce  avanti  a  se  un  corriere  a  prepa- 
rargli l'albergo  nel  cuore  dell'uomo,  e  va  la  Contrizione  che, 
non  trovando  luogo  adatto  là  dov'è  inviata,  vi  mette  tre  suoi 
figli:  «  timore,  conoscenza  de  pudore,  dolore  ».  L'uomo,  ve- 
dendosi così  «  sozato  »,  comincia  a  sospirare  ;  allora,  prece- 
duta dalla  Compunzione,  la  Penitenza  gli  entra  in  cuore 
con  tutti  i  suoi  figlioli  e  l' uomo  confessa  la  sua  miseria  e 
il  suo  peccato.  E  facile  vedere  come  questo  processo  di  il- 
luminazione e  di  purgazione,  dopo  essere  stato  premesso 
quasi  come  prologo  a  tutto  il  poema,  trovi  nella  Comedla  il 
suo  componimento  al  principio  e  alla  fine  della  seconda 
cantica.  Dopo  la  prima  luce  che,  per  opera  della  Miseri- 
cordia, balena  nell'anima  ottenebrata  avviene,  infatti,  che  il 
primo  impulso  di  desiderio  con  cui  il  viatore  smarrito,  si- 
curo per  un  attimo  della  propria  volontà  guidata  dalla  ra- 
gione, s'  è  stretto  a  Virgilio  cede  subito  al  pensiero  dalla 
propria  miseria,  e  l'uomo  che  riconosce  il  vero  suo  stato  e 
la  sua  debolezza  si  sente  cadere  l'animo  e  le  braccia.  Egli 
teme  che  il  suo  viaggio  «  non  sia  folle  »,  perchè  conosce 
che  né  egli  è  ne  alcuno  può  crederlo  degno  di  ciò,  ed  è 
necessario  che  Virgilio  lo  riconforti  e  lo  sproni  mostrandogli 
come  il  suo  viaggio  è  voluto  e  sarà  protetto  dall'alto  ^  ;  è 
necessario  che,  su  la  soglia  dell'  Inferno,  lo  rianimi  ancora 
un'  ultima  volta  ricordandogli  che,  per  operare  davvero  la 
propria  redenzione,  bisogna  spogliarsi  d'ogni  timore  e  d'ogni 
viltà  ^.  E  il  dolore  comincia  allora  1'  opera  sua  di  purifica- 
zione, disvelando  di  grado  in  grado  all'  anima  il  male  e  la 
bruttura  del  male,  la  depravazione  e  l'imbestiamento,  la  pro- 
gressiva degradazione  d'ogni  libertà  e  d'ogni  dignità  umana; 
poi,  quando  il  viatore  affaticato  ha  toccato  il  tondo  del  proprio 
abisso  e  n'è  uscito  a  rivedere  le  stelle  nel  cielo  sereno  della 
speranza  ;  quando  al  timore  e  alla  vergogna,  alla  guerra  del 


i  /m/*.,  II. 

^  Inf.,  Ili,  13-lt;. 
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dolore  e  della  pietà  è  succeduto  soltanto  l'ardente  desiderio 
della  libertà,  la  penitenza  può  compiere  la  sua  missione, 
come  nel  poemecto  di  J.,  e  dinanzi  all'Angelo  custode  del 
Purgatorio  la  confessione  del  peccatore  ravveduto  avviene, 
preparata  e  distinta  ne'  suoi  tre  gradi  con  piena  confor- 
mità air  insegnamento  della  Chiesa  e  di  tutti  gli  itinerari 
mistici  di  cui  abbiamo  discorso.  E,  quasi  a  richiamare  espres- 
samente, in  questo  punto,  la  mente  del  lettore  al  valore  mi- 
stico di  tutto  questo  cammino,  a  riprendere  il  filo  dell'  iti- 
nerario dopo  il  percorso  dell'Inferno  ricollegando  il  processo 
delle  operazioni  spirituali  mosse  dall'  alto  al  punto  in  cui, 
per  il  bene  del  peccatore,  Virgilio  aveva  cominciato  a  mo- 
stragli il  male  e  la  corruzione  portata  dal  peccato,  ecco  che 
ritorna  Lucia.  L'umiltà,  lo  stato  d'  animo  di  chi  sa  di  me- 
ritare l'abbandono  e  che  solo  alla  misericordia  è  dovuta  la 
sua  salvezza,  che  dalla  misericordia  riconosce  la  luce  che 
gli  è  data  e  con  cuore  puro  si  dispone  a  seguirla,  è  la  virtù 
dell'anima  pentita  raffigurata  dal  giunco  da  cui  Dante  è  cinto 
sin  da  quanto  ha  mosso  il  primo  passo  nel  regno  dell'espia- 
zione ed  ora  Lucia  torna,  lieve,  nel  sonno,  mentre  il  sogno 
leggero  vela  appena  la  verità,  e  porta  dolcemente  Dante  su 
le  sue  braccia  fino  alla  soglia  del  Purgatorio.  Al  di  là  della 
porta  dischiusa  dall'Angelo  comincia  il  cammino  della  ripa- 
razione, e  il  cammino  è  aspro,  terribilmente  aspro  in  prin- 
cipio, ma  si  farà  a  mano  a  mano  più  lieve  e  più  dolce  *,  e 
l' Angelo  avverte  subito  il  pellegrino  «  che  di  fuor  torna  chi 
'ndietro  si  guata  »  ^,  cosi  come  J.  avverte,  al  primo  ramo 
del  secondo  albero,  1'  albero  della  speranza,  che  «  molto  è 
forte  r  apianare  »  ^  e  dimostra  che  lotte  più  violente,  dove 
il  nemico  raccoglie  tutte  le  sue  forze  e  dirige  tutte  le  sue 
astuzie  e  tutta  la  sua  malizia  a  combattere  i  primi  progressi 
nel  bene,  il  penitente  deve    attenderle    proprio  al  principio 


'  Parg.,  IV,  8H-91, 
-  Piirg.,  IX,  132. 
3  Cantico,  LXIX. 

Ras»,   crit.,  XX. 
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della  seconda  ascensione  ed  esser  preparato  a  sostenerle  senza 
lasciarsi  trarre  in  inganno  dalle  tentazioni  spirituali,  ma,  su 
perata  questa  lotta,  l'ascensione  si  fa  sempre  più  gioiosa,  di 
luce  in  luce,  sospinta  e  quasi  attratta  dall'alto,  da  un  desi- 
derio sempre  più  vivo,  più  insaziato,  più  imperioso  della  fi- 
nale felicità.  Come  dopo  percorsa  fino  all'imo  la  «  valle  d'a- 
bisso dolorosa  »,  o.osi  alla  fine  del  Purgatorio,  compiuta  la 
seconda  parte  del  suo  viaggio,  il  Poeta  riprende  il  filo  del- 
l'allegoria mistica.  Nella  primavera  eterna  del  Paradiso  ter- 
restre, innanzi  al  corteggio  degli  Angeli  che  vigilano  «  nel 
l'eterno  die  »  l'adempimento  della  giustizia  e  delle  Virtù  die 
riconducono  il  peccatore  pentito  alla  Verità,  innanzi  al  fol- 
gorare di  questa  luce  divina  rivelatrice  delle  più  segrete  e 
più  oscure  pieghe  dell'  anima  profonda,  il  drama  della  vita 
intima  di  Dante  s'  accoppia  al  drama  della  redenzione 
umana.  E  anche  qui  la  confessione  della  colpa,  dopo  di  cui 
l'opera  della  misericordia  si  compie  e  di  luce  in  luce  l'anima 
sale  sino  alla  visione  di  Dio,  è  preparata  e  si  svolge  secondo 
lo  stesso  processo  psichico  :  il  timore  per  cui  il  pellegrino 
sente  rifluire  al  cuore  tutto  il  sangue  e  tremare  le  vene;  la 
«  conoscenza  de  pudore  »,  per  cui  non  sa  sostenere  la  propria 
immagine  riflessa  nel  «  chiaro  fonte  »  e  abbassa  gli  occhi 
su  l'erba  ;  il  dolore  che  scoppia  fuori  nel  pianto  dirotto  \ 

Il  poemetto  dramatico  di  J.,  posto  a  raffronto  con  l'iti- 
nerario spirituale  di  Dante,  ha,  dunque,  importanza  non  poca 
per  l'intelligenza  dei  rapporti  che  ricollegano  tale  itinerario 
a  tutta  la  grande  tradizione  mistica  e  completa  il  valore  che, 
nello  stesso  campo,  hanno  ice.  LXIX,  LXXXVIIIeLXXXIX 
già  e  esaminati  e  di  cui  basterà  osservare,  come  riepilogo, 
la  perfetta  corrispondenza  della  linea  generale,  nella  sua  tri 
plice  distinzione  di  una  redenzione  dal  male  per  opera  della 
fede,  d'un  progresso  nel  bene  per  l'esercizio  delle  virtù  av- 
valorate dalla  speranza,  d'una  finale  «  hierarchizatio  »   su  le 


1  Purg.,  XXX-XXXT. 
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ali  della  contemplazione  e  dell'amore,  con  la  triplice  distin- 
zione dell'  itinerario  dantesco.  In  questo  pure,  infatti,  le 
guide  che  si  succedono,  affidandosi  l'una  all'altra  il  compi- 
mento dell'opera,  rappresentano  appunto  1'  ossequio  giusto 
della  ragione  all'Inconoscibile,  e  quindi  la  fede;  la  speranza, 
la  contemplazione  e  la  carità,  che,  secondo  V  insegnamento 
dei  grandi  mistici,  «  perficit  »  ogni  ascensione  dell'anima  per 
questa  via  ;  sono  Virgilio  che  proclama  la  stoltezza  di  chi 
pretende  di  comprendere  i  misteri  divini  ^;  —  Beatrice,  la 
donna  in  cui  «  vige  »  la  speranza  di  Dante,  la  donna  il  cui 
ricordo  consolerà  Dante  anche  nell'Inferno  e  lo  salverà  dalla 
morte  per  aver  visto  «  la  speranza  dei  beati  »  ;  —  s.  Ber- 
nardo, che  «  perficit  »  la  visione  di  Dante,  impetrandogli  con 
r  ardore  della  sua  carità  di  poter  drizzare  «  gli  occhi  al 
Primo  Amore  ». 


*  *  * 

È  lecito,  dunque,  concludere  che  Dante  ha  avuto  della 
poesia  jacoponica  una  conoscenza  tutt'altro  che  superficiale? 
A  me  pare  difficile  negarlo  :  certo  è  che  l'uno  e  l'altro  poeta 
hanno  derivato  dalla  stessa  fonte,  se  non  la  forma,  la  ma- 
teria della  loro  poesia  ;  certo  è  che,  se  la  stessa  luce  ideale, 
che  a  traverso  la  mente  sovrana  di  Dante  ha  gettato  su 
tutta  la  moderna  civiltà  il  fulgore  della  più  alta  poesia,  ha 
interrotto  solo  di  fugaci  bagliori  1'  astrusa  metafisica  dei 
ritmi  di  J.,  da  lui,  rappresentante  cosi  schietto  dell'anima 
religiosa  del  suo  tempo,  da  tutta  la  poesia  francescana,  più 
che  dalla  speculazione  guinicelliana,  Dante  ha  raccolto  l'e- 
redità della  fiamma  e  del 

....  jubilo  del  core, 
che  fa  cantar  d'amore  ; 

quella    consapevolezza    profonda    d'  ogni    minimo  moto  del- 
l'animo, quella  religiosa  attenzione  a  scrutare  e  a  «  notare  » 


i  Par.,  XXXII,  142. 
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a  quel  modo  che  esso  detta  dentro,  onde  nasce  la  virtù  di 
saperlo  significare  con  sì  profonda  intuizione  e  con  si  per- 
fetta rispondenza,  quella  concezione  della  poesia  e  del  poeta 
sentito  come  profeta  e  banditore  della  verità  ;  e  il  vincolo 
ideale  che  lega  la  poesia  dell'uno  e  dell'  altro,  dell'  umile  e 
del  gigante,  mi  sembra  che  meriti  bene  d'essere  messo  nella 
sua  giusta  luce  non  perchè  possa  venirne  limitazione  alcuna 
di  gloria  all'alta  fantasia  che  vide  «  legato  con  amore  in  un 
volume  ciò  che  per  l'universo  si  squaderna  »,  ma  perchè  la 
«  santa  pazzia  »  del  «  giullare  di  Dio  »  appaia,  forse,  piii  ra- 
gionevole «  pazzia  »  che  non  sia  sembrata  a  tanti  critici 
grandi  e  piccini  e  il  «  giullare  »  possa  aspirare  al  titolo,  non 
solo  storicamente  ma  anche  oggettivamente  più  legittimo, 
di  poeta. 

AaiDE    GrOTTARDI. 


EECENSIONI 


Giuseppe  Bologna.  —  Nuovi  studi  sul  Petrmxa.  —  Milano, 
Albrighi,  Segati  e  C,   1914  (8°,  pp.  135). 

Il  Bologna  è  già  noto  agli  studiosi  del  Petrarca  per  il  volume  che 
mise  fuori  ^,  or  son  cinque  anni,  dove,  mostrando  da  un  lato  una 
larga  conoscenza  del  Canzoniere^  seppe  dall'altro  tare  un  minuto  ed 
accurato  esame  sul  sentimento  religioso  del  cantore  di  Laura.  E  vero 
che  non  fa  sempre  felice  nell'  espressione  e  confuse  talora  il  misti- 
cismo col  cristianesimo  o  con  1' ascetismo  2,  ©eccedette  nell'attribuire 
all'  «  acedia  »  l'amore  smodato  del  poeta  per  la  solitudine  ^;  ma  non 
si  può  negare  che  in  quel  lavoro  si  annunziava  uno  studioso  serio  e 
diligente. 

Il  nuovo  volume  non  smentisce  il  primo.  Esso  consta  di  due 
parti:  la  prima  tratta  del  temperamento  fisio-psichico  del  P.;  la  se- 
conda della  sua  attività  filosofica  e  politica. 

L'  argomento  non  è  nuovo,  poiché  molti,  per  non  dire  innume- 
revoli, studiosi  ne  hanno  scritto;  ma  il  B.  ne  fa  una  lucida  sintesi, 
scegliendo  quanto  di  meglio  si  è  detto  in  proposito  e  confutando  con 
fondate  ragioni  giudizi  esagerati  o  che  si  allontanano  dal  vero.  Scor- 
rendo infatti  la  prima  parte  del  volume,  troviamo  che  egli  lespinge 
con  efficacia  ed. acume  le  accuse  di  immoralità,  di  avidità,  di  insin- 
cerità e  di  mala  fede,  attribuite  al  poeta  da  qualche  studioso  "*.  Certo 
di  colpe  non  mancava  il  P.;  ma  era  moralmente  irreprensibile,  quando 
la  sua  mente  non  era  offuscata  da  moti  impulsivi,  spendeva  non  poco 


'  Note  e  studi  sul  Petrarca^  Milano,  SignorelH,  1911. 

•  Cfir.  la  recens.  del  Cocmy  su  quel  volume,  in  Giom.   stor.^  LX,  1^2  sgg. 

•  CocHiy,  Recens.  cit.,  p.  181. 

•  Cfr.  pp.  22  e  24  del  voi.  dèi  Bologna. 
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per  assoldare  copisti  e  amanuensi,  e  in  più  occasioni  dava  prove  di 
vma  ingenuità  quasi  puerile.  D'  accordo  in  ciò  col  B,,  sono  anche  con- 
vinto come  lui,  che  le  prove  addotte  dal  Mascetta  {Danie  e  il  «  De- 
dalo ^>  prtrarcìiesco  ecc.,  Lanciano,  Carabba,  1910)  per  trovare  nel  can- 
tore di  Laura  le  qualità  di  irresponsabile,  di  squilibrato,  di  scrittore 
di  occasione  e  di  grafomane  ^,  non  sono  ne  sufficienti  né  sicure. 

Non  credo  però  che  l'a.  colga  nel  segno  quando  afìerma  che  non 
«  bisogna  dar  troppo  peso  alla  vanità,  che  da  tante  parti  al  poeta 
è  stata  rimproverata  »  (p.  13):  si  deve  pur  considerare  che  non  tutti 
i  casi  di  vanità,  ricordati  dai  biografi,  sono  comuni  o  di  poco  conto, 
o  tali  da  non  destare  impressioni  poco  piacevoli  :  meritano,  p,  es., 
speciale  raezione  quelli  riferiti  dal  Kraus  ^  ;  come  la  sodisfazione 
che  il  P.  sentiva  per  le  prove  di  stima  e  di  ammirazione  dei  grandi 
e  dei  piccoli,  la  sua  compiacenza  per  le  visite  di  illustri  personaggi 
che  si  re 'avano  a  bella  posta  a  Valchiusa  per  vedere  lui  e  la  fonte. 
Piuttosto  non  è  da  ammettere  col  B.  che  ragioni  di  vanità  abbiano 
indotto  il  P.  a  sbarazzarsi  del  maestro  Barlaam  3. 

Così  son  lungi  dall'opinione  dell' a,  che  vorrebbe  vedere  nel- 
1'  «  acedia  »  «  una  serie  ordinata  e  completa  di  quelle  strane  fobie, 
che  caratterizzano  la  nevrastenia  »  (p.  27 j.  Nulla  di  ]ìiù  inesatto,  8e 
il  mio  modesto  giudizio  non  erra. 

11  B.  riferisce,  a  sostegno  della  sua  tesi,  il  seguente  passo  del 
Secretum  (dial.  II,  p.  347,  ediz.  Basilea,  1581).  «  ....  in  hac  [ace- 
dia] autem  tristitia  et  aspera  et  misera  et  horrenda  omnia  aperta- 
que  semper  ad  desperationem  via  et  quidquid  infelices  animas  urget 
in  interitum,  ad  hoc  et  reliquarum  passionum  ut  crebras  sic  breves 
et  momentaneos  experior  insultus.  Haec  autem  pestis  tam  tanaciter 
me  arripit  interdum,  ut  integros  dies  noctesque  illigatum  torqueat, 
quod  mihi  tempus  non  lucis  aut  vitae,  sed  tartareae  noctis  et  acer- 
bissimae  mortis  instar  est,  et  (qui  supremus  miseriarum  cumulus  dici 
potest)  sic  laboribus  et  doloribus  pascor,  arta  quadam  cu  ai  voluptate, 
ut  invitus  avellar». 


*  Cfr.  p.  32.  Il  Mascetta  è  senza  dubbio  un  benemerito  degli  studi  petrar- 
cheschi, ma  pare  che  1'  eccessivo  aratore  per  il  suo  prediletto  autore  l'abbia  talora 
condotto  ad  esagerazioni  non  sempre  giustificabili  (cfr.  nel  voi.  oit.,  pp.  341,  542-43). 

3  F.  Petrarca  e  la  sua  corrispondenza  epistolare,  trad.  Valbusa,  Firenze,  1901, 
p.  60. 

3  II  B.  Si  basa  sul  lavoro  del  Lo  Parco,  Petrarca  e  Barlaam,  Reggio  Calabria, 
19J'),  p.  3&,  ove  si  le^ge  che  il  P.  sollecitò  la  nomina  di  Barlaam  a  vescovo  di  Ge- 
rao«5  per  sbarazzarsene.  Non  nego  che  la  cultura  del  teologo  e  filosofo  calabrese 
potesse  far  ombra  al  cantore  di  Laura;  ma  non  escludo  che  a  quella  nomina  egli 
fosso  stato  spinto  anche  da  generoiitÀ,  data  la  bontà  del  suo  animo  (cfr.  Kraus, 
Op.  ciL,  p.  58). 
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Alla  fine  di  questo  brano,  ed  in  ispecie  nella  espressione  «  labo- 
ribiis  et  doloribus  pascor  »  l'a.  vorrebbe  vedere  un  accenno  e  soiFerenze 
fisiche  e  morali.  Io  invece  ritengo  che  qui  si  parla  soltanto  di  sojffe- 
renze  morali.  Se  si  considera  infatti  che  tra  gì'  innumerevoli  signifi- 
cati di  «  labor  »  vi  è  anche  quello  di  affanno,  inquietudine,  nulla 
esclude  che  il  poeta,  sotto  forma  di  endiadi,  voglia  significare  quella 
inquietudine  dolorosa  che  per  lo  piìi  ha  luogo  nei  temperamenti  nevro- 
tici e  che  si  chiama  malinconia,  «  affezione  cerebrale...  facile  a  di- 
ventar cupa,  fiera,  nera,  terribile,  o  a  intenerirsi,  a  trovare  in  ogni 
cosa  sorgente  di  lacrime  ecc.  ».  (Sinonimi  del  Tommaseo\  Questo  ap- 
punto avveniva,  come  risulta  dal  passo  su  riferito,  nell'  animo  del  P. 
Quando  egli  era  preso  dall'  «  acedia  »  vedeva  tutto  nero,  trovava  in 
ogni  cosa  sorgente  di  lacrime,  si  sentiva  oppresso  da  mille  angustie, 
accerchiato  da  innumerevoli  nemici  ^  Ciò  non  ostante  egli  finiva  col- 
l'abituarsi  talmente  al  male  che  se  ne  ritraeva  a  malincuore  «  ut  invitus 
avellar  ».  Un  nevrastenico  non  avrebbe  parlato  cosi.  Ben  più  chiara- 
mente il  Kraus,  basandosi  sopra  una  definizione  del  Bartoli  ^,  vide, 
nell'  «  acedia  »  il  dolore  universale  che  fin  dai  tempi  di  Agostino  ebbe 
una  parte  importante  nella  letteratura  ^.  Il  male  del  nostro  poeta  non 
si  poteva  curare,  perché  male  morale.  11  Cochin  lo  chiama  padre  della 
malinconia  ^. 

Il  B.  nel  suo  primo  lavoro  (Note  e  studi  petrarcheschi,  pp.  83  e 
sgg.  )  sostenne  che  il  desiderio  della  solitudine  aerivò  nel  P.  -dalla  re- 
ligione: 1' istessa  opinione  ripete  nel  presente  volume;  ma  le  prove 
che  adduce  (p.  82)  dimostrano  che  lo  stesso  poeta  si  dichiara  amico  della 
solitudine  per  indole,  amore  allo  studio,  desiderio  di  star  lontano  dai 
vizi,  bisogno  di  libertà,  orgoglio  di  imitare  i  grandi  dell'antichità. 
Egli  non  preferi  Valchiusa  per  sottrarsi  unicamente  ai  piaceri  del 
mondo  o  per  vivere  in  compagnia  di  quella  fede  che  conduce  a  Dio; 
ma  per  studiare,  scrivere,  meditare,  come  attesta  la  sua  attività  arti- 
stica ed  intellettuale.  «  Si  fa  romito  per  più  securamente  scrutare 
tutti  i  seni  del  suo  cuore  ammalato,  per  inseguire  a  suo  bell'agio  con 
triste  voluttà  nello  specchio  della  natura  eternamente  vario  i  fantasmi 
dell'  amor  suo  e  delle  sue  malinconie  »  ^. 

Tuttavia  queste  osservazioni  poco  tolgono  alla  bontà  della  prima 
parte  del  lavoro,  dove,  a  canto  alle  cose  pregevoli  già  notate,  sono 
degne  di  rilievo  le  due  belle  p.igine  sul  soggettivismo  del  P.  che  l'au- 


'  Cfr.  pure  il  passo  del  Secretum  riferito  dallo  stesso  B.  a  p.  26. 

«  Storia  della  leti,  ital.,  Firenze,  1889,  voi.  VII,  p.  60. 

"  Kkai's,  Op.  cit.,   p.  72. 

*  Recens.  cit.,  p.  180. 

»  G.  Carducci,  Proae,  Bologna,  1906,  p.  716. 
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tore  considera  come  una  «  conseguenza  della  sua  vanità,  un'  emana- 
zione del  suo  temperamento».  11  B.  ritiene  che  il  poeta,  d'indole 
esclusivamente  lirica,  non  era  portato  per  gli  altri  generi  di  poesia 
né  adatto  a  qualsiasi  concezione  filosofica. 

Più  importante  è  la  seconda  parte  del  volume.  In  essa  il  B.,  con 
la  scorta  delle  opere  petrarchesche  e  dei  maggiori  studiosi  del  grande 
aretino,  dei  quali  ora  accetta  le  dimostrazioni,  ora  opportunamente  le 
confuta,  giudica  che  il  P.  non  ebbe  un  proprio  pensiero  filosofico. 
Dominato  dal  sentimento  religioso,  ondeggiò  fra  opposte  tendenze, 
non  seppe  prendere  una  direttiva  risolutamente  sua.  L'  ammirazione 
per  il  pensiero  antico  non  gì'  impedi  di  seguire  in  pratica  la  filosofia 
medioevale.  Volle  apparire  stoico,  ma  due  ostacoli  si  opposero  al  suo 
volere:  i  principi  religiosi  e  la  mancanza  di  un  sentimento  morale 
pari  a  quello  degli  stoici:  il  sentimento  morale  del  P.  fu  tutto  d'in- 
dole medioevale,  come  principalmente  attestano  il  De  vita  solitaria^  il 
De  odo  religiosorum./A  Dereìnediis  utriusque  fortunae.  Nulla  ebbe  di 
moderno,  neanche  nel  De  remediis  u.  f.  Solo  nel  Secretum  troviamo 
di  fronte  la  coscienza  medioevale  e  la  moderna;  ma  non  si  può  affer- 
mare che  l'una  accenni  a  piegare  o  a  cedere  o  che  l'altra  abbia  il 
sopravvento  :  il  Secretuìu,  come  osserva  il  Kraus,  «  è  un  diario  di 
uno  spirito  in  lotta  con  Dio,  con  sé  e  col  mondo  »^. 

8e  però  nessun  contenuto  nuovo  anima  il  pensiero  filosofico  del- 
lo scrittore  e  se  costui  talvolta  cade  in  contradizioni,  non  credo 
che  il  B.  giudichi  obiettivamente,  negandogli  ogni  merito  come  de- 
molitore della  scolastica.  Anche  quale  continuatore  di  una  lotta  già 
da  tempo  iniziata  egli  contribuì  potentemente  alla  sconfitta  di  quella 
scuola,  contro  cui  si  erano  scagliati  invano  i  liberi  spiriti  che  si  rac- 
coglievano intorno  a  Federico  li.  Gli  attacchi  frequenti  che  contro 
«l'esotica  dottrina»  [Fam.  I,  11)  si  leggono  nei  suoi  scritti,  tra  i  qual- 
non  è  più  il  caso  di  annoverare  col  B.  il  De  vera  sapientia  (cfr,  la 
recens.  di  G.  Gentile  nella  Critica,  fase,  del  20  luglio  115,  p.  315) 
ne  sono  prove  luminose. 

Mi  sembra  che  in  ciò,  come  sul  platonismo  del  P.,  1'  autore  si 
lasci  guidare  da  preconcetti,  incuto  è  il  giudizio  sulla  conoscenza- 
delie  dottrine  platoniche  del  grande  aretino,  lucida  ne  è  l'esposi- 
zione, per  lo  più  giuste  le  considerazioni  ;  ma  esagerata  ne  è  la  con- 
chiusione:  nessuno  nega  che  i  padri  della  chiesa  ebbei'o  predilezione 
per  Platone,  dovuta  a  ragione  di  indole  religiosa;  anzi  io  aggiungo 
che  quella  predilezione  l'ebbero  anche  alcune  sette  cristiane,  come 
quella  dei  docetisti,    sòrta   nel    secondo    secolo    dell'era  volgare;    ma 


'  Op.  cit.,  p.  67. 
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non  si  può  mettere  in  dubbio  che  la  parola  autorevole  del  P.  influì 
moltissimo  sul  pensiero  neoplatonico  degli  umanisti^. 

Strettamente  unite  alle  pagine  sul  pensiero  filosofico  del  cantore 
di  Laura  vanno  quelle  sul  pensiero  politico  di  lui.  Anche  di  questo 
argomento  si  occuparono  molti  studiosi  che  il  B.  scrupolosamente 
cita.  L'  autore,  pur  valendosi  dell'  opera  altrui,  non  perde  mai  di 
vista  le  opere  del  suo  scrittore.  Fa  una  chiara  e  rapida  sintesi  delle 
idee  politiche  del  poeta,  mettendone  in  rilievo  le  incertezze  e  le  con- 
tradizioni, ed  osservando  che  il  patriottismo  del  P.  derivava  da  fer- 
vido sentimento  e  non  da  personale  interesse,  come  vorrebbe  il  Ma- 
scetta  ~. 

Trovo  però  qualche  affermazione  che  non  credo  esatta:  il  B.  so- 
sostiene  che  il  culto  della  romanità  nel  nostro  poeta  tu  infine  sog- 
giogato dal  sentimento  religioso  ;  pare  invece  che  quel  culto  rima- 
nesse sempre  vivo  in  lui  anche  quando  la  fede  religiosa  divenne  più 
ardente  con  la  lettura  dei  padri  della  chiesa  ^.  Anche  nei  momenti  ìii 
pura  devozione  egli  sentiva  di  essere  artista,  e  come  tale  non  poteva 
dimenticare  il  mondo  romano  che  gli  era  stato  causa  di  intensi  go- 
dimenti intellettuali,  di  dolci  ispirazioni,  di  nobili  aspirazioni.  Di 
questo  suo  sentimento  abbiamo  prova  nella  lettera  che  nel  1350,  anno 
del  giubileo,  scriveva  da  Roma  a  Barbato  da  Sulmona.  In  quella  let- 
tera si  doleva  da  un  lato  dell'  assenza  dell'  amico;  ma  si  consolava 
dall'  altro  che  Barbato  non  fosse  allora  nella  gloriosa  capitale  dell'an- 
tico impero,  altrimenti  si  sarebbe  aggirato  insieme  con  lui  non  per 
le  chiese  del  Signore  con  cattolica  pietà,  ma  da  poeta  per  la  strade 
dell'arte  "*.  Bastava  dunque  la  compagnia  di  un  dotto  amico  perchè 
r  artista,  nell'  eterna  città,  ove  tutto  parlava  di  glorie  passate,  la- 
sciasse da  parte  i  doveri  religiosi.  Non  poteva  del  resto  pensare  in 
modo  diverso  chi  aveva  raffinato  il  suo  spirito  con  lo  studio  di  .quei 
grandi  scrittori  dell'  antichità,  che  erano  stati  tanto  a  cuore  a  santo 
Agostino,   al  padre  della  chiesa  da  lui  prediletto  '•. 


'  P.  Dk  Nor.HAc,  Pétrarque  et  l'  hiimanisme,FATÌs,  1901,  I,  p.  9;  Caumm,  Il  pen^ 
siero  fllowftco  relit/iosu  di  F.  i  etrarca,  Iesi,  1904,  pp.  SI  e  sgg. 

2  Ho  riletto  le  pagine  del  Mascktta  {Dante  e  il  «  Dedalo  »  petrarche>iiCO  ecc., 
pp.  37.5-76);  ma.  mi  rincresce  dirlo,  non  ne  son  rimasto  convinto;  credo  che 
esse  nulla  tolgano  alla  fama  del  poeta. 

'  Cfr.  B.  ZiMBiNi,  Studi  smì  Petrarca,  Firenze,  1895,  p.  155;  Db.  Nói.»ac,  Op.  ct<., 
II,  pp.  189  e  sgg. 

*  Pktkakca,  Eptst.  favi.,  ediz.  Fracassetti,  XII.  7.  Cfr.  C.  Sk(»kk,  Studi  petraV' 
Checchi,  Firenze,  19(»,  p.  194. 

•^  PKTKAitrA.    Fp.  fam.,  II.   i':    Dt;   N..i  ha'  .    Oy,,    rit..    \.   cit. 
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Quei  grandi,  insieme  con  1'  amore  del  vero  avevano  ispirato  nel- 
1'  animo  suo  il  culto  di  Roma,  la  città  unica  al  mondo,  dove  aveva 
trionfato  Scipione  *. 

Ciò  non  ostante  non  esito  a  dichiarare  che  il  lavoro  è  ben  con- 
dotto e  rivela  non  di  rado  diligenza  ed  acume.  Esso  è  una  degna  con- 
tinuazione del  precedente  volume,  un  nuovo  ed  utile  contributo  agli 
3tudi  petrarcheschi. 

Vincenzo  Cicchitelli. 


Iacopo  Sannazaro.  —  The  piscatori/  edogues^  edited_,  wifch 
introduction  and  notes,  by  Wilfred  P.  Mustard.  — 
Baltimore,  J.  Hopkins  Press,  1914  (12",  pp.  93). 

Non  si  può  non  provare  un  senso  di  compiacimento  nel  veder  ri- 
stampate nel  secolo  ventesimo,  e  di  là  dell'Oceano,  e  in  bella  veste 
tipografica  nitida  e  corretta,  e  in  moderna  rilegatura,  le  famose  Pe- 
scatorie  del  nostro  celebre  ed  elegante  umanista.  E  si  pensa  subito  che 
se  ciò  è  stato  fatto  pur  nel  paese  del  «  business  »  e  della  ricerca 
dei  miliardi,  non  sarebbe  possibile  nella  nostra  classica  terra.  Ma 
l'America  è  giovane,  e  noi  siamo  vecchi,  oppressi  sotto  il  peso  della 
tradizione  e  dell'erudizione;  e  gli  eruditi  nostri  si  dilettano  più  delle 
antiche  edizioni,  di  cui  alcune,  come  le  cominiane,  sono  anche  belle, 
per  i  tempi  loro,  tipograficamente.  E  chi  altro  in  Italia,  fuor  che  gli 
eruditi  di  professione,  legge  gli  umanisti  ?  Tutti  però  sentiamo,  in- 
nanzi a  questa  ristampa  americana,  appagato  l'orgoglio  nazionale,  e 
anche  —  perchè  no?  -^  quello  municipale,  giacché  vediamo  quanto 
la  fama  del  Sannazaro  sia  ancor  viva  e  verde,  e  susciti  ammiratori 
anche  tra  i  popoli  di  civiltà  modernissima  del  nuovo  continente. 

Senonchè,  a  tali  gradevoli  impi-essioni  e  riflessioni  seguirà  nel- 
l'animo dei  critici  alquanta  delusione,  non  trovando  nel  libro,  gli  sto- 
rici, alcuna  ricerca  o  fatto  o  documento  nuovo,  né  alcun  nuovo  esame 
o  giudizio  o  valutazione,  gli  estetici.  Ma  l'editore  si  è  prefisso  sol- 
tanto un  lavoro  informativo  e  di  divulgazione  in  un    paese   lontano. 


»  PirrtiAROA,  Kp.  cit.  (Fani.  II,  H). 
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dove  non  si  possono  avere  a  portata  di  mano  le  fonti  del  suo  sog- 
getto, e  non  si  deve  chiedere  ad  un  autore  più  di  quanto  esso  si  pro- 
pone. Ed  in  ciò  fare  ha  usato  la  maggior  diligenza,  specie  se  si  con- 
sideri la  difficoltà  di  procurarsi  il  materiale,  sebbene  non  abbia  evitato 
più  d'una  lacuna,  che  verrò  notando  a  mano  a  mano.  Il  libro,  adun- 
que, si  compone  delle  seguenti  parti:  una  prefazione;  un'introduzione 
nella  quale  si  discorre  delle  Pescatorie,  della  vita  del  S.,  del  suo  nome 
accademico,  della  data  delle  egloghe,  della  loro  popolarità,  delle  imi- 
tazioni, che  ad  esse  fanno  capo;  il  testo  delle  cinque  pescatorie,  più 
il  frammento  ;  le  note  a  ciascuna  e  un  indice  finale.  Esaminiamole 
partitamente. 

Nella  breve  prefazione  il  M.,  incoraggiato  dalla  favorevole  acco* 
glienza  fatta  alla  sua  edizione  del  «  buon  vecchio  Mantovano  »  (cfr. 
Giorii,  stor.^  LIX,  p.  165),  dice  d'aver  seguito  la  stampa  della  prima 
ediz.  napoletana  del  1526,  ponendo  in  nota  le  principali  varianti  e  am- 
modernandone l'ortografia  e  la  punteggiatura.  Ringrazia  il  sig.  J.  H. 
Herbart,  del  «  British  Museum  »,  di  avergli  fornito  una  copia  roto- 
grafica  dell'edizione  principe,  e  l'abate  P.  Liebaert  di  poter  riprodurre 
il  frammento  di  pescatoria  secondo  l'autografo  vaticano.  Spera  d'aver 
riconosciuto  pienamente  le  sue  obbligazioni  agli  scrittori  che  l'hanno 
preceduto,  nelle  note  a  pie'  di  pagina.  Indica  poi  un  «  eccellente 
libro  »  che  sembra  essere  stato  messo  da  parte,  ma  per  fame  qui  spe- 
ciale menzione,  cioè  La  poesia  pastorale  di  E.  Carrara.  Se  non  è  un 
ripiego  per  riparare  a  una  dimenticanza,  di  cui  il  M.  s'è  accorto  in 
tempo,  ma  tipograficamente  tardi,  egli  farà  credere  ai  lettori  ameri- 
cani che  il  massimo  critico  del  Sann.  in  Italia  sia  il  Carrara!  Ed 
ignora  intanto  lo  studio  fondamentale  su  Jacopo  Sannazaro  di  F.  Tor* 
raca,  ristampato  negli  Scritti  critici  (Napoli,  Perrella,  1907)  ma  edito 
nel  1878,  nelle  Cronache  del  liceo  Vitt.  Emanuele  di  Napoli,  e  che 
apre  per  davvero  la  serie  degli  studi  sannazariani  moderni  I  Conosce 
però  Gl'imitatori  stranieri  ecc.,  che  cita  a  p.  45.  Meno  grave  è 
l'omissione  del  lavoro  di  E.  Bellon,  De  Sannazarii  vita  et  operi 
bus  (Parigi,  1895),  per  cui  si  confronti  questa  Mass.  (I,  8),  e  del 
l'altro  più  antico  sull'egloga  pescatoria  di  A.  Campaux  (Parigi,  1859), 
che  nessuno  di  noi  ha  potuto  aver  tra  le  mani,  e  meno  grave  ancora 
quella  di  M.  Mangani  sull'egloga  pescatoria  italiana  (Nicastro,  1902; 
cfr.  questa  Rass.  VITI,  1-4). 

Nella  prima  parte  dell'introduzione,  sul!'  «egloga  pescatoria», 
il  M.  se  ne  sbriga  in  poche  linee,  il  cui  succo  è  che  il  S.  segue 
strettamente  Virgilio,  modificando  l'egloga  pastorale  in  pescatoria  e 
trasportando  la  scena  dalla  Sicilia  e  dall'Arcadia  al  golfo  di  Napoli. 
E  troppo  poco,  sia  anche  come  giudizio  riassuntivo,  dopo  quanto,  ab- 
bastanza diffusamente,  hanno  giudicato  sul  valore  artistico  delle  Pe- 
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scaforie,  per  citar  solo  quelli  che  n'hanno  parlato  «  ex  professo  »,  il 
Torraca,  il  Carrara  e  il  sottoscritto,  il  quale  poco  si  diparte  dal  primo 
^d  è  parecchio  in  contrasto  col  secondo.  Veramente,  da  chi  le  ha  cre- 
dute degne  di  una  ristampa  moderna  ci  aspettavamo  una  più  larga  e 
meno  secca  argomentazione. 

Anche  in  poche  linee  sono  esposte  le  principalissime  notizie  bio- 
grafiche del  S.  E  sta  bene,  dati  i  limiti  d'un'introduzione  ad  un  testo 
«  gl'intendimenti  del  critico;  e  però  non  gli  apporremo  a  colpa  che 
mostri  di  non  conescere,  dalla  Relazione  di  B.  Croce  sul  concorso  Tenore 
dell'anno  1894,  la  nuova  biografia  sannazariana,  che  speriamo  venga 
finalmente  alla  luce,  del  nostro  direttore  E.  Pèrcopo,  né  la  sua  pro- 
posta di  correzione  all'anno  tradizionale  della  nascita  del  S.  (cfr.  Per 
la  giovanezza  del  S.,  in  Misceli,  di  studi  crii,  edita  in  on.  di  A.  Graf^]. 
Ma  come  menargli  buono  che,  sia  pure  in  pochi  tratti,  non  presenti 
ai  suoi  conterranei  lettori  la  nobile  figura  morale  e  cavalleresca  del 
nostro  poeta  umanista?  E  tanto  più,  che  delle  Pescatorie,  la  parte  più 
viva,  secondo  il  mio  modesto  parere,  e  valore  estetico  a  parte,  sono 
appunto  le  aperte  e  franche  allusioni  alla  sua  inconcussa  fede  po- 
litica V 

Circa  il  nome  accademico,  «  Actius  Syncerus  »,  il  M.  segue  ciò 
che  ne  scrissi  io  ed  E.  Cocchia  (cito  in  ordine  cronologico),  ma  mette 
anche  fuori  una  sua  congettura  che  il  nome  «  Actius  »  possa  essere  stato 
suggerito  da  un  epiteto  che  è  in  Teocrito,  Ilàv  nxziog  (  «  Pan  of  the 
shore  »),  ed  essa  congettura  gli  pare  che  vada  d'accordo  con  l'antica 
devozione  del  S.  al  genero  pastorale  e  all'antica  sua  familiarità  col 
poeta  greco.  Non  è  il  caso  di  ripetere  una  vecchia  discussione,  ma  os- 
serverò solo  che  se  àxxcog  significa  «  della  spiaggia  » ,  tanto  vale  che 
«  Actius  »  deriva  da  «  acta  »,  parola  latina  usata  più  volte  dal  poeta, 
riferendosi  ai  suoi  canti  pescatorii,  e  che  parimenti  indica  «  spiaggia  », 
non  le  «  spiagge  »,  sia  detto  incidentalmente,  secondo  il  Carrara 
{Poesia  pastorale,  p.  288). 

La  questione  della  novità  o  priorità  del  genere  pescatorio,  che 
ha  per  titolo  una  parte  del  noto  verso  sannazariano  :  «  Salsas  descendi 
ego  primus  ad  undas  » ,  è  ancor  più  brevemente  trattata  dal  M.  a 
questo  modo.  Dopo  aver  riferito  i  due  luoghi  nei  quali  il  S.  si  dà 
questo  vanto,  egli  aggiunge  (traduco  testualmente):  «  Questa  preten- 
sione («claim  »)  ignora  alcuni  degli  Idillii  di  Teocrito  (VI,  XI,  XXI), 
un  autore  che  S.  conosce  molto  bene.  Ma  ciò  gli  fu  concesso  dai  suoi 
contemporanei,  per  esempio  da  L.  Ariosto...  e  da  L.  G.  Giraldi...  E 
ciò  regolarmente  è  stato  ammesso  dai   suoi    ultimi    lettori    (p.    14)». 


'  Bergamo,  1903,  pp.  775  sgg. 
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Francamente,  cotesta  è  una  critica  troppo  spiccia  e  assoluta,  che  può 
anche  indurre  in  errore  chi  non  conosce  l'argomento,  mentre  sulla 
«  pretensione  »  del  S.  e  sulle  relazioni  con  Teocrito  è  stato  larga- 
mente, e  in  vario  e  opposto  senso,  discusso  da  più  d'uno  in  Italia, 
nonché  dal  sottoscritto,  il  cui  lavoro  ^,  ad  onor  del  vero  e  suo,  è  stato 
messo  a  contribuzione  dal  M.  in  ogni  sua  parte. 

Cosi  fa  anche,  discorrendo  della  cronologia  delle  cinque  egloghe  : 
ma  non  si  può  tenere  dal  muovermi  velatamente  un'obiezione  circa 
le  conclusioni  che  traggo  da  quel  luogo  della  seconda  egloga  in  cui 
si  accenna  ai  rapporti  tra  Meliseo  (Fontano)  e  Tijcone  (S.).  La  quale 
è  che  in  ogni  caso  quel  passo,  molto  simile  a  uno  corrispondente  di 
Virgilio  nella  seconda  egloga  (vv.  36-38),  non  può  servire  di  base  ad 
un  serio  argomento.  Non  sono  d'accordo:  l'imitazione,  anche  fedele, 
non  distrugge  la  chiara  allusione  al  Fontano,  che  si  détte  il  nome 
di  Meliseo  (cfr.  le  mie  Egloghe  pescatorie,  p.  35-36). 

Segue  il  M.  a  trattare  della  popolarità  (  «  popularity  »  )  del  S.,  sempre 
come  poeta  delle  Pescatorie.  Veramente,  se  non  fosse  che  il  Torraca  disse 
che  pochi  scrittori  hanno  goduto  di  tanta  fama  e  di  tanta  popolarità 
quanta  ne  ebbe  il  S.  avrei  preferito  che  si  chiamasse  «fama»  quella, 
specie  delle  egloghe  pescatorie,  del  nostro  umanista  in  tutto  il  mondo 
letterario.  Ad  ogni  modo,  questa  parte  dell'introduzione  critica  é  più 
ampiamente  svolta  che  non  le  precedenti  (pp.  16-26).  G.  A.  Volpi, 
nelle  edizioni  cominiane,  aveva  già  provveduto  coi  suoi  Testimonia 
ad  illustrare  la  celebrità  del  S.  fino  ai  suoi  giorni.  Lo  stesso  fece 
l'Ulamingio  nella  sua  ediz.  di  Amsterdam  del  1728,  che  il  M.  conosce, 
insieme  con  la  terza  cominiana  del  1751  :  e  naturalmente  si  serve 
delle  loro  citazioni,  che  si  riferiscono  alle  Pescatorie^  sebbene  non 
tutte:  ma  per  debito  di  giustizia  bisogna  riconoscere  che  molte  altre 
notizie  riporta  di  sue,  attinte  direttamente  alle  fonti.  E  dopo  aver 
raccolte  le  lodi  italiane,  da  L.  G.  Giraldi  a  Niccolò  Partenio  Gian- 
nettasio,  tocca  della  fama  del  S.  poeta  pescatorio,  fuori  d'Italia:  in 
Francia,  in  Germania,  in  Portogallo,  in  Inghilterra.  In  questo  paese, 
oltre  che  in  Francia,  la  novità  della  sostituzione  dei  pescatori  ai  pa- 
stori nell'egloga  fu  assai  discussa  prò  e  contro,  a  cominciare  da  un 
articolo  del  «  Guardian  »  del  1713,  ma  le  Pescatorie  furono  tradotte 
da  J.  Rooke  nel  1726  ed  imitate  largamente  come  vedremo  in  ap- 
presso. Il  M.  riferisce  i  giudizi  contradditorii  per  esteso,  contentandosi 
d'inserire  parche  osservazioni,  ma  non  entra  in  una  vera  e  propria 
discussione  e  conclude  con  la  frase  del  De  Treverret  che  i  pescatori 
sannazariani  siano  «  des  Sannazars  parlant  Virgile  »,  e    col  riportare 


*  Le  egloghe  pescatorie  di  I.  Sannazaro,  Napoli,  Tornese,  1908. 
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il  giudizio  di  lui.  Tutto  ciò  può  ben  servire  a  dimostrare  la  notorietà 
del  S.  fuori  d'Italia,  ma  poiché  il  M.  trascura  affatto  quello  che  hanno 
detto  i  critici  italiani  più  recenti,  e  con  criteri  più  moderni  ed  esatti, 
la  trattazione  sul  valore  artistico  delle  egloghe  sannazariane  resta 
sempre  incompiuta.  Tornando  agli  antichi,  dei  tre  autori,  ch'io  citai, 
i  quali  conobbero  e  lodarono  le  Pescatorie,  prima  che  fossero  date  alle 
stampe  nel  1526,  e  cioè  il  Giraldi,  l'Ariosto  e  lo  Scaligero,  il  M.  tace 
a  tal  proposito  quest'ultimo;  forse  perchè,  per  eccessiva  cautela,  non 
gli  garba  la  data,  che  cercai  di  ricostruire,  dell'accenno  alla  seconda 
egloga,  che  si  trova  nella  Poetica  scaligeriana  (lib.  VI,  p.  816),  ed  in- 
tanto pone  G.  C.  Scaligero,  italiano,  tra  i  francesi,  non  tenendo  conto 
per  nulla  di  quanto  ne  scrissi  (cfr.  Op.  cit.,  pp.  45«47).  E  ne  riferisce 
un  giudizio  generico  sul  S.  come  poeta  pastorale  (p.  19),  rimandando 
quel  preciso  cenno  laudativo  :  «  Egloga  vero  Galatea  longe  optima 
est  » ,  alle  note  alla  seconda  pescatoria  (p.  80). 

Il  capit.  delle  «  Imitazioni  »  è  anche  abbastanza  esteso  (pp,  26-53). 
Cotesta  faccenda  delle  imitazioni  è  alquanto  subbiettiva ,  e  spesso  av- 
viene che  il  lettore  non  riesca  a  convincersi  della  derivazione,  che 
appare  invece  evidente  al  critico.  Cosi  non  mi  pare  che  possa  dirsi 
imitatore,  nel  vero  senso  della  parola,  B.  Zanchi,  che  il  M.  mette  al 
primo  posto,  perchè  anteriore  alla  morte  del  S.  Il  quale  in  tre  sue 
egloghe,  non  pescatone,  ha  si  dei  nomi  proprii,  delle  frasi,  degli 
emistichii,  persino  qualche  verso  intero  lievemente  modificato,  che  si 
trovano  nelle  egloghe  sannazariane,  e  che  potrebbero  derivare  anche 
da  fonti  comuni  (lo  Zanchi  piglia  di  peso  anche  da  Virgilio):  ma  la 
scena,  la  situazione,  il  soggetto  sono  diversi.  La  stessa  osservazione 
va  fatta  con  più  ragione  per  una  sola  frase  di  un'egloga  pastorale  di 
F.  Vinta  (p.  33);  per  due  nomi  di  pescatori  sannazariani  nelle  Kau- 
ticae  di  L.  Gambara,  che  sono  «  marittime  » ,  non  pescatone  {ibid.)]  per 
qualche  motivo  e  qualche  nome  di  tre  egloghe  di  Pietro  Angelico  il 
Bargeo  (p.  34),  egualmente  di  soggetto  non  pescatorio.  Imitazione  vera 
e  propria  si  può  dire  quella  dei  poeti  pescatorii  italiani,  derivati  aper- 
tamente dal  S.,  ma  il  M.  non  si  ferma  di  proposito  sullo  svolgimento 
dell'egloga  pescatoria,  su  cui  vi  sono  intere  trattazioni  di  eruditi  an- 
tichi e  di  recenti  nostri  studiosi,  e  preferisce  di  far  riscontri  analitici 
di  singoli  passi,  anziché  l'esame  complessivo  dei  continuatori  del  ge- 
nere rispetto  al  loro  modello.  Sono  citati,  seguendo  l'ordine  cronolo- 
gico, E.  Tasso,  B.  Bota  —  non  messo  però  nella  debita  luce  di  primo 
e  più  ampio  derivatore  del  S.,  tanto  da  tenersi  e  da  esser  tenuto  come 
inventore  dell'egloga  pescatoria  italiana  —  il  conte  di  San  Martino  e 
L.  Tansillo,  il  quale  ha  tre  canzoni  di  colorito  marino  e  pescatorio, 
in  cui  interpetra  i  sentimenti  del  suo  signore,  don  Garzia  di  Toledo. 
*  Albano  »,  posposto  in  amore  da  «  Galatea  »,  Anna  Cardona,  al  duca 
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di  Montalto  (cfr,  ediz.  Fiorentino,  pp.  109-120  e  316-17).  Il  M.  vi  trova 
cinque  passi  derivati  dal  S,;  ina  qui  osservo  che  non  siamo  più.  nel 
genere  «  egloga  » ,  bensì  in  quello  della  «  lirica  »  propriamente  detta. 
Distinzione  formale,  lo  so,  ma  pur  necessaria,  che  altrimenti  il  campo 
della  poesia  che  comunque  tocchi  di  pescatori  s'allarga  tanto  da  non 
aver  più  limiti,  e  si  perde  di  vista  la  pecularietà  di  quella  del  S.  e 
il  S.  in  persona.  Valga  una  volta  tanto  per  tutte  quest'osservazione, 
che  dovrei  ripetere  spesso  al  M.  Ma  a  proposito  delle  Bime  pèscatorie 
di  A.  Calmo,  il  M.  la  fa  la  distinzione,  dicendo  che  non  sono  egloghe 
pèscatorie  e  non  debbono  nulla  al  S.,  eccetto  che  sono  di  soggetto 
pescatorio  (p.  33).  Da  che  si  vede  il  pericolo  del  trattar  questa  ma- 
teria analiticamente.  Nella  «  favola  pescatoria  »  l'Alceo,  altra  devia- 
zione del  genere,  di  A.  Ongaro,  il  nostro  critico  trova  parecchi  riscon- 
ti i  col  S.  E  cosi  neir  egloga  pescatoria  Tibrina  di  B.  Baldi,  nella 
Mergellina  di  G.  C.  Capaccio,  nella  Piscatoria  di  N.  P.  Giannetta- 
sio,  e  in  quest'ultima  più  ampiamente  (pp.  36-40).  Sono  ignoti  però 
al  M.  altri  imitatori  napoletani,  che  sono  i  seguenti  L.  Paterno,  che 
in  sette  egloghe,  sebbene  intitolate  «  marittime»  {Le  niioi^e  fiamme^ 
Venezia  1561,  fase.  163-164),  segue  dappresso  nei  soggetti  e  nei  nomi 
il  S.:  Phannaceidria,  loia,  Proteo]  Paolo  Regio,  G.  Canale  ed  E.  Cam- 
polongo,  i  quali,  rispettivamente,  nella  Siracusa  (lò69j,  nelV Amatimta 
(1681)  e  nella  Mergillina  (1761)  imitarono  V Arcadia^  trasformandola 
da  pastorale  in  pescatoria  e  seguendola  alla  lettera  ^.  Ricorda  poi 
il  nostro  critico  le  tre  egloghe  pèscatorie  del  Parini,  di  cui  la  terza, 
Licone,  arieggia  la  seconda  del  S.,  e  l'egloga  e  idue  idillii  pesca- 
torii  del  Meli,  nei  quali  «  è  difficile  trovare  un  diretta  influenza  del 
S.  o  qualche  imitazione  nei  particolari  »  (p.  41).  Passando  agi'  imi- 
tatori stranieri,  il  M.  fa  cenno  di  Garcilasso  de  la  Vega.  di  Lope 
de  Vega,  di  Calderon,  che  ha  un'egloga  pescatoria  drammatica,  in 
Ispagna  ;  di  Sa  de  Miranda,  di  Luigi  de  Camoès,  di  Antonio 
Ferreira  in  Portogallo  ;  di  Lotichio  Secondo,  medico  e  poeta  tedesco 
del  sec.  XVI,  di  Francesco  Modio  di  Bruges.  Più  a  lungo  si  ferma 
sulle  imitazioni  francesi  ed  inglesi.  Delle  prime  tiene  il  primo  e 
l'unico  posto  Rem\'  Belleau,  indicato  dal  Torraca  {GV imitatori  stra- 
nieri ecc.),  che  qui  si  cita.  Larghi  tratti  sono  riferiti  dell'egloga  Le 
pescheur  e  dell'  altra  Les  pescheurs^  che  sono  nella  seconda  giornata 
della  Bérgerie  ;  mentre  nelle  Larmes  sur  le  trespas  de  monseigiieur 
Bène  de  Lorraine  il  M.  trova  €  uno  o  due   echi  »    della   prima  eglo- 


'  V.  Imbriaki,  Della  *  Siracusa  »  di  Paolo  Regio  :  «  contributo  alla  stot-ia  della 
novellistica  nel  secolo  XVI  »  (ests.  dal  Rendiconto  d.  accad.  d.  scienze  mor.  e  \)o\. 
di  Napoli),  Napoli,  1885. 


128  RASSEGNA  CRITICA 

ga  sannazariana.  Nelle  imitazioni  inglesi,  egli  nota  «  qualche  trac- 
cia »  delle  egloghe  latine  del  S.  in  Loves  ruetamorphosis  del  Lyly, 
e  nell'adattamento  di  John  Donne  della  famosa  pastorale  del  Mar- 
lowe,  The  passionate  sheepheard  io  his  love,  in  una  pescatoria  ;  men- 
tre nel  sesto  ninfale  del  Muses^  elyshim  del  Drayton  gl'interlocutori 
sono  «  un  cacciatore,  un  pescatore  e  un  contadino  »  (p.  48).  Più  vere 
imitazioni  sono  le  Piscatorie  eclogues  di  Finea  Fletcher,  nella  prima, 
seconda,  terza,  settimana  e  tredicesima  delle  quali  il  M.  nota  ri- 
scontri sannazariani.  Ma  data  l'identità  del  soggetto,  quali  sono  le 
somiglianze  e  le  differenze  dell'insieme?  Anche  in  alcune  egloghe  la- 
tine dello  stesso  autore  il  M.  fa  dei  paragoni.  E  continua  a  farne 
nell'  «  ecloga  bucolica  »  di  G.  Leocheo  Scoto  [Musae  Priores  ecc.,  Lon- 
dra, 1620)  e  neir  «ecloga  piscatoria»  e  nell' «ecloga  nautica»  del  me- 
desimo, col  medesimo  sistema.  Nelle  Nereides,  egloghe  marine  di  W. 
Diaper  (Londra,  1712),  e  propriamente  nella  decima,  una  sirena  cerca 
di  richiamare  a  sé  il  suo  perfido  amatore  con  incantamenti,  alcuni 
dei  quali  somigliano  a  quelli  di  Erpile  nella  quinta  del  S.  Mosè 
Browne,  nel  1729,  pubblicò  le  sue  Piscatori/  eclogues,  con  un  saggio, 
di  cui  s'è  accennato  innanzi.  Queste  non  sono  mere  parafrasi  o  ser- 
vili imitazioni  sannazariane,  secondo  il  M.  (p.  53),  e  l'autore  stesso 
dice  che  il  suo  sforzo  d'introdurre  nuove  parti  e  nuovi  caratteri  nel 
genere  pastorale  avrebbe  trovato  più  favorevole  accoglienza,  se  il  S. 
non  avesse  mai  scritto  le  egloghe  pescatorie.  Sta  bene,  e  vogliamo 
credere  al  poeta  e  al  recente  critico,  ma  sarebbe  stato  meglio  se  que- 
sti, anche  in  breve,  ci  avesse  dimostrata  la  sua  affermazione,  senza 
costringerci  ad  un  esame  comparativo  diretto,  che  qui  non  è  il  luogo 
di  tentare.  Tuttavia,  anche  in  questo  poeta  il  M.  trova  delle  deriva- 
zioni sannazariane.  Con  il  Browne  si  chiude  la  serie  delle  imita- 
zioni notate  dal  M.;  ma  cronologicamente  non  è  l'ultima  perchè  in 
Italia  abbiamo  ancora  il  Parini  e  il  Campolongo.  Questa  parte  dello 
studio  del  M.,  sebbene  trattata  con  metodo  che  in  tutto  non  ci  sod- 
disfa, è  sempre  assai  importante,  perchè  ci  fa  conoscere  quanto  a 
lungo  ed  estesamente  il  S.  fosse  tenuto  a  modello,  non  solo  come 
poeta  àeW Arcadia,  ma  anche  delle  Pescatorie.  Andava  però  fatto  qual- 
che cenno  delle  traduzioni  poetiche  di  esse,  antiche  e  recenti,  italiane 
(cfr.  questa  Pass.  V,  5-8)  e  straniere,  oltre  quella  di  J.  Rooke,  per 
meglio  integrare  l'argomento  della  fama  e  del  pregio  loro. 

Segue  il  testo  delle  cinque  egloghe,  condotto,  come  s'è  detto, 
sulla  prima  ediz.  napoletana  del  1526,  e  le  varianti  con  le  edizioni 
posteriori,  segnate  nelle  note  (pp.  82  e  83^,  si  riducono  a  «due»  sole 
e  di  sì  poco  conto,  che  è  inutile  parlarne.  Aggiungerò  solo  che  esso 
è  correttissimo,  come  era  da  aspettarsi  da  un  professore  di  latino 
d'università,  e  che  le  emendazioni  ortografiche  secondo  i  criteri  mo- 
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derni  sono  felici,  salvo  qualcuna  discutibile,  ma  che  non  discuterò 
né  noterò,  perchè  son  quisquilie,  in  cui  mi  dichiaro  poco  competente. 
Alle  cinque  egloghe  tien  dietro  il  Fragmentian^  secondo  il  codice  au- 
tografo vaticano  3361,  alquanto  diverso  da  quello  finora  pubblicato 
in  tutte  le  edizioni  ;  il  che  costituisce  la  novità  più  grande  di  que- 
sta moderna  ristampa.  Veramente,  dopo  le  stampe  settecentesche  delle 
Pescatorie,  nel  secolo  che  fu  nostro  Angelo  Mai  pubblicò  una  parte 
della  seconda  egloga  Galatea  in  una  redazione  del  tutto  diversa  dalla 
comune  e  secondo  un  codice  vaticano,  che  non  so  se  è  il  medesimo 
(cfr.  Spicilegium  romanum,  Vili,  Roma,  1842,  pp.  507  sgg.):  ma  ciò 
è  sfuggito  al  M.,  o  meglio  al  suo  informatore  vaticano.  Torniamo 
al  Fraììimento.  Nemmeno  qui  è  il  caso  di  seguire  il  M.  nel  confronto 
delle  varianti,  ne  il  posto  d'istituire  per  nostro  conto  un  paragone, 
quanto  al  contenuto  con  la  redazione  comune,  come  fu  pubblicata  la 
prima  volta  dal  Manuzio  nel  1535,  dopo  la  morte  del  S.,  e  che  non 
sappiamo  donde  l'abbia  tratta.  Farò  solamente  delle  osservazioni,  dirò 
cosi,  esteriori.  Il  M.  crede  fp.  91,  in  n.)  che  questo  frammento  sia 
andato  in  giro  molto  presto,  cioè  prima  della  stampa  manuziana, 
perchè  fu  imitato  nella  XIV  egloga  di  B.  Rota.  Veramente  a  me  non 
pare  —  avendo  studiato  un  po'  da  vicino  le  egloghe  del  Rota,  seb- 
bene non  ne  siano  ancora  apparsi  i  frutti  —  che  l'egloga  XIV  di  questo 
possa  dirsi  un'imitazione  del  frammento  sannazariano.  E  un'egloga 
lirica,  personale,  in  cui  Licida  —  il  Rota  stesso  —  si  lagna,  motivo 
solito,  della  crudezza  di  Iella,  rivolgendosi  ad  Amore,  ad  Eco,  che 
dà  il  titolo  al  componimento,  a  se  stesso,  a  Dio,  con  una  conclusione 
mistica,  che  è  come  il  commiato  di  tutta  l'opera  pescatoria,  perchè 
il  pescatore  chiede  al  Signore  che  lo  tiri  dalle  reti  al  cielo.  Nel  Frain- 
mento  e'  è  invece  un  canto  amebeo  —  come  dimostra  la  nuova  reda- 
zione —  in  cui  Zefireo  si  lamenta  dell'amore  non  corrisposto  di  Foloe 
e  di  Glori,  e  dall'intonazione  del  principio  pare  che,  secondo  la  de- 
cima di  Virgilio,  voglia  essere  come  l'ultimo  componimento  della  se- 
rie. Somiglianze,  adunque,  di  motivi,  non  stretta  imitazione,  come 
l'intendiamo  noi.  Ma  dato  e  non  concesso,  il  M,  ne  trae  un  dato  cro- 
nologico per  la  conoscenza  del  frammento  stesso,  basandosi  sul  sup- 
posto che  «  tutte  »  le  pescatorie  del  Rota  siano  composte  nel  1533, 
cioè  anteriormente  alla  stampa  del  Manuzio,  il  che  è  errato,  come 
dimostrerò  «  quandocumque  »  ;  ma  ora,  per  dirne  una,  questa  XIV 
egloga  deve  assegnarsi  al  1560.  E  il  M,  stesso  non  può  non  ag^ 
giungere,  non  rilevando  la  sua  propria  contraddizione,  che  l' i- 
mitazione  del'  Rota  fa  pensare  che  egli  avesse  innanzi  il  Fram- 
mento in  una  forma  molto  simile  a  quella  dell' ediz.  aldina  (p, 
91),  Io  credo,  per  concludere,  che  la  redazione  vaticana  non  sia 
stata  conosciuta  da  alcuno.  Un'altra  osservazione  da  fare  è  che  l'esi- 
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stenza  del  frammento,  in  due  redazioni,  se  non  conferma  le  precise 
parole  del  Manuzio,  del  furto  cioè  e  della  dispersione  delle  Pescatorie 
durante  l'esilio  del  poeta,  indica  però  delle  incertezze  da  parte  del- 
l'autore nella  loro  composizione  e  qualche  imbroglio  nella  pubblica- 
zione, che  forse,  chissà,  potrà  chiarirsi  in  avvenire. 

Al  testo  delle  Pescatorie  seguono  le  note  per  ciascuna,  precè- 
dute da  un  breve  riassunto.  In  esse  il  M.  fa  tesoro  dei  suoi  predeces- 
sori, giovandosi,  ma  non  pedissequamente,  delle  note  del  Broukhusio 
(il  poeta  olandese  Giano  Broukhuysen  1640-1707)  nell'ediz.  di  P.  Ula- 
mingio  del  1728,  e  dei  miei  riscontri  con  Teocrito,  Virgilio  e  bucolici 
minori.  Ma  è  doveroso  dir  anche  che  molte  più  ne  aggiunge  di  sue, 
attinte  direttamente  alle  fonti  classiche,  di  cui  mostra,  com'è  natu- 
rale per  un  dottore  di  filologia,  ampia  e  sicura  conoscenza  ;  sicché  si 
ha,  quanto  mai  finora,  una  larga  mèsse  d'  illustrazioni  (pp.  77-92), 
utili  a  tutti,  salvo  qualche  spiegazione  geografica  locale,  non  neces- 
saria a  noi,  ma  bensì  ai  lettori  americani.  Vi  è  pure  qualche  cenno 
d'imitatori  (p.  82  e  87),  e  questo  mi  suggerisce  che  sarebbe  stato  me- 
glio, per  l'economia  del  lavoro,  collocare  nelle  note  le  derivazioni  dal 
S.  di  singole  parole,  frasi  o  spunti,  e  lasciare  nel  capitolo  delle  imi- 
tazioni quelle  che  sono  veramente  tali  del  soggetto  pescatorio. 

Chiude  il  volumetto  un  indice.  Utile  cosa,  se  non  fosse  riuscito 
un  po'  smilzo  ;  mentre,  sopprimendo  in  esso  pochi  rimandi  di  osser- 
vazioni grammaticali,  che  non  hanno  ragione  di  essere  preferite  alle 
moltissime  altre,  avrebbero  potuto  trovarvi  posto  tutti  i  nomi  propri 
citati  nell'opera. 

Della  quale  se  ho  fatto  un'analisi  minuziosa,  mi  ci  sono  indotto 
perchè  la  stimo  degna  di  considerazione  per  gli  studiosi,  nonostante 
gli  appunti  che  sono  venuto  facendo  con  tutta  franchezza,  ma  anche 
obbiettivamente  e  serenamente.  Noterò  ancora  in  essa  l'assenza  di 
ogni  giudizio  critico  sull'arte  del  S.,  come  poeta  e  come  elegante  la- 
tinista, e  di  ogni  espressione  d'ammirazione  per  l'autore  preso  a  stu- 
diare e  a  pubblicare.  Ma  la  ristampa  e  lo  studio  illustrativo  può  ben 
esserne  una  prova  di  fatto.  Concluderò  come  ho  cominciato  :  salvo 
1'  incontentabilità  propria  degli  studiosi  d'  un  particolare  autore 
o  soggetto,  piacerà  agl'Italiani,  non  solo  eruditi  ma  colti,  avere  tra 
le  mani,  o  almeno  in  libreria,  una  celebre  opera  poetica  del  S.,  mo- 
dernamente e  bene  ristampata,  ed  essi  ne  saranno  grati  all'editore 
straniero,  che  vi  ha  speso  attorno  le  sue  cure. 

G.  Rosalba. 
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Lina  Maroi.  —  Laura   Terracina  poetessa  napoletana  del  se- 
colo XVL  —  Napoli,  Perrella,  1913  (8^  pp.  112). 

Bene  ha  fatto  la  sign.  Maroi  ad  occuparsi,  dopo  il  Bongi  ed  il 
Croce,  di  questa  mediocre  rimatrice  napoletana  del  Cinquecento;  ma 
essa  non  ne  ha  compreso  la  vera  importanza,  che  è  letterariamente 
nulla,  e  solamente  storica.  Se  essa  non  è  una  «poetessa»,  quale  l'a. 
di  questo  studio  ha  voluto  battezzarla,  a  noi  non  interessa  molto  di 
conoscerla  —  come  la  M.  si  è  proposta  di  fare  —  «  nell'anima  ch'ella 
ebbe,  anima  sincera,  nobilissima,  travagliata  da  molte  delusioni  che 
le  fecero  reclinare  dolorosamente  quel  capo  su  cui  avevano  sorvolato, 
affascinanti,  gli  stormi  delle  speranze  [?!]   ». 

Più  utile  sarebbe  riuscito  questo  studietto,  se,  dopo  raccolte  le 
poche  notizie  che  dalle  rime  si  desumono  sulla  vita  e  sulla  famiglia 
della  Terracina  —  il  che  la  M.  ha  fatto  nel  capitolo  II,  il  più  impor- 
tante di  tutti  1  —  l'a.  si  fosse  fermata  ad  illustrare  le  relazioni  ch'ella 
ebbe  con  i  suoi  contemporanei  (principi,  signori,  letterati  ecc*), 
dalle  quali  soltanto  viene  a  lei  quel  po'  di  fama  che  l'ha  salvata  dal- 
Toblio.  Se  questa  rimatrice  vive  ancora  nella  nostra  storia  letteraria, 
lo  deve  forse  al  Tansillo  —  il  maggiore  dei  suoi  corrispondenti  —  che 
le  diresse  alcune  delle  sue  poesie.  Quali  e  quante  siano  queste  poesie 
tansilliane  la  M.  non  accenna  nemmeno,  contentandosi  di  riferirne 
una  sola  stanza,  tolta  non  dice  di  dove,  e  di  commentarla  con  queste 


*  Nelle  Rime  troviamo  ricordati  anche  un  e  Jacopo  Terracina  »,  un  «  Reve- 
rendo suo  fratello  il  sig.  abate  Mariano  Terracina  »  ed  altri  di  questa  famiglia,  i 
quali  non  son  neppure  nominati  in  questo  capitolo. 
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vaghe  e  fantastiche  parole  :  «  Pel  dolce  Tansillo,  innamorato  dell'  in- 
finito come  della  bellezza  plastica  e  vivente,  la  bella  poetessa  incarnò 
lo  eterno  femminino  e  fu  la  soave  figura  che  sedusse  le  sue  solitu- 
dini sentimentali  [?!],  si  che  assai  spesso,  nelle  rime,  egli  si  com- 
piacque di  immaginarla  tutta  armonia  di  spunto  e  di  forma,  d' intel- 
ligenza e  d'amore  ».  Bastava  dire  che  il  Tansillo,  colpito  dalla  bel- 
lezza e  dalla  coltura  di  questa  nobile  giovinetta,  se  ne  innamorò  e  la 
cantò  nelle  rime  tali  e  tali...;  che  alcune  di  queste  son  tanto  poco 
note  che  l' istesso  Fiorentino,  nelle  annotazioni  alle  Liriche  del  no- 
lano, non  le  ricordò  ;  che  nelle  rime  inedite  della  Terracina  ve  ne  sono 
anche  delle  altre  che  riguardano  quel  poeta  e  la  moglie  di  lui,  Luisa 
Puccio  *.  Queste  notizie  sarebbero  riuscite  certamente  più  utili,  che 
il  «  poetico  »  periodo  qui  sopra  riferito.  E  poiché  in  molti  sonetti 
amorosi  del  Tansillo  si  canta  certamente  una  «  Laura  »,  la  sign.  M. 
avrebbe  potuto  anche  proporsi  la  questione  se  quella  fosse  o  pur  no  la 
sua  eroina. 

Cosi  pure  per  l'altro  poeta  contemporaneo  della  Terracina  :  Marco 
Antonio  Epicuro,  di  cui  ci  rimangono  alcuni  componimenti  alla  rima- 
trice, non  ricordati  affatto  dall'a.  di  questo  studio,  la  quale  si  limita 
solo  a  nominare  qualche  volta  l'Epicuro  e  ad  affermare,  nella  conclu- 
sione, che  Laura  fu  proclamata  dall'abruzzese  :  «  anima  d'alto  va- 
lore » .  Dove  poi  quello  scrittore  cosi  la  denominasse  e  quali  poesie 
avesse  scritto  per  lei,  ella  non  dice  affatto  ^. 

Gli  esempi  potrebbero  moltiplicarsi  ;  ma  bastano  questi  a  mo- 
strare che  la  M.  non  si  è  curata  molto  di  questa  parte  storica  del  suo 
lavoro,  che  era  la  più  interessante,  preferendo  invece  di  abbandonarsi 
al  volo  lirico  della  sua  fantasia.  Osserverò  solo  che,  parlando  del  noto 
libraio  e  mecenate  napoletano  Marco  Antonio  Passero,  molto  bene- 
merito della  pubblicazione  delle  rime  dei  poeti  partenopei  del  Cinque- 
cento, la  M.  ha  ripetuto  un  vecchio  errore  del  Tiraboschi,  il  quale  fece 
una  sola  persona  di  Marco  Antonio  Passero,  d'origine  genovese,  ma 
nato  a   Padova,   celebre  maestro  di  filosofia  aristotelica   nello   Studio 


'  Per  es.  le  stanze  «  del  signor  L.  Tansillo  »  che  incominciano  : 

O  de  le  donne  pregio  e  de  le  Muse, 

scritte  prima  del  1548. 

*  Sconosciuti  anche  a  me  che  mi  occupai  di  questo  scrittore    (3/.  A.  Epicuro^ 
nel  Giorn.  etor.,  XII,  1  sgg.)  : 

In  vaga  selva  qual  ninfa  giamai. 
*  Questo  cerchio  ai  tuoi  crin  si  ben  distinto. 

I  pure  ignote  a  me  ed  a  coloro  che  si  occuparono  del  poeta  ahruzzese  son  rimaste 
le  du«  ottave  della  Terracina  a  lui. 
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di  questa  città,  ed  il  modesto,  ma  non  incolto,  libraio  napoletano^.  Ora 
poiché  il  Passero  filosofo  nel  1559  e  nel  1562  viveva  certamente  a  Padova 
{dove  mori  nel  1563),  non  era  molto  difficile  alla  M.  di  accorgersi  che 
egli  non  poteva  essere  la  stessa  persona  del  Passero  libraio  (appartenente 
certo  a  quell'istessa  famiglia  dell'autore  dei  noti  Giornali^  Giuliano  i, 
perchè  egli  fu  sempre  a  Napoli  dal  1534  in  poi,  sino  almeno  al  1560. 
Un  elenco  alfabetico  delle  persone  cantate  dalla  Terracina  nei 
nove  volumetti  delle  sue  Rune  avrebbe  reso  un  gran  servizio  agli 
studiosi  della  letteratura  napoletana  del  secolo  XVI.  Vi  si  vedrebbero 
ricordati  molti  personaggi  illustri  delle  famiglie  D'Avalos,  Colonna, 
Sanseverino,  Belprato,  Carrafa.  Bonifacio,  Alba-Toledo,  Gonzaga,  Spi- 
nelli, Villamarino,  D'Accia  ecc.  ecc.:  e  molti  letterati,  come  (oltre  il 
Tansillo,  l'Epicuro  e  il  Passero)  F.  Luna,  il  Franco,  il  Bembo,  V. 
Colonna  seniore,  B.  di  Falco,  G.  D.  Lega,  A.  Termini©,  0.  Landò, 
l'Ammirato,  il  Varchi,  Remigio  Fiorentino,  F.  Ottinelli,  P.  Aretino. 
E  notevolissimi  Michelangelo  e  Galeazzo  di  Tarsia.  Pel  primo  dei 
quali  la  rimatrice  dettò  un  sonetto  («  Al  divino  Michelangelo  Buona- 
roti  [sic]  »),  che  io  credo  del  tutto  sconosciuto  e  che  la  M.  non  ri- 
corda nemmeno.  Fra  i  sonetti  della  rimatrice  si  trovan,  poi,  frammi- 
schiati, non  si  sa  come,  due  di  Galeazzo  di  Tarsia,  e  l'a.  del  presente 
studio  non  s'è  accorta  neanche  dell'importanza  di  questo  fatto  che  con- 
ferma più  che  mai  essere  stato  cinquecentista,  e  non  quattrocentista, 
il  poeta  che  ha  dato  tanto  filo  da  torcere  alla  critica  italiana  -. 

# 

E.  Pèrcopo. 


'  Ci  rimangono  di  lui  alcuni  sonetti  e  qualche  prosa.  Cfr.  questa  Ras».,  XlX,  75. 
2  l£e  ne  occuperò  io  in  una  prossima  «  varietà  >  di  questa  Rassegna. 
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C,  Calcaterra,  Saggi  giordaniani  {Boll.  stor.  piacent.,  X,  3). 

D.,   Un  ritratto  sconosciuto  di  P.  G.  {Boll.  stor.   piacent.,  X,  3). 

Oiastinian  (L.). 

Strambotti  e  ballate,  a  cura  di  V.  Locchi.  Lanciano,  Carabba,  1915. 
Goldoni  (G.). 

Memorie,  con  pref.  di  F.  Martini.  Milano,  Istit.  editor,  ital.,  1915. 

Opere  complete,  edite  dal  Municipio  di  Venezia  ecc.:  Commedie, 
t.  XIX.  Venezia,  Istit.  di  arti  grafiche,  1914. 

A.  Albertazzi,  Guerra  goldoniana  {Marzocco,  XX,  25 1.  Sul  G. 
«  spettatore  e  rappresentatore  della  guerra  ». 

Grazzini  (A.  F.). 

TjC  novelle,  con  uno  studio  di  G.  Biagi.  Milano,  Ist.  edit.  ital.,  1915. 
Grossi  (T.). 

Novelle  in  versi  di  T.  G.,  B.  Sestini  e  N.  Tommaseo,  con  introd. 
di  A.  Vannucci  e  uno  studio  di  C.  Cantù.  Milano,  Ist.  edit.  ital.,  1915. 
Con  novelle  di  I.  Pindemonte,  C.  Marenco  e  G.  B.  Niccolini. 

G.  Brognoligo,  Il  G.  e  la  *  Biblioteca  italiana»  [Fanf.  d.  dom. 
XXVII,  17). 

G.  Brognoligo,  Ricerche  sul  G .:  *  Una  pretesa  traduzione  dallo 
Scott  »,  {Fanf  d.  dom.,  XXVII,  22). 
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G.  Brogncligo,  Ricerche  sul  G.:  «  Studi  linguistici  e  reminiscenze 
letterarie   «\Fanf.  d,  dom.  XXVII,  26). 

Griierrazzi  (F.  D.). 

Bacconti  e  scritti  rìiinori^  con  una  introd.  di  R.  Guastalla.  Mi- 
lano, Ist.  editor,   ital.,  1915. 

lacopoue  (da  Todi). 

B.  de  Ritis,   Tm  leggenda  di  J.  {Ross,  nazion.,  20  aprile^. 

P.  Cenci,  La  scala  delle  virtù  di  J.  [Misceli,  francescana^  XV,  4). 

A.  Gottardi,  // «  albero  spirituale  »  in  J.  da  T.  (Rass.  crit.,  XX, 
i-3).  Continua. 

G.  M.  Monti,  A  proposito  del  codice  angelico  2306  [Giorn.  stor., 
LXV,   2-3).  Laudario  jacoponico. 

Lamberti  (L.). 

E.  Gerunzi,  L.  L.,  Modena,  Soc.  tip.  moden.,  1915. 

Leopardi  (G.). 

Tutte  le  poesie  dal  1816  al  1837,  con  note  e  un  discor.  sull'arte 
del  L.,  di  M.  Porena.  Messina,  Principato,   ll»16. 

G.  A.  Levi,  Analisi  metrica  di  due  delle  canzoni  libere  del  L. 
(Rass.    bibl.,  XXIII,  3-6).  Quelle  «Alla  sua  donna»   ed  «A.  Silvia». 

Letteratura  comparata. 

P.  Rajna,  Per  V insegnamento  delle  lingue  e  letterature  moderne 
{Marzocco,  XX,   17). 

M.  A.  Garrone,  GV  <<  Intermezzi  ^  del  Cervantes,  «ora,  per  la 
prima  volta,  italiani»  (Fanf.  d.  dom.,  XXVII,  15).  A  proposito  della 
trad.  di  A.  Giannini  (Lanciano,   Carabba,   1915). 

E.  Mele,  Postille  Ispano- italiane.  I.  «  I  genovesi  descritti  dagli  spa- 
gnoli »  [Fanf.  d.  dom.,  XXVII,  23). 

G.  Gabetti,  /  riflessi  del  viaggio  in  Italia  neW attività  poetica  del 
Grillparzer.  Roma,  Tip.  Unione,  1914. 

H.  Vaganay,  Les  romans  de  chevalerie  italiens  d^ origine  espagnole 
[Bibliofilia,  XVII,  2-3). 

I.  Piroli,  Stendhal  ami  de  Vltalie.  Pavia,  Tip.  popol.,  1914. 

F.  Neri,   Casanova  e  Stendhal  {Riv.  d'Italia,  maggio) 

Letteratura  contemporanea. 

B.  Croce,  La  letterar.  d.  nuova  Italia.  Bari,  Laterza,  1915,  voll.3",4<*. 

F.  Zampini-Salazar,  Grazia  Pierantoni-Mancini  (N.  Antol.,  16giug.). 

G.  e  P.  d'Ancona,  A.  d'Ancona,    «  in  memoriam  ».  Firenze,  1915. 

E.  Bottini  Massa,  G.  Cesare  Abba.  Genova,  Formìggini,  1915. 

F.  Novali,  R.  Renier  [Giorn.  stor.,  LXV,  2-3). 

G.  S.  G.,  Da  D.  Gnoli  a  G.   Orsiiìi  (Marzocm    XX.  16). 
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L.  Falchi,  V opera  poetica  di  S.  Satta  {X.  Antol.,  1  aprile). 

I.  Pizzi,  M.  Kerbaker,    «  commemorazione».  Torino,  Bocca,  1915. 

O.  Grandi,  Vanima  di  E.  de  Amicis.  Roma,  Minerva,  1915. 

L.  Cuccurullo,  Le  poesie  di  E.  de  Amicis.  Napoli,  Lisi,  1915. 

G.  \.  Passerini,  Il  vocabolario pascoliano .  Firenze,  Sansoni,  1915. 

Letteratura  della  critica,  della    storia  della   cnltnra   e   del    costume, 
dell 'erudizione  e  dell'arte. 

G.  Gentile,  Appunti  per  la  storia  della   cultura    in    Italia    nella 

sec.  metà  del  sec.  XIX.  III.   «  La  cultura  siciliana  »  {Critica,  ^Ul^  4). 

B.  Croce,  Aneddoti  e  profili  settecenteschi.  Palermo,  Sandron,  1915. 

E.  Petraccone,  Cagliostro  nella  storia  e  nella  leggenda,  Palermo, 
Sandron,  1915. 

P.  Molmenti,  Epistolari  veneziani  del  sec.  XVIII,  illustrati.  Pa- 
lermo, Sandron,   1915. 

S.  di  Giacomo,  Lettere  di  Ferdinando  IV  alla  duchessa  di  Fiori- 
dia  (1820-24).  Palermo.  Sandron,  1915. 

Pensieri  morali  inediti  o  rari  di  illustri  scrittori.  Reggio  Emilia, 
Tip.  Collez.  stor.  leti.,  15)14.  A  cura  di  G.  Guidetti. 

G.  Bustico,  L'accademia  bresciana  degli  Erranti  {Ateneo  ven., 
XXXVIII,  I,  3).  Del  sec.  XVII. 

G.  Sforza,  Uìi  poeta  e.^temporaneo  del  sec.  XVIII  [Mem.  d.  r. 
Accad.  d.  scienze  di  Torino,  S.  II,  LXV,  1).  Giovacchino  Salvioni, 
di  Massa,  celebre  improvvisatore,  morto  nel  1796. 

M.  Casotti,  Un  concetto  del  progresso  nella  storia  delibarle  {Rass. 
Ubi.,  XXII,  ,J-6). 

B.  Croce,  ha  storiografia  in  Italia,  dai  cominciamenti  del  sec.  decimo- 
nono ai  giorni  nostri  :  III.  «  La  storiog.  anacronistica  »  {Critica,  XIII,  4i. 

V.  Turri,  /  più  celebrati  .scrittoio  italiani  nella  vita  e  nelle  opere. 
Torino,  Paravia,   1915,  voli.  3. 

A.  Giuliani,  Il  o^  Libro  dell'art^ ->  di  Cennino  Cennini  i Misceli, 
stor.  d.   Valdelsa,  XXIII,  1-2). 

O.  Masnovo,  Critica  alla  crit.  di  una  critica  {Rass.  bibl.,  XXII,  3-6). 

Letteratura  delle  origini  (secc.  XIII-XIV). 

A.  Camini,  La  canzoìie  marchigiana  del  Castra  {Rass.  bibl., 
XXIII,  3-6). 

G^  Marcoaldi,  Sonetti  di  tre  poetesse  fabrianesi  del  sec.  XI  \\  Cor- 
tona, Tip.  riunite,  1914.  Le  poetesse  sono  Ortensia  di  Guglielmo, 
Eleonora  della  Genga  e  Livia  Chiavelli. 

F.  Lo  Parco,  La  festa  primaverile  della  Cornomannia  nella  Roma 
papale  del  sec.  X  {Fanf.  d.  dom.,  XXVII,  25ì. 

F.  Neri,  La  famiglia  di  Golia  (Atti  d.  r.  Accad.  d.  scienze  di 
Torino,  IV,  1914-5). 
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Gr.  Bertoni,  /  trovatori  d'Italia  :  «  biografie,  testi,  traduzioni, 
note  ».  Modena,  Orlandini,  1915. 

F.  Torraca,  Pietro  Vidal  in  Italia  {Atti  d.  r.  accad.  d'arch.,  lett. 
e  b.  arti  di  Napoli,  N.  S.,  IV,   1915). 

A.  Aruch,  Postille  al  ritmo  lucchese  (Giorn.  sior.,  LSV,  2-3). 
Quello  edito  dal  De  Bartholomaeis  (v.  Pass.,  XIX,  287). 

G.  Dinelli,  Una  battaglia  tra  Pisani  e  Lucchesi  presso  Massa  in 
una  cantilena  storica  in  volgare  del  principio  del  sec.  XIII  (Giorn. 
stor.  d.  Lunigiana,  VI,  1915,  f.  5).  Il  su  citato    «ritmo    lucchese». 

C.  Cimegotto,  Una  nuova  versione  poetica  delV*  Eccerinis  »  {Piv. 
d'Italia,  maggio).  Quella  di  M.  T.  Dazzi,  edita  a  Città  di  Castello, 
dalla  ditta  Lapi  (1914). 

A.  Raimondi,  Note  sulla  fortuna  della  leggenda,  di  s.  Agata  dal 
trecento  al  seicento  in  Italia,  {Arch.  stor.  ]?.  la  Sicilia  orieìit.,  XII, 
1-2).  Vi  si  pubblicano  la  leggenda  in  volgare  ed  una  sacra  rappresen- 
tazione. 

Ac  Aruch,  Notizia  intorno  ad  alcuni  testi  volgari  del  secolo  XIII 
{Piv.  d.  bibl.  e  d.arch.,  XXVI,  1-4). 

L.  Zanoni,  Fra  Bonvesin  della  Piva  fu  umiliato  o  terziario  fran- 
cescano f  {Il  libro  e  la  stampa,  Vili,  b). 

G.  Fatini,  Un  precursore  di  M.  Polo  :  Fra  Giovanni  da  Pian  di 
Carpine  {Piv.  d'' Italia,  maggio).  Autore  di  xm'Historia  Mongalorum 
scritta  nel  1247. 

S.  Muratori,  Per  una  ballata  di  m.  Antonio  da  Ferrara  [Studi 
di  storia  e  di  crit.  dedic.  a  P.  0.  Falletti  ecc.). 

Letteratura  del  Rinascimento. 

L.  Frati,  Epistola  metrica  in  lode  di  N.  Piccinino  {Arch.  stor. 
ital.,  LXXII,  4). 

L.  Pastine,  A.  Loschi  umanista  vicentino  {Piv.  d'Italia,  giugno). 

L.  Savino,  Di  alcuni  trattati  e  trattatisti  d^ amore  italiani  della 
prima  metà  del  secolo  XVI  {Studi  di  letfer.  ital.,  voi.  X).  Continua- 
zione e  fine.  Qui  si  occupa  di  M.  Equicola,  L.  Ebreo,  G.  Betussi  e 
Tullia  d'Aragona. 

P.  Mignosi,  La  poesia  di  G.  Savonarola.  Palermo,  1915. 

G.  dalla  Santa,  Una  vicenda  della  dimora  di  E.  Barbaro  a  Poma 
nel  1492  (nella  raccolta  hi  memoria  di  G.  Monticolo). 

C.  Mazzi,  Il  «  Libro  dell'arte  del  danzare  *  di  Antonio  Corna- 
xano  {Bibliofilia,  XVII,  1).  Se  ne  pubblica  il  testo  secondo  il  cod.  cap- 
poniano-vaticano  n.  203,  cioè  la  2.''  redazione,   essendo  la  1.*  perduta. 

F.  Cavicchi,  Leone  X,  il  Senato  di  Bologna  e  Girolamo  da  Casio 
{Studi  di  .storia  e  di  crit.  dedic.  a  P.  C.  Falletti,  citt.). 

F.  Rizzi,  Qua  e  là  j)el  Cinqtiecento  :  «  antitesi  e  bisticci  »  {Fanf. 
d.  dom.,  XXVII,  20). 
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Ballate  e  rispetti  del  sec.  XV.  Firenze,  Tip.  galileiana,  1915. 

Or.  Vitaletti,  /  «  Sermoni  da  morto  »  di  B.  Olimpo  da  Sassofer- 
rato  [Fanf.  d.  dom.,  XXVII,  20). 

L.  Calvelli,  Un  umanista  italiano  in  Polonia:  •  Filippo  Bonac- 
corsi  da  S.  Gimignano  » .  Saggio  biografico-critico  {Misceli,  stor.  d. 
Valdelsa,  XXIII,  1-2).  Continua. 

C.  Pascal,  Un  epigramma  di  Lazzaro  Bonamico  {Athenaeum,^  III,  3). 

R.  e  A.  Calderini.  Autori  greci  nelle  Epistole  di  J.  Corhinelli 
(«  mss.  ambros.  B  9  inf.,  T  167  sup.  *).  Milano,  Hoepli,  1915. 

Or.  Pesenti,  Poesie  latine  di  P.  Bembo  {Giorn.  stor.,   LXV,    2-3). 

Letteratura  del  Risor^mento. 

E.  Gamerra,  ^eloquenza  in  Toscana  fra  il  1841  e  il  1849.  Mi- 
lano, «  D.  Alighieri»,  1915. 

M.  Fioroni,  /  precursori  del  romanticismo  ital.   Catania,  1915. 

G,  Sanson,  Profili  di  donne  tra  i  poeti  del  Risorgimento  italiano 
{Studi  di  storia  e  di  crii,  dedic.  a  P.  C.  Falletti  citt.).  La  Guacci- 
Nobile  e  la  Mancini-Oliva. 

G.  Rovani,  Cento  anni:  «romanzo  ciclico»,  con  una  pref.  di  P. 
Levi.  Milano,  Istit.  edit.  ital.,  voi.  111°. 

G.  Turrisi-Colonna,  Poesie,  aggiuntivi  i  volgarizzamenti,  le  lettere 
della  stessa  e  sulla  medesima,  con  proemio  e  discorsi  di  F.  Guardione: 
quinta  impress,  corr.  e  accresc.  Firenze,  Le  Mounier,   1915. 

F.  Baldasseroni,  M.  Amari  e  G.  P.  Vieusseux  [Arch.  stor. 
ital.,  LXXII,  4;. 

G.  B,  Siragusa,  Un  carteggio  ined.  di  M.  Amari  (N.  AntoL,  Imag.). 
C.  Antona-Traversi,   Uìia  bella   lettera    inedita    di    B.    Montanari 

[Fanf.  d.  dom.,  XXVII,  (19).  Cfr.  anche  Due  righe  di  commento  alla 
lettera  del  M.  di  A.  Ottolini  nel  medesimo  periodico  (n.  20). 

V.  Lozito,  La  vita  e  le  opere  di  L.  Settembrini,  Livorno,  Giusti,  1915. 

A.  Benagli,  G.  D.  Romagnosi  fra  i  «  Filergiti  »  di  Forlì  {Boll. 
stor.  piacent.,  X,  3). 

L.  Piccioni,  A.  Bro/ferio  e  U7i  giornaletto  letterario  torinese  {Fanf. 
d.  dom.,  XXVII,  17). 

L.  Rava,  Le  memorie  di  prigione  del  e.  E.  Fabbri{X.  AntoL,  16  apr.). 

G.  Rustico,  Le  memorie  di  E.  Fabbri  {Fanf.  d.  dom.,  XXVII.  16). 

G.  Rabizzani,  /  canti  patriottici  del  popolo  italiano  i  M^ar- 
zocco,  XX,  24). 

A.  Segré,    Vecchi  giornali  (Fanf.  d.  doin.,  XXVII,  26). 

C.  Antona-Traversi,  Due  lettere  inedite  di  A.  Ranieri  i  Fanf.  d. 
dom.,  XXV' II,  22). 

Letteratura  drammatica. 

F.  Neri,  Sulle  prime  commedie  fiorentine  (Rir.  teat.  ital.,  XIV,  1'. 
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Pubblica  ed  illustra  una  Comedia  di  opinione  fra  li  Dei,  in  ottav«, 
del  primo  decennio  del  sec.  XVI. 

V.  Mazzelli,  C7?i  famoso  comico  e  autore  drammatico  del  seicento 
morto  in  Beggio  nelV Emilia.  Reggio,  1915.  È  G.  B.  Andreini. 

T.  Wiel,  Due  codici  musicali  veneziani  del  sec.  XVII  [Riv.  d. 
Ubi.  e  d.  arch.,  XXVII,  1-4). 

L.  Frati,  Un  capitolo  autobiografico  di  0.  Vecchi  [Riv.  m,usic. 
itaL,  XXII,  lì. 

Letteratura  popolareggiante. 

F.  No  vati,  Giovanni  della  Carretòla:  «  un  cantastorie  napoletano 
del  sec.  XVI  ed  i  suoi  Contrasti  r>  {Il  libro  e  la  stampa,  Vili,  6V 
Giovanni  della  Carrettòla,  o  dalla  Carriòla,  fu  improvvisatore  napole- 
tano ricordato  dallo  Sgruttendio,  e  visse  nel  Cinquecento  a  Napoli. 

MacliiaTelli  (N.). 

Lettere,  con  pref.  di  G.  Papini,  Lanciano,  Carabba,  1915,  voli.  2. 

G.  B.  Bottazzi,  Precursori  di  N.  M.  in  India  ed  in  Grecia: 
«  Kantilya  e  Tucidide  »  {Annali  d.  r.  Scuola  norm.  Super,  di  Pisa, 
XXVI,  1915). 

Manzoni  (A.). 

A.  Sorrentino,  P.  Cristoforo  manzoniano  nel  suo  ritratto  e  nelle 
sue  relazioni  con  la  vita  intima  dell'autore  {Pass,  crii.,  XX,  1-3). 

E.  Pinchia,  L'azione  cristiana  nei  «promessi  sposi».  Torino, 
Assoc.  stud.  p.  la  cult,  relig. ,  1915, 

Marino  (Cr.  B.). 

F.  Picco,  Due  lettere  autografe  ed  un  sonetto  di  G.  B.  M.  {Atti 
d.  r.  Accad.  d.  scienze  di  Torino,   L,  disp.  3*). 

Mascheroni  (L.). 

U  invito  a  Lesbia  Cidonia  e  altre  poesie,  con  introd.  e  comm.  di 
G.  Natali.  Città  di  Castello,  Lapi,  1915. 

Mazzini  (0.). 

D.  Spadoni,  La  Grecia  e  V Oriente  in  un  carteggio  di  G.  M.  [Riv. 
d' Italia,  aprile}. 

F.  Momigliano,  I  popoli  slavi  nelV apostolato  di  G.  M.  {N.  Antol., 
1  giugno). 

Meli  (G.)« 

A.  lusinga.  Pubblicazione  dhm  manoscrito  inedito  intorno  a  G.  M.i 
studio  critico.  Palermo,  Libr.  moderna,  1914. 

Monti   (V.). 

R.  Zajotti,  //  terzo  canto  del  «  Prometeo  »  di  V.  M.  :  «  dal  ma- 
noscritto originale  »     lìiv.  d''  Italia,  maggio). 
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L.  Rava,  Teresa  Monti- Pickler  [Bollett.  d''arte^  IX,  5). 

A.  Ottolini,   Versi  in  morte  di  V.  M.  (Fan/,  d.  dom.,  XXVII,  16). 

G.  Gambarin,  M.   Cesarotti  e   V.  M.  (Giorn.  stor.,  LXV,  2-3). 

Monti-Perticari  (C). 

L'origine  della  rosa,  poemetto,  con  note  e  com.  a  cura  di  U.  Va- 
lente, Pinerolo,  Tipogr.  Sociale,  1915. 

Muratori  (L.). 

Epistolario,  edito  e  inedito  curato  da  M.  Campori.  Modena,  Soc. 
tipogr.  torin.,  1U15,  voi.  XIII,  app.  Ili:    «  Cronobiogralia  ed  indici». 

Niccolini  (G.  B.). 

Arnaldo  da  Brescia,  tragedia:  precedono  alcune  pagine  di  L.  Set- 
tembrini. Milano,  Istit.  ediior.  italiano,  1915. 

Orsini  (C). 

Magistri  Stopini  poetae  ponzanensis  Capriccia  macaronica.  Lan- 
ciano, Carabba,   1915. 

Pagano  iM.Ì. 

M.  Finzi,   M.  P.  criminalista.  Torino,  Bocca,  1915. 

Palma  (G.)- 

F.  Ferruccio  Guerrieri,  Un  poeta  marinista  brindisino  {Terra 
d'Otranto,  1915). 

Pariui  (G.). 

R.  Elisei,  Fonte  pariniana  in  uìi  brano  inedito  dei  «  Proinessi 
Sposi  .  {Fanf.  d.  dom.,  XXVII,  18). 

R.  Ftlisei,  Fonte  pariniana  in  un  proclaìua  napoleonico?  (Fanf. 
d.  dom.,  XXVII,   15).  Cfr.  anche  il  n.  18.       • 

Petrarca  (F.). 

E.  Mercatanti,  Le  ginocchia  della  mente  [Giorn.  stor.,  LXV^,  2-3). 
Petrarca,  canz.    «  Vergine  bella»,  V,   11. 

Poliziano  (A.). 

G.  B.  Picotti,  Tra  il  poeta  ed  il  lauro:  «  pagine  della  vita  di 
A.  P.  .  {Giorn.  stor.,  LXV,  2-3). 

G.  Pesanti,  Le  poesie  greche  del  P.  Milano,  Hoepli,  1915  (^fem. 
d.  r.  Istit.  lomb.  di  se.  e  lett.,  XXIII,  2). 

L.  Grilli,  Il  P.  latino  yKass.  ndz.j  16  giugno). 
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GIOVANNI  BOCCACCIO  A  NAPOLI 

(1326-1339)  * 


I  biografi  di  Giovanni  Boccaccio  *  sogliono  dire  che  il 
padre  di  lui,  Boccaccio  di  Chellino  da  Certaldo,  venne  a 
Napoli  per  ragioni  d'affari  ;  ripetono,  cioè,  una  notizia  punto 
peregrina  —  tutti  sanno  che  «l'industriusvir»fu  banchie- 
ro,  per  usar  i  vocaboli  antichi,   «  tavoliere  »,  «  cambiatore  » 


*  Abbiam  creduto  bene  di  riprodurre  qui  integralmente  que- 
st'importante monografia,  apparsa  la  prima  volta  nell '^rc^.  stor.  napol. 
del  1914,  per  soddisfare  al  desiderio  di  molti  studiosi  che  non  pos- 
seggono quel  periodico,  dove  si  trovan  editi  i  numerosi  documenti, 
che  ne  formano  l'appendice,  e  che  abbiam  tralasciati  per  ragione  di 
spazio.  —  La  Direzione. 

^  Il  bellissimo  studio  di  G.  de  Blasiis,  La  dimora  di  G.  Boc- 
caccio  a  Napoli,  cominciato  a  pubblicare  nell'^lrc^.  stor.  napol.  del 
1882,  restò  disgraziatamente  interrotto.  Il  mio  illustre  e  caro  maestro, 
spontaneamente,  con  liberalità  e  con  fiducia  di  cui  me  gli  dichiaro 
gratissimo,  volle  affidare  a  me  copie  di  documenti  e  appunti,  che  gli  do- 
vevano servire  per  compiere  il  suo  lavoro.  Io  ho  cercato  di  cavarne  il  mi- 
glior costrutto  che  potevo;  ma  prego  i  lettori  di  non  aspettarsi  da  me 
la  profonda  conoscenza  della  storia  napoletana,  l'acume,  l'abilità,  l'arte 
di  G.  De  Blasiis.  Anche  ringrazio  vivamente  il  cortesissimo  collega 
ed  amico  prof.  N.  Barone  del  R.  Archivio  di  Stato,  al  quale  devo, 
tra  l'altro,  la  trascrizione  di  quasi  tutti  i  documenti,  di  cui  mi  sono 
giovato. 

Rasa,  crii.,  XX.  10 
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—  e,  insieme,  troppo  vaga.  Giova,  perciò,  ricordare  che, 
quando  egli  lasciò  Firenze  per  venire  a  Napoli,  tra  il  set- 
tembre e  il  novembre  del  1327  *,  gravi  avvenimenti  minac- 
ciavano la  pace  e  la  sicurezza  del  Regno.  Ludovico  il  Ba- 
varo,  invitato  da'  «  Ghibellini  e  tiranni  di  Toscana  e  di 
Lombardia  »  ^  a  scendere  in  Italia,  cinta  la  corona  di  ferro 
nel  maggio  di  quell'anno  a  Milano,  dove  si  fermò  sino  a' 
12  di  agosto,  era  passato  in  Toscana,  e  vi  aveva  posto  l'as- 
sedio a  Pisa  il  6  settembre.  Superata  la  resistenza  de'  Pi- 
sani, avrebbe  continuato  il  suo  viaggio  per  Roma,  a  di- 
spetto del  papa  Giovanni  XXII,  che  l'aveva  scomunicato,  e 
del  re  di  Napoli  Roberto  ^,  capo  riconosciuto  e,  sino  allora, 
potentissimo,  del  partito  guelfo. 

Secondo  Giovanni  Villani,  il  quale  pare  bene  infor- 
mato, una  delle  ragioni,  che  avevano  spinto  i  Ghibellini  di 
Toscana  a  sollecitare  la  discesa  del  Bavaro,  era  stato  il  so- 
spetto e  il  timore  da  essi  concepito  poi  che  avevan  veduto 
il  figliuolo  di  Roberto,  Carlo  Duca  di  Calabria,  assumere 
la  signoria  di  Firenze  per  dieci  anni,  ed  estender  man  mano 
la  sua  autorità  sopra  Siena  ed  altre  città  della  Toscana. 

In  Sicilia,  Federico  d'Aragona,  nemico  irreconconcilia- 


^  Il  De  Blasìis  aveva  felicemente  supposto  che  Boccaccio  di  Chel- 
lino  «  avesse  lasciata  Firenze  nell'autunno  del  1327  ».  Documenti,  che 
il  Davidsohn  riassume  nelle  Forschungen  zilr  Geschichte  von  Flo- 
renz,  III,  p.  181,  ce  lo  mostrano  a  Firenze  il  1^  sett.,  a  Napoli  il 
30  nov. 

2  G.  Villani,  X,  18. 

3  Possiamo  continuare  a  chiamarlo  Roberto  «  d'Angiò  V  »  Fo  questa 
domanda,  perchè  un  autorevole  storico  francese  ha  recenteitiente  as- 
serito che,  «  dopo  i  Vespri  Siciliani,  »  «  des  princes  d'Espagne  de  la 
maison  d'Aragon  étant  venus,  avaient  chassé  les  Angevins,  puis 
étaient  demeurés,  deux  siècles,  paisibles  possesseurs  du  royaume  de 
Naples.  »  Rentrés  chez  eux  en  France,  les  comtes  d'Anjou  et  de  Pro- 
veiice  avaient  conserve  soigneusement  leurs  prétentions  au  royaume 
jadis  détenu  »  (L.  Battifol,  Le  siede  de  la  renaissance^  troisième 
édition;  Paris,  Hachette,  1913,  p.  10). e  Et  voilà»,con  quel  che  segue. 
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bile  degli  Angioini  di  Napoli,  si    apparecchiava  a  congiun- 
ger le  sue  forze  con  quelle  di  Ludovico. 

Minacciato  di  trovarsi  tra  due  fuochi,  Roberto  avrebbe 
dovuto  provvedere,  da  un  lato,  a  difendere  lo  stato  della 
Chiesa  e  i  confini  del  Regno  ;  dall'altro,  a  tener  a  freno 
Federico.  Gli  sarebbero  bisognati  soldati  e  navi,  vai  quanto 
dire  molto  danaro,  che,  necessariamente,  avrebbe  domandato 
alle  tre  compagnie  de'  Bardi,  de'  Peruzzi  e  degli  Acciainoli, 
alle  quali,  da  lunghi  anni,  soleva  ricorrere  *.  I  Bardi,  allora, 
dovettero  stimar  opportuno  che  i  loro  interessi  presso  la 
corte  di  Napoli  fossero  rappresentati  e  trattati  da  persona 
abile,  accorta  e,  come  si  suol  dire,  bene  accetta.  Forse  quello, 
che  era  stato  il  loro  principale  rappresentante  dal  1306  al 
1315,  e  da  poco  era  tornato  a  Napoli,  Bentivegna  di  Buon- 
sostegno,  per  la  sua  età  o  per  altre  ragioni,  non  ispirava 
più  fiducia  intera  ;  forse  Boccaccio,  divenuto  non  molto  prima 
socio  della  compagnia,  aveva  più  degli  altri  premura  di 
trarre  buoni  profìtti  da'  suoi  capitali  ;  o,  forse,  lo  designò 
alla  compagnia  lo  stesso  Duca  di  Calabria,  al  quale  egli, 
probabilmente,  doveva  avere  reso  notevoli  servigi,  perché, 
pochi  mesi  prima,  il  duca  l'aveva  nominato  uno  de'  tre  con- 
siglieri dell'uffizio  della  Mercanzia  ^.  Certo  è  che,  venuto  a 
Napoli,  ebbe  a  stipulare  grossi  contratti,  a  maneggiare  somme 
cospicue,  prima,  e  per  breve  tempo,  insieme  con  Bentive- 
gna ;  poi  da  solo,  come  capo,  per  dirla  alla  moderna,  della 
succursale  de'  Bardi  nella  sede  di  Napoli. 

Il  suo  nome  comparisce  la  prima  volta  in  un  documento 
del  30  novembre  1327  ^,  dal  quale  apprendiamo  che,  da  un 


*  Sin  dal  1312  avevano  formato  una  specie  di  <  trust  » ,  riunendo 
nelle  loro  mani  gli  affari  fìranziari  del  Regno  (Davidsohn,  Forsch. 
cit.,  p.  123).  Cfr.  De  Blasiis,  Archivio,  XVn,  499. 

2  Arch.  di  Napoli,  Reg.  266,  f.  124  t.,  26  febbr.  Boccaccio  da 
Certaldo  «  prò  arte  cambi i  »  e  i  suoi  colleghi  tennero  l'uffizio  dal 
1^  marzo,  per  tre  mesi. 

3  Riassunto  dal  Davidsohn. 
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anno,  le  tre  società  avevano  il  diritto  di  esportare,  per  un 
quinquennio,  110000  salme  di  cereali  all'anno  da'  porti  della 
Puglia,  al  prezzo  di  12  once  d'oro  l'una.  Otto  tomola  for- 
mavano una  salma  ;  ognuna  delle  società  poteva  esportare 
giusto  il  terzo  della  quantità  stabilita.  Di  li  a  poco,  avendo 
le  tre  società  prestato  alla  corte  una  somma  per  urgenti  bi- 
sogni, e,  soprattutto,  «  per  la  venuta  del  Duca  di  Calabria, 
che  ritornava  nel  Regno»,  Roberto,  il  12  gennaio  1324, 
dette  ordine  al  Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro  e  del  Con- 
tado di  Molise  di  consegnare  a'  soci,  tra  i  quali  Boccaccio, 
i  proventi  della  sovvenzione  imposta  e  da  imporre  alle  Uni- 
versità del  Giustizierato  ^  Ricorda  il  Villani  che,  il  24  di- 
cembre, il  Duca,  fatto  in  Firenze  «  uno  grande  parlamento  », 
amiunziò  la  sua  partenza  ;  il  26,  «  fece  grande  corredo,  e  die 
mangiare  a  molti  buoni  cittadini,  e  gran  corte  di  donne,  e 
con  grande  festa  e  danze  e  allegrezza  »  ;  il  28,  «  si  parti  con 
la  donna  sua,  e  con  tutt'i  suoi  baroni,  e  con  ben  mille  cin- 
quecento cavalieri  della  migliore  gente  che  avesse  »  ;  il  16 
gennaio  —  lo  stesso  giorno  che  il  Bavaro  prendeva  in  Roma 
«  la  corona  dell'  oro  »  —  giunse  all'Aquila,  «  e  là  si  fermò 
con  sua  gente  »  ^. 

Avevali  commandato       lo  re  che    revenesse 
ca  veneva  lo  Bavaro,       e  lo  riparo  facesse, 
et  anco  se  guardasse      che  in  via  no  comatesse, 
ma  se  nne  venga  in  Aquila       et  loco  si  figesse  ^. 

Già,  da  parecchi  mesi,  le  truppe  napoletane  avevano  oc- 
cupato Norcia  e  Rieti  ;  altre  se  ne  ammassavano  ora  alle 
frontiere.  Era  necessario  fornire  di  vettovaglie  tutta  quella 


^  «  Pro  executione  nostrorum  ingruentium  agendorum,  et  maxime 
prò  adventu  Caroli  nostri  carissimi  ducis  Calabrie  et  nostri  vicari i 
etc.  noviter  redeuntis  in  Regnum  »  (Reg.  270,  f.  185). 

2  X,  49. 

3  Cronaca  aquilana  rimata  di  Buccio  di  Ranai.lo,  a  cura  di 
V.  DB  Bartholomabis,  Roma,  Istituto  storico,  p.  67. 
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gente  —  in  Aquila,  narra  ingenuamente  Buccio  di  Ranallo, 
«  tanta  fo  che  gea  piena  la  strada  »  —  perchè  «  propter 
maliciam  temporis  »,  ed  anche  per  il  continuo  passaggio 
delle  numerose  soldatesche,  sin  da'  primi  di  gennaio  era  co- 
minciato il  caro  de'  viveri  negli  Abruzzi,  e  poco  era  giovato 
il  divieto  di  esportare  «  victualia,  grassiam  et  alia  utensilia^ 
Ed  ècco  presentarsi  alla  corte  Bentivegna  «  Bensustegna  » 
e  «  Bulcacius  »  da  Certaldo  «  mercanti  e  soci  della  Società  de' 
Bardi»,  e,  «sponte  ac  voluntarie,  »  offrirsi  ad  estrarre  o  far 
estrarre  da'  porti  di  Puglia,  possibilmente,  due  mila  some 
di  frumento  e  altrettante  di  orzo,  e  poi,  mandatele  per 
mare  «  cum  vasis  competentibus  »  a  Pescara,  a  S.  Flaviano  o 
ad  altri  porti  dell'Abruzzo,  farle  sbarcare  e  vendere  ai  «  fedeli  » 
e  alle  truppe  del  re.  Nel  documento,  che  è  del  22  marzo, 
i  due  soci  sono  chiamati  «  familiares  et  fìdeles  nostri  »  ^.  Ma  ad 
Aquila  e  a  Rieti  si  prevedeva  imminente  la  carestia  ;  Ben- 
tivegna, Boccaccio  e  Ghino  degli  Albizzi,  il  15  aprile,  s'im- 
pegnarono a  far  giungere  a  Pescara,  per  mezzo  de'  loro 
fattori,  seimila  some  estratte  da'  porti  della  Puglia  ^. 

Durante  lo  stesso  anno  1328,  dal  31  gennaio  al  4  no- 
vembre. Boccaccio  e  Acciainolo  fornirono  mensilmente  al 
Duca  di  Calabria,  «  per  le  spese  del  suo  ospizio,  e  per  altre 
occorrenti  alla  sua  camera»,  cinquecento  once  —  in  tutto, 
4894:  —  più  1500  fiorini  d'oro  *.  Volendo  in  qualche  modo 


^  Si  veda  ciò  che  acritise  Boberto,  il  12  genn.  1328,  al  capitano 
di  Sulmona,  nel  Codice  diplomatico  sulmonese  del  Faraglia,   lxxvii. 

2  «  Sub  risico  et  sarcina  diete  Curie  ac  expensis  mercatorum 
ipsorum  ....exhoneranda  et  vendenda  ibidem  singulis  fidelibus  etc. 
prò  usu  eorum  ac  equorum  ipsorum  et  gentis  armigere  inibi  ad  no- 
stra servicia  militantes  »  (Reg.  271,  f.  53).  C£r.  Camera,  Annali  delle 
due  Sicilie^  II,  p.  346. 

3  Anche  Ghino  era  e  socius  de  societate  Bardorum  »  (Reg.  271, 
f.  62  t.). 

*  Il  6  novembre,  in  conto  del  debito,  la  tesoreria  regia  pagò 
«  dicto  Boccaccio  de  societate  Bardorum  » ,  per  la  parte  sua,  1185 
once,  tari  B,  grana  5  */2  ©  30  fiorini  d'oro  (Reg.  195,  f.  311). 
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ricompensare  le  due  società  de'  «  grandi  e  molto  grati  ser- 
vigi prestatigli  » ,  egli  donò  loro  «  graziosamente  »  1800  fio- 
rini d'oro,  che  il  3  settembre,  da  Anagni,  ordinò  a'  teso- 
rieri di  pagare  «  Boccaccio  et  Guccio  Albizi  de  Bardorum, 
ac  Aczarolo  de  Aczarolis,  Francisco  Lothoringi  et  Bianco 
Bartholi  de  Aczarellorum  societatibus...  de  qualecunque  fiscali 
nostra  pecunia,  existente  ac  futura  »  ^ 

A  Silvestro  Mainetti  della  società  degli  Acciainoli,  ad  Accia- 
inolo Acciainoli,  a  Doffo  de'  Bardi,  Roberto  aveva  dimostrato 
benevolenza  e  gratitudine  nominandoli  suoi  consiglieri  e  ciam- 
bellani ^  ;  venne  la  volta  di  Boccaccio.  Lo  vediamo  onorato 
di  questi  titoli  il  2  giugno  1328,  in  una  lettera,  che  il  re 
gli  scrive  per  dichiarare  d'avere  ricevuto  in  prestito,  da  lui 
personalmente  e  dalla  società  de'  Bardi,  2702  once,  e  per 
dare,  a  lui  ed  ai  suoi,  facoltà  di  prelevarle  liberamente  da' 
proventi  delle  «  assegnazioni  »  ^,  Più  forte  somma,  6000  once, 
si  obbligò  il  26  luglio  di  restituire  ai  mercanti  fiorentini  di- 
moranti in  Napoli,  tra  i  quali  Boccaccio  di  Certaldo,  per  il 
nolo  di  24  navi  genovesi,  e  per  lo  stipendio  della  gente,  che 


i   «  Datum  Ananie  en  nostre  chambre»   (Reg.  202,  f.  197  r.). 

2  Davidsohn,  Forsch.  cit.,  pp.  15i,  167,  175.  Il  diploma,  con 
cui  fii  nominato  Acciainolo  nel  1323,  pubblicato  dal  Buchon,  riprodotto 
dal  Tanfani  {N.  Acciaiuoli:  Firenze,  Le  Monnier,  1863,  p.  15,  n.  5), 
termina  con  le  parole  :  «  presentium  tenore,  recipimus  et  de  nostro 
hospitio  duximus  retinendum  »  .  E  probabile  che  la  stessa  formola  fosse 
usata  per  Boccaccio.  —  Il  De  Blasiis,  a  p.  435,  osservò  giusta- 
iaente  che  quei  titoli  e  nomi  «non  aveano  più  importanza,  e  non 
rendevano  più  nulla.  Ma  ninno  oserebbe  affermare  che  i  mercanti  di 
Calimala  e  i  lanaiuoli  di  Mercato  vecchio  tenessero  a  disdegno  di  fre- 
giarsene » . 

3  «  Concedimus  et  mandamus  quatenus  ipsas  uncias  etc.  de  pe- 
cunia assignationum  etc.  possitis  et  debeatis  [tu  et  socii]  libere  re- 
tinere  ».  Il  28  giugno  i  mercanti  della  società  de'  Bardi  furono  au- 
torizzati, per  un  loro  mutuo,  a  ritenere  156/  once,  14  tari  e  grana 
3  ^/g  «  de  pecunia  quarumcuinque  assignationum  et  stabilicionum  fac- 
tarum  nobis  etc.  super  generalibus  subventionibus,  donis,  cabellis 
etc.  »  (Reg.  272,  f.  202  t.). 
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vi  era  imbarcata  K  Nell'estate  dell'aniio  precedente,  la  flotta 
di  70  navi  napoletane  aveva  fatto  «  in  più  parti  danni  assai  » 
all'isola  di  Sicilia  ;  cinque  galee  genovesi  —  recatesi  alla  foce 
del  Tevere  «  acciocché  grascia  né  vittuaglia  non  entrasse  per 
la  via  di  mare  nella  città  di -Roma  »,  che  non  aveva  voluto 
ricevere  il  fratello  di  Roberto,  Giovanni  —  presa  Ostia, 
l'avevan  tutta  rubata  ed  arsa  ^.  Altro  prestito  di  4571  once 
ottenne  il  re,  nell'agosto,  da  Guccio  di  Stefano  per  i  Pe- 
ruzzi,  da  Acciainolo  e  da  Boccaccio. 

Le  tre  società  non  soltanto  prestavano  al  re  ;  ma  anche 
riscotevano  per  lui  le  collette,  le  gabelle,  le  sovvenzioni  ge- 
nerali. Non  poche  volte  Boccaccio  e  i  suoi  compagni  versa- 
rono alla  tesoreria  regia  il  danaro,  che  i  loro  procuratori 
avevano  ricevuto  da'  giustizieri,  da'  capitani,  e  da  altri  uf- 
fìziali  regi  nelle  provincie  ;  —  per  esempio,  il  3  ottobre,  il 
14  e  il  22  novembre,  il  16  dicembre  1328  ^. 

Il  1329  fu  anno  di  rimborsi.  Tralasciando  somme  mi- 
nori, che  il  re  fece  restituire  alle  tre  società  insieme,  Boc- 
caccio, «  consigliere,  ciambellano,  familiare  e  fedele  »,  riscosse 
1185  once  il  30  marzo,  475  il  2  aprile  *,  1396  il  2  agosto, 
1495  il  29  settembre,  1329  il  2  novembre  '".  L'anno  seguente, 
i  tesorieri,  «  in  auditorio  Racionum  »,  rendendo  conto  della 
loro  gestione  durante  la  XII  indizione,  prima  di  tutto  di- 
chiararono di  aver  pagato  a  Boccaccio  per  i  Bardi,  a  F. 
Lotaringi  per  gli  Acciainoli  e  a  Baldo  Orlandini  per  i  Pe- 
ruzzi,  il  prezzo  di  sei  cavalli,  che  i  loro  soci  dimoranti  in 
Avignone  avevano  acquistati  «  prò  equitatura  »  di  due  cava- 
lieri mandati  dal  re,  per  suoi  servizi,  in  Provenza,  in  Francia 


i  Reg.  272,  f.  135. 

2  Villani,  X,  21. 

3  Reg.  310,  fol.  71  t. 

*  Il  12  aprile  la  Signoria  di  Firenze  scrisse  al  re  una  lettera, 
che  gli  doveva  essere  presentata  da  Boccaccio,  Acciaiuolo  e  Baldo 
Orlandini  (Davidsoiin  nell' ^rc^.  stor.  ital.,  N.  S.,  XXIII,  p.  144). 

5  Reg.  272,  f.  156,  171  e  210  ;  274,  f.  99  e  127. 
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e  in  Catalogna.  Aggiunsero  la  restituzione  agli  stessi  cre- 
ditori di  19266  once  liberalmente  da  essi  prestate,  poi  di 
23480,  poi  di  5400  ;  più  il  dono  grazioso  di  2000  once  per 
i  loro  grati  servigi.  I  tesorieri  avevan  anche  versato  a'  tre 
soci  5470  once  da  mandare  a  Firenze  ;  a  Boccaccio  solo, 
una  volta  127,  un'altra  volta  123,  «  quas  mercator  ipse,  ad 
requisiti onem  nostram  sibi  factam,  de  pecunia  societatis  eius- 
dem,  nostre  Curie  mutuavit  »  ^ 

Nel  marzo  del  1331,  i  tesorieri  pagarono  a  Boccaccio 
e  a  Bentivegna  di  Buonsostegno  7765  once,  terza  parte 
della  somma,  che  le  tre  società  .  riscossero,  avendola  pre- 
stata al  re  pel  corso  di  sei  mesi  ^.  Non  sappiamo  quando 
Boccaccio  lasciò  Napoli;  sappiamo  che  era  a  Parigi  nel  set- 
tembre del  1332  *. 


n. 


Giovanni,  il  figliuolo  di  Baccaccio  di  Chellino,  nascendo, 
aveva  portato  «  dall'  utero  materno  »  la  disposizione  alle 
meditazioni  poetiche  ;  infatti,  non  ancora  giunto  al  settimo 
anno  di  età,  conosceva  a  pena  «  i  primi  elementi  delle  let- 
tere, »  quando,  «  spingendolo  la  stessa  natura  »  gli  venne 
«  desiderio  di  poetare  »  e  compose  dei  versi  *.  Ma  il  padre 
s'  era  fìtto  in  capo  di  avviarlo  al  commercio,  e,  dopo  che 
gli  ebbe  fatto  studiare  1'  aritmetica,  lo  «  die  per  discepolo 
a  un  grandissimo  mercante  ».  Tolto  cosi,  «  non  ancora  en- 
trato nell'adolescenza  » ,  a'  cari  studi  ;  trasportato  contro  sua 
voglia  «  dal  pio   seno    di    Rachele    a    quello  di  Lia  »  ;  co- 


1  Reg.  278,  f.  115  sgg. 

2  Reg.  286,  f.  244. 

3  Da  un  doc.  pubbl.  dal  Mas  Latrib. 

*  «1  Aliquas  fìctiunculas  edidi  »  [De  Genealogis,  XV). 
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stretto  ad  occuparsi  di  cose,  «  cui  1'  animo  suo  ripugnava  »; 
quante  volte,  sin  da  quel  tempo,  non  maledisse  «  la  cecità 
delle  umane  menti  »,  e  «  l' insaziabile  cupidigia  di  ammas- 
sar monti  d'  oro  »,  che  ritraggono  la  mente  dalle  eterne  de- 
lizie, per  imbrattarla  nelle  cose  mandane^  mortali  e  cadu- 
che! »  ^  Se  non  lo  consolò,  lo  distrasse  certo  il  lungo  viag- 
gio da  Firenze  a  Napoli,  a  cavallo,  con  frequenti  fermate, 
per  montagne  «  graziose  »,  come  quelle  di  Siena,  o  «  al- 
pestrij  selvatiche  e  fredde  »,  come  quelle  degli  Abruzzi;  per 
vaste  e  fertili  pianure,  come  quelle  della  Campania  ;  per 
tante  città  famose  —  Perugia,  Aquila,  Sulmona  «  ubertis- 
sima  di  chiare  onde  »,  Capua,  —  attraverso  tanti  fiumi,  dal 
Tevere,  copioso  di  «  onde  dolci  »,  al  torbido  Volturno,  che 
volge  sassi  nel  rapidissimo  corso,  e  «  alle  poche  onde,  che 
tra  Falerno  e  Vesevo  stanche  mettono  in  mare  »  ^.  Quando 
Napoli  «  gli  si  fé'  palese,  le  mai  non  vedute  rughe  con  diletto 
tennero  1'  anima  sua  »  ^.  Crebbe  col  diletto  lo  stupore,  non 
appena,  passata  la  porta,  che  s'  apriva  poco  lontano  dalla 
mole  bruna  del  Castello  Capuano,  si  vide  innanzi,  lunghis- 
sima e  diritta,  la  «  via  Capuana  »,  fiancheggiata  da  mae- 
stosi edifizi,  che  parevano  reggie,  brulicante  di  gente  a  ca- 
vallo ed  a  piedi,  piena  di  rumori  e  di  grida  *.  Certamente 
egli  e  i  «compagni  »  non  si  fermarono  a  una  delle  misera- 
bili locande  di  piazza  Formello  °.  E  chi  sa  se,  andando  per 


^  Lettera    «  Sacre  famis  et  angelice  virò  ». 

~  E  facile  discernere  le  impressioni  di  quel  primo  viaggio  nel 
Filocolo,  dove  egli  descrive  i  viaggi  di  Fileno  e  di  Florio  da  Napoli 
alla  Toscana.  Nel  De  fiiiTniìiibus,  il  Volturno  è  «  rapidissimo  cursu 
volvens  saxa  »:  il  Sebeto,  non  fiume,   «  rivus   potius  innominatus  ». 

3  Ameto,  racconto  di  Galeone  (Boccaccio)  riferito  da  Fiammetta. 

*  Petrarca,  Itinerarium:  «  Nulla  festinatio,  nullus  labor  impe- 
diat,  quin  duos  illius  urbis  vicos,  Nidum  scilicet  et  Capuanum  videas, 
aedificiis  supra  privatum  modum,  et  antequam  pestis  orbem  terrae 
exhausisset,  vix  cuiquam  credibile  militiae  numero  ac  decore  memo- 
rabiles  » . 

^  Nel  maggio  del  1315,  Angelo  de  Montanea,  Nicola  Grassi,  Raone 
di  Loda,  Rogerio   de  Acenis,    Margarita   di    Calabria,  Bernardo  Mon- 


154  RASSEGNA   CRITICA 

quella  via  all'  «  ospizio  »  de' Fiorentini  ^,  non  ammirò  l'an- 
tico «  insigne  tempio  di  Apollo  »,  mutato  in  chiesa  «  dedi- 
cata al  vero  Dio  sotto  il  nome  di  Paolo  Apostolo  »,  e,  li  vi- 
cino, il  nuovo  «  grazioso  e  bel  tempio  »  di  S.  Lorenzo, 
dove,  un  giorno,  tra  il  fumo  degl'  incensi  e  la  «  dolce  me- 
lodia »  de'  sacerdoti,  avrebbe  veduta  la  prima  volta  «  l'am- 
mirabile bellezza   di  Fiammetta?  »  '^. 

Più  volte  ricordò  d'  esser  venuto  durante  la  sua  pue- 
rizia ^,  cioè  prima  d'aver  compiuto  il  quattordicesimo  anno, 
che  —  essendo  egli,  come  ormai  pare  certo,  nato  verso  il 
luglio  del  1313  —  compi  verso  il  luglio  del  1327.  Prece- 
dette, dunque,  il  padre,  che  soltanto  nel  novembre  troviamo 
a  Napoli.  Ma  possiamo  determinare  con  maggior  precisione 
la  data  del  suo  arrivo.    Era    giunto,  dice    nelV  Ameto,  sette 


tagna,  e  G-iovanni  di  Galvano,  tavernai  ed  abitanti  «  in  piazza  For- 
melli  »,  fecero  «  querula  et  lamentosa  petitio  »,  percliè,  dimorando 
essi  sotto  la  regia  sicurtà,  «  in  eorum  habitaculis  ac  hospitantibus 
omnes  et  singulos  occurrentes  ad  ipsos  »,  alcuni  malandrini  della 
città.  »  more  predonum  »,  infrante  le  porte,  invasero  i  loro  ospizi,  e 
portarono  via  tutto  (Arcb.  di  Stato,  Arche,  voi.  21,  n.  371).  Oltre  la 
piazza,  e'  era  un  «  vicus  Formelli  »  dentro  le  mura  presso  Porta  Ca- 
puana, e  un  borgo  dello  stesso  nome  fuori  (Capasso,  Topografia  della 
città  di  Napoli,  pp.  9  e  B6). 

^  Di  un  albergo  tenuto  da  un  fiorentino  nel  1343,  conserva  notizia 
un  doc.  pubbl.  dal  Camera,  Op.  cit.,  II,  p.  338  :  «  Magistro  Bello  et  ma- 
gistro  Vencio  campanariis  de  Venetia,  prò  expensis  factis  per  eos  in 
civitate  Neapolis  in  liospitio  Guiducii  Baroni  de  Florentia  liosi3Ìta- 
toris  Neapoli  ubi  hospitati  fuerunt  quando  applicaverunt  Neapolim  » . 
E,  giusto  un  secolo  prima,  troviamo  cenno  di  un  «  fondaco  in  quo 
Fiorentini  consueti  sunt  hospitari  »  (Davidsohn,  lorsch., "Il,  p.  306). 

■'  Leti,  a  Iacopo  Pizzinghe.  S.  Lorenzo  non  era  finito  nel  1324. 
11  21  febbraio,  dichiarando:  «  non  posse  perficere  dictam  ecclesiam 
sine  quadam  curticella  »  contigua,  che  il  proprietario  non  voleva  ce- 
dere, il  re  ordina  che  la  corticella  sia  stimata  «  per  fedeles  viros  de 
civibus  neapolitanis  »,  e  il  proprietario  *  cogatur  ad  vendendum  »  (Ml- 
NiBRi-Riccio,  Studi  storici  sopra  84  registri  angioini,  Napoli,  187(!, 
pp.  17  e  77). 

3  Neil'  Ameto  e  nella  Lettera  al  Priore  de'  SS.  Apostoli. 
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anni  e  quattro  mesi  prima  dell'  avventurato  giorno  di  sa- 
bato santo,  nel  quale  Fiammetta,  «  singolare  bellezza  del- 
l'universo, di  bruna  veste  coperta,  apparve  agli  occhi  suoi  »  ; 
e,  quel  sabato,  dice  nel  Filocolo^  era  «  già  Febo  co'  suoi  ca- 
valli al  sedicesimo  grado  del  celeste  Montone  pervenuto  ». 
Secondo  il  calendario  coi^une,  dal  quale  egli  non  ebbe  al- 
cuna ragione  di  scostarsi  *,  il  sole  entrava  in  Ariete  il  18 
marzo  :  dunque,  l' incontro  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  ac- 
cadde neir  anno,  in  cui  il  sabato  santo  capitò  sedici  giorni 
dopo  il  18  marzo  —  nel  1333,  il  3  aprile.  Sottraendo  da 
questa  data  sette  anni  e  quattro  mesi,  risaliamo  al  dicembre 
del  1325.  Venne,  dunque,  d' inverno,  quando  i  monti  degli 
Abruzzi  erano  coperti  di  neve  ;  ed  ecco  —  se  non  m' in- 
ganno — ■  perché,  accennando  nel  Filocolo  a  Sulmona,  ac- 
canto alla  reminiscenza  d'un  verso  «  del  nobilissimo  poeta 
Ovidio  »  ^,  pone  due  volte  la  sua  impressione  diretta  :  «  fred- 
dissima e  circondata  di  fredde  montagne  ». 

Può  sembrare,  a  prima  vista,  più  che  vano,  addirittura 
assurdo  il  tentativo  di  rintracciare,  tra  la  moltitudine  dei 
mercanti  fiorentini,  che  accorrevano  a  Napoli,  quel  «  maxi- 
mus  mercator,  »  col  quale  —  non  v'ha  dubbio  —  egli  venne, 
e  presso  il  quale  «  non  fece  altro,  per  sei  anni,  che  per- 
dere il  tempo  ».  Ma  non  sembrerà  più  tanto  assurdo,  se  si 
vorrà  riflettere  che  il  padre  non  potè  affidare  un  ragazzo 
di  dodici  anni  e  mezzo  a  persona^  che  non  gli  fosse  amica,  e 
su  la  cui  probità  non  potesse  pienamente  contare.  Ciò  posto, 
viene  voglia,  a  prima  giunta,  di  chiedere:  —  Chi  più  in- 
timo amico  del  padre,  chi  più  degno  della  sua  fiducia,  di 
Simone  Orlandini,  stato  suo  socio  per  lo  meno  sei  anni,  dal 
1318  al  1324  ^,  e  che,  appunto,  vediamo  a  Napoli  il  18  feb- 


*  V.  i  miei  appunti  Per  lahiografia  di  G.  Boccaccio,  Milano  ecc., 
Soc.   edit.  D.  Alighieri,  1912. 

2  Tristium  IV,  10  : 

Salmo  mihi  patria  est  gelidis   uberrimns   undis. 

3  I  doc.  in  Della  Torre,  Ijx  giovinezza  di  G,  Boccaccio,  Città 
'i  Castello,  Lapi,  pp.  13-15. 


16B  RASSEGNA  CRITICA 

braio  1326?  Senonché  Simone  capitò  qui  di  passaggio,  do- 
vendo «  prò  certis  suis  negotiis  »  andare  in  Calabria ^  Ma 
non  saremo  costretti  ad  errare  molto  lontano  per  imbatterci 
in  un  altro  mercante,  che,  vorrei  dire,  possiede  tutti  i  requi- 
siti opportuni;  ricco,  attempato,  conoscitore  esperto  della 
città  e  ben  veduto  nella  corte.  Parlo  di  Bentivegna  di  Buon- 
sostegno,  il  quale,  per  più  di  dieci  anni,  aveva  rappresen- 
tato la  società  de'  Bardi,  sinché  nel  1315,  il  re  Roberto  lo 
mandò  per  suoi  affari  a  Firenze;  e,  poi,  ricomparisce  nella 
nostra  città,  primo  tra  parecchi  soci,  in  un  documento  del 
13  marzo  1326  ^  ;  ossia,  come  ognun  vede,  soli  tre  mesi  dopo 
quello,  nel  quale  si  deve  porre  la  venuta  di  Giovanni.  Ben- 
tivegna, che  si  onorava  de'  titoli  di  consigliere  e  familiare 
del  re,  dimorava  tuttora  a  Napoli  sei  anni  dopo,  nel  marzo 
del  1331. 

Tra  «  Falerno  coperto  di  vigne  portanti  vino  ottimis- 
simo  »,  e  Vesevo,  comunemente  chiamato  Monte  di  Somma, 
«  dappertutto  abbondante  di  vigneti  e  frutteti  »  ^,  Napoli, 
dentro  la  cerchia  antica  delle  sue  mura,  manteneva  intatta 
la  sua  topografia,  che  anche  oggi  possiamo,  in  parte,  rico- 
noscere —  tre  lunghe  vie  parallele  da  oriente  ad  occidente, 
perpendicolarmente  intersecate  da  viuzze  e  vicoli  scendenti 
al  mare  da  settentrione  a  mezzogiorno.  Divenuta  capitale  del 
E-egno,  s'  era  alquanto  allargata  e  molto  abbellita.  Carlo  II 
aveva  fatto  costruire  nuove  mura  a  occidente  e  a  mezzo- 
giorno, lastricare  di  mattoni  le  vie  principali,  incanalare  le 
acque  piovane,  vietato  che  si  gettassero  «  sordes  aut  spur- 
citias  »  dalle  finestre  e  dalle  porte.  Belle  chiese,  oltre  quella 
di  S.  Lorenzo,  e  vasti  conventi  erano  sorti  —  il  Duomo, 
S.  Agostino  alla  Zecca,  S.  Domenico,  S.  Pietro  Martire,  S. 


*  Eeg.  263,  f.  35.  È  una  lettera  con  cui  Carlo  duca  di  Calabria 
lo  raccomandò  «  officialibus  ducatus  nostri  Calabriae.  »  Non  andò 
«  in  Puglia  »,  come  stampa  il  Davidsohn,  Forsch..,  HI,  p.  173. 

«  Ivi,  p.  174. 

3  Ameto  e  De  montibus. 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  ..„ 

157 

Pietro  a  Maiella  —  un  nortn   ^..r. 

Castel  Nuovo  con^piutl  CndT "  b?  ''^'''  °"*''"'^°'  ^^ 
poli,  si  lavorava  aL  .Js^Tll  ontr  I  sT^  ^  ''^•■ 
preparava  la  costruzione  della  chiesaT  S  S  v  '!'  '' 
Certosa  di  S.  Martino,  l'una  alle  folde  l'aL  '"  "  '•'"' 
del  colle  di  S.  Eramo    On„»-  '  *  "1"*^'  "^  °™a 

superb.  palaci  Sra;i^a7Ì  "^  27  C^"'  '°™r'^°  ^ 
-ura,  nelle  vicinanze  di  Cast^Nuoto  pS"  IT  '  '"°"  '' 
mare,  tra  le  mura    e    l'nr.f  ;^^^ovo.  i^m  m  la,  presso  il 

-va,  si  addenslan:     rici  et' b":?  ."^^  '^  ^°^*- 
Lì,  nella  E„ga  Can^bioru^    vlLo  al      f    ,  '^^T"'^  ' 
il  re  Carlo  II   aveva   «.«o      7  ^'^'™    ^^^  Pesce  ^ 

alla  società  de'  Bardi  acew         ^'  "°"^    ^"    ^^'^'^^  --  » 

cedendolo  graziosi^  e        aZue"     °  ^^'^^-^^^i'  -- 
cumque  diricto  >.  a.  „    !;/   "^^7*^  ^"'^   P^'^^'»"'^  «eu  quo- 

Boccaccio,  a  malincuórrdovette     1'    ""'    "    ^^''^««"^ 
rare  ».  '  °°^e"«    «  I  apparato   officio  ope- 

ricevt%^rnt;2e1et°~^^^-^'-  ^^  ^-o- 
alle  bilance  ^PproZLJ:2ra7V''V  ''^'^''''^ 
b-,  secondo  i  casi,  carlini  e  jSiatdar'/"^  '«^  -- 
rame,  sbrigare  la  corrispondenfa  forl'anT  °'  '°™'"  '^ 
«  arismetrica  instrucL.     T'  "  ~  ^''^°*^o  egli 

*  Cfr.  gli  An7iaH  del  Gaaifra     tt        •   r. 
lefana  del  De  Blasiis.  '       '  ^  '  ^«cconjJe  rfe  storia  napo- 

'^  Camera.  TT   r»   77 . 

P.-of.    G.  P„,^,o,    Verona,  Mttn  L"    «    ^f  "'=''•  "P^bW-ate  dal 
tare  ragione  di  vendita  o   di   cor^pera     ,    ^  •  ,  '  ^°'  ^^''=°'«™'  «'"è 
al  suo  prezio,  e  la  simile  sotto  rSleTJ         T'^'"  "'  "-P««o 
Daviosohk,  p.  150:  .  nubendo  ÌCZjt  T  "°".''""'''  "^-  '  C'- 
<!■  un  .  factor  et  discipulus  .)  '''"°'  '■''«°°'""  '    («i  parla 
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il  declivio,  dal  lido  del  mare  al  sommo  della  città  ^  ;  o  nella 
parte  bassa,  da  un  lato,  verso  il  Castel  Nuovo,  passando 
per  la  Rua  Catalana  innanzi  al  Malpertugio  ^;  dall'altro, 
verso  «  il  santo  tempio  dal  principe  de'  celestiali  uccelli  no- 
minato »  ^.  Avrà  colto  a  volo  le  più  caratteristiche  espres- 
sioni del  dialetto  napotetano,  cosi  disforme  dal  fiorentino. 
Si  sarà  fermato  qualche  volta  a  veder  passare  un  corteo  di 
nozze  ;  o  la  «  mammana  » ,  che  portava  al  battistero  il  bam- 
bino «  incommogliato  »  in  un  bel  drappo  «  infurrato  di 
varo  »,  seguita  da  una  folla  di  «  zitelle  della  chiazza  »  e 
di  compari,  tra  cui  uno  con  «  la  torcia  allumata  chiena 
chiena  di  carline  »  ^.  «  Ne'  di  più  solenni  »,  avrà  ammirato 
le  dame,  che  andavano  «  in  grandissima  quantità,  ornate 
delle  loro  gioie  più  care,  alle  logge  dei  cavalieri  »,  e  con- 
siderato «  le  loro  contenenze  altiere,  i  costumi  notabili,  gli 
ornamenti  piuttosto  reali  che  convenevoli  ad  altre  donne  »  ^. 
Non  passerà  molto,  e,  «  nell'  età  pubescente  »,  anch'  egli, 
«  come  gli  altri  giovani  »,  andrà  riguardando  le  chiare  bel- 
lezze delle  donne  di  questa  terra  »  ;  ma  già,  «  col  corpo 
dal  cielo  prodotto  tutto  atto  ad  amarle  »  ^,  «  già  dalla  sua 
puerizia  1'  animo  vi  disponeva  »  "^  ;  e  volentieri  avrà  dato 
qualche  sbirciatina  alle  «  belle  di  Nido  e  di  Porta  Capuana  », 
che,  adorne  «  colle  zeppe  artavellate  e  colle  manecangiane 
chiene  de  perne  e  d'auro  »,  costringevano  gli  spettatori  ad 
esclamare  :  —  «  Ca  nne  sia  laudato  chillo  Dio  ca  le  creao  »  ^. 
L'  assenza  del  duca  di  Calabria  e  de'  signori,  che  lo 
seguirono,  prima  a  Firenze,  poi    negli  Abruzzi,  interruppe, 


^  Lettera  a  I.  Pizzinghe. 

*  Croce,  La  novella  di  Andreuccio  da   Perugia,  Bari,  Laterza, 
28. 

3  S.  Arcangelo  a  Baiano  {Filocolo). 

*  Lettera  a  Francesco  de'  Bardi. 
^  Fiammetta^  V. 

®  Ameto,  racconto  di  Fiammetta. 
■^  Decameron,  IV,  introduz. 

*  Lettera  a  Francesco  de'  Bardi. 
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forse,  il  «  sovente  armeggiare  »^  a  Carbonara  e  alle  Corregge; 
ma  non  le  allegre  chiassate  degli  scolari  dello  Studio,  soliti, 
nelle  vacanze  di  Natale  e  di  Carnevale,  a  lanciarsi  a  vicenda 
«  citrangulos  et  lapides  »  e  a  commettere  «  alias  inso- 
lencias  »  ^.  Non  vi  partecipò,  egli?  Potè  assistere  alla  par- 
tenza del  duca  per  Firenze,  con  la  moglie  e  con  millecin- 
quecento cavalieri,  de'  quali  duecento  a  sproni  d'oro,  «  molto 
bella  gente  e  nobile,  e  bene  a  cavallo,  e  in  arme,  e  in  ar- 
nesi, che  bene  millecinquecento  some  e  muli  a  campanelle 
aveano  »  ^.  Potè  vedere  le  solenni  esequie  celebrate  in  Duo- 
mo a  Carlo  di  Valois,  padre  della  duchessa;  gli  splendidi 
funerali  di  Agostino  Triunfo,  «  sanctus  in  vita  et  clarus  in 
scientia  »^  e  quelli  di  Don  Diego  della  Katta,  conte  di  Ca- 
serta e  Gran  Camerario  *  —  il  catalano  crudele  e  spilorcio, 
che  Monna  Nonna  de'  Pulci  aveva  saputo  cosi  bene  trafig- 
gere con  la  sua  pronta  e  pungente  risposta  ^  —  e  quelli  del 
protonotario  Bartolommeo  da  Capua,  «  summus  athleta  re- 
gni »  ^  :  e  quelli  del  duca  di  Calabria,  spento,  a  31  anno  ^, 
da  una  febbre  contratta  cacciando  nel  Gualdo.  Si  può  cre- 
dere che,  il  giorno  della  morte  del  giovine  principe,  Boc- 
caccio di  Chellino  fosse  tra  i  testimoni  dell'  incredibile  forza 
d'  animo  ostentata  dal  re,  il  quale  vide  spirare  l' unico  e 
dilettissimo  figliuolo  «  con  viso  e  parole  ed  animo  immo- 
bile »  ^  e,  «  in  quel  giorno  medesimo,  attese  a'  negozi  del 
regno,  conobbe  e  troncò  litigi,  dette  ordine  e  legge  ad  ogni 


^  Fiarametta^  1.  cit. 

2  MiNiBRi-Riccio,  Saggio  di  codice  diplomatico,  suppl.  p.  2%  XXVIII. 

3  Villani,  X,  1. 

*  Camera,  li,  pp.  320,  342;  Engbnio,  Napoli  sacra,  p.  383. 
Carlo  di  Valois  mori  il  16  dicembre  1325;  Agostino  Triunfo  il  2  aprile, 
don  Diego  il  25  agosto  1328. 

^  Decameron,  VI,  3. 

6  Camera,  II,  p.  344. 

7  II  9  nov.  1328. 

^  Lettera  a  Francesco  Nelli. 
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bisogno  »  ^  Né  paia  inverisimile  imaginare  il  giovinetto 
Giovanni  mescolato  alla  folla  de'  familiari,  non  lontano  dalle 
camere,  dove  congiunti,  baroni  e  cortigiani  assistevano  com- 
mossi a  quella  singolarissima  prova  di  «  magnanimità  », 
che  restò  scolpita  nella  sua  memoria.  Non  ci  dice  egli  stesso 
che  «  conobbe  dalla  sua  puerizia  i  costumi  de'  cortigiani  e  la 
vita  loro  »  ,  che  frequentò  la  corte  «  adolescentulus  adhuc  » , 
sin  dalla  prima  adolescenza  ?  ^ 

Modesto  il  suo  uffizio,  non  umile.  Secondo  le  consue- 
tudini fiorentine,  anch' egli  —  o  il  padre  per  lui  —  aveva 
promesso  di  fare  e  operare  fedelmente  e  accuratamente  qua- 
lunque cosa  gli  avesse  ordinato  il  maestro  ;  e  questi,  dal 
canto  suo,  s'era  impegnato  a  fare  per  lui  le  spese  necessarie, 
specialmente  a  fornirgli  «  victum,  vestitum,  calciamenta  et 
lectum  »  ^.  Ma  non  poteva  essere  un  «  discepolo  »  de^  so- 
liti, un  commesso  come  tutti  gli  altri,  il  figliuolo  d'un  ban- 
chiere danaroso,  cosi  autorevole  da  esser  salito,  pochi  anni 
innanzi,  alla  più  alta  carica  del  comune  fiorentino  ;  ed  ora , 
per  giunta,  divenuto  socio  della  grande  compagnia  de'  Bardi. 
Certo,  presso  il  grandissimo  mercante,  al  quale  era  affidato, 
non  gli  mancarono  riguardi  e  agiatezze.  «  Se  tu  non  lo  sai, 
amico  »  —  scriss'egli,  molti  anni  dopo,  al  priore  de'  SS.  Apo- 
stoli —  «  io  sono  vivuto  dalla  mia  puerizia  infino  in  intera 
età  nutricato  a  Napoli,  e  intra  i  nobili  giovani  meco  in  età 
convenienti,  i  quali,  quantunque  nobili,  d'entrare  in  casa 
mia,  ne  di  me  visitare  si  vergognavano.  Vedevano  me  con 
consuetudine  d'uomo  e  non  di  bestia,  e  assai  dilicatamente 
vivere,  siccome  noi  Fiorentini  viviamo  ;  vedevano  la  casa  e 
la  masserizia  mia,  secondo  la  misura  della  possibilità  mia, 
splendida  assai.  Vivono  molti  di  questi,  e  insieme  meco 
nella  vecchiezza  cresciuti,  in  dignità  sono  venuti.  Non    vo- 


1  Petrarca,  Senili,  X,  4.  Il  Petrarca  assicura,  inoltre,  che  Ro- 
berto «  tenne  ai  magnati  e  al  popolo  una  eloquentissima  orazione  ». 

2  Lettera  a  F.  Nelli  e  De  casibus  IX. 

3  Cfr.  Davidsohn,  pp.  124-127. 


DELLA   LETTERATURA  ITALIANA  161 

leva,  s'io  avessi  potuto,  che,  volendo  essi  continuare  Ta- 
micizia,  ch'eglino  m'avessero  veduto  disorrevolmente  vivere 
a  modo  di  bestia,  e  che  ciò  avvenire  per  mia  viltà  pensas- 
sero »  ^  Forse  non  proprio  alla  puerizia  si  riferiscono  tutti 
questi  ricordi;  ma  non  è  punto  da  mettere  in  dubbio  che 
egli  avesse  contratto  amicizia  con  nobili  giovinetti  sin  da' 
primi  anni  della  sua  dimora  a  Napoli,  o  nella  corte,  o  fuori 
di  essa;  giacche  non  è  credibile  che  soltanto  col  re,  e  con 
i  suoi  razionali,  trattassero  mutui  i  banchieri  fiorentini,  e 
non  anche  con  i  principi  e  i  «  baroni  dintorno  della  corte 
del  re  »  ^.  Ma  piace  pensare  gli  amici  del  nostro  Giovanni 
non  fossero  di  que'  «  nobiles  adolescentes  »,  dei  quali,  af- 
ferma il  Petrarca,  né  la  disciplina  patema,  né  l'autorità  de' 
magistrati,  né  la  maestà  e  i  comandi  de'  re  valevano  a 
frenar  la  licenza  ;  che,  di  notte,  scorrazzavano  armati  per  le 
vie  della  città,  rendendole  pericolose  non  meno  di  densis- 
sime selve  ^. 


III. 


Tra  queste  occupazioni  e  queste  distrazioni,  la  brama 
d' istruirsi  era  sopita,  non  spenta  :  fortunate  circostanze  val- 
sero a  riaccenderla  più  ardente  di  prima,  perché,  oramai, 
più  cosciente.  Al  primo  entrare  nell'adolescenza,  gli  capita- 
rono —  vorremmo  saper  come  —  le  opere  di  Dante,  e  su- 
scitarono nell'animo  suo  quell'ammirazione,  quel  culto,  che 
non  sarebbero  cessati  se  non  con  la  sua  vita.  Dante  fu  il 
primo  maestro,  o,  come   scrisse    egli    al    Petrarca,    «  prima 


1  Lettera  a  F.  Nelli. 

-  Cosi  si  legge  nel  libro  segreto  de'   Peruzzi:    Davidsohn,    III, 
p.  203. 

3  De  rebus  familiaribus  V,  6. 

Ross,  crit.,  XX.  11 
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guida  negli  studi  e  prima  face  »  ^  Ciò  spiega  perché  nella 
prima  sua  opera,  cominciata  a  venti  anni,  sin  dalle  prime 
pagine,  le  sentenze,  le  similitudini,  le  imagini,  le  locuzioni 
dantesche  sieno  cosi  frequenti  da  farci  pensare  che  gli  spun- 
tassero spontanee  sotto  la  penna.  E  non  conosceva  soltanto 
la  Divina  Commedia.  La  scena  del  suo  innamoramento  in 
S.  Lorenzo,  il  sogno  del  re  Felice,  i  segni,  che  precedono 
l'apparizione  di  Venere  a  Florio,  sono  dipinti  con  i  colori 
della  Vita  Nuova.  Nell'episodio  delle  Questioni  d'amore.  Ga- 
leone —  che  è  lui  —  cava  dalla  ballatella  «  Per  una  ghir- 
lan detta  »  un  quadretto  graziosissimo,  e  Fiammetta  cita  un 
verso  della  canzone  «  Amor  che  muovi  ».  Florio,  quando  gli 
si  dà  a  intendere  che  Biancofiore  è  in  fin  di  vita,  ripete  non 
piccola  parte  della  canzone  «  Morte  poi  ch'io  »  ;  il  commento, 
che  egli  e  i  compagni  fanno  al  doloroso  avvenimento  di  Fi- 
leno, è  una  terzina  del  sonetto  «  Io  sono  stato  »,  voltata 
in  prosa  ^. 

E  noto  che,  in  un'epistola  del  1339,  il  Boccaccio  in- 
seri parte  di  quella  di  Dante  a  Moroello  Malaspina;  ma, 
forse,  nessuno  ha  osservato  che  la  conosceva  già  mentre 
componeva  il  Filocolo,  perché  ne  tradusse  luia  frase  efficace, 
parlando  del  vento,  il  quale  «  non  come  essi  volevano,  ma 
siccome  a  lui  piaceva,  guidava  »  i  marinai  di  Florio  ^. 

L'adolescente,  che  avidamente  leggeva  la  Divina  Com- 
media sei  0  sette  soli  anni  dopo  la  morte  del  poeta,  tra  il 
1327  e  il  1328,  non  poteva    ricorrere  a  nessun    commento. 


*  De  reb.  famil.,  XX,  15:  «  Inseris  nominatiin  hanc  huius  offici! 
tui  excusationem,  quod  ille  tibi  adolescentulo  primus  studiorum 
dux  et  prima  fax  » . 

2  «  0  quanto  è  dubitosa  cosa  nella  palestra  d'amore  entrare, 
nella  quale  il  sottomesso  arbitrio  è  impossibile  di  tal  nodo  slegare, 
se  non  quando  a  lui  piace  » .  Il  Boccaccio,  dunque,  leggeva  «  sua  pa- 
lestra »  (d'Amore)  nel  nono  verso  del  sonetto,  dove  le  edizioni  re- 
centi pongono   «  balestra  » .  La  variante  non  mi  pare   da   buttar    via. 

^  [Amor]  «  liberum  meum  ligavit  arbitrium,  ut  non  quo  ego, 
sed  quo  ille  vult,  me  verti  oporteat  ». 
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che  l'aiutasse  a  intendere  pienamente  i  passi  più  difficili^ 
soprattutto  le  perifrasi  delle  indicazioni  astronomiche  e  degli 
«  accenni  al  tempo  »  cosi  frequenti  nel  Purgatono,  la  co- 
struzione del  Paradiso^  il  viaggio  dell'  «  amante  sacro  »  di  stella 
in,: stella,  e,  poi,  al  Cielo  Cristallino  o  Primo  Mobile,  al. 
FJBknpireo.  Senti  bisogno  di  chieder  lume  a  chi  ne  sapesse 
più  di  lui.  Cosi  io  mi  spiego  il  fatto  presentato  con  colori 
bucolici  nell'episodio  autobiografico  d' Idalagos.  Il  quale  rac- 
conta: «  Abbandonati  i  paternali  campi,  in  questi  boschi 
(Napoli)  venni  l'apparato  ufficio  a  operare;  e  qui  dimorando, 
con  Calmeta,  pastor  solennissimo,  a  cui  quasi  la  maggior 
parte  delle  cose  era  manifesta,  pervenni  a  più  alto  disio. 
Ed  egli  un  giorno,  riposandoci  noi  col  nostro  peculio,  con 
una  rampogna  sonando,  cominciò  a  dir  li  nuovi  mutamenti 
e  gl'innominabili  corsi  dell'argentata  luna  ».  Sonando  e  can- 
tando, Calmeta  gli  fece  una  vera  lezioncina  sul  sistema  so- 
lare. «  Queste  cose  »  —  aggiunge  Idalagos  —  «  ascoltai  con 
somma  diligenza,  e  tanto  dilettarono  la  rozza  mente,  che  io 
mi  diedi  a  voler  conoscere  quelle,  e  non  come  arabo,  ma 
seguendo  con  istudio  il  dimostrante;  per  la  qual  cosa,  di 
divenire  sperto  meritai  ».  Allora  «  si  dispose  del  tutto  »  a 
seguitar  Pallade,  voltando  le  spalle  alla  tavola  e  al  fondaco. 

Nessuno  dubita  che  Idalagos  non  rappresenti  il  Boc- 
caccio; ma,  intorno  a  Calmeta,  i  critici  «  certant  » ,  come  direbbe 
Orazio.  Colui,  al  quale  principalmente  dobbiamo  gratitudine 
per  avere  richiamato  il  giovinetto  mercante  agli  studi,  ci  è 
tuttora  ignoto  ;  lo  stesso  suo  nome  è  un  enigma. 

Il  Della  Torre,  osservando  che  Calmeta  è  rappresen- 
tato come  un  «  pastor  solennissimo  »,  e,  nello  stesso  rac- 
conto, sono  rappresentati  come  pastori,  sotto  i  nomi  di 
Eucomos  e  d' Idalagos,  Boccaccio  di  Chellino  e  suo  figlio,  i 
quali  furono  mercanti,  ne  indusse  che  in  Calmeta  si  dovesse 
ravvisare  un  mercante,  e  proprio  quello,  al  quale,  nel  1339^ 
Giovanni  Boccaccio  diresse  la  lettera  Sacre  famis  ^   Anche 


*  Op.  cit.,  pp.  114  e  sgg. 
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il  giovine  amico  era  stato  costretto  a  interrompere  gli  studi 
regolari  dai  parenti,  che,  stimolati  dal  «fervens  amor  habendi», 
l'avevano  messo  a  esercitare  la  mercatura  ;  ma,  pur  facendo 
il  mercante,  aveva  continuato  furtivamente  a  studiare.  Aveijdo 
apprese  la  musica  e  la  geometria,  era  tutto  immerso  nel- 
l'astronomia, quando  fu  conosciuto  dal  Boccaccio  \  Ma  questo 
commesso  o  apprendista,  che,  secondo  lo  stesso  Della  Torre, 
«  studiava  astronomia  nel  suo  diciottesimo  anno  »,  può  essere 
confuso  col  solennissimo  pastore  Calmeta,  ossia  —  posta 
l'ipotesi,  e  fuor  di  allegoria  —  con  un  mercante  provetto, 
di  grande  riputazione,  abilissimo?  ^.  Di  questo  giovine,  il 
quale  non  aveva  finito  il  Quadrivio,  poteva  il  Boccaccio  as- 
serire che  possedesse  quasi  tutto  lo  scibile?  E  non  lo  ve- 
diamo, forse,  nella  lettera,  passare,  di  mano  in  mano,  dallo 
studio  dell'astronomia  a  quello  de'  poeti  e  degli  storici  la- 
tini,, della  filosofia,  della  teologia,  e  accrescer  cosi,  col  suo 
esempio,  il  desiderio  di  apprendere  nell'animo  di  Giovanni?  *. 


^  «  Io  ti  conobbi,  se  ben  ricordi,  o  carissimo,  mentre  di  cose 
tanto  dilettevoli,  tanto  attraenti,  ti  occupavi,  e,  per  tua  cortesia,  di- 
venni di  tanta  dolcezza  partecipe  e,  insieme,  tuo  amico  :  la  somma 
provvidenza,  in  cosi  nobile  occupazione,  in  tanto  dilettevole  e  santo 
studio,  congiunse  noi,  che  la  conformità  dell'animo  tiene,  e  terrà  le- 
gati ».  Si  veda  il  testo  nell'edizione  del  Traversarf,  Le  lettere  auto- 
grafe di  G.  Boccaccio  ;  Castelfiorentino,  a  cura  della  Società  storica 
della  Valdelsa. 

2  «  Calmeta  »  —  il  Calmeta  di  18  anni  —  «  poteva  parere  al 
rozzo  e  giovanetto  Idalagos  solennissimo  fra  i  pastori;  giacché,  e  lo 
comprendiamo  bene  anche  noi,  un  mercante  come  l'anonimo  della  let- 
tera boccaccesca  non  poteva  essere  tipo  troppo  frequente  nella  classe 
de'  mercanti  ».  Cosi  il  Della  Torre,  al  quale  rispose  bene  il  Wilkins 
nell'articolo,  che  citerò  tra  poco:  «  Il  Boccaccio  e  i  suoi  contempo- 
ranei usano  l'epiteto  solenne  per  indicare  che  un  uomo  è  esperto  nella 
sua  professione  od  occupazione.  Sarebbe  stato  un  epiteto  affatto  im- 
proprio per  un  uomo  degno  di  ammirazione,  agli  occhi  del  Boccaccio, 
precisamente  perchè  negligeva  la  sua  }>rofessione  per  interessi  d'altro 
genere  ». 

3  «  Tutte  queste  cose  dilettavano  l'animo  dell'amico,  e  vi  aumen- 
tavano il  desiderio  di  studiare  » . 
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Rispetto  all'abito  pastorale,  di  cui  Calmeta  ci  si  pre- 
senta vestito,  basta,  per  darsene  ragione,  riflettere  che  Na- 
poli, dove  egli  dimora,  è  figurata  come  un  bosco.  Giovi, 
inoltre,  rammentare  la  spiegazione,  che  lo  stesso  Boccaccio 
ci  lasciò  della  sua  quinta  egloga:  —  selva,  «  sii  va  cadens  », 
Napoli,  «  more  pastorali  loquens  »  ;  pecore,  caprette,  buoi,  gli 
abitanti,  «  more  predicto  »  ;  pastore,  Panfilo,  uno  degl'  in- 
terlocutori, un  napoletano,  che  ama  sinceramente  la  sua 
città  ^ 

Ad  Ernesto  H.  Wilkins,  ^  il  nome  «  Calmeta  »  par^^e  co- 
strutto sopra  una  radice,  «  che  appare  nel  nome  del  latino 
classico  calamus  »,  e  in  altri  del  basso  latino.  «  Calamus 
può  significare  sampogna  di  pastore  ».  Ma  può  significare 
anche  penna.  Che  conchiuderne?  I  nomi  foggiati  dal  Boc- 
caccio nel  Filocolo  sono  o  anagrammi,  o  composti  e  deri- 
vati di  parole  greche;  e  perchè,  comunque  si  volti  e  si  ri- 
volti, non  pare  anagramma  il  nome  di  «  Calmeta  »,  bisognerà 
cercarne  l'origine  nella  lingua  greca  ^.  —  Quanto  alla  per- 
sona del  «  solennissimo  pastore  »,  il  AVilkins,  respingendo 
l'ipotesi  del  Della  Torre,  crede,  come  aveva  sapposto  già  il 
Crescini,  che  sia  l'astronomo  Andalon  del  Negro,  «  sotto  il 
quale  il  Boccaccio  studiò  astronomia  a  Napoli  ».  L'acuto  cri- 
tico americano  non  ha  considerato  che  questa  opinione  è  con- 
traddetta da  un  passo  del  racconto  d'Idalagós.  Le  cose,  che  Ida- 
lagos,  ossia  Giovanni,  udi  bellamente  esporre  da  Calmeta,  lo 
indussero  a  «  voler  conoscere  quelle,  e  non  come  arabo,  ma  se- 
guendo con  istudio  il  dimostrante  ».  Ora,  posto  che  il  dimo- 
strante —  cioè  il  precettore,  il  maestro  —  fu  veramente  il  «  ve- 
nerabile j^ndalone  »,  questi  non  dev'esser  confuso  con  Cal- 
meta, il  quale  non  fece  se  non  ispirare  al  giovinetto  il  de- 
siderio di  studiare  l'astronomia  regolarmente,  metodicamente. 


^  Leit.  a  fra  Martino  da  Signa. 
^  yiodern  langiiages  Notes,  nov.  1906,  p.  216. 
3  Di  ciò  ho  discorso  in  una  nota  presentata  all'Accademia  reale 
di  Napoli. 
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e,  perciò,  di  recarsi  da  chi  gliela  poteva  insegnare.  Inoltre, 
il  discepolo,  riverente  e  grato,  lodò  più  volte,  come  ve- 
dremo, Andalone  ;  ma  non  disse  mai  che,  oltre  l'astronomia, 
«  quasi  la  maggior  parte  delle  cose  »  gli  fosse  «  manifesta  ». 
Recentemente  il  Massèra,  ritenendo  «  giusta  l'identifi- 
cazione proposta  dal  Della  Torre,  per  cui  Calmeta  sarebbe 
il  destinatario  dell'epistola  Sacre  famis^  ha  asserito  che  il 
«maximus  mere at or  delle  Genealogie^  a  cui  Boccaccio 
di  Chellino  dedit  discipulum  il  figlio,  corrisponde  per- 
fettamente a  Calmeta  pastor  solennissimo,  presso  il  quale 
Idalagos  dice  di  aver  dimorato  appena  giunto  a  Napoli  »  \ 
Un  solo  mercante,  dunque,  in  tre  persone.  Ma  l'egregio 
Massèra  è  stato  tratto  in  inganno  dal  testo  del  Moutier,  che, 
sopprimendo  una  virgola,  costringe  a  dimorare  presso  Cal- 
meta Idalagos,  il  quale  dice  semplicemente  di  aver  dimo- 
rato «  in  questi  boschi  »  ^  cioè  in  Napoli.  Poi,  non  dichiara 
il  Massèra  se  anche  per  lui,  come  per  il  Della  Torre,  Cal- 
meta contasse  diciotto  soli  anni  di  età,  e  furtivamente  at- 
tendesse a  imparare  astronomia,  quando  Idalagos  lo  conobbe. 
Se  si,  ognun  vede  quanto  sia  verisimile  che  il  prudente  Boc- 
caccio di  Chellino  avesse  affidato  il  figlioletto  a  un  giovi- 
notto  di  primo  pelo  ;  e  quanto  convenga  a  costui  la  qualifica  di 
«  maximus  mercator  » .  Se  no,  dove  se  ne  va  la  corrispondenza 
perfetta?  Ma,  lasciando  pure  da  parte  il  destinatario  della 
lettere,  se  il  «  maximus  mercator  »  avesse,  con  i  suoi  discorsi, 
come  Calmeta,  ridestato  l'amore  degli  studi  nell'animo  di 
Giovanni,  rivoltolo  «  a  più  alto  desio  »,  avrebbe  poi  questi 
ingratamente  rimpianto  di  aver  perduto,  stando  con  lui,  sei 
anni,  «  inrevocabile  tempus  »?  E,  d'altra  parte,  non  avrebbe 
il   «  maximus  mercator  »   indegnamente  tradito  la  fiducia  in 


*  Studi  boccacceschi  (Sonderabdruck  aus  der  Zeitschrift  filr  ro- 
manische  Philologie,  pp.  196-97 \ 

2  €  E  qui  dimorando  con  Calmeta  »  la  stampa  del  Moutier  ;  quella 
del  Giunti  (1594):  €  E  qui  dimorando,  con  Calmeta,  pastor  solennis- 
simo, ecc.  ». 
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lui  risposta  dal  padre  del  suo  discepolo,  inducendo  questo 
a  fare  precisamente  ciò,  che  il  padre  non  voleva?  Ma  l'ar- 
gomento più  forte  contro  l' ipotesi  del  Massèra  mi  pare  il 
seguente:  che  un  semplice  mercante  del  primo  trentennio 
del  secolo  XIV,  fosse  pure  Bentivegna  di  Buonsostegno, 
per  quanto  valente  nell'arte  sua  e  non  privo  d' istruzione, 
non  poteva  essere  quell'arca  di  scienza,  «  a  cui  la  maggior 
parte  delle  cose  era  manifesta  ». 

Rimarrà,  dunque,  ancora  sconosciuto  Calmeta  ?  Non  di- 
speriamo di  scovarlo  in  qualche  altro  angolo  di  «  questi 
boschi  ». 


TV. 


«  Non  dubito  che  se,  mentre  l'età  era  a  ciò  più  adatta, 
mio  padre  l'avesse  con  sereno  animo  sapportato,  sarei  dive- 
nuto uno  de'  poeti  celebri  ;  ma  perchè  egli  si  sforzò  di  pie- 
gar il  mio  ingegno  prima  a  un'arte  lucrosa,  e  -  poi  ad  uno 
studio  lucroso,  è  accaduto  che  non  sono  mercante,  non  son 
riuscito  canonista,  e  non  sono  divenuto  poeta  insigne  »  *. 
Cosi,  tra  cruccioso  e  modesto,  giudicava  Giovanni  Boccac- 
cio nella  pagina  autobiografica  delle  Genealogie  degli  Dei, 
ma  noi,  lontani  e  sereni,  possiamo  e  dobbiamo  opporre  altri 
se  al  suo.  Se  il  padre  non  si  fosse,  diciamo  pure,  intestato 
a  far  di  lui  un  cambiatore,  non  lo  avrebbe  affidato  al  «  gran- 
dissimo mercante»,  né  mandato  a  Napoli;  e  se  egli,  Gio- 
vanni, non  avesse  passato  a  Napoli  l'adolescenza  e  la  prima 
giovinezza,  lo  svolgimento  del  suo  ingegno,  l'indirizzo  dei 
suoi  studi,  i  suoi  amori,  i  suoi  libri  non  sarebbero  stati 
quelli,  che  furono.  La  storia  della  nostra  letteratura  conte- 
rebbe, forse,  un'insigne  poeta  «  latino  »  di  più  —  questo  fu  il 


^  De  Genealogiis  XV.  6. 


168  RASSEGNA  CRITICA 

SUO  ideale  —  che  nessuno  leggerebbe  ;  ma  non  potrebbe 
gloriarsi  di  opere  volgari  immortali  come  il  Filostrato,  la 
Fiammetta,  il  Ninfale  fiesolano,  il  Decameron.  Non  sarebbe 
penetrato  tra  la  società  più  colta  e  più  elegante  di  Napoli, 
non  avrebbe  conosciuto  Maria  d'Aquino  e  ottenuto  l'amore 
di  lei,  se  il  padre  non  fosse  venuto  qui,  e  non  lo  avesse 
condotto  con  se  alla  reggia. 

Tutti  sanno  che  Maria  fu  il  suo  Apollo  e  la  sua  musa, 
«  guidò  la  sua  man,  resse  l'ingegno  »  ^  a  comporre  due  ro- 
manzi e  tre  poemi;  tutti  sanno  che,  per  lei,  e  con  lei,  egli 
partecipò  alle  liete  conversazioni,  alle  feste,  a'  divertimenti 
delle  dame  e  de'  cavalieri.  Ma  pochi  sanno,  e  non  bene, 
perché  poco  ce  ne  lasciò  detto  egli,  e  poco  vi  si  è  fermata 
l'attenzione  de'  biografi,  che,  nella  corte,  fece  conoscenze, 
strinse  amicizie,  le  quali  esercitarono  su  la  sua  mente  azione 
non  trascurabile. 

Al  figliuolo  d'un  banchiere,  che  maneggiava  somme  cosi 
forM,  e  al  quale  il  Re  Roberto  ricorreva  cosi  spesso,  come 
abbiamo  veduto,  non  potevano  mancare,  sin  dal  suo  primo 
entrar  nella  reggia,  graziose /accoglienze.  Ben  fatto,  svelto, 
intelligente,  ben  parlante/ si  cattivò  subito  la  benevolenza 
de'  più  attempati,  la  simpatia  de'  più  giovani.  Due  tra  i 
primi  furono  da  lui  ricordati,  nel  De  Casibus^j  a  questo 
modo: «Quando,  ancora  nella  prima  adolescenza^  frequen- 
tavo la  corte  di  Roberto  re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia, 
era  solito  un  uomo  d'età  avanzata  e  di  grande  memoria, 
Marino  Bulgaro,  peritissimo  dalla  sua  giovinezza  nell'arte 
marinaresca,  e,  con  lui;  il  calabrese  Costantino  da  Rocca,  sia 
per- l'età,  sia  per  i  meriti,  degno  di  venerazione,  passando 
a  rassegna  le' origini  ovvero  le  genealogie  de'  cortigiani, 
raccontare,  tra  l'altro,  gli  umili  principi  e  la  straordinaria 
fortuna  di  Filippa  la  Gatanese  ».    L'età,   si   vede,    li  aveva 


*■  Filostrato,  1,  2,  4. 

*  I,  9,  De  Philippa  Cathinensi. 
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resi  alquanto  ciarlieri  e  borbottoni.  Imaginiamo  un  po' quale 
stupore  li  avrebbe  colti,  e  quanto  rincrescimento,  se  aves- 
sero potuto  prevedere  che  i  piccanti  aneddoti,  sussurrati  da 
essi  a  bassa  voce,  sarebbero  un  giorno  divenuti  pagina  di 
storia  sotto  la  penna  del  piccolo  commesso,  che  stava  tut- 
t'orecchi  ad  ascoltarli  ! 

Non  ho  tradotto  un  inciso,  che  sinora  è  stato  erronea- 
mente stampato  e  interpretato.  «  Marinus  Bulgarus  origine 
sclavus»  recano  le  antiche  edizioni;  onde  il  Betussi  tra- 
dusse: «  di  nazione  schiavo  »,  e  qualche  moderno  scrisse  ad- 
dirittura «  schiavone  » .  Forse  quel  cognome  «  Bulgarus  »  li 
trasse  in  inganno. 

Nessuno  ricordò,  a  quanto  pare,  il  principio  della  no- 
vella di  Gian  da  Procida  e  Restituta  ^: — «  Ischia  è  una  isola 
assai  vicina  di  Napoli,  nella  quale  fu  già  tra  l'altre  una  gio- 
vinetta d'un  gentil  uomo  dell'isola  che  Marin  Bulgaro 
aveanome».  Nessuno  riflettè  che,  nel  latino  del  Trecento, 
nel  latino,  specialmente,  del  Boccaccio  ^,  Ischia  si  diceva 
«  Iscla  »;  e  che,  perciò,  nel  passo  del  De  Casihus^  bisogna  leg- 
gere «  isclanus  »  ^.  Lo  Zumbini  sostenne,  con  parecchi  argo- 
menti, che  la  novella  non  ha  alcun  fondamento  storico  ^  ; 
però  tacque  di  Marino,  il  quale,  se  non  fu  personaggio  sto- 
rico nel  senso  piìi  alto  della  parola,  pure,  visse,  e  fu  cono- 
sciuto dal  Boccaccio.  Anche  il  «  cavaliere  »  Giovanni  da 
Procida,  che,  nella  novella,  comparisce  amante  riamato  della 


^  Decameron,  V,  6. 

-  Cfr.  De  Genealogiis  IV,  22  :  e  Virgilius  autem  non  Ethnam, 
sed  Inarinem  illi  (Tipheo)  dicit  saperiniectum,  qui  quidem  mons  est 
insulae  vicinae  Baiis,  quae  hodie  Iscla  vocatur  aud  longe  a  Procliita 
insula  ». 

3  Un  errore  simile,  nello  stesso  libro  De  Casibtcs,  muta  il  nome 
di  Enzo  re  di  Sardegna  in  «  Euisius  ».  Cito  l'edizione  parigina  di  Gio- 
vanni Gromond. 

''  Di  alcune  novelle  del  Boccaccio  e  dei  suoi  criterj  d'arte,  lezione 
letta  all'Accademia  della  Crusca  il  27  gennaio  1905,  negli  Atti  del- 
l'Accademia. 
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figliuola  di  Marino,  esistette,  e,  se  non  mori  in  Sicilia,  dove 
accompagnò  il  duca  di  Calabria  nel  1324,  il  Boccaccio  lo 
potè  conoscere  \  E  un  po'  di  vero  può  essere  nelle  parole 
dette  da  Ruggiero  di  Lauria  al  re  Federico  :  —  «  La  gio- 
vine è  figliuola  di  Marin  Bulgaro,  la  cui  potenzia  fa  oggi 
che  la  tua  signoria  non  sia  cacciata  d' Ischia  » .  Quest'isola, 
ribelle  a  Carlo  II,  fu,  per  parecchi  anni,  posseduta  dagli 
Aragonesi  di  Sicilia  ;  tornò  sotto  il  dominio  di  quel  re  nel 
1299,  per  il  tradimento  di  un  autorevole  ischitano,  Pietro 
Salvacossa,  il  quale  ne  fu  ricompensato  con  la  nomina  a 
capitano  generale  de'  vascelli,  che  si  sarebbero  armati  in 
quelle  parti  '^.  Non  potè  ribellarsi  anche  Marino,  e  poi,  riac- 
quistare il  favore  e  la  fiducia  di  Carlo  ?  0  il  Boccaccio  sup- 
porre che,  come  gli  altri  isolani,  avesse  parteggiato  un 
tempo  per  Federico? 

Comunque  sia,  Marino  doveva  esser  davvero  molto  vec- 
chio verso  il  1328,  quando  raccontava  i  casi  della  Catanese 
al  Boccaccio  ;  infatti,  aveva  prestato  «  grati  servizi  »  al  re 
Carlo  I,  che  mori  nel  1285.  Ne  prestò  anche  al  successore 
ed  io  non  so  se  non  si  debba  comprendere  tra  essi  anche 
l'aver,  con  una  sua  galea,  nel  1304,  «  perseguitato  tutti  co- 
loro, che  viaggiavano  alla  volta  di  Alessandria  ^  » .  Con  de- 


^  «  Ioannes  de  Precida  miles  »  è  notato  nell'elenco  de'  baroni 
convocati  per  quella  spedizione  (Camera,  p.  BOO  ;  cfr.  316). 

2  Ivi,  pp.  50  e  61. 

3  II  3  giugno  1804,  Guido  De  Canalis,  consigliere  di  Creta, 
scrive,  tra  le  altre  cose,  a  Pietro  Gradenigo,  di  aver  dato  aiuto  e  fa- 
vore a  un  legno  genovese  proveniente  da  Costantinopoli  contro  «  ga- 
leam  Marini  Bulgari  qui  persequitabatur  omnes  Alexandriam  prope- 
rantes,  et  sibi,  timore  predicte  galee,  et  prò  temporis  asperitate,  ap- 
paruit  sua  sponte  exonerare  lignum,  et  vendere  omnes  mercationes 
8uas,  inter  quas  fecit  exonerare  quosdam  sclavos  et  vendi  »  (M.Thomas, 
Diplomatarium  veneto- levantiiium  ;  Venezia,  1880,  I,  p.  23).  —  In 
quel  tempo,  non  correvano  buone  relazioni  tra  la  repubblica  di  Ge- 
nova e  il  re  Carlo  II,  specialmente  perchè  i  pirati  genovesi  «  infesta- 
vano la  navigazione  ed  il  commercio  de'  nostri  mari».  Una  specie  di 
tregua  fu  conchiusa  nel  1306;  divenne  due  anni  dopo  «  tractatus  pacis 
et  unionis  »   (Camera,  pp.  13b  e  198). 
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creto  del  3  luglio  1307,  stando  a  Marsiglia,  Carlo  li  portò 
da  sei  a  dieci  once  d'oro  la  pensione  annua,  che  aveva 
prima  promesso  di  assegnargli  «  in  terra,  bonis  seu  iuribus 
fìscalibus  »,  non  appena  se  ne  fosse  offerta  l'occasione  ^  Sette 
anni  dopo,  con  decreto  «  actum  in  mare  ante  Trapanum  » ,  Ro- 
berto estese  la  concessione,  «  in  perpetuum  »  anche  a  tutti  gli 
eredi  di  lui  d'ambo  i  sessi  ^.  Altri  documenti  attestano  la  sua 
perizia  nel!"  «  arte  nautica  ».  L'aveva  già  dimostrata  nell'arse- 
nale di  Napoli  prima  del  1308  ^,  nel  quale  amio  ebbe  l'incarico 
di  dirigere  la  sollecita  costruzione  di  dieci  galee  nel  Mori- 
cino,  presso  il  mercato,  lungo  la  marina  —  «  circa  mariti- 
mam  civitatis  »  —  a  breve  distanza  dalla  chiesa  di  S.  Maria 
del  Carmelo  ^. 

Continuava  Marino,  senz'interruzione,  a  servire  il  re  ^  ; 
ma  non  si  presentava  mai  la  buona  occasione  di  concedergli 


1  Però,  sino  al  1313,  gli  furono  pagate  sole  sei  once  (Reg.  207. 
f.  205  t. ,  7  agosto)  :  e  Robert us  etc.  Cuni  provisionem  annuam  uncia- 
rum  auri  sex  factam  dudum  per  dare  memorie  dominum  patrem 
nostrum  Marino  Bulgaro  de  Iscla  super  iuribus  etc.  per  nostros  the- 
saurarios  in  camera  nostra  eidem  Marino  solvi  velimus  etc.  » . 

2  Compresa  Restituta?...  (Reg.  330,  f.  86  t.).  Nel  diploma  di  Ro- 
berto è  trascritto  quello  di  Carlo  II. 

3  Per  dirigere  la  costruzione  delle  dieci  galee,  gli  furono  asse- 
gnati gli  stessi  emolumenti_,  che  aveva  percepiti  »  alias  prò  exercendo 
Tarsianatus  Neapolis  officio  »   (Reg.  167,  f.  78 ì. 

*  «  Locus  est  vocatus  vulgo  Moricinum  in  quo  lorum  seu  Mer- 
catum  ut  alludamus  comuni  vocabulo  rerum  venalium  bis  hebdomada 
qualibet  celebratur  »  (Cambra,  p.  94  :  Minieri-Riccio,  Studi  cit.,  69 
ecc.).  Li,  nel  1337,  fu  costruita  una  nuova  darsena. 

^  Non  è  possibile  determinare  quando  «  Marinus  Bulgarus  et  N  o- 
tarius  Granutus  de  Gaeta  »,  furono  «  statuti  super  constructione  ga- 
learum  »  ,  perchè  il  Reg.  1316  E,  dal  quale  fu  trattta  questa  notizia, 
non  esiste  più.  Mancano  anche  i  registri  1335  A,  1338-39  E,  che  ne 
contenevano  altre.  —  Non  è  da  confondere  il  nostro  Marino  con  Bul- 
garo da  Tolentino,  professore  di  diritto  civile  e  razionale  della  Magna 
Curia,  incaricato,  nel  1324,  di  «  superintendere  et  vacare  »  alla  rac- 
colta e  alla  conservazione  del  biscotto  necessario  per  la  spedizione 
di  Sicilia.  Curioso  incarico  per  un  solenne  giurista  !  (Reg.  254,  f.  150  r.) 
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la  terra  tante  volte  promessa.  Il  19  luglio  1315  ottenne  di 
riscuotere  le  10  once  in  Napoli,  invece  che  nella  sua  isola, 
da'  proventi  della  gabella  della  «  bucceria  »  ^  ;  ma,  nove  anni 
dopo,  fu  costretto  a  domandare  il  ritorno  alla  prima  forma 
di  riscossione,  tanti  «  defectus  et  tedia,  »  gli  procurava  la 
seconda  ^.  Fu  contentato,  e,  insieme,  ebbe  il  piacere  di  veder 
accresciuta  la  pensione  di  altre  cinque  once  d'oro  all'anno. 
Nel  1339,  cominciò  a  percepirla  dalla  tesoreria  regia.  Aveva 
già,  in  quell'anno,  conseguito  l'onore  della  cavalleria  ^. 
Viveva  tuttora  nell'aprile  del  1341  ^. 

La  pili  antica  notizia,  che  abbiamo,  del  no  taro  Costan- 
tino di  Rocca,  risale  al  1307  :  incaricato  di  provvedere 
«  prò  accurrimento  et  gagiis  »  de'  soldati,  che  Carlo  II  man- 
dava «  ad  partes  Lombardie  in  subsidium  Marchionis  Ex- 
tensis  »,  si  fece  prestare  cento  once  da  Doffo  Bartoli  della 
società  de'  Bardi  ^.  Il  marchese,  il  vecchissimo  Azzo  Vili, 
come  sanno  tutti  quelli,  che  hanno  letto  la  Divina  Commedia^ 
era  da  poco  divenuto  genero  di  Carlo  II,  il  quale  aveva 
venduta  la  figliuola  Beatrice,  patteggiandone 

come  fan  li  corsar  dell'altre  schiave  ^. 


i  Reg.  259,  f.  99. 

2  Reg.  259,  ff.  99  e  100  r.  ;  18  e  23  dicembre  1324. 

3  Reg.  317,  f.  154  ;  21  maggio  1339  :  «  Cuin  providerimus  novi- 
ter  et  velimus,  quod  Marino  Bulgaro  de  Iscla  militi  familiari  et  fe- 
deli nostro  etc.  ». 

'^  Reg.  322,  f.  45  ;  21  aprile  1341.  Roberto  ordina  ai  Tesorieri 
che  si  paghi  a  Marino  Bulgaro  milite  ecc.  la  provvisione  di  15  once 
d'oro,  ritenendo  la-  rata  del  servizio  militare  a  ragione  di  once  5  ^1^ 
per  ogni  20  di  reddito  annuo. 

^  Barone,  La  ratio  thesaurariorum  della  cancelleria  angioina  ; 
Napoli,  1887,  p.  46. 

*  Per  l'esatta  interpretazione  di  questi  versi,  piacerà  ai  danti- 
sti sapere  che  a  Beatrice  «  fuit  constitutum  dodarium  a  dicto  eius 
viro  in  florenis  51  millia,  cuius  pretii  emit  in  Regno  Comitatum 
Andrie  prò  florenis  30  millia  »,  e,  per  il  resto,  le  assegnò  alcuue 
terre  del  Ferrarese  e  del  Padovano  (Camera,  p.  115).  Dopo  la  morte 
di  lui,  Beatrice  sposò  Bertrando  del  Balzo. 
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Con  l'aiuto  delle  milizie  napoletane  e  delle  piemontesi, 
Azzo  respinse  i  Veronesi,  i  Mantovani  e  i  Bresciani,  che 
avevano  «  corso  la  sua  terra  e  toltogli  più  di  sue  ca- 
stella *  » . 

E/itroviamo  il  «  maestro  »  Costantino  di  E-occa  venti- 
cinque anni  dopo,  nell'uffizio  di  tesoriere  della  regina  San- 
cia. Il  giorno  8  settembre  1332,  introitò  450  once,  prezzo 
di  una  corona,  che  la  pia  regina  aveva  data  a  vendere  per- 
ché, a  remissione  de'  suoi  peccati,  se  ne  facesse  un'altra  da 
collocare  «  in  summitate  unius  ymaginis  de  argento  et  la- 
pidibus  preciosis  »,  nella  quale  si  sarebbe  riposto...  il  cer- 
vello del  beato  Ludovico  d'Angiò  ~,  sino  allora  «  solenne- 
mente »  custodito  nella  chiesa  del  Corpo  di  Cristo  ^.  Nel 
1324,  Roberto  aveveva  assegnato  alla  «  carissima  sua  con- 
sorte »  mille  once  d'oro  su  i  proventi  «  maioris  dohane  et 
fundici  »  della  città  di  Napoli.  Costantino  le  riscoteva  ogni 
tre  mesi  ;  ci  restano  le  sue  «  apodisse  »  *  per  l'anno  della  XY 
indizione  (1331-1332).  Di  un  documento  riassunto  nel  reper- 
torio del  Sicola,  in  cui  era  nominato  «  quondam  Costantinus 
de  Rocca  thesaurarius  tane  Reginae  Sancie  »,  non  è  possi- 
bile sapere  il  tenore,  perché  il  registro,  che  lo  conteneva, 
s'è  perduto  ;  però  non  ignoriamo  che  egli  morì  il  21  giu- 
gno 1334,  e  che  fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Chiara^. 

Non  soltanto  vecchi  notari  e  costruttori  di  navi  si  com- 
piacevano di  raccontare  aneddoti  della  corte  al  nostro  Gio- 
vanni ;  anche    persone  di    più    alta    condizione.    «  L'illustre 


1  G.  Villani,  Vili,  88. 

2  Già  vescovo  di  Tolosa,  fratello  del  re  Roberto. 

3  Barone,  p.  86.  La  corona  della  regina  fu  acquistata  dal  re, 
che  la  donò  alla  nipote  Giovanna. 

*  Nel  fascicolo  angioino  98,  precedute  dall'atto  della  donazione 
delle  100()  once. 

^  «  Reg.  1335  B;  »  Engenio, -ATajpo/i  .sacra,  p.  250.  Nell'iscrizione, 
che  r  Engbnio  riferisce,  Costantino  è  chiamato  «  magister  »  e  «  the- 
saurarius reginalis  » . 
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uomo  G-iacomo  di  Sanseverino,  conte  di  Tricarico  e  di  Chia- 
romonte  »,  gli  confidò  di  aver  saputo  da  suo  padre  che  il 
re  Roberto,  «  il  più  dotto  de'  re  da  Salomone  in  poi  »,  era 
stato,  nella  fanciullezza,  di  così  tarda  intelligenza,  che  a 
grande  stento  aveva  imparato  dal  maestro  i  primi  elementi 
delle  lettere  ;  perché,  quasi  disperando  di  lui  tutti  gli  amici,  i 
suoi  pedagoghi,  con  diligente  astuzia,  gl'ispirarono  la  voglia 
di  apprendere  le  favole  di  Esopo,  e,  con  essa,  l'amore  degli 
studi  *■.  Griacomo  nacque  da  Sveva  d'Avezzano,  figliuola  di 
Grimaldo  signore  di  Tricarico,  seconda  moglie  di  Tommaso 
di  Sanseverino  conte  di  Marsico.  Nel  1324,  era  «  capitano  » 
da  Rivello  in  Basilicata  a  Cetrara  ;  e  a  lui  si  dovettero  pre- 
sentare alcuni  de'  baroni  chiamati  a  partecipare  alla  spedi- 
zione di  Sicilia.  Governò  Rieti  nel  1327.  Nel  1332,  ottenne 
che,  nella  città  di  Tricarico,  si  tenesse  ogni  anno  una  fiera 
ne'  primi  otto  giorni  di  ottobre  ^.  Il  12  febbraio  1335,  fu, 
con  altri  nobili  signori,  mandato  dal  re  Roberto  ad  Avi- 
gnone, per  prestarvi  «  sacramentum  fidelitatis  et  ligium  ho- 
magium  »  a  Benedetto  XII  «  novo  creato  summo  Pontifici  ^  ». 
Il  suo  secondo  figliuolo  Ugo,  conte  di  Potenza  e  protono- 
tario  del  Regno,  probabilmente  apprese  da  lui  a  stimare  il 
Boccaccio,  al  quale,  vecchio  e  povero,  dimostrò  in  vari  modi 
molta  affezione  *. 

Ma  ecco   due   persone  della    corte,  con   cui,  nonostante 
la  differenza  dell'età,  il  Boccaccio  strinse  vera  e  salda  amicizia: 

Uno  è  Giovanni 

dei  Barin  il  decoro ^ì 

un  uom  caro  alle  Muse, 

cultor  del  Lazio  e  della  patria  onore. 


^  De  Genealogiis  XIV,  9. 

2  Camera,  pp.  300,  331,  373. 

3  8  genn.  1335.  Minieri •Riccio, Studi stor.  sopra  84  reg. ang..,ip.  59. 
*  Corazzini,  Le  lettere  edite  e  inedite  di  m.  G.    Boccaccio;    Fi- 
renze, Sansoni,  pp.  179,  189,  3fKj  ecc. 

^  Tolgo  l'inciso:   «e  nell'illustre  Capua  già  nacque».  Ne'  docu- 
menti, il  Barrili  è  sempre  detto  «  de  Neapoli  »  ;  e  il  Petrarca  non  scrisse 
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L'altro  è  Barbato, 
pieno  di  poesia  la  lingua  e  il  petto, 
degno  che  il  cinga  l'apollinea  fronte, 

dotto  in  uno  e  modesto 

Patria  gli  è  Sulmona,  e  lui  saluta 
secondo  Ovidio  la  Peligna  gente  ^ 

Il  cavaliere  napoletano  Giovanni  Barrili  era  già  ammo- 
gliato e  padre  di  famiglia  nel  1328  "~  :  Barbato  —  quantun- 
que ancora,  nel  1343,  serbasse  «  volto  giovanile,  facile  a 
coprirsi  di  subitaneo  rossore  »  ^  —  aveva  la  stessa  età  del 
Petrarca  '^,  e,  forse,  qualche  cosa  di  più,  perché,  sin  dal  1324, 
aveva  superato  la  prova  d' idoneità  all'uffìzio  di  notaro  ^,  il 


«  Capua  » ,  bensì  «  Capuana  » ,  alludendo  alla   «  piazza  »   o  seggio   «  di 
Capuana  »  : 

Basilidos  ille  Ioannes 
quem  prirnum  Capuana  virum  tulit  inclita 

Cfr.  De  réb.  fam.il.  V,  3,  dove  il  Castel  Capuano  è  chiamato  «  Capuanae 
castrum  ». 

i  Petrarca,  Epistola  a  Riìialdo  da  Villafraìica,  nelle  Poesie 
minori  del  Petrarca  volgarizzate  ;  Napoli,  1835,  p.  643. 

2  II  7  maggio  1328,  il  re  Roberto  concesse  la  sua  approvazione 
alla  convenzione  stipulata  per  il  matrimonio  di  Regale  Barrile,  figliuola 
del  cavaliere  Giovanni  di  Napoli,  con  Perrillo  Sighinolfo  del  fu  Enrico, 
cavaliere.  Giovanni  promise  la  dote  di  200  once  d'oro;  Perrillo  e  sua 
madre  Egidia  de  Gerardo  promisero,  «  prò  dodario  » ,  180  once  sopra  due 
delle  nove  parti  della  città  di  Telese  (Reg.  270,  f.  46  t.).  Perrillo  e 
Regale  potevan  essere  ancora  fanciulli.  Perrillo  era  parente  del  famoso 
Bartolommeo  Sighinolfo  conte  di  Caserta  e  di  Telese,  Gran  Camerario. 
Cfr.  Db  Blasits,  Racconti  cit.,  p.  144.  Il  15  ott.  1330,  il  re  affidò  al 
Barrili  il  ballato  della  nuora  di  lui  Massia  di  Palena.  Il  documento, 
che  il  Faraglia  non  potè  trovare  nel  Reg.  1335  B,  perduto,  esiste 
nel  Reg.  302,  f.  13. 

3  Petrarca,  Senili,  II,  1. 

*  «  Etsi  enim,  quod  nemo  nisi  tu  solus  negat,  esses  ipse  candi- 
dior,  unum  tamen  studium,  una  aetas,  unus  mos,  una  mens  erat  » 
(Petrarca,  De  reh.  famil.  XX,  4). 

^  «  Barbatus  lacobi...  approbatus  idoneus  »  dal  Razionale,  può 
esercitare  «  notariatus  offici um  per  totum  Regnum  »  (Reg.  A.  254,  f. 
183  t.,  4  gennaio  1325). 
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quale  non  si  poteva  esercitare  prima  del  ventiquattresimo 
anno.  Sospetto  che  Barbato  e  il  Barrili  avessero  conosciuto 
Boccaccio  di  Chellino  in  Firenze,  dove  entrambi  seguirono 
il  duca  di  Calabria  nel  1326  ^  Il  Petrarca  li  annoverava 

tra  i  cantor,  che   pochi 
svegliavan  l'eco  del  diserto  Pindo  ; 

anzi  li  proclamava  «  incliti  vati  entrambi  »,  e  affermava, 
nientemeno,  che,  passeggiando  con  essi, 

credea  quinci  gli  egregi 
versi  udir  di  Virgilio,  e  quindi  il  canto 
altissimo  d'  Omero. 

Nessuno  de'  loro  versi  è  giunto  sino  a  noi  ;  ma  che  ne 
componessero,  non  credo  si  possa  dubitare.  Nessuna  lettera 
del  Barrili  ci  è  giunta;  pochissime  di  Barbato,  venute  alla 
luce  pochi  anni  or  sono  ^.  Ma^  del  primo,  sappiamo  che, 
volendo,  sapeva  scrivere  —  in  latino,  s' intende  —  con  garbo, 
ed  era  buon  giudice  di  poesia  latina  ^  ;  del  secondo,  che  era 
«  acuto  d' ingegno,  parlatore  soave,  scrittore  elegante,  ricco 
di  dottrina,  prontissimo  nella  memoria.  .  .  Nessuno  più  di 
lui  innamorato  delle  lettere,  che  come  lautissimo  cibo  uni- 
camente appetiva,  d'ogni  altra  spezie  di  voluttà  magnanimo 
dispregiatore  »  *.  Doveva  possedere  non  pochi  libri,  se  il 
Petrarca  gli  potè  scrivere:  «  Quando  uno  di  noi  prenderà 
un  libro,  l'altro  aprirà  quello   stesso  ;  dove  l'uno  poserà  gli 


1  Faraglia,  /  miei  studi  storici  delle  cose  abruzzesi,  p.  107. 
Aggiungo  parecchie  notizie  a  quelle  raccolte  dall'erudito  abruzzese 
nei  suoi  articoli  /  due  amici  del  Petrarca  e  Barbato  di  Sulmona. 

2  Vattasso,  Del  Petrarca  e  di  alcuni  suoi  amici]  Roma,  Tip. 
Vaticana,  1904.  Una  lettera  di  Barbato  a  Pietro  da  Monteforte  era 
stata  pubblicata  dall'  Hortis,  StudJ  s.  op.  lat.  d.  /?.,  p.  347. 

3  Petrarca,  VariaruTu,  57,  loda  il  «lepore»  d'una  lettera  del  Bar- 
rili, e  si  scusa  di  mandargli  un'epistola  metrica  non  ancora  limata 
abbastanza. 

4  Seìiili,  in,  4. 
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occhi,  leggerà  l'altro  »  ^  Da  lui  fu  donato  un  codicetto  di 
Cicerone  al  poeta,  quando  questi  venne  a  Napoli  la  seconda 
volta,  nel  1343  ^.  Se  fosse  pubblicata  intera  la  sua  «  expo- 
sicio  »  della  lettera  lam  tandem  del  Petrarca  ^,  potremmo 
farci  un  concetto  esatto  della  sua  cultura,  che  il  poeta  van- 
tava profonda  e  vasta;  certo,  non  vi  ritroviamo  la  sua  van- 
tata «  sonante  penna  »*.  Il  Faraglia  dice  che  vi  sono  citati 
Terenzio,  Virgilio,  Cicerone,  Sallustio,  Livio,  Ovidio,  Seneca, 
Valerio  Massimo,  Floro,  insieme  con  S.  Agostino,  S.  Am- 
brogio e  S.  Gregorio  Magno.  Nelle  sue  lettere  trovo  citati 
Orazio,  Terenzio  e  Macrobio.  Scende  pedantescamente  ai 
rudimenti,  quando  si  ferma  a  rilevare  e  dichiarare  gli  av- 
verbi, le  «dizioni  copulative»,  i  tropi;  inopportunamente, 
non  solo  fa  notare  al  «  dottiloquo  »  Boccaccio  che  una  certa 
espressione  è  tolta  da  Macrobio,  ma  trascrive  il  non  breve 
passo  de'  Saturnali  quasi  testualmente.  Cosi  nell'ammira- 
zione, come  nella  severità,  si  lascia  andare  ad  eccessi.  La 
temuta  partenza  del  Petrarca  per  la  Germania  gli  pare  non 
solo  un  male,  ma  un  portento,  più  che  piovere  pietre,  dar 
alla  luce  insoliti  parti  gli  animali,  cadere  fulmini  dal  cielo; 
ma,  dove  il  Petrarca  parla  un  po'  enfaticamente  del  capo 
del  gloriosissimo  re  di  Sicilia  Luigi,  egli,  non  senza  mali- 
gnità, avverte  che  «  questo  superlativo  gloriosissimo  si  rife- 
risce al  regno,  nen  al  re,  essendo  metonimia,  il  contenuto 
per  il  contenente».  A  dire  il  vero,  la  lettera  del  poeta,  per 
se  chiarissima,  non  aveva  bisogno  di  commento  ;  ma  Bar- 
bato volle  prendersi  il  gusto  di  mettere  in  carta  che,  alla 
venuta  degli  Ungheresi,  il  re  s'era  dimostrato  un  dappoco 
e  un  vigliacco  ;  che,  tra  il  re  e  la  regina,  c'era  stata  gran 
discordia,   «  quoniam  domi  non  recte  vivebatur  »  ;  che   mira 


*  De  réb.  famil.,  XXII,  4. 
^  Seìiili,  XVI,  1. 

^  Una  parte  ne  stampò  il  Faraglia,  Studi  cit.,  pp.  134  sgg. 
^  Petrarca,  De  reb.  famil.,  XIII,  9:  «Barbati  nostri  sonantem 
calamum  recognovi  ». 

11(188.  crit.,XX.  12 
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unica  del  Gran  Siniscalco  Acciainoli  era  stata  quella  di  ot- 
tenere il  consenso  della  regina  all'incoronazione  del  marito, 
e  simili.  Non  sempre  il  buon  Barbato  era  dolce  di  sale  ; 
effetto,  forse,  de'  lunghi  anni  durati  in  impieghi  modesti  e 
mal  retribuiti. 

Cominciò  notaro  della  Tesoreria  del  duca  di  Calabria, 
col  meschino  salario  di  21  tari  al  mese  *,  meno  di  20  lire 
nostre.  Passato,  nel  1333,  alla  «  Camera  »  della  regina  Sancia, 
con  l'incarico  di  registrarvi  le  cedole  degl'introiti,  ebbe 
un'oncia  e  15  tari  al  mese,  che  facevano  18  once  all'anno  ^, 
non  sempre  puntualmente  pagate  ^.  Tre  anni  dopo,  aumen- 
tato lo  stipendio  a  tutt'i  i  notari  della  Cancelleria,  il  suo 
sali  da  18  a  24  once  *.  Nel  novembre  1342,  Roberto  lo 
volle  presso  di  se,  nominandolo  suo  segretario^;  continuò 
a  tenere  quest'uffizio,  e  non  per  breve  tempo,  sotto  Grio- 
vanna  ®.  Facendo  per  lui  un'eccezione  alla  legge,  secondo 
la  quale  i  giudici  «  a  contratti  »  dovevano  essere  eletti  dalle 
università  e  restare  in  carica  un  solo  anno,  Roberto,  nel 
1338,  lo  creò  giudice  a  vita  nelle  provincie  di  Terra  di 
Lavoro  e  contea  di  Molise,  de'  due  Principati  e  de'  due 
Abruzzi,  senza  l'obbligo  di  pagare  i  diritti  consueti  «  prout 


^  Faraglia,  Cod.  dipi,  cit.,  126. 

2  Barone,  p.  96. 

3  II  23  febb.  1338,  Pietro  Moret,  «  Regie  Capelle  Magister  ac 
Receptor  pecunie  proventuum  utriusque  sigilli  Regii  » ,  scrive  ai  si- 
gnori Tesorieri  regi  che,  dal  3  dicembre  al  25  febbraio,  non  ha  pa- 
gato niente,  da  quei  proventi,  al  notaio  Barbato  di  Sulmona  «prò 
gagiis  suis  »  (Reg.  314,  Ibi.  94).  —  La  tariffa,  stabilita  nel  1309,  de' 
diritti,  che  si  riscote  vano  «  prò  sigillo  regio  »,  si  può  vedere  nel  sup- 
plemento al  Saggio  di  cod.  dipi,  del  Minibri-Riccio,  p.  II,  p.  60. 

4  Reg.  317,  f.  3  t.,  17  settembre  1338. 

^  «  Ucusque  camere  nostre  notarlo.  .  .  in  secretarium  nostrum 
penes  nos  ordinandum»   (Reg.  308,  f.  53). 

^  Il  16  marzo  1349,  «  Magistro  Barbato  de  Sulmona  secretarlo 
et  familiari  nostro»,  Giovanna  ordina  di  ricevere  il  giuramento  dai 
vassalli  di  Berlinghiera  «  filia  quondam  Simeonis  de  Facili  »  e  dalla 
stessa  feudataria,  o  dai  loro  procuratori  (Reg.  324,  f.  146  t.). 
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judicatus  officium  ».  Giovanna,  confermando  il  privilegio  cin- 
que anni  dopo,  lo  estese  a  tutto  il  Regno  ^  Ma  fu  nomina 
«  ad  Honorem  »,  perché  Barbato  non  se  ^alse.  Graziosamente, 
nel  1346,  la  regina  gli  regalò  un  puledro  delle  sue  mandre 
di  Puglia,  «  sive  iam  allaqueato,  sive  de  liiis  qui  allaqueari 
debent  »  ^.  Non  è,  dunque,  esatto  che  egli  si  fosse  definiti- 
vamente ritirato  a  Sulmona  subito  dopo  l'assassinio  di  An- 
drea d'  Ungheria,  come  fu  creduto.  D'altra  parte,  una  sua 
lettera  al  Petrarca,  ed  alcune  del  poeta  a  lui,  mostrano 
chiaro  che  egli  restò  a  Napoli,  e  nella  corte,  per  lo  meno 
sino  al  1355  ^. 

Ben  diversa  fu  la  «  carriera  »  e  la  fortuna  di  Giovanni 
Barrili.  Capitano  generale  di  Calabria,  Val  di  Crati  e  Terra 
Giordana  dal  1330  *  ;  ciambellano  e  familiare  del  re,  e  dal 
re  benvoluto  °  ;  aggregato,  nel  1334,  alla  «  comitiva  »  di 
Andrea  d' Ungheria  con  lo  stipendio  di  tre  once  al  mese  ^  ; 
inviato  per    delicata  missione  a    Genova  nel  1335  ~  ;   giusti- 


1  Faraglia,  Cod.  dipi,  cit.,  p.  145,  e  Studi. 

2  Un  puledro  a  Barbato,  uno  a  Benedetto  di  Gaudio,  altro  no- 
taro  ;  ma  quattro  cavalle  con  quattro  puledri,  quattro  vacche  con 
quattro  vitelli^  venti  scrofe  gravide,  quattro  verri  e  quattro  «  porcos 
maiales  »  alla  diletta  «  domicella  »  Gisolda  Poderico.  Vero  è  che  costei 
era  stata  una  delle  balie  di  Giovanna.  Fini  male  ;  condannata  a  morte 
da  Ludovico  d'Ungheria,  come  rea  d'aver  partecipato  all'assassinio 
di  Andrea  (D.  di  Gravina,  Chronicon). 

3  Variarum,  49;  De  reb.  famil.,  XIII,  9  (24  maggio  1352);  Vat- 
TASSO,  p.  33  :  «  Epistulam  parvam  tuam  nuper  de  manu  Magni  Sene- 
scalli  recepì  ».  La  lettera  di  Barbato,  che  contiene  questa  frase,  è- 
del  1355. 

*  Reg.  280,  f.  260. 

^  «  A  contemplazione  »  di  Giovanni  Barrili,  il  re,  per  la  parte, 
che  gli  spetta,  nomina  il  chierico  Niccolò  d'Auferio  canonico  della 
chiesa  di  S.  Aniello  Maggiore  (Reg.  286,  f.  91  ;  10  luglio  1330).  Mo- 
glie  di  Giovanni  fu  Maria  d'Auferio  (Reg.  291  f.  422  t.). 

®  26  settembre  (Barone,  p.  91). 

"^  Col  giureconsulto  Matteo  della  Porta,  per  metter  pace  tra  le 
fazioni  (Camera,   p.  407). 
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ziere  di  nuovo,  e  in  diverse  provincia,  dal  1337  al  1341  *  ; 
fu,  poco  dopo,  innalzato  alle  cariche  di  Maestro  Razionale 
della  Magna  Curia,  e  di  Presidente  della  Sommaria.  H  21 
gennaio  1341  divenne  «  barone  »  di  Terra  d'  Otranto,  per 
la  concessione,  che  il  re  gli  fece,  de'  casali  di  Pompignano 
e  Spiggiano,  e  della  terza  parte  dei  vassalli  di  Presicce  e 
Pozzomagno  ^.  Nello  stesso  anno,  per  Giovannello  suo  nipote 
«  ex  eius  primogenito  »,  minore  di  anni  sette,  ottenne  la  mano 
di  Delfìnella  Barrasio,  che  aveva  la  stessa  età  ^.  A  lui  sa- 
rebbe spettato  l'onore  di  porre  la  corona  di  lauro  sul  capo 
del  Petrarca  in  Campidoglio,  se,  disgraziatamente,  non  fosse 
incappato  nelle  insidie  degli  Emici. 

I  Fiorentini,  che  avevano  guerra  con  i  Pisani  per  il 
possesso  di  Lucca,  sconfitti  il  2  ottobre  1341,  mandarono 
per  aiuti  al  re  Roberto,  il  quale  —  racconta  Giovanni  Vil- 
lani  —   «  si  volle  fare    e    fece  una  grande    sagacità,  »  e  do- 


^  Il  24  agosto  1338,  al  Barrili  giustiziere  del  Principato  di  là 
dalle  Serre  di  Montorio,  perchè  i  ladri  infestano  quella  regione,  il  re 
consente  di  tenere,  oltre  al  numero  ordinario  di  cavalieri  serventi, 
quattro  €  equites  scutiferos  »  e  otto  «  serventes  pedites  »,  e,  invece  del 
solo  «  milite  »,  che  ha,  altri  due  «scutiferos  equites»  (Reg.  309,  f.  279  t.). 
Il  22  maggio  1339,  il  re  gli  concede  altri  trenta  «  servientes  pedites  ». 
(Reg.  313,  ant.  267,  f.  312  t.).  Dal  31  gennaio  1340  al  15  settembre  1341, 
è  capitano  generale  e  giustiziere  di  Terra  di  Lavoro  e  Molise,  suc- 
cede a  Marino  Cossa  d'Ischia,  è  sostituito  da  Niccolò  Acciaiuoli. 
(Reg.  340,  ff.  172,  173).  Nel  1341,  esegue  un'  inchiesta,  dalla  quale 
risulta  che  gli  abitanti  di  Cardito  non  possono  pagare  le  imposte. 
(Reg.  341,  ff.  235  t.,  236:  lettera  di  Giovanna  Pro  hominibus  Cardeii, 

10  aprile  1344). 

^  Era  morto  il  feudatario  Francesco  de  Spleta  (Reg.  321,  f.  35  t.). 

11  Faraglia  pubblicò  un  documento  del  10  otttobre  1341,  nel  quale 
si  legge  che  il  Barrili  ricorse  al  re  contro  coloro,  che  «  bona  de  pre- 
dictis  casalibus  atque  feudis  »  avevano  «  occupata  illicite  seu  distracta  » 
Notò  pure  che  il  Barrili  se  ne  disfece,  vendendoli,  nel  1347. 

3  Reg.  321,  f.  55  t.  e  157.  Questa  Delfìnella  doveva  esser  nipote 
di  «Dalfina  di  Barasse»,  che  il  Boccaccio  rappresenta  ardita  e  destra 
nella  Caccia  di  Diana,  e  bramosa  di  «  vedova  rimaner  partenopea  » 
neW Amorosa  Visione. 
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mandò  per  se  la  signoria  della  città  contesa.  Ambasciatori 
del  re,  a  Firenze,  andarono  il  vescovo  di  Grufo  (Corfìi), 
Niccolò  Acciainoli,  «  e  messer  Gianni  Barile  de'  maggiori 
di  Napoli  ».  Ottenuto  «  in  un  gran  consiglio  »  il  consenso 
de'  Fiorentini,  passarono  prima  a  Lucca,  dove  i  sindachi 
di  Firenze  «  dierono  loro  la  possessione  e  il  dominio  colle 
carte  bollate  »  ;  poi  a  Pisa,  «  e  richiesero  i  Pisani  per  parte 
del  re  con  solenni  protestazioni  che  si  levassero  dall'assedio 
della  sua  città  di  Lucca».  I  Pisani  «  dissimulatamente  dis- 
sono di  rispondere  al  re  per  loro  ambasciatori  »  ^  —  Tor- 
nato da  Pisa  a  Firenze,  il  Barrili  fu  testimone  all'atto  del- 
l' 8  febbraio  1342,  col  quale  l'Acciainoli  donò  ai  Certosini 
il  podere  sul  fiume  Ema,  dove  sorse  la  celebre  Certosa. 
Uno  de'  procuratori  dell'Acciainoli  per  l' immissione  dei 
monaci  in  possesso  de'  beni  donati,  fu  Giovanni  Boccaccio  ^. 
Rivedere  i  due  amici,  rivederli  onorati  della  fiducia  del  re 
e  circondati  dal  rispetto  de'  suoi  concittadini,  dovette  essere 
una  grande  consolazione  per  lui,  «  tra  le  spine  della  sua 
avversità  »  ^. 

Nel  giugno  del  1343,  Giovanna,  col  consenso  della  re- 
gina Sancia  e  degli  altri  «  amministratori  e  governatori», 
mandò  il  Barrili  a  Rieti,  affinché,  «  inter  alia  »,  procurasse  con 
ogni  mezzo,  «  etiam  si  expedierit  manu  armata  et  militari  » 
di  pacificare  i  Ghibellini,  che  da  poco  erano  rientrati  nella 
città,  con  i  Guelfi,  che  ne  erano  usciti  *.  Nel  novembre  della 
stesso  anno,  gli  affidò  l'altro  difficile  incarico  di  andare 
quanto  più  presto  potesse  nelle  Puglie,  e  «  riformarvi  e 
revocarvi  tutte  le  gabelle  e  gli  altri  diritti  della  Curia», 
che,  in  parte  o  in  tutto,  non    si  riscuotevano  più  ^.  Perché 


.  i  Villani,  XI,  137. 

■^  Arch.  del  Convento,  51,  n.  235,  e.  195-7.  Cfr.  Tanfani,  Op.  cit., 
p.  47. 

3  Ameto,  in  fine. 

*  Reg.  333,  f.  a);  337  f .  87  ;  9  giugno  1343. 

^  Reg.  336,  f.  48  t.,  21  novembre  1343.  Il  diploma  fu  pubblicato 
dal  Faraglia,  Studi,  p.  86-87.  Da   esso  si   apprende   che    l'uffizio  di 
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meglio  raggiungesse  lo  scopo,  perché  potesse  indagare  e 
punire  con  «  vigorosa  giustizia  »,  gli  fu  concesso  il  mero  e 
misto  imperio,  facoltà  di  usare  contro  i  delinquenti  la  pena 
di  morte,  o  «  membrorum  excisionis  »,  o  di  esilio.  Sembra, 
però,  che  egli  non  accettasse  di  buon  grado  l' incarico,  per- 
ché il  Petrarca,  il  quale  si  trovava  appunto  allora  a  Napoli  \ 
stimò  opportuno  di  esortarlo,  con  versi  sonanti,  ad  affron- 
tare la   «  procella  »  : 

vincerà  tutto  virtude; 
per  lo  profondo  e  dubbio  mar  la  vela 
reggerà  la  tua  fprza  a  certe  mete.  - 

Il  «  magnanimo  »  Barrili^  godeva  di  grande  autorità 
non  solo  nella  corte,  ma  anche  tra  la  cittadinanza.  Egli  fu 
uno  «  nonnuUorum  proborum  virorum  »,   a'  quali    domandò 


Maestro  Razionale  era  stato  «  dudum  »  commesso  al  Barrili  de  Ro- 
berto. Il  Barrili  vi  è  anche  designato  come  presidente  dell'uffizio 
«  Summarie  Audiencie  rationium  officialium  nostrorum  »  e  —  che  più 
importa  —  lodato,  «  Inter  alios  quorum  nota  est  probitas  »  alla  re- 
gina, come  «  signanter...  sufficiens,  discretus  pariter   et  expertus  ». 

^  Venuto  a  Napoli  nell'ottobre,  vi  restò  sino  alla  fine  di  dicem- 
bre. Ricordo  che  scrisse  un'epistola  metrica  anche  a  Barbato,  per 
chiedergli  che  l'accompagnasse  al  sepolcro  di  Virgilio,  a  Baia,  ecc. 

^  «  Poiché  l'Origlia  nella  storia  dello  Studio  di  Napoli  dice  che 
a  lui  (Barrili)  Roberto  affidasse  il  governo  della  Provenza  e  della 
Linguadoca,  giusta  ci  pare  la  congettura  del  Rossetti  {Poes.  min., 
Tomo  II,  p.  396)  che  questa  sia  la  commissione  a  cui  accettare  lo 
incoraggiava  il  Petrarca  ».  Cosi  il  Fracassbtti,  Lettere  di  F.  Pe- 
trarca delle  cose  famigliari;  Firenze,  Le  Mounier,  I,  521.  Ma  l'Ori- 
glia non  cita  la  fonte  di  questa  notizia,  e  dall'insieme  de'  documenti, 
che  ho  consultati,  non  risulta  che,  dal  1337  al  1343,  il  Barrili  si  fosse 
allontanato  dall'Italia.  Non  Roberto,  ma  Giovanna,  e  parecchi  anni 
dopo,  gli  affidò  il  governo  della  Provenza.  Il  20  nov.  1348  a  lui,  si- 
niscalco delle  contee  di  Provenza  e  Forcalquier,  ella  dette  ampio 
mandato  di  riscattare  i  gioielli,  che  aveva  dovuto  impegnare  presso 
Niccolò  Sodomerii  (Reg.  334,  f.  136  t.  137). 

3  Cosi  soleva  chiamarlo  il  Petrarca,   ed  anche  «  Giove  Ideo  ». 
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consiglio  Roberto,  il  26  ottobre  1332,  prima  di  promulgare  la 
legge  «  contro  i  ribaldi  e  scelerati  che  rapivan  le  vergini 
sotto  colore  di  matrimonio  »  *.  Egli  fu  uno  «  de  li  capi  di 
Napoli,  »  degli  otto  gentiluomini,  che,  nel  1348_,  piegarono 
Ludovico  d'Ungheria  a  non  mettere  la  città  a  sacco  ;  anzi 
il  solo  suo  nome  si  tramandò  ai  più  tardi  cronisti^.  Non 
so  se  fosse  stata  informata  di  questo  fatto  Giovanna  —  che, 
del  resto,  molte  prove  aveva  avute  della  capacità  di  lui  — 
quando  lo  nominò  siniscalco  di  Provenza;  ma,  dopo  un  paio 
d'anni,  dovette  revocare  la  nomina,  perché,  a  quanto  sembra, 
tranne  Marsiglia,  tutta  la  Provenza  non  volle  essere  gover- 
nata da  uno  straniero  ^.  Tornati  Giovanna  e  Luigi,  e  dive- 
nuto supremo  arbitro  delle  cose  del  Regno  il  Gran  Sini- 
scalco Niccolò  Acciainoli,  il  Barrili  non  si  rassegnò  facilmente 
alla  supremazia  di  lui*.    «  E   morte    lo    scampò    dal    veder 


*  SuMMONTE,  DeWhisioria  di  Napoli,  II,  p.  396.  Tra  i  gentiluo- 
mini della  piazza  di  Capuana,  il  Barrili  occupa  il  quarto  posto. 

"^  «  Dicto  re  havea  promesso  a  la  gente  soa  de  ponere  ad  saccho 
Napoli  ;  dove  la  nocte  fecero  remore  li  napolitani,  et  mandaro  certi 
gentiluomini  al  dicto  re,  dove  fo  Messere  Ioanne  Barrille  »  {Cronaca 
del  Notar  Giacomo,  p.  56).  Cfr.  Schifa,  Contese  sociali  napoletane 
nel  Medio  evo;  Napoli,  Pierro,  p.  222.  I  cronisti,  che  danno  i  nomi 
degli  otto  gentiluomini,  mettono  primo  quello  del  Barrili.  Bene  os- 
serva lo  Scliipa  :  «  Quell'assemblea  in  que'  frangenti  rappresentava  il 
potere  politico  sovrano  » .  Non  è  da  trascurare  «  la  imbassiata  de'  na- 
politani (a  Ludovico)  che  li  ungari  soi  li  ponesse  dove  li  piacesse  ad 
ipso,  et  la  promissa  facta  per  lui  a  la  gente  d'arme  la  mandasse  ad 
effecto,  perchè  li  napolitani  se  la  volevano  defendere  »;  non  è  da  omet- 
tere che  «  li  napolitani....  levaro  tucte  le  selece  et  ponevanole  dallo 
costate  delle  case  immodo  che  in  mezo  restandono  li  conducti,  et 
vedendono  quello  li  ungari  senne andaro  ».  Quasi  dicessero:  «  Voi  suo- 
nate le  vostre  trombe,  e  noi  tireremo  le  nostre  pietre  » . 

3  Romano,  N.  Spinelli  da  Giovinazzo;  Napoli,  Pierro,  p.  169, 
FoRCELLiNi,  Zenobi  da  Strada,  neWArch.  stor.  napoL,  XXXVII. 

*  Si  adoperò  a  rappattumarli  il  Petrarca:  De  reh.  farnil.  XII, 
14,  18,  XIII,  9,  10. 
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peggio  »  ^  Il  buon  Barbato,  non  potendo  altro,  negò  qual- 
che volta  al  novello  Ercole,  o  novello  Atlante,  l'ausilio  della 
sua  penna  ^. 


V. 


Parrà,  forse,  che  mi  sia  trattenuto  più  del  necessario 
intorno  a  Barbato  e  al  Barrili  ;  ma  ho  voluto,  non  senza 
ragione,  conoscerli,  e  farli  conoscere  un  po'  meglio.  Per 
me,  è  certo  il  benefico  influsso,  che  la  familiarità  con  que- 
sti due  valentuomini  —  ingegnosi,  colti,  versati  nella  co- 
noscenza degli  autori  latini,  esperti  del  «  dettare  latino  » 
—  ebbe'  sul  Boccaccio,  molto  più  giovine,  vogliosissimo  di 
istruirsi.  Credo  pure  che  l'amicizia  loro  non  potè  sorgere  e 
stringersi  saldamente  se  non  durante  la  sua  prima  e  lunga 
dimora  a  Napoli,  dal  1327  al  1339.  L'opinione  che  egli  fosse 
tornato  qui  nel  1344^  non    ha  alcun  fondamento.    Sostenni 


*  «  Domino  poete  Francisco  Petracce  Barbatus  Sulmonensis.  — 
In  maximis  lacrimarum  divitijs  positus,  quas  illius  celeberrimi  viri 
regni  Sicilie  militis,  domini  lohannis  Barrilis,  nostrum  amatissimi, 
luctuosus  ministrat  obitus,  tanta  verborum  paupertate  costringor, 
quod  de  hac  re  aliud  tibi  loqui  non  possum,  nisi  quod  eas,  easdem 
licteras  predictum  mihi  obitum  nunctiantes  interclusa  mieto  presen- 
tibus  »  (Vattasso,  p.  88).  La  lettera  è  del  1355;  Barbato  ricevette  il 
triste  annunzio  da  Pietro  di  Monteforte.  Dove  mori  il  Barrili?  Nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  in  cui,  nel  secolo  XIV,  furono  sepolti  molti  della 
sua  famiglia  —  Pietro  (1320),  Francesco  (1339),  Filippo  (1341),  Iacopo 
e  Nicola  (1383),  —  l'Engenio  non  vide  la  tomba  di  lui,  e  nemmeno 
nella  cappella  de'  Barrili,  nel  Duomo  {Napoli  Sacra,  pp.  112-13  e  32). 

'^  Nella  stessa  lettera,  in  cui  il  Petrarca,  troppo  adulandolo,  pa- 
ragona l'Acciainoli  ad  Ercole  e  ad  Atlante,  si  legge  che  Niccolò 
d'Alife  e  Barbato  «  saepe  requisiti,  auxiliare  sibi  (all'Acciaiuoli)  cala- 
mum  denegassent  »  (De  rei),  fam.  XII,  3). 

3  Fakaglia,  Studi,  p..l24,  che  segue  il  Baldelli. 
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altrove  che  non  venne  nemmeno  nel  1345  ^  ;  ora  posso  ag- 
giungere che,  il  30  giugno  del  detto  anno,  egli  era  certa- 
mente a  Firenze^.  Se  fosse  venuto  con  Francesco  Ordelaffi 
al  principio  del  1348,  di  che  dubito  molto  ^,  sarebbe  stato 
considerato  come  un  nemico,  essendo  il  signore  di  Forlì 
fautore  di  Ludovico  d'Ungheria.  Quello  non  fu  davvero 
tempo  da  passare  in  serene  e  amene  conversazioni.  Del 
resto,  Barbato,  probabilmente,  fuggi  anch'egli,  dopo  la  fuga 
di  Griovanna  e  di  Luigi  di  Taranto^;  il  Barrili,  dal  canto 
suo,  aveva  il  capo  a  tutf'altro  che  alla  poesia. 

Non  risalgono  a'  primi  tempi  della  loro  «  lunga  ami- 
cizia »  ^  le  tre  sole  menzioni  di  Barbato,  che  troviamo  nel 
troppo  scarso  epistolario  del  Boccaccio.  La  prima  è  nella 
lettera  del  12  aprile  1353  a  Zanobi  da  Strada  :  «  B;accoman- 


^  Per  la  hiog.  di  G.  Boccaccio^  pp.  26  sgg. 

2  RosTAGNO,  Per  la  storia  degli  studi  boccacceschi ,  nella  Misceli, 
stor.  della  Valdelsa,  XXI,  p.  23.  Il  Rostagno  trovò,  tra  gli  appunti 
del  Manni,  che  «  G.  Boccaccio  nel  1345  era  Approvatore  de'  malleva- 
dori de'  Rettori  » .  Invece,  nel  Reg.  n.  23  dell'Archivio  del  Capitano 
del  popolo  —  ora  nell'Arch.  di  Stato  fiorentino  —  a  e.  83,  si  legge 
che,  il  30  giugno  1345,  prestarono  giuramento  il  rettore  e  i  massari 
del  popolo  di  S.  Donato  a  Torri,  e  che  per  essi  «  fideiusseruut  Lapus 
Cecchi  populi  S.  Petri  Maioris  et  Johannes  Bocchacci  populi  S. 
Pancratji  approbati  per  Andream  Bartoli  et  Bertum  Dini,  approbatores 
Comunis  Florentie  ». 

2  Rimando  a]  miei  Appunti,  pp.  155-59  ;  qui  basti  ricordare  che 
l'Ordelaffi  restò  a  Napoli  pochissimo.  Il  Boccaccio,  proprio  nel  1348,  fu 
Uffiziale  dell'Abbondanza  in  Firenze  (RoSTAGNO,  1.  cit.).  Dal  eh.  so- 
praintendente  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  a  cui  devo,  e  ne  lo 
ringrazio,  il  testo  del  documento  citato  nella  n.  precedente,  ho  saputo 
che  il  libro  «  del  Monte  »,  dal  quale  il  Manni  cavò  quest'ultima  no- 
tizia, non  esiste  più. 

^  Il  Petrarca,  De  reb.  famil.,  VII,  1,  gli  suggerì  di  riparare  a 
Roma,  oppure  alla  casa,  che  egli  possedeva  «  in  un  punto  d'Italia  ri- 
moto e  sicuro  ». 

^  Barbato  al  Petrarca:  «  Vir  doctiloquus  dominus  Johannes  de 
Certaldo  de  Florentia  tuus  devotus  discipulus,  mihique  reverendus  et 
amicitia  longa  iunctus  »   (Vattasso,  p.  14). 
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dami  a  chi  vuoi,  e  principalmente  al  nostro  Barbato  »  ^.  Si 
noti  che  Zanobi  era  a  Napoli,  presso  il  Gran  Siniscalco.  La 
seconda,  in  quella  del  18  luglio  dello  stesso  anno  :  rimpro- 
verando il  Petrarca  il  quale,  abbandonata  l'Elicona  transal- 
pino, s'era  andato  a  cacciare  negli  antri  di  Egone  (G.  Vi- 
sconti), domandava  :  —  «  Che  cosa  dirà  Ideo  (il  Barrili),  che 
cosa  Pizia?  (Barbato)^.  Già  conosceva,  dunque,  l'egloga  Ar- 
guSj  in  cui  il  Petrarca  aveva  introdotto,  con  questi  nomi,  i 
due  amici  a  piangere  la  morte  del  re  Roberto.  Da  chi  aveva 
avuto  e  l'egloga,  e  la  spiegazione  dei  nomi,  se  non  da  Bar- 
bato, o  dal  Barrili,  ai  quali  il  poeta  le  aveva  inviate  per 
mezzo  di  Lelio  il  18  gennaio  1348?^  Se  fosse  dimostrato 
che  egli,  il  Boccaccio,  avesse  tenuto  presente  VArgus  mentre 
gettava  su  la  carta  il  primo  abbozzo  della  sua  terza  egloga, 
molto  prima  del  1351^,  bisognerebbe  credere  che  uno  dei 
due  amici  si  fosse  affrettato  a  mandargliene  copia.  Infine, 
nella  lettera  al  Priore  dei  SS.  Apostoli,  racconta  che,  an- 
dando da  Napoli  a  Venezia  nel  1362  —  o,  come  altri  vo- 
gliono, nel  1363  —  «  giunto  a  Sulmona,  da  Barbato  uno  di 
con  grandissima  letizia  della  mente  sua  fu  ritenuto  e  me- 
ravigliosamente onorato  »  '", 

Due  altre  volte  il  Boccaccio  ricorda  Giovanni  Barrili; 
la  prima,  nella  lettera  in  dialetto  napoletano,  fingendo  che 
scriva  lannetto  di  Parisse  a  Francesco  de'  Bardi  :  —  «  Avim- 
mote  ancora  a  dicere  arcuna  cosa,  se  chiace  a  tene.  Lloco 
sta  abate  Io.  Boccaccio,  come  sai  tu,  e  ni  juorno,  ni  notte 
perzi  nun  fa  schitto  ca  scribere.  Aggiolille  ditto  chiù  fiate, 


1  CORAZZINI,   p.  40. 

2  Ivi,  p.  52. 

^  Variarum,  49. 

*  Cfr.  i  miei  Appunti,  p.  169. 

^  CoRAZziNi,  p.  169:  «Barbato  nostro»  scrive  il  Boccaccio;  e  il 
Petrarca  a  lui,  nella  lettera  del  7  settembre  1360:  «  del  nostro  Bar- 
bato non  so  quello  che  mi  pensare,  se  si  trovi  negU  Abruzzi,  o  fra 
i  Peligni  »  {Senili,  III,  1). 
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e  sommonde  bollito  incagnare  co  isso,  buon'omo.  Chillo  se 
la  ride,  e  diceme  :  Figlio  meo,  ba,  spicciate:  ba,  joca  a  la 
scola  co  li  zitielli,  ch'eo  faccio  chesso  pe  volere  addiscere. 
E  chillo  me  dice  Indice  ^  Barillo  ca  isso  sape  qnant'a  In 
demone,  e  chiù  ca  non  sappe  Scaccinopole  da  Surriento  »  ^. 
La  scherzosa  lettera  non  fu  scritta  prima  del  1343,  anno, 
in  cui  Griovanna,   «  madama  la  reina  nosta  » ,  sali  al  trono  ; 

—  anzi,  per  meglio  precisare,  non  prima  del  ritomo  di  Grio- 
vanna e  di  Luigi  di  Taranto  dalla  Provenza  (settembre  1348) 

—  ne,  forse,  dopo  il  1355,  anno  della  morte  del  Barrili  ^  ; 
perciò  a  me  pare  che  l'autore,  nel  comporla,  si  fosse  com- 
piaciuto di  richiamarsi  alla  memoria,  avesse  imaginato  come 
presente  il  tempo,  ormai  lontano,  che,  stando  a  Napoli,  si 
era  immerso  negli  studi,  e  aveva  meritato  l'approvazione  e 
la  lode  del  suo  nobile  amico.  Certo,  a  quel  tempo  appar- 
tiene la  Caccia  di  Diana,  il  poemetto,  in  cui  —  indiretto, 
ma  delicato  omaggio  —  il  giovane  autore  finse  che  la  prima 
delle  donne  leggiadre  invitate  dello  spirito  gentile  alla  corte 
dell'alta  dea,  perché  «  elette  »  da  lei  «  in  Partenopè  per  sua 
consorte  »,  fosse  una  Barrili: 


^  Perchè  questo  «Indice'?»  Sospetto  uno  sbaglio  di  amanuensi, 
che  lessero   «  ludice  »   in  vece  di  «  lohanne  » . 

2  Sarà  opportuno  riferire  anche  ciò,  che  segue  :  —  «  Non  saccio 
pecchene  se  lo  sa  (fa?)  chesso,  ma,  pe  la  Donna  de  Pede  'Rotta,  pe- 
samende.  Non  puozzo  chiù  ;  ma  male  me  nde  sape.  Bemmi  le  perzone 
poterà  dicere:  Tu,  neh,  che  'nei  ha'  che  flare  a  chesso?  Dicotillo. 
Sai  ca  l'amo  quant'a  padre:  non  boiserie  'nde  l'abbenisse  arcuna  cosa, 
ca  schiacesse  a  isso  ed  a  mene  mediemmo.  Se  chiace  a  tene,  seri- 
bilillo  » . 

3  Non  conoscevo  il  volumetto  del  Vattasso,  è  la  data  della 
morte  del  Barrili,  quando,  ne'  miei  Appunti,  mi  mostrai  disposto  a 
ritardare  fino  al  1362  la  composizione  della  lettera  —  Annunziando 
la  nascita  di  «  uno  bello  figlio  masculo  »,  lannetto  esclama:  «  O  biro 
Dio,  ca  nde  avesse  uno  madama  la  reina  nosta!  »  Giovanna  ebbe  da 
Andrea  un  bambino,  Carlo  Martello,  che  mori  presto:  anche  le  due 
bambine,  che  ebbe  da  Luigi  di  Taranto,  non  vissero. 
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e  se  non  m'ingannò  il  vero  ascoltare, 
che  far  mi  parve,  Zizzola  Barile 
la  prima  fu  ch'io  gli  sentii  chiamare. 

Appunto  a  quel  tempo,  e  a'  suoi  colloqui  intorno  ad 
argomenti  letterari  col  Barrili,  ci  riporta  un  passo  delle 
Genealogie.  Un  giorno  che  discorrevano  di  Virgilio,  il  Bar- 
rili, il  quale  conosceva  bene  i  dintorni  di  Napoli  e  le  re- 
liquie dell'antichità,  di  cui  erano  sparsi  %  disse  che  Virgilio 
«  si  cercò  un  luogo  remoto,  quieto  e  solitario,  vicino  al  lido 
del  mare,  tra  il  promontorio  di  Posillipo  e  Pozzuoli  anti- 
chissima colonia  greca,  dove  non  andava  quasi  nessuno,  se 
non  a  bella  posta  »  ~.  Chi  sa  ?  Forse  appunto  in  que'  col- 
loqui, il  Boccaccio  apprese,  o  fu  invogliato  a  conoscere  le 
origini  di  Napoli,  che,  poi,  narrò,   nell'^me^o. 

Di  altre  conversazioni  e  dispute  erudite,  alle  quali  fu 
presente  —  e  possiamo  facilmente  imaginare  con  quanta 
attenzione  stesse  ad  ascoltarle  —  ci  lasciò  ricordo  nelle  Ge- 
nealogie. 

Più  d'una  volta  si  discorse  dell'origine  della  poesia. 
Qualcuno  la  faceva  nascere  al  tempo  di  Mosè.  Ma  che?  ob- 
biettava il  vescovo  di  Pozzuoli  in  un  profluvio  di  parole, 
la  poesia  nacque  assai  prima,  per  lo  meno  al  tempo  di  Nem- 


*  Si  ricordi  che  il  Barrili  e  Barbato  condussero  il  Petrarca  a 
vedere  Baia,  i  laghi  di  Averno  e  di  Lucrino,  l'antro  della  Sibilla, 
Pozzuoli,  ecc.  (De  reb.  famil.,  V,  4).  Agli  stessi  luoghi  il  Boccaccio 
nel  Filocolo,  manda  Fileno,  Florio  e  Biancofiore. 

-  «  Ut  magni  spiritus  homo  lohannes  Barillus  aiebat  »  (De  Gè- 
nealogiis  XIV,  19).  Non  trovo  questi  particolari  nelle  antiche  biografie 
di  Virgilio  (cfr.  Die  Vitae  Vergilianae  und  ihre  antiken  Quelleìi,  rac- 
colte da  E.  Dehn;  Bonn,  i911).  Il  Contento  sopra  la  Commedia,  lez.  2*, 
lascia  supporre  che  il  Barrili  avesse  liberamente  interpretato  un  luogo 
dei  Sahirìiali  di  Màcrohìo  ]  ma  quale?  «  Macrobio  in  libro  Saturna- 
liorum  mostra  che  mentre  (Virgilio)  scrisse  l'Eneide,  si  stesse  in  villa; 
il  dove  non  dice,  ma  per  quello  che  delle  sue  ossa  fece  Ottaviano,  si 
presume  che  questa  villa  fosse  propinqua  a  Napoli,  e  prossimana  al 
promontorio  di  Posillipo,  tra  Napoli  e  Pozzuoli  ». 
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brotte  !  Questi  fu  il  primo  inventore  dell'idolatria  ;  questi 
considerò  come  Dio  il  fuoco,  l'adorò,  indusse  i  Caldei  ad 
adorarlo,  gl'innalzò  tempii,  gl'istituì  sacerdoti;  anche  le  ora- 
zioni, che  gli  si  dovevan  rivolgere,  compose  in  «  isquisito 
linguaggio  »  A  sentirgli  spifferare  con  la  più  grande  sicurezza 
siffatte  affermazioni,  c'era  da  restare  trasecolati;  ma  egli  non 
diceva  donde  le  avesse  cavate  ^  Paolo  Perugino  sosteneva, 
invece,  che  la  poesia  fosse  nata  molto  più  tardi,  non  prima 
di  Orfeo,  che  si  sa  esser  vissuto  circa  gli  anni  del    mondo 

3910 

Quel  vescovo  era  il  veneziano  Paolino  minorità,  «  in 
defesso  ricercatore  di  storie  ».  Aveva  già  recato  nel  suo 
dialetto,  compendiando  e  aggiungendo,  il  trattato  De  regi- 
mine principum  di  Egidio  Colonna^,  e  compilato,  o  comin- 
ciato a  compilare,  una  voluminosa  storia  dall'origine  del 
mondo  ai  giorni  suoi.  Era  venuto  per  la  prima  volta  a  Na- 
poli nel  1316,  in  qualità  di  nunzio,  per  comporre,  mediante 
una  transazione,  alcuni  dissidi  sorti  tra  Roberto  e  la  repub- 
blica veneziana^.  Eletto  Vescovo  di  Pozzuoli  il  20  giu- 
gno 1324,   fa    «  fervorosamente  »    raccomandato    al    re    dal 


^  »  Venetus  puteolanus  episcopus  historiarum  investigato!'  per- 
maximus,  erat  asserere  consuetus  dicacitate  prolixa  poesim  Moyse 
longe  antiquiorem,  ut  puta  Nembroth  temporibus  ortam.  Dicebat  etc. 
esto  unde  sumpserit  non  explicaret  liquido  »  {De  Genealogìis,  XIV,  8). 
Oltre  alle  opinioni  del  vescovo  e  di  Paolo  da  Perugia  (  «  Paulus  dice- 
bat »  )  è  qui  riferita  anche  quella  di  Leonzio  Pilato,  che  il  Boccaccio 
conobbe  molti  anni  dopo. 

*  Aggiungendovi  molti  esempi,  non  solo  da  autori  antichi,  tra 
CU'*  Macrobio,  Valerio  Massimo,  Ovidio;  ma  anche  da  scrittori  del 
Medio  Evo,  come  «  Trepin  »  (Turpino)  ed  Elinando.  Non  posso,  e  me 
ne  rincresce,  citare  l'edizione  del  Reggimento  curata  dal  compianto 
Mussafia. 

3  L'atto  della  convenzione,  stipulato  «  in  iardeno  regio  iuxta 
Castrum  novum  »  il  3  settembre  1316,  fu  stampato  dal  Minieri-Riccio, 
nel  Saggio  cit.,  pp.  79  sgg.:  «  Religiosus  vir  frater  Paulinus  de  ordine 
fratrum  minorum,  nuncius  » ,  aveva  con  sé  un  €  sindaco  »  e  procuratore, 
Boiano,  notaio  e  scriba. 
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papa  Giovanni  XXII ^  «Consigliere,  familiare  e  fedele», 
percepiva  ogni  anno  12  once  d'oro  sopra  i  proventi  della  ga- 
bella della  «  tintoria  »  di  Napoli,  per  concessione  di  Roberto, 
la  quale  gli  fu  confermata  da  Giovanna  V  8  giugno  1343  ''^. 
Secondo  l'Ughelli,  occupò  la  sedia  episcopale  di  Pozzuoli 
sino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1345.  —  Il  Boccaccio,  tra- 
scrivendo, in  un  suo  zibaldone  ^,  molti  passi  della  storia  di  fra 
Paolino,  non  gli  risparmiò  censure,  beffe,  imprecazioni  ;  pure, 
se  non  m'inganno  a  partito,  proprio  da  quel  «  venetus  bergo- 
lus  »  egli  ebbe  certe  notizie,  delle  quali  si  valse  nella  compo- 
sizione del  suo  primo  romanzo.  Coloro,  che  hanno  letto  il  Fi- 
locolOj  o  un  riassunto  di  esso,  ricorderanno  che  Verona,  la 
capitale  del  re  Felice,  vi  è  chiamata  «  Marmorina  ».  Secondo 
un'ingegnosa  ipotesi  del  Crescini  *,  il  Boccaccio  avrebbe  tro- 
vato questo  nome  in  una  redazione  toscana  dal  cantare  di 
Florio  e  Biancofiore,  più  ampia  di  quella  giunta  sino  a  noi; 
redazione  derivata,  alla  sua  volta,  da  un  poemetto  franco- 
veneto.  Ma,  finora,  per  quanto  io  so,  nessuno  ha  potuto  rin- 
tracciare ne  l'una,  ne  l'altro.  D'altra  parte_,  non  è  verisimile 
che  il  Boccaccio,  giovane  ventenne,  a  Napoli,  avesse  letto  la 
cronaca  di  Sicardo,  o  gli  scrittori  veneti  ^,  che,  nel  loro  latino, 


*  FouCARD,  Del  governo  della  famiglia^  seconda  parte  dell'opera 
inedita  De  recto  regimine,  scritta  in  volgare  veneziano  da  fra  Paolino 
Minorità,  nell'anno  1314;  Venezia,  Naratovich,  1856  (per  nozze  Se- 
gatti-Michieli). 

2  Reg.  333,  f.   215. 

•3  Cod.  laurenz.  XXIX.  Cfr.  Hortis,  Studj,  p.  330. 

*  Il  cantare  di  Florio  e  Biancofiore;  Bologna,  Romagnoli,  II, 
pp.  10  sgg.  La  menzione  di  Marmorina  è  il  principale,  e  starei  per 
dire  il  solo  argomento,  su  cui  fonda  l'ipotesi  dell'esistenza  di  una 
redazione  franco-veneta  l'illustre  e  caro  collega  dell'Università  di 
Padova. 

^  Giovanni  da  Naone  nel  De  haedificatioìie  urbis  Paiaviae,  l'au- 
tore del  Liber  Marchiane  mine,  Giovanni  Diacono  nella  Historia  im- 
perialis.  V.  No  vati.  Sulla  composizione  del  Filocolo,  nel  Giorn.  di 
filol.  romanza,  n.  6,  p.  63;  Graf,  Appunti  per  la  storia  del  ciclo  bret- 
tone in  Italia,  nel  Giorn.  stor.,  Ili,  p.  47  dell'estratto. 
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chiamavano  Verona  «  Civitas  marmoris  o  «  Marmorea  ».  Non 
fu,  dunque,  il  veneto  infaticabile  «  liistoriarum  investigator  », 
che  gli  forni  questo  nome,  dal  quale  egli  cavò  quello  di  «  Mar- 
morina?  E  chi  meglio  del  minorità  veneto  potè  dirgli  la 
posizione  esatta  di  Verona,  su  l'Adige,  a  poche  miglia  dal  colle 
di  Montorio?  Chi  descrivergli  e  nominargli  la  «  Braa  ».  il 
vastissimo  prato,  su  cui  sorgeva  l'Arena,  dov'egli  pose  la  scene 
del  rogo  di  Biancofiore,  e  il  duello  tra  Florio  e  il  Sini- 
scalco ? 

Se  il  Boccaccio,  nelle  Genealogie^  cioè  in  un  libro  scritto 
quando  era  già  inoltrato  negli  anni,  potè  ricordare  con  tanta 
esattezza  le  opinioni  del  Barrili  e  del  vescovo  di  Pozzuoli, 
bisogna  arguire  che,  non  solo  fu  dotato  di  memoria  tena- 
cissima; ma  anche  prestò  orecchio  attentissimo  ai  loro  di- 
scorsi. Si  veda,  infatti,  quante  cose  rammentava  di  quelle, 
che  aveva  udite  nell'  adolescenza  dal  suo  «  nobile  e  vene- 
rabile precettore  »  Andalon  del  Negro:  —  la  complessione 
calda  e  secca,  i  molti  «  significati  »  e  i  deplorevoli  effetti 
del  pianeta  Mercurio:  i  costumi  e  la  potenza  di  Venere;  i 
due  domicili  di  Marte  nello  Zodiaco,  e  quelli  di  Giove; 
quali  guai  possano  capitare  ai  disgraziati,  che  nascono  quando 
Marte  si  trova  nella  casa  di  Venere  in  Toro,  ovvero  in  Libra  ^. 
Non  si  tratta  soltanto  di  nozioni  elementari  e  fondamentali, 
facilissime  a  ritenere,  come  il  moto  di  tutto  il  cielo  sopra 
i  due  poli,  la  durata  del  secolo  «  civile  »  presso  i  Romani,  il 
numero  degli  anni  solari  compresi  nell'anno  «  magno  »^.  E  le 
«  fabellae  »,che,  di  tanto  in  tanto,  il  brioso  vecchione  ^  inter- 
calava alla  spiegazione  del  libro  di  testo?  Un  giorno  a  sentir 
leggere  questa  sentenza:  —  «  Non  se  la  deve  prendere  con 
le  stelle  chi  ha  cercato  da  sé  la  sua   disgrazia  »  ;  esclamò  : 


*  De  Geìiealogiis,  II,  7;  III,  21,  22;  IX,  2,  4.  Quest'ultimo  inse- 
gnamento di  Andalò  è  riferito  anche  nel  Commento  alla  Commedia, 
Lez.  XX. 

2  Ivi,  I,  6;  IV,  2  ;  Vili,  2. 

^   «  Festivus  homo  quamquam  longevus  ». 
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«  Ciò  è  provato  da  una  graziosa  e  antichissima  favoletta  ». 
Ed  ecco,  subito,  alcuni  de'  discepoli  —  il  nostro  Griovanni 
tra  gli  altri  ^  —  a  pregarlo  che  la  raccontasse.  Andalone, 
condiscendente  per  indole,  e  parlatore  copioso,  non  se  lo 
fece  ripetere  due  volte.  Essi  ascoltarono  con  gran  diletto  il 
contrasto  tra  la  Povertà  e  la  Fortuna;  egli,  giunto  alla  fine, 
gravemente  conchiuse  :  —  «  Ben  potete  vedere,  ottimi  gio- 
vani, che  r  antica  favoletta  prova  appunto  quello^  che  dice- 
vate poc'  anzi  ^.  Un  altro  giorno,  un'  altra  storiella,  forse 
inventata  li  per  lì,  o  modificata  a  suo  arbitrio  da  lui,  gli 
servi  a  spiegare  la  presenza  del  Cancro  nello  Zodiaco  ^. 
Non  sappiamo  da  quanto  tempo  Andalone,  dopo  aver 
girato  mezzo  mondo,  si  fosse  fermato  a  Napoli,  dove  il  re 
Roberto  gli  concesse  la  pensione  di  6  once  al?  anno.  Mori 
non  molto  prima  del  '29  giugno  1334  ^.  Al  Boccaccio  parve 
degno  di  ammirazione  per  prudenza,  gravità  di  costumi,  co- 
noscenza profonda  dell'  astronomia,  acquistata  non  solo  su 
i  volumi  degli  antichi,  ma  anche  nei  lunghi  viaggi,  con  le 
proprie  osservazioni;  ne  dubitò  di  proclamarlo  eccellente 
nella  sua  scienza  non  meno  che  fosse  stato  Cicerone  nel- 
1'  oratoria,  e  Virgilio  nella  poesia  ^.  Una  sola  delle  molte 
opere  astronomiche  di  lui,  il  Trattato  dei  pianeti^  ebbe  oc- 
casione di  citare,   benché   non    ignorasse   le    altre  ^;  quella, 


*  «  Et  a  me  exoratus  » . 

^  De  Casibus  III,  al  principio.  L'  arciprete  di  Talavera  imitò  con 
molto  brio  la  «  fabella  »   dal  libro  del  Boccaccio. 

3  «  Narrabat  venerabilis  Andalo  »  che  Giove  volle  premiare  il 
granchio  di  aver  impedito  la  fuga  della  ninfa  Garamantide,  morden- 
dole il  dito  mignolo  d'un  piede  (De  Genealogiis  XI,  11).  —  Invece, 
secondo  lo  scoliaste  dell'  Aratea  di  Germanico,  morsicò  un  piede  di 
Ercole:  l'eroe,  sdegnato,  lo  calpestò,  Giunone  lo  collocò  tra  gli  astri. 

*  Non:  «  prima  del  9  giugno,  »  come  altri  ha  detto.  Morto  lui 
«  nuper  »,  Roberto  assegnò  la  pensione  a  un  altro  genovese,  al  me- 
dico Niccolò  di  San  Prospero  (Reg.  294,  f.  257). 

^  De  Genealogiis  XV,  6. 
6  Ivi,  IV,  16. 
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che  lasciò  copiata  di  sua  mano  ^  Chi  può  dire  se  non  la 
copiò  proprio  negli  anni,  che  ascoltava  le  lezioni  del  dotto 
maestro  ?  Con  lui,  frequentavano  la  scuola  di  Andalone  no- 
bili signori  ^  ;  tra  i  quali  è  probabile  fossero  alcuni  di  quelli, 
con  cui  dice  di  esser  stato  «  allevato  »,  e  che  non  disde- 
gnavano di  visitarlo  in  casa  sua.  Li,  cred'  io,  conobbe  il  gio- 
vine mercante,  con  cui  strinse  amicizia,  e  che  lo  infervorò 
col  suo  esempio  agli  studi  letterari.  E,  forse,  li  gli  fu  com- 
pagno Gruglielmo  vescovo  d' Ischia  ;  quello,  che  predisse  la 
terribile  bufera  del  26  novembre  1343,  «  singolare  e  inau- 
dito flagello  »,  di  cui  fu  pavido  spettatore  e  vivace  descrit- 
tore Francesco  Petrarca  ^. 

Un  altro  vescovo,  anch'  egli  astrologo  —  ma,  insieme, 
profondo  teologo,  commentatore  di  Valerio  Massimo  e  di 
altri  autori  antichi,  e,  se  dobbiamo  prestar  fede  al  Petrarca, 
valente  poeta  *  —  1'  agostiniano  Dionigi  Roberti  da  Borgo 
San  Sepolcro  dimostrò  tanta  benevolenza  al  Boccaccio,    da 


*  È  nel  cod.  laurenziano  IX,  9. 

-  «  A  quibusdam  egregiis  nobilitate  viris  auditoribus  suis  et  a 
me  exoratus...  Ex  quo  satis,  optimi  iuvenes,  potestis  advertere  etc.  » 
iDe  Casibus  IH). 

^  De  reb.  famil.Y,  5:  «  Prevenerat  quidem,  mirum  dictu!  in- 
stantis  mali  fama,  religioso  quodam  Episcopo,  astrorumque  curioso,  e 
vicina  quadam  insula  aliquot  ante  diebus  periculum  nuntiante  ». 
Nel  cod.  megliab.  II,  It.  67,  a  e.  129a,  si  legge  :  «  Subscripte  sunt  re- 
gule  invente  in  Almanach  bone  memorie  domini  C  Episcopi  Insu- 
lani  periti  in  Astrologia  sub  doctrina  et  magisterio  domini  Andalo 
de  Nigro  de  lanua  magistro  in  scientia  astrologie  etc.  » .  Qualcuno 
lesse  «  Faesulani:  »  ma  l'amico  S.  Morpurgo  mi  assicura  cbe  «  In- 
sulani  »  è  chiarissimo  ».  Però,  chi  copiò  i  Canones,  che  «  erant  scripti 
manu  propria  ipsius  Episcopi  » ,  potè  leggere  €  Insulani  »  dove  era 
«  Isclani   ». 

■*  Episf.  I,  13   «  Roberto  regi  Siculo  »  : 

...  vos  Carmen  reddite  vati, 
Pyerides,  titulunque  brevem  conscribite  saxo... 
Altus  et  ingenio,  facundus,  splendidus  ore, 
Flos  vatum,  coeli  scrutator,  cognitus  astris  etc. 

Ra88.  criL,  XX.  18 
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ispirargli  fiducia  filiale  e  non  piccole  speranze.  L'  appren- 
diamo dal  modo,  con  cui  questi  accennò  malinconicamente 
alla  morte  di  lui,  scrivendo  il  28  agosto  1341  a  Niccolò 
Acciainoli,  tornato  poco  prima  dalla  Grecia  a  Napoli:  «  Del- 
l' essere  mio  in  Firenze  contro  piacere,  niente  vi  scrivo,  pe- 
rocché piuttosto  con  lagrime  che  con  inchiostro  sarebbe  da 
dimostrare.  Solamente  cotanto  vi  dico,  che,  come  del  pirata 
Antigono  la  fortuna  rea  in  buona  trasmutò  Alessandro,  cosi 
da  voi  spero  doversi  la  mia  trasmutare.  Ne  è  nuova  questa 
speranza,  ma  antica,  perché  altra  non  mi  rimase  nel  mondo 
poi  che  il  reverendo  mio  padre  e  signore  maestro  Dionigi, 
forse  per  lo  migliore,  da  Dio  mi  fu  tolto  »  ^  —  Il  padre 
Dionigi,  chiamato  a  Napoli  da  Roberto  ^,  non,  forse,  unica- 
mente perché  coltivavano  gli  stessi  studi  ^,  gli  divenne  pre- 
sto consigliere  fidatissimo  e  ascoltatissimo.  Per  mezzo  di  lui 
il  Petrarca  fece  intendere  al  re  il  gran  desiderio,  che  lo 
struggeva,  di  ottenere  la  corona  d'  alloro  *  ;  per  mezzo  di 
lui,  non  v'  è  dubbio,  sperava  il  Boccaccio  sorte  migliore  di 
quella,  che  gli  toccò,  quando  suo  padre  «  perde  gran  parte 
de'  suoi  beni  ricevuti  da  Giunone  »  ^.  Non  si  creda,  però, 
che  dal  padre  Dionigi  avesse  egli  appreso  a  conoscere  la 
opera  di  Valerio  Massimo,  giacché,  assai  prima,  vi  aveva 
largamente  attinto,  sin  da  quando  narrava,  nel  Filocolo ^  le 
sventure  di  Lelio  e  di  Giulia  ^.  Valerio  era  uno  degli  au- 
tori più  letti,  cosi  da  chierici  come  da  laici;  cosi  da  dotti 
letterati,  come  da  persone  di  cultura   elementare.    Il  giure- 


*  CORAZZINI,  p.   18. 

2  Petrarca,  De  reh.  famil.^  V.,  2. 

3  Ivi^  IV,  3  :  «  Ad  hunc  itaque  regem  vocatus  ivisti  :  quod  ut 
ille  iuberet,  et  ut  tu  pareres,  quid  aliud  quam  studiorum  summa  con- 
formitas  fecit?  ». 

^  Si  veda  la  fine  della  stessa  lettera,  terza  del  libro  IV. 
^  Ameto,  racconto  d'Ibrida. 

6  Mi  propongo  di  trattare  altrove  dell'  uso,  che  ne  fece  il  Boc- 
q&jccìo  nel  Filocolo. 
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consulto  Giovanni  d' Andrea,  non  senza  scandalo  del  Pe- 
trarca ^,  lo  preferiva  a  tutti  gli  altri  scrittori  di  morale  ;  il 
Gran  Siniscalco  Niccolò  Acciainoli  «  spesse  volte  usò  dire 
che  gli  era  familiarissimo  »  ^;  il  mercante  Francesco  Da- 
tini,  con  grande  rincrescimento  dell'  amico  suo  ser  Lapo 
Mazzei,  lo  leggeva  e  meditava  durante  la  quaresima  ^.  Per- 
ché, dunque,  il  Boccaccio  potesse  legger  il  libro  de'  Detti  e 
fatti  memorabili,  e  scegliervi  aneddoti  da  incastrare  nel 
suo  primo  romanzo,  non  dovette  aspettare  che  il  commen- 
tatore di  esso  r  avesse  portato  con  sé  dalla  Francia  in  To- 
scana, e  dalla  Toscana  a  Napoli. 

n  Boccaccio  lasciò  la  nostra  città  «  centra  piacere  » 
tra  il  dicembre  del  1339  *,  e  il  gennaio  del  1340:  da  quanto 
tempo  era  cominciata  la  sua  relazione,  che  pare  abbastanza 
intima,  col  padre  Dionigi  ?  Questi  ottenne  la  sede  vescovile 
di  Monopoli  il  18  marzo  1339  '"  ;  ma,  certamente,  già  prima, 
accettando  l' invito  del  re,  era  venuto  alla  corte.  Dicono 
che  venne  «  negli  ultimi  mesi  del  1338  »  ^,  perché  la  gra- 
tulatoria, che  gli  mandò  il  Petrarca,  porta  la  data  del  4 
gennaio.  Ma,  nella  data,  manca  l' anno,  il  quale  secondo 
me^  dev'  essere  appunto  il  1338.  Infatti,  se  il  Boccaccio, 
nella  sua  lettera  all'  Acciainoli,  lamentò  la  perdita  del  padre 


*  De  reo.  famil.,  IV,  15.  Cfr.  De  Nolhac,  Pétrarque  et  V  huma- 
nisme;  II,  p.  46. 

2  Lettera  al  priore  dei  SS.  Apostoli;  CoRAzziNi,  p,  194. 

3  Guasti,  /Ser  Lapo  Mazzei]  Firenze,  Le  Monnier,  I,  p.  18. 

■*  Cfr.  Fiammetta,  II.  —  L'  ultimo  colloquio  di  Fiammetta  con 
Panfilo  avviene  essendo  il  tempo,  per  pioggia  e  per  freddo,  noioso. 
Fiammetta,  per  trattenere  Panfilo  sino  al  tempo  «  nuovo,  »  alla  pri- 
mavera, s' indugia  a  descrivere  «  la  stagione  malvagia  »  presente. 
rV.  Quando  i  quattro  mesi,  in  capo  a'  quali  Panfilo  aveva  promesso 
di  tornare,  sono  passati,  «  il  sole  più  che  1'  usato  caldo,  dissolve  le 
nevi  negli  alti  monti  ecc.  » . 

^  Non  senza  contrasto,  perché  una  parte  del  capitolo  non  lo  vo- 
leva; il  papa,  dice  1' Ughelli,  lo  designò  «  ex  plenitudine  potestatis». 

«  Della  Torre,  p.  324. 
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Dionigi,  e,  con  essa,  la  fine  delle  speranze,  che  in  lui  aveva 
poste  ;  ciò  significa,  se  non  m' inganno,  che  1'  Acciainoli  aveva 
conosciuto  di  persona  il  sant'uomo  prima  del  giorno,  in  cui 
parti  da  Napoli  per  andare  in  Grecia,  che  fu  il  10  ottobre  1338^ 
Inoltre,  in  una  lettera  senza  data,  ma  posteriore  a  quella  del 
4  gennaio,  il  Petrarca  raccomandò  caldamente  al  padre  Dio- 
nigi di  dissuadere  il  re  da  «  nuove  imprese  »  di  persuaderlo, 
invece,  a  non  voler  estendere  di  più  i  confini  abbastanza 
ampi  del  suo  regno  ^.  Or  queste  mi  paiono  illusioni  alla 
spedizione  contro  la  Sicilia,  che  Roberto  preparò  nei  primi 
mesi,  e  iniziò  nel  maggio  del  1338  ^.  «  Audio  illum  novas  res 
moliri  »,  scrisse  il  Petrarca;  e  facilmente  gliene  potè  giunger 
la  fama  sino  alla  solitudine  di  Yalchiusa,  perché  Roberto 
fece  venire  navi  e  soldati  dalla  Provenza  *. 

Il  padre  Dionigi  fondò  a  Napoli  il  convento  degli  Ere- 
mitani a  S.  Giovanni  a  Carbonara,  sopra  un  terreno,  che 
gli  fu  donato  dal  nobile  Gualtiero  Galeota  nell'  ottobre 
del  1339  \ 

Più  lungo  discorso  merita  Paolo  da  Perugia,  e  per  se 
stesso,  e  perchè,  più  direttamente  di  tutti,  e  più  efficace- 
mente, ebbe  parte  all'  educazione  intellettuale  dal  giovine 
Boccaccio. 


*  T ANFANI,   p.  40. 

2  De   reo.  famil.  Ili,  7. 

3  G.  Villani,  XI,  79:  «  Nel  detto  anno,  sentendo  il  re  Roberto 
che  r  isola  di  Cicilia  era  in  mala  disposizione  per  lo  nuovo  re  Piero 
e  per  la  ribellione  del  conte  Francesco  da  Ventimiglia  e  de'  suoi  se- 
guaci, ordinò  una  grande  armata,  ecc.  » . 

^  Camera,  p.  440. 

5  EngbniO,  p.  155.  —  Oltre  l' istrumento  di  donazione,  che  porta 
la  data  dell'  11  ottobre  1339,  1'  Eugenio  cita  1'  atto,  con  cui  l'arcive- 
scovo di  Napoli  concesse  al  padre  Dionigi  1'  erezione  del  convento, 
con  la  data  del  22  novembre  1313;  ma  il  dotto  teologo  era  morto  sin 
dal  1341,  come  si  rileva  dalle  lettera  del  Boccaccio  all'  Acciainoli. 
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VI. 


Chi  fu  Paolo  di  Perugia? 

Il  Boccaccio,  che  parla  di  lui,  nelle  Genealogie  ^,  con 
rispetto  e  gratitudine,  lo  descrive  uomo  di  età  provetta_, 
grave,  «  dotto  di  molte  cose  »,  tutto  intento,  nell'uffizio  di 
maestro  e  custode  della  biblioteca  di  Roberto,  a  cercar  dap- 
pertutto, anche  per  comando  del  re,  libri  rari^  storie,  opere 
di  poeti.  Aveva  scritto  un  grosso  libro,  e  datogli  il  titolo 
di  Collezioni^  nel  quale,  tra  molte  altre  e  diverse  erudizieni, 
aveva  raccolto  tutto  quanto  si  poteva  allora  trovare  intorno 
agli  Dei  gentili,  non  solo  presso  i  Latini,  ma  anche  presso 
i  Greci.  Da  quest'  opera  il  Boccaccio,  ancora  giovinetto,  at- 
tinse molte  cose.  Ecco  se  non  m' inganno  a  partito,  svelato 
il  segreto,  che  ha  nascosto  sinora  Calmela,  «  a  cui  quasi  la 
maggior  parte  delle  cose  era  manifesta  ».  Se  nessuno  ha  pen- 
sato a  Paolo  nella  ricerca  del  personaggio  celato  sotto  le 
vesti  del  «  solennissimo  pastore  »,  è  stato,  forse,  perché 
nessuno  sapeva  eh'  egli  fosse  vissuto  a  Napoli,  nella  corte, 
già  da  parecchi  anni  prima  della  venuta  del  nostro  Gio- 
vanni. Ma,  di  ciò,  a  più  tardi. 

Qui  noto  che  il  Boccaccio  racconta  di  aver  avuto  tra 
le  mani  1'  opera  di  Paolo  essendo  «  iuvenculus  adhuc  »;  di 
aver  ascoltato  le  lezioni  di  Andalone  del  Negro  essendo 
«  iuvenis  »,  benché  pur  sempre  in  «  adulescentia  sua  »  ^. 
A  me  non  pare  dubbio  che  questa  differenza  di  espressione 


*  De  Genealogiis,  proem.  e  XV,  6.  Darò  il  testo  intero  più  in  là. 

-  De  Casibus  ili.  virorum,  III,  in  principio:  «  Veramque  probavi 
fabellae  sententiam,  quae  ab  adulescentia  mea  audire  memineram. 
Cur  igitur  iuvenis  Neapolim  olim  apud  insignem  atque  venerabilem 
virum  Andalonem  Nigrum  genuensem,  coelorum  motus  et  sj^denun 
eo  docente  perciperem  etc.  » .  Segue  la  ««fabella  » ,  ossia  la  contesa  della 
Povertà  con  la  Fortuna. 
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corrisponda  a  differenza,  sia  pur  leggera,  di  età  ;  che,  quindi 
se  ne  possa  dedurre  che  egli  si  cattivò  1'  animo  di  Paolo,  e 
cominciò  a  frugar  avidamente  nello  zibaldone  di  lui,  prima 
di  andar  alla  scuola  di  Andalone.  Se  ne  possa,  in  altre  pa- 
role, cavar  la  conferma  del  racconto  del  Filocolo,  nel  quale 
Calmeta  ispira  a  Idalagos  il  desiderio  di  studiar  astronomia 
sotto  un  «  dimostrante  »,  e  un  altro  argomento  a  sostegno 
dell'  interpretazione  da  me  proposta  ^ 

Quando,  molti  anni  dopo,  il  Boccaccio  si  accinse  a  com- 


^  Il  Boccaccio  racconta  nell'  Ameto  di  avere,  prima  di  Fiammetta, 
amato  Abrotonia,  che  lo  tolse  a  Pampinea;  nel  Filocolo,  di  avere, 
prima  di  Fiammetta,  amato  Alleiram,  o  la  «  fagiana  »  che  lo  tolse 
alla  donna  del  puppagallo.  Evidentemente,  con  nomi  diversi,  allude 
alle  stesse  persone,  tanto  nel  Filocolo,  quanto  nell'  Ameto.  Abrotonia 
o  Alleiram  che  sia,  «  del  tutto  gli  si  negò  »  16  mesi  prima  del  fa- 
moso giorno  di  sabato  santo  :  posto  che  questo  capitò  il  3  aprile  1333, 
1'  abbandono  di  Abrotonia  avvenne  nel  dicembre  del  1331.  Di  costei 
s'era  egli  innamorato  nella  primavera  del  1331  («  amore...  essendo 
rinnovato  il  dolce  tempo  nel  quale  ecc.,  andando  le  donne  all'  usato 
diletto,  fece  dal  piacevol  coro  di  quelle  una  fagiana  levare  »)  —  di 
Pampinea,  nell'  anno  precedente.  Ma,  prima  di  darsi  agli  amori,  era 
stato  indotto  da  Calmeta  a  studiare  astronomia;  dunque  andò  alla 
scuola  di  Andalone  prima  del  1330.  Aggiunge  :  «  Di  divenire  sperto 
meritai,  e  già  abbandonata  la  pastoral  via,  del  tutto  a  seguitar  Pal- 
lade  mi  disposi.  »  Si  badi  qui,  nella  frase,  alla  trasposizione,  resa  ne- 
cessaria dalla  coda  lunghetta,  che  egli  volle  far  seguire  al  nome  di 
Pallade:  «le  cui  sottili  vie  ad  immaginare,  questo  bosco  mi  prestò 
agevoli  introducimenti  per  la  sua  solitudine  ».  A  una  prima  e  non 
attenta  lettura,  si  potrebbe  credere  che,  non  appena  divenuto  sperto 
d'  astronomia  —  quanto  tempo  gli  ci  volle  ?  —  avesse  voltato  le  spalle 
alla  «  tavola  »  del  mercante,  presso  il  quale  era  allogato.  Egli  stesso  av- 
verte che  aveva  1'  animo  soltanto  «  a  più  utili  cose  disposto  »,  quando 
V  amore  ispiratogli  da  Alleiram  «  gliele  fece  dimenticare  » .  —  Nel 
passo  citato,  «  tolto  il  velo  dell'  allegoria,  »  si  è  voluto  vedere  una 
allusione  agli  studi  canonici  del  Boccaccio;  ma,  per  tacer  d'altro,  non 
alle  decretali,  ma  alla  musica,  alla  geometria,  all'  astronomia,  alla 
poesia  latina  si  volse  1'  amico,  al  quale  è  diretta  la  lettera  Sacre  famis 
quando  fu,  suo  malgrado,  avviato  al  commercio.  «  Sed  quid  in  te? 
Magna  lunonis  munera  nequiverunt   Palladi    tollero    iura   sua». 
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porre  le  Genealogie  degli  Dei,  desiderò  di  avere  le  Colle- 
zioni^ che  gli  sarebbero  state  utilissime,  e  ne  fece  ricerca; 
raa  seppe  che,  morto  Paolo,  l'opera  era  andata  smarrita,  con 
parecchi  altri  libri,  per  colpa  della  vedova  di  lui.  Biella. 
A  questa,  e  alle  altre  poche  notizie,  che  leggevano  nelle 
Genealogie^  i  vecchi  eruditi  aggiunsero  alcune,  delle  quali 
non  è  possibile  rintracciare  le  fonti,  se  pure  non  se  le  ca- 
varono dalla  loro  imaginazione,  per  ricamare  su  l'ordito 
breve  del  Boccaccio.  Il  Tritemio  qualificò  Paolo  da  Perugia 
professore  e  celeberrino  interprete  «  utriusque  iuris  »,.  co- 
noscitore perfètto  non  solo  del  latino,  ma  anche  del  greco  ; 
e  credette  che  esistesse  tuttora,  mentre  egli  scriveva,  «  l' in- 
signe volume  »  delle  Collezioni  *.  L'Aldoino,  citato  dal  Fa- 
bricio,  asserì  che  Paolo  aveva  messo  mano  a  una  storia,  e 
riordinato  gli  statuti  di  Perugia;  e  il  Fabricio,  per  conto 
suo,  gli  affibbiò  il  cognome  Saluccio  -.  Il  Yermiglioli  di- 
mostrò bene  che  gli  statuti  di  Perugia  furono  riordinati  da 
un  Paolo  Salvucci,  «  fiorito  nel  secolo  XYII  »  ;  ma  non 
riusci  a  scovar  nessun'altra  «  delle  gesta  principali  »  del 
nostro  Paolo  ^.  Bisogna  scendere  sino  a'  giorni  nostri  per 
sapere  alcuni  altri  e  piii  sicuri  particolari  ;  quelli,  che,  nel 
1889,  con  Taiuto  di  due  documenti  dell'Archivio  di  Napoli, 
e  della  testimonianza  di  Luca  da  Penne,  offri  agli  studiosi 
Nunzio  Faraglia  *.  Ma  anche  il  Faraglia,  a  dire  il  vero,  non  evitò 
qualche  svista.  Questo  il  suo  racconto  :  «  Paolo  da  Perugia,  chie- 
rico e  notaio  della  cancelleria....  Lo  troviamo  nella  corte  an- 


^  De  scriptoribus  ecclesiasficis. 

-  Bibl.  mediae  et  infimae  aefafis  ;  Firenze,  1858. 

3  Biografie  degli  scHttori  perugini,  II,  parte  I,  pp.  212-15.  Ag- 
giunse, di  suo,  un'inesattezza:  —  «Il  Boccaccio  nel  luogo  allegato 
(GeneaL  degli  Dei)  ne  scrive  come  di  persona  vivente,  ma  di 
grave  età  ».  E  1'  «  eo  defuncto  *  ?  L'aveva  omesso  il  Tiraboschi,  l'omise 
il  Yermiglioli,  che  non  curò  di  vedere  il  testo  originale.  Però,  dette 
anche  un'  indicazióne  utile,  di  cui  dirò  a  suo  luogo. 

*  Barbato  di  Stdmona  ecc.  nell'^rc^.  star,  ital.,  1889;  articolo 
ripubblicato  nel  cit.  volumetto:  7  miei  studi  storici  delle  Qose  abruzzesi. 
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gioina  fino  dall'anno  1332,  quando  il  re  Roberto  ordinò  a  Ric- 
cardo de  Stella,  a  Eainaldo  da  Rocceyo,  maestri  razionali  della 
Magna  Curia,  e  ad  Angelo  Melfìa,  tesoriere,  di  pagargli  lo 
stipendio....  Prima  della  morte  di  Roberto  s'era  partito  dalla 
corte  e  forse  dal  regno,  ma  aggravato  da  numerosa  famiglia, 
stretto  da  necessità,  povero  e  quasi  mendico,  aveva  da  prima 
supplicato  il  re  stesso  e  poi  la  regina  Giovanna  I  a  conce- 
dergli di  esercitare  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  per 
un  suo  vicario  l'ufficio  di  notaio,  che  aveva  ottenuto  molto 
tempo  innanzi.  La  regina  Giovanna,  in  considerazione  dei 
buoni  servigi  resi  da  lui  alla  regia  corte,  consenti  alla  ri- 
chiesta con  un  diploma  dato  il  di  16  maggio  1343,  ed  a 
questo  modo  confermò  anche  la  concessione  che  già  il  re  Ro- 
berto aveva  fatta....  Noi  non  sappiamo  come  e  dove  abbia 
menato  la  vita,  né  da  una  testimonianza  di  Luca  da  Penne 
possiamo  argomentare  con  certezza,  che  egli  siasi  condotto 
a  Napoli  nei  primi  anni  del  regno  di  Giovanna  I  ».  Esposte 
cosi  le  cose,  parrebbe  che  Paolo  si  fosse  «  partito  dalla 
corte  e  forse  dal  regno  »  prima  della  concessione  di  Ro- 
berto, e  che  poi,  dopo  la  morte  del  re,  da  lontano,  avesse 
supplicato  Giovanna  di  confermagliela  ;  ma,  or  ora,  si  vedrà 
che  non  si  mosse  dal  Regno,  ne  dalla  corte,  sino  agli  ul- 
timi anni  della  sua  vita. 

Il  Faraglia  continuava:  «  Luca  da  Penne  racconta,  che 
essendosi  una  volta  trattenuto  nella  città  di  Napoli  per  poco 
tempo,  un  giorno  incontrò  Paolo  da  Perugia,  che  egli  dice 
uomo  ingegnoso  e  di  grande  potenza.  Gli  chiese  notizia 
della  vita,  mossegli  alcuni  dubbi,  ed  in  fine  lo  interrogò 
intorno  ai  tre  libri  del  Codice]  e  Paolo  gli  rispose,  che  di 
buona  voglia  studiava  intorno  ad  essi,  perché  la  glossa  era 
in  molti  luoghi  erronea.  Luca  si  parti  da  Napoli  e  seppe 
dipoi  che  il  Perugino  era  morto  a  tempo  della  peste;  ma 
le  parole  di  lui  erano  state  un  acuto  sprone,  onde  si  mise 
allo  studio  di  un'opera,  che  lo  rese  famoso.  Cosi  sappiamo, 
che  Paolo  mori  nella  peste  del  1348  » .  Tutto  esatto,  eccetto 
questo:  che,  dei  due  interlocutori,  quello,  il  quale  dette  am- 
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maestramenti  di  vita  o  per  la  vita,  e  interrogò    intorno    ai 
tre  libri  del  Codice^  non  fu  Luca,  ma  Paolo  ^ 

Perchè  e  quando  il  valentuomo,  abbandonata  la  sua 
Perugia,  fosse  venuto  a  Napoli,  non  sappiamo  ;  certo,  era 
entrato  nella  corte  molti  anni  prima  del  1332.  Il  1°  di- 
cembre 1324  il  re  già  lo  chiamava  suo  «e  familiare  »,  nel- 
l'atto, che  gli  concedeva  la  chiesa  regia  di  S.  Maria  di  Ca- 
tignano  nella  diocesi  di  Penne,  vacante  per  la  morte  di 
Tommaso  di  Catignano  ;  s' intende,  con  tutt'  i  benefici,  le 
prebende,  i  diritti,  i  proventi,  e  via  dicendo  ^.  Catignano 
gode  di  aria  saluberrima,  in  territorio  piano,  fertilissimo, 
ricco  di  acque  ;  ma,  forse,  Paolo  non  vi  andò  mai,  perché 
«  le  parecchie  occupazioni,  a  cui  doveva  attendere  per  ser- 
vizio del  re,  esigevano  la  sua  personale  presenza  ».  Ebbe 
cura,  due  mesi  dopo,  di  far  debitamente  trascrivere,  nei  re- 
gistri della  Curia,  per  sua  cautela,  il  diploma  di  conces- 
sione ^,  e,  il  10  aprile  1326,  ottenne  che,  in  vece  sua,  l'am- 
ministrazione della  chiesa  fosse  affidata  a  Bianco    d'Atri    e 


^  «  Cum  olim  nobilissima  civitate  Neapoli  abscessurus  brevius  im- 
morarer,  die  quadam.  ingenioso  et  magnae  potentiae  viro  Paulo,  quein 
bellicosum  Perusium  susceptum  ex  se  direxit  in  regnum,  obviam 
babui  :  actaque  secum  quorundam  dubiorum  collatione,  vitaeque  quoque 
instructione  recepta,  fuit  me  de  tribus  libris  Códicis  siscitatus,  in  fine 
quaestionis  adiicens,  se  libenti  corde  operam  dare  ipsorum  exposi- 
tioni,  quorum  in  explanatione  glossator  plerisque  locis  erravit.  Eo 
vero  tempore  quo  universalis  epidimiae  dira  cladis  invaluit,  ab  buius 
vitae  luce  subtracto,  verba  eius  frequenti  meditatione  rememorans, 
acutum  inde  calcar  assumsi».  —  Comnientaria  D.  Lucab  de  Penna 
iuriscon.s.  clarissimi  in  tres  posteriore^  lib.  Codicis  histiiiiajii,  proe- 
miium  ;  Lugduni.  ap.  Ioannam  lacobi  lunctae  f.,  MDLXXXIl.  Che, 
in  vece  di  «  magnae  potentiae  »  —  povero  Paolo  !  —  si  debba  leggere  : 
»  magnae  prudentiae  »  ? 

2  Riportato  al  f.  26  del  Reg.  328,  e  nel  dipi.    cit.    nella  n.  seg. 

»  Reg.  260,  f.  131  t.,  8  febbr.  1825:  «  Sane  ad  supplicis  peti- 
tionis  instantiam  factam  nobis  per  Paulum  etc.  Registris  nostre  curie 
quesitis  tenorem  quarumdam  licterarum  factarum  per  nos  ei  de  Re- 
gestris  eisdem  et  prò  cautela  ipsius  Pauli  qui  sua  interesse  dicebat 
illum  etc.  de  verbo  ad  verbum  ut  infra  describitur  ». 
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a  Tommaso  di  Collemaggio,  con  Tobbligo,  naturalmente,  di 
passare  a  lui  le  rendite,  che  essi  avrebbero  riscosse  ^  Ma 
non  andò  molto,  e  gli  giunse  la  brutta  notizia  che  altri 
aveva  usurpato  i  beni,  le  rendite,  e  sinanche  la  «  cronica  »  della 
chiesa,  cioè  l'inventario  dei  beni  e  dei  vassalli.  Il  re  or- 
dinò al  giustiziere  dell'Abruzzo  Ulteriore  di  rendergli  giu- 
stizia; ma  ignoriamo  se  e  come  l'ordine  fosse  eseguito.  Da 
questa  lettera  si  rileva  che  Paolo,  nel  1327,  aveva  il  titolo 
di  «  secretarius  »  ^. 

Dal  1°  aprile  1330,  nella  qualità  di  notaio  della  Can- 
celleria, percepì  lo  stipendio  in  ragione  di  2  once,  11  tari 
e  5  grana  «  ponderis  generalis  »  al  mese,  «  usque  ad  be- 
neplacitum  regium  »  ^. 

Centocinquanta  lire,  all'  incirca,  della  nostra  moneta, 
non  formavano  nemmeno  allora  una  gran  somma;  però,  se 
sin  dal  1330  egli  era  uno  dei  chierici  della  cappella  del  re 
e  della  regina,  nel  numero  de'  quali  lo  comprende  un  elenco 
del  1335,  la  munificenza  sovrana  gli  risparmiava  la  spesa 
dell'abito  ecclesiastico  *.  Pur  troppo,  il  pagamento  dello 
stipendio  non  pare  fosse  sempre  puntuale  :  infatti,  il  29  ago- 
sto 1322,  da  Casasana  presso    Castellamare  di  Stabia,  il  re 


^  Reg.  161,  f.  14,  10  aprile  1326.  Qui  è  detto  che  Paolo  non  può 
amministrare  la  chiesa  «  propter  occupationes  plures  circa  nostra  ser- 
vitia  que  personalem  eius  presentiam  exigunt  » . 

2  Reg.  270,  f.  257,  11  ott.  1327.  Qui  la  chiesa  è  detta  «  re- 
ginalis  » . 

3  Reg.  284,  f.  86  t.  Sono  notati  i  pagamenti  per  i  mesi  di  sett., 
ott.  e  die.  1332,  gen.  e  febb.  1333. 

*  Reg.  301,  ff.  115  t.,  116,  27  nov.  1335:  ordine  ai  tesorieri  di 
pagare  120  once  d'oro  e  20  tari  ai  cappellani  e  chierici  della  cappella 
sua  e  di  quella  della  regina  «  prò  Robbis  eorum  presentis  anni  quarte 
Indictionis  ».  Al  f.  116  è  il  nome  di  Paolo  tra  quelli  dei  chierici. 

il  29  die.  1334,  Paolo,  anzi  «  magister  Paulus  de  Perusio  »,  a 
nome  di  Pietro  Moret  maestro  della  regia  cappella,  aveva  versato  «  in 
carolenis  argenti  »  la  somma  di  once  3,  tar.  18,  e  gr.  15,  provento 
del  diritto  «  utriusque  sigilli  »,  «  sicut  dictus  magister  Paulus  asse- 
ruit  »  (Reg.  283,  f.  15  t.).  Doveva  esser  già  aggregato  alla  regia  cappella. 
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dovette  ordinare  a'  razionali  ed  al  tesoriere  che  gli  pagas- 
sero in  una  volta  gli  stipendi  dei  mesi  di  luglio  e  di  agosto, 
e  gli  anticipassero  quello  di  settembre  ^ 

Come  notaro  della  Cancelleria,  Paolo  riscoteva   più  di 
24  once  all'anno  ;  or  come  va  che,  nel  settembre  del  1337, 

10  vediamo  nominato  a  vita  notaro  degli  atti  presso  il  giu- 
stiziere della  Terra  di  Lavoro  e  del  Molise,  con  lo  stipendio 
annuo  di  sole  once  16  «  ponderis  parvi  »  ?  ^.  Aveva  meri- 
tato la  rimozione  dall'uffizio,  ed  il  trasferimento  ad  altra 
sede  di  minore  importanza?  Tutt'altro.  Restò  alla  capitale, 
nella  Cancelleria.  Aveva  chiesto  egli,  ed  ottenne,  di  farsi 
sostituire  da  persona  di  sua  fiducia  presso  il  giustiziere  ; 
cosi  potè  cumulare  il  nuovo  stipendio  di  notaro  degli  atti 
con  quello,  di  cui  godeva  prima.  Questo  fu  l'effetto  bene- 
fico dell'umile  supplica  ^,  nella  quale,  a  giudizio  del  Fa- 
raglia,  «  si  sente  l'angustia  che  tormentava  l'anima  di  lui  ». 

11  Faraglia,  inoltre,  osservò,  traducendo  dal  documento  : 
«  La  povertà  presente  gli  pareva  ignominiosa  e,  abbando- 
nato da  tutti,  sperava  solamente  d'essere  soccorso  dalla 
regia  corte,  che  aveva  servito  utilmente  per  lungo  tempo  »  '*. 
Non  dobbiamo,  però,  tacere  che  Paolo  stesso  confessa  d'esser 


^  È  il  primo  dei  doc.  pubblicati  dal  Faraglia;  l'aveva  riassunto 
il  Camera,  II,  p.  372. 

2  Prestò  giuramento  alla  presenza  di  dieci  testimoni,  com'era 
prescritto. 

3  «  Placeat  Maiestati  vostre  providere  sibi  per  substitutum  de 
officio  notariatus  actorum  provincie  Terrelaboris  ad  vitam  etc,  et  con- 
cedere quod  super  pecunia  proventuum  qui  fìent  per  lustitiarios  diete 
Provincie  etc.  de  aliis  gagiis  stabilitis  sibi  ratione  officii  Cancellane 
debita  ei  prò  preterito  et  futuro  tempore  satisfactio  impendatur  ». 

*  Il  Faraglia  lesse:  «  dum  experat  mendicans  et  egenus  »,  in- 
vece di  €  ex  parte  una  »  ;  e  lesse  «  implorans  »  invece  di  «  Placet  », 
sicché  non  si  accorse  che  con  questa  parola  comincia  la  «  decretati©  » 
del  re  :   «  Placet  propter  eius  longa  servicia  quod  obtineat  dictum  of  • 

ficium  etc »   —  «  In  aliena  patria  »  gli  parve  significasse  «  fuori  del 

regno  »     ma,  per  un  perugino,  il  Regno  era  terra  straniera. 
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caduto  in  tali    strettezze,    perché    obbligato  a  sopportare    i 
pesi  del  matrimonio  e  della  famiglia. 

Egli  era  uno  di  quei  chierici  coniugati,  che,  per  una 
decretale  di  Bonifazio  Vili,  alla  quale  il  re  Roberto,  dal 
1312,  aveva  lasciato  pieno  vigore  nel  suo  stato,  godevano 
del  privilegio  del  foro  ecclesiastico,  purché  avessero  con- 
tratto matrimonio  «  cum  unicis  et  virginibus  »,  portassero 
la  tonsura  e  le  vesti  chiericali,  non  si  occupassero  di  mer- 
canteggiare e  negoziare,  non  avessero  assunto  la  tonsura  e 
l'abito  ecclesiastico  per  sfuggire  alla  pena  di  qualche  de- 
litto ^  Chierici  ammogliati  e  chierici  viventi  in  concubi- 
nato abbondavano  allora  nel  Regno,  tanto  da  movere  a 
sdegno  il  grave  giureconsulto  Biagio  da  Morcone,  il  quale, 
ricordando  che,  secondo  il  diritto  longobardo,  i  figli  de' 
preti,  de'  diaconi  e  de'  vescovi  non  potevano  «  ad  honores 
promoveri  »,  usci  a  dire:  «Ma  di  ciò  non  oltre;  sarebbe 
inutile  agli  studiosi:  giacché,  nel  fatto,  vediamo  quotidia- 
namente figli  di  chierici  fatti  no  tari,  e  provveduti  d'altri 
uffizi,  nei  quali  perpetua  audacia  supplisce  a  ciò,  che  tolse 
loro  la  mancanza  di  castità  e  l' irregolarità  della  nascita  »  ^. 

Secondo  il  Faraglia,  la  famiglia  del  Perugino  fu  «  nu- 
merosa »  ;  ma  è  supposizione  sua,  perché  non  abbiamo  no- 
tizie se  non  della  moglie  Biella,  giudicata  «  impudica  »  dal 
Boccaccio,  e  di  un  nipote.  Un  diploma  di  Giovanna  I  «  prò 
Bella  de  Perusio  »  ^  sembra  a  prima  vista  —  perché  i  nomi 
paiono  gli  stessi,  ed  uno  è  il  luogo  d'origine  —  rilasciato 
a  favore  della  moglie  di  Paolo  ;   sennonché    un    esame    più 


^  GiANNONB,  Storia  civile,  XIX,  5,  3.  Cfr.  Paladino,  néìVArch, 
stor.  napoL,  XXXV,  4. 

2  De  differentiis  inter  ius  Longobardorum  et  ius  Romaiiorum, 
in  fine:  «  De  filiis  presbiterorum  ».  —  Nel  1345,  i  cittadini  di  Sul- 
mona mandarono  alla  regina  un  loro  sindaco  a  riferire  «  quod  in  ci- 
vitate  ipsa  clericorum  coniugatorum  numerus  jam  excrevit  infestus, 
8intque  et  alii  innumeri  clerici,  qui  stemate  vite  clericalis  abiecto, 
potius  secularibus  quam  officiis  divinis  intendunt  etc.  »  (Faraglia, 
Cod.  diplom.  sulmonese,  CXLIX). 

3  Reg.  337,  1.  29  t. 
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attento  di  esso  fa  nascere  parecchi  dubbi.  Il  diploma,  ch'è 
del  2  marzo  1343,  richiama  la  concessione  di  once  quattro 
al  mese,  fatta  dal  re  Roberto,  l'8  dicembre  1341,  a  Bella 
di  Perugia,  «  vedova  »  del  cavaliere  Teobaldo  Bubuncello 
di  Castrogio vanni,  la  conferma,  ordina  il  pagamento  degli 
arretrati,  dispone  che  partecipino  alla  somma  le  nuore  del 
detto  Teobaldo.  Se  costei  avesse  sposato  Paolo  in  seconde 
nozze,  dopo  l'8  dicembre  1341,  il  diploma  di  Giovanna,  nel 
1343,  non  l'avrebbe  semplicemente  indicata  ancora  come  ve- 
dova, «  relieta  »,  del  cavaliere  siciliano. 

Nel  1341,  la  vedova  non  doveva  esser  più  giovine  e 
desiderabile,  perché  aveva  già  più  d'una  nuora;  possibile 
che  Paolo  da  Perugia^  dal  canto  suo  già  «  aetate  pro- 
vectus  »  prima  della  partenza  del  Boccaccio  da  Napoli  (1339), 
se  la  fosse  impalmata?  E  violando  la  prescrizione  pontifìcia, 
che  al  chierico  non  permetteva  di  contrarre  matrimonio  se 
non  con  una  vergine?  Inoltre,  non  sembra  posteriore  al 
1337  —  all'anno,  in  cui  egli  fu  nominato  notaro  degli  atti 
del  giustiziere  della  Terra  di  Lavoro  e  del  Molise  —  la  sua 
domanda  di  farsi  sostituire  da  altra  persona  nel  nuovo  uf- 
fìzio ;  certo,  è  anteriore  al  settembre  del   1340  ^  ;  e  appunto 


1  Dal  diploma  del  13  luglio  1345  (Reg.  342  t.)  risulta  che,  «  in 
anno  nuper  elapso  none  Indictionis  » ,  il  notaro  Giovanni  di  Castro- 
nuovo  era  sostituito  «loco  Pauli  de  Perusio  Actorum  notarli 
provincia  Terre  Laboris  et  Comitatus  Molisii  penes  lohannem  Bar- 
rilem.  de  Neapoli  militem,  tunc  temporis  diete  provincie  presidem  ». 
La  nona  indizione  correva  dal  1.°  s*»tt.  1340  al  31  ag.  1341.  G.  Bar- 
rili teneva  in  prigione  un  certo  Landolfo  Bove,  debitore  al  fisco  di 
non  piccola  somma  di  moneta,  e  cosi  povero,  che  passava  pericolo  di 
marcire  e  finire  nella  prigione.  Interpostisi  alcuni  parenti  comuni, 
«  cum  precibus  et  suasionibus  » ,  indussero  Giovanni  di  Castronuovo 
ad  acquistare  un  pezzo  di  terra  di  Landolfo  per  la  somma  di  sette 
once.  Queste  furono  versate  al  fisco,  e  Landolfo  ottenne  la  libertà:  ma 
più  tardi,  ingratamente,  accusò  Giovanni  di  averlo  costretto  alla  ven- 
dita «  pretextu  officii  quod  gerebat  »,  con  un  vero  atto  di  camorra. 
Landolfo  ricorse  alla  Curia  perché  annullasse  la  vendita;  Giovanni 
ricorse  alla  regina,  che  ordinò  a'  razionali  di  rendergli  giustizia  «  sum- 
marie,  de  plano,  sine  strepitu  et  figura  judicii  » . 
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in  quella  istanza  egli  alluse  a'  pesi  del  matrimonio  e  della 
famiglia,  de'  quali  era  gravato.  Dunque,  era  ammogliato  per 
lo  meno  sin  dal  1340. 

Il  nipote  si  chiamava  Paolo  Ciccolo.  Eoberto,  in  con- 
siderazione de'  lunghi  e  grati  servizi  dello  zio,  lo  nominò 
cavaliere  «  stipendiarlo  »,  assegnandogli  dodici  once  d'oro 
di  stipendio  perché,  «  decentemente  fornito  di  cavallo  e  di 
armi  »,  prestasse  servizio,  a  vita,  presso  i  giustizieri  della 
Terra  di  Lavoro  e  del  Molise  ^ 

Morto  Roberto  il  19  gennaio  1343,  Paolo  da  Perugia 
si  affrettò  a  farsi  confermare  da  Giovanna  la  concessione  di 
esercitare,  per  mezzo  di  un  sostituto,  l'uffizio  di  no  taro  d'atti 
de'  giustizieri  di  Terra  di  Lavoro  e  Molise.  La  prima  con- 
ferma porta  la  data  dell'  8  febbraio  ;  una  seconda,  e  più  so- 
lenne, quella  del  16  maggio  ^.  Gli  fu  raccomandato  che,  da 
allora  in  poi,  ogni  anno,  nel  mese  di  settembre  —  quando, 
cominciando  una  nuova  indizione,  i  nuovi  giustizieri  delle 
provinole  assumevano  la  loro  carica  —  avesse  procurato  da 
sé  la  rinnovazione  del  decreto  ;  ed  egli  non  se  lo  fece  ri- 
petere due  volte.  La  notizia  della  rinnovazione  fu  mandata, 
ogni  anno,  al  giustiziere;  nell'ottobre  del  1343,  a  Niccolò 
Acciainoli;  nel  settembre  del  1344,  a  Filippo  di  Sangineto 
conte  di  Altomonte  ^.  Frattanto,  Paolo,  forse  per  la  sua 
età,  o  per  il  troppo    lavoro    nell'uffizio    di    «  notaro   segre- 


*  Decreto  ricordato  e  riassunto  nel  diploma  del  14  giugno  1345 
(Reg.  347,  f.  138). 

2  Reg.  338,  f.  255,  e  337,  f.  50. 

3  Reg.  340,  ff.  37t.  e  61  ;  347,  f.  119.  La  regina  ordina  a  Filippo 
di  Sangineto  «  ut  te  [Paulum]  vel  dictum  substitutum  tuum  ad  offi- 
cium  admictat  etc.  tibique  donec  etc.  gagia  statuta  et  debita  ad  ra- 
tionem  de  unciis  sexdecim  ponderis  parvi  per  annum  nec  non  un- 
cias  decem  et  octo  ratione  dicti  offici i  Cancellarie  de  pre- 
fata pecunia  proveptuum  eiusdem  officii  sistente  vel  futura  per  manus 
suas  exhibeat  et  exolvat  ».  Prima,  come  abbiam  veduto,  per  l'uffizio 
della  Cancelleria,  Paolo  percepiva  24  once  e  più  ;  forse  furono  ridotte 
a  sole  18  per  il  cumulo  di  due  stipendi. 
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tarlo  »  di  Andrea  d'Ungheria  *,  dovette  aver  bisogno  di 
aiuto,  giacché  troviamo  che  gli  si  permise  di  chiamar  presso 
di  sé  il  nipote  ^.  Questi  restò  con  lui  anche  dopo  la  tra- 
gica morte  di  Andrea  ^. 

Tutto  considerato,  possiamo  credere  che  il  dotto  perugino 
non  ebbe  molto  a  lagnarsi  del  modo  come  Roberto  prima, 
e  Giovanna  dopo,  lo  trattarono. 


VII. 


In  nessuno  de'  documenti,  che  abbiamo  passati  a  ras- 
segna, si  legge  che  Paolo  da  Perugia  fosse  stato  «  magister 
et  custos  »  della  biblioteca  del  re  Roberto.  Dobbiamo  la  no- 
tizia, della  quale,  del  resto,  non  mi  pare  si  possa  dubitare, 
unicamente  al  Boccaccio  ;  nondimeno,  alcuni  recentissimi 
biografi  di  lui  ci  han  saputo  fornire  sinanche  la  data  del 
decreto  della  nomina  a  bibliotecario  :  «  il  re  Roberto  l'aveva 
eletto  a  quell'uffizio  sin  dal  1332  »  *.  Uno  di  essi,  e  non  de' 
meno  diligenti,  discorrendo  delle  relazioni  di  Paolo  col  Boc- 
caccio, è  incorso  in  altre  inesattezze,  che  bisogna  rettificare. 
Asserisce  che,  «  oltre  che  degli  scritti  »   del    Perugino,  «  si 


*  «  Reverendi  domini  viri  nostri  » . 

~  Diploma  citato  del  14  giugno  1345  :   «  lustitiariis  Terre  laboris 

et  Comitatus  Molisii Noviter  autem  fidedigne  percepto,  quod  Paulus 

[Cicculi]  ipse,  de  mandato  dicti  viri  nostri  ad  servitia  ipsius  domini 
viri  nostri  domestica  celsitudini  eius  grata,  a  principio  presentis  anni 
tertiedecime  Indictionis  usque  nunc,  et  nunc  etiam  ac  deinceps  in 
antea  penes  eundem  Magistrum  Paulum  avunculum  suum  vacavit  con- 
tinue, vacat  et  vacare  habet,  a  quibus  aliqualiter  abesse  non  po- 
test  etc.  gratiose  duximus  concedendum  etc.  » 

3  Reg.  349,  f.  228  t.,  17  gennaio  1346. 

*  Della  Torre,  p.  261  ;  Hutton,  G.  Boccaccio  ;  London,  p.  48. 
Il  Faraglia,  citato  dal  Della  Torre,  aveva  semplicemente  detto  :  «  Lo 
troviamo  nella  corte  angioina  fino  dall'anno  1332  » . 
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valse  Giovanni  del  suo  insegnamento  orale,  quantunque  egli 
confessi  che  allora  non  capiva  tutto  quello  che  egli  gli  ve- 
niva spiegando  »  ^  Che  testa  dura  !  vien  voglia  di  escla- 
mare. Ma  da  nessuno  de'  documenti  conosciuti  appare  che 
Paolo  tenesse  cattedra;  né,  in  quel  tempo,  si  ha  notizia  di 
cattedre  di  storia  delle  religioni;  ne  par  credibile  che  gli 
uffizi  da  lui  esercitati  nella  corte  gli  consentissero  di  fare 
il  professore.  Il  Boccaccio  allude,  si,  a'  suoi  non  infrequenti 
colloqui  con  Paolo  ^  ;  ma  non  dice  mai  che  avesse  ascoltato 
lezioni  da  lui  come  da  Andalone  del  Negro.  L'errore  può 
esser  nato,  forse,  dall'avere  staccato  un  periodo  delle  Ge- 
nealogie da  quello,  che  immediatamente  lo  precede:  ricon- 
giungiamoli, e  avremo  subito,  limpidissimo,  il  pensiero  dello 
scrittore.  Il  quale  è  che  non  dalla  bocca,  ma  dal  libro  di 
Paolo,  dalle  Collezioni^  egli,  ancor  giovinetto,  «  avidus  po- 
tius  quam  intelligens,  »  trasse  molte  cose,  e  specialmente 
quelle,  che  ha  riferite  sotto  il  nome  di  Teodonzio  ^.  Altrove 
egli  cita  espressamente  le  Collezioni;  adopera  la  locuzione: 
«  Paolo  scrive  »*.  E  perché,  quando  si  accinse  a    compilare 


i  Della  Torre,  p.  233. 

2  Nel  prologo  del  De  Genealogiis. 

3  «  Aequo  modo  et  PauJum  Perusinum  gravissimum  virum  cae- 
teris  immisceo,  qui  et  aetate  provectus,  et  multorum  rerum  notitia 
doctus  luit.  Et  ob  id  singulari  amicitia  Barlaae  iunctus,  quae  a  La- 
tinis  habere  non  poterat,  eo  medio  innumera  exbausit  a  Graecis.  Hic 
ingentem  scripsit  librum,  quem  Collectionum  titulaverat,  in  quo.,  Inter 
caetera,  quae  multa  erant  et  ad  varia  spectantia,  quicquid  de  diis 
gentilium  non  solum  apud  latinos,  sed  etiam  apud  graecos  inveniri 
potuit,  adiutorio  Barlaae  arbitror  collegisse.  Nec  dixisse  verebor  ego, 
iuvenculus  adhuc,  longe  antequam  tu  [Ugo  re  di  Cipro]  in  hoc  opus 
animum  meum  traheres,  ex  ilio  multa,  avidus  potius  quam  intelli- 
gens, sumpsi,  et  potissime  ea  quse  sub  nomine  Theodontii  apposita 
sunt  »  «Ex  ilio»,  ossia  «ex  libro».  Cosi  intende  l'HORTis,  Sfiidj, 
p.  494;  cosi  intese  il  Tiraboschi,  St.  d.  leti,  italiana,  V. 

*  De  Genealogiis,  I,  7  :  «  Et  Paulus,  in  libro  quem  Collectionnm 
intitulat,  dicit.  »  Ivi,  V,  20:  «  Sed  ut  ponerem  me  traxit  solertia 
Pauli,  qui  non  solum  Machaonem  Aesculapii  fìlium  scribit,  sed  etc. 
XI,  11:  Paulus  longe  aliter  alibi  scribit». 
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le  Genealogie,  non  se  ne  potè  più  giovare,  avendole  distrutte 
l'impudica  moglie  di  Paolo,  dobbiamo  intendere  che  ne 
aveva  trascritto  molti  passi,  molte  pagine,  tanti  anni  prima. 
Se  si  considera  che,  nelle  Genealogie^  Paolo  è  citato  circa 
ottanta  volte,  Teodonzio  circa  centosettanta,  e  che  le  cita- 
zioni, qua  e  là,  non  sono  brevissime,  si  può  aver  un'  idea 
giusta  dell'avidità,  con  cui  lo  studioso  giovinetto  s'immerse 
nella  lettura  del  magno  volume,  e  s'affaticò  a  copiarne  quanto 
più  potè  ne'  suoi  quaderni.  Tanto  è  vero  che  non  l'avesse 
nemmeno  veduto!*. 

Si  può  opporre  :  —  Poteva    il  giovinetto    intendere    il 
forte  latino  di  Paolo,   «  egli,  che  aveva  imparato  della  gram- 


^  Della  Torre,  p.  322.  —  A  proposito  del  misterioso  Teodonzio, 
tuttora,  credo,  non  conosciuto  direttamente,  ricordo  che  l'Hortis, 
Stzidj,  p.  468,  trasse  la  persuasione  ctie  fosse  vissuto  dopo  Servio  — 
da  lui  «  certamente  citato  »  —  da  questo  passo  del  De  Genealogiis  : 
«  Theodontius,  harum  rerum  solertissimus  indagator,  dicit  hanc  [Circe] 
Solis  Hyperionis  fìliam  non  fuisse,  sed  eius  qui  apud  Colchos  re- 
gnasse creditur;  sed  ideo  huius  eredita,  quia,  ut  dicit  Servius,  formo- 
sissima fuit  mulier  et  meretrix  famosa  » .  Ma  «  huius  »  si  riferisce 
appunto  al  sole  d'Iperione,  del  quale  e  de'  suoi  molti  figliuoli,  Circe 
compresa,  il  Boccaccio  sta  trattando.  Qui  non  è  Teodonzio,  che  si 
^  appoggi  a  un'affermazione  di  Servio  ;  è  il  Boccaccio,  che,  all'opinione 
del  primo,  oppone  un'altra  suffragata  dall'autorità  del  secondo.  — 
L'Hortis  rimanda  anche  al  X,  5  delle  Genealogie,  dove  anche  più  net- 
tamente il  Boccaccio  distingue  un'opinione  di  Servio  da  una  di  Teo- 
donzio. Cfr.  VII,  7.  A  coloro  che,  dopo  il  1881,  si  occuparono  di  Teo- 
donzio, sembra  rimasta  ignota  la  menzione  di  lui,  «  qui  Iliacas  res 
perscripsit,  »  che  si  legge  in  un'antichissima  amplificazione  del  com- 
mento di  Servio.  V.  Servii  Grammatici  que  ferentur  in  Vergila  car- 
mina commentarii,  recens.  G.  Chilo  e  a  A.  Hagen  ;  Lipsia,  I,  p.  24. 
Cfr.  Addenda  et  corrigenda  ,  p.  656  :  «  Theodotij  qui  hoc  loco  nomi- 
minatur  nuper  mihi  in  mentem  redit  cum  legerem  Theodontium  quon- 
dam Inter  auctores  Pauli  Perusini  tuisse  cuius  commentariis  Boccac- 
cius  in  libro  de  deorum  Genealogia  usus  est  *.  Cfr.  O.  Heckbr,  Boc- 
caccio-Funde,  p.  272.  —  Recentemente  il  Toynbee,  nella  Misceli,  sfor. 
della  Valdelsa,  XXXI,  ha  rilevato  parecchie  citazioni  da  Teodonzio 
nel  commento  dell'Anonimo  fiorentino  alla  Divina  Commedia,  indipen- 
dente dal  commento  del  Boccaccio. 

Ross,  crii.,  XX.  14 
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matica  latina  solo  i  primi  rudimenti^,  prima  di  venire  a  Na- 
poli, se  li  era  dimenticati  tanto  da  divenire  di  rozza  mente?  »  ^ 
Non  ci  dice  egli  stesso  «  che  il  padre,  il  quale  già  l'aveva 
destinato  al  banco,  lo  tolse  dallo  studio  della  grammatica, 
e  gli  fece  dedicare  il  suo  tempo  all'aritmetica  ?  ^» . 

Rispondo,  in  primo  luogo:  lo  stesso  Griovanni  mode- 
stamente confessa  che,  dall'opera  del  Perugino,  «  multa  avi- 
dus  potius  quam  intelligens  sumpsit;  »  vale  a  dire,  non 
capiva  tutto  —  e  non  si  trattava  davvero  di  nozioni  ele- 
mentari —  pure,  un  po'  più  d'un  poco  era  in  grado  di  ca- 
pirne, altrimenti  non  si  sarebbe  tanto  affaticato  a  copiarne 
pagine  e  pagine. 

Si  trovò,  su  per  giù,  nella  condizione,  in  cui  si  era  tro- 
vato il  «  suo  maestro  »  Dante,  quando  si  era  messo  a  leg- 
gere Boezio  e  Cicerone:  «  avvegnaché  duro  gli  fosse  prima 
entrare  nella  loro  sentenzia,  finalmente  v'entrò  tant' entro, 
quanto  l'arte  di  grammatica,  che  avea,  e  un  poco  di  suo 
ingegno,  potea  fare.  »  ^  In  secondo  luogo,  domando  :  Dove 
die' egli  di  esser  «  divenuto  »  di  rozza  mente?  Le  non  più 
udite  maraviglie,  che  Calmeta  gli  rivelava,  dilettarono  tanto 
la  sua  rozza  mente,  che  le  volle  conoscere  bene,  le  volle 
apprendere  con  la  guida  di  un  maestro  :  come  si  può,  da 
questa  frase  innocente,  dedurre  che  avesse  dimenticato  si- 
nanche  i  rudimenti  della  grammatica  latina?  Se  non  li 
avesse  dimenticati  —  e,  infatti,  non  li  dimenticò  mai  — 
sarebbe  stata  la  sua  «  mente  »  men  «  rozza  »  rispetto  alla 
nuova,  per  lui,  e  copiosa  dottrina  del  «  pastor  solennissimo  ?  » 
Non  li  ignoravano,  certo,  benché  non  conoscessero  la  geo- 
grafia antica,  quelli,  per  i  quali  principalmente  egli,  molti 
anni  dopo,  compilò,  in   latino,    i    trattatela    geograficici  — 


Ty 


i  Della  Torre,  pp.  4  e  127. 

2  HlJTTON,    Op.  cit.,  p.   12. 

3  Convito,  II,  13. 
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«  potissime  qui  tracti  desiderio  rudes  stadium  intrabant  stu- 
diorum  »  ^ 

Che  Griovanni  non  avesse  compiuto  nemmeno  lo  studio 
della  grammatica  latina,  è  una  delle  parecchie  fandonie,  a 
cui  prestò  troppo  facile  ascolto  Filippo  Villani  ^.  Nell'unica 
fonte  degna  di  fede,  nel  passo  autobiografico  del  libro  XY 
delle  Genealogie^  si  legge  unicamente  :  «  Avendo  già  appresa 
l'aritmetica,  mio  padre  mi  mise  a  imparar  mercatura  presso 
un  grandissimo  mercante.  »  ^  Questa  circostanza  —  «  arisme- 
trica  instructus  »  —  serve  a  determinare  perché  e  quando 
il  padre  credè  giunto  il  tempo  di  allogarlo  presso  il  mer- 
cante; ma  non  significa,  non  può,  se  non  arbitrariamente, 
esser  costretta  a  significare  che  il  padre  l'avesse  mandato 
a  studiar  l'aritmetica,  quando  «  ancora  non  aveva  finiti  gli 
studi  di  grammatica.  »  *  Prima  dell'aritmetica,  si  studiavano 
la  grammatica,  la  rettorica  e  la  dialettica  ;  niente  prova  che 
egli  non  le  avesse  studiate.  E  opportuno  ricordare  che  il 
Petrarca  spese  soli  quattro  anni  a  imparar  leggere,  gram- 
matica, dialettica  e  rettorica  :  «  quantum  aetas  potuit  didici, 
quantum  scilicet  in  scholis  disci  solet.  »  ^  Ma  il  Petrarca, 
pare,  cominciò  abbastanza  tardi,  a  undici  anni  :  il  Boccaccio, 
che  già,  a  sette  anni,  «  prima  litterarum  elementa  cogno- 
verat,  »  ben  potè  seguire  il  solito  corso  del  Trivio  sino  a 
undici,  quindi  passare  allo  studio  dell'aritmetica,  e  termi- 
narlo prima  della  sua  partenza  per  Napoli. 

Egli  —  abbiamo  veduto  —  attesta   che    l'esempio    del 


*  De  montibus  etc,  introduz. 

2  «  Is,  dum  puer...  non  piene  gramaticam  didicisset,  exigente  et 
impellente  patre,  lucri  gratia,  servire  calculis  cogeretur  ».  Cosi  la  ri- 
stampa recente  del  Solerti;  l'edizione  del  Galletti:  — mercaturae  cal- 
culis servire  coactus  est», 

3  «  Satis  nam  memini  apposuisse  patrem  meum  a  pueritia  mea 
conatus  omnes  ut  negociator  efficerer,  meque  adolescentia  nondum 
intrantem,  arismetrica  instructum,  maximo  mercatori  dedit  discipu- 
lum  »  (De  Genealogiis,  XV,  10). 

*  Della  Torre,  p.  4. 

^  Epist.  ad  posteros,  Cfr.  Senili,  X,  2  e  XVI,  1. 
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giovine  mercante  suo  amico,  il  quale,  subito  dopo  aver  ap- 
presa l'astronomia,  si  mise  a  leggere  e  meditare  i  poeti  e 
gli  storici  latini,  accresceva  in  lui  il  desiderio  di  studiare  ^ 
Anch' egli,  dunque,  poi  che  «  meritò  di  divenire  sperto  »  di 
astronomia,  poi  che  divenne  «  tam  mirifìce  scientie  peri- 
tus,  »  studiò  gli  autori  antichi;  con  quale  ardore,  e  con 
quanto  profitto,  si  vede  bene  dal  Filocolo.  Non  vi  fu  solu- 
zione di  continuità;  ne  ebbe  egli  alcun  bisogno,  più  tardi, 
di  rimettersi  per  un  semestre  a  imparar  da  capo  il  dimen- 
ticato latino,  per  non  far  troppo  magra  figura  col  suo  pro- 
fessore di  diritto  canonico  ^.  Questo  è  luminosamente  con- 
fermato da  quell'altro  passo  della  pagina  autobiografica,  nel 
quale  racconta  che  avidissimamente  si  dette  alla  lettura  dei 
poeti,  quando  fu  «  iam  fere  maturus  aetate  et  sui  iuris  fac- 
tus,  »  ossia  verso  il  suo  diciottesimo  anno,  ossia  verso  il 
1331  ^.  Il  Della  Torre  ha  tentato  sottilmente  di  staccare  l'una 
dall'altra  le  due  espressioni  cosi  intimamente  congiunte,  e 
di  riferire  quel  «  fere  »  solo  al  «  maturus  aetate.  »  A  parer 
suo,  «  nelle  parole  su  citate,  il  Boccaccio  viene  a  dire  che 
quando  lasciò  lo  studio  del  Diritto  canonico  egli  era  già  di 
età  maggiore,  ossia  aveva  già  compiuto  18  anni  (1331),  anzi 
aveva  quasi  raggiunto  la  maturità,  ossia  era  presso  al  suo 
25^  anno.  »  Ma,  posta  la  disposizione,  che  al  Boccaccio 
piacque,  e  noi  non  possiamo  mutare,  egli,  in  verità,  ver- 
rebbe a  dire  :  «  Ero  presso  al  mio  venticinquesimo  anno,  e 
già  avevo  compiuto  i  diciotto.  »  Chi  vorrà  attribuirgli  un 
cosi  strano  modo  di  ragionare  ?  «  Maturus  aetate  »  è  la  con- 


^  «  Hec  enim  omnia  amicum  animum  delectabant,  et  in  eum  stu- 
dendi  desiderium  augebant  » . 

■i  Cfr.  Della  Torre,  p.  127. 

3  «  Attamen,  iam  fere  maturus  aetate  et  mei  iuris  factus,  nemine 
impellente,  nemine  docente,  immo  obsistente  patre  et  studium  tale 
damnante,  quod  modicum  novi  poeticae,  sua  sponte  sumpsit  ingenium; 
eamque  summa  aviditate  secutus  sum,  et  praecipua  cum  delectatione 
auctorum  eiusdem  libros  vidi  legique,  et,  uti  potui,  intelligere  cona- 
tus  sum  ». 
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dizione,  o,  se  si  preferisce,  la  causa;  «  mei  iuris  factus  » 
la  conseguenza  o  l'effetto  ;  si  diveniva  padroni  di  se  quando 
e  in  quanto  si  raggiungeva  l'età  stabilita  dalle  legge,  la 
quale  «  tanto  a  Firenze,  quanto  a  Napoli,  si  raggiungeva  a 
diciotto  anni*  ». 

Il  Della  Torre  —  che  s'è  cacciato  in  questo  ginepraio 
per  aver  voluto  far  venire  il  Boccaccio  a  Napoli  nel  1323, 
e  far  finire  al  1329  gli  anni  da  lui  perduti  presso  il  mer- 
cante, al  1336  quelli  perduti  nello  studio  del  diritto  cano- 
nico —  sostiene  :  «  Maturus  aetate  »  è  espressione  che  si 
riferisce  alle  fasi  fisiologiche  della  vita,  secondo  le  quali  la 
maturità  della  vita  comincia  a  25  anni.  »  Io  leggo  nelle 
Costituzioni  di  Federico  II:  «  Minores  autem  tam  masculos 
quam  foeminas  intelligimus  eos,  easque^  qui,  vel  quae  non- 
dum  aetatis  suae  decimum  octav u m  annum  excesse- 
runt :  quo  completo,  ipsos  tam  in  contractibus  quam 
in  iudiciis,  et  in  omnibus,  perfectae  aetatis 
volumus  reputari  »^.  Non  soltanto  «matura,»  l'età,  a 
18  anni,  ma  proprio  «  perfetta  ». 

Torniamo  al  Perugino.  Col  suo  nome  ci  è  giunto  — 
«  probabilmente  per  opera  del  Boccaccio  stesso  »  —  un 
trattateli©  incompiuto  ed  arido  di  mitologia,  nel  quale  le 
succinte  notizie  genealogiche  paion  messe  li  meno  per  se, 
che  per  fornire  occasione  di  richiamare  versi  di  Lucano,  di 
Ovidio,  di  Virgilio  ^.  Si  è  detto  :  —  Il  Boccaccio,  che  «  non 
vide  »  le  Collezioni^  «  invece  conobbe  forse  »  quest'altra  ope- 
retta del  Perugino,  e  se  ne  valse  nei  primi  tempi  dei  suoi 
studi  eruditi  ^.  Si  tolga  pure,  se  si  vuole,  il  «forse»;  ma  da 
questa  premessa  non  si  deduca  là  conseguenza  che  egli  non 


*■  Della  Torre,  p.  260. 

2  Tit.  XLII  del  lib.  n. 

3  Pubblicato  dall'HoRTis,  StudJ,ipp.  525  sgg.  di  sul  cod.  niaglb., 
120,  ora  della  Nazionale  di  Firenze  :  II,  II,  327. 

*  Della  Torre,  p.  822. 
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avesse  mai  veduto  e  adoperato  le  Collezioni.  Donde  avrebbe 
cavato  le  tante  opinioni  e  narrazioni  di  Paolo,  che  non  hanno 
riscontro  nel  trattatello  ?  ^  E  quelle  di  Teodonzio'^,  che,  nel 
tratt^tello,  non  è  mai  nominato?  Si  pretende  ritardare  i 
primi  studi  eruditi  di  lui  al  1339  ;  ma  proprio  in  quell'annO;, 
o  al  principio  del  seguente,  lasciò  Napoli;  si  fece  mandare 
a  Firenze  il  grosso  e  prezioso  volume? 

Inoltre,  si  è  asserito  che  Paolo  «  ...già  dottissimo  di 
per  se,  ebbe  occasione  di  accrescere  la  sua  molta  dottrina 
nelle  conversazioni  col  famoso  Barlaam  da  Seminara,  che  a 
Napoli  capitò  proprio  in  questi  tempi  di  ritorno  da  Avi- 
gnone, con  lettere  del  Papa  per  re  Roberto  in  data  del 
28  agosto  1339  ;  e  coll'aiuto  di  questo  bizzarro  greco  egli 
potè  mettere  insieme  il  materiale  per  un'opera  grandiosa 
intitolata  Collectiones^  nella  quale  egli  trattò  di  tutti  gli  Dei 
cosi  de'  Latini  come  de'  Grreci  »  ^.  Dunque  il  Perugino  com- 
pilò l'opera  sua  grandiosa  dopo  il  1339?  Contro  tale  opi- 
nione sta  salda  la  testimonianza  del  Boccaccio,  il  quale, 
ripeto,  potè  compulsare  e  copiare  le  Collezioni  nella  sua  ado- 
lescenza. Nel  1338  non  era  più,  da  un  pezzo,  «  iuvenculus  », 
contava  ventisei  anni.  Bisogna,  perciò,  concludere  che  Paolo 
aveva  potuto  ricorrere  alla  vasta  dottrina  del  monaco  cala- 
brese in  tempo  di  molto  anteriore  all'anno,  in  cui  quest'ul- 
timo venne  a  Napoli:  non  sappiamo  ne  dove,  ne  quando, 
ma  cosi  dovette  essere.  Il  Lo  Parco'*  ha  supposto  che  «  il 
Boccaccio,  sebbene  conoscesse  quell'opera  (le  Collezioni)  pa- 


*  P.  e.  a  proposito  della  Fama,  di  Acheronte,  di  Calisto.  Già  il 
compiaiito  0.  Zen  ATTI,  nel  Dante  e  Firenze^  p.  275,  aveva  notato  che 
il  Boccaccio,  nelle  Genealogie,  «  sostiene  più  volte  opinioni  affatto 
contrarie  a  quelle  del  compendio  di  Paolo  ». 

'-  P.  e.,  al  bel  principio,  la  favola  del  Litigio,  che  Demogorgone 
trasse  dal  ventre  di  Caos. 

3  Della  Torre,  p.  332.  Lo  stesso,  ma  con  minor  sicurezza, 
aveva  detto  il  Faraglia,  p.  116. 

*  Petrarca  e  Barlaam]  Reggio  Calabria,  p.  29. 
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recchi  anni  prima...  solo  al  ritomo  che  fece  a  Napoli  nel 
1344  potesse  vederla  ingentem,  e  apprendere  tutto  quanto 
vi  aveva  aggiunto  l'amico,  adiutorio  Barlaae.  »  Or,  lasciando 
stare  che,  nelle  Genealogie^  non  si  parla  affatto  di  «  ag- 
giunte »  posteriori  alla  prima  compilazione  di  Paolo,  non  è 
punto  provato,  —  l'ho  già  detto  —  che  il  Boccaccio  «  tornò 
a  Napoli  »  nel  1344  ;  forse  e  senza  forse,  non  vi  tornò  nem- 
meno nel  1348.  Il  Lo  Parco  ritiene,  inoltre,  che  «  non  può 
mettersi  in  dubbio  »  che  il  Boccaccio  abbia  conosciuto  »  de 
visu  »  in  Napoli  «  l'uomo  piccolo  di  corpo,  ma  grandissimo 
per  scienza.  »  E  perché,  domanderei,  non  si  può?  E  questo 
un  particolare  tale,  che  il  Boccaccio  non  avesse  potuto  udire 
da  altri,  specialmente  da  Paolo,  il  quale  certamente  «  gli 
parlò  »  di  Barlaam  più  di  una  volta,  o  da  Leonzio  Pilato, 
praedicti  Barlaae  auditorem  ?  »  ^  Sembra  più  verisimile  che 
non  avesse  conosciuto  di  persona  Barlaam,  perché,  quando 
questi  giunse  a  Napoli,  dopo  l'agosto  del  1339,  egli  aveva 
già  cessato  di  frequentare  la  Corte.  E  del  giugno  di  quel- 
l'anno la  lettera  Sacre  famis,  scritta  da  lui  quando  s'era  ri- 
fugiato lontano  dalla  città  e  dalla  corte,  nella  solitudine  di 
Mergellina. 


^  «Paulus  perusinus...  nonnunquam  asseruit,  me  presente, 
a  Barlaam  quodam  Calabro  homine  graecarum  litterarum  apprime 
erudito  habuisse  neminem  insignem.  virum...  tota  in  Graecia...  eo 
fuisse  saeculo  quo  etc,  qui  ab  aliquo  deorum  huiusmodi  originem  non 
mostraret.  »  (De  Genealogiis,  proem.  ).  —  La  frase  relativa  a  Leonzio  è 
nel  lib.  XV,  6,  Cfr.  XIV,  8:  «  Dicebat  Leontius  a  Barlaam  Calabro 
praeceptore  suo  audisse  sepius  etc.  » . 
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Vili. 


Ben  più  importante  dell'arido  Liher  genealogie^  dà  una 
idea  più  adeguata  della  cultura  vasta  e  varia  di  Paolo  da 
Perugia,  il  suo  commento  alle  Satire  di  Persio,  conservatoci 
da  un  codice  della  biblioteca  di  Cremona  ^  Lo  precede  una 
lettera,  diretta  al  conte  di  Altavilla  Eoberto  di  Capua^, 
nella  quale  dichiara  d'essersi  messo,  benché  vecdhio  e  stanco, 
al  non  facile  lavoro,  perchè  vinto  dalle  vive  premure  del 
nobile  signore^.  Questi,  che,  scherzando,  soleva  paragonare 


^  Fondo  s.  Agostino,  n.  CIX  cartaceo  in  4<^  del  sec.  XV.  Ne 
ebbi  notizia  dalle  Giunte  e  correzioni  di  G.  Zippel  al  Bisorgimento 
del  Voigt;  Firenze,  Sansoni,  p.  31.  E  un  grosso  volarne  di  carte  nu- 
merate 190,  di  lettera  piccola,  chiara,  con  frequenti  abbreviazioni. 
Sino  a  e.  41,  contiene  le  glose  di  Benvenuto  alla  Bucolica  di  Vir- 
gilio —  a  e.  12  è  citato  «  Petrarca  in  quadam  epistola  ad  quemdam 
gallicum  Roma  caput  mundi  regina  etc.  »  —  da  e.  42  a  114  il 
commento  di  Benvenuto  alle  Georgiche,  al  quale,  da  e.  115  a  176*, 
segue  il  commento  di  Paolo,  che  ha  in  fine:  «Expliciunt  glose 
super  perselo  secundum  interpretem  subtitilissimum 
Paulum  de  Perusio  familiarem  quondam  Serenissimi 
principis  domini  Roberti  lerusalem  et  Sicilie  Regis  Il- 
lustrissimi». Dopo  la  e.  176,  si  legge  il  commento  di  Giovanni 
da  Camerino  Super  Valerio. 

-  Non  so  perché  questo  nome  si  trovi  scritto  nel  codice  alla  ro- 
vescia: «  Ingenuo  et  magnifico  domino  domino  et  benefactori  suo 
Otrebor  y tymoc  Ellyvetla  ».  Roberto  conte  di  Altavilla  e  signore 
di  Riccia,  nipote  del  celebre  Bartolommeo  da  Capua,  fu  capitano  e 
giustiziere  di  Abruzzo  nel  1336.  Nel  1347,  prestò  6()00  once  alla  re- 
gina Giovanna,  che  gli  dette  in  pegno  la  sua  corona  d'oro  tempestata 
di  pietre  preziose.  De  Blasiis,  Racconti  di  storia  napoletafia,  p.  244. 
—  Nel  1349,  Giovanna  «  gli  concesse  il  mero  e  misto  imperio  su  tutte 
le  terre  e  i  luoghi  da  lui  posseduti  ».  Parteggiò,  nondimeno,  per  Carlo 
di  Durazzo  (Amorosa,  Miccia  nella  storia  e  nel  folk-lore;  Casalbordino, 
1903,  p.  20). 

3  Dice  che  lo  tratteneva  dall' ubbidire,  come  era  solito,  al  comando 
del  conte,  la  «  leporina  timiditas  hyemalis  iam  senii,  qua  virium  solet 
languore  potentia,  hebetari  vena  naturalis  ingenii,  ignorantie  induci 
nubecula  et  peramplius  famulatus    memorialis  essentie  pigritare  ». 
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l'opera  del  poeta  alle  dure  noci  di  Giovanni  Coco  *,  sapendo 
che  il  dotto  uomo  si  era  qualche  volta  pertinacemente  affa- 
ticato a  diradare  l'oscurità,  ond'essa  è  avvolta,  tanto  seppe 
dire  e  fare  «  quadam  violenta  iussionis  manerie  et  inductione 
syrenea,  »   da  costringerlo  ad  assumersi  il  grave  incarico. 

A  sentirlo  parlare  delle  improbe  fatiche  durate  per 
superare  gli  ostacoli  opposti  «  nebula  oscuritatis  et  verbo- 
rum  fumiditatis  caligine  ac  implexis  tricature  multiplicis.  » 
nessuno  si  aspetti  qualche  cosa  di  nuovo,  di  originale.  In 
verità,  si  tratta  di  una  compilazione.  Non  solo,  com'  egli 
stesso  più  volte  avverte,  ha  innanzi  più  d'una  redazione 
delle  Satire^;  ma  attinge  a  parecchi  commenti  anteriori, 
talora  trascrivendo  testualmente  le  loro  chiose,    più    spesso 


^  In  margine  è  questo  aneddoto  :  «  Johannes  Cocus  fuit  quidam 
pauper  neapolitanus  qui  pueris  nuces  durissime  teste  vendebat,  quas 
pueri  ementes  et  illis  invicem  colludentes  unam  super  aliam  impo- 
nebant  et  lapidis  impulsibus  quatiebant,  et  cuius  nux  fractionem 
evaserat  fractam  sibi  et  uso  et  consuetudine  vindicabat.  Itaque 
glosator  iste  nuces  lohannis  coci  opus  Persii  vocat  ob  fortem  intel- 
lectum  eius,  qui  nisi  ingenii  malleis  enucleari  non  potest.  »  Ripi- 
gliando la  metafora  delle  noci,  Paolo  cosi  chiude  la  lettera:  «  Cum 
itaque  amaiitissime  domine  non  plusquam  velitis  velie  disponam  et 
ulterius  non  progredi  quam  beneplacitum  iussionis  vestre  contineat, 
juxta  votorum  vestrorum  mella  sua  via  jovialis  suci  in  propositi  in- 
gredior  megazetum  Rogans  suppliciter  ut  priusquam  illius  testaceos 
fructus  abrumpero,  fractos  iam  ab  integro  findentes  quid  per  eorum 
remansisse  locellulos  indago  vestra  solers  repererit,  vestri  nucaroli 
dolabro  paccarum  minutias,  quas  nequivisse  me  assero,  exeratis,  ut 
particularum  fragmina  que  in  illorum  latibulis  ex  incuria  modica  re- 
manserunt,  suis  partibus  hereant,  et  ut  fuit  vestra  meaque  proposi- 
tionis  intentio,  totus  ex  illis  durioris  teste  nucleos  habeatur.  »  Questo 
passo  è  accompagnato  da  due  chiose  marginali:  «  Magazetum  lo- 
ous  est  seu  camera  ubi  vinum,  nuces  etc.  servantur.  — Nucarolus 
instrum.  ferreum  acutum  quo  nuces  finduntur  et  ex  eis  nuclei  ex- 
trahuntur.  » 

^  «Alia  littera  habet  ostendet  lumine  rimas  (III,  2).  Ut 
habet  alia  lictera,  plec  toria  (V,  25).  Ut  habet  alia  litera  pia  su  issa 
{VI,  77).  Quidam  codices  habent  mamilloneis»  (I,  90). 
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parafrasandole,  e  adattandole  all'andamento  e    a;l    tono    del 
discorso  suo.  - 

D'ordinario  prende  la  materia,  o  lo  spunto,  dal  com- 
mento attribuito  a  Cornuto,  che  cita  qua  e  là;  ma  non 
sempre  ne  accetta  le  interpretazioni,  anzi  lo  rimprovera  ta- 
lora e,  canzona ^^  tal'altra  tacitamente  ne  corregge  le  sviste-. 
Preso  lo  spunto,  chiarisce,  amplifica,  fornisce  notizie  erudite, 
dà  altre  spiegazioni^,  riordina  e  compie  il  testo    con  i  tra- 


^  1,  r2:  «  Cornutus  vero  aliter  legit,  ut  dicat  perscius  sic  re- 
spondam  quia  satiricus  sum,  sed  non  bene  procedit.  Sapientis  enim 
est  respondere  ut  corrigat  non  ut  derideat.  »  —  I,  95:  «  Nota  quod  istum 
versum  Cornutus  satis  ridiculose  exposuit.  Dicit  inter  cetera  sic  :  Apen- 
nini  montis  partem  subducit  qui  ipsum  diminuit  et  deturpat,  et  addit 
quod  deest  media  pars  ipsius  versus  que  si  ibi  esset  versus  consonan- 
tior  redderetur,  et  est  versus  spondaicus:  quod  hic  nihil  refert.  » 

2  Cornuto  II,  63  :  «  Pulpa  est  caro  sine  pinguedine.  »  Paolo  : 
«Pulpa  est  caro  sine  ossibus,  tenerrima,  pinguis  et  delicatissima  ». 
Cornuto,  V,  8  :  «  Procne...  filios  suos,  quos  de  Tereo  marito  habuit, 
occidit,  et  ei  epulandos  apposuit.  »  Paolo:  «  Itbim  eius  filium  coxit 
et  thereo  maritQ  suo  apposuit  manducandum.  »  Poi  narra  le  trasfor- 
mazioni de'  quattro  personaggi  della  tragedia. 

3  Qualche  esempio.  Al  v.  6  del  prologo.  Cornuto  annota  :  «  S  e- 
mipaganus,  semipoeta.  Et  hoc  verbo  humili  satyrico  modo  usus 
est.  Pagani  dicuntur  rustici,  qui  non  noverunt  urbem  ànò  xov  jiàyor^ 
a  villa.  Aliter.  Seraipaganus,  semivillanus  i.  e.  non  integre  doctus... 
Pagos  enim  villa,  fons,  unde  pagani  dicuntur  villani,  quasi  ex  una 
fonte  potantes  »  i  AuLi  Persii  Flacci  Satirorum  liber,  cum  scholiis 
antiquis  edidit  Otto  Jahn  ;  Lipsiae,  1843,  p.  246).  E  Paolo:  «  Semi- 
paga nus  idest  semidoctus  vel  semivillanus  seu  semipoeta  sive  se- 
miphilosophus,  hoc  est  non  ex  toto  summus  nec  ex  toto  infimus,  sed 
mediocris.  Nam  verbo  humili  usus  est  autor.  Nota  quod  pagani  di- 
cuntur rustici  qui  non  noverant  urbem.  Vel  pagani  dicuntur  qui  ex 
uno  fonte  bibunt:  pege  grece  fons  est  seu  puteus,  unde  pagus  idest 
villa  ita  a  pege  quod  est  fons.  Antiqui  enim  iuxta  fontes  seu  puteos 
villas  edificabant,  picut  adhuc  moderni,  inde  paganus  idest  villanus, 
idest  in  villa  habitans,  et  semipaganus  idest  non  ex  toto  villanus 
8eu  habitator  ville  »  —  I,  29.  Cornuto:  «  Gir  rat  is,  capillatis  pueris, 
quoniam  apud  antiquos  criniti  erant  adolescentes  usque  ad  certara 
aetatem.  »  Paolo:  «  Cirrati  apud  antiquos  adolescentes  usque  ad  cer- 
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dizionali  imperativi  construe  e  supple^  richiama  regole  di 
grammatica  o  di  metrica  ^,  accumula  citazioni  di  autori,  e, 
quando  capita,  non  omette  rapide  allusioni  ai    costumi    del 


tam  etatem,  et  ab  ipsis  cirris  idest  crinibus  cirrati  dicebantur.  Cirri 
enim  dicuntur  capilli.  Vel  cirratorum  dicit,  idest  cinedorum:  erant 
enim  cinedi  pueri  veterorura  qui  alebant  cirros  idest  crines  in  hono- 
rem Veneris,  quos  statuto  tempore  metebant  et  in  tempio  dee  Ve- 
neris  consecrabant.  Vel  cirrati  dicebantur  scolares  adiscentes  poemata 
que  in  Cirra  dictata  sunt.  Est  enim  Cirra  unum  de  iugis  montis  Par- 
nasi. Constat  autem  quod  mons  Pamasus  etc.  »  — I.  66:  Ac  si  oculo 
rubricam.  Cornuto:  «  Tractum  a  fabris,  qui  quotiens  volunt  recti- 
tudinem  lineae  comprobare,  retorsis  in  unam  partem  oculis  ambobus 
lineam  ex  rubrica  factam  inspiciunt,  ob  hoc  scilicet,  ne  per  oculorum 
divisionem  iudicii  veritas  confundatur.  »  Paolo  :  «  Qui  modus  loquendi 
tractus  est  a  carpentariis,  qui  cum  volunt  assem  vel  lignum  directe 
incidere,  cordulam  subtilem  de  lana  habent  quam  colore  rubeo,  qui 
vulgo  magra  vel  sinopida  dicitur,  et  cum  illam  protendunt,  uno 
oculo  clauso,  altero  operto,  respiciunt  ne  oculorum  duplex  visio  ad 
aliud  quod  ad  unum  intentam  lineam  obliquent  et  faciant  minus 
rectam.  »  La  chiosa  di  Paolo,  veramente,  è  più  esatta,  e  si  capisce 
meglio.  — III,  4.  Cornuto:  «Quinta  dum  linea,  dum  umbra  m  ed  ii 
styli,  qui  in  horologio  est,  quintam  lineam  attigerit  ;  prò  hoc,  ac  si 
diceret,  usque  ad  horam  quintam.  »  Paolo  :  «  In  horologio  sunt  XII 
linee  designantes  XIJ  horas  diei.  In  medio  linearum  est  stilus  fer- 
reus,  cuius  umbra  si  primam  lineam  tetigerit,  prima  est  hora,  si 
2.*m  2.*,  et  sic  de  ceteris.  »  — V,  13.  Cornuto  :  «  S  e  1  o  p  o  dixit  fisracpoqjixcòg 
a  ludentibus  pueris,  qui  buccas  inflatas  subito  aperiunt,  et  totum  si- 
mul  flatum  fundunt.  »  Paolo  :  «  Nota  quod  scloppus  est  proprie  clausi 
oris  inflactio,  et  est  metafora  tracta  a  pueris  ludentibus  qui  buccas 
inflant,  et  postea  subito  cum  digitis  operiunt.  Quidam  vero  dicunt 
quod  scloppus  fit  cum  quis  os  lavare  volens,  in  ipsum  aliquem  liquo- 
rem  immittit  et  tumidum  reddit,  sed  expuens  deturgescit;  et  est 
nomen  facticium  a  sono  vocis  factum,  nam  liquor  conatu  emissus 
talem  sonum  facere  videtur.  »  Secondo  altri,  è  genus  potionis 
utile  alla  bocca,  ovvero  «  lignum  infixum  parve  navicule  ad  quod 
ligatur  remus  ne,  cum  nauta  remigat,  remus  resiliat.  » 

^  Nota  quod  autor  iste  breviavit  penultimam  huius  dictionis  j  a  - 
cintinus,  fretus  auctoritate  poetica,  cum  debuisset  producere.  Verba 
enim  desinentia  in  tinus,  si  non  habent  «  t  »  a  primitivis,  corripiunt 
penultimam  etc.    —  Et    notandum    est    quod  invenitur  hic  forfex, 
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tempo  suo.  Di  tratto  in  tratto,  si  gioya. delle  Glosse  Piteane^^ 
che,  per  lui,  sono  di  Cornuto,  di  quelle  del  codice  lau- 
renziano^    (pi.    XXXVII,    20),    e,    probabilmente    anche    di 


fi  e  i  s ,  et  est  ad  tondendum  pannas,  etforpex,  picis...  etforceps, 
-cipis  etc.  —  Catapanus  nomen  est  grecum  a  quo  in  latino  ver- 
titur  hic  catapanus,  -ni.  »  ,        , 

*  Cfr.  Jahn,  pp.  CLiv  segg.  Nella  sua  edizione  sono  intercalate 
al  commento  di  Cornuto.  In  queste,  che  riferisco,  metto  in  carattere 
spazieggiato  le  piccole  aggiunzioni  e  modificazioni  di  Paolo.  I,  12, 
Nota  quod  ut  dicunt  phisici  splene  ridemus,  iecore  amamus,  sapimus 
corde,  pulmone  anelamus.  »  Le  Glosse  Piteane  danno  questi  verbi 
all'infinito,  e  «  iactari  »  invece  di  «  anelari.  »  Paolo  continua:  »  Bile, 
hoc  est  fellis  commotione  ad  verecundiam  provocamur,  juxtaillud: 

cor  sapit  at  pulmo  loqnitur,  fel  commovet  iram, 
splen  ridere  facit,  cogit  amare  iecur.  » 

Questi  versi  sono  di  Eberardo,  Graecismus ,  XIX,  l06,  —  I,  61: 
«Sauna  estfrucatio  naris  ut  os  distortum  cum  vultu.  Item 
sauna  idest  derisio  quoniam  cum  deridemus  aliquem  os  so* 
lemus  distorquere  [le  Glosse:  quod  facimus  cùm],  a  quo  sub- 
sannare,  idest  rugato  et  conctrato  seu  distorto  naso  ir- 
ridere. Item  a  sauna  sanniones,  qui  rectum  vultum  non  habent.  » 
[le  Glosse:  qui  non].  —  1,  91:  «  Trosulum  opidum  Etreirie  non  longe 
a  Volscis  quod  equites  romani  absque  peditibus  expugnaverunt  nemo 
[Numio]  duce,  unde  equites  romani,  qui  huic  captiòni  inter- 
fuerunt  et  eorum  filli  Trosuli  dicti  sùnt.  »  — •  II,  56:  «Refert 
Acson  in  porticu  palatini  Apollinisque  e  rat  in  Constant  ini  pa- 
latio  ubi  est  basilica  sancti  Prisci .  »  ^  V,  9:  «  Glico  fuit 
servus  [tragoedus]  Neronis  etc.  Fuit  autem  stature  [longaè  manca] 
fusci  coloris,  labro  inferiori  demisso...  deformis,  j  oc  ari  nesciens  » 
[«  nescius  iocari»]. 

2  Cfr.  Jahn,  pp.  clxi  sggg.  e  2ì38sgg.  —  II,  33:  «  Digitus  infamis 
est  digitus  medius,  qui  infamia  ideo  dicitur  quia  Judei  in  opprobriuum 
sui  generis  per  posteriora  fluxum  sanguinis  singulis  annis  in  die 
passionis  et  crucifixionis  dominice  cum  ipso  digito  podicem 
reponunt,  unde  et  verpus  alio  modo  dictus  est,  quasi  verrens  po- 
dicem. »  La  stampa  manca  delle  parole  riferite  qui  in  spazieggiato; 
invece  di  verrens,  recaurens.  — IV,  2:  «Socrates..  quendam  librum 
fecit  quem  intitulavit  liber  de  deó  Socratis.  »  La  stampa:  «  li- 
bros  ».  Dal  commento  laurenziano  Paolo  tolse  per  il  suo  proemio  «  quae 


DELLA   LETTERATURA   ITALIANA  221 

altre  ^  Come  non  sceglie  la  migliore  tra  le  varie  lezioni  del 
testo,  cosi  non  dice  quale  delle  interpretazioni  gli  paia  la 
più  esatta;  ma  sarebbe  troppo  pretender  tanto  da  lui.  Pure, 
a  me  sembra  meritino  lode  l'attenzione  e  la  diligenza,  con  cui 
consulta  piii  d'una  «  lictera  »  e  più  d'un  glossatore;  non  è 
ancora  la  critica,  ma  è  un  primo  passo  verso  la  critica. 
Vero  è  che,  qualche  volta,  per  lo  zelo  di  non  tralasciar 
niente,  per  voler  insegnare  tutto  quanto  sa,  perde  la  mi- 
sura e  diventa  prolisso,  o  esce  fuori  del  seminato.  I  poeti 
—  c'insegna  —  son  detti  satirici  «  a  saturitate  et  verborum 
copia  »,  oppure  «  a  satiris  animalibus  »,  oppure  «  a  satiris 
diis  nemorum  »,  i  quali  sono  «  leves  et  veloces,  nudi,  di- 
caces  et  garruli,  derisores  et  cachinnatores,  saltatores,  ca- 
pripedes  ».  Il  vocabolo  satira,  poi,  può  avere  cinque  signi- 
ficati; e  cinque  sono  le  parti  della  satira,  «  laudativa, 
deprecativa,  orativa,  derisoria  et  responsoria  ».  «  Elegidia  »  si 
dichiara  in  tre  modi,  «  cirrati  »,  in  quattro;  le  qualità  della 
carta  sono  sette,  dalla  più  grande  e  più  bella,  «  augustea  » 
o  «  regia  »,  alla  «  poritica  »,  quella  «  in  qua  merces  invol- 
vuntur  »;  il  nome  «  strigiles  »  conviene  a  tre  oggetti  diversi; 
«  scloppus  »  e  <<  cippus  »  comportano  sino  a  quattro,  «  tu- 
cetum  »  sino  a  sei  spiegazioni.  I  poeti  buoni  si  sogliono 
paragonare  a'  cigni  per  tre  ragioni  —  il  candore,    la   voce 


in  principio  videnda  sunt  » ,  «  intentio  »  (  «  dissuadere  vicia  et  persuadere 
virtutes  »),  «  utilitas,  causa  finalis,  titulus  » ,  e  la  biografia  del  poeta, 
attribuita  da  lui  a  Valerio  Marziale  invece  che  a  Valerio  Probo,  della 
quale  basti  citare  due  passi  :  «  Scripsit  aliquos  versus  in  Ariam  ma- 
trem  sororem  tracie  (la  stampa  «  tersiae  »)  que  se  ante  virum  occiderat  » 

—  «  Decessit  anno  etatis  suo  tricesimo,  octavo  K.  decembris,  Publio 
Mario  et  Assinio  Gallo  cons.  » 

^  «  Aliqui  vero  construunt  sic...  Quidam  vero  hic  glosant...»  — 
Discorrendo  delle  Gorgoni  nella  chiosa  al  primo  verso  del  prologo, 
cita  Cornuto  :   «  Anneus  vero  Cornutus  super  ipso   figmento    sic    ait  : 

—  Tres  fuere  sorores,  scilicet  Stennio,  Euriale  et  Medusa  filie  Phorci 
regis,  que  quia  pulcerrime  erant  fìcte  sunt  intuentes  in  se  in  lapides 
vertere.  »   Cornuto  non  parla  affatto  delle  Gorgoni.  Al  v.  102  della  sa- 
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gioconda,  il  volo  ;   —  per  altrettante,  opposte,  i  cattivi  poeti 


a'  corvi. 


Il  proponimento,  per  sé  commendevole,  di  render  pie- 
namente intelligibile  il  testo,  Pinduce  spesso  a  cercar  eti- 
mologie ne'  libri  di  Isidoro,  di  Uguccione,  di  Papia,  di 
Eberardo,  e,  se  non  erro,  anche  a  foggiarne  di  capo  suo. 
«  Caballus  »  —  dice  —  è  quasi  «  cavallus  »,  ossia  «  cavans 
terram  »  ;  Pegaso,  infatti,  cavò  con  l'unghia,  e  fece  scaturire 
la  fontana.  «  Pireneus  dicitur  a  pir,  quod  est  ignis,  et 
n  e  o  s ,  quod  est  n  o  v  u  m  ;  quasi  ignis  novus  seu  ingenium 
novum  ».  «  Sulphus  dictus  est  quasi  soli  pyr,  idest  terre 
ignis  »  :  «  cura  »  quasi  «  cor  urens  »  ;  «  a  s  i  n  u  s ,  animai 
fatuum  dictum  ab  a,  quod  est  sine,  et  senos,  quod  est 
sensus,  quia  sine  sensu.  »  «  Trabea  »  vale  quasi  «  trans  bea  » 
e  significa  «  ultra  alios  beatum  » .  «  Parnasus  » ,  come  alcuni  vo- 
gliono, è  detto  cosi  perché  «  pares  habet  nasos  »  cioè  due  cime. 
«  Africa  »  si  può  scomporre  in  «  a  »  e  «  frigore  »,  senza 
freddo,  perché  «  africa  loca  sunt  illa  que  sole  gaudent.  » 
«  Palumbus  »,  il  colombo  selvatico,  «  dictus  eo  quod  peccat 
lumbis  »  accoppiandosi  una  sola  volta  all'anno,  mentre  «  Co- 
lumbus, »  «  quasi  coleus  lumbos,  »  figlia  una  volta  al  mese\ 
I  Giudei  farono  chiamati  da  Orazio  «  Appellas  »  «  quia  sine 
pelle.  »  Queste,  che  a  noi  paiono  scempiaggini,  erano,  nel 
secolo  XIV,  fior  di  dottrina.  —  E  supponendo,  forse,  che 
il  lettore  non  capisca  alla  prima  il  latino,  il  commentatore 
non  schiva,  all'occorrenza,  di  suggerirgli  il  vocabolo  vol- 
gare. Un  certo  colore  rosso  «  vulgo  dicitur  magra  vel  sino- 
pida;  «  psittacus  »  è  il  «  papagallo,  »  «  edili s  »  il  custode 


tira  I  nota  che  Bacco  fa  chiamato  «  Euhius  »  perché,  nella  guerra  tra 
gli  Dei    e   i    Giganti,    essendosi    mutato    in  leone,  ed    avendo    ucciso 
un    gigante,    meritò    che   Giove    lo    chiamasse    «  figlio    buono  » .    La 
chiosa  proviene    da    scolii    oraziani  ;    cfr.    Jahn,  p.  272,  n.  3. 
*  Cfr.  Eberardo,  Graecismus,  IX,  162-16 i. 
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della  città,  «  qui  vulgo  dicitur  catapanus  ;  »^forceps  «  vulgo 
pizicarola  dicitur,  et  est  tessera  taglia  vulgo  ;  »  ebbero 
gli  antichi,  ed  hanno  i  moderni,  un  «  genus  trochi  qui  vulgo 
strombolus  dicitur,  »  col  quale  giocano  i  fanciulli.  Tra  altre 
usanze  moderne,  nota  che  di  sughero  si  fanno  «  fundamenta 
subtelarium  »  per  le  matrone  e  per  i  vecchi;  che  «  hodie 
adhuc  »  i  marinai  impeciano  i  vasi  da  vino  come  una  volta; 
che  anche  «  moderno  tempore  »  le  meretrici  sogliono  por- 
tare <^  subtelares  de  corio  rubeo  :  »  che  tuttora  si  costuma 
far  nei  funerali  «  deliciosas  cenas  ». 

Che  l'autore  delle  Collezioni  si  fermi  spesso  e  volentieri 
a  trattar  degli  Dei  antichi  e  de'  personaggi  della  mitologia, 
s'intende.  Al  bel  principio,  chiosando  le  parole  «  fonte  ca- 
ballino,  »  tira  giù  due  lunghe  pagine  per  dire  di  Perseo, 
delle  Gorgoni  e  di  Pegaso.  Al  semplice  cenno  degli  sfortu- 
nati amori  d'Issipile  e  di  Giasone,  che  gli  offriva  Cornuto, 
premette  la  strage  de'  mariti  delle  «  femmine  spietate  »  di 
Lenno,  e  la  salvazione  di  Toante;  fa  seguire  le  vicende  po- 
steriori d'Issipile,  «  sicut  narrat  diffuse  Statius  in  quarto 
Thehaidos.  »  Dove  Persio  allude  a  Oreste  «  non  sanus,  »  egli 
racconta  lungamente  i  casi  di  Oreste,  di  Ermione,  d'Ifigenia, 
secondo  Servio  e  Solino.  Dove  Persio  dice: 

Et  piper,  et  pernae,  Marsi  monumenta  clientis, 

e  Cornuto  si  restringe  a  dichiarare  «  monumenta,  »  egli  rac- 
conta la  leggenda  di  Medea,  venerata  da'  Marsi  col  nome 
di  Angitia,  «  ex  eo  quod  eius  carminibus  serpentes  ange- 
bat.  » 

Per  le  notizie  di  mitologia  —  alle  quali  suole  frammi- 


*  «  Nomen  est  grecum...  et  dicitur  a  catha  quod  est  iuxta,  et 
pan  quod  est  totum:  habet  enim  assistere  toti  quod  venditur  ne  ven- 
datur  carius  quam  debetur  et  mensuris  indebitis  mensuretur  et  pon- 
deribus  ponderetur  iniustis.  » 
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schiare  spiegazioni  evemeristiche  e  morali  —  Paolo  ricorre 
a  Igino  (De  astrologia),  a  Servio,  a  Fulgenzio  «  in  libro 
Mithologiarum,  »  a  Eemigio,  a  Leonzio,  a  Giovanni  «  in 
Apologys  suis.  »  Questo  Leonzio  non  è  il  calabrese  Pi- 
lato, che  insegnò  greco  al  Boccaccio  molti  anni  dopo  la 
morte  di  Paolo  ;  bensi  il  mitografo  sconosciuto,  che  Angelo 
Mai  volle  identificare  col  «  terzo  mitografo  vaticano,  »  cioè 
con  l'autore  del  «  De  Diis  gentium  ©t  illorum  allegoriis,  »  molte 
volte  citato  dal  Boccaccio^,  nel  De  Genealogiis^  col  nome  di 
Alberico.  Quando  A.  Hortis  scriveva  la  sua  grande  operaj 
«  pendeva  ancora  la  lite  se  Alberico  o  Leonzio  dovesse 
chiamarsi  l'autore  di  quel  trattato  mitologico.  »  *  Non  so  se, 
dopo,  la  questione  sia  stata  risoluta  ;  so  bene,  però,  che,  in 
quel  trattato,  si  cercherebbe  inutilmente  la  versione  del  mito 
di  Penteo  che  Paolo  attribuisce  a  Leonzio  :  —  «  Dicit  Leon- 
tius  Pentheum  hunc  abstemium  fuisse  et  ob  id  a  temulenta 
matre,  et  ab  aliis  occisum  quia  sepius  ebrietatem  et   temu- 


^  Studj,  p.  46d.  Una  nota  dell'illustre  scrittore  (ivi,  5)   può    far 
credere  che  Alberico  sia  citato  nel  De  Genealogiis  quattro  sole  volte. 
Io  ho  cantato  sino  a  venticinque  citazioni,  e  non  metto  nel    conto   i 
luoghi,  dove  il  Boccaccio  si  serve  di  Alberico    senza  nominarlo.    Qui 
mi  giova  riferire,  dal  trattato  attribuito  ad  Alberico,  un  passo,  il  quale 
conferma  luminosamente  che  i  sedici  giorni   passati    dall'entrata    del 
sole  in  Ariete  al  sabato  santo,  in  cui  il  Boccaccio  vide  Fiammetta  la 
prima  volta,  si  devono  computare  dal  18  marzo.   «  Illnd  ergo  signum, 
in  quo  sol  mox  factus  juxta    computistarum    dogma   locatus    est,    et 
quod  singulis  annis  quinto    decimo    calendarum    aprilis    die 
ingreditur,    quem  primum  a  principio  mundi  diem  fuisse    conten- 
dunt,  primum  signorum  voluerunt,  id  Arietis  vocabulo,  ex  ipsius  ani 
malis  natura  rationem  trahentes,  noncuparunt,  sive  ut   traditum    in 
venitur,  quia  hoc  animai  praecipue  cornibus  valet  etc,  sive  quia  vernali 
aequinoctio,  quod    quarto    die    post    ingressum  Arietis  fi t 
per  totam  estatem  etc.  usque  ad  aliud  aequinoctium,  quod  tertio  ca 
lendarum  Octobrium  die  fit,  dextrum,  idest  super ius    hemisphaerium 
lustret.  »   Nella  stampa  del  Bode,  per  errore  evidente,  si  legge    «  au- 
tumnali  »  invece  di   «  vernali;  »   ma  a  pp.  225  e  253  l'errore  è  evitato. 
La  lezione  esatta  è  data  tra  le  varianti,  a  p.  141. 
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lentiam  earum  damnasset  ».  Leonzio,  dunque,  non  è  da  con- 
fondere con  Alberico.  Le  stesse  parole,  mutato  solo  il  «  di- 
cit  »  in  «  dicebat,  »  si  leggono  nel  De  Genealogiis  (IT,  65)  ; 
onde  a  me  pare  probabile  che  il  Boccaccio  le  avesse  co- 
piate dalle  Collezioni.  Nel  commento,  Paolo  non  nomina 
Alberico  ;  ma,  dal  trattato  di  lui,  al  quale  dà  il  titolo  di 
Liber  signoimm  —  forse  perché  ha  in  fine  un  lungo  capitolo 
intitolato  «  Duodecim  coeli  signa  »  —  prende  l'etimologia 
di  pagus,  la  notizia  che  gii  antichi  edificavano  le  città  in- 
torno alle  fonti,  «  unde  et  pagani  vocati  sunt,  quasi  ex  uno 
fonte  potatens,  »  e  una  parte  notevole  della  chiosa  al  primo 
verso  del  prologo  di  Persio.  ^  —  Dagli  Apologhi  ovvero 
Allegorie  di  Giovanni  del  Virgilio,  ~    più    noto    ora    per    le 


^  «  Minima  vero  sororum,  scilicet  Medusa,  mortuo  patre  suo 
Phorco,  successit  in  regnum,  que  quia  ceteris  astutior  fuit,  caput 
serpentum  fictum  est  liabuisse.  Ad  quam  debellandum  Perseus,  ima- 
ginario,  idest  cristallino  usus  dicitur  clipeo  Palladis,  eo  quod  consi- 
liis  suis  per  speculatores  suos  precognitis,  eam  devicerit.  Caput  eius 
abscidit,  idest  eius  substantiam  asportavit,  unde  per  caput  ipsius 
Meduse  Perseus  fingitur  Athlantem  in  montem  mutasse,  quia  auxilio 
divitiarum  Meduse  in  monte  compulit  eum  fugere,  ut  dictus  est  in 
libro  signorum,  ubi  de  Perseo  est  tractatum.  »  Cfr.  Mythografus  tertius 
negli  Scriptores  rerum  myfhicarum  di  Gr.  H.  Bodb,  p.  251:  «  14.  Per- 
seus.. .  Sane  maxima  sororum  Medusa,  patre  mortuo,  in  regnum  suc- 
cesserat.  Quae  quia  astutior  ceteris  fuit,  capite  pietà  est  serpentino. 
Ad  hanc  occidendam  imaginario,  id  est  crystallino  usus  videtur  Per- 
seus clypeo,  quia  consiliis  eius  per  speculatores  suos  praecognitis, 
inopinato  saepe  occurso  ìlli  obstiterit  fugienti.  Hac  tandem  interemta, 
capite  ipsius,-  idest  substantia,  ablato,  ditior  factus,  regna  nec  parva 
nec  panca  obtinuit.  Denique  et  Atlantis  regnum  invadens  auxilio  co- 
piarum  Medusae,  eum  in  montem  fugare  compulit.  »  La  spiegazione 
del  nome  «  Angitia  » ,  riferita  qui  dietro,  mi  par  derivata  dal  II  Mi/th.,  136. 

2  V.  Macri-Leone,  La  bucolica  latina  nella  Letteratura  italiana 
del  secolo  XIV;  Torino,  Loescber,  p.  63:  Ph.  H.  Wickstbed  a. 
G.  G.  Gardner,  Dante  and  Giovanni  del  Virgilio,  app.  I,  pp.  315 
e  sgg.  ;  Marchesi,  Z>e  allegorie  di  G.d.  V.  negli  Studj  romanzi^  VI. 
—  Dell'  attribuzione  dell'  opera  —  che  ebbe  larga  diffusione,  e  fa 
anche    tradotta   in    italiano     —  i  due   eruditi    inglesi   dubitarono    un 

Ross.  Crit.,  XX  15 
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relazioni  che  ebbe  con   Dante,    riferisce    alcune    interpreta- 
zioni e  parecchi  versi  K 

Un  solo  poeta  greco,  Esiodo,  parrebbe  non  ignoto  al 
Perugino,  che_,  senza  contare  un  accenno  di  Cornuto,  lo 
nomina  ben  cinque  volte;  però,  sempre  in  compagnia  di 
Ovidio.  Ma  la  Teogonia  non  parla  ne  delle  gocce  di  sangue 
generatrici  di  serpenti  caduti  dal  capo  di  Medusa,  ne  di 
Penteo,  di  Mida,  di  Ati,  di  Eco.  Ritengo  si  tratti  di  notizie 


poco,  perché  nel  ms.  di  S.  Gemignano,  da  essi  studiato,  trovarono 
un'allusione  agli  Ungheri  di  Scizia,  de'  quali  si  parla  come  «  adhuc 
depredantes  Latinos.  »  —  Gli  Ungheri  vennero  la  prima  volta  in 
Italia,  condotti  dal  loro  re  Luigi  contro  Giovanna  I,  nel  1847-48;  or 
come  avrebbe  scritto  a  quel  modo  Giovanni  del  Virgilio,  del  quale 
perdiamo  ogni  traccia  dopo  il  1326?  Ma  ecco,  ora,  citate  le  Allegorie 
nel  commento  di  Paolo  da  Perugia,  morto  appunto  nel  1348,  poco 
dopo  l'arrivo  degli  Ungheri  a  Napoli.  Chi  sa  a  che  volle  alludere  Gio- 
vanni !  Del  resto,  gli  stessi  signori  W.  e  G.  ammettono  che  possa 
trattarsi  di  una  tarda  interpolazione. 

^  «  Gorgon  appellari  potest  quilibet  cultor,  terre  operam  impen- 
dens,  dictus  quia  georgon,  gè  enim  terra  et  orge  vero  cultura 
quod  Johannes  in  Apollogys  suis  confìrmat  dicens  gorgon  opus  terre... 
Et  Johannes  in  ipsius  Apologis  : 

Gloria  mollioìem  truncat  oum  mollibus  Athis 
qua  iuvenis  raptu  surgit  in  alta  virens... 

Johannes  in  Apologys  sic   exponit,    per   Narcisum    arrogantiam,    per 

Eccho  bona  fama  etc. 

Et  Johannes  in  Apologys  suis: 

dicitur  in  silvis  Eccho  regnare  quod  illio 

aer  inclusus  verba  referre  solet. 
Haec  fierent  etc. 

Johannes  in  Apologys  confìrmat  dicens  : 

Barbari  solittun  Pentheus  astringit  Acesten  (Acoeten) 
Bed  totus  in  potu  solvitur  ille  meri. 

Unde  Johannes  in  Apologis: 

Pentheus  qui  sevit  aper  putatur  ab  illis.  » 
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di  seconda  mano  ;  certo,  non  bastano  le  poche  parole  greche 
del  commento,  da  lui  scritte  sempre  in  lettere  latine,  a 
provare  che  il  nostro  erudito  sapesse  di  greco  molto  più 
di  quanto  ne  trovava,  per  esempio,  nella  operetta  di  Ful- 
genzio e  nelle  Derivazioni  di  Uguccione.  Ostenta,  invece, 
larga  conoscenza  de'  principali  poeti  latini.  Di  Virgilio  cita 
più  di  venti  passi,  da  tutte  le  opere,  compresi  il  Moretum 
e  i  Priapea  ;  di  Orazio  circa  trenta  ^  ;  di  Griovenale  più  di 
trenta  da  quasi  tutte  le  Satire  ;  di  Ovidio  una  quindicina, 
oltre  che  dalle  Metamorfosi^  anche  da'  Fasti,  dalle  Tristezze, 
dal  «  Liber  de  Ponto  y>.  Parecchie  volte  reca  versi  di  Terenzio, 
di  Stazio,  di  Marziale,  di  Claudiano  ;  ma  uno  solo  di  Lucrezio  ^, 
uno  di  Lucano  ^,  due  di  Dionisio  Catone  *.  Una  volta  rimanda 
a  Seneca,  «  in  tragedia  prima  ».  Poco  toglie  dagli  storici 
—  Livio,  Sallustio,  Floro;  —  molto  più  dalle  compilazioni 
erudite  di  Solino  e  d' Isidoro  —  spesso  nominato,  non  sempre  ^ 


1  Anche  dalle  Odi  (T,  1,  3,  18;  II,  14:  III,  2,  29;  Epod.  3),  né 
tutti  attraverso  il  commento  di  Cornuto.  Una  volta,  toccando  di 
Orazio,  trascrive  questi  versi  : 

Quondam  de  pnero  quodam  conaposui*^^  Oratins  odam, 
qui  facie  bella  posset  talis  esse  puella. 

2  XI,  716,  cosi  : 

Ex  terra,  ymbri  atque  anima  pascuntur  et  igne, 
invece  di 

Ex  igni,  terra,  atque  anima  proorescere  et  igni. 

Non  è  nel  commento  di  Cornato. 

3  IV,  136,  cosi: 

Confioitur  bibula  memphitis  carta  papiro, 
invece  di 

Conseritur  bibula  Memphitis  cymba  papyro. 

Non  è  nel  commento  di  Cornuto. 

*  «Un de  Ethicus:  Plus  vigila  semper  etc.  » 

^  Credetti  un  momento  che  fosse  del  Perugino  la  descrizione  del- 
l' Umbria  nel  commento  alla  satira  III,  74  :  invece  è  d'  Isidoro,  Etini. 
XIV,  4,  21.  Anche  d' Isidoro  sono  alcuni  particolari  aggiunti  alla 
descrizione  del  pappagallo  tolta  dal  commento  di  Cornuto. 


228  RASSEGNA   CRITICA 

—  un  paio  di  sentenze  da  Boezio,  alcune  notiziole  da  A. 
Gellio  (Agellio),  Yitruvio,  Serapione,  Brito,  Calimorfio^  — 
Intorno  alle  origini  del  mondo,  raccoglie  le  diverse  opinioni 
de'  filosofi  antichi,  Anassagora,  Eraclito,  Talete  Milesio, 
Empedocle,  Epicuro  ;  poi  dichiara  solennemente  :  «  Nos  autem 
fideles  catholici  credimus  Deum  omnia  ex  nichilo  procreasse  » . 
Non  manca  —  va  da  se  —  di  addurre  passi  de'  Salmi,  di 
Salomone,  del  Vangelo  —  «  divina  pagina  »,  dove  Mammona 
«  equivale  a  Mercurio  »  —  di  S.  Giovanni  «  in  Canonica  », 
di  S.  Agostino,  di  S.  Girolamo  Super  Psalmo^  di  S.  Gre- 
gorio Super  Evangelio^  del  Maestro,  forse  il  Comestore  — 
«  Magister  in  Historiis  Supra  illud  Josue  ».  I  suoi  rinvii  al 
Codice^  2i\V Autentica^  ai  Canoni^  sono  parecchi,  e  ci  fanno 
meglio  capire  l'aneddoto  raccontato  da  Luca  da  Penne.  Un 
paio  di  notizie  si  fa  prestare  da  Avicenna,  un  paio  da 
«  Elliany  »  ^,  un  verso  da  Teodolo.  Ricorre  all'autorità  di 
Prisciano  in  una  questione  di  grammatica  ;  a  quella  di  Papia 


^  «  Brito  dicit  quod  eccho  est  sonus  aeris  in  cavernis  vel  in  silva 
resonans  ».  Guglielmo  Brito  scrisse,  tra  l'altro,  un  vocabolario  e  un 
trattato  de'  sinonimi:  lo  dicono  morto  nel  1356:  ma  la  citazione  di 
Paolo  fa  dubitare  dell'esattezza  di  questa  data.  Cfr.  Fabrtcio,  I,  207. 
—  Serapione,  ricordato  a  proposito  dell'erba  «beta»  e  delle  sue  virtù, 
sarà  quel  «  Serapion  Ascalonites  »  citato  da  Fulgenzio  a  proposito  del- 
l'alloro e  delle  sue  virtù;  Mitologiarum,  I,  .14?  —  Il  passo:  «  Tuceta 
dicuntur,  sicut  Calimorphius  in  Piseis,  esce  regiae  »,  con  una  leggera 
trasposizione,  è  tutto  di  Fulgenzio,  Expositio  sermonum  antiqtwrum, 
41.  Qui  è  citato  anche  un    «  quidam  »  : 

'  MoBtibus  et  silvia  Eccho  respondet  opaccis  (sic) 

Aere  nam  clauso  remissa  verba  sonant. 

-  11  10  maggio  1280  Carlo  I  ordina  ai  tesorieri  «  di  dare  a  Gia- 
como di  Milano,  scrittore,  i  quinterni  opportuni  a  completare  il  libro 
El  Hawy,  che  prima  scriveva  Roberto  de  Quarto,  defunto.  »  Il  21  ot- 
tobre 1281,  «  volendo  che  Saly  di  Firenze,  scrittore,  completi  il  libro 
detto  FJl  Ifav'y,  a  cui  già  aveva  posto  mano  Bello  di  Firenze,  dà  or- 
dine ai  tesorieri  di  consegnare  al  Saly  gli  esemplari  di  detto  libro  ecc.  » 
Barone,  La  ratio  thesaurariorum,  pp.  13  e  18. 
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una  volta,  a  quella  di  Uguccione  e  di  Eberardo  più  spesso, 
nelle  definizioni.  Di  Eberardo  conosce  il  Graecismus^  ma  ne 
omette  sempre  il  titolo  ;  e,  qualche  volta,  gli  attribuisce 
versi,  che  non  ho  trovati  nella  edizione  del  Wrobel  *.  Cita 
V Architrenio  e  la  Poetria  di  Goffredo  di  Vinesauf  ".  Infine, 
ripetutamente  rimanda  ad  un'altra  sua  operetta,  le  Glose 
alla  Poetica  di  Orazio  ^. 

Esiste  ancora,  nascosta  in  qualche  cantuccio  di  biblio- 
teca, o  pati  la  sorte  delle  Collezioni?  Cosi  mi  domandavo, 
quando  un  cenno  del  Vermiglioli  mi  mise  su  la  via  di  rin- 
tracciarla nella  nostra  Biblioteca  Nazionale  *. 


^  Eberhardi  Bethuiiiensis  Graecismus]  Uratislaviae,  mdccclxxxvii. 

Qualche  citazione,  forse  fatta  a  memoria,  è  semplicemente   preceduta 
da  «  iuxta  illud  » ,  o   «  poeta  » ,  o  «  quidam  »  ;  per  esempio  :    «  Quidam  : 

Qui  prius  dixit  amor,  melius  dixisset  amaror». 
Ed  anche,  «  Quidam  ad  nepotem  suum  : 

Si  vis  esse  nepos,  desinas  esse  nepos>. 

Questa  è  introdotta  senza  alcun  accenno  alla  provenienza,  a  proposito 
della  parola   «  tessera  » ,  che  può  avere  cinque  significati  diversi  : 

pascit,  mensurat.  numerat,  quandoque  citat, 
quadrai  et  hospitibus  tessera  signa  facit. 

2  «Iuxta  illud  Goffredi  Anglici  in  Poetria:  Hoc  unum  prescire 
potes  quod  nulla  potestas  Esse  morosa  potest  ».  Sono  i  versi  355-56 
nella  stampa  del  Leyser. 

3  «  Hanc  istoriam  cum  suis  allegoriis  require  in  glosis  nostris 
super  Poetria  Oratii  ubi  plenius  et  latius  de  hoc  tractatur.  » 

*  Nel  catalogo  manoscritto  della  biblioteca,  il  codice  V.  F.  21, 
è  segnato  col  titolo  Eìiee  liber.  E  un  cartaceo  in  4^  del  sec.  XIV, 
che  contiene:  1^  Alcuni  versi  su  lo  Zodiaco,  Signa  celestia:  2*^  Enee 
liber,  riassunto  in  prosa  dall'  Eneide,  al  quale  seguono  un  capitoletto 
Mors  Enee,  e  il  racconto  De  captione  Troie;  3<^  Una  specie  di  com- 
mento mitologico  e  allegorico  delle  Metamorfosi  ;  4^^  Divisiones  Ovidii 
ìnethamorphoseos  ;  5*^  Glose  super  Poetria  Oratii  edita  per  Paulum 
de  Perusio;  6^  Statii  Achilleidos  glose  (fino  al  v.  67  del  lib.  F;  ;  ?<> 
versi  intorno  alla  Fortuna,  alla  consuetudine,  al  cacio,  a  Ovidio  ecc. 
Il  Vermiglioli,  Op.  cit.,  seppe  da  Cataldo  Jannelli  che  questo  com- 
mento esisteva  nella  nostra  biblioteca  ;  ma  il  Jannelli  non  lo  incluse 
nel  suo  Catalogus  bibliotecae  latiìiae  veteris  et  classicae  maìiuscriptae 
qìcae  in  regio  neapolitàno  Museo  Borbonico  adservafur. 
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Comincia  il  commentatore  enumerando,  come  si  soleva, 
come  fece  anclie  Dante  nell'epistola  a  Cangrande,  la  materia, 
r  intenzione,  la  causa,  l'utilità  e  il  titolo  dell'operetta.  A 
proposito  della  causa  —  dopo  un  cenno  de'  Pisoni,  nobi- 
lissimi giovani,  figliuoli  di  un  tal  Pisene  sapientissimo,  uno 
de'  quali  «  comedus  »,  l'altro  «  satiricus  »  —  si  trattiene  a' 
sei  difetti  o  vizi  «  in  Carmine  vitanda  ».  Nel  commento,  poi, 
non  trascura  di  notare^,  via  via,  come  ognuno  di  essi  abbia 
meritato  il  biasimo  del  poeta. 

Quindi  segue  il  testo  a  passo  a  passo,  dichiarandone 
ogni  frase,  e  quasi  ogni  parola,  per  mezzo  di  parafrasi,  o 
di  baratto  ;  sostituendo,  cioè,  vocaboli  di  più  facile  intelli- 
genza, o  d'uso  più  comune,  a  quelli  del    testo  ^.  Di    solito, 


*■  Per  saggio,  riferirò  le  chiose  ai  versi  158-17(3  :  «  Post  premissa 
exempla  diversarum  proprietatum,  ubi  ait  Intererit  multum  Da. 
vus  ne  loquatur  etc.  non  hec  superfluunt  exempla.  Ibi  quippe 
secundum  diversas  personas,  hic  autem  de  eadem  persona  secundum 
diversas  etates.  Et  hoc  est  reddereetc.  i[dest]  puer,  qui  scitiamre- 
spondere,  certo  pede,  i.  non  titubanti,  i.  cupit  colludere  paribus. 
i.  equalibus  suis,  temere  i.  facile,  ex  levi  causa  si  ve  gravi  vindictam. 
Imberbi s,  ita  si  fuerit  puer,  debes  de  eo  loqui.  Si  vero  fuerit  ado- 
lescens,  tales  mores  liabeat,  unde  de  ipso  debes  similiter  loqui.  Quum 
puer  est  et  sub  disciplina,  pedagogum  habet  ;  factus  adolescens,  di- 
sciplinam  et  pedagogum  exuit.  Sublimi s,  i.  gloriosus,  cupidus  non 
ut  retineat,  sed  ut  profundat,  et  perni x,  i.  velox  in  effusione  rerum 
suarum.  Conversis  studiis:  ecce  de  viro,  quia  conversus  quare 
vir  factus,  studia  que  habuit  adolescens  convertit  in  alia,  sicut  in 
libro  exponit.  Honori,  i.  honoratis,  laboret  mutare:  malefacta 
sunt  mutanda,  et  emendanda  sunt.  Multa.  Ecce  de  sene:  timide, 
nam  timet  quod  sibi  deficiat,  et  gelide,  i.  strictus  ad  modum  gelu. 
Dilator:  nam  semper  differt  expendere  et  bene  facere.  Spe  longus: 
sperat  nam  se  diu  yicturum,  et  ideo  differt.  Iners,  i.  nullius  artis 
et  valitudinis.  Avidus  futuri,  i.  presentia  retinet,  et  cupit  futura. 
Difficili 8,  i.  gravis  et  querulus,  semper  nam  etiam  si  dives  sit, 
conqueritur,  et  si  quelibet  bona  habet  et  diversa,  etiam  conqueritur. 
Multa  ferunt:  diceret  aliquis  :  unde  tot  premunt  incomoda  senem? 
Responde:  quia  dum  anni  veniut  commoda  afferunt;  dum  abeunt, 
eadem  auferunt.  Anni  nam  dicuntur  venire  usque  versus  sexagesimum 
annum,  exinde  recedere,  ut  supra  dictum  est.  » 
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dopo  la  dichiarazione,  mette  la  costruzione  («  sic  ergo  lege, 
sic  ergo  ordinanda  est  litera  »).  Spesso  finge  osservazioni  e 
obbiezioni  di  contraddittori  («  diceret  aliquis  »),  alle  quali 
risponde  direttamente,  o  invitando  il  suo  lettore  a  ri- 
spondere. 

Qua  e  là  attinge  agli  scolii  di  Acrone  —  senza  nomi- 
narlo —  come  quando  narra  del  naufrago,  il  quale  deside- 
rava dipinta  la  scena  del  suo  naufragio  dal  pittore,  che  sa- 
peva solo  dipingere  cipressi  ;  e  quando,  con  un  esempio 
tolto  dal  X  libro  dell'  Eneide^  mostra  in  quali  casi  un  poeta 
possa  far  intervenire  nell'azione  i  numi.  Di  rado,  e  breve- 
mente, reca  passi  di  altri  scrittori  antichi  —  Virgilio,  Ovidio, 
Sallustio,  Cicerone  «  in  Yerrinis  »,  Giovenale,  Aviano,  Ma- 
crobio  —  ma  due  volte  s' indugia  volentieri  un  poco  più 
a  dichiarar  Orazio  con  l'aiuto  di  Terenzio.  La  prima,  dove 
avverte  che  l'attore,  in  certi  casi,  può,  o  deve  servirsi  di 
gesti,  senza  parlare  ;  *  la  seconda,  dove  insegna  che  gli  atti 
della  commedia  sono  le  naturali  «  partizioni  della  materia.  »  * 

Anche  le  chiose,  che  appone  a'  nomi  propri,  sono  più 
concise  che  non  ci  aspetteremmo.  Nel  commento  alle  Satire 
di  Persio,  toccando  di  Tereo  e  Procri,  di  Atreo  e  Tieste, 
rimanda    a  queste    Glosse  «  ubi    planius    et    latius    de    hoc 


*  «  Considera  locum  illud  in  Terentio  ubi  inducit  Eschinus  cum 
Parmenione  eripiens  lenoni  puellam  et  leno  proclamans  sequitur. 
Eschinus  vero  Parmenioni  increpat,  ut  quam  cito  eum  invenerit,  pu- 
gnum  eius  continuo  hereat  in  mala  illius.  Innuit  Eschinus  Parme- 
nioni, et  ille  ferit,  leno  exclamat,  Eschinus  vero  inquit  geminabit  ni 
caves  Parmeno  autem  audito  gemina,  ante  quam  audiat  bit,  putat 
esse  imperationem  non  indicationem  et  repercutit,  Hic  tamen  gestus 
necessarius  est  et  nullum  verbum.  »  Cfr.   Adelphi,  a.  II,  se.  1. 

-  «  Ut  in  prima  comedia  Terentii  potest  videri,  ubi  agitur  de  si- 
mulatione  falsarum  nuptiarum,  primus  actus,  idest  prima  particio 
est.  Ubi  vero  agitur  de  destructione  illius  simulationis,  secundus 
actus  est,  et  ibi  secunda  particio  est.  Et  sic  de  aliis.  »  Allude  al- 
VAiidria. 
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tractatur  ;  »  ma  qui  non  troviamo  se  non  cenni  brevissimi  *■ 
di  queste  «  storie  ».  Forse,  passati  molti  anni  da  quando 
aveva  lavorato  intomo  alVArte  poetica,  la  memoria  lo  tradi; 
ne  si  curò  di  riprender  in  mano  la  sua  prima  operetta. 

Mi  pare  lecito  conchiudere  che,  se  i  due  commenti  di 
Paolo  da  Perugia  non  ci  compensano  della  perdita  delle 
Collezioni,  nondimeno  confermano  pienamente  il  giudizio  del 
Boccaccio  :  «  multarum  rerum  notitia  doctus  fuit.  » 


IX. 


Paolo  Ha  Perugia,  a  giudizio  del  Boccaccio  —  che  non 
parrà'  punto  esagerato  a  chi  consideri  quanti  passi  delle 
Collezioni  sono  riferiti  nelle  Genealogie  —  non  ebbe  eguali 
tra  i  suoi  contemporanei  nella  conoscenza  della  mitologia  ^  : 
i  due  commenti,  che  abbiamo  rapidamente  esaminati,  atte- 
stano che  conobbe  molti  scrittori  d'ogni  genere  ;  ma  il  prin- 
cipale suo  merito  fu  che,  se  non  primo,  uno  de'  primi  egli 
rivolse  la  sua  vasta  erudizione,  comunque  farraginosa  e, 
talora,  malsicura,  allo  scopo  d'interpretare  e  di  far  meglio 
intendere  i  poeti  antichi. 

A  commentare  le  satire  di  Persio,  fu  indotto  dall'  invito, 
anzi  dalle  vive  insistenze  di  un  nobile  e  potente  signore  ^, 


^  «CenaThieste.  Nota  est  historia.  Thiestes  uxorem  fratris 
sui  Atrei  viciabat,  et  ex  ea  natos  genuit.  Quod  resciens  Atreus,  pue- 
ros  interfectos  et  coctos  dedit  Thiesti  fratri  suo  comedendum.  » 

,    2  £)g  Genealogiis  XV,  6;    «  Puto  igitur  eo  tempore,  quo  mihi  pri- 
mum  cognitum  est,  neminem   illi    in  talibus    equiperandum  fuisse.  » 

3  Roberto  di  Capua  divenne  conte  di  Altavilla  alla  morte  del 
nonno,  nel  1328;  in  quella  occasione,  il  re  pronunziò  un  sermone 
sul  testo  di  Giobbe:  «  Interroga  generationem  pristinam  et  diligenter 
investiga  patrum  memoriam.  »  (Goetz,  Konig  llohert  von  Neapel] 
Tubingen,  p.  62).  —  Posteriore  a  quell'anno  fu  la  compilazione  del 
commento,  perché    Paolo,  nella   lettera  proemiale,   dà  a   Roberto  ap- 
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il  quale  dovette  possedere  buon  fondamento  di  cultura  clas- 
sica, se  desiderò  tanto  di  penetrare  dentro  i  «  salebrosa 
dictamina  »  del  poeta  volterrano.  Questo  fatto  non  lia  scarsa 
importanza;  mostra,  secondo  me,  che,  nell'alta  società  napo- 
letana, non  si  pregiavano  solo  gli  studi  di  giurisprudenza 
e  di  teologia. 

Le  tendenze  e  predilezioni  del  re,  il  suo  disprezzo  per 
Virgilio  e  per  la  poesia  \  le  poche  notizie,  che  si  sono 
trovate,  de'  libri  da  lui  fatti  acquistare  e  copiare  per  la  sua 
biblioteca,  la  quale  —  dicono  —  non  conteneva  «  nulla  di 
veramente  letterario  »,  hanno  generato  l'opinione  che  «  la^ 
cultura  della  sua  corte  non  ebbe  azione  sul  movimento 
umanistico,  e  anziché  aprire  l'era  nuova,  si  dovrà  dire  che 
chiuse  la  vecchia  ''^. 

A  me  questi  giudizi  sommari  —  con  tutto  il  rispetto 
per  chi  li  ha  pronunziati  —  sembrano  frettolosi  ed  esage- 
rati. Possediamo,  forse,  il  catalogo    della   biblioteca    regia  ? 


punto  il  titolo  di  «  com.es  Altevillae.  »  —  Bartolommeo,  figliuolo  di 
Roberto,  compose  non  spregevoli  sonetti,  de'  quali  discorsi,  molti 
anni  or  sono,  negli  Studi  di  storia  lett.  napoletana:  Livorno,  Vigo, 
pp.  240  sgg.  Che  li  avesse  scritti  da  giovine  —  forse  negli  anni  della 
dimora  del  Boccaccio  a  Napoli  —  si  apprende  da  una  lettera  di  sua 
moglie  Andreina  a  Donato  Acciainoli  :  «  Mieto  vobis...  aliquas  rimas 
sonectorum,  quas  furtive  recollegi,  de  hiis  que  dominus  vir  noster 
disperse  in  iuventute  faciebat,  eodem  viro  inscio,  ob  quod  cor- 
repte  non  sunt,  ut  eas  vos  corrigatis  :  quas  credimus  fore  male  scri- 
ptas,  nam  scriptores  harum  partium  in  lingua  nostra  non  bene  scri- 
bunt  ».  Fu  pubblicata  dal  Santini  nella  Riv.  crii.  d.  lett.  ìtal.  del 
1886,  n.  4. 

1  De  Geneal.,  XIV,  21. 

2  Sabbadini,  Le  scoperte  dei  codici  latini  e  greci  ne'  secoli  XI Ve 
XV]  Firenze,  Sansoni,  p.  189.  Già  prima  il  compianto  De  Blasiis 
aveva  osservato  :  «  Quanto  alla  qualità  (de'  libri),  tra  essi  sovrabbon- 
dano i  teologici  e  gli  ascetici,  e  sono  quasi  in  eguali  proporzioni 
quelli  giuridici  e  di  medicina.  Degli  antichi  scrittori  latini  si  notano 
Seneca  e  Livio  De  hello  macedonico,  e  forse  qualche  altro  ;  prova  che 
il  re  non  si  desse  molta  pena  a  cercarne  »  [Racconti  p.  183). 
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No  ;  ma  soltanto  un  certo  numero  di  notizie  racimolate  sal- 
tuariamente per  entro  i  registri  dell'Archivio,  de'  quali  non 
si  è  fatta,  che  io  sappia,  un'esplorazione  metodica  compiuta. 
Molti  registri  si  sono  perduti,  e  si  può  ragionevolmente  cre- 
dere che  l'acquisto  di  qualche  libro  fosse  fatto  direttamente 
dal  re,  non  per  mezzo  de'  suoi  razionali.  E  certo,  a  ogni 
modo,  che  Roberto  conobbe  opere,  che  non  si  vedono  indi- 
cate negli  spogli  dei  registri,  come  le  Vite  dei  Cesari  di 
Svetonio,  e  il  Policratico  ^  ;  ed  è  certo,  d'altra  parte,  che 
parecchi  ponderosi  volumi  Paolo  potè  consultare  perché  la 
biblioteca  di  Roberto  li  possedeva.  Vi  era  El  Hawy  tra- 
dotto per  ordine  di  Carlo  I  ;  vi  erano  i  testi  e  i  commenti 
del  Codice,  del  Digesto  e  delle  Decretali,  la  Bibbia,  S.  Ago- 
stino, S.  Gregorio  ^.  Possiamo  con  piena  sicurezza  affermare 
che  non  vi  trovò,  o  non  vi  fece  ammettere  proprio  niente 
di  veramente  letterario  ?  E  un'esagerazione  restringere  in- 
torno al  re,  tra  le  pareti  della  reggia  o  della  biblioteca, 
tutto  il  movimento  della  cultura  ;  non  mancavano  a  Napoli 
maestri  di  latino  —  come  quell'Angelo  di  Ravello,  «  sum- 
mus  magister  gramaticae  »,  che  fu  amico  del  Boccaccio,  ed 
ebbe  numerosi  discepoli  ^  —  non  mancavano  librai  *,  e  vi 
era  l'Università.  Tanto  coloro,  che  raggiungevano  i  gradi 
pili  alti,  i  ministri,  i  giustizieri,  i  magistrati,  quuanto  gli 
umili  notai,  segretari,  razionali,  non  facevano  i  loro  studi 
nella  corte,  ma  vi  portavano   l'istruzione,  che    già    avevano 


1  V.  nel  Villani  XI,  3,  la  lettera,  che  Roberto  mandò  ai  Fioren- 
tini nel  1333.  Vi  è  anche  riferito  un  lungo  passo  di  S.  Gregorio  *S'o- 
pra  il  Vangelìo,  cioè  dell'operetta  stessa,  che  Paolo  cita  nel  commento 
a  Persio. 

2  Barone,  La  ratio  (v.  l' indice  alla  parola  Libri). 

3  Cfr.  il  mio  articolo  su  G.  Quatrario  neW Ardi.  stor.  napol., 
XXXVII,  p.  8,  e  nella  Rass.  crit.  d.  leti.  ital.  XVII,  1912,  pp.  91  esgg. 

*  Nel  1319,  furono  autorizzati  a  esercitar  il  loro  commercio  nello 
Studio  Nicola  «de  stacione  »,  Corrado  de  Scalis  ed  altri,  revocando 
il  privilegio  per  cui  «  una  tantum  stacio  »  era  permessa.  Minibri-Ric- 
CIO,  Saggio  cit.,  Lxxiv. 
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acquistata.  Comunque  sia,  in  quella  corte  vissero  «  gl'incliti 
vati  »  Barrili  e  Barbato,  che,  per  la  loro  cultura  letteraria, 
meritarono  l'ammirazione  del  Petrarca,  e  il  «  magister  et 
custos  »  della  biblioteca,  il  quale  seppe  a  menadito  i  poeti 
latini,  e  ne  commentò  due;  in  quell'ambiente  si  formò  uno 
dei  padri    dell'umanesimo,   Giovanni  Boccaccio. 

Al  Boccaccio  si  attribuisce  il  merito  di  avere  «  scoperto  », 
tra  l'altro,  Marziale,  la  Expositio  antiquoìmm  sermonum  di 
Fulgenzio,  la  collezione  degli  80  Priapea^  e  forse  il  corpo 
intero  delle  Verrine  di  Cicerone  ;  «  tal  numero  perciò  di 
autori,  che  gli  assegna  nella  storia  delle  scoperte  un  posto 
ragguardevole  e  non  prima  sospettato  »  \  Orbene,  Paolo  da 
Perugia  cita  Marziale,  la  Expositio^  i  Pnapea^  le  Verrine^  e 
li  cita  in  modo  da  non  permettere  il  dubbio  che  non  li 
avesse  innanzi  mentre  scriveva.  Di  Marziale  reca  tre  versi, 
due  dal  libro  XI,  43  ^,  uno  dal  VII,  esattamente  indi- 
cato ^  ;  dalla  Expositio ^  la  spiegazione  del  vocabolo  «  tuceta  »  e 
la  citazione  di  Calimorfio.  Si  è  cercato  in  vari  modo  di 
spiegare  perché  mai  il  Boccaccio  avesse  attribuito  i  Priapea 
a  Virgilio  *  ;  ora  sappiamo  che,  prima  di  lui,  glieli  aveva  at- 
tribuiti il  Perugino,  il  quale  tra    essi   includeva    la    Copa  '". 


*■  Sabbadini,  p.  33. 

2  «  Valerius  Martialis  : 

Deprensnm   in  pnero  tetricis  vooibtiB  uxor 
corripis  et  culum  te  quoque  habere  refers.  » 

3  «Martialis  in  7.*^....  recutitorum   fugis    inguina  ludeorum  » . 
È  dal  300  epig. 

*  Sabbadini,  pp.  32-33. 

^   «  Virgilius  in  Priapeia  adducens  aliquem  nebulonem  sibi  alte- 
rius  alloquente  : 

Pone  merum  et  talos,  pereat  qui    crastina   curat 
mors  aurem  vellens  vivite  ait  venio  ». 

E  questo  l'ultimo  distico  della  Copa,  che  probabilmente  faceva  se- 
guito ai  Priapea  nel  cpdice  di  Paolo,  e  che  allude  a  Priapo  nei 
vv.  28-24. 
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Conobbe  il  Boccaccio,  e  citò  la  Verrina  VI;  Paolo,  toccando, 
della  digressione  congrua,  aveva  recato  l'esempio  di  Cice- 
rone, il  quale,  volendo  accusare  Verre  «  de  adulterio  quod 
fecerat  in  Sicilia»,  cominciò  con  la  descrizione  della  Sicilia. 
Ciò  posto,  non  fu  Paolo  che  dette  a  leggere  questi  libri 
al  suo  giovine  amico?  E  non  fu  allora  che  questi  imitò  un 
epigramma  di  Marziale  in  un  suo  sonetto  ^,  e  copiò  di  suo 
pugno  i  Priapea  e  V Expodtlof-,  Ricordo:  appunto  nell'o- 
peretta di  Fulgenzio,  egli  apprese  alcuni  strani  vocaboli, 
che  gli  piacque  usare  nell'epistola  «  Nereus  amphytritibus  » , 
scritta  certamente  a  Napoli  nel  1339,  e  nella  Amorosa  ■  vi- 
sione, composta  prima  del  1343  ^.  E  non  fu  Paolo,  che,  la 
prima  volta,  gli  fece  vedere  il  Moretum  *,  e,  se  non  tutte 
le  poesie  di  Claudiano,  i  due  libri  contro  Rufino  ^  ? 

Ora  ci  possiamo  dar  sufficiente  ragione  di  certe  allu- 
sioni erudite,  di  certi  episodietti  del  Filocolo.  Fileno^  pas- 
sando a  rassegna  le  nequizie  delle  donne,  ricorda  Clitenne- 
stra,  la  quale  «  presa  del  piacere  di  un  sacerdote...  consentì 
che  egli  portasse  ad  Agamennone  il  non  perfetto  vestimento, 
e  in  quello  vedendolo  avviluppato,  Egisto  miserabilmente 
l'uccise».  Florio,  «fatti  prendere  buoi,  primieramente  con 
profondo  solco  disegnò  li  fondamenti  delle  future  mura  »  di 
Calocipe,  «  e  appresso  ordinò...  le  mura  in  qual  parte  aperte 
dovessero  rimanere  per  dar  luogo  agli  entranti  ».  Florio 
stesso  prega  Nettuno  per  quell'amore,  che  il  nume  portò  ad 
Ifimedia.  Fonte  di  queste  e  di  qualche  altra  notizia  è  il  com- 


^  Il  son.  «  Perir  possa  il  tuo  nome,  Baia  ». 

2  Nel  cod.  laurenziano  XXXIII,  31 

3  «  Subgrundaria »  nell'epistola  (cfr.  Travbrsari,  p.  60,  n.  6);  «  mi- 
ropola  »  neUMmoro.sa  visione,  XLIII.  JJ'Expositio,  48  :  «  Miropolara 
dicunt  qui  unguenta  vendunt». 

*  «  Se  il  Boccaccio  lo  nominò,  segno  è  che  l'aveva  veduto».  (Sab- 
BADiNi,  p.  32).  Paolo  cita  il  v.  89  del  poemetto. 
5^  Paolo  cita  i  vv.  2,  10,  e  14  della  Pràefatlo. 
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mento  di  Servio  alla  Eneide^.  —  Tra  le  prove  della  po- 
tenza di  Amore,  Galeone  comprende  «  eh'  egli  ebbe  forza  di 
mettere  tanta  dolcezza  nella  cetera  d'Orfeo,  che  poich'  egli 
a  quel  tuono  ebbe  chiamate  tutte  le  circostanti  selve,  e  fatti 
riposare  i  correnti  fiumi,  e  venire  in  sua  presenza  i  fieri 
leoni  co'  timidi  cerbi  con  mansueta  pace,  e  tutti  gli  altri 
animali,  similemente  egli  fece  quetare  le  infernali  furie,  e 
diede  riposo  e  dolcezza  alle  tribolate  anime  ;  e  dopo  tutto 
questo  fu  di  tanta  virtù  il  suono,  ch'egli  meritò  di  riavere 
la  perduta  mogliera  » .  La  più  gran  parte  di  questo  periodo 
è  un  po'  traduzione,  un  po'  parafrasi  di  un  «  metro  »  di 
Boezio  ^  —  Nella  bellissima  camera  di  Biancofiore,  dentro  la 
torre  dell'ammiraglio,  sta  sopra  una  colonna  il  figliuolo  di 
Venere.  Biancofiore  narra  a  Florio  :  —  «  Riguardando  questa 
immagine,  e  considerando  le  bellezze  d'essa,  sovente  di  te 
mi  ricordava....  temendo  di  aderti  perduto,  di  questa,  te, 
qual  Sirofane  Egiziano  fece  del  perduto  figliuolo,  feci:  e  si 
come  quegli  di  fiori  e  di  frondi    ornava   la  memoria  del  fi- 


^  XI,  267  :  «  Ab  uxpre  vestem  accepit  clauso  capite  et  manicis, 
qua  implicatus  adulteri  manibus  interiit.  »  —  V,  755  :  «  Conditores 
civitatis  taurum  in  dexteram,  vaccam  intrinsecus  iungebant...  et  ita 
sulco  ducto  loca  murorum  designabant,  aratrum  suspendens  ubi  loca 
portarum».  —  VI,  582;  cfr.  De  Geneal.,  X,  47:  «  Othus  et  Ephialtes, 
ut  asserit  Servius,  filli  fuere  Neptuni  ex  Iphimedia  Aloi  titanis  co- 
niuge ».  —  L'espressione  del  Boccaccio  che  Tantalo,  «  per  tentare  gli 
Dei  »,  fece  apprestar  loro  le  membra  del  suo  figlioletto  Pelope,  ha 
esatto  riscontro  nel  Comm.  di  Servio  alle  Georgiche,  III,  7  :  »  volens 
deorum  teraptare  divinitatem  »  . 

-  Philos.  consol.  Ili,  m.  12  : 

Vates  threioius  gemens 
postquam  flebilibus  modis 
silvas  currere  mobiles 
amnes  stare  coegerat 
iunxitque  intrepidum  latns 
saevis  cerva  leonibus 
nec  visum  timuit  lepos 
iam  cantn  placidum  canem.... 
infemaa  adiit  domos. 
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gliuolo,  davanti  a  lui  della  sua  dissoluzione  dolendosi,  così 
io  di  questa  faceva  ».  Il  Boccaccio  lesse  l'aneddoto  nelle 
Mitologie  di  Fulgenzio,  e,  più  brevemente,  al  bel  principio 
del  trattatello  di  Alberico  *.  —  Grlorizia  cerca  d'invogliar 
Biancofiore  a  visitare  Roma,  magnificandole  le  «  cose  mira- 
bili »,  le  «  grandi  nobiltà  »,  che  vi  potrà  vedere,  tra  le  quali 
«  il  gran  palagio  ove  i  Romani  consigli  si  facevano,  e  si. 
milmente  il  Coliseo,  e  Settensolio  fatto  per  gli  studi  delle 
liberali  arti»,  la  sepoltura  di  Cesare  «posta  sopra  l'acuto 
marmo  di  Persia  »,  la  colonna  adriana  e  l'arco  adorno  delle 
vittorie  d'Ottaviano.  Andati  a  Roma,  Florio,  la  moglie  e  i 
compagni  smontano  a  un  ostiere  vicino  agli  antici  palagi 
di  Nerone.  Florio,  un  giorno,  capita  al  tempio  di  S.  Gio- 
vanni «  di  Laterano,  nominato  dal  rabbioso  Nerone  ».  Sono 
nomi  e  cenni  cavati  dai  Mirabilia  urbis  Romae. 

Servio,  Boezio,  Fulgenzio,  Alberico,  i  Mirabilia  — 
come  li  conobbe  il  giovine  Boccaccio  ?  Come  se  li  procurò? 
Ma  glieli  forni  Paolo  da  Perugia,  il  quale,  sappiamo  già, 
li  consultò  per  compilare  il  commento  di  Persio  ^. 

Bisogna,  dunque,  intendere  con  discrezione  il  vanto  del 
Boccaccio  :  che,  «  fatto  quasi  maturo  d'età  e  libero  di  se, 
nessuno  stimolandolo,  nessuno  insegnandogli,  apprese  spon- 


^  F.  P.  FuLGBNTii,  Mitologiaruììi  I,  1.  Alberico  :  «  Fuit  in 
Aegipto  vir  ditissimus  nomine  Syrophanes.  Hic  habuit  fìlium  unige- 
nitum,  quem  immodice  diligebat.  Contigit  filium  mori.  Eius  simula- 
crum  pater  prae  nimio  dilectionis  affectu  in  aedibus  suis  constituit... 
lamque  universa  domini  familia  in  domini  adulationem  coronas  si- 
mulacro plectebant,  flores  offerebant,  odoramenta  succendebant.  (Bodb, 
p.  152). 

^  Anche  i  Mirabilia,  perché  da  essi  potè  apprendere  Paolo  che 
il  tempio  di  Apollo  era  dove,  poi,  sorse  la  «  basilica  Sancti  Prisci  » . 
Il  Boccaccio  chiama  «  acuto  marmo  »  1'  «  agulia,  ubi  splendide  cinis 
eius  (Caesaris)  in  suo  sarcofago  requiescit  ».  —  Molto  probabile  mi 
pare  che  da  Paolo  egli  avesse  avuto  la  Ijegenda  aurea  di  I.  da  Va- 
raggio,  dalla  quale,  per  il  discorso  del  prete  Ilario,  tolse  L  segni  ma- 
ravigliosi,  che  annunziarono  al  mondo  la  nascita  di  Cristo. 
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taneamente  quello,  che  seppe  di  arte  poetica».  Egli  stesso, 
molti  anni  prima,  aveva  riconosciuto  che  l'esempio  del  gio- 
vine mercante  suo  amico  aveva  fomentato  in  lui  la  brama 
di  studiare.  Dal  canto  suo,  Paolo  da  Perugia  gli  fu  largo 
di  consigli  e  di  aiuti,  l'invogliò  allo  studio  dell'astronomia, 
gli  die  liberamente  a  leggere  e  copiare  le  sue  Collezioni,  gli 
fece  conoscere  non  pochi  de'  libri,  che  «  con  grandissimo 
diletto  vide  e  lesse  e,  come  potè  cercò  d*  intendere  ^  »,  gli 
fece  —  per  suggerimento  diretto,  o,  indirettamente,  per 
necessità  di  cose  —  contrarre  l'abitudine  di  prender  ap- 
punti e  trascriver  codici  ;  la  buona  abitudine  del  lavoro  me- 
todico e  paziente,  che  gli  durò  costante  per  tutta  la  vita. 
Ben  si  può  dire  "che  Paolo  compi  per  lui  opera  efficace  d'i- 
struzione, insieme,  e  di  educazione.  E  se,  come  pare,  fu 
l'amico  mercante,  che  primo  ispirò  al  Boccaccio  il  desiderio 
di  «visitar  la  sapienza  dell'altissimo  poeta  Marone  »,  di  leg- 
gere i  «  dolciloqui  »,  versi  di  Ovidio,  e  Lucano  e  Stazio 
«  narratori  di  crudeli  guerre  »,  e  le  prose  di  Sallustio  e  di 
Tito  Livio  ^  ;  Paolo,  il  quale  possedeva  tutte  le  loro  opere 
gliene  potè  prestare  qualcuna,  per  esempio,  la  Tebaide,  Il 
Boccaccio  non  la  comperò  prima  del  1339_,  e,  nondimeno, 
prima  di  quella  data,  vi  aveva  attinto  abbondantemente  per 
la  composizione  della   Teseide  ^. 

Certamente  V Eneide^  la  Farsagìia  le  Metamorfosi  erano 
sul  suo  tavolino  quando  egli  scriveva  il  Filocolo,  perché  da 
esse,  non  solo  imitando,  ma  anche  qualche  volta  traducendo, 
dedusse  parecchi  episodi  del  romanzo.  Meno,  però,  che  non 


*  De  Genealogiis  XV,  6. 

2  Lett.  Sacre  fainis  :  «  Tibi  vidi  altissimi  poete  Maronis  visitare 
sophiam,  et  dulciloquos  versus  Ovidij,  te  Cythereya  movens,  Caliope 
modulante,  canebas,  et  Lucanum  Statiumque  crudelia  bella  dicentes. 
prolatu  ferocissimo  recitabas,  et  cum  istis  prosayca  verba  Salustrij  ac 
Titulivii  Romanorum  scribe  perspicui  » . 

*  Nel  Commento  a  Persio,  Paolo  rimanda  al  IV  libro  della  Te* 
baicle,  e  cita  i  vv.  121,  597  del  VI,  574  del  IX. 


240  RASSEGNA  CRITICA 

si  sia  creduto,  dsdV Eneide  ;  più  che  non  si  sia  detto  dalla 
Farsaglia  ;  con  maggior  libertà  che  non  sia  parso,  dalle 
Metamorfosi.  La  stessa  idea  della  macchina  mitologica,  che 
gli  piacque  sovrapporre  alla  semplice  tela  primitiva  del  rac- 
conto de'  casi  di  Florio  e  Biancofiore,  gli  fu  suggerita  da 
un  episodio  delle  Metamorfosi  ;  ma  le  derivazioni  dalle  opere 
minori  di  Ovidio  sono  cosi  numerose  nel  Filocolo^  e  con 
tanta  padronanza  intrecciate  ai  discorsi  de'  personaggi,  per 
via  di  allusioni  rapide  e  di  accenni  disinvolti,  da  farmi  so- 
spettare che  egli  avesse  studiato  assiduamente,  e  imparato 
addirittura  a  memoria,  VArte  di  Amare^  e  gli  Amori^  e  le 
Eroidi^  e  sinanche  i  Fasti  ^  Vi  è  pure  qualche  cosa  di  Stazio  ~; 
ne  mancano  reminiscenze  di  Tito  Livio  ^,  e  passi  tradotti 
dalla  Congiura  di  Sallustio  *. 

Sin  da  allora,  forse,  il  Boccaccio  lesse  in  T.  Livio  che 
«  gli  Euboici  giovani,  lasciata  Calcidia  con  le  loro  navi  ». 
presero  prima  Capri,  poi  le  «  isole  Pittacuse  »,  dalle  quali 
passati  «interra  ferma  »,  fondarono  Cuma  ;  che,  più  tardi, 
i  Cumani,  tra  Falerno  e  Vesuvio,  si  stabilirono  in  due  città, 
diverse,  ma  prossime  l'una  all'altra,  una  più  «  antica  »,  l'al- 


^  Accenno  e  non  dimostro,  perché  la  dimostrazione  mi  trarrebbe 
lontano  ;  spero  di  farla  in  altro  luogo. 

2  L'osservò  già  il  Crescini,   Op.  cit.j  I,  174. 

3  La  morte  di  Bruto,  «  il  riformatore  del  popolo  romano  »,  fu 
in  Roma  molto  lagrimata  ;  «  Annibale,  in  Puglia,  ebbe  sopra  i  Romani 
vittoria  volgendo  le  reni  al  sole,  al  quale  costrinse  i  Romani  di  te- 
nere il  viso  ».  Cfr.  Livio,  II,  7;  XXII,  46. 

^  Parla  Lelio  :  «  Porto  nelle  vostre  mani  grandissima  speranza 
di  vittoria.  Ma  se  pure  avvenisse  che  gli  avversarli  fati  portassero 
invidia  alle  nostre  forze,  non  vi  lasciate  almeno  uccidere  siccome 
fanno  le  timide  pecore  a'  fieri  lupi  senza  alcuna  difesa,  ma  fate  che 
essi  abbiano  la  vittoria  piangendo  ».  Cfr.  De  Catilinae  coniuratione, 
58:  «  Vos  moneo...  ut  memineritis  vos  divitias,  decus,  gloriam  etc. 
in  dextris  vostris  portare...  Quod  si  virtuti  vostrae  fortuna  inviderit, 
cavete,  inulti  animam  amittatis,  neu  capti  potius  sicut  pecora  truci- 
demini,  quam  vivorum  more  pugnantes,  cruentam  atque  luctuosam 
victoriam  hostibus  relinquatis  » . 
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tra  «  nuova  terra  da  loro  nominata  a  differenza  dell'antica  » , 
le  quali  ebbero  «  una  lingua,  uno  abito,  e  medesimi  Iddii  »  ^ 
E,  forse,  nel  primo  fervore  degli  studi  classici,  fresco  ancora 
della  lettura  deìV Eneide^ —  traversando  «le  tenebrose  oscurità 
della  forata  montagna  »,  o  seguendo  la  strada  più  lunga, 
che  passava  dirimpetto  a  Nisida  «  di  conigli  abbondante  »  — 
«  si  dilettò  di  vedere  l'antichità  di  Baia,  e  il  Mirteo  mare, 
e  il  monte  Miseno,  e  massimamente  quel  luogo  donde  Enea, 
menato  dalla  Sibilla,  andò  a  vedere  le  infernali  ombre;  cercò 
Pescina  mirabile  e  lo  imperiale  bagno  di  Tritoli  ;  volle  an- 
cora veder  parte  dell'inesercitabile  monte  Barbaro,  e  le  ripe 
di  Pozzuolo,  e  il  tempio  di  Apollo,  e  l'oratorio  della  Si- 
billa, cercando  intomo  intorno  il  lago  Averno  -  ».  L'animo 
suo  si  esaltava  «  guardando  l'antiche  meraviglie  »,  e  pen- 
sando agli  autori  «  magni  »,  di  esse  ^.  In  una  di  quelle  gite. 


^  Allieto^  racconto  di  Fiammetta,  Cfr.  Livio,  Vili,  22  :  «  Palae- 
polis  fuit  haud  procul  inde,  ubi  nunc  Neapolis  sita  est  :  duabus  ur- 
bibus  populus  idem  habitabat.  A  Cumis  erant  oriundi  :  Cumani  Chal- 
cide  Euboica  originem  trahunt  :  classe  qua  advecti  ab  domo  fuerant, 
multum  in  ora  maris  eius,  quod  accolunt,  potuere,  primo  in  insulas 
Aenariam  et  Pithecusas  egressi,  deinde  in  continentem  ausi  sedes 
tran  sferre  » , 

2  Filocolo,  ediz.  Moutier,  II,  pp.  120,  264;  per  Nisida,  cfr.  Fiam- 
metta^ V. 

^  Filoc,  p.  236.  Qui  il  Boccaccio  dice  che  il  mare  «Mirteo»  era 
chiamato  cosi  per  «le  rive  abbondevoli  di  verdi  mortelle».  Non  è, 
dunque,  da  confondere  col  «Mare  Morto»,  che  trasse  il  nome  dalla 
perpetua  tranquillità  delle  sue  acque,  Cfr.  Petrarca,  Itinerarium.— 
Il  cenno  della  «Piscina  mirabile  e  dell'*  imperiai  bagno  di  Tritoli» 
invita  a  credere  che  il  Boccaccio  avesse  letto  Svetoniq,  Nero,  81  : 
«  Praeterea  incohabat  piscinam  a  Miseno  ad  Avernum  lacum  contestam 
porticibusque  conclusam,  quod  quidquid  totis  Bais  calidarum  aqua- 
rum  esset  converterentur  » .  Un'altra  reminiscenza  di  Sve tenie  ha 
teste  veduta  il  Massèra  in  un  sonetto  giovanile  del  Boccaccio,  ri- 
pubblicando La  Caccia  di  Diana  e  le  rime  ;  Città  di  Castello,  Lapi, 
p,  53  ;  ma  viene  il  dubbio  che,  nel  secondo  verso,  invece  di  «  sopra 
l'acque  di  lulio  »,  la  lezione  esatta  sia  «di  Tullio»,  «perché  morto 
Tullio,  subito  scaturirono  nella  sua  villa  molte  tepide  acque,  che  fu- 

Ras8.  crit.,  XX  16 
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uno  strano  spettacolo  gli  si  parò  innanzi.  Una  immensa 
quantità  di  pesci  morti  ingrombrava  le  rive  dell'  Averne  ; 
neri  dentro,  puzzavano  di  zolfo.  Le  più  savie  persone  del 
luogo  supposero  che  li  avesse  uccisi  l'improvviso  sbocco  di 
vene  d'acqua  sulfurea  nel  lago  ^. 

La  biblioteca  del  re  non  «  conteneva  anche  una  colle- 
zione copiosa  di  romanzi  e'  di  poemi  nelle  lingue  d'  «  oc  » 
e  d'  «  oil  »,  legati  in  bel  velluto  cremisi,  con  fregi  e  borchie 
d'argento?  »  Non  «  dava  modo  ai  più  intendenti  »  di  leg- 
gere i  romanzi  francesi  «  nella-  lingua  originale?  »  ^  Non 
ne  ottenne  qualcuno,  Giovanni,  dal  cortese  bibliotecario?  — 
Che  Roberto  avesse  posseduto,  anzi  fatto  raccogliere  o  rac- 
colto egli  stesso  un  canzoniere  provenzale,  è,  ormai,  dimo- 
strato falso  ^.  Tra  i  vari  acquisti  ordinati  da  lui,  de'  quali 
ci  restano  i  ricordi  nelle  cedole  della  Tesoreria,  trovo  un 
solo  libro  ili  volgare  francese,  e  non  era  un  romanzo  *.  La 
madre  di  Roberto,  Maria  d'Ungheria,    morendo,    lasciò    pa- 


rono  dette  latinamente  «Aque  Ciceroniane»,  cioè  «l'acque  di 
Tullio,  de  le  quali  fa  mentione  Plinio».  Db  Falco,  Descrittione 
dei  luoghi'  antiqui  di  l^apoli,  1589.  Bicordo  che  le  Vite  dei  Cesari, 
non  erano  ignote  ^1  re  Roberto.  Le  vive  impressioni  di  quelle  f«  cose 
mirabili  »  si  ritrovano  ,non  solo  nell'^me^o  e  nella  Fiammetta,  ma 
sinancbe  ne'  tardi  De  fontibus  e  De  lacubus,  e  nella  lett.  a  F.  Nelli. 

^  'De  lacubus  :  «  Vidi  ego  ex  hoc  lacu,  Roberto  inclyto  Hierusa- 
lem  et  Siciliae  rege  vivente,  tam  grandem  pisciuni  copiam  eiectam 
in  margines  ut  monstro  simile  videretur  etc.  ». 

~  Della  Torrk,  p.  163. 

3  De  Bartholomabis,  Di  un  presunto  canzoniere  pì'ovenzale  pos- 
seduto da  Roberto  d'Angiò:  Bologna,  1910.  Il  valente  collega  ha  pro- 
vato che  il  Camera  tolse  l'indice  del  famoso  canzoniere  d&ÌV Histoiì'e 
de  Provence  di  Cesare  de  Nostredame,  il  quale  l'aveva  compilato  su 
le  famosissime  Vies  di  Giovanni  de  Nostredame.  Dell'asserzione  del 
Camera  aveva,  dubitato  il  De  Bi.asiis  [Racconti,  p.  183)  osservando 
che  Tautore  degli  Annali  non  aveva  «  svelato  donde  lo  seppe». 

*  Barone,  p.  60:  e  Pel  prezzo  di  un'oncia  in  carlini  di  argento 
si  acquista  un  libro  de  san  età  fide  in  vulgari  gallico  scriptum 
per  uso  del  duca  di  Calabria,  a  cui  il  re  ne  fa  dono  »   (1316). 
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recchi  libri  francesi  ascetici,  ma  solo  un  romanzo  ^  Si 
può  osservare  che  il  silenzio  de'  soli  documenti  giunti  sino 
a  noi  non  è  buona  prova  :  che  i  re  Angioini  erano  francesi 
d'origine,  e  mantennero  sempre  stretti  rapporti  con  la  Francia 
in  genere,  con  la  Provenza  in  particolare,  loro  possedimento  ; 
che,  durante  il  soggiorno  del  Boccaccio  a  Napoli,  brillavano 
nella  corte  due  principesse  francesi,  Caterina  di  Yalois-Cour- 
tenay  ed  Agnese  di  Périgord.  Ed  io  dirò  cosa,  che  parrà 
eresia,  ma  potrei  ampiamente  sostenere  :  come  il  Baccaccio, 
per  soddisfar  il  desiderio  di  Fiammetta,  non  dovette  ricor- 
rere a'  poemetti  francesi  di  Floire  et  Blancheflor,  perché  gli 
bastava  il  cantare  italiano,  che  effettivamente,  innegabil- 
mente segui  nel  Filocolo  ;  cosi  non  ebbe  alcun  bisogno  di 
leggere  in  francese  il  Roman  de  Troie^  perchè  questo  già 
era  stato  riassunto  in  latino  da  Guido  delle  Colonne    ~,  già 


^  «  Bibliam  unam  totam  conscriptam  in  gallico  —  Vitam  san- 
ctorum  et  miracula  beate  Virginis  similiter  in  gallico  scripta  —  Li- 
brum  unum  meditationum  passionis  Christi  in  gallicum  —  Psalte- 
rium unum  cum  expositoribus  eius  in  gallicum  —  Librum  unum  in 
gallicum  in  quo  continentur  gaudia  beate  Virginis  et  certarum  aliarum 
virginum  —  Librum  in  quo  est  vita  beati  Francisci  in  gallicum  — 
Librorum  unum  de  Romanczo  in  gallico  ».  Di  altri  libri  non  è 
detto  se  fossero  francesi  o  latini.  Minieri-Riccio,  Saggio  cit., 
pp.  1<j2  sgg.  Bisogna  risalire  al  1281  per  trovare,  tra  i  libri  di  Lo- 
renzo da  Veroli,  Cancelliere  d'Acaia,  «  libri  de  Romanzis  novem  »  e 
«  Romanzi  quinque  :  »  non  si  sa  se  fossero  tutti  «  in  gallico  » .  Del 
Giudice,  Una  legge  suntuaria  inedita  del  1290;  Napoli,  Tip.  della 
R.  Università,  p.  253. 

2  Sembra  dimostrato  che  il  Boccaccio,  per  il  Filostrato,  si  giovò 
della  Historia  troiana  di  Guido  delle  Colonne.  Cfr,  Young,  The  origin 
and  developinent  of  the  story  of  Troilus  and  Cryseide;  Chaucer  So- 
ciety, London,  190tì.  Probabilmente  la  conosceva  sin  da  quando  com- 
pose il  lilocolo.  Discorrendo  di  ciò,  che  avvenne  alla  morte  di  Gesù, 
Ilario  non  omette  che  «  il  sole  oscurò  essendo  la  luna  in  quintade- 
cima... le  quali  cose  Dionisio  veggendo,  essendo  in  Atene,  e  della 
nostra  setta  [di  Florio,  pagano],  disse:  O  il  Signore  della  natura  so- 
stiene ingiuria,  o  tutto  il  mondo  perirà  ».  Questo  passo  ha  riscontro 
esatto  non  nella  Tregenda  aurea,  ma  nella  Historia  di  Guido,  il  quale, 
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due  volte  tradotto  in  italiano  prima  che  egli  componesse  il 
Filostrato  ^  Quanto  al  Roman  de  Thebes^  del  quale  si  son 
voluti  cercare  i  riflessi  nella  Teseide,  credo  più  che  proba- 
bile non  se  ne  fosse  avuta  alcuna  notizia  a  Napoli  prima 
del  1415,  quando  ve  lo  potè  portare  il  secondo  marito  di 
Giovanna  II,  Giacomo  di  Borbone  -. 

So  bene:  Fiammetta^  nel  libro,  che  da  lei  s'intitola, 
«  ricordasi  alcuna  volta  aver  letti  i  franceschi  romanzi  »,  e, 
in  essi,  come  Tristano  e  Isotta  fecero  una  morte.  Ammesso 
che  si  tratti  d'una  circostanza  di  fatto,  non  d'una  inven- 
zione del  narratore,  dovremo  necessariamente  pensare  che 
que'  romanzi  fossero  scritti  in  lingua  francese?  Era  venuta 
di  Francia  la  madre  di  Fiammetta,  ma  la  «  lasciò  piccioletta  »  ; 
ne  si  sa  che  «  le  vestali  vergini  »   alle  quali    l'affidò,    com- 


dopo  aver  avvertito  che  la  luna  era  in  congiunzione  col  sole,  ag- 
giunge :    «  Cun  diebus  illis  Dyonisius viveret  apud  Athenas...  licet 

esset  infestus  gentilitatis  errore,  videns  tamen,...  solem  eclipsasse, 
stupefactus  dixit  :  —  Aut  deus  naturae  patitur,  aut  machina  mundi 
dissolvetur  ». 

i  Tralasciando  riscontri  minuscoli  assai  discutibili,  i  più  cospicui 
«  borrowings  from  the  Roman  de  Troie  »  citati  da  K.  Young  (pp.  16-20, 
37-39)  a  provare  che  il  Boccaccio  si  servi  del  poema  francese,  non 
solo  per  il  Filostrato,  ma  anche  per  il  Filocolo ^  erano  stati  tradotti 
sin  dal  1322  nel  nostro  volgare  da  Binduccio  dello  Scelto  (cfr.  Gorra, 
Testi  inediti  di  Storia  Troiana;  Torino,  Triverio,  app.  II).  Per  dare 
un  esempio,  secondo  il  critico  americano,  quando  il  Boccaccio  fa  cenno 
del    triste    ritorno  di  Troilo  a  Troia    dopo  la  partenza  di  Griselda  — 

Troilo  in  Troia  tristo  ed  angoscioso, 
Quanto  neun  fu  mai,  se  ne  rivenne.  — 

«  evidentemente  »   segue  Benoìt,  il  quale  scrive: 

En  lui  ne  ra  joie  ne  ris: 
Mout  s'en  tome  trisz  e  pensis. 

Evidentemente?  Ma  Binduccio  aveva  tradotto:  «  Troilus  se  ne  va  dal- 
l'altra parte,  matto  e  pensoso  di  grande  maniera». 

-  Il  manoscritto  C  appartenne  a  Giacomq.  (CoNSTANS,  Jai  Ltyende 
d'Oedipe;  Paris,  Maisonneuve,  p.  161). 
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prendessero  il  francese  nel  programma  degli  studi  delle  loro 
educande.  D'altra  parte,  potè  Fiammetta  sapere  il  francese, 
e  non  saperlo  il  Boccaccio  quando  cominciò  ad  amar  lei, 
ed  a  scrivere  per  lei  il  Filocolo.  Comunque  sia,  noi  avevamo 
già  un  romanzo  di  Tristano  italiano,  e  proprio  da  esso,  non 
da  testi  francesi,  si  crede  desunto  un  curioso  particolare 
del  Filostrato  ^ 

(Continua).  F.  Torraca 


^  YorjNG,  p.  49.  I  riscontri,  che  egli  crede  scoprire  tra  i  casi  di 
Lancillotto  e  quelli  di  Troilo,  a  me  paiono  insussistenti.  Anche  a 
questo  proposito,  un  esempio.  La  dama  di  Maloaut  «  tossi  »  «  al  primo 
fallo  scritto  di  Ginevra  »,  cioè  quando  vide  la  regina  baciare  Lan- 
cillotto ;  Griselda,  che  sa  Troilo  nascosto  in  casa  sua,  di  notte,  al 
baio,  tossisce  «  acciò  egli  intenda  ».  Che  ha  a  vedere  l'iina  cosa  con 
l'altra?  Quanti  e  quante,  a  ciò  taluna  o  taluno  intendesse,  hanno  tos- 
sito, senza  mai  aver  letto  o  saputo  di  Lancillotto  e  di  Ginevra! 


EECEKSIOI^I 


Massimo  Baldini.  —  La  costruzione  morale    delV  «  Inferno  » 
di  Dante.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1914  (16^,  pp.  331). 

A  me  manca  la  competenza  per  discutere  punto  per  punto  questo 
libro,  tutto  materiato  di  filosofia  e  di  teologia,  ma  che  dai  molti  studi 
congeneri  usciti  alla  luce  in  questi  ultimi  anni  mi  par  si  distingua 
per  un  più  vivo  senso  dell'arte,  grazie  al  quale  l'A.  può  talvolta  ri- 
conoscere alla  fantasia  la  parte  che  le  spetta  nella  costruzione  poe- 
tica ;  talvolta,  non  sempre,  non  quanto  sarebbe  stato  logico  e  natu- 
rale l'A.  stesso  riconoscesse.  Mi  limiterò  pertanto  ad  alcune  osserva- 
zioni. 

Anzitutto  l'A.  rivolge  la  sua  indagine  alla  «  costruzione  morale 
à^W Inferno  di  Dante  »  ;  ma,  —  osservazione  che  può  parere,  e  non  è,  pe- 
dantescamente minuta,  —  trascura  d'indagare  la  natura  dei  peccati  pu- 
niti nel  Limbo  e  nel  cerchio  degli  eretici  e  la  ragione  perchè  essi 
sono  puniti  in  quei  due  punti  e  non  in  altri  dell'inferno,  e  ciò  per- 
chè essi  sono  estranei  al  pensiero  aristotelico  ;  ma  estranei  non  sono 
al  dantesco  e,  in  genere,  al  morale-teologico  del  Medio  Evo,  e  poiché 
oggetto  del  libro  è  la  costruzione  morale  dell'Inferno  e  non  soltanto 
essa  costruzione  in  relazione  con  la  filosofia  di  Aristotele,  era  giusto 
dare  ad  essi  qualche  cosa  più  del  fuggevole  e  generico  cenno  che  l'A. 
dà  loro:  se  tra  le  figliazioni  dell'accidia  egli  ricorda  la  «  vagatio 
mentis  erga  illicita»,  non  potevano  con  questa  identificarsi  l'eresia 
e  la  fede  negli  dei  falsi  e  bugiardi  ?  Appunto,  se  ricordo  bene,  tra  i 
peccati  d'accidia  le  collocava  il  Pascoli.  L'omissione  è  chiaro  indizio 
che  l'A.  è  partito  prima  da  Aristotele  che  da  D.  come  doveva.  Gli  altri 
peccati  l'A.  vede  distribuiti  dal  poeta,  con  la  scorta  di  Aristotele  e  di 
S.  Tommaso,  nei  rimanenti  luoghi  infernali,  fuori  di  Dite  quelli  di  incon- 
tinenza, cioè  tutti  i  sette  peccati  mortali  considerati  in  se  stessi,  ossia 
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come  peccati  speciali;  dentro  Dite  essi  medesimi  sette  peccati  considerati 
in  quanto  sono  di  altri  principio  e  radice,  e  perciò  detti  «  capitali  » .  Di  essi, 
l'accidia  figlia,  oltre  il  resto,  la  pusillanimità,  e  questa,  d^e  l'A.,  D.  pu- 
nisce nell'Antinferno:  logica  conclusione  del  dotto  e  serrato  discorso  di  lui 
è  che  «  D.,  nel  relegare  i  pusillanimi  nella  regione  dei  reprobi,  fu  teologica- 
mente giusto  ed  ortodossamente  corretto  » .  Che  un  peccato  gTavi  sulla 
coscienza  di  questi  sciagurati,  sarà  teologicamente  giusto  :  ma  certo  è 
che  D.  ce  li  presenta  quali  incapaci  di  peccato  come  di  atti  virtuosi  :  è 
vero  che  l'Antiferno  non  è  parola  dantesca,  bensì  dei  commentatori,  e 
che  il  luogo  cosi  chiamato  è  di  là  dalla  porta  infernale;  è  vero  che  senza 
grave  colpa,  anzi  peccato  mortale,  non  si  perde  il  ben  dell'intelletto; 
è  vero  che  il  «  profondo  »  inferno  dal  quale  D.  esplicitamente  esclude 
questi  spiriti  deve  essere  identificato  con  tutto  il  luogo  di  là  dal- 
l' Acheronte  e  che  il  restringerlo  alla  sola  città  di  Dite  sarebbe  vana 
sottigliezza  ;  è  vero,  infine,  che  una  pena  è  data  ad  essi  ;  ma  è  vero 
anche  che  l'Acheronte  pone  una  barriera  ben  distinta  tra  i  due  luoghi 
infernali  e  che  la  distinzione  è  accentuata  dalle  parole  che  Caronte 
rivolge  ai  dannati,  se  non  anche  dal  modo  stesso  col  quale  D.  passa 
il  fiume  :  e  che  la  descrizione  che  il  poeta  fa  di  questi  primi  spi- 
riti lascia  l' impressione  che  in  essi  egli  non  riconosca  dei  peccatori, 
anzi  dei  rei  di  un  determinato  atto  peccaminoso,  teologicamente  de- 
finito e  classificato,  ma  degli  esseri  moralmente  nulli,  incapaci  di  bene 
e  di  male  e  perciò  da  lui  sottratti  al  giudizio  di  Minosse,  quantunque 
si  possa  e  si  deva  osservare  che  a  questo  son  sottratti  anche  gli  abi- 
tatori del  Limbo,  sulla  cui  condizione  di  rei  di  peccato  mortale  non 
è  lecito  dubitare:  la  stessa  parola,  inesatta  se  non  errata,  d'  antin-^ 
ferno  riflette  questa  impressione,  mentre  pur  la  vorrei  dire  concilia- 
tiva tra  il  sentimento  del  poeta,  trasfuso  ^el  lettore,  e  V  ortodossia 
teologica.  li  fatto  è  che  qui  il  grande  animo  del  poeta  è  sopra,  se 
non  fuori,  delia  teologia,  e  come  l'animo  sente,  egli  poeteggia,  onde,  nella 
sostanza,  non  possono,  con  l'A.,  infirmarsi  l'affermazione  del  De  Sanctis, 
che  questi  spiriti  «  paiono  a  Dante  se  laura  ti  più  che  peccatori,  »,e  che 
qui  «  il  concetto  morale  rimane  estrinseco  alla  poesia»,  eia  giustifica- 
zione ch'egli  dà  di  ciò  :  «  la  poesia  è  d'accordo  con  la  tempi-a  energica  del 
gran  poeta  e  dei  suoi  contemporanei  » .  Tutt'al  più  .deve  dirsi  che  il 
genio  dantesco  ha  saputo  conciliare  le  esigenze  dell'  intelletto  con 
quelle  del  sentimento,  ma  non  si  che  sull'animo  del  lettore,  vergine 
di  teologia,  queste  non  prevalgano  e  non  lo  dirigano  a  lor  posta, 
certo  in  corrispondenza  dei  fini  morali,  pratici,  che  il  poeta  prose- 
guiva. In  ogni  modo  la  dotta  scienza  dell'  A.'  è  qui  buon  sostrato 
alla  piena  intelligenza  del  pensiero  dantesco,  e  così  là  dove,  ricercato 
in  Aristotele  e  S.  Tommaso  che  cosa  si  deve  intendere  per  incontinenza 
e  che  cosa  per  intemperanza,  mostra  come  D.  nei  lussuriosi  e  nei  go- 
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losi  non  distingua  incontinenti  e  intemperanti,  ma  in  quelli  comprenda 
anche  questi,  «  e  ciò  per  evitare  le  troppe  suddistinzioni  più  acconce 
ad  un  trattato  di  filosofia  o  teologia  che  ad  un  poema  destinato,  al- 
meno nelle  prime  due  parti,  ad  avere  evidenza  e  diffusione  popolari  ». 
L'osservazione  è  giustissima,  e  dobbiam  dolerci  che  l'A.  non  se  ne  sia  ri- 
cordato anche  altrove.  Più  oltre,  invece,  egli  trova  delle  distinzioni  dove 
la  propria  parola  del  poeta  gli  doveva  impedire  di  trovarle.  Infatti, 
nello  Stige  il  poeta  dice  di  aver  incontrato  soltanto  chi  «  l'ira  vinse  » 
e  chi  «  portò  dentro  accidioso  fummo  »  ;  ma  l'A.  vede  lo  Stige  di- 
viso, alla  superficie,  «  in  due  ben  distinte  sezioni  circolari  e  concentri- 
che», nella  prima  delle  quali  dice  puniti  gli  iracondi,  nella  seconda 
gli  orgogliosi  o  superbi,  e  trova  anche  che  essi,  sopra,  dirò  cosi,  un 
fondo  eguale,  sono  diversamente  puniti.  La  distinzione  è  fondata  so- 
pra l'analisi  del  carattere  di  Filippo  Argenti,  la  quale  con  solido  e 
diritto  ragionamento  conclude  che  in  esso  bisogna  riconoscere  non  un 
iracondo,  bensì  un  «  incontinente  per  appetito  incomposto  degli  onori», 
ossia  un  orgoglioso  o,  che  fa  lo  stesso,  un  superbo.  Se  la  duplice  di- 
stinzione dello  Stige  non  è  stata  rilevata  dai  commentatori,  l'A.  coi 
debiti  riguardi  ne  accagiona  D.  medesimo,  il  quale  pure,  quando  ha 
voluto  distinguere  e  suddistinguere,  mi  pare  abbia  sempre  parlato 
chiaro;  in  questo  punto,  se  vogliamo  dar  retta  al  nostro  A.,  egli  «non 
è  stato  felicissimo  e  poteva  esporre  il  suo  pensiero  alquanto  più  chiaro, 
perchè  effettivamente  dalla  gran  massa  dei  commentatori  è  stato  fra- 
inteso. Quando  si  tratta  di  travisamenti  cosi  generali,  anche  Fautore 
deve  aver  avuta  la  sua  parte  di  colpa  ».  Certamente,  ma  io  temo  che 
in  questo  caso  sia  il  proposito  del  commentatore  di  trovar  tutto  ri- 
spondente ai  suoi  schemi  filosofici,  che  ha  fatto  giudicar  non  chiaro 
il  poeta.  Se  poi  l'Argenti  è  stato  preso  per  un  iracondo  invece  che  per 
un  orgoglioso  o  un  superbo,  la  colpa,  dice  l'A.,  è  del  Boccaccio  :  D.  «  deve 
aver  contato  sul  concetto  che  nella  tradizione  ancor  vivissima  in  Fi- 
renze aveva  lasciato  l'Argenti.  Tutti  in  Firenze  lo  ricordavano  come 
un  esempio  segnalatissimo  di  tronfio  orgoglioso  :  cosicché  in  sulle 
prime  non  doveva  neppur  nascere  il  dubbio  che  non  si  trattasse  in 
quello  scontro  della  sede  destinata  ai  superbi.  Invece  il  Boccaccio, 
—  che,  come  in  molte  altre  cose,  superficiale  e  forse,  sopratutto  da  gio- 
vane, punto  o  non  bene  atfiatato  coìVEfica  d'Aristotele,  non  molto 
forte  nel  penetrare  le  sintesi,  dalla  vicinanza  degli  irosi  e  quasi  co- 
munanza della  pena  e  da  certi  accenni  dei  testo  non  ben  ponderati 
aveva  cosi  alla  buona  intravvisto  un  Argenti  iracondo  —  senza  altro 
sospetto  nel  Decameron  ce  lo  rifoggiò,  valendosi  anche  a  modo  suo 
degli  stessi  e  d'altri  elementi  danteschi,  quale  un  iracondo  tipico,  che 
tale  restò  poscia  nella  tradizione  letteraria  sostituitasi  alla  locale  orale. 
Più  tardi  nel  Commento  ci  rifriggerà    lo  stesso  Argenti    «  iracondo  ». 
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Francamente,  quando  per  sostenere  una  tesi  si  deve  accusare  d'oscu- 
rità l'autore  medesimo  commentato  e  negar  la  penetrazione  di  uno  dei 
suoi  primi  e  più  amorosi  commentatori,  di  uuo  che  di  caratteri  umani, 
anche  se  non  era  troppo  esperto  di  teologia  e  di  morale  aristotelica, 
s'intendeva  a  fondo,  che  del  poeta  e  dell'Argenti  ei*a  concittadino  e 
per  tempo  tanto  vicino  da  non  poter  ignorare  la  tradizione  che  fosse 
corsa  sul  carattere  di  questo  secondo,  tradizione  ch'egli  stesso  avrebbe 
fatto  dimenticare,  per  quanto  si  voglia  e  si  deva  ammettere  che  il 
poeta  non  si  sia  sempre  espresso  chiaramente  e  il  romanziere  com- 
meiitatore  qualche  volta  abbia  errato  anche  in  psicologia,  special- 
mente in  psicologia  aristotelica,  a  quella  tesi  si  è  tratti  a  negar  fede, 
ad  onta  dei  perfetti  ragionamenti  che  la  svolgono  e  anche  senza  tener 
conto  di  ciò  che  non  si  sa  chi  provi  l'esistenza  della  pretesa  tradizione. 
Il  fatto  è  che  D.  e  il  Boccaccio  vedono  e  rappresentano,  da  artisti,  com- 
plesse e  compiute  figure- umane,  le  quali,  al  pari  di  ogni  realtà  vivente, 
male  si  prestano  alle  distinzioni  e  alle  classificazioni  della  scienza  :  co- 
strette in  una  delle  «  partizioni  »  di  questa,  ne  caccian  fuori  tanta  parte  di 
sé  da  far  dubitare  che  in  quella  sia  il  loro  posto;  levate  di  là  e  por- 
tate altrove,  fan  forza  per  uscire  anche  di  qui,  si  che,  in  conclusione, 
mal  s'adopera  e  sempre  male  s'adopererà  la  scienza  per  ridurre  in  suo 
potere  le  creazioni  dell'arte,  anche  se  l'artista  è,  inizialmente,  osse- 
quente e  obbediente  a  un  principio  scientifico  :  a  un  dato  momento 
egli,  inconsciamente,  s'allontana  da  quel  principio  e  s'abbandona 
tutto  alla  sua  fantasia,  e  allora  non  un  tipo  astratto  di  questa  o 
quella  virtù,  di  questo  o  quel  vizio  egli  forma,  bensì  una  vera  per- 
sona vivente.  L'A.,  del  resto,  è  persuaso  di  ciò  e  lo  mostra  nelle  assen- 
nate osservazioni  su  Flegias,  le  quali  concludono  che,  in  fondo, 
D.  «  non  volle  che  sviluppare  e  meglio  concretare  una  fantasia  di 
Virgilio»,  vale  a  dire  che  segui  soltanto  un  criterio  artistico.  Pro- 
prio cosi  :  D.  molte  volte  si  permette  di  essere  soltanto  un  poeta. 
Cosi,  in  altro  punto,  a  proposito  della  superbia  e  della  «  praesumptio  », 
che  secondo  l'Aquinate  stanno  fra  loro  come  genere  e  specie.  l'A.  sa  ben 
distinguere  il  linguaggio  tecnico  del  filosofo  dal  linguaggio  del  poeta,  il 
quale,  non  avendo  le  esigenze  di  quello,  potè  identificare  le  due  ma- 
gagne. Non  sempre,  peraltro,  l'A.  tien  presente  che  un  artista  era 
D.  e  da  artista  parlava,  specialmente  dove  la  materia  più  lo  com- 
moveva e  prendeva  tutto  il  suo  animo;  non  solo,  ma  qualche  volta, 
pur  di  sostenere  la  sua  tesi,  ricorre  a  sottigliezze  verbali  e  sforza 
anche  l'interpretazione  letterale  del  testo.  Infatti,  riconosciuti  nello 
Stige  quattro  elementi,  o  mezzi,  io  direi,  di  pena,  il  pantano,  il  bru- 
ciore, il  fummo  e  la  puzza,  scrive  che  il  bruciore  vi  si  ha  perchè  l'o- 
rigine dello  Stige  è  una  fonte  che  bolle:  ora,  il  bollore  della  fonte  è 
un'immagine,  non  una  realtà,  e  chiunque  ricordi  come  in   una   fonte 
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tranquilla  scaturisca  l'acqua  elevando  verso  la  superficie  tante  bolli- 
cine, ne  riconoscerà  la  proprietà  ;  d'altra  parte  le  bolle  della  palude 
sono,  per  esplicita  dichiarazione  del  poeta,  dovute  ai  sospiri  dei  se- 
polti nel  pantano,  e  quindi  niente  di  meno  esatto  che  chiamare  lo 
Stige  una  «  immensa  caldaia  ».  A  parte  poiché  quando  D.  ha  voluto 
usare  il  fuoco  o  il  caldo  come  mezzo  di  pena,  lo  ha  detto  esplicita- 
mente, curiosa  caldaia  questa,  che  dovrebbe  avere,  come  tutte  le  cal- 
daie, il  iuoco  e  il  massimo  calore  sotto  di  sé,  se  per  efi'etto  di  esso 
il  fummo  è  più  denso  verso  il  centro,  e  viceversa  riceve  l'acqua  bol- 
lente, al  dir  dell'A.,  da  una  fonte,  che  non  le  è  troppo  vicina!  Ma 
che  il  fummo  sia  più  denso  verso  il  centro  è  affermazione  dell'A.,  il 
quale  aggiunge  che  se  D.  «  vi  passa  senza  sentirne  danno,  lo  fa 
perchè  egli  non  era  uno  spirito  reprobo  ;  e  cosi  era  passato  in- 
colume sotto  la  pioggia  che  conquide  i  golosi  e  tremerà  invece 
nell'eterno  rezzo,  certo  solo  per  il  freddo  naturale  eh' egli  credeva  si 
dovesse  accogliere  al  centro  della  terra  » .  Ma  per  passare  incolume  sotto 
il  fuoco  del  girone  dei  violenti  contro  Dio,  D.  ha  pur  dovuto  riparare 
sopra  gli  argini  del  Flegetonte,  e  neir«  eterno  rezzo  »  il  freddo  è  stru- 
mento di  pena  proveniente  dal  movimento  delle  ali  di  Lucifero,  non 
fatto  connaturale  al  luogo.  Certo,  poiché  e  giusta  l'osservazione  re- 
lativa ai  «  golosi  »  e  può  essere  suffragata  d'altre  prove,  D.  di  quel 
freddo,  a  rigor  di  logica,  non  dovrebbe  tremare  ;  se  trema,  la  ra- 
gione n'è  puramente  artistica,  cioè  il  bisogno  di  ottenere  un  deter- 
minato effetto  di  spavento  e  di  orrore,  che  altrimenti  non  sarebbe 
stato  raggiunto  così  pieno:  non  è  la  prima  né  l'ultima  volta  che  nel 
poema  di  D.  l'arte  vince  la  logica  o,  più  precisamente,  che  il  poeta 
per  determinate  ragioni  artistiche  contraddice  apertamente  i  principii 
sui  quali  ha  eretto  la  sua  fantastica  costruzione.  Ancora,  le  parole 
«  Vedi  che  son  un  che  piango  »  per  l'A.  non  possono  essere  che  iro- 
niche :  «  Si,  le  interpreta,  sono  tra  il  fango,  puoi  goderne  ;  ma  non 
mi  sento  però  umiliato  come  tu  credi  !  Provati  a  discernere  una 
sola  lagrima  sulle  mie  gote!  ».  E  commenta:  «  quale  più  chiaro 
indizio  di  protervo  orgoglio  ?  »  Ma,  io  penso,  l'orgoglio  in  questo  caso 
si  manifesta  col  nascondersi  che  fa  l'Argenti  nella  folla  dei  suoi  com- 
pagni :  sentendosi  riconosciuto,  ciò  che  veramente  offendeva  il  suo  or- 
goglio, si  salva  nascondendosi  e  perdendosi  nella  folla,  al  contrario  di 
Capaneo  che  afterma  la  sua  individualità  quanto  più  la  sente  offesa. 
Fortunatamente  l'A.,  soccorso  dal  suo  naturale  senso  dell'arte,  non 
insiste  nel  ricercare  e  fissare  una  regola  generale  del  pianto  delle 
anime,  sembrandogli  che  in  questo,  «  non  altrimenti  che  per  la  sal- 
dezza delle  ombre,  D.  non  abbia  seguito  un  criterio  ben  fisso,  ma  si 
sia  lasciato  guidare  dalle  esigenze  estetiche  ». 

Il  discorso  sullo  Stige  continua  ancora,  dalla  superficie  passando 
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al  fondo  del  pantano,  dove  l'A.  vede  puniti  quei  peccatori  nei  quali 
si  manifestano  le  due  forme  della  tristezza,  l'accidia  e  l'invidia:  cosi 
egli,  a  fil  di  logica  e  con  sapiente  ragionamento,  come  già  altri,  ma 
per  altra  e,  almeno  logicamente,  migliore  via,  viene  a  raccogliere 
nello  Stige  tutto  quello  che,  per  la  chiara  parola  del  poeta,  nou  riesce 
a  collocare  altrove.  Di  sette  che  sono  i  peccati,  ben  quattro  ne  com- 
prenderebbe dunque  lo  Stige:  o  la  fantasia  di  D.  venne  strana- 
mente meno  a  se  stessa  davanti  a  due  di  essi  o  egli  vide  tra  questi 
quattro,  che  l'A.  raccoglie  in  un  unico  luogo,  nessi  tali  che  rendevano 
inutili  ulteriori  distinzioni.  Una  terza  ipotesi  ci  sarebbe,  che  il  poeta 
credesse  l' invidia  e  la  superbia  più  di  altre  passioni  capaci  di  provo- 
care atti  criminosi  punibili  sotto  altra  veste  che  quella  generica,  e 
perciò  le  dissimulasse  nei  peccati  puniti  dentro  Dite,  ed  è  l'ipotesi  del 
Pascoli.  Io  osservo  che  questi  dell'  «  accidioso  fummo  »  sono,  coi  pusil- 
lanimi dell' Antinferno,  gli  indolenti  dell'Antipurgatorio,  i  pigri  del 
Purgatorio,  anzi  più  di  tutti  questi,  i  soli  peccatori  dei  due  regni  pei 
quali  il  poeta  si  accontenti  di  un  accenno  generico,  nessun 'opera  par- 
ticolare ricordando  di  loro,  eccezion  fatta  per  il  «  gran  rifiuto  »  di 
Celestino  V,  che,  nella  sua  forma,  è  appunto  l'eccezione  confermante 
la  regola.  Che  cosi  egli  tratti  i  pigri,  incapaci  per  loro  natura  ad 
operare,  si  capisce;  ma  perchè  trattare  cosi  un  peccato  quale  l'invidia? 
cosi  lo  tratta  nel  Purgatorio'^  C'è  di  più:  l'A.  riconosce  e  giudica 
«  cosa  strana  »  che,  per  qualificare  l' invidia,  «  un  termine  triste,  o 
tristezza,  o  simile  non  si  trova»  nel  Purgatorio '^  «però»,  soggiunge, 
l'angelo  che  grida  la  virtù  contraria,  «afferma  esser  beati  qui  lu- 
gent  perchè  avranno»  a  suo  tempo,  l'« anime  doune  di  consolare» 
(cioè  ricche  di  consolazione).  Questo  è  un  eccitamento  ad  affrontare 
quanto  rattrista,  a  non  lasciarsi  vincere,  anzi  tuffare  nella  noia  (cosi: 
ma  io  credo,  altrimenti  non  c'è  senso,  che  «  noia  »  sia  errore  di  stampa 
per  «  gioia  » ,  quantunque  nel  lungo  «  errata  »  non  si  trovi  la  corre- 
zione, che  pur  è  data  di  altro  infinitamente  men  grave  errore  di 
questa  medesima  pagina)  del  bene.  E  cosi  un'allusione  indiretta  alla 
tristezza,  che  è  il  fondo  dell'accidia,  e  per  la  quale  l'accidioso  fugge 
il  bene  divino,  «vi  si  riscontra  »,  Poi,  a  proposito  dei  «  tristi  »,  svolge 
questo  ragionamento  :  «  Per  esser  gittato  più  al  fondo,  bisogna  dover 
rispondere  d'un  reato  maggiore.  Ora  i  «tristi»,  che  in  sostanza  poi 
si  risolvono  negli  «  accidiosi  »  e  negli  «  invidiosi  » ,  son  più  rei  degli 
«iracondi»  e  dei  «superbi»?  Nel  Purgatorio  vediamo  l'ordinamento 
opposto.  Ecco:  se  nei  «  tristi  »  dovessimo  riconoscere  solo  gli  «  accidiosi  »  , 
ci  troveremmo  legittimamente  imbrogliati,  perchè  l'«  accidia»  è  colpa 
più  leggiera  dell' «ira»  e  molto  più  ancora  della  «superbia».  .  .  Ma.  .  . 
coloro  che  giacciono  in  fondo  alla  palude,  non  sono  gli  «accidiosi» ,  sono  i 
«tristi»,  i  quali,  se  per  la  sottospecie  degli  «accidiosi»  si  trovano  men 
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rei  degli  «  iracondi  »  ,  meritano  maggior  pena  in  quanto  anche  sono  gli 
«invidiosi».  In  conclusione,  secondo  l'A.,  sono,  nello  stesso  tempo,  più 
e  meno  rei  degli  «  iracondi  »  e  dei  «  superbi  >  !  Messo  su  questa  china  l'A. 
non  si  ferma:  «  il  poeta,  punendo  il  fuorviare  della  passione  (la  «  tri- 
stezza »),  da  cui  i  due  vizi  («accidia»  e  «invidia»)  si  biforcano,  non 
poteva  che  situare  quelli  sotto  Pira  alla  rinfusa  (ciascuno  poi  con- 
ciato meglio  o  peggio  secondo  la  sua  colpabilità  individuale).  Laggiù 
doveva  confinarsi  la  «  tristezza  »  perchè,  a  prescindere  da  ogni  altra 
considerazione,  in  se  stessa  di  natura  più  maligna.  —  Ma  la  «  su- 
perbia »  è  vizio  più  grave  d'ogni  altra  categoria;  eppare  sta  a  galla. 
—  Ma  D.  l' incontra  più  verso  l' interno,  ne  dice  che  fin  là  si  esten- 
dessero gli  «  immobilizzati  nel  pantano  »...  Il  trovarsi  ad  una  tappa 
più  oltre  verso  l'interno,  è  indizio  di  più  grave  reità  meglio  accer- 
tato che  una  lieve  differenza  nella  profondità  »  ^  Vera  quest'  ultima 
osservazione,  ma  tutto  il  resto  son  sottigliezze,  con  le  quali  l'A.  vuole 
forzare  la  parola  di  D.  che  tace  di  tante  distinzioni  e  suddistin- 
zioni, alla  sua  ipotesi,  alle  quali  sottigliezze  se  una  volessi  ag- 
giungere anch'  io,  potrei  osservare  che,  essendo,  com'egli  dice,  la 
tristezza  base  dell'ira,  un'ira,  vorrei  dire,  a  mezza  strada,  dovrebbe 
esser  men  grave  di  questa  e  quindi  men  duramente  punita:  la  dispo- 
sizione al  peccato  non  è  il  peccato.  Dopo  di  ciò  come  non  sorridere 
del  rimprovero  che  l'A.  muove  a  Pietro  Alighieri?  Questo  scrisse 
che  D.  nello  Stige,  «  fingit  puniri  appàrenter  iracundos  et  su- 
perbos  ;  et  non  appàrenter  et  occulte,  idest  in  limo  talis  paludis,  fin- 
git puniri  accidiosos  et  invidos  in  diversis  partibus  dictae  paludis»; 
e  l'A.,  approvatolo  in  ciò  che  riguarda  l'asserzione  fondamentale,  gli 
obbietta  che  dal  testo  non  risulta  ne  è  suffragata  in  alcun  modo  la 
distinzione  in  due  schiere  dei  puniti  nel  pantano  ;  ma,  continua, 
«  questa  aggiunta  gratuita,  e  quindi  strampaleria,  del  buon  Pietro 
rende  anche  più  prezioso  il  suo  pensiero  rimanente,  in  quanto  sembra 
ribadire  che  neppur  quello  risulti  da  un  esame  accurato  del  testo  (che 
infatti  egli  nonfaj,  ma  abbia  valore...  di  una  vera  testimonianza». 
Aggiunta  gratuita?  strampaleria?  A  me  pare  che  la  sottigliezza  di 
Pietro  sia  più  conseguente  al  jDrincipio  che  non  la  obbiezione  dell'A.,  e 
che  se  per  l'asserzione  fondamentale  le  parole  di  lui  devono  esser  prese 


'  In  nota,  a  rincalzo  della  sua  ipotesi  l'A.  ricorda  che  «  anche  i  suicidi  nella  fo- 
resta del  cerchio  settimo  si  levano  a  maggiore  altezza  dei  violenti  contro  il  pros- 
simo lessati  nel  bollor  vermiglio  della  riviera  precedente».  Che  cos'è  questa 
«  maggiore  altezza  »  V  quella  degli  alberi?  E  sia  ;  ma  se  i  suicidi,  per  la  loro  trasforma- 
zione in  alberi,  son  più  alti  dei  <  lessati  *,  sono,  cioè,  più  lontani  dal  centro  infernale, 
dovrebbero  esser  men  rei  di  loro ,"  viceversa  son  collocati  a  una  tappa  i)iù  in  là 
verso  quel  centro.  D'altra  parte  io  non  so  diversamente  spiegarmi  la  «  maggiore 
altezza  »,  e  devo  conchiudere  che,  almeno  per  me,  la  nota  pecca  di  oscurità. 
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come  una  vera  testimonianza,  anzi  che  come  il  frutto  dell'accurato 
esame  di  un  commentatore,  la  strampaleria  sia  di  negar  loro,  per  il 
rimanente,  lo  stesso  valore  :  ma  qui  e  sempre,  o  quasi  sempre,  il  fon- 
damento dell'A.  non  è  la  parola  del  testo  che  esamina,  bensì  la  dottrina 
morale  che  vuole  veder  applicata  nella  costruzione  dantesca.  E  tut- 
tavia, a  proposito  del  modo  col  quale  D.  applica  i  due  concetti  di 
«frode»  e  «violenza  »  alla  sua  «  malizia_»,l'A^^ -ossei va  felicemente 
che  il  poeta,  pur  conservando  sostanzialmente  alla  «  sua  malìzia  »  il 
contenuto  teologico,  «  non  s'impegna  con  alcuna  precisione  tecnica: 
è  sempre  quel  poeta  libero  interprete  e  di  dottrine  contaminatore, 
che  abbiam  visto  pei  cerchi  dell'  incontinenza.  Sfruttò  Aristotele,  ne 
trasse  la  materia,  ma  non  si  vincolò  sotto  la  tutela  d'alcun  maestro  » . 
E  più  oltre,  a  proposito  di  altri  peccatori,  non  meno  felicemente  os- 
serva che  D.  non  li  avrà  ricavati  dal  magro  cenno  aristotelico, 
ma  colti  dalla  realtà  e  quindi  inquadrati  negli  schemi  del  filosofo  ; 
bisogna  aggiungere,  inquadrati  come  e  quanto  era  possibile  all'ar- 
tista creatore,  il  che  porta  che  ogni  sforzo  di  far  rispondere  la  costru- 
zione poetica  a  quegli  schemi  riuscirà  sempre  a  un'approssimazione, 
e  nessuno  potrà  mai  vantarsi  di  aver  detto  l'ultima  parola.  La  debolezza 
di  questo  e  degli  altri  libri  congeneri  sta  appunto  nel  metodo,  che  essi 
vanno  dalla  filosofia  alla  poesia,  mentre  il  buono  è  il  cammino  inverso; 
nella  filosofia  essi  cercano  la  spiegazione  del  poema  di  D.  prima  che 
nella  realtà,  cioè  nell'anima  e  nel  sentimento,  più  che  nell'intelletto, 
di  luì.  Certo,  osserverò  a  questo  proposito,  a  considerar  soltanto,  però 
anche  molto  ristrettamente,  l'intelletto  di  D.,  poiché  egli  nella  bolgia 
dei  falsari  accenna  a  un'  immensa  varietà  di  mali,  è  lecito  supporre, 
cosi  l'A.,  «  ch'egli  volesse  quivi  immaginare  punite  molte  altre  sorte 
di  falsificazioni,  per  esempio  quella  del  vino,  a  cui  accenna  san  Tomma- 
so »  :  D.,  si  può  e  sì  deve  ribattere,  non  è  un  predicatore,  non  è  il  buon  par- 
roco che  ogni  domenica  ammonisce  dall'altare  il  suo  gregge,  in  cui 
è  gente  d'ogni  condizione,  ma  in  maggioranza  d'umile  condizione,  a 
non  usar  false  misure  e  a  non  adulterare  il  vino:  egli  si  occupa 
soltanto  di  quei  peccati  e  dì  quei  peccatori  che  lo  interessano  come 
cittadino,  o,  meglio,  come  uomo  politico  le  cui  viste  vanno  molto 
più  in  là  e  più  in  su  di  quelle  del  parroco  e  del  predicatore  ;  la  sua 
voce,  e  lo  fa  dire  solennemente  egli  stesso  da  Cacciaguida  nell'alto 
dei  cieli,  deve  fare  come  il  vento  che  le  più  alte  cime  più  percote. 
Perchè  vorremo  noi  farla  discendere  fino  alle  umili  orecchie  degli  osti 
adulteratori  del  vino?  Dove  egli  sapientemente  tace,  taciamo  noi 
pure,  e  mai  silenzio  di  commentatori  sarà  stato  più  degno  e  più  in- 
telligente. 

G.  Bkognoligo. 
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E/ODOLFO  Benini.  —  Il  grande  Sion,  il  Sinai  e  il  piccolo  Sion 
(Estratto  dai  Rendiconti  dell'Accademia  dei  Lincei,  ci.  di 
Se.  mor.,  voi.  XXIII,  fase.  ll^).  —  Roma,  1915. 

Dove  ha  posto  Dante  V  entrata  dell'  inferno  ? 

11  divino  poeta,  avvolgendo  nel  laistero  il  punto  di  partenza  del 
suo  viaggio  straordinario,  cioè  il  luogo  d' ingresso  nell'  inferno,  lascia 
nel  silenzio  il  nome  del  monte,  a  pie'  del  quale  trovò  la  porta  del  do- 
loroso regno. 

I  dantisti,  avvalendosi  del  fatto  che  1'  Alighieri  nomina  il  Sion 
come  antipodo  del  fantastico  e  gigantesco  monte  del  Purgatorio,  si 
riferiscono  alla  collinetta  di  Gerusalemme,  su  cui  sorgeva  la  rocca  di 
Davide  :  spiegazione  questa  che  falsa  la  cosmografia  del  divino  poema 
e  imbarazza  specialmente  gli  astronomi,  poiché  gli  accenni  geografico- 
astronomici  non  si  accordano  con  le  premesse  stabilite  dai  commen- 
tatori. 

II  B.,  noto  ormai  per  apprezzati  studi  scientifici  su  Dante,  non 
accetta  la  menzionata  spiegazione,  e  dimostra  con  prove  inconfuta- 
bili che  il  poeta  pose  in  un  recesso  del  monte  Sinai  1'  entrata  nel- 
l' inferno. 

I  dantisti  interpretano  per  Sion  il  colle,  la  cittadella  di  Gerusa- 
lemme, che,  elevandosi  d'  un  centinaio  di  metri  sul  modesto  altipiano 
di  Giudea,  non  fa  proporzione  con  1'  antipodo  gigantesco  monte  del 
Purgatorio.  Per  giunta,  il  monte,  cui  arriva  Dante,  sorge  in  un  de- 
serto ;  e  il  Sion  della  Gerusalemme  mondana,  creduto  dai  dantisti  come 
ingresso  all'inferno,  non  sorge  in  un  gran  deserto,  ma  è  dentro  una 
terra  fertile  e  coltivata.  Inoltre,  il  monte,  ai  cui  piedi  si  trova  la 
porta  del  doloroso  regno,  è  detto  da  Dante  «  inaccessibile  »  ,  come  il  suo 
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antipode,  il  monte  del  Purgatorio;  e  il  Sion  della  Gerusalemme  ter- 
rena non  è  inaccessibile  :  nessun  testo  sacro  o  profano  lo  raffigura 
tale.  Infine,  la  linea  E-oma-Creta-Egitto,  che  sbocca  nell'  inferno  sotto 
il  Sinai,  passa  per  due  paesi  guasti,  1'  Egitto  e  Creta,  e  accenna  al 
terzo,  la  Roma  dei  papi  simoniaci.  Questa  linea,  per  arrivare  al  Sinai, 
basta  si  continui  per  breve  tratto  senza  deviazione,  mentre,  per  arri- 
vare al  Sion  di  G-erusalemme,  bisognerebbe  si  spezzasse  per  deviare 
a  nord  est.  Si  aggiunga  che  nel  testo  deUa  Vulgata,  «  latera  Aqui- 
lonis  »  è  bellissima  apposizione  di  Sion,  che  oppone  il  suo  poderoso 
fianco  all'Aquilone.  Ma  che  fianco  meschinello  e  fuor  di  posto 
danno  all'Aquilone  e  al  Sole  coloro  che  tengonsi  stretti  al  minuscolo 
colle  di  Gerusalemme  ! 

Il  monte  Sinai,  alla  cui  base  Dante  pose  1'  entrata  nell'  inferno, 
è  un  grandioso  ammasso  di  granito,  gheis  e  porfido,  che  si  eleva  mae- 
stoso nel  deserto:  è  il  «  Monte  di  Dio  »,  su  cui  poggia  il  Sion,  ec- 
celso, sacro  e  inaccessibile,  di  cui  parla  spesso  la.-  Bibbia. 

Il  divino  poeta  assimila  il  suo  fatale  andare  al  viaggio  degli 
Ebrei  verso  la  Terra  promessa.  I  figli  d'  Israele,  esuli  volontari  dal- 
l' Egitto,  seguendo  Mosè,  si  accampano  a  un  certo  momento  nel  de- 
serto del  Sinai,  per  prosegt^ise  poi  la  marcia  verso  la  nuova  patria, 
dove  sorgeva  Gerusalemme.  «  Allegoricamente  l'Egitto  è  la  terra  del 
peccato,  e  la  Gerusalemme,  in  cui  è  accolto  il  poeta  nelle  sfere  delle 
stelle  fisse,  è  la  Gerusalemme  immortale.  Sosta  del  cammino,  reale 
per  gli  Ebrei,  immaginario  per  Dante,  è  alle  falde  del  Sinai.  Se  il 
monte  fosse  uno  dei  colli  di  Gerusalemme,  dice  giustamente  il  B.,  Dante 
sarebbe  pervenuto  già,  in  certo  modo,  alla  sua  terra  promessa.  Ma 
come  non  v'era  ancor  giunto  il  popolo  di  Mosè,  appena  uscito  in 
salvo  dall'  inseguimento  del  Faraone,  cosi  non  vi  è  ancor  giunto  Dante 
all'  uscita  della  selva  ».  Dante  arriva  presso  un*  monte  che  sorge  nel 
deserto  ;  e  deserto  per  antonomasia,  nello  stile  del  salmista,  dicesi  la 
solitudine  del  Sinai,  a  cui  si  collegano  tanti  attributi.  Ad  esempio, 
il  monte  è  detto  bello,  dilettoso,  principio  e  cagion  di  tutta  gioia;  e 
questo  attributo  si  appropria  al  Sinai,  donde  vennero  di  mano  del  Si- 
gnore le  Tavole  della  Legge  esordienti  col  solenne:  «  Io  sono  il  Dio 
tuo,  non  avrai  altro  Dio  avanti  di  me  ».  Il  monte  è  inaccessibile, 
guardato  dalla  lonza,  dal  leohe  e  dalla  lupa,  come  è  inaccessibile  il 
suo  antipodo,  il  monte  del  Purgatorio  ;  e  al  Sinai  si  collega  almeno 
il  ricordo  del  divieto  divino  :  «  Omnis  qui  tetigerit  montem  morte 
morietur  »,  Il  Sinai  essendo  per  Dante  la  radice  terrena  di  un  monte 
ideale  che  rappresenterebbe  la  via  più  diritta,  il  più  corto  andare  ai 
cieli,  r  inaccessibilità  ai  piedi  umani,  dice  il  B.,  diviene  un  neces- 
sario attributo  come  pel  suo  antipodo.  Quindi  1'  antipodo  del  Purga- 
torio deve  essere  un  monte  immaginario,  inaccessibile  ed  eccelso  co- 
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m' esso,  degno  fianco  dell'Aquilone  e  del  Sole.  Questi  attributi  son 
privilegio  non  del  Sion  della  Gerusalemme  terrena  (che  il  B., 
chiama  «  il  piccolo  Sion  »),  ma  del  grande  Sion,  scala  al  cielo  dalla 
parte  del  nostro  emisfero,  scala  di  cui  il  primo  grado  è  il  Sinai.  Il 
grande  Sion  è  tutt'uno  con  la  Gerusalemme  eterna,  che  è  la  prima 
stanza  del  gran  Re,  «  civitas  Regis  magni  »,  acuì  il  poeta  s'innalza 
dal  cielo  di  Saturno,  e  si  ritrova  fra  gli  eletti  senza  numero,  i  «  millia 
laetantium  »  del  salmo  di  Davide. 

Il  monte  Sinai,  per  Dante  conoscitore  della  Bibbia,  è  il  punto 
d' inserzione  del  cielo  con  la  terra  nel  nostro  emisfero  ;  la  parte  tan- 
gibile, ma  non  senza  pericolo  di  morte,  del  mistico  Sion.  La  posi- 
zione isolata  nel  deserto  sul  prolungamento  della  linea  Creta-Damiata, 
in  un  posto  centrale  che  guarda  tre  continenti  e  due  ne  unisce  :  la 
contiguità  all'  Egitto,  terra  di  perdizione;  la  leggenda  o  storia  che  lo 
considerava  il  monte  sacro  della  divina  rivelazione,  additavano  bene 
il  Sinai  per  T  entrata  nell'  inferno.  Poiché  questo  nodo  montagnoso 
ha  tre  nomi  nelle  scritture:  «  Sinai,  Horeb  e  Pharan  »,  il  silenzio  di 
Dante  sul  nome  del  monte,  a  pie'  del  quale  trovò  la  porta  dell'  in- 
ferno senza  serrarne,  si  può  spiegare  nella  pluralità  dei  nomi  usati  nella 
Scrittura  e  col  fine  artistico  di  avvolgere  in  un  discreto  mistero  il 
punto  di  partenza  del  viaggio  straordinario. 

Il  B.  dimostra  esaurientemente:  a)  che  tutti  i  dati  del  poema, 
naturalistici  e  storico-religiosi,  geografici  od  astronomici,  convengono 
assai  meglio  al  Sinai  che  al  piccolo  Sion  come  luogo  in  cui  si  apre 
la  porta  infernale;  b)  che  Dante,  nominando  il  Sion,  non  intese  rife- 
rirsi alla  collinetta  di  Gerusalemme,  ma  al  grande  Sion,  su  cui  si 
libra  la  Gerusalemme  celeste,  e  che  si  identifica  col  Sinai  almeno  nelle 
sue  fondamenta  terrene;  e)  che  Dante  ebbe  ragione  di  tacere  il  nome 
del  Sinai,  e  ben  provvide,  col  silenzio,  al  mistero  in  cui  voleva  cir- 
condato il  luogo  d'  ingresso  nell'  inferno. 

Il  B.,  a  dimostrare  meglio  il  suo  asserto,  riporta  la  cartina  di 
Marin  Sanudo,  e  fissa  in  un  lucido  schizzo  topografico  il  grande  Sion, 
il  Sinai  e  il  piccolo  Sion. 

Questo  in  breve  il  riassunto  della  pregevolissima  nota,  che  noi 
raccomandiamo  vivamente  agli  studiosi  spassionati  del  divino  poema. 

Francesco  Corridore. 
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I.  Giuseppe  Fatini.  —  La  prima  giovinezza  di  Giosuè  Carducci 

(1835-1867).  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1914  (16^  pp.  221). 

II.  Antero  Meozzi.  —  IL  Carducci  umanista.  Studio  critico. 
Parte  prima.  —  Sansepolcro,  Boncompagni,  1914  (16^, 
pp.  258). 

I.  Libro  ottimo  sotto  tutt'  i  rispetti  è  quello  del  Fatini,  importante  e 
interessante  per  la  materia,  che  è  la  vita  del  poeta,  non  dalla  nascita 
e  dai  primissimi  anni,  come  farebbe  credere  la  data  posta  sul  fronte- 
spizio, ma  da  quando  il  padre  di  lui  andò  medico  condotto  a  Celle 
ed  egli  compiva  a  Firenze  presso  gli  Scolopi  gli  studi  secondari,  a 
tutto  il  primo  e  unico  anno  del  suo  insegnameno  nel  ginnasio  di  San 
Miniato  ;  per  i  documenti  che  raccoglie,  per  la  composizione  savia  ed 
equilibrata,  per  1'  esposizione  facile  e  vivace.  Né  si  creda  che  per  es- 
sere la  materia  la  prima  giovinezza  del  poeta,  l' importanza  ne  sia 
relativa:  il  C.  appare  già  in  quegli  anni  quello  che  fu  nei  posteriori 
e  quindi  lo  studio  di  essi  è  veramente  necessario  per  chi  voglia  in- 
teramente conoscere  e  intendere  la  vita  morale  e  intellettuale  di  lui, 
la  quale  a  chi  la  esamini  con  luce  che  venga  non  già  dall'  esterno, 
bensì  dalle  profondità  dell'anima  sua,  come  appunto  permette  questo 
libro,  apparirà  mirabile  per  intima  coerenza  e  più  non  sembreranno 
tali  quelle  contraddizioni  e  quei  mutamenti,  su  cui  tanto  fu  insistito. 
Assai  bene  è  messa  in  rilievo  dal  F.  la  figura  del  dottor  Michele  Car- 
ducci, ma  ancor  più  quella  del  poeta  giovanetto,  specialmente  nel 
suo  furore  di  studio  e  negli  impeti  generosi  del  cuore  :  quello  non 
escludeva  la  serietà  e  la  profondità,  oltre  la  nobiltà  della  meta,  questi 
si  spandevano  variamente,  ma  in  un  momento  terribile  si  raccolsero 
e  disciplinarono  in  una  attiva  e  sapiente  opera  d'  assistenza  ai  cole- 
rosi di  Pian  Castagnaio,  documento  singolare  della  quale  è  il  Rego- 
lamento sanitario^  che  il  C.  scrisse  per  incarico  delle  autorità  comu- 
nali e  il  F.  pubblica  per  intero.  Documenti  di  non  minore  interesse, 
dal  F.  pur  editi  integralmente,  sono  lo  scritto  Dante  ed  il  suo 
secolo^  che  fu  il  tema  dato  da  svolgere  al  C.  per  l'esame  di  ammis- 
sione alla  Scuola  Normale  di  Pisa,  e  il  discorso  DeW Italia,  discorso 
inaugurale  tenuto  nella  prima  adunanza  del  secondo  trimestre  (1853)  del- 
l'Accademia dei  Filomusi;  infine  utile  compimento  del  bel  volume  è 
il  ricco  Saggio  bibliografico  sulla  prima  giovinezza  di  G.   C. 

II.  Degli  studi  poetici  del  C,  dell'estensione  che  via  via  egli  seppe 
dar  loro  e  del  profitto  che  seppe  trarne  per  la  sua  propria  poesia,  è  do- 
cumentazione ricchissima  il  volume  del  M.:  col  titolo  11  C.  umanista 
egli  vuol  significare  che,  come  gli  umanisti  mettevano  insieme  stu- 
diosamente i  loro  componimenti  con  materiale  che  traevano  tutto  dai 

Raiis.  crit.,  XX  17 
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poeti  classici,  così  il  C.  mise  insieme  i  suoi,  dai  primi  agli  ultimi, 
con  materiali  tratti  da  altri  poeti;  quindi,  da  Juvenilia  a  Rime  e 
ritmi,  non  dimenticando,  per  certi  lati,  né  anche  le  prose,  egli  passa 
metodicamente  in  rassegna,  quasi  direi  componimento  per  componi- 
mento, 1'  opera  carducciana.  Fatte  le  debite  proporzioni,  questo  del  M. 
è  esame  e  studio  analogo  a  quello  del  Rajna  sulle  fonti  del  Furioso, 
e  non  vorrei  che  anch'  egli  si  lusingasse  di  aver  strappato  qualche 
foglia  di  alloro  dalla  corona  del  poeta  ;  1'  impresa  può  aver  sedotto 
un  giovane,  —  questo  lavoro  fu  presentato  come  appendice  di  una 
tesi  di  laurea,  —  ma  era  dura  e  di  quelle,  per  le  quali  non  può  esser 
lode  l' aver  tentato.  Tuttavia,  sebbene  e  dal  titolo  dal  libro  e  dalla 
prefazione,  sulla  soglia  della  quale  troviamo  il  caratteristico  e  alquanto 
sottile  giudizio  che  il  C.  fu  poeta  più  «  singolare  »  che  «  originale  », 
possiamo  indovinare  quale  conclusione  il  M.  voglia  trarre  da  questo 
suo  paziente  studio,  poiché  egli  dice  che  sua  «  intenzione  è  stata 
solo  di  dare  una  raccolta  di  materiale,  come  sustrato  di  elaborazione 
per  una  monografia  sull'  opera  del  Poeta  » ,  e  che  «  a  bella  posta  si 
è  astenuto  da  qualsiasi  elaborazione  critica  per  riservarla  ad  una  se- 
conda parte  del  presente  lavoro  »,  giustizia  vuole  si  rimandi  ogni  di- 
scussione alla  pubblicazione  di  codesta  seconda  parte.  D' altronde 
discutere  partitamente  i  singoli  rilievi  dell' A.,  i  quali  nelPinsieme,  qua- 
lunque possa  essere  il  valore,  di  fonte  o  di  riscontro,  dei  singoli,  hanno 
un  significato  e  un'importanza,  mi  porterebbe,  senza  vera  utilità,  troppo 
per  le  lunghe,  e  perciò  mi  limiterò  a  notare  che,  per  quanto  riguarda 
le  prime  poesie  del  C.  si  ha  l' impressione  si  tratti,  più  che  di  una 
indicazione  di  fonti  e  riscontri  particolari,  di  una  larga  raccolta,  che 
con  poca  fatica  potrebbe  essere  sistematicamente  ordinata,  dei  luoghi 
comuni  della  tradizione  poetica  nostra;  che,  procedendo  negli  anni,  il 
C  esce  dal  chiuso  di  questa  e  fuori  d' Italia,  in  Francia  e  in  Ger- 
mania, s' incontra  con  tempre  di  poeti  con  le  quali  sente  accordarsi 
la  sua,  e  1'  accordo  cerca  e  attua  senza  scrupoli  nazionalistici  e  sco- 
lastici, ciò  che  mi  convince  sempre  più  della  pochissima  importanza 
che  ebbe  nella  realtà  storica  e  letteraria  1'  episodio  degli  «  amici  pe- 
danti», importante  quasi  soltanto  nella  memoria  di  chi  vi  partecipò; 
che  tra  i  poeti  dei  quali  il  C.  sembra  ricordarsi  pur  nelle  primissime 
sue  poesie,  quando  più  ardenti  erano  i  suoi  odi  letterari  e  men  com- 
piuto il  gusto,  sono  1'  odiatissimo  Prati  e  il  non  meno  odiato  Man- 
zoni :  prova  che  pur  allora,  certo  per  il  vivo  suo  sentimento  poetico 
più  forte  di  ogni  preconcetto  di  scuola,  il  C.  sapeva  riconoscere  il 
buono  anche  negli  avversari.  Noterò,  infine,  che  lavoro  analogo  a 
questo  del  M.  è  quello  che  ha  compiuto,  nel  Fanfulla  della  dome- 
nica  e  col  titolo  Piccole  fonti  carducciane,  Luigi  Mannucci,  forse  con 
più  fine  sentimento  artistico  e  più   viva  ammirazione  per  il  poeta,  e 
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dell'uno  e  dell'altro  rileverò  una  singolare  analogia.  Il  M.,  a  propo- 
sito dell'emistichio,  nell' odicina  L'ostessa  di  Gaby, 

cantan  gli  uccelli  a  prova^ 
ricorda  soltanto  il  Leopardi  nella  Quiete  dopo  la  tempesta: 

a  prova 
vien  fuor  la  f emminetta  a  cor  dell'  acqua, 

e  dimentica  il  dantesco  {Inf.,  Vili,  114): 

che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse  *  ; 

il  Man.  [FanfuUa  della  dom.,  1915,  n.  33),  a  proposito  del  «fatale» 
detto  di  Napoleone  nell'  ode  Per  la  morte  di  Napoleone  Eugenio,  ri- 
chiama 1' Aleardi,  che  {Un'ora  della  mia  giovinezza)  scrive  di  Na- 
poleone 

e  quel  fatale 
Spronò  il  corsiero, 

e  dimentica  «  l'uom  fatale  »  del  manzoniano  Cinque  maggio  :  se  il  Leo- 
pardi potesse  mettersi  alla  pari  con  l' Aleardi,  direi  che  la  ricerca  del 
recondito  fa  dimenticare  a  codesti  indagatori  di  fonti  1'  ovvio  e  il 
naturale  -. 

G.  Brognoligo. 


^  Il  e.  medesimo  (La  tomba  del  Busento)  : 

Su  le  sponde  i  Goti  a  pruova  ; 

e  il  Dottori,  Asino,  e.  Ili,  p.  27,  ci  dice  che  il  vicentino  Ubaldo  Yalmarana 

Sapea  cantar  delle  calandre  a  prova  ; 

il  Tassoni,  nell'  Oceano,  I,  60: 

Cercan  di  rimorchiar  le  navi  a  prova; 
il  G-AzzoLETTi,  L'Ondina  di  Adelberga,  e.  Ili  : 

Coi  caprioli  a  prova  il  corso  stende  : 

tanta  abbondanza  di  riscontri  ci  è  prova  della  vanità  sostanziale  di  simili  ricerche. 
2  II  medesimo  Man.    {FanfuUa  della   dom.,    1915,  n.  37)  «  non  esita  a  dichia- 
rare »  che  nel  verso  dell'  ode  Alla  Regina  d' Italia 

Trascolorando  le  bionde  vergini, 

il  C.  ebbe  presente  un  passo  del  Q-iordani  :  «  Pure  ai  petti  anelosi,  ai  volti  che 
ora  sbiancano,  ora  incolorano  (ecco  il  «  trascolorare  »  !  nota  il  M.),  e  agli  occhi 
umidi  e  tremolanti  ecc.  ».  Sarà,  ma  è  certo,  intanto,  ohe  nel  XXVII  del  Paradiso 
già  si  leggeva  il  verbo  «  trascolorare  >  : 

dicend'  io 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Non  basta  :  alla  strofa  {Vendetta  della  luna) 
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Giuseppe  Impallomeni.  —  La  psicosi  di  Giacomo  Leopardi.  — 
Catania,  Giannetta,  1913  (16,  pp.  182). 

Secondo  l'A.  di  questo  nuovo  studio  psichiatrico  sul  Leopardi, 
che  non  ha  nulla  di  comune  coi  precedenti  studi  del  Patrizi  e  del 
Sergi,  contenuto  com'  è  entro  più  savi  limiti  e  scritto  con  maggior 
rispetto  del  poeta,  questo  sarebbe  stato  affetto  «  dalla  psicosi  ipoma- 
niaco-depressiva,  la  cui  caratteristica  è  il  passaggio  dallo  stato  di  leg- 
gera mania  (  «  ipomania  o  mania  levis,  mitissima,  o  mania  sine  delirio 
o folle  raisonnante  »)alla  depressione  ».  La  vita  di  lui  sarebbe  stata 
un'  alternativa  incessante,  in  strettissima  relazione  con  le  vicende  cli- 
matiche e  col  mutarsi  delle  stagioni,  di  stati  di  depressione,  di  esal- 
tamento e  di  indifferenza,  ciascuno  in  vari  gradi  pur  essi  alternantisi, 
e  di  queste  alternative  1'  A.  presenta  un  quadro  (Le  ciclotimie  della 
psicosi  di  G.  L.,  pp.  150-151),  diligentemente  compilato  sopra  le  testi- 
monianze offerte  dall'  Epistolario  e  suffragate  dalle  opere  in  prosa  e 
in  verso,  principalissima  di  queste  //  risorgimento.  Come  conclusione 
ultima,  pur  rinunciando  a  indagare  «  le  conseguenze  che  la  sua 
asserzione  può  avere,  quanto  alla  valutazione  estetica  dello  scrittore  », 
e  della  modestia,  che  non  ebbe  il  Patrizi,  gli  va  data  lode,  l'A.  scrive 
che  «  tuttavia  è  ovvio  pensare  che,  considerando  la  maggior  parte 
delle  prose  del  L,  come  un  prodotto  inerente  della  «  indifferenza  » ,  si 
designa  come  loro  caratteristica  precipua  (checché  ne  pensino  alcuni 
critici)  l' aridità  del   sentimento   e   la  pacatezza   del  raziocinio,  e  in- 


Te  certo,  te,  quando  la  veglia  bruna 
Lenti  adduoeva  i  sogni  a  la  tua  culla, 
Te  certo  riguardò  la  bianca  luna, 

Bianca  fanciulla, 

il  Man.  richiama  i  versi  dello  Zanella  Alla  contessa  Giuseppina  Aganoor  : 

A  te,  Maria,  quando  dormivi  in  cuna, 

Sul  finestrello  si  posò  la  luna  ; 

E  col  dito  fosforico  di  rose 

Morbide  e  bianche  i  tuoi  sogni  compose  : 

può  darsi,    ma   perchè  dimenticare  che   la   «    veglia  bruna  »  era  già  nel  Nome  di 
Maria  del  Manzoni  : 

Nelle  paure  della  veglia  bruna 
Te  noma  il  fanciulletto  ? 

Che  di  qui  abbia  direttamente  derivato  il  C,  mi  par  evidente  come  per  pochissime 
altre  derivazioni. 


DELLA   LETTERATURA   ITALIANA  261 

t^rpretando  la  sua  lirica  come  effetto  immediato  della  «  frenesia  »,  si 
riafferma  altresì  la  completa  originalità  e  la  sincerità  profonda  del- 
l' arte  leopardiana  ».  Non  discutendo  affatto  le  conclusioni  scienti- 
fiche del  libro,  che  non  sono  di  mia  competenza,  e  solo  osservando 
in  proposito  che  l'A,  prende  troppo  rigidamente  alla  lettera  quanto 
legge  nell'  Epistolario^  credo  di  poter  risolutamente  asserire  che  ba- 
stano le  ultime  parole  da  me  riferite  per  mostrare  come  il  libro  nei 
riguardi  della  storia  letteraria  in  generale  e  dell'  opera  del  L.  in  par- 
ticolare, non  ha  nessuna  importanza.  L'A.,  infatti,  parte  da  una  netta 
distinzione  tra  opere  in  prosa  e  opere  in  verso,  la  quale  per  nessun 
modo  è  accettabile,  cosi  nella  teoria  come  nella  pratica  del  caso  par- 
ticolare, ben  sapendosi  quale  stretta  rispondenza  di  pensiero  e  di  sen- 
timento sia,  nel  L.,  tra  le  une  e  le  altre.  Nello  stesso  modo  non  può 
ammettersi  che  la  lirica  del  L.,  come  di  nessun  vero  altro  poeta,  sia 
effetto  immediato  di  uno  stato  di  «  frenesia  » ,  che  altro  concetto  dob- 
biamo avere  dal  lavoro  artistico;  a  momenti  o  stati  di  frenesia  ri- 
sponderanno le  rime  degli  improvvisatori,  non  le  opere  meditatissime 
del  L,,  il  quale  medesimo,  d'altra  parte,  ci  ha  descritto  il  modo  con 
cui  elaborava  le  sue  poesie,  modo  ben  lontano  da  ogni  concetto  di 
frenesia.  Ma  1'  argomento  decisivo  è  questo  :  secondo  il  citato  quadro 
delle  «■  ciclotimie  » ,  dall'  ottobre  del  1831  al  giorno  della  morte  il 
poeta  sarebbe  passato  per  gli  stati  di  «  depressione  stuporosa,  de- 
pressione, stati  misti  di  depressione  ed  indifferenza  » .  Orbene  le  ul- 
time poesie  del  L.  sono  II  tramonto  della  luna  e  La  ginestra^  e  chi 
nell'  una  e  nell'altra  vorrebbe  vedere  l'effetto  di  uno  stato  di  de- 
pressione e  sopra  tutto  di  indifferenza?  Nella  Ginestra  è  tutt'  altro 
che  indifferenza  ed  è  tutt' altro  che  depressione:  è  serena  rassegna- 
zione all'  ineluttabile,  frutto  di  pacato  ragionamento  non  di  depres- 
sione, è  un  sentimento  profondo  della  solidarietà  umana,  un  appello  elo- 
quente alla  fraternità  degli  uomini,  che  un  indifferente  mai  avrebbe 
pensato  di  fare.  La  stessa  pacata  serenità  è  nel  Tramonto  della  luìio, 
e  nessuno  vorrà  e  potrà  confondere  pacatezza  e  serenità  con  depres- 
sione, che  significa  disperazione:  il  poeta  non  dispera  più  perchè  ha  su- 
perato ogni  speranza.  Io  non  dubito  che  lo  stato  della  salute  influisca 
sul  nostro  umore,  non  solo,  ma  anche  sul  nostro  lavoro  mentale;  ma 
non  posso  credere  a  quella  rispondenza  materialmente  esatta  che  vor- 
rebbe 1'  A.,  e  penso  invece  che  molte  volte  esso  lavoro  rappresenti 
una  reazione,  anzi  una  vittoria  sul  male  fisico:  cosi  il  Goldoni  s'al- 
zava sopra  i  suoi  mali  facendo  di  essi  l'argomento  di  una  gaia  com- 
media, Il  medico  olandese]  così  l'arte  fu  ed  è  la  liberatrice  sovrana 
degli  spiriti.  Come  me,  la  pensa  un  medico,  che  è  pure  un  poeta,  il 
prof.  Antonino  Anile,  che  nel  libro  La  salute  del  pensiero  tratta  an- 
che delle  relazioni  tra  le  condizioni  fisiche  e  l'opera  letteraria  del  L. 
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appunto;  egli,  forse,  esagera  nel  senso  opposto,  ma  assai  men  dell'A. 
appar  lontano  dalla  verità.  Comunque  sia  di  ciò,  questo  è  certo,  che 
lo  studio  di  un'  anima  e  di  una  mente  quali  quelle  del  L.  esige  altri 
strumenti,  che  quelli  della  scienza:  questa  per  sua  natura  è  tratta  a 
sempliticare  per  classificare,  cioè  a  ridurre  a  tipo  ciò  che  è  individuo, 
e  perciò  quanto  più  ricco  di  vita  propria,  quanto  più  profondo  e  com- 
plesso è  l' individuo  che  prende  a  studiare,  tanto  più  esso  le  opporrà 
resistenza  e  sfuggirà  alle  sue  determinazioni. 

G.  Brognoligo. 


Ambrogio  Ro viglio.  —  L'umanesimo  e  la  scoperta  delV America 
(Estr.  dagli  Annali  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Udine, 
S.  II,  a.  XXXIII).  —  Udine,  Del  Bianco,  1915  (8°,  pp.  54). 

L'  a.  prende  le  mosse  dall'  accenno,  che  il  Pulci  mette  in  bocca 
ad  Astarotte,  all'  esistenza  di  un  altro  emisfero  di  là  dalle  colonne  di 
Ercole,  opposto  al  nostro  e  come  il  nostro  abitato,  per  dimostrare  che 
esso  deve  considerarsi  come  1'  eco  di  una  voce  ai  tempi  del  poeta  non 
pili  solitaria,  e  V  espressione  di  una  credenza  abbastanza  diffusa  de- 
rivante dalla  cultura  umanistica.  Il  concetto  della  sfericità  della  terra 
già  noto  ai  dotti  dell'  antichità,  non  mai  completamente  dimenticato 
durante  il  medio  evo,  si  diffuse  nel  Rinascimento  col  risorgere  della 
cultura  classica  e  dello  studio  delle  opere  in  cui  esso  era  consacrato. 
Fra  coloro  che  accolsero  quel  principio  fu  il  Toscanelli,  il  quale  vi 
aggiunse,  deducendola  da  Marino  di  Tiro  che  l'ebbe  comune  con  altri 
scrittori  dell'  antichità  e  del  medio  evo,  la  persuasione  che  il  tratto 
di  mare  interposto  fra  il  Portogallo  e  l' India  fosse  relativamente 
breve.  Da  questo  felice  errore,  che  fece  apparire  meno  temibili  gli 
ostacoli,  che  si  opponevano  alla  navigazione  oceanica,  derivò  il  con- 
cetto ispiratore  dei  famosi  viaggi  del  Colombo,  non  digiuno  neanche 
egli  di  qualche  cultura  geografica  formata  su  autori  antichi,  come 
Plinio  e  Plutarco,  e  recenti  tra  cui  Marco  Polo,  Pietro  d'Ailly  ed  il 
Piccolomini.  «  La  scoperta  dell'America  —  conclude  il  R.  —  fu  la 
conseguenza  immediata  di  un  errore...;  ma  la  causa  remota  del  grande 
avvenimento,  la  vera  causa  fu  1'  umanesimo  stesso.  Nel  rinascimento 
della  civiltà  antica  era  implicita  la  rivelazione  del  nuovo  mondo;  senza 
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1'  umanesimo  chi  sa  per  quanto  tempo  ancora  esso  sarebbe  rimasto 
avvolto  nel  mistero;  iniziatasi  la  rivoluzione  umanistica,  la  scoperta 
delle  nuove  terre  non  poteva  mancare,  esso  fu  il  primo  meraviglioso 
frutto  della  rifiorita  pianta  della  sapienza  antica  »  .  Conclusione  che 
non  ha  il  pregio  di  una  grande  novità,  essendo  certo  che  il  libero 
spirito  di  ricerca  istaurato  dall'  umanesimo,  se  non  altro,  suscitò  un 
più  vivo  ed  ardente  desiderio  di  scoprire  la  terra  e  conoscerla  meglio 
nelle  sue  parti.  Ciò  naturalmente  senza  pregiudizio  delle  ragioni  re- 
ligiose o  di  quelle,  assai  più  forti,  economiche  che  spingevano  gli 
uomini  a  conquistare  nuovi  proseliti  alla  fede,  e  ad  aprire  nuove  strade 
al  commercio  mondiale. 

G.  Paladino. 


VARIETÀ 


Nota  di  bibliografia  goldoniana. 

Le  avventure  del  celebre  avvocato  Carlo  Goldoni  è  il  ti- 
tolo d'un  poemetto  anonimo  della  Marciana,  dallo  Spinelli 
attribuito  al  Groldoni  ^  Stampato  a  Venezia  dal  Bassaglia 
nel  1765,  consta  di  16  pagine,  delle  quali  '2  bianche  ;  è 
sciatto,  goffo,  tiranneggiato  dalla  rima  leonina  di  slombati 
ottonari  doppi:  una  gran  povera  cosa^  a  cui  non  manca 
tuttavia  qualche  tratto  mediocremente  interessante. 

L'anonimo,  dichiarandosi  amico  del  Goldoni  da  «  ben 
nove  Lustri  »,  di  lui  ricorda  il  nonno  venerando,  il  padre 
medico,  la  madre  non  bella  ma  buona  donna.  Giampaolo 

...  è  l'unico  Fratello  del  Goldoni,  ma  in  cervello, 

Ed  in  altro  assai  diverso,  mentre  appunto  egli  è  il  ro verso 

Della  strenua  Medaglia.  Se  da  me  ben  si  scandaglia 

Trovo,  che  non  ha  di  buono  altro  che  il  specioso  dono 

D'aver  Figli  procreato  all'onesto  suo  Casato, 

Ma  nel  resto  in  su  la  Terra,  benché  [sic]  il  nome  abbia  di  Guerra, 

Usurpandosi  a  talento,  egli  è  come  un  Tronco  al  vento. 

Dei   suoi   figli    la    femmina    è    in   convento,    dove    resterà 
finché  non  sia  da  marito  ;  il  maschio  è  a  Parigi  con  lo  zio, 


Bibliografia  goldoniana,  Milano,  1884,  p.  218. 
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che  avrà  cura  di  non  farlo  venir  su  ozioso  e  fannullone 
come  il  padre.  —  Carlo,  nato  a  Venezia,  studiò  legge  a 
Pavia  e  si  laureò  a  Padova.  Avviato  da  un  parente  alla 
pratica  legale,  fu  per  due  anni  coadiutore  criminale  ^,  poi 
avvocato  a  Venezia,  onde  fuggi  per  evitare  un  matrimonio 
che  non  gli  garbava,  e  capitato  a  Milano,  vi  rimase  quattro 
anni  segretario  *.  Nel  tornare  a  Venezia  fu  aggredito  da 
briganti,  che  lo  spogliarono  di  tutto  ;  e  ben  per  lui  che 
«  una  Dama  sua  Amorosa  lo  vesti  di  tutto  punto  »  ^! 
Avendo  seguito  a  Genova  una  compagnia  comica,  vi  co- 
nobbe e  sposò  Nicoletta,  che  è  donna  buona,  compitissima, 
tranquilla,  docile.  —  Come  si  vede,  non  aveva  poi  torto  il  G. 
di  dirne  tanto  bene,  ogni  volta  che  gli  accadeva  di  parlarne. 
—  Ma  l'a.,  che  ben  conosce  l'una  e  l'altro,  assicura  ch'ella  era 
solita  di  seguire  il  marito  di  città  in  città,  per  evitargli  le 
occasioni  a  strappi  alla  fede  coniugale.  E  il  mezzo  era  buono, 
sebbene  non  le  giovasse  sempre!  —  Ma  questo  l'a.  non  lo 
ricorda,  e  continua  dicendo  che  il  G.,  come  tornava  a  Ve- 
nezia, si  lasciava  spolpare  dagli  amici  facendola  da  riccone  *. 
Fu  console  genovese,  e  finalmente  si  die  tutto  al  teatro. 
Sorse  allora  un  tale  ^  a  competergli  l'onore  della  riforma 
della  commedia,  facendo  però  un  buco  nell'acqua,  dopo  del 


1  Un  po'  di  più  :  dal  principio  del  1728  al  7  apr.  1729  a  Chioggia 
col  podestà  Francesco  Bonfadini,  e,  dopo  breve  vacanza,  a  Feltre  fino 
al  24  sett.  1730  col  podestà  Paolo  Spinelli  ;  ciò  prima  della  laurea  con- 
seguita il  22  ott.  1731  (Cfr.  C.  G.,  Mém.,  1,  19,  20,  e  le  note  rela- 
ti  ve  di  E.  VON  LOEHNER  e  quelle  di  G.  Mazzoni). 

-  Fu  a  Milano  poco  più  d'un  anno  (Mém.,  1,  28,  32,  dove  è  da 
correggere  in  1734  il  1733  della  battaglia  di  Parma.  Cfr.  E.  von 
LoEHNBR,   e.  G.  e  le  sue  memorie,  in  Ai'ch.  ven.,  XXIV,  25). 

3  La  dama  fu  veramente  una  pedina,  che  il  G.  ritrovò  a  Brescia, 
dopo  averne  usato  a  Milano  [Mém.,  I,  33). 

*  Con  qualche  tara  a  quel  «  riccone  »  die  è  troppo,  c'è  del  vero  ; 
che  mettere  il  suo  a  disposizione  degli  amici  fu  costume  del  G.  anche 
negli  ultimi  anni,  quando  conosceva  il  bisogno. 

^  Leggi   Pietro  Chiari. 
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quale  dove  persuadersi  ch'era  stata  una  pazzia  la  sua.  Pec- 
cato però  che  il  valoroso  scrittore  non  dia  più  alla  sua  Ve- 
nezia le  opere  nuove!  Da  tre  anni  è  a  Parigi,  dove,  tra- 
scorsine due  coi  comici,  è  passato  maestro  a  corte.  Di  questo 
Fa.  s'è  rallegrato  con  lui,  ma  chi  sa  perché  non  gli  ri- 
sponde ancora  ^  Sarà  superbia  d'esser  salito  tanto  in  alto? 
Non  trascuri  gli  amici,  che  la  sorte  innalza  e  abbassa  facil- 
mente. Non  creda  però  il  volgo  degli  sciocchi  che  questa 
fortuna  sia  venuta  a  caso  ;  anzi  è  stata  ben  meritata  da  lui 
per  bontà  di  animo  e  vigore  d' ingegno  ;  cosa  che  non  si 
potrebbe  dire  di  certi  poetastri  !  —  E  qui  termina  l'a.  esal- 
tando il  piacere  che  si  ha  a  passeggiare  per  l'Elicona;  e 
lo  sa  lui  che  non  ha  maggior    diletto  di  questo,  beato  lui! 

Chi  fosse  quest'anonimo  non  saprei  dire  con  buon  fon- 
damento ;  certo  non  è  il  Goldoni,  come  vuole  lo  Spinelli, 
che  è  pur  tanto  accurato  goldonista.  Basta  scorrere  questo 
riassunto  (un  po'  più  liscio  del  testo  veramente),  per  esclu- 
derlo in  modo  definitivo,  senza  bisogno  di  soffermarsi 
neanche  sul  valore  del  poemetto,  ove  del  commediografo 
non  c'è  neppur  l'ombra. 

Rispetto  al  valore  biografico,  va  detto  subito  che  non  ag- 
giunge nulla  a  quanto  si  sa  per  altre  fonti.  Piace  tuttavia 
veder  confermata  l'ottima  opinione  che  abbiamo  della  bontà 
e  prudenza  di  Nicoletta,  e  il  concetto  purtroppo  non  buono 
di  Giampaolo.  Unica  notizia  non  priva  d'un  certo  sapore 
di  novità  è  il  giudizio  che  pare  si  sia  fatto  a  Venezia  del 
posto  a  corte  offerto  al  G.  :  era  una  fortuna  !  E  fu  anche 
questo  il  pensier  suo,  prima    che  venisse  il  tempo  a  seccar 


*  Nel  1765  il  G.  fu  colpito  da  un'amaurosì,  che  gli  tolse  un 
occhio  e  gì'  indeboli  l' altro  a  segno  da  rendergli  molto  faticoso  lo 
scrivere  (cfr.  Mém.,  Ili,  7;  E.  Masi,  Lettere  di  C.  G^.,  Bologna,  1880, 
265-7,  268,  276-7;  Nuova  rass.  di  leti,  mod.,  Firenze,  V,  226-7;  il 
poemetto  del  G.  //  Pellegrino,  P.  II).  Per  questo  forse  l' a.  rima- 
neva ancora  senza  risposta. 
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le  speranze  ^  Ma  a  sentir  l'an.,  c'eran  pure  di  quelli  *  che 
andavan  sussurrando  che  po'  poi  era  un  onore  che  gli  ve- 
niva senza  merito  che  n'avesse  ;  perché  il  caso  burlone 
faceva  maestro  di  lingua  italiana  alla  corte  francese  quello 
appunto,  che  da  tanti  critici  della  laguna  era  stato  gridato 
scrittore  goffo  in  cattivo  italiano.  —  Ma  guardate  —  si 
sarà  detto  —  che  maestro  d'eleganze  italiane  si  sono  scelto 
le  principesse  di  Francia!  Quando  si  dice  la  fortuna! 

GrIOVANNI   ZlCCARDI. 


^  Vedi,  p.  es.,  la  lett.  del  G.  al  Cornet,  in  A.  G.  Spinelli, 
Fogli  sparsi  del  G.,  Milano,  64-70, 

-  P.  es.  e,  C.  Gozzi,  Hagionamento  ingenuo^  e  Storia  sincera 
dell'origine  delle  mie  dieci  Fiabe  teatrali^  in  Opere,  I,  59,  Venezia,  1772. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


^\  Anche  quest'anno  altri  due  importanti  volumi  degli  Scrittori 
d'Italia  (nn.  69  e  70)  editi  dal  Laterza:  Iacopone  da  Todi,  Le  laude, 
«  secondo  la  stampa  fiorentina  del  1490,  a  cura  di  Giovanni  Ferri  » 
(pp.  319)  e  Tommaso  Campanella,  Poesie,  «  a  cura  di  Giovanni  Gen- 
tile »  (pp.  313).  Il  Ferri  riproduce,  «  modificata  nella  grafia  »  sol- 
tanto, la  famosa  edizione  principe  delle  Laudi  jacoponiche,  fatta  da 
ser  Francesco  Bonaccorsi  a  Firenze  nel  1490,  la  quale,  «  sia  per  ciò 
che  concerne  1'  autenticità  delle  laude  in  essa  raccolte,  sia  per  la  le- 
zione, che  meglio  d'  ogni  altra  sembra  conservare  le  impronte  idio- 
matiche della  regione,  ove  il  poeta  nacque  e  dettò  i  suoi  carmi  spiri- 
tuali »  (il  raccoglitore  si  servi  principalmente  di  due  manoscritti  di 
Todi  «  assai  antichi  »  e  di  uno  perugino  del  1336),  ha  la  maggiore 
autorità  non  solo  fra  le  stampe,  ma  anche  fra  i  testi  a  penna  finora 
noti.  Il  Ferri  che  avea  già  dato  nel  1910  una  ristampa  quasi  diplo- 
matica di  quel  cimelio  fiorentino  nelle  magnifiche  pubblicazioni  della 
Società  filologica  romana  (Pass.,  XV,  187),  difende  ora  vittoriosamente, 
nella  «  Nota  »  bigliografica  in  fine  al  presente  volume,  l'autorità  dell'  edi- 
zione Bonaccorsi  da  alcune  osservazioni  fattele  dal  prof.  Biordo  Brugnoli 
nella  sua  opera  sulle  Satire  di  Iacopone  da  Todi  ecc.  (Firenze,  Olschki, 
1914).  Un  largo  e  comodo  glossario  e  due  indici,  uno  dei  capoversi, 
1'  altro  dei  titoli  delle  laudi,  arricchiscono  la  bella  riproduzione.  Per 
la  ristampa  delle  Poesie  del  Campanella  il  Gentile  si  è  servito  della 
nota  edizione  principe,  procurata  dal  viaggiatore  e  filosofo  tedesco 
Tobia  Adami  nel  1622  e  intitolata  Scelta  d^alcune  poesie  filosofiche  di 
Settimontano  Squilla  (stampa  arcirarissima,  riprodotta  spesso  ai  giorni 
nostri  da  G.  G.  Creili  a  Zurigo  nel  1834,  dal  D'Ancona  nelle  Opere 
del  Campanella  a  Torino  del  1854,  da  N.  Leoni  nell'  Istoria  della 
Magna  Grecia,  del  1861,  e  finalmente,  nel  1913,  da  G.  Papini  negli 
Scrittori  nostri  del  Carabba  di  Lanciano,  ma  ancora  bisognosa  di  nuove 
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cure),  aggiungendo  ai  componimenti  contenuti  in  quella  stampa  altri 
non  compresivi  e  pubblicati  dall'  Amabile  e  dal  Solmi,  riveduti  sui 
manoscritti.  Le  poesie  compaiono  in  questa  nuova  edizione  disposte 
secondo  il  contenuto,  e  in  ordine  di  tempo  quelle  di  ciascuna  serie. 
Di  tutto  ciò  rende  conto  il  Gentile  nella  «  Nota  »  bibliografica  in  fine 
nel  volume,  il  quale  si  chiude  con  due  elencbi,  uno  di  varianti,  l'altro 
di  emendazioni,  e  con  un  indice  dei  capoversi. 

^*^  Della  «  Biblioteca  degli  studenti  » ,  edita  dalla  ditta  R.  Giusti 
di  Livorno,  si  sono  pubblicati  sei  nuovi  volumetti,  che  ci  sem- 
brano tutti  ben  compilati  ed  utili  anche  agli  studiosi  :  F.  Santoro 
tratta  della  Vita  ed  opere  di  G.  Berchet  (n.  306  pp.  79)  in  quattro 
capitoli  («Il  romanticismo  italiano  e  il  suo  primo  teorico  ^  «  Cenno 
bibliografico  »,  «  Il  Poeta  «,  «  Il  critico  »)  ed  una  conclusione,  te- 
nendo presente  tutti  gli  studi  antichi  e  recenti  su  quello  scrittore, 
dei  quali  si  dà  in  fine  una  completa  bibliografia,  fatica  di  quel  va- 
lente studioso  del  Berchet  che  è  il  prof.  E.  Bellorini.  Il  prof.  Guido 
Vitali  inizia  una  edizioncina  molto  comoda  della  Divina  Commedia 
di  D.  Alighieri,  «  con  note  e  con  tre  tavole  schematiche:  Inferno  » 
(nn.  308-309,  pp.  147):  le  note  molto  succinte,  ricavate  dai  migliori 
commenti,  vecchi  e  nuovi,  quasi  sempre  buone,  vi  son  stampate  al  margi- 
ne, rendendo  cosi  assai  facile  la  consultazione  e  tascabile  il  piccolo  volu- 
metto, a  cui  auguriamo  seguano  presto  il  Purgatorio  e  il  Paradiso.  Il 
prof.  Camillo  Pariset  si  giova  generalmente  della  nota  monografia  del 
compianto  A.  Virgili  nel  parlarci  della  Vita  e  opere  di  F.  Berni  (n.  312, 
pp.  67),  nei  tre  capitoli  (  «  La  vita  »,  «  Il  B.  maggiore  »  e  «  Il  B.  minore  ») 
e  nella  conclusione  del  suo  volumetto,  dedicato  a  qv^el  simpatico  scrit- 
tore. V  è  anche  un  breve  bibliografia,  nella  quale  mentre  son  citate 
alcune  opere  insignificanti  e  inutili  per  il  B.,  manca  del  tutto  la  citazione 
di  qualche  lavoro  che  riguarda  molto  da  vicino  il  lamporecchiese,  come,  p. 
es.,  A.  Ferraioli,  Due  lettere  inedite  di  F.  B.  {Giorn.  stor.,  XLV,  67)  ;  L. 
Suttina,  Per  V  epistolario  di  F.  B.  [Mem.  stor.  cividalesi,  1905,  f.  2);  P. 
Nediani,  \Dal Boiardo  al  Berni,  (Catania,  Giannotta,  1905  :  cfr.  Rass.  bibl. 
XIV,  26).  Sui  molti  precursori  del  B.  e  specialmente  sul  Burchiello  e  sul 
Cammelli  (di  cui  ignora  affatto  la  nuova  ediz.  dei  Sonetti  e  la  monografia 
che  r  accompagna,  del  Pèrcopo),  dovea  soffermarsi  un  po'  più  a  lungo 
e  non  dividere  1'  alto  disdegno  che  per  essi  nutriva  il  Virgili,  quando 
il  poeta  istesso  riconosce  i  suoi  debiti  verso  i  suoi  predecessori.  Il  prof. 
Vincenzo  Lozito  discorre  della  Vita  e  le  opere  di  Luigi  Settembrini  (n. 
314,  pp.  75)  in  tre  capitoli  [  «  La  vita  di  L.  S.  » ,  «  Le  opere  di  L. 
S.  »,  «  L'anima  di  L.  S.  »),  in  fine  dei  quali  una  buona  nota  biblio- 
grafica (cui  si  può  aggiungere  la  citazione  di  un  articolo  di  M.  Mou- 
nier nella  Xouv.  revue,  nov.  1881,  e  le  due  edizz.  deW Epistolario,  la 
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prima  curata  dal  Fiorentino  nel  1879,  e  la  seconda  accresciuta  dal 
Torraca,  nel  1894).  Finalmente  Alfonzo  Lazzari  espone  La  vita  e  le 
opere  di  Ludovico  Ariosto  (n.  316,  pp.  83)  in  tre  capitoli  («  La  vita 
dell' A.  »,  «  Le  opere  minori  dell' A.  »,  «  U  Orlando  Furioso  »,  cui  se- 
guon  un  saggio  bibliografico  del  poema  e  delle  opere  minori  ed  una 
bibliografia  della  (Critica  ariostesca.  Molto  utile  riesce  pure  l'ultimo  di 
questi  volumetti  su  La  vita  e  le  opere  di  V.  Monti  (n.  328,  pp.  96), 
nel  quale  Carlo  Steiner  narra  la  vita  dell'  immaginoso  poeta,  «  un 
sopravvissuto  erede  delle  meno  vitali  tradizioni  del  nostro  Rinasci- 
mento  »,  e  ne  esamina  le  numerose  produzioni  poetiche  e  prosaiche, 
dividendo  il  suo  studio  in  quattro  parti,  e  dando  anche  alcuni  «  Cenni 
bibliografici  »_,  in  cui  non  si  trovan  ricordati  gli  Studi  sul  Monti  e 
sul  Manzoni  di  A.  Scrocca  (Napoli,  Pierro,  1905\  e  il  Caio  Gracco, 
con  note  pref.  di  B.  Cotronei  (Messina,  1897). 

^*^  La  Casa  editrice  L.  S.  Olschki  di  Firenze  ha  riprodotto  in 
facsimile  il  celebre  Zibaldone  boccaccesco  della  biblioteca  Mediceo-Lau- 
renziana  fiorentina,  in  soli  47  esemplari  fuori  commercio.  Ha  curato 
1'  edizione  e  vi  ha  premesso  una  prefazione  Guido  BiaGI,  ristampata 
poi  nella  Bibliofilia  (XVII,  2-3). 

^\  I  figliuoli  di  Alessandro  d'  Ancona,  Giuseppe  e  Paolo,  hanno 
pubblicato  un  severo  ed  elegante  volume  In  memoriam  del  loro  il- 
lustre genitore  (Firenze,  Tip.  giuntina,  1915;  8^  gr.,  pp.  270),  nel 
quale  son  ristampati  i  discorsi,  gli  articoli,  le  commemorazioni,  i  ri- 
cordi apparsi  sui  giornali,  letti  nelle  accademie  dagli  amici,  dai  di- 
scepoli, dagli  ammiratori  (fra  i  quali  son  da  ricordare  il  Com- 
paretti,  il  D'  Ovidio,  il  Novelli,  il  Rajna,  il  Torraca,  il  Vitelli,  lo 
Zumbini  ecc.)  in  occasione  della  sua  perdita,  nonché  le  lettere  e  i  te- 
legrammi inviati  alla  famiglia  del  Maestro.  Agli  articoli  citati  si  po- 
trebbe aggiungerne  uno,  di  Michelangelo  Schipa,  Poche  lettere  e  tratti 
di  lettere  autografe  dHllustri  amici  di  Giuseppe  de  Blasiis  {Atti  del- 
VAccad.  pontaniana,  XLIV,  1914),  scritto  appunto  nei  giorni  in  cui 
si  piangeva  la  perdita  del  D'  Ancona  e  nel  quale  son  pubblicate  al- 
cune lettere  di  lui  allo  storico  napoletano  (cfr.  Boss.  XIX,  242-3).  Il 
presente  volume  è  adornato  dell'  ultimo  ritratto  riuscitissimo  dello 
estinto,  nonché  d  altri  di  lui,  giovane,  maturo  e  vecchio,  del  1860, 
del  1874  e  del  1900,  e  delle  fotografie  delle  due  sue  dilette  figliuole, 
Matilde  e  Giulia,  premortegli,  e  d'  altre  varie  illustrazioni  riguar- 
danti i  suoi  parenti,  gli  amici  (fra  cui  il  Carducci),  le  case  e  le  ville 
abitate  da  lui  a  Pisa,  a  Volognano,  a  Massa  ecc.  ecc.  Si  annunzia  ora 
che  si  vien  pur  raccogliendo  dai  figli,  per  metterlo  in  luce,  il  Carteggio 
del  D'Ancona  con  gli  uomini  insigni  e  i  letterati  del  suo  tempo,  cosi 
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italiani  che  stranieri,  fra  i  quali  ultimi  son  da  annoverare  G.  Paris, 
P.  Meyer,  A.  Wesselofscky,  il  Tobler,  il  Gaspary  ecc.  ecc.  Eiuscirà, 
certo,  un  libro  attraente  ed  importante  anche  per  i  nostri  studi,  in 
tutti  i  campi  dei  quali  il  Maestro  dell'Ateneo  pisano  segnò  le  sue  orme. 
Una  bella  Commemorazioìie  di  lui  è  stata  letta  all'  accademia  dei 
Lincei  da  Francesco  No  va  ti  {Rendicoìifi,  XXIV,  1).  Una  nuova 
edizione  della  Bibliografìa  dei  suoi  scritti,  contenuta  nella  Raccolta 
di  studii  critici,  editi  in  onore  di  lui  pel  4»  anniversario  del  suo  in- 
segnamento, è  stata  pubblicata  in  questi  giorni  dalla  ditta  Barbèra. 
È  nello  stesso  formato  dell'ediz.  precedente,  ma  è  accresciuta  e  com- 
pletata fino  agli  ultimi  scritti  dell'autore. 

^%  Benedetto  Croce  continua  la  sua  pubblicazione  [Eass.  XIX, 
267)  di  Ricerche  e  documenti  desanctisiani  nel  voi.  XLV  degli  Atti 
delV accademia  pontaniana.  Sono  ora  comparsi,  estratti  dal  suddetto 
volume,  i  fascicoli  VI,  VII  ed  Vili,  puntate  2^  e  3*  dei  «  Documenti  », 
i  quali,  intitolati  Dal  carteggio  inedito  di  Francesco  de  Sanctis  (1861- 
1883),  contengono  lettere  scritte  dall'  illustre  critico  al  De  Meis 
dal  '61  all'  '83.  con  molte  altre  di  quest'ultimo,  del  Capponi,  del  Ri- 
casoli,  del  Peruzzi,  del  Bonghi,  del  Cairoli,  di  Garibaldi,  del  Sella 
ecc.  al  De  S.  In  appendice  son  date  alcune  lettere  del  Marvasi  e 
dello  Spaventa  allo  stesso  De  Meis,  dove  pur  si  parla  del  loro 
grande  amico.  Il  quale,  in  queste,  discorre  della  sua  vita  politica 
come  ministro  e  deputato,  del  suo  fidanzamento  e  del  suo 
matrimonio  con  Manetta  Testa  che  gli  fu  poi  compagna  sino  alla 
morte  ;  delle  sue  pubblicazioni,  come  la  Storia  della  letter.  italiana, 
i  Saggi  critici^  il  Petrarca,  il  Leopardi,  ecc.  ecc.  e  finanche  di  un 
Dante.  «  Il  Dante  (scriveva  da  Firenze  nel  1868)  è  quasi  pronto.  Sa- 
ranno tre  volumi,  un  volume  ogni  anno.  Sarei  disposto  a  venderne 
la  proprietà,  riscotendo  quote  annuali  per  una  decina  d'  anni,  tanto 
da  assicurare  1'  esistenza  :  che  non  chiedo  più.  Se  Morano  non  è  di- 
sposto, tratterò  con  Sonzogno,  che  me  ne  ha  scritto.  Ma  io  preferisco 
Morano  e  Napoli.  ».  «  Nel  mese  prossimo  uscirà  il  mìo  Farinata  [nella 
N.  Antol.  del  maggio  1869].  E  Dante  che  mi  si  rifa  nella  testa  ed 
esce  a  poco  a  poco  ».  Ma  di  questo  volume  non  furono  scritti  che  solo 
tre  articoli,  i  quali  riapparvero  poi  nei  Nuovi  saggi  critici. 

^%  Altri  due  buoni  volumi  della  elegante  «  Collezione  di  classici 
italiani  con  note,  diretta  da  P.  Tommasini-Mattiucci  »  (Città  di  Ca- 
stello, Lapi):  L.  Mascheroni,  V  invito  a  Lesbia  Cidonia  e  altre  poesie, 
con  introduzione  e  commento  di  Giulio  Natali  (pp.  xxxviii-124); 
T,  Tasso,  La  Gerusalemme  liberata,  con  introduzione  e  note  di  Um- 
berto Succhioni  (pp.  xxxvi-484).   Il   N.   nella  prefazione  al  poemetto 
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masclieroniano,  che  è  una  glorificazione  dell'Ateneo  pavese,  si  occupa 
principalmente  della  paternità  dell'  Invito^  da  alcuni  voluto  attribuire 
al  Bertela,  che  ne  fa  solo  revisore  e  editore,  mostrando  tutta  1'  as- 
surdità di  tale  leggenda;  del  «genere  »  didascalico,  specialmente  nel 
settecento:  della  poesia  scientifica,  che  non  può  esser  se  non  sogget- 
tiva, cioè  lirica;  e  finalmente  del  valore  estetico  del  carme,  che,  oltre 
ad  essere  scritto  nei  «  più  bei  versi  sciolti  del  secolo  » ,  è  pieno  di 
entusiasmo  scientifico,  di  vivo  sentimento  della  natura,  allietato  sempre 
dalla  dolce  presenza  dell' «  orobia  pastorella  »,  la  bella  e  colta  contessa 
Paolina  Grismondi  (  «  Lesbia  Cidonia  »).  Il  commento  del  N.  può  con- 
siderarsi come  del  tutto  nuovo,  il  primo  veramente  completo,  ed  il 
migliore  di  quelli  che  possediamo,  superiore  certamente  ai  due  pre- 
cedenti di  G.  Tambara  e  di  A.  Mondino,  di  cui  il  N.  si  è  potuto  gio- 
vare ben  poco.  Per  la  parte  scientifica  si  è  servito  delle  note  alla 
prima  ediz.  del  1798  e  di  quelle  di  A.  Bertoloni  all'  ediz.  bolognese 
dell'  Invito  del  1840  ;  ma  vi  ha  aggiunto  di  suo  notizie  storiche,  os- 
servazioni estetiche,  molti  confronti  di  passi  di  autori  anteriori  o  con- 
temporanei al  Mascheroni  con  luoghi  dell'  Invito.  Al  quale  seguono, 
in  questa  edizione,  anche  le  migliori  poesie  dello  stesso  autore,  la 
prima  «  rigorosa  scelta  dei  componimenti  minori  »  italiani  e  latini 
di  lui,  che  servono  ad  illustrare  il  poemetto  ed  a  mostrare  che  il 
Mascheroni  fu  «  poeta  notevole  in  italiano  e  latino  ».  In  fine  due 
elegie  della  Grismondi,  a  dare  un  saggio  dell'  arte  di  lei,  tanto  elo- 
giata dal  suo  poeta.  Il  Bucchioni  ha  ristampato  il  testo  della  Geru- 
salemme secondo  Pediz.  critica  del  Solerti  (Firenze,  Barbèra,  1895-6), 
facendola  precedere  da  un'  introduzione  sul  poema,  sull'occasione  che 
spinse  il  Tasso  a  cantare  la  prima  crociata  e  su  i  criterii  estetici  che  lo 
guidarono  nella  composizione  e  nella  correzione  di  esso.  Con  frequenti 
e  succose  note  letterarie  e  storiche  il  Bucchioni  accompagna  il  testo, 
per  le  quali  egli  ha  attinto  a  tutt'  i  commenti  che  lo  han  preceduto, 
si  che  anche  di  questo  si  può  dire,  che  sinora  sia  il  migliore  di 
quanti  ne  abbiamo. 

***  Opera  non  inutile  ha  fatto  Manlio  Torquato  Dazzi  a  darci 
nella  nostra  lingua  la  terribile  tragedia  di  Ezzelino  «  figlio  del  de- 
monio »  :  V  Ecerinide  di  Albertino  Mussato  tradotta  in  versi  italiani 
e  annotata  (Città  di  Castello,  Lapi,  1914;  8^  gr.,  pp.  77).  Le  persone 
cólte  che  non  hanno  grande  famigliarità  col  latino  medioevale,  po- 
tranno, cosi,  se  vogliono,  avere  un'  idea  di  questa  azione  drammatica, 
che  produce  ancor  oggi  una  viva  impressione.  I  versi  del  Dazzi,  so- 
lenni e  severi,  contribuiscono  a  darcela;  e  così  pure  le  frequenti  dida- 
scalie introdottevi  dal  traduttore,  e  con  poca  precisione  chiamate  «  no- 
te »,  le  quali    giovano  molto    alla    chiara   comprensione    del   poema. 
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Una  breve  introduzione  storica  ed  estetica  su  di  esso  non  avrebbe 
certo  nociuta  alla  diffusione  dell'  elegante  volumetto  ;  e  non  compren- 
diamo perché  1'  autore  non  abbia  creduto  bene  di  proporvela. 

^%  Il  nostro  egregio  collaboratore  prof.  Cirillo  Ber  ardi  ha  pen- 
sato opportuno  raccogliere  in  un  sol  volume  col  titolo  di  Studi  critici 
(Bozzolo,  Arini,  1914;  8°  gr.,  pp.  201),  dedicato  allo  «  zio  carissimo  », 
Tulio  Concari,  tre  suoi  studi,  già  editi  altrove  negli  scorsi  anni.  Egli 
avrebbe,  però,  fatto  buona  cosa  ad  indicare  sempre  la  data,  il 
luogo  e  la  forma  di  quelle  precedenti  pubblicazioni.  Il  primo  : 
DelV  opera  poetica  di  Francesco  Algarotti^  apparso  la  prima  volta 
con  lo  stesso  titolo  nel  1902  nella  medesima  città  e  tipografia  della 
presente  ristampa,  ricomparisce  qui  con  qualche  piccola  modifica- 
zione e  col  cap.  IV  rifatto,  quale  si  legge  nel  voi.  XIV  di  questa 
Rassegna  (  «  La  questione  della  rima  e  dello  sciolto  nel  secolo  XVIII  »  ) . 
Il  secondo.  Saggio  di  ricerche  sulla  poesia  religiosa  nel  Settecento,  vien 
riprodotto,  anche  testualmente  dalla  prima  edizione  fatta  a  Ragusa  nel 
1906  [Poesia  religiosa  nel  Settecento:  «  ricerche  »),  perché  non  pare  che 
il  B.  tenga  conto  delle  osservazioni  fattegli  dal  Bertana  {Giorn.  stor., 
L,  215  sgg.j  e  da  B.  Chiurlo  [Rass.  bibliogr.,  XVI,  21  ogg.).  Il  terzo, 
Per  una  storia  critica  della  nostra  poetica  dui  Tre  al  Settecento^ 
uscito  per  la  prima  volta  alla  luce,  in  tre  articoli,  nel  nostro  perio- 
dico (XV,  1  sgg.,  XVI,  33  sgg.  e  XVII,  70  sgg.),  apparisce  qua  e  là 
modificato  e  col  secondo  capitolo,  riguardante  il  quattrocento,  se  non 
erriamo,  del  tutto  nuovo.  Questo  difetto,  non  indifferente  in  una  pub- 
blicazione scentifica,  di  non  indicare  l'epoca  di  composizione,  e  la  poca 
cura  messa  nella  revisione  della  stampa  del  volume,  specialmente 
nelle  note,  molte  scarse  e  troppo  trasandate,  non  tolgono,  però,  im- 
portanza a  tutti  questi  saggi,  che  sono  in  certo  modo  abbastanza  no- 
tevoli, 

j^*^  Fra  gli  Aneddoti  e  profili  settecenteschi  che  Benedetto  Croce 
ha  concesso  a  Salvatore  di  Giacomo  di  pubblicare  nella  sua  elegan- 
tissima e  civettuola  Collezione  settecentesca  edita  da  R.  Saudron  a 
Palermo  (1914,  8<>,  pp.  363),  troviamo  non  pochi  saggi  che  riguardano 
la  nostra  letteratura  del  secolo  XVIU,  che  qui  sembrano,  in  cosi  bella 
veste,  nuovi  addirittura,  benché  V  autore,  ora  «  mutato  assai  d'animo 
e  d'interessi  »  (com'egli  dice),  abbia  quasi  disdegnato  di  ritoccarli. 
Notiamo,  dunque,  fra  gli  altri,  oltre  quelli  su  Voi  fango  _  Goethe  a 
Napoli,  i  seguenti  che  e'  interessano  per  le  relazioni  della  lettera- 
tura italiana  con  le  straniere  :  «  Grazie  agli  inganni  tuoi»,  sulla  famosa 
canzonetta  metastasiana,  che  corse  per  tutta  l'Europa,  cantata,  imitata, 
tradotta  in  parecchie  lingue  (in  fi*ancese  dal  Rousseau),  la  quale,  secondo 

Ross,  crit.,  XX  18 
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un  manoscritto  napoletano,  fu  composta  dal  Metastasio  «  a  richiesta  di 
don  Carlo  Sanseverino  in  Vienna  per  gli  disgusti  avuti  per  gli  amori  colla 
principessa  Strongoli  »;  La  casa  di  Caffarello,  il  fortunato  cantante  tanto 
caro  al  Metastasio  e  al  Goldoni;  Personaggi  casanoviani  :  Carlo  Ca- 
rafa,  duca  di  Maddaloni,  e  la  moglie  Vittoria  Guevara  ;  Sara  Gondar: 
una  irlandese,  già  cameriera  in  una  birreria  di  Londra,  «  prodigio  di 
bellezza  » ,  sposata  ad  un  Angelo  Gondar,  scrittore  di  opere  politiche, 
economiche  ecc.,  nonché  avventuriere,  la  quale  fini  anche  essa  per 
scribacchiare  dei  libercoli,  e  ad  immischiarsi  in  avventure,  una  delle 
quali  con  Ferdinando  IV  di  Napoli;  IJ  ordine  dei  cavalieri  olimpici^ 
fondato  dalla  celebre  improvvisatrice  Gorilla  Olimpica;  Vita  dei  mo- 
nasteri napoletani  :  «  da  una  commedia  inedita  del  settecento  » ,  di 
cui  vengon  riferite  alcune  scene;  I  «  Lazzari  »,  etimologia  e  storia; 
Don  Onofrio  Galeota,  «  poeta  e  filosofo  napoletano  » ,  messo  in  ridi- 
colo dall'  abate  Galiani;  Luigi  Serio,  poeta  di  corte  e  poi  patriotta, 
sul  quale  ha  scritto,  dopo  quello  del  Croce,  un  lavoretto  anche  il  prof. 
Michelangelo  Bruno  nei  nostri  Studi  di  leti,  ital.,  Vili,  pp.  218sgg., 
non  ricordato  qui  ;  Monsignor  Perrelli  nella  storia.  Il  magnifico  volume 
è  anche  illustrato  con  belle  riproduzioni  di  ritratti  e  monumenti, 
ed  accompagnato  da  un  indice  storico. 

^*^  Il  Saggio  di  una  illustrazione  generale  della  toponomastica 
veneta  (Città  di  Castello,  Lapi,  1915  ;  8^,  pp.  400),  pubblicato  da  Dante 
Olivieri,  può  riuscire  anche  di  non  poca  utilità  nello  studio  dei  nostri 
antichi  testi  veneti  :  e  perciò  lo  additiamo  e  lo  raccomandiamo  agli 
studiosi. 
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letteraria,  1915. 

Dal  Pozzo  (B.). 

Il  Valletta,  «  poema  inedito  del  600  »  {Malta  letteraria,  XI,  123- 
126).  Continuazione,  a  cura  di  V.  Laurenza. 

De  Sanctis  (F.). 

B.  Croce,  Le  lezioni  di  letteratura  di  F.  de  S.  dal  1839  al  1848  ; 
«dai  quaderni  di  scuola  ».  III.  «Le  lezioni  sulla  lingua  e  lo  stile»; 
IV.   «I  generi  letterarii  »  [Critica,  XIII,  4,  5,  6). 

Saggi  critici.  Nuova  edizione,  riordinata  riveduta  e  corretta,  a 
cura  di  M.  Scherillo.  Terza  serie.  Napoli,  Morano,  1915. 

Pagine  di  vita  «  raccolte  per  le  persone  colte  e  par  le  scuole  da 
M.  Scherillo  ».  Precede  la  commemorazione  del  De  S.  di  A.  C.  de 
Meis.  Napoli,  Morano,  1915. 

Foscolo  (U.). 

C.  A.  Traversi,  Note  foscoliane  :  «  L'arresto  di  U.  F.  giovinetto  »; 
€  In  che  anno  TJ.  F.  andò  a  Spalato  col  padre  suo  »  ;  e  H  manifesto 
del  Genio  democratico  »  {Fanf.  d.  dom.,  XXXVII,  27).  Cfr.  nel  n. 
seg.  un'Altra  noterella  foscoliana  del  medesimo  Traversi  :  Un  bigliet- 
tino  inedito  di  U.  F.  e  una  successiva  noterella  di  C  F.  sull'esistenza 
reale  del  Genio  democratico,  messo  in  dubbio  dal  Traversi. 

C.  Antona  Traversi,  Noterelle  foscoliane  {Fanf.  d.  domen.,  XXXVII, 
33  e  37). 

C.  Antona-Tra versi,  Note  foscoliane.  «  Dagli  appunti  inediti  di  un 
critico»  [Fanf  d.  domen.,  XXXVII,  41,  45,  48  e  49).  Cioè  del  Tra- 
versi istesso;  e  riguardano  i  due  sonn.  «Alla  sera»  e  Te  nudrice; 
le  Odi  alla  Pallavicini  ed  all'  «Amica  risanata»;  ed  i  Sepolcri. 

L.  Rava,  Per  il  «  Timocrate  »  di  U.  F.  (Fanf  d.  dom.,  XXXVII,  34). 

F.  Viglione,  A.  Ottolini,  A.  Manzi,  Note  foscoliane  [Fanf  d. 
domen.,  XXXVII,  36). 

G.  Fedeli,  Concetti  affini  nell'esilio  di  due  poeti  [Fanf.  d.  domen., 
XXXVII,  32).  I  due  poeti  sono  il  F.  e  Ovidio. 

L.  Piccioni,  U.  F.  contro  i  giornalisti  [Fanf.  d.  domen.,  XXXVII, 
31).  Sul  «capitolo»  :  «  Non  so  ch'altri  giammai  ponesse  mano  »,  at- 
tribuito al  Baretti,  ma  scritto  e  pubblicato  dal  F.  il  1815  nello  Spet- 
tatore di  Milano,  contro  il  Lampredi  specialmente,  e  col  nome  baret- 
tiano  di  e  Aristarco  Scannabue  ». 
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Gioberti  (Y.). 

G.  Gentile,  Documenti  pisani  della  vita  e  delle  idee  di  V.  G. 
{Annali  d.  università  toscane^  XXXIV). 

E.  Solmi,  Concetto  e  fine  della  filosofia  secondo  gli  autografi  ine- 
diti di  V.  G.  {Athenaeum,  III,  4).  Continuazione  e  fine. 

W.  Cesarini-Sforza,  Religione  e  politica  nel  pensiero  di  G,  [N. 
Antol.,  1  nov.). 

C.  Arno,  Videa  della  guerra  contro  Toscana  e  Roma  accolta  e 
voluta  dal  G.  [N.  Antol.,  1  agosto). 

S.  Fermi,  F.  G.  a  Piacenza:  lo-16  maggio  1848  {Misceli,  di  st., 
leti,  ed  arte  piacentina.  Piacenza,  del  Maino,  1915,  di  cui  parleremo). 

Giordani  (P.)» 

P.  G.  Clerici,  Assassinio  di  E.  Sartorio  per  il  quale  fu  impri- 
gionato e  processato  P.  G.  {Aurea  Parma,  III,  2). 

G.  Ferretti,  Il  G.  e  il  Niccolini  [Misceli,  di  st.,  leti,  ed  arte  pia- 
centina). 

C.  Cordaro,  Una  lettera  di  P.  G.  ai  «  Filergiti  »  di  Forlì  (Boll, 
stor.  piacentino,  X,  4). 

Giusti  (G.). 

E.  Cangini,  G.  G.  e  la  sua  poesia  ecc.  Lucca,  Lippi,  1915. 

U.  Mazzini,  La  lettera  del   G.  alV Aleardi    [Rass.  naz.,  1  luglio). 

Goldoni  (C). 

G.  Rosadi,  L'avvocato  G.  in  Toscana.  Firenze,  Civelli,  1915. 

Commedie  scelte,  secondo  il  testo  municipale  di  Venezia:  con 
introd.,  illustr.  comm.  e  append.  per  cura  di  N.  Vaccalluzzo.  Messina, 
Principato,  1916, 

G.  R.,   G.  a  Gorizia  {Marzocco,  XX,  34). 

Guerrazzi  (F.  ©.)• 

Pasquale  Sottocorno,  memoria  di  F.  D.  G.  Bergamo,  Istit.  d'arti 
grafiche,  1915. 

lacopone  (da  Todi). 

A.  Gottardi,  V  «  albero  spirituale  »  in  lacopone  da  Todi  {Rass. 
critica f  XX,  84).  Continuazione  e  fine. 

A.  Tenneroni,  Codici  jacoponici  di  provenienza  aquilana  {Bullett . 
della  deput.  abruz.  di  st.  p.,  S.  Ili,  V,  1-3). 

Leopardi  (G.). 

F.  Neri,  Il  L.  ed  un  «^mauvais  maitre»  {Riv.  d^ Italia,  agosto). 
Il  L.  e  lo  Chateaubriand. 

G.  Ferretti,  Di  una  silloge  di  documenti  leopardiani  (Riv.  abruz- 
zese, XXX,  9).  A  proposito  del  voi.  Lettres  inédites  relatives  à  G. 
L.,  pubblicate  da  N.  Serban  (cfr.  Rass.  XVIII,  123). 
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F.Olivero,  La  letteratura  inglese  liei  *  Pensieri  di  vatia  filo- 
soiia  »  del  L.  {Riv.  d'Italia,  settembre). 

C.  Bianchi,  Le  figurazioni  femminili  nelle  liriche  di  G.  L.\  Sen- 
timenti familiari  nelle  liriche  di  G.  Pascoli.  Pavia,  Artigianelli,  1915. 

Letteratura  comparata. 

Gr.  Manacorda,  Intermezzi  cervantini  {Fanf.    d.    dom.,    XXXVII 
27).  A  proposito  degli  Intermezzi  del  Cervantes,  tradotti  da  A.  Gian- 
nini (cfr.  Pass.  XX,  138). 

G.  Rabizzani,  A.  Mézières  e  gli  studi  italiani  in  Francia  {Mar- 
zocco, XX,  44). 

C.  Pellegrini,  Edgar  Quinet  e  l'Italia  {N.  Antol.,  16  agosto). 

G.  Oliva,  Sainte-Beuve  e  la  letteratura  italiana.  Milano,  Libr.  edit. 
milanese,  1915. 

V.  G.  Pecci,  s.  Bertela  (A.);  L.  Bertoli,  s.  Petrarca  (F.);  e  F.  Oli- 
vero, s.  Leopardi  (G). 

Letteratura  contemporanea. 

V.  Boudois,  A.  Oriani  {Pass,  nazion.,  16  ott.). 

G.  Rabizzani,  Irredentismo  poetico  {Marzocco,  XX,  42). 

M.  Marinelli,  La  poesia  di  S.  Ferrari,  Milano,  Studio  edit.  lom- 
bardo, 1915. 

0.  Rivalta,  S.  Ferrari  :  «  note  bio-bibliografiche  »  {Archiginnasio, 
X.  4-5).  Diligentissima  bibliografìa. 

P,  Nardi,  Arrigo  Boito  poeta  {Pass,  nazionale,  16  luglio). 

N.  Bazzetta,  Donne  e  amori  di  Fogazzaro.  Novara,  Cattaneo,  1915. 

F.  d'Ovidio,  L'avversione  di  P.  Bonghi  alla  Triplice  Alleanza 
[Piv.  d^ Italia,  luglio). 

R.  Forster,  Un  po^  di  giustizia  a  P.  Bonghi  {Fanf.  d.  doni., 
XXXVII,  42).  A  proposito  delPopusc,  del  D'Ovidio    qui  sopra    cit. 

V.Laurenza,  Trai  poeti  deW  Italia  risolata  {Malta  letter.,  XI,  123-26). 

T.  Si\ìa.m,  Piccardo  Pitteri  {Fanf  d.  domen.,  XXXVII,   44). 

Letteratura  della  critica,  della  storia  della  cultura,  del  costume  ecc. 

B.  Croce,  La  storiografia  in  Italia  dai  cominciamenti  del  secolo 
decimonono  ai  giorni  nostri.  «  La  storiografia  anacronistica  »  ;  «  Il 
sentimento  politico  nazionale  e  il  suo  incontro  col  pensiero  storio- 
grafico »  {Critica,  XIII,  4,  5  e  6j. 

R.  Zagaria,  G.  de  Blasiis  {Fanf.  d.  domen.,  XXXVII,  43).  Al 
quale,  come  patriota,  letterato  e  storico,  è  pur  dedicato  tutto  il  primo 
fascicolo  della  nuova  serie  àeW Arch.  stor.  napoletano. 

D.  Angeli,  Epistolari  veneziani  {Marzocco,  XX,  48).  A  proposito 
del  recente  libro  di  P.  Molmenti  cosi  intitolato  (cfr.  Pass.  XX,  139). 

E.  Chfecchi,  Venezia  nel  Settecento  {Fanf  d.  domen.,  XXXVII,  32). 
A  proposito  della  or  cit.  pubblicazione  del  Molmenti. 
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C.  Fiotilìi,  Attraverso  il  Settecento  a  Napoli  con  B.  Croce  iRass. 
nazionale  1  16  agosto).  A  proposito  della  recente  pubblicazione  del 
Croce  (cfr.  Rass.  XX,  273). 

A.  Boselli,  Ombre  d^una  famosa  contesa  letteraria  :  «  11  j).  Affò 
sospettato.  Parma,  R.  Deput.  di  st,  patria,  1915. 

G.  Gigli,  /  «  Capricci  sulla  jettatiira  »  di  Gian  Leonardo  Ma- 
rugi  [Fanf.  d.  domeii.,  XXXVIT,  38  e  39).  E  uno  scrittore  nato  a 
Manduria  nel  1753,  il  quale  s'ispirò  alla  nota  opera  di  N.  Valletta. 

G.  Gentile,  Appunti  per  la  storia  della  cultura  in  Italia  nella  seconda 
metà  del  sec.  XIX.  III.    «  La  cultura  siciliana  »    {^Critica.,  XIII,  4,  5  e  Hi. 

A.  Poggiolini,  La  «  Cronica  »  domestica  di  D.  Velluti  {Rass.  ìiaz., 
16  ott.). 

Catalogo  della  mostra  storica  delVarte  della  stampa  in  Italia  dalla 
m,età  del  secolo  XV  a  tutto  il  XVIII.  Milano,  1914. 

G.  Rabizzani,    In  memoria  di  A.  d'Ancona  {Marzocco.,  XX,  45). 

F.  Novati,  Commemorazione  del  socio  A.  d'Ancona  {Rendiconti 
dell'accad.  dei  Lincei,  XXIV,  1). 

E.  Pastorello,  La  biblioteca  di  S.  Marco  nei  giorni  della  rivolu- 
zione e  della  difesa  di  Venezia  {Ateneo  veneto,  XXXVIII,  I,  3). 

U.  Benassi,  Satire  piacentine  contro  il  ministro  G>  du  Tillot  {Mi' 
scell.  di  st.,  leti,  ed  arte  piacentina). 

G.  Rabizzani,  In  memoria  di  A.  d'Ancona   [Marzocco,    XX,  45). 
A.  Ottolini,  Tj^ estetica  di  B.  Croce  {Fanf.  d.    dom.,    XXX,    27). 

Sulla  pubblicazione  di  0.  Masnovo.  Ofr.  Rass.  XIX,  281  e  XX,  139. 

A  ricordo  e  ad  onore  di  Andrea  Gloria  {Bollettino  del  Museo  ci- 
vico di  Padova,  XV,  1-6).  Ne  daremo  conto. 

G.  De  Caesaris,  Un  umanista  :  Pietro  Rosati  {Fanf.  d.  dom.^ 
XXXVn,  45;  ed  anche  in  Riv.  abruzz.  XXX,  12  sullo  stesso). 

V.  Laurenza,  Calendimaggio  settecentesco  a  Malfa  {Archìvum  me- 
litense,  II,  3). 

S.  Gigliofiorito,  Un  umanista  del  secolo  passato.  Marcia^ise,  Lasco, 
1915.  Domenico  Musone. 

E.  Filippini,  L'accademia  degli  Agiati  di  Foligno.  Perugia.  Fnione 
tipogr.  Cooper.,  1915. 

P.  E.  Giudici,  La  Crusca  difesa  da  un  giornalista  del  Settecento, 
I.  [Fanf.  d.  cfow.,  XXXVII,  45  e  47).  Cioè  da  Giovanni  Lami. 

Letteratura  delle  origini. 

A.  Aruch,  Per  Terino  da  Castelfiorentino  {Giorn.  stor.,  LXVI,  279). 
A.  Pettorelli,  Pelavicino  trovatore  [Misceli,  di  st.,  lett.  e  a.  piac). 
V.  de  Bartholomaeis,  Un  documento  relativo  a  Buccio  di  Ranallo 
[Bullett.  della  deput.  abruzz.  di  st.  p.,  S.  III,  v,  1-3). 

R.  Palmieri,  Studi  di  lirica   toscana   anteriore   a    Dante   \  Giorn. 


282  RARSEGNA   CRITICA 

dantesco,  XXIIl,  2-3  e  4-5).  Qui  si  occupa  del  canzoniere  di  Chiaro 
Davanzali  e  di  Palamidesse  Bellindote. 

G.  Bertoni,  La  morte  di  Tristano.  I-III  [Fanf.  d.  domen.,  XXXVII, 
43,  46  e  48). 

G.  Vitaletti,  Una  canzone  inedita  del  sec.  XIV  di  Nello  messer 
Nicola  ascolano.  Assisi,  1915, 

P.  Fedele,  La  coscienza  della  nazionalità  in  Italia  nel  medio  evo 
[N.  Antol.,  16  ottobre). 

E.  Levi,  Poesia  di  popolo  e  poesia  di  corte  nel  trecento.  Livorno, 
Giusti,  1915.  Ne  parleremo. 

G.  Bertoni,  Intorno  a  un  trovatore  in  Italia:  «  Peire  Vidal  » 
[Fanf.  d.  domen.,  XXXVII,  30).  Si  difende  dalle  osservazioni  fatte 
al  suo  articolo  «  Come  fu  che  P.  Vidal  fu  fatto  imperatore  [Giorn. 
stor..  LXV,  45  sgg.)  dal  Torraca  nella  sua  memoria  P.  Vidal  in 
Italia  {Rass.,  XX,   140). 

F.  Torraca,  P.  Vidal  imperatore  dei  Genovesi  {Fanf.  d.  domen., 
XXXVII,  32).  Corregge  alcune  affermazioni  del  Bertoni  nell'art,  pre- 
cedente. Cfr.  ancora  la  risposta  del  Bertoni,  Ancora  P.  Vidal,  al  pre- 
sente art.  nel  n.  34  del  medesimo  period. 

Rimatori  bolognesi  del  treceìito,  a  cura  di  L.  Frati.  Bologna, 
Romagnoli,  1915. 

G.  Bertoni,  1  «  tre  morti  e  i  tre  vivi  »  e  la  •  Danza  macabra  » 
{N.  Antol.,  16  agosto). 

Rimatori  siculo-toscani  del  Dugento.  Serie  I:  pistoiesi,  lucchesi, 
pisani,  a  cura  di  G.  Zaccagnini  e  A.  Parducci.  Bari,  Laterza,  1915. 

Letteratura  del  Kinascimento. 

E.  Giorgi,  Le  più  antiche  bucoliche  volgari  {Giorn.  stor.,  LXVI, 
140).  Quelle,  già  note,  di  B.  Pulci,  F,  Arsochi,  G.  Benivieni  e  F.  de' 
Boninsegni,    stampate  a  Firenze  nel  1481, 

G.  Bertoni,  Nota  su  M.  Equicolo  bibliofilo  e  cortigiano  {Giorn. 
stor.,  LXVI,  281). 

F.  Rizzi,  Il  senso  e  la  vita  morale  nel  Cinquecento  {Riv.  d'altana, 
luglio). 

G.  Mischi,  Una  corrispondenza  poetica  del  cinquecento  tra  L.  Do- 
menichi  e  T.  Porcacchi  {Misceli,  di  st.,  leti,  ed  arte  piacentina). 

G.  Bertoni,  Lettere  d^ amore  del  quattrocento  {Fanf.  d.  domen., 
XXXVII,  38).  Quelle  attribuite  a  Sante  Bentivoglio  e  a  Nicolosa  Sa- 
nati, che  il  B.  crede,  con  un  ms.  del  tempo,  del  notaio  bolognese, 
Bedoro  de'  Preti. 

G.  Vollaro,  Giano  Anisio  :  umanista  dell'accademia  pontaniana. 
Napoli,  Casella,  1914. 

B.  Croce,  Lucrezia  d^ Alagno  {N.  Antol.,  1  sett.).  Nuovo  studio 
fondato  sulla  monografia  giovanile  (1886)  e  arricchito  di  nuove  notizie 
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fornitegli  da  pubblicazioni  posteriori  al  primo  articolo.  Le  allusioni, 
però,  alla  D'Alagno  nei  Rimatori  napoletani  del  quattrocento  non  fu- 
rono additate  dall'editore  Mandalari,  come  parrebbe  dalla  citaz.  del 
Croce,  si  bene  dal  Torraca  e  dal  Pèrcopo  nel  Giorn.  stor.  VII,  421, 
Vili,  321-2.  Lucrezia  ed  Alfonso  il  Magnanimo  son  ricordati  anche 
in  un  poemetto  del  Cornazano  (v.,  cit.  qui  appresso,  lo  studio  di 
M.  A.  Silvestri  su  quel  rimatore  piacentino).  A  Cola  d'Alagno,  ni- 
pote di  Lucrezia,  il  Chariteo  dedicò  la  prima  stampa  del  suo  canzo- 
niere (1506^  :  V.  la  introd.  del  Pèrcopo  alla  sua  ediz.  delle  Rime  di 
quel  rimatore  li,  p.  lviii). 

F.  Ferri,  Un'invettiva  latina  contro  Erasmo  Gattamelata  (Athe- 
naeum,,  III,  4). 

E.  Strozzi,  La  *  Venatio  »  nelV autografo  milanese.  A  cura  di 
Maria  Pesenti  Villa.  Milano,  Hoepli,  1915. 

C.  Fagiano,  Veloquenza  volgare  di  S.  Bernardino  da  Siena  {Rass. 
nazion.,  16  ott.). 

F.  Cavicchi,  Girolamo  da  Casio  {Giorn.  stor.,  LXVI,  1).  Continua. 
Al  Cavicchi  son  rimasti  sconosciuti  i  Sonetti  faceti  del  Cammelli,  editi 
dal  Pèrcopo  (Napoli,  1908),  parecchi  dei  quali  son  diretti  al  Casio, 
che  fu  in  grande  intimità  col  pistoiese.  V.  anche  la  monografia  del 
Pèrcopo  su  quel  poeta:  A.  C.  e  i  suoi  «Sonetti  faceti^,  Roma,  1913 
(estr.  dagli  Studi  di  leti,  ital.,  voi.  VI,  pp.  181  sgg.). 

M.  A.  Silvestri,  Appunti  di  cronologia  cornazaniana  [Misceli,  di 
st.j  letter.  e  arte  piacentina).  Importanti  ricerche  sulla  vita  e  le  opere 
di  A.  Cornazano,  rimatole  quattrocentista.  Cfr.  anche  Boll.  stor.  pia- 
cent.,  X,  4,  pp.  190-1. 

Letteratura  del  Risorgimento. 

G.  Mameli,  Le  liriche:  proemio  di  A.  G.  Barrili,  parole  «ai  gio- 
vani »  di  G.  Mazzini  ;  tre  lettere  di  Garibaldi  alla  madre  del  poeta. 
Firenze,  Le  Mounier,  1915. 

G.  S.  Gargano,  G.  Mameli  e  la  gioventù  italiana  {Marzocco,  XX, 
44).  A  proposito  dell'ediz.  delle  Liriche  àoì  Mameli,  procurata  da  I.  del 
Lungo,  e  cit.  qui  sopra. 

V.  Bindi,  Un  poemetto  inedito  di  Pietro  Saliceti:  «  Pietro  Micca  » 
{Riv.  abruzzese,  XXX,  7).' 

A.  Sammarco,  Lettere  di  Nicola  Castagna  a  Cesare  Cantù  [Riv. 
abruz.,  XXX,  8). 

S.  Satta,  G.  D.  Romagnosi  a  Trento  [Fanf.  d.  drnnen.,  XXXVII,  33). 

A.  Ottolini,  Mattia  Butturini  [Fanf.  d.  domen.,  XXXVII,  33).  A 
proposito  della  pubblicazione,  con  lo  stesso  titolo,  di  G.  Bustico  nel 
N.  Arch.  veneto^  XXIX.  Il  B.  fu  uomo  di  varia  cultura  e  competitore 
del  Foscolo  nella  cattedra  di  Pavia. 

G.  Jannone,   Gabriele   Pepe  a    Gino   Capponi  e   ad  altri:    lettera 
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inedita.  Firenze,  Tip.  Castrucci,  1915.  Fa  da  proemio  agli  scritti  del 
P.  su  Cesare,  Napoleone  e  ad  un  Parallelo  fra  di  loro,   ancor  inediti. 

G.  P.  Clerici,  P,.  Toschi  e  Massimo  d'' Azeglio  {N.  AìitoL,  16  ott.). 

A.  Bertoldi,  U7ia  voce  delV altra  sponda  (N.  Antol.^  16  ottobre). 
E  quella  del  Tommaseo,  a  proposito  del  2<^  voi.  del  Carteggio  di  lui 
e  di  G.  Capponi,  edito  dal  Prunas  (v.  Pass.  XX,  144). 

M.  Mariotti,  La  prigionìa  di   P.   Colletta    {N.    Antol.,    16    sett.). 

M.  Ortiz,  G.  Pevere  {N.  Antol.  ^  1  nov.). 

F.  Lo  Parco,  Della  pia  popolare  canzone  patriottica  italiana  e 
del  suo  poco  noto  autore  {Fanf.  d.  domen.,  XXXVII,  34).  V addio  del 
volontario:  «  Addio,  mia  bella  addio  »,  che  fu  scritto  nel  1848  dal  fio- 
rentino Carlo  Alberto  Bosi. 

F.  Lo  Parco,  Il  singolare  «  Addio  del  garibaldino  »  nella  guerra 
del  1866  {Fanf.  d.  dom.,  XXXVII,  47). 

P.  Molmenti,  Friuli  {Fanf.  d.  domen.,  XXXVII,  39).  Parla  del 
libro  Pianure  friulane  di  Giuseppe  Caprin,  patriota  triestino,  di  cui 
vien  ristampata  qui  anche  la  commemorazione  fattane  da  L.  Fracas- 
setti  nel  1904. 

G.  Satta,  Poesia  estemporanea:  «  G.  Regaldi  »  {Fanf.  d.  domen., 
XXXVII,.  38). 

A.  Segrè,  Sfogliaìido  vecchi  giornali  {Fanf.  d.  domen.,  XXXVII, 
42).  Riguardano  il  Risorgimento.  Cfr.  anche  il  n.  49  del  medesimo 
periodico. 

A.  Lazzari,  G.  Rufflni,  G.  Donizzetti  e  il  «  Don  Pasquale  »  [Pass, 
nazion.,  16  ott.). 

A.  Belloni,  Spigolature  storiche  d^ occasione  {Fanf  d.  domen., 
XXX,  VII,  40).  Si  occupa  di  «  Trento  nel  Seicento»,  di  «  Radetzky 
in  poema  »,  di  «  Una  variante  epigrafica»  (posta  sulla  facciata  della 
università  padovana  nel  1848;  e  di  «  G.  Zanella  profeta  ». 

A.  Galimberti,  L^  ultimo  dei  Rossetti  {N.  Antol.,  16  novembre). 
Guglielmo,  figlio  di  Gabriele,  cantò  anche  il  risorgimento  italiano. 

G.  Brognoligo,  L'' origine  del  Carso  {Fanf  d.  domen.,  XXXVII, 
44).  Parla  del  «  racconto  poetico  »:  Uondiua  d'' Adelberga,  scritto  nel 
1853  da  Antonio  Gazzoletti,  nato  nel  Trentino,  ma  vissuto  a  Trieste. 

P.  Orano,  Dio  in  G.  Prati  {Bilychnis,  IV,  5). 

Letteratura  drammatica. 

E.  Ceccherelli,  G.  B.  Zannoni  con  speciale  riguardo  ai  suoi 
«  scherzi  comici  *  e  al  teatro  vernacolo  fiorentino:  saggio,  Firenze, 
Bemporad,  1915. 

B.  Brunelli-Bonetti,  Una  commedia  padovana  del  cinquecento. 
Padova,  Randi,  1915  {Atti  e  memorie  d.  accad.  di  se,  lett.  ed  a.). 

C.  Cazzato,  La  prima  «  Turlupineide  »  o  il  *  Conclave  del  1774) 
dramma  per  musica  {Studi  di  letter.  ital.,  voi.  XI). 
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Letteratura  popolareggiante. 

G.  Vitaletti,  Baldassarre  Olimpo  degli  Alessandri  da  Sassoferrato 
{Italia  di  Carrara,  1915). 

G.  Vitaletti,  La  «  Camilla  »  di  Baldassarre  Olim,po  da  Sassofer- 
rato {Fanf.  d.  doni.,  XXXVII,  30).  Continuaz.    e    fine   nel   n.    seg.). 

F.  Russo,  Vn  cantastorie  napoletano  del  cinquecento.  Napoli,  1915 
(estr.  Vela  latina).  A  proposito  dello  studio  del  No  vati  su  Giovanni 
dalla  Carrettòla  fCtr.  Rass.  XX,  142). 

B.  Chiurlo,  La  letteratura  ladina  del  Friuli  {N.  Antol.,  1  sett.). 

G.  Gozzano,  Torino  nel  passato  :  «  La  bela  madamin  la  volo  ma- 
ridè  »   (N.  Antol.,  1  sett.). 

G.  Finamore,  Proverbi  popolari  abruzzesi  {Riv.  abruzzese,  XXX,  9). 

E.  Fumo,  Il  dramma  allegorico  nelle  origini  del  teatro  italiano 
{Studi  di  letter.  ital.,  voi.  XI).  Continua. 

B.  Villanova-d'Ardenghi,  Una  rappresentazione  sacra  nel  contado 
padovano  {Bollettino  del  Museo  civico  di  Padova,  XVI,   1-6). 

L.  Frati,  Comici  ed  acrobati  a  Bologna  nel  cinquecento  {Archigin- 
nasio, X,  3). 

Canzone  a  ballo  composte  da  diversi  autori,  aggiuntoci  quella  che 
dice  «  Dolorosa  meschinella  ».  E  tutte  sono  messe  per  ordine  qui  da 
pie.  Firenze,  Tip.  Galileiana,  1915.  Riproduzione  dell'ediz.  di  Fi- 
renze del  1557. 

A.  Pilot,  Il  misfatto  di  Veneranda  Porta  in  una  satira  vernacola 
inedita  {Ateneo  veneto,  XXXVIII,  I,  3). 

A.  Pilot,  Un  episodio  tragico  di  «  Forze  d^ Ercole  »  a  Venezia  nel 
1810  [Riv.  d'' Italia,  luglio).  Le  «  Forze  d'Ercole  »  erano  un  diverti- 
mento popolare  veneziano. 

Manzoni  (A.). 

F.  Bernardini,  V epopea  napoleonica  e  il  «  Cinque  maggio  »  di 
A.  M.,  Roma,  Casa  edit.  ital.,  1915. 

A.  Ròndani,  Scritti  manzoniani,  a  cura  di  E.  Bertana.  Città  di 
Castello,  Lapi,  1915. 

P.  Vastano,  Il  M.  e  Vlmbonati:  «osservazioni  e  ricerche».  S. 
Maria  Capua  Vetere,  Graniti,  1915. 

G.  Busnelli,  Il  miracolo  dei  «  Promessi  sposi  »  e  il  giansenismo 
del  M.,  Roma,  Befani,  1915. 

L.  Mannucci,  Per  una  similitudine  m,anzoniana  [Fanf.  d.  dom^n., 
XXXVII,  42). 

P.  Lingueglia,  Pagine  d'arte  e  letteratura.  Torino,  Libr.  edit. 
intern.,  1915. 

Mazzini  (G.). 

Tjetteratura,  voi.  IV.  Imola,  Galeati,  1915  (Ediz.  naz.  degli  Scritti 
di  G.  M.,  voi.  XXI). 
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Scritti  scelti  di  G.  M.,  per  C.  Cantinori.  Milano,  Vallardi,  1915. 

L.  Parpagliolo,  Vanello  di  M.  {Marzocco,  XX,  42). 

P.  Barbèra,  La  chitarra  di  M.  (Marzocco,  XX,  39). 

G.  Pioli,  M.  nella  letteratura  inglese  {Bass.  nazion.,  16  agosto). 

Meli  (G.)« 

Opere  poetiche,  ediz.  di  C.  Alfano.  Palermo,  Piazza,   1914-5. 
Gr.  Poti,   G.  M.  Bologna,  Stab.  poligr.  emiliano,  1915. 
F.  Biondolillo,  Fonti  d^un  episodio  del  «  Don  Chisciotti  e  Sanciu 
Panza  »  del  M.  [Fanf.  d.  domen.,  XXXVII,  41). 

F.  Stanganelli,  G.  M.  e  Napoleone  I {Fanf.  d.  dom.,  XXXVII,   36). 
E.  Alfano,  Il  testamento  di  G.  M.  Palermo,  Priulla,  1915. 

E.  Alfano,  G.  M.  non  fu  abate.  Palermo,  Priulla,  1915. 

G.  d'Angelo,  Biografia  di  G.  M.  pubblicata,  da  E.  Alfano.  Pa- 
lermo, Priulla,  1915. 

E.  Alfano,  Cinque  nuove  poesie  inedite  di  G.  M.  Palermo, 
Priulla,  1915. 

E.  Alfano,  Quando  nacque  G.  M.  f  Palermo,  Priulla,  1915. 

Menzmi  (B.). 

A.  Poggiolini,  Grandezze  e  miserie  fiorentine  durante  il  secolo  XVII: 
«  le  satire  di  B.  Menzini  »  {Rass.  nazion.,  14  luglio). 

Metastasio  (P.). 

B.  Pennacchietti,  Studi  metastasiani,  I.  Sulle  fonti  deìV Olim- 
piade e  di  altri  melodrammi  di  P.  M.;  II.  Le  pastorali  del  Tasso  e  del 
Guarini  e  la  prima  maniera  di  P.  M.;  III.  L'influsso  del  Tasso,  del 
Guarini  e  del  Marino  sui  melodrammi  di  P.  M.  {Studi  di  letter.ital., 
voi.  XI). 

Monti  (V.). 

C.  Steiner,  La  vita  e  le  opere  di  V.  M.  Livorno,  Giusti,  1915. 

Niccolini  (0.  B.). 

R.  Guastalla,  V opera  letteraria  di  G.  B.  N.  dal  1819  al  1827 
{N.  AntoL,  1  ottobre). 

V.  G.  Ferretti,  s.  Giordani  (P). 

Papi  (L.). 

U.  Valente,  Per  la  biografia  di  L.  P.  (Fanf.  d.  dom.,  XXXVII,  48). 

Parini  (G.). 

Prose,  a  cura  di  E.  Bellorini.  Bari,  Laterza,  1915. 

E.  Bellorini,  Intorno  al  testo  del  «  Giorno*.  Venezia,  Ferrari,  1915 
(estr.  Atti  d.  Istit.  veneto). 

G.  Pasciucco ,  L' ode  *  Alla  Musa  »  di  G.  P.  Palermo,  San- 
dron,  1915. 
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M.  Galdi,  Una  probabile  fonte  d'un  luogo  della  «  Caduta  ■»  del 
P.  Napoli,  Pierre,  1915. 

A.  Ottolini,  Per  la  successione  del  P.:  «  lettera  inedita  di  G.  Lam- 
berti »   {Fanf.  d.  domen.,  XXXVII,  37). 

E.  Bellorini,  Frammenti  e  documeìitì  pariniani  inediti  {Arch. 
stor.  lomb.,  XLII,  1-2. 

Pascoli  (Gr.)» 

G.  Procacci,  Intorno  ad  un  poemetto  latino  di  G.  P.  [Biv.  abruz- 
zese, XXX,  9). 

G.  Abbadessa,  G.  P.  e  la  Sicilia  {Arch.  stor.  siciliano,  XXXIX, 3-4). 

A.  Messeri,  Per  un  monumento  a  G.  P.  (  Riv.  d'' Italia,  agosto). 

C.  Bianchi,  Sentimenti  familiari  nelle  liriche  di  G.  P.  (v.  s.  Leo- 
pardi). 

Pellico  (S.). 

M.  Soleri,  Da  S.  P.  a  L.  Pastro  :  conferenza.  Milano,  Treves, 
1915. 

L.  Piccioni,  Un  decennio  di  amicizia  tra  S.  P.  e  Pietro  di  San- 
tarosa  [Pass.  stor.  del  Risorgim,ento,  II,  2),    Con  lett.  e  doc.  inediti. 

Petrarca  (F.). 

E.  Aggarbati,  Fr.  Dionisio  Roberti  da  Borgo  S.  Sepolcro  e  la  can- 
zone del  Petrarca:  «  0  aspettata  in  del...  ».  Studio  critico.  Bologna, 
Parma  e  C,  1915. 

F.  Lo  Parco,  F.  P.  allo  studio  di  Montpellier  {Rendiconti  del- 
l'accad.  dei  Lincei,  XXIII,  11-12), 

A.  Belloni,  Il  mistero  d^un  poeta  laureato  {Fanf  d.  domen., 
XXXVII,  35).  Il  poeta  Bono  da  Bergamo  che  il  Petr.,  secondo  alcuni 
eruditi,  avrebbe  ricordato  come  incoronato  d'alloro  in  Padova  nei  primi 
del  trecento,  non  è  altri  che  Albertino  Mussato.  Cfr.  una  lettera  di 
L.  Recchia  nel  n.  36  dello  stesso  periodico.  Ancora  del  «  Mistero  del 
poeta  Laureato  ».  Il  Belloni  risponde  al  Recchia,  in  un  altro  articoletto: 
Sulla  esistenza  di  Bono  da  Bergamo,  nel  n.  38  del  medesimo  giornale. 

R.  Sabbadini,  La  «  Philologia  del  P.  e  Terenzio  [Boll,  di  filol. 
class).  Pinerolo,  Chiantore  Mascarelli,  1915. 

L.  Berteli,  La  fortuna  del  P.  in  Francia  nella  prima  metà  del 
secolo  XIX.  Livorno,  Giusti,  1915.  Ne  parleremo. 

Poliziano  (A.). 

G.  B.  Picotti,  Tra  il  poeta  ed  il  lauro:  «  pagina  della  vita  di 
A.  Poliziano  »:  parte  2»  [Giorn.  star.,  LXVI,  52).  Continuazione  e 
fine.  V.  Pass.  XX,  44. 

Rolli  (P.). 

At  Salza,  Note  biografiche  e  bibliografiche  intorno   a    P.    R.,  con 
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appendice  di  sei  lettere  sue  al  Muratori   [Bollett.   della  deput.    di    st. 
p.  per  l'Umbria,  n.  47). 

S.  Fassini,  //  testaìnento  di  P.  R.  {Bollett.  della  deput.  di  st.  p. 
per  l'Umbria,  n.  47). 

Sannazaro  (I.). 

B.  Croce,  La  chiesetta  di  J.  S.  {Aprutium,  IV,  8).  Studietto  fon- 
dato sur  un  articolo  pubblicato  nella  Napoli  nobilissima  (i892),  ma 
contenente  nuove  osservazioni  sulla  poesia  latina  sannazariana.  La 
donazione  al  poeta  della  villa  di  Mergellina  non  fu  fatta  da  don 
Federigo  quand'egli  fu  incoi"onato  (1497),  come  il  C.  ripete  con  gli 
altri  biografi,  si  bene  il  12  giugno  1499,  come  si  rileva  dal  diploma 
originale  edito  dal  Minieri  Riccio,  nel  Saggio  di  cod.  diplomatico  ecc. 
(Napoli,  1878,  II,  47-8). 

Tansillo  (L.). 

E.  Mele,  Per  la  fortuna  delle  liriche  del  T.  in  I spagna  {Giorn. 
stor.,  LXVI,  284). 

Tasso  (T.). 

M.  Vattasso,  Di  un  gruppo  sconosciuto  di  preziosi  codici  tasse- 
schi  e  varie  lettere  inedite  del  T.  o  d'' altri  relative  a  lui  [Giorn.  stor.^ 
LXVI,  105). 

M.  Vattasso,  Rime  inedite  di  T.  T.  raccolte  e  pubblicate.  Eoma, 
Tip.  poligl.  vaticana,  1915.  E  il  n.  28  degli  Studi  e  testi,  fase.  1°  editi 
dalla  biblioteca  vaticana. 

E.  Levi,  Il  re  Torrismondo  [Fanf.  d.  dom.,  XXXVII,  47). 
Prefaz.  alla  tragedia  del  T.  in  una  scelta  scolastica  di  Tutte  le  opere 
di  lui,  di  prossima  pubblicazione  (Napoli,  Perrella). 

Tassoni  (A.)» 

E.  Messana,  La  «Secchia  rapita*  di  A,  J".  Palermo,  Trimar- 
clii,   1915.  Ne  jmrleremo. 

Testi  (F.). 

P.  Negri,  C/ti  amico  piacentino  di  F.  T.:  Fabio  Scotti  {Misceli, 
di  st.  lett.  ed  arte  piacentina). 
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GIOVANNI  BOCCACCIO  A  NAPOLI 

(1326-1339)  ' 


X. 


Quando,  dunque,  il  Boccaccio  rimpiange  di  non  aver 
fatto  altro  che  perdere  il  tempo  ne'  sei  anni  passati  presso 
il  «  grandissimo  mercante  »,  dice  cosa  esatta  solo  nel  senso 
che  non  gli  fu  permesso  di  dedicarsi  tutto  agli  studi;  giac- 
che, in  quel  sessennio  appunto,  ebbe  da  Paolo  Perugino,  se 
non  altro,  il  consiglio  di  studiar  astronomia  e  il  libero  uso 
delle  Collezioni^  frequentò  la  scuola  di  Andalone,  contrasse 
amicizia  col  giovine  commesso,  il  quale  furtivamente  «  gu- 
stava le  acque  del  fonte  d'Elicona  ».  Il  periodo  più  intenso 
delle  sue  avide  letture  dei  poeti  antichi  cominciò  mentre 
egli  stava  per  toccare  il  diciottesimo  anno,  nel  1331,  ossia 
proprio  quando  suo  padre,  partito  per  Parigi,  non  gli  stette 
più  alle  costole.  Due  anni  dopo,  scrivendo  il  Filocolo  —  e 
sin  dal  primo  libro  di  esso  —  poteva  concepire  ed  at- 
tuare 1'  ardito  pensiero  di  versare  la  cultura  classica  larga- 
mente acquistata  in  un*  opera  d' imaginazione  scritta  in  vol- 
gare. Ardito  pensiero,  se  si  considera   che    egli  era  a  pena 


*  Continuazione  e  fine:  v.   voi.  XX,  pp.    145  e  sgg. 
Kaag.  crit.,  XXI. 


2  k ASSEGNA  CRITICA 

ventenne,  e  che,  eccettuato  il  suo  maestro  Dante,  tutti  ave- 
vano usato  sino  allora,  e  i  suoi  contemporanei,  compreso  il 
Petrarca,  usarono  infilzar  pedantescamente  le  sentenze  o  gli 
aneddoti,  cavati  dagli  antichi,  solo  in  trattati  e  trattatelli 
didascalici.  E  chi,  prima  di  lui,  eccettuato  Dante,  aveva 
con  tanta  libertà  e  con  tanta  simpatia,  cavato  dalla  mito- 
logia e,  in  genere,  dalla  letteratura  antica,  i  materiali  per 
la  costruzione  di  un'  opera  nuova?  I  critici,  che  si  scanda- 
lizzano dell'  intervento  degli  Dei  pagani  ne'  casi  di  Florio 
e  Biancofiore,  e  non  vorrebbero  nel  romanzo  le  imitazioni 
e  le  traduzioni  dal  latino,  e  s'  infastidiscono  d' incontrarvi 
cosi  frequenti  reminiscenze  storiche  e  mitologiche,  non  va- 
lutano come  merita  quel  primo  tentativo  di  uscire  dalle  or- 
mai vecchie  rotaie  dell'  imitazione  francese,  per  tornare  alla 
grande  e  bella  via  maestra  dell'  arte  classica. 

Non  vorrei,  però,  che  qualcuno,  da  quanto  precede, 
fosse  indotto  a  figurarsi  un  Boccaccio  di  maniera,  tutto  e 
sempre  sprofondato  in  mezzo  a  cataste  di  volumi.  Correva 
una  volta  il  vezzo  di  rappresentarlo  come  uno  scioperato, 
un  allegro  scavezzacollo  ;  non  vorrei  si  andasse  all'  eccesso 
opposto.  Non  era  ancora  giunto  il  tempo,  in  cui  non  avrebbe 
fatto  «  schitto  ca  scribere  pe  volere  addiscere  ».  Il  banco 
—  sinché  vi  restò  —  la  corte,  la  città,  le  donne,  richiama- 
vano quotidianamente  alla  vita  reale  colui,  che  sarebbe  stato 
il  grande  pittore  della  realtà. 

Al  tempo  del  suo  noviziato  presso  il  mercante,  risale 
la  conoscenza  esatta,  che  ebbe,  di  tutte  le  pratiche,  a  cui 
erano  obbligati  i  mercanti  forestieri,  quando  giungevano  a 
Napoli  con  le  loro  mercanzie  —  deposito  al  «  fondaco,  »  o 
dogana,  in  un  particolare  «  magazzino,  »  presentazione  della 
nota  «  di  tutta  la  mercatanzia  e  del  pregio  di  quella  »,  re- 
gistrazione «  in  sul  libro  della  dogana  »,  pagamento  del 
«  loro  diritto  »  a'  doganieri.  Da  questo  libro  prendevano 
informazioni  «  assai  volte  i  sensali  »,  che  poi  ragionavano 
con  i  mercanti  «  di  cambi,  di  baratti  e  di  vendite  e  d'altri 
spacci  ».  E  s'  informavano   «  assai  femiiie    del  corpo  bellis- 
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sime,  ma  iiimiche  dell'  onestà  »,  per  adescare,  poi,  e  «  trarre 
nel  loro  amore  »  i  mercanti,  come  avvenne  al  giovine  fio- 
rentino Niccolò  da  Cignano,  chiamato  Salabaetto,  quando 
venne  qui  «  con  tanti  panni  lani  che  alla  fiera  di  Salerno 
gli  erano  avanzati,  che  potevan  valere  un  cinquecento  fiorin 
d'  oro   ». 

Non  è  improbabile  che,  pur  dopo  aver  abbandonato  il 
banco  per  attendere  di  poco  buona  voglia  allo  studio  del 
diritto  canonico,  il  Boccaccio  non  avesse  mai  cessato  di 
frequentare  gli  «  assai  mercanti  delle  compagnie  fiorentine», 
che  erano   «   d' intorno  al  re  »  ^ 

Sin  dall'  adolescenza  cominciò  a  conoscere  «  i  costumi 
del  mondo  »  ^,  specialmente  quelli  de'  cortigiani,  che  non 
giudicò  tali  da  essere   «  seguiti  ed  osservati  »  ^. 

Le  confidenze  di  Marino  Bulgaro  e  di  Costantino  di 
Rocca  avendogli  rivelato  le  umili  origini  di  Filippa  la  Ca- 
tanese  e  del  marito  Raimondo  di  Cabanni,  non  senza  stu- 
pore e  sdegno   «  vide  *  »   1'  antica  lavandaia  diventar  «  mae- 


4  Villani,  XL,  167. 

2  Corbaccio.  L'  autore  dice  di  aver  cominciato  a  conoscerli  da 
ventisei  anni;  essendo  stato  scritto  il  Corbaccio  nel  1355,  questa  indi- 
cazione ci  riporta  indietro  al  1329,  a  quando  aveva  sedici  anni. 

3  Lettera  a  F.  Nelli. 

*  Mi  riferisco  al  tanto  discusso  «  quae  fere  viderim  »  del  capi- 
tolo su  Filippa  nel  De  Canbus.  Confortato  dall'autorità  del  Minieri- 
Riccio,  e,  più,  del  De  Blasiis,  affermai  negli  Appunti,  p.  28,  che  il 
Boccaccio  non  vide,  nel  1346,  il  supplizio  di  Filippa,  che  disse  avve- 
nuto con  quello  degli  altri  rei  dell'  assassinio  di  Andrea,  perchè  ella 
era  morta  prima  che  essi  fossero  giustiziati  :  posso,  ora,  indicare  esat* 
tamente  la  fonte  della  notizia.  E  nel  Reg.  383,  f.  24,  con  la  data  del 
1.  marzo  1347,  un  diploma  di  Giovanna  a  favore  di  Andrea  Pigna- 
telli,  in  cui  sta  scritto:  «  Noviter  autem  per  ipsius  Roberti  De  Ca- 
bannis  mortem  dampnati  per  sententiam  per  magistrumiusticiarium 
regni  nostri  predicti  ac  judices  ipsius  Magne  Curie  et  nonnuUos  cum 
eo  criminatos  de  crimine  lese  maiestatis,  ac  propter  ipsius  Phi- 
lippe mortem  antequam  esset  de  dicto  crimine  condem- 
pnata  in  carcere  ij)sius  Curie  capte  prò  crimine  sopradicto 
etc.  » . 
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stra  e  custode  »  di  Giovanna,  erede  del  trono  ;  lo  sguattero 
etiope,  asceso  alla  carica  di  siniscalco  del  regio  ospizio,  pre- 
cedere i  nobili  giovani  alle  udienze  del  re,  e,  presiedendo 
la  curia,  imporre  le  sue  sentenze  ai  signori  del  Regno  *  ;  i 
loro  figli,  ricchissimi  di  castelli  e  di  terre,  insigniti  della 
cavalleria,  splendidamente  vestiti,  seguiti  da  un  codazzo  di 
servitori,  darsi  quasi  1'  aria  di  principi  reali  ^. 

E  vide,  nel  1334,  le  esequie  quasi  reali  ^  di  Raimondo, 
seppellito  a  grande  onore  nella  terza  cappella,  a  sinistra 
dell'  entrata  della  nuova  e  bella  chiesa  di  S.  Chiara  ;  nel 
1336,  quelle  del  secondogenito  di  lui,  Perotto  *.  Il  primoge- 
nito, Carlo,  erede  della  carica  paterna,  aveva  una  figlioletta, 
Sancia,  che  la  vecchia  «  magistrissa  »  ^  educava  in  com- 
pagnia della  duchessa  di  Calabria;  cosa  che,  a  quanto  pare, 
non  fece  al  Boccaccio  buona  impressione.  Egli  era  ancora 
a  Napoli  quando  la  fanciulla  fu  promessa  a  Giovannuccio 
di  Raiano,  con  la  dote,  per  quei  tempi  cospicua,  di  .600 
once  d'  oro  *  :  ma  non  credo  che  ella   «  sia  da  identificare  » 


1  «  0  ridiculum  vidisse  ex  ergastulo  servili  ac  nidore  popinae 
aethiopem  Roberto  regi  regalia  obsequia  exibentem,  nobilibiis  iuve- 
nibus  ytraeeuntem,  et  curiao  praesidentem,  iuraque  reddentem  poten- 
tibus  »  {De  Casibus,  IX).  Non  sarà  inutile  notare  che  il  racconto  dei 
due  vecchi,  riferito  dal  Boccaccio,  è  confermato  da'  documenti.  Il  6 
febbraio  1305,  Roberto,  allora  duca  di  Calabria,  concesse  1'  annuo  as- 
segno di  20  once  a  Filippa  di  Catania,  nutrice  di  Ludovico  suo  figlio, 
e  a  Raimondo  de  Cabannis,  «proposito  della  sua  cucina..,  in  contem- 
plazione del  matrimonio  contratto  in  quell'  anno  tra  essi  Raimondo  e 
Filippa  »  (MiNiERi-Riccio,  St.  ator.  sopra  84  reyiairi  angioini;  t^^.  9-10). 

^  «  Regios  iuvenes  potius  quam  aethiopas  credidisses  ».  Abita- 
vano presso  la  Porta  della  Fontana,  alle  Corregge. 

3  «  Regio  fere  ritu  delato  ». 

^  Cambra,  p.  400. 

'^  Cosi  D.  di  Gravina  chiama  Filippa  la  Catanese.  In  un  conto 
del  1339,  sono  segnate  20  once  «  a  Filippa  magistra  ducissarum  »: 
<  magistra  »   la  chiama  Giovanna  nell'indulto  del  2  agosto  1846. 

"  Il  matrimonio  fu  annullato,  presenti  i  «balli  »  di  Giovannuccio, 
orlano  —  segno  che  questi  non  aveva  18  anni;  anche  Sancia  doveva 
essere  in  tenera  età  (Camera,  p.  461,  «  olim  ex  regest.  aii.  1337- 
1388-1339  »). 
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con  la  «  Ciancia  nobile  e  gentile  »  della  Caccia  di  Diana  ^ 
Pochi  anni  dopo,  corse  la  voce  che  il  laccio  di  seta,  con 
cui  fu  strangolato  Andrea  di  Ungheria,  fosse  stato  tessuto 
dalle  morbide  e  bianche  manine  di  lei  ! 

La  futura  contessa  di  Morcone  portava  il  nome  della 
pia  regina  Sancia,  della  quale  il  Boccaccio  ricordò  soltanto 
che,  morto  il  marito,  si  chiuse  in  un  monastero  *  —  quello  di 
s.  Croce,  da  lei  fatto  edificare,  dove  assunse  il  nome  di 
Suor  Chiara  di  S.  Croce. 

Un  recente  biografo  di  lui,  non  volendo  ammettere  la 
mia  opinione  che  la  lettera  in  dialetto  napoletano  sia  poste- 
riore al  1339,  ha  sentenziato  che  1'  esclamazione  di  Jan- 
netto  di  Parisse  :  —  «  0  biro  Dio,  ca  nde  avisse  uno  [figlio 
masculo]  madama  la  reina  nuosta!  »,  «  vise  Sancha,  la  de- 
vote et  sterile  épouse  de  Robert  ».  A  parer  suo,  questa 
«  plaisanterie  »  sarebbe  conforme  al  tono  della  lettera  ^. 
Ma  perchè  il  Boccaccio  si  sarebbe  permesso  di  befi*arsi  della 
buona  regina,  proprio  nel  1339,  quando  egli  tuttora  si  tro- 
vava qui?  Sancia  era  maritata  a  Roberto,  e  sterile,  da  ben 
trentaquattro  anni  ;  non  era  più  in  età  da  aver  figliuoli:  che 
sugo  avrebbe  avuto  la  «  plaisanterie?  »  Alla  frase  citata 
segue  :  «   0  che  festa  ca  nde  faceriammo    tutti    pe  1'  amore 


^  Questo  ritiene  fermamente  il  Massèra  nella  recentissima  e 
pregevole  edizione  della  Caccia^  p.  4.  Ma  Sancia,  dice  il  Boccaccio, 
«  ab  ineunte  infantia  avia  continue  cum  Joanna  nutrierat  »;  do- 
veva, dunque,  avere,  su  per  giù,  I'  età  di  Giovanna,  che  nacque  nel 
1326.  Poteva  il  poeta  mandare  a  caccia,  «  e  a  far  all'  amore  »,  una  ra- 
gazzetta  di  sette  od  otto  anni,  posto  che  al  poemetto  il  Massèra  vorreb- 
be «  assegnare  la  data  del  1334  o  1335?  »  Inoltre,  lasciando  da  parte 
1'  epiteto  di  nobile,  che  difEcilmente  il  poeta  avrebbe,  secondo  me, 
regalato  alla  nipote  della  lavandaia  e  dello  sguattero.  Ciancia  è  la 
sola  delle  donne  della  Caccia,  di  cui  non  sia  detto  il  cognome;  credo, 
perciò,  che  sia  una  Barile,  come  quella  Zizzola,  che  immediatamente 
la  precede  nell'  elenco. 

2  De,  Casihìis^  1.  cit. 

^  Hauvette,  Boccace;  Paris,  Colin,  p.   100. 
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suio.  »  E  «  una  plaisanterie  »  anche  questa?  O  accenna  a 
un'evenienza,  non  solo  desiderabile,  ma  possibile? 

Non  poche  volte  il  Boccaccio  dovè  vederla,  sia  nel  Castel 
Nuovo,  sia  quando  ella  passava  per  le  vie,  preceduta  da 
quattro  valletti,  accompagnata  da  altri  cinque  accanto  alla 
lettiga  \  Non  credo  che  la  vista  di  lei  fosse  tale  da  ispi- 
rargli altro  che  rispetto. 

Il  prode  e  cavalleresco  fratello  di  Sancia,  Ferdinando 
di  Maiorca,  aveva  avuto  due  mogli.  Dalla  prima.  Isabella 
di  Sabran,  nacque  Griacomo,  quello,  che  il  valoroso  Mun- 
taner  portò  bambino  lattante  dalla  Grecia  a  Perpignano  ^, 
e  che  fu  re  di  Maiorca  ;  dalla  seconda.  Isabella  d' Ibelin,  ni- 
pote del  re  di  Cipro  ^,  Ferdinando,  chiamato  cosi  perchè 
venuto  alla  luce  dopo  che  il  padre  era  stato  ucciso  nella 
battaglia  di  Espero.  Giunto  Ferdinando  all'  età  di  dieci  anni^ 
la  buona  zia  lo  fece  venire  a  Napoli,  lo  tenne  con  se,  lo 
educò,  e  V  amò  come  figlio.  «  Lo  spettabile  signore  infante 
di  Maiorca  »  ebbe  propria  «  comitiva  »,  la  pensione  di  300 
once  all'anno,  e,  nel  1338,  cinquantamila  fiorini,  per  «  acqui- 
stare una  terra  »  *.  Di  li  a  non  molto,  il  Boccaccio  finse  di 
aver  trovato  nel  bel  giardino  dell'  Amorosa  visione: 


^  Barone,  Lo  ratio,  p.  105. 

2  Cronaca  del  raagnificentissi'tìio  signore  Raimondo  Muntaner, 
trad.  di  F.  Moise;  Firenze,  1884,  pp.  cCLXViii  e  sgg. 

3  «  Era  ed  è  tuttavia  delle  belle,  intelligenti  e  buone  donne  del 
mondo.  Avevala  [don  Fernando]  presa  come  la  sua  prima  moglie  e  gio- 
vine e  vergine,  come  quella  die  non  aveva  più  di  quindici  anni.  Egli 
non  stette  più  d'  un  anno  con  lei,  e  in  questo  tempo  nacque  questo 
figliuolo  »    (Ivi,   p.  CCLXXX). 

^  Un  documento  del  1331  ce  lo  mostra  dimorante  17  giorni  ad 
Aversa  con  la  sua  «  comitiva  »  di  tre  militi  e  due  familiari;  uno  del 
1335,  in  viaggio  per  Avignone  «  ad  Romanam  Curiam  »  (Camera^ 
II,  pp.  327,  356).  Il  5  settembre  1332,  tra  vari  acquisti  fatti  per  la 
famiglia  reale,  è  notato  «  un  rotundellus  breveti  virgati  zagarella,  di 
oro  e  di  argento  »  por  uso  dell'  infante.  Nel  1333,  Ferdinando  regalò 
una  coppa  d'argento  all'arcivescovo  di  Napoli,  die  celebrò  la  prima 
messa  (Barone,  Im  ratio,  pp.  86,  90  e  cfr.  i  miei  Appnnti,  p.  125). 
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di  donne  accompagnata, 
la  Cipriana  il  cui  figliuolo  attende 
d'  aver  la  fronte  di  corona  ornata, 
con  quello  onore  che  ad  essa  si  rende, 
dell'  isola  maggior  de'  Baleari, 
se  caso  fortunal  non  gliel  contende  *. 

Ma  come  poteva  attenderla,  se  sul  trono  di  Maiorca  se- 
deva il  fratello  primogenito,  Giacomo  ?  Forse  il  poeta  seppe, 
forse  indovinò  segrete  aspirazioni  e  speranze  di  Ferdinando. 
«  La  gran  donna  »  di  Cipro,  che  aveva  ripreso  marito,  non 
venne  a  Napoli;  perciò  la  sua  figura  non  ha  particolare  ri- 
lievo nel  poemetto  —  bella  tra   belle. 

Dice  r  autore  della  Vita  di  Cola  di  Rienzo^  ripetendo 
ciò,  che  più  antichi  cronisti  avevan  detto  di  Guglielmo  II 
re  di  Sicilia  :  «  Questo  re  Roberto  fo  omo,  che  mantenne 
sio  reame  in  tanta  pace  che  per  tutta  Puglia,  tutta  Terra 
di  Lavoro,  tutta  Calabria  e  Abbmzzo,  la  lente  delle  ville 
arme  non  portava  ne  conoscieva  arme  ».  «  Credat  judaeus 
Apella  ».  In  ogni  parte  del  Regno  si  commettevano  furti, 
rapine,  stupri^  incendi,  omicidi;  «  quasi  ogni  città  era  scon- 
volta dagli  odi  tra  famiglia  e  famiglia  »  :  dentro  la  stessa 
capitale,  nemmeno  i  monasteri  eran  sicuri  da  violenze.  Nel 
1332,  Roberto  aveva  dovuto  comminare  pene  gravissime  ai 
«  rapitori  e  baciatori  »  di  vergini  ;  quattro  anni  dopo,  altre 
minacce  lanciò  contro  i  baroni  del  Principato,  che,  ricet- 
tando i  malandrini,  partecipando  ai  loro  misfatti,  turbavano 
lo  stato  pacifico  dei  sudditi  fedeli,  e  alimentavano  «  guer- 
ram  in  Regno  ^.  E  da  supporre  che  di  tutto  questo  ben  di 
Dio  non  sapesse  proprio  niente  il  nostro  Giovanni,  immerso 
negli  studi  o  dedito  agli  amori,  perchè,  nel  Filocoìo  ^,  can- 
didamente affermò  che  «  questi  paesi  in  pace  si  regolavano 
sotto  lo  scettro  dell'  altissimo  principe  »,  il  quale   «  intera- 


*  Amorosa  viftione,  cap.  XLIV. 

2  Camera,    II,   p.  414,    e    l'indice   alla    parola  «  misfatti  »;  De 
Blasiis,  IMccoììfi,  p.  201. 

3  Ediz.  Moutier,  I,  p.  4,  e  II,  p.  30. 
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mente  con  l'aiuto  di  Pallade  »  li  governava;  più  tardi, 
nelle  egloghe,  li  descrisse  felici  al  tempo  di  «  Argo  »,  come 
un  altro  paradiso  terrestre  ^ 

Esaltò  il  re  non  meno  di  Fiammetta^  quando  a  lei  die 
vanto  di  «  patrizzare  cosi  eziandio  ne'  costumi  oome  nel- 
1' altre  cose  facea  ».  Però,  neWAmeto,  la  stessa  Fiammetta 
francamente  giudica  il  padre  «  cupido  di  ricchezze,  ed  avaro 
di  quelle  »  in  modo  che  «  meritevolmente  Mi  da  da  Mida 
si  può  chiamare».  1j^  Amorosa  z^rnowe  rappresenta  grottesca- 
mente il  «  nipote  del  Nasuto  ». 

Ornato  di  be'  drapjn  e  rilucenti, 

con  un  forte  biccicuto  in  mano, 

dando  ta'  colpi  sopra  '1  monte  d'oro 
che  di  ciascun  saria  un  mur  caduto. 
E  d'  esso  assai  levava,  e  quel  tesoro 
in  parte  oscura  tutto  si  serbava  ^. 

Roberto  assoldava  eserciti,  faceva  costruire  numerose 
flotte,  innalzare  e  abbellire  edifizi,  comperava  libri,  stipen- 
diava pittori  e  scultori,  copisti  e  miniatori,  concedeva  doni 
costosi;  come  fosse  sorta  la  diceria  della  sua  avarizia,  che 
anche  Dante  e  G.  Villani  raccolsero,  non  è  agevole  chiarire. 

Forse  le  dettero  la  stura  mercanti  e  artisti  fiorentini, 
insoddisfatti  di  guadagni  e  di  compensi  non  corrispondenti 
alle  loro  speranze,  o  de'  modi  bruschi  del  re,  come  quel 
Bonaccorso  scultore,  del  quale  il  Boccaccio  racconta  che, 
non  appena    giunto  a  Napoli,  ne  riparti,  perchè    il    re    per 


*  Ma  poi  tributò  a  Giovanna  il  merito  di  aver  purgato  «  non 
che  le  cittadi  e  i  luoghi  domestici;  ma  eziandio  i  passi  alpestri  ecc. 
di  scellerate  compagnie  di  uomini  ecc.  La  quale  cosa  ciascuno  dei 
passati  re  o  non  volle  o  non  lo  potè  fare  »  [Delle  donne  famose,  trad. 
di  M.  Donato  degli  Albanzani;  Bologna,  Romagnoli,  p.  387). 

2  XIV.  «  L'  oscura  parte  »  indica  la  torre  «  Bruna  »  dove  Ro- 
berto custodiva  il  suo  tesoro.  Male  nelle  stampe  di  D.  di  Gravina: 
«  Turris  vocata  Bonn  a,  maximo  repleta  thesaiiro  cumulato  per  re- 
gem  Robertum  » . 
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prima  cosa  gli  domandò  il  prezzo  «  d'  alcune  cose  particu- 
lari  all'  arte  sua  riguardanti  » .  Chi  sa  quali  magnifiche  ac- 
coglienze s'  era  aspettate  !  «  Poi,  domandando  quelli  che 
mandato  V  avevano  che  fusse  cagione  di  sì  subita  tornata, 
disse  lui  avere  estimato  sé  essere  mandato  ad  uno  re,  non 
ad  uno  mercante  »  ^ 

E  vero  che  Roberto,  quando  «  equitabat  »  per  la  città, 
non  faceva  distribuire  ai  poveri  mai  più  di  sei  tari  '^  ;  ma, 
in  compenso,  largiva  abbondanti  elemosine  a  chiese  e  a  con- 
venti. Non  si  deve,  poi,  credere  che  il  famoso  tesoro  fosse 
colmo  d'oro  e  d'argento  in  verghe  o  coniato  ;  conteneva 
oggetti  d'  ogni  sorta  —  bacili,  coppe,  nappi,  piatti  e  piat- 
telli, saliere_,  statuette,  cinture,  tuniche,  «  bastonum  seu 
septrum  regale  unum  de  auro,  »  libri  più  o  meno  preziosi, 
un  astrolabio,  e  sinanche  un  calendario  di  pergamena. 
Molta  di  questa  roba,  in  casi  di  grande  bisogno  di  danaro 
contante,  era  messa  in  pegno,  come  avvenne  per  la  guerra 
contro  la  Sicilia,  nel  1338  ^. 

Col  passar  degli  anni,  certe  impressioni  spiacevoli  sva- 
niscono, certe  opinioni  eccessive  si  attenuano  ;  si  guardano 
fatti  e  persone  sotto  luce  diversa  da  quella  di  una  volta. 
Un  po'  per  questa  ragione,  un  po'  per  1'  influenza  del  Pe- 
trarca —  non  disinteressato  ammiratore  —  nelle  egloghe 
del  Boccaccio,  e  nelle  Genealogie,  l'imagine  di  Roberto  ap- 
pare ingrandita  e  purificata  '*  :  «  Singoiar  decoro  di  tutte  le 
virtù,  chiaro  filosofo,  di  medicina   maestro    egregio,  tra  gli 


^  Leti,  a  F.  Nelli.  Non  pare  fosse  il  caso  dell'  oraziano  «  Sume 
superbiam  quaesitam  meritis,  *  giacché  questo  Bonaccorso,  cosi  ge- 
loso della  sua  dignità,  non  ha  lasciato  di  sé  alcuna  traccia. 

2  «  Thesaurariis  regiis  mandatum  quod  quoties  Nos  ad  aliquas 
partes  equitare  contingerit,  per  elemosinarios  nostros  erogentur  ]>?iu- 
peribus  taren.  6  ^  (Camera,  p.  507;  cfr.  Barone,  pp.  99,  104). 

3  Tutte  queste  notizie  tolgo  dal  prezioso  libretto  del  Barone, 
La  ratio   thesaurariorum. 

^  Mentre  rivedo  le  bozze,  ricevo  la  nuova  ed  utile  ristampa  del 
Bucolicum  cai^men  del  Boccaccio,  procurata  da  Giacomo  Lidonnici 
(Città  di  Castello,  Lapi),  in  cui  trovo,  con  somma  mia  meraviglia,  ac- 
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altri  del  suo  tempo  insigne  teologo!  ^  »  Ma  il  Boccaccio 
non  era  il  miglior  giudice  in  fatto  di  filosofia  e  di  teologia. 
Rispetto  alla  medicina,  non  se  ne  potè  formare  un  alto  con- 
cetto, quando  ne  sperimentò  gP  insegnamenti  in  casa  del- 
l' Acciainoli,  dove  «  e  troie  spregnate  o  colombi  vecchi, 
arsi  o  mezzo  cotti,  a'  cenanti  si  apparecchiavano,  perchè, 
secondo  l'autorità  del  re  Ruberto,  in  nutrimento 
più  forte  si  convertissono  ».  Il  re  stesso  fidava  assai  più 
nell'  efficacia  delle  preghiere  che  non  in  quella  della  scienza 
sua,  e  de'  «  fisici  »  di  corte.  Ammalatesi  nel  1336  le  due  ni- 
potiiie,  ordinò  la  distribuzione  di  molto  danaro  a'  poveri, 
perchè  pregassero  Gesù  Cristo  che  si  degnasse  di  liberarle  »  ~. 
Il  Boccaccio  senti  simpatia  —  e  chi  non  l'avrebbe,  al- 
lora, sentita  ?  —  per  la  giovinetta 

dell'alto  nome  di  Calavria  ornata, 
di  Carlo  figlia,  gaia  e  leggiadre tta, 

e  per  la  sorella  di  lei.  Maria,   «  bellissima,  graziosa,  onesta 
e  pia  ». 

Con  queste  lodi  le  introdusse  neWAmoro.s'a  visione  ^, 
posteriore  di  parecchi  anni  al  Filocolo  ;  nondimeno,  si  è  vo- 
luto ravvisarle  in  Annavoi  ed  Ariam,  due  «  voluttuose  » 
anzi  corrotte  donne  del  romanzo.  Ma  questo  fu  cominciato 
mentre    G-iovanna    aveva    soli    sette    anni^  Maria    quattro  ! 


cusato  Roberto  di  «  sodomia I  »  E  perchè?  Perchè  l'editore  ha  voluto 
a  forza  ravvisarlo  nel  Licida  dell'  egloga  X,  che  fu  «  quendam  olim 
tyrannum  » ,  come  il  Boccaccio  stesso  avverti.  Il  Lidonnici  è  un  colto 
e  studioso  giovine  professore,  ma  non  ha  ancora  la  forza  di  rinun- 
ziare a  un'  ipotesi  lungamente  e  caramente  vagheggiata,  quando  si 
presenta  a  scacciarla  un'  altra  ben  altrimenti  verisimile  e  logica.  Qui 
non  posso  diredi  più;  tra  la  sua  interpretazione,  che  ha  bisogno  di 
cento  ijuntelli  per  reggersi  a  mala  pena,  e  quella,  che  io  proposi 
negli  Appunti,  giudichino  gli  studiosi  imparziali, 
i  Lettera  a  V.  Nelli. 

2  Barone,  p.  97. 

3  XLIl.  Ilo  detto  altrove  {Appunti,  p.  TJ)    perchè  io  creda   ohe 
Maria  sia  la  «  cortese  donna  di  quel  cui  seguita  Ungheria  » , 
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Appunto  nel  settembre  del  1333,  furono  con  grandissima 
pompa  ^  celebrate  le  malaugurate  nozze  di  Giovanna  con 
Andrea  di  Ungheria  suo  cugino  ;  ma  nessun  ricordo,  nessuna 
impressione  si  ridestò  nella  mente  del  Boccaccio,  quando 
toccò  della  miseranda  fine  di  lui  nel  De  Casibus  e  nelle 
egloghe.  Non  ancora  Andrea,  nato  un  anno  dopo  Giovanna 
(1327),  mostrava  quell'  «  alto  animo  »,  che  in  lui  sedicenne  os- 
servò benignamente  il  Petrarca  ;  ne  credo  potesse  armeggiare 
nelle  giostre  descritte  nella  Fiammetta^  con  gli  altri  «  ono- 
rati principi  del  nostro  ausonico  regno  ».  I  «  quattro  »  prin- 
cipi, «  la  cui  giovanetta  età,  la  speciosa  bellezza,  e  la  virtù 
spettabile  d'essi  graziosi  gli  rendeva  oltre  modo  a'  riguar- 
danti » ,  erano,  se  non  m' inganno,  Roberto  e  Luigi  di  Ta- 
ranto, Carlo  e  Luigi  di  Durazzo, 

I  due  primi,  morto  il  padre  Filippo,  quartogenito  di 
Carlo  II  «  lo  zoppo  »,  nel  dicembre  del  1331,  restarono  — 
con  due  fratelli  e  quattro  sorelle  —  sotto  la  tutela  della 
madre  Caterina  di  Valois,  la  quale,  perchè  discendente  da 
Baldovino  II,  s'intitolava  imperatrice  di  Costantinopoli. 
Maritata  a  soli  12  anni  nel  1313,  il  lungo  matrimonio  e  i 
numerosi  parti  le  avevan  tolto  probabilmente  freschezza  e 
grazia;  ma  non  so  se  questa  ragione  basti  a  spiegare  perchè 
il  Boccaccio  non  la  comprendesse  nel  «  bello  e  grazioso 
coro  »  àoiV Amorosa  visione,  nel  quale  preferi  dar  posto  a 
una  figlia  o  figliastra  di  lei.  '  Ne  tacque,  perchè  tutti  sape- 


*  «  Cum  solemnitatibus  debitis  ».  Per  degnamente  accogliere  gli 
ospiti,  e  «  prò  apparatibus  opportunis  »  occorsero  «  magna  expensa- 
rum  onera»  (Camera,  p.  391).  «Foro  facti  assai  triumphi  et  feste... 
tanto  tra  gentilhomini  quanto  da  tutto  lo  popolo  de  Napoli  et  da 
tutte  le  piacze  :  et  durò  la  festa  per  uno  mese  »  {Croniche  de  la  in- 
clita cita  de  Napole,  Napoli,  1526,  p.  Ili,  e.  5). 

2  II  Boccaccio  conobbe  esattamente  la  genealogia  di  Caterina  e 
la  ragione  del  titolo,  che  anch'egli  le  dette  nel  Decameron  e  nel  De 
Casibus.  Trascrivendo  un  passo  dello  Spendum  di  Paolino  Minorità, 
vi  aggiunse  di  suo  :  «  Vi;ietur  secundum  Venetum  hunc  Balduinum 
quendam  filium  habuisse  nomine    Philippum,    qui    Caterinam    filiam 
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vano  che  ella  era  zoppa?  0,  forse,  non  la  degnò  di  tanto 
onore,  perchè  ella  «  portò  mal  nome  di  sua  persona  se  vero 
fu  che  palese  si  dicea  che  infra  gli  altri  suoi  amadori  tenea 
messer  Niccolò  i^cciaiuoli  ?  »  *  Il  Boccaccio,  amico  dell'Ac- 
ciainoli, fu,  meglio  di  altri,  in  grado  di  sapere  «  se  vero 
fu  »  ;  infatti,  più  tardi,  spiattellò  abbastanza  chiaramente 
che  «  vero  »   era  stato. 

Stando  al  suo  racconto,  Niccolò  («  Mida  »)  s' invaghi  di 
Caterina,  e  la  sedusse  ;  ^  ma  sembra  più  verisimile  che  lo 
avesse  ella,  più  attempata  e  navigata,  attratto  alle  sue 
voglie.  Certo,  non  poteva  non  maravigliare  e  far  sospettare 
i  contemporanei,  se  maraviglia  anche  noi,  la  rapidissima  e 
straordinaria  fortuna  del  giovanissimo  mercante.  Il  quale, 
venuto  a  Napoli,  nel  1331,  «  d'uno  fante  solamente  con- 
tento »,  ^  quattro  anni  dopo,  voltate  le  spalle  al  banco^  di- 
veniva «  precettore  »  del  secondo  figlio  di  Caterina,  — 
«  quem  nutrivit  et  crevit  infantulum  »   —  ^   cavaliere  e  feu- 


Caroli  primi  regis  Sicilie  accepit  nxorem,  ex  qua  genuit  aliam  Ca- 
terinam  que  postmodum  nupsit  Carolo  sine  terra,  fratri  regis  Fran- 
corum.  Qui  Carolus  ex  hac  secunda  Caterina  genuit  tertiam  Cateri- 
nam  que  nupsit  Philippo  principi  tarantino,  q::i  ex  ea  plurcs  filios 
genuit,  inter  quos  Robertus  primo  genitus  eius  fuit  qui  liodie  se  im- 
peratorem  Costantinopolitanum  vocat  cum  nicil  [sic]  ex  imperio  te- 
neat»   (Hortis,  p.  331). 

1  Villani,  XII,  75. 

2  Ed.  Vili  : 

Nympha,  decus  nemorum,  placidis  residebat    iu    arvis 

Euboicis,  niiper  olara  viduata  mitella. 

Hanc  ardere  quidem  cepit  cum  ferret  ad  urbem 

Lac  pressura  Midas,  pecorum  et  de  more  oadontum 

Exuvias  :  oepto  favit  fortuna  furori. 

Nam  gravis  ere  domum  fervens  dum  forte  redihat, 

Cespite  previridi  prostravit  munere  victam. 

Hec  huius  iam  capta  leves  ex  pectore  curas 

Expulit,  ac  animos  immisit  fervida  grandes. 

3  «  Et  non  fu  questo  ad  Alba  fondando  [regnando?]  Ascanio  ov- 
vero Silvio.  Ancora  non  è  conceduto  el  trigesimo  anno  :  vivono  molti 
che  se  ne  ricordano,  et  io  sono  uno    di    quelli  »  [Lettera  a  F.  Nelli). 

*  Parole  della  regina  Giovanna,  in  un  privilegio  del  10  sett.  1349 
(MiNiERi- Riccio,  Not.  star,  da  62  reg.,  p.  33). 
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datario.  In  una  specie  d'autobiografìa,  egli  asserì  di  esser 
debitore  di  questi  e  d'altri  favori  al  re  ^  ;  ma  qualche  do- 
cumento attesta  che  Roberto  glieli  concedeva  «  ad  inter- 
cessione della  sua  carissima  sorella  ».  ~  Astuto,  audace,  abi- 
lissimo, senza  scrupoli  —  benché  affettasse  d'essere  religio- 
sissimo —  seppe  maravigliosamente  trarre  vantaggio  dalle 
circostanze,  per  porre  le  basi  della  sua  grandezza.  Acquistar 
il  possesso  di  venti  città,  terre  e  castelli  in  Italia,  dominare 
«  la  nobilissima  città  di  Corinto  e  sua  provincia  »  in  Grecia, 
imparentarsi  con  le  più  nobili  famiglie,  collocare  il  proprio 
alunno  sul  trono,  e  regger  le  sorti  del  Regno,  fu  ben  altra 
impresa  che  procacciar  testimonianze  false,  e  strappar  fogli 
da'  libri  del  Comune,  come  aveva  fatto  quel  suo  antenato, 
del  quale  portava  il  nome.  ^  Fu,  non  v'  ha  dubbio,  una  sua 
idea  geniale  quella  di  condurre  Caterina.  Roberto  e  Luigi 
«  a  prendere  possessione  dello  principato  di  Acaia,  cioè 
della  Morea  »  perchè  la  loro  presenza  mettesse  un  po'  d'or- 
dine nell'anarchia,  che  vi  regnava.  *  La  partenza,  avvenuta 
il  10  ottobre  1338  «  molto  onorevolmente  e  molto  grande- 
mente, tal  che  non  era  ninno  re  e  grande  conte  che  non 
li  fosse  istato  bastevole  »,  ^  rincrebbe  in  particolar  modo 
al  Boccaccio,  il  quale  versava  in  condizioni  non  liete,  e 
molto  sperava,  benché  tacitamente,  dall'amicizia  di  lui. 
«  Niccola,  se  ai  miseri  alcuna  fede  si  dee,  io  vi  giuro,  per 
la  dolente  anima  mia,  che  non  altrimenti  alla  cartaginese 
Didone    la  partita    del  troiano    Enea  fu    grave,  che   fosse  a 


^  «  E  a  mi  donò  lo  re  Roberto  una  bona  baronia  et  non  pic- 
cbola  provigione  la  quale  continuo  ò  posseduta,  e  fecemi  con  grande 
solennitate  chavaliere  banderese  nella  mea  fiorente  età  di  25  anni, 
et  fecemi-  magistro  di  messer  Loysi  di  Taranto,  lo  quale  fu  poi  re  di 
questo  reame  »  (T anfani,  p.  227). 

■^  Camera,  p.  420. 

3  Dante,  Purgatorio,  XII,  105. 

*  RoDD,  The  princes  of  Achaia  and  the  chronicles  of  Morea  ; 
London,  II,  p.  180  * 

^  Lettera  di  Domenico  Bonciani  (Tanfani,  p.  40). 
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me  Ja  vostra;  e  non  senza  cagione,  avvegnacchè  occulta  vi 
fosse  :  ne  similmente  con  tanto  desiderio  la  ritornata  di  Ulisse 
fu  da  Penelope  aspettata,  quanto  la  vostra  da  me  ».  ^  Ma, 
allora  e  poi,  sperò  invano  : 

et  promissa  quidem  tenues  dispersa  per  auras 
in  nichilum  venient  !  ^ 

A  quale  delle  figlie  di  Filippo  di  Taranto  alluse  il 
Bocoaccio?  Ossia  quale  di  esse  potè,  se  non  conoscere  di 
persona,  vedere,  a  Napoli, 

bianca  e  rubiconda 
quanto  conviensi  a  donna  nel  bel   viso, 
tutta  gentil,  graziosa  e  gioconda? 

Una  era  andata  a  marito,  in  Armenia,  sin  dal  1316, 
un'altra  in  Aragona  alquanto  prima  della  morte  del  padre, 
una  terza  in  Iscozia  verso  il  1332  ;  ^  non  restava  nel  Eegno 
se  non  Beatrice,  moglie  di  Grualtiero  di  Brienne  conte  di 
Lecce  e  duca  d'Atene.  Restava,  dopo  esser  tornata  dalla 
Grecia,  dove  aveva  accompagnato  il  marito  (1331)  in  una 
impresa,  che  finì  male.  Osservo  che  il  Boccaccio  conobbe, 
di  quella  infelice  spedizione,  un  particolare  ignoto  al  Vil- 
lani, la  morte  dell'unico  figlio  del  duca;  non  ignorò  che  il 
padre  di  questo  era  stato  ucciso  dai  nemici  ;  *  seppe  che  esso 
duca  molto    si    dette    da    fare,  a    Napoli,  con    Caterina    di 


*  Corazzimi,  p.  17.  Non  so  se,  nel  1338,  fosse  già  venuta  a  Na- 
poli la  sorella  di  Niccolò,  Andreina, 

nominata  da  colui 
che  con  Cefas   al)bandonò    le  reti 
per  seguitare  il  maestro, 

cbe  fu  maritata  a  Carlo  Artus,  signore  di  Monteodorisi. 

2  FM.  XUI,  i5. 

•^  Edoardo  Balliol  divenne  re  di  Scozia  nel  1332. 

^  De  Casiìms,  IX:  «  Galterii  genitor...  ab  bostibus  captus,  capite 
mulctatua,  occubuit.  Et  is  dura  maximo  bellicosorum  nobilium  ad])a- 
ratu  patrein  conatur  ulcisci,  graeca  f'raude  lusus,  unicum  perdidit 
filium  ».  Cfr.  Villani,  Vili,  58  :  Mijntanbk,  p.  (^cxl.  Il  Boccaccio  con- 
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Valois,    per  preparare    una    nuova    spedizione   in    Grecia.  * 
Qualche  cosa  è  da  osservare  anche  nella  perifrasi  seguente: 

era  colei,  di  cui  nel  fior  d'aliso 

il  padre  fu  dall'astuzia  volpina 

col  zio,  e  col  fratel  di  lei,  conquiso, 
con  molta  della  gente  fiorentina, 

li  qua'  livraron  lor,  poscia,  per  merto, 

troppo  più  che  '1  dover,  pace   vicina. 

In  questi  versi,  forse  per  la  prima  volta,  l'autore  esprime 
un'opinione  politica,  giacché  vi  biasima  la  fretta,  con  che 
i  Fiorentini  avevan  conchiuso  la  pace  con  i  Pisani,  ~  soli 
due  anni  dopo  aver  patito  da  Uguccione  della  Faggiuola 
la  terribile  sconfitta  di  Montecatini.  -^  Un  luogo  del  De  Ca- 
sibus  aiuta  a  comprendere  l'allusione  allo  «  zio  »  e  al  «  fra- 
tello *.  * 


fesso  d'ignorare  a  qual  titolo  i  conti  di  Brienne  pretendessero  «  insigne 
ducatus  Athenarum  titulum  » .  Secondo  il  Muntaner,  per  volontà  del 
duca  di  Atene  Guy  de  Roche,  cugino  del  padre  di  Gualtiero,  essendo 
Guy  morto  «non  lasciando  figUuolanza». 

^  De  Casihus  :  «  Quibus  agitatus  curis,  dum  hos  illosque  solicitat 
principes  et  cum  Catharina  Imperatrice  Constantinopolitana  in  vin- 
dictam  susceptorum  dedecorum  apud  Neapolim  Campaniae  multa  per- 
tractat,  actura  est  ut  obsideretur  Luca  Civitas  a  Pisanis  »   ^1341). 

~  L'«  astuzia  volpina»  è  quella  de'  Pisani,  non  quella  di  Uguc- 
cione. Cfr.  Dante,  Purg.  XIY,  52-54:  l'Arno,  la  maledetta  e  sven- 
turata fossa,  lasciata  Firenze, 

discesa  poi  per  più  pelaghi  capi, 
trova  le  volpi  sì  piene  di  froda, 
che  non  temono  ingegno,  che  le  occupi. 

3  I  Guelfi  fiorentini  la  fecero  «  malvolentieri  per  la  sconfitta 
ricevuta  e  dando  biasimo  al  re  Roberto  di  viltà»;  ma  il  Villani  (IX, 
82)  giudica  che  fu  fatta  «  per  gran  senno  e  provedenza  ». 

•*  «  Carolus  Tarantini  principis  filius  non  se  eo  in  bello  praeci- 
pitatum  atque  confossum,  in  quo  prsestans  Florentinis  obsequium 
pugnaverat,  querebatur,  set  quod  ob  perpetuum  dedecus  inclyti 
Francorum  regum  sanguinis,  Pisanus  unus  suo  cadaveri  insidens 
imo  pedibua  calcans  militia  insignitum  sit  [Nieri  di  Donoratico].  Et 
Petrus  Caroli  Claudi  regis  filius,  quod  hostium  gladios  eifugisset, 
Inter  quos   egregie   mori  poterat,    ut    ignominiose    paludibus    merge- 
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Per  la  rivale  di  Caterina,  Agnese  di  Périgord,  vedova 
di  Giovanni  d'Angiò,  «  conte  di  Gravina,  signore  dell'Albania 
e  dell'Onore  di  Monte  S.  Angelo,  e  duca  di  Durazzo  »,  il 
Boccaccio  manifesta  un'ammirazione,  che  quasi  rasenta  un 
altro  sentimento.  Descrive 

onrata  quale  a  sua  somma  grandezza 
si  conveniva,  in  atti  lieti  e  gai, 
...  la  mira  e  piacevol   bellezza 
di  Peragota  nata,  genitrice 
dell'onor  di  Durazzo,  e  dell'altezza. 

Egli  non  si  stanca  di  mirare  lei, 

che  per  bellezza  si  può  dir  fenice: 

ella,  nell'atto  che,  simile  non  a  donna,  ma  alla  dea  Diana, 
mena  la  carola,  abbassa  gli  occhi  ;  ma  è  contenta  di  esser 
mirata  da  lui, 

che  già  sentia 
come  d'altrui  per  beltà  si   diventa.  ^ 

Più  che  un  complimento,  un  omaggio  alla  nobiltà  e  alla 
bellezza  della  dama,  non  si  direbbe,  questa,  una  mezza  di- 
chiarazione ? 

Ritengo  che  il  Boccaccio  sali  più  di  una  volta  le  scale 
dell'  «  Ospizio  Durazzesco  »,  li,  presso  il  Castel  Nuovo,  ~  e 
conobbe  di  persona  la  duchessa,  perchè,  da  una  sua  epistola 
diretta  al  primogenito  di  lei,  Carlo,  si  rileva  chiaramente 
che,  tra  questo  giovinetto  e  lui,  corsero    relazioni    amiche- 


retur,  ingemiscebat  »  [i  Pantani  della  Giiisciana].  Nella  bella  ballata 
La  rotta  di  Montecatini^  il  messaggiero  dice  alla  sventurata  regina 
Maria  : 

Pier  non  si  trova  morto  né  scampato... 
Lo  conte  Nier  si  cinse  syìailii  allato 
sul  corpo  del  tuo  Carlo  ililicato. 

*  Amorosa  visione,  XLI. 

2   «  Ad  occidente  di  Castelnuovo  poco  lungi  dal    mare,    quasi  in 
fondo  al  luogo  dove  oggi  è  la  darsena  »  (Dk  Blasiis,  Racconti,  p.  KU) 
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voli  —  quali,  s' intende,  potevano  essere  quelle  di  un  bor- 
ghese a  modo,  colto  e  d'ingegno  vivace,  con  un  principe 
del  sangue,  futuro  signore  di  vasti  territori,  non  intera- 
mente digiuno  di  studi.  Carlo  gli  aveva  chiesto  dei  versi 
e  una  questioncella  ;  dunque  lo  sapeva  poeta,  ed  esperto 
nel  trovare  e  formulare  di  quegli  eleganti  e  sottili  casi 
dubbi,  intorno  ai  quali  s'esercitava  l'acume  dei  «  gentili 
uomini  »  e  delle  «  vaghe  donne  ».  *  L'  invito  colse  il  Boc- 
caccio in  preda  alla  tristezza  e  allo  sconforto.  Si  scusò,  non 
essendo  in  grado  di  comporre  versi  giocondi,  quali  sgorgano 
da  animo  sereno  ;  ne  mandò  altri,  nei  quali  il  suo  stato  era, 
benché  non  a  sufficienza,  descritto.  ^  Dunque,  egli  si  potè 
permettere  d' intrattenere  il  principe  di  sé,  delle  sue  tristi 
condizioni,  dei  suoi  amori  ;  d' intrattenerlo  liberamente  e 
non  brevemente  :  di  chiedergli  e  aspettare  risposta  :  questi 
sono  indizi  non  solo  di  conoscenza  diretta,  ma  aiiche  di 
familiarità,  per  non  dire  d' intrinsichezza.  Non  posso  far  a 
meno  di  pensare  a  un  altro   Carlo    della  stessa    famiglia,   e 


^  Dedicatoria  del  Filostrato. 

-  Air  ultimo  è  benemerito  editore  dell'epistola,  G.  Traversari 
iOp.  cit.,  p.  21),  è  sembrato  «che  si  possa  anche  rilevare  che  un'  altra 
questione  almeno  il  Boccaccio  aveva  proposto  al  Duca,  e  che  altre 
gliene  proporrà  in  seguito  » ,  da  queste  parole  :  «  cum  noverim  ve- 
stram  sublimitatem  in  crepidine  cabi  gorgonei  educatam,  spero  a  du- 
bitatione  qualibet  exuere  intellectum  ».  Il  T.  interpreta:  «Gli  man- 
dava questa  un  po'  più  oscura  e  difficile  per  provare  la  sua  acutezza 
di  mente  [del  duca]  e  togliersi  cosi  da  ogni  dubbio  ulteriore  sull'op- 
portunità o  meno  di  questioni  anche  più  ardue  che  possa  sottoporre 
al  suo  giudizio  » .  Confesso  che,  per  quanto  abbia  attentamente  esa- 
minato le  parole  citate  e  tutta  l'epistola,  non  sono  riuscito  a  trovarvi 
niente  di  tutto  questo.  Il  dubbio,  dal  quale  il  B.  confida  sgombrar 
«  la  propria  »  mente,  perchè  sa  che  il  duca  è  stato  educato  ecc.,  è  quello, 
da  cui  dice  d'esser  stato  preso  accingendosi  a  soddisfare  il  comando 
di  lui.  Per  non  disubbidire,  s'asciugherà  le  lagrime,  «  et  manum  com- 
modans  calamo,  creperius  vestris  affectibus  questiunculam  preparabo  ». 
«  Creperius  »,  dubbioso,  incerto  da  principio,  un  momento;  ma  poi, 
presto,  non  più. 

Eass.  crii.,  XXI.  2 
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ad  un  altro  poeta.  Come  il  re  d'  Ungheria  a  Dante,  cosi  il 
duca  di  Dnrazzo  avrebbe  potuto  dire  al  Boccaccio: 

Assai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde; 
che,  s' io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava, 
di  mio  amor,  più  oltre  che  le  fronde. 

Nel  1339,  il  giorno  di  S.  Michele  protettore  del  Regno  \ 
il  figliuolo  di  Agnese  fu  insignito  della  dignità  cavalleresca. 
Aveva  diciotto  anni.  Era  stato,  dice  il  Boccaccio,  educato 
su  l'orlo  del  fonte  Gorgonio  :  infatti,  gli  piaceva  leggere  versi 
italiani;  sapeva  tanto  di  latino,  da  poter  intendere  quello 
non  facile  dell'epistola  ;  aveva  tanto  senno  da  gradire  e  me- 
ditare un  quesito  d'arte  di  governo,  come  quello  propostogli 
nell'epistola,  non  meno  e  in  vece  di  una  questioncella  di 
amore  ^.  Ed  era  bello  come  un  angelo,  testimonia  il  Boc- 
caccio, di  «  volto  celeste  ».  Quando  Ludovico  d'Ungheria, 
crudelmente,  e  —  come  da  molti  fu  creduto  —  ingiusta- 
mente, gli  fece  fare  la  morte  stessa  di  Andrea,  il  Boccaccio 
ne  provò  cosi  vivo  e  sincero  dolore,  che  rinunziò  ad  accom- 
pagnare, o  a  raggiungere  nel  Regno  il  suo  protettore  Cecco 
Ordelaffi^.  La  memoria  di  Carlo  e  la  compassione  per  la 
vedova  di  lui.  Maria,  gl'ispirarono,  poi,  alcuni  de'  più  sen- 
titi versi  dell'egloga  Doriis^  nella  condanna  delle  atrocità 
commesse  dal  «  Polifemo  »  ungherese*. 


*  MiNiERi-Riccio,  Genealogia  di  Carlo  li  d'Angiò,  nell'^?'c/t.  stor. 
ìiapoL,  Vili,  p.  220. 

■~  Mi  pare  verisimile  che  appunto  una   «  quaestiuncula  »  d'amore 
avesse  domandata. 

3  Cfr.  i  miei  Appunti,  p.  138. 

*  Neo  sevo  lacerasse  prins  sub  vindice  sontes, 
nec  post  innocui  Paphi  fedasse  cruore 
sydereos  vultus,  truncuni  et  ieoisse  cadaver... 
immitis  potuere  gravem  minuisse  furorem... 
Obsconas  sevi  pregnans  vix  squalida  Nays 
evnsit  tremebunda  manus,  onerata  gemella 
prole,  per  umbrosam  noctem  magalia  tentand 
passibuB  incerti 8. 
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Anche  la  bella  madre  di  Carlo,  secondo  il  cronista  di 
Gravina,  non  mori  di  morte  naturale,  vittima  della  ribal- 
deria di  Sancia  contessa  di  Morcone. 


XI. 


La  città  «  lieta,  abbondevole,  magnifica,  bella^  e  di  po- 
polo ornatissimo  piena,  forse  cosi  dilettevole,  o  più,  come 
alcuna  altra  in  Italia^  copiosa  di  molti  giuochi  »,  con  cui 
«  letificava  la  sua  gente  »  ^,  offriva  troppe  tentazioni,  troppe 
lusinghe  all'anima  del  giovane  «  a  più  utili  cose  disposto  »  *. 

Grià  dalla  prima  adolescenza,  con  i  compagni  della  sua 
età,  aveva  imparato  a  seguire  «  con  lento  passo  le  belle 
donne,  che,  «  con  lento  passo  »,  andavano  per  le  vie;  a 
guardare  quelle,  che  sedevano  in  crocchio  alle  loro  porte, 
«  di  ciò  agli  occhi  porgendo  grazioso  diletto  »  ;  a  fre- 
quentare «  li  templi,  li  marini  liti,  li  giardini  »  e  ogni 
altro  loco  «  ove  belle  donne  si  ragunassero  »  :  cosi,  «  per 
lunga  usanza,  tutte  le  conoscea  »  ^.  Griovinetto  «  di  forma  bel- 
lissimo, nelli  atti  piacevolissimo  ed  onestissimo  nell'abito 
suo,  di  costumi  ornatissimo  e  facondo  di  leggiadra  elo- 
quenza »,  capace  di  accompagnar  canti  e  danze  col  suono 
d'un  suo  strumento*,  non  stentò  molto  a  trovare  una  Pam- 
pinea, la  quale  lo  credesse  «  del  suo  amore  degno  »   o  una 


^  Fiammetta.,  II,  V;  Decameron.,  Ili,  6.  Eccettuato  il  «  sovente 
armeggiare  » ,  il  Boccaccio  non  dice  quali  fossero  gli  altri  «  molti  giuo- 
chi. »  Non  escluderei  dal  numero  i  salti  de'  Pugliesi,  «  saltanti  al 
modo  della  Puglia  »  che  anche  il  re  si  dilettava  di  vedere,  e  com- 
pensava con  i  soliti  sei  tari  (Barone,  p.  91).  Avranno  ballato  la  ta- 
rantella? 

2  Fi  loculo,  V 

•^  Filocolo,  Y:  Fiammetta,  I,  III;  Aìueto,  racconto  di  Fiammetta. 

*  Fiammetta,  I,  V;  Filocolo,  IV.  Fiammetta  non  dice  in  quale 
strumento  fosse   «  ammaestrato  » . 
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Abrotonia,  più  bella  e  più  nobile,  la  quale  lo  facesse  «  de' 
suoi  abbracciamenti  contento  »  ^ 

Ma  que'  primi  amori,  che  lo  distrassero  dagli  studi  più 
gravi,  produssero  il  felice  effetto  di  risvegliare  il  suo  estro; 
perchè,  «  con  molte  altre  cose  utili  e  necessarie  a  terminar 
disii  »,  egli  cominciò  allora  ad  «  usare  con  pietoso  stile  le 
ornate  parole,  »  a  «  poetar  in  versi  le  degne  lodi  della  bel- 
lezza »  delle  donne  corteggiate  ^ 

Di  primavera,  le  dame  s^adunavano  spesso  nelle  «logge 
de'  cavalieri  »;  di  estate,  «  molte  brigate  di  donne  e  di  ca- 
valieri andavano  a  diportarsi  a'  liti  del  mare,  e  a  desinarvi 
e  a  cenarvi  »  ^.  E  ogni  anno,  nella  più  lieta  stagione,  no- 
bili donne  e  cavalieri  si  recavano  in  folla  «  poco  di  là  dal 
piacevole  monte  Falerno,  in  mezzo  dell'antica  Cuma  e  di 
Pozzuolo,  alle  dilettevoli  Baie  sopra  i  marini  liti.  »  La  Na- 
poli, che  il  Boccaccio  conobbe  meglio,  e  descrisse  in  pagine 
belle  per  arte,  importanti  come  documenti  della  storia  del 
costume,  fu  la  Napoli  della  corte  e  della  nobiltà. 

Quelle,  che  egli  chiama  «  logge  e  teatri  »   —  e  ^  chia- 
marono anche  «  tocchi,  seggi,  sedili  »  —  erano,  come  sanno  _ 
gli  studiosi  della  storia  napoletana,  edifìzi,  in  cui  si   racco- 
glievano a  trattar  gli  affari,  o  a  passare  il  tempo,  i    nobili 
delle  rispettive  «  piazze  »  o  rioni  ^. 

Da  lui  solo  —  se  non  erro  —  apprendiamo  che,  «  ne' 
di  più  solenni  »  vi  andavan  anche  le  signore,  e  vi  si  can- 
tava, vi  si  danzava'',  vi  si  assisteva  alle  giostre.  Nella  prima 


*  Aììiefo,  1.  eie. 

2  Filocolo,  Amefo,  1.  cit. 

3  Decameron,  III,  6. 

*  Intorno  a'  seggi,  alla  loro  storia,  alla  loro  importanza  nella 
vita  municipale,  ha  discorso  ampiamente  e  dottamente  lo  Schipà, 
Op.  cit. 

^  «  Quivi...  non  lungamente  si  siede,  né  vi  si  tace,  né  vi  si  mor- 
mora: ma  stanti  gli  antichi  uomini  a  riguardare,  i  cari  giovani,  prese 
le  donne  per  le  delicate  mani,  e  danzando,  con  altissime  voci  cantano 
i  loro  amori  »  {Fiammetta,,  V). 
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metà  del  secolo  XI V_,  se  ne  contavano  17  ;  ma  innanzi  a 
quali  e  quanti  di  essi  si  aprivano,  tra  le  case,  spazi  vuoti, 
dentro  cui  comodamente  potessero  galoppare  e  giostrare  non 
dico  una  «  lunghissima  schiera  »  ^,  ma  quattro  cavalieri? 
Tutti  conosciamo  le  anguste  piazzette  della  vecchia  Napoli. 
Le  giostre,  di  cui  restano  notizie  ne'  documenti  e  nelle  cro- 
nache, si  correvano  fuori  delle  mura,  a  Carbonara  presso  il 
Castel  Capuano,  o  alle  Corregge  presso  il  Castel  Nuovo  ;  in 
luoghi,  cioè,  dove  non  esistevano  sedili.  Comunque  sia,  che 
si  armeggiasse  «  sovente  »,  come  dice  il  Boccaccio,  è  esat- 
tissimo. Il  costume,  introdotto  da  Carlo  d'Angiò^,  non  fu 
lasciato  cadere  da'  successori,  bellicosi  per  indole  o  per  ne- 
cessità, circondati  da  una  corte  feudale,  nella  quale  i  cava- 
lieri, i  «  milites  »,  non  erano  pochi  ^.  Nel  solo  anno  1337, 
tra  il  gennaio  e  il  maggio,  sei  volte  Roberto,  il  re  da  ser- 
mone,  «  equitavit  ad  justras  »  *. 

Di  buon'ora  il  nostro  Griovanni  frequentò  le  logge^  e 
assistette  «  a  questi  cosi  piacevoli  giochi.  »  Sedeva  a  rimi- 
rare tra  i  «  più  antichi  e  per  età  reverendi  cavalieri  »;  l'in- 
gegno, la  cultura,  la  «  sufficienza  »,  «  alla  sua  età  giova- 
netta  impetravano  si  fatto  luogo.  »  E  li  faceva  sfoggio  non 
inopportuno,  anzi  gradito,  d'erudizione,  dando  a'  principi 
e  agli  altri  giostratori  i  nomi  degli  eroi  antichi,  greci  e 
troiani.  «  Ne  poneva  a  beneplacito  cotali  nomi,  anzi  di  ra- 
gioni accettevoli  fermando  i  suoi  argomenti  sopra  le  ma- 
niere dei  nominati^  loro  debitamente  assomigliati  mostrava: 


^  Ed  anche  «  grandissima  comitiva  » . 

2  «  In  regni  diversis  locis,  apud  Neapolim  maxime  juxta  mo 
nasterium  S.  Patri  ad  Aram,  sfcatuit  hastiludia  »  (Saba  Malaspina, 
VI,  10). 

3  Nel  1343,  a  una  giostra,  che  il  Petrarca  vide  e  descrisse, 
«  aderat  omnis  neapolitana  militia,  qua  nulla  comptior,  nulla  decen- 
tior  »  [Epist.  famil.,  V,  6).  Il  buon  Fracassetti  tradusse  :  «  le  mi- 
lizie » . 

*  Camera,  p.  507:  Barone,  p.  99. 
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per  che  non  era  l'udir  cotali  ragionamenti  meno  dilettevole 
che  il  veder  coloro  medesimi  di  cui  si  parlava.  »  Special- 
mente i  più  attempati,  maravigliandosi  e  compiacendosi,  lo 
«  ascoltavano  intenti  ».  Dal  canto  suo,  e  rimirando,  ed  ascol- 
tando, qualche  cosa  imparò  ;  gli  apparecchi,  le  regole  e  gli 
accorgimenti  de'  duelli,  di  cui,  nel  Filocolo^  finf^e  autorevole 
maestro  Ascalione. 

A  Baia,  «  sito  abbondantissimo  di  fonti,  che  tutte  di- 
versamente offrivano  rimedio  salutare  a  diverse  infermità  », 
si  andava  per  curare  «  i  languori  corporali  »,  godervi  «  la 
benignità  del  cielo  mitissimo,  l'amenità  de'  boschi  e  del 
mare  »,  passare  il  tempo  «  in  festa  e  somma  allegrezza.  » 
La  caccia,  la  pesca,  la  raccolta  delle  conchiglie  spiccate  dalle 
dure  pietre,  le  gite  in  barca  suonando  e  cantando,  le  refe- 
zioni sopra  l'arena  all'ombra  degli  scogli,  i  conviti,  le  varie 
danze,  «  ora  alla  voce  di  alcuno  cantante  guidate,  ed  ora  al 
suono  di  diversi  strumenti  menate  »,  erano  i  diletti  quoti- 
diani, comuni  e  innocenti  ;  ma  il  più  del  tempo  «  era  messo 
in  esercizio  in  amorosi  ragionamenti,  o  le  donne  per  se,  o 
mescolate  co'  giovani.  »  La  stagione,  i  bagni,  le  vivande 
delicate,  i  vini  «  per  antichità  nobilissimi  »,  e  tanti  altri  sti- 
moli e  incentivi  di  quella  vita  facile  e  libera,  allentavano 
ritegni  e  riguardi,  si  che  «  eziandio  le  più  oneste  donne  po- 
sponevano alquanto  la  donnesca  vergogna  »  ^ 

Non  ogni  anno  andò  a  Baia  Giovanni,  perchè  —  con 
suo  cruccio  indicibile  —  glielo  vietava  la  donna  amata;  ma 
pure  vi  andò  qualche  volta,  come  provano  non  solo  la  Fiam- 
metta, composta  molto  tempo  dopo,  ma  anche  alcuni  de' 
suoi  più  bei  sonetti,  che  ritengono  la  freschezza  e  la  viva- 
cità delle  impressioni  immediate.  Ora  in  un  mirteto,  ora  da  un 
ronchione  —  in  faccia  al  mare  quieto,  sotto  il  cielo  azzurro, 
spirando  dolcemente  zefifiro  —  contemplò  «  madonna  »,  che 
sedeva  con  altre,  e  cantava. 


^  Fiammetta,  V.  Quasi  un  primo  abbozzo  dell'ampia  e  partico- 
lareggiata descrizione  della  Fiamm,etta,  si  legge  nel  Filocolo,  ediz., 
Moutier,  II,  pp.  236-86. 
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Altre  volte: 

su  la  poppa  sedea  d'una  barchetta, 
che  '1  mar  segando  presta  era  tirata, 
la  donna  sua  con  altre  accompagnata, 
cantando  or  una,  or  altra  canzonetta  ; 

or  questo  lido  ed  or  quest'isoletta, 
ed  ora  questa,  ed  or  quella  brigata 
di  donne  visitando  : 

ed  egli  la  seguiva,  ora  col  cuore  in  tumuUo,  ora   come  ra- 
pito in  estasi 

alla  voce  del  suo  canto  divino. 

Benedetto  Miseno,  nelle  cui  grate  ombre  il  giovine 
amante  trovò  si  benigno  Amore, 

che  refrigerio  diede  a'  suoi  ardori, 
e  ad  ogni  sua  noia  pose  freno! 

Pur  troppo!  era  «  allegrezza  »  turbata  da  timori. 

Quivi  s'attende  solo  a  festeggiare 
con  suoni  e  canti,  e  con  parole  vane 
ad  inveschiar  le  menti  non  ben  sane, 
o  d'amor  le  vittorie  a  ragionare. 

Ed  havvi  Vener  si  piena  licenza, 

che  spess'avvien  che  tal  Lucrezia  vienvi. 
che  torna  Cleopatra  al  suo  ostello. 

Ed  io  lo  so,  e  di  quinci  ho  temenza, 
non  con  la  donna  mia  si  fatti  sienvi, 
che  il  petto  l'aprino  ed  intrinsi  in  quello. 

Cosi  sospettando,  una  volta  credette  che  la  licenza  di 
Baia  avesse  corrotto  anche  la  «  casta  mente  della  sua  donna  »? 
e  proruppe  nelle  imprecazioni  del  sonetto  famoso  : 

Perir  possa  il  tuo  nome,  Baia,  e  il  loco, 

con  quel  che  segue. 

Ma  gli  avevan  detto  proprio  «il  vero  »  i  suoi  occhi?* 


Se    '1   v«r   mi    disser  gli  occhi  non  ha  guari. 
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Il  sito  di  Baia,  «  di  monti  bellissimi,  tutti  d'alberi  vari 
e  di  viti  coperti,  è  circondato,  fra  le  valli  de'  quali  ninna 
bestia  è  a  cacciare  abile,  che  in  quelle  non  sia,  ne  a  quelli 
lontana  la  grandissima  pianura  dimora,  utile  alle  varie  cacce 
de'  predanti  uccelli  ».  Vi  si  andava  «  sopra  i  portanti  ca- 
valli, quando  con  cani,  quando  con  uccelli  »  —  i  «  predanti 
uccelli  »  —  con  archi  e  frecce,  e  con  reti.  Vi  andavano  le 
donne.  Fiammetta  si  vanta  che,  nello  usar  l'arco,  nel  di- 
stender le  reti,  nel  lasciar  cani,  «  ninna  che  Diana  seguisse 
fu  più  di  lei  ammaestrata  giammai  ».  Vi  andò  anche  Gio- 
vanni*. 

Or  non  furono  appunto  quelle  vere  cacce,  che  gl'ispi- 
rarono  il  poemetto  la  Caccia  di  Diana,  nel  quale  finse  che 
la  Dea  avesse  condotto  molte  donne  leggiadre  di  Partenope 
a  cacciare 

in  una  valle  non  molto  spaziosa, 
di  quattro  montagne tte  circuita, 

armate  di  archi,  spiedi,  scuri,  lance;  con  reti,  cani,  astori, 
falchi  e  girifalchi?  Vero  è  che,  abbandonando  le  redini  al- 
l'imaginazione, popolò  la  valle  e  le  montagnette  non  solo 
di  lepri,  caprioli,  cignali,  lupi,  volpi  e  «  spinosi  »  ^  ;  ma 
anche  di  leoni,  tigri,  leopardi,  pantere,  liocorni,  leoni;  e, 
con  gru,  maliardi,  marangoni  e  pagolini,  vi  fece  volare 
aquile,  cigni  e  struzzi.  Qual  maraviglia? 

Pictoribus  atque  poetis 
quidlihet  audendi  semper  fuit  aequa  potestas  »  ; 

ed  egli  era  poeta  principiante. 

Si  è  dubitato,  e  si  dubita  ancora  da  qualcuno,  dell'au- 
tenticità del  poemetto.  Ed  io  domando  :  Se,  come  è  evidente, 
lo  compose  a  Napoli  uno,  che  sapeva  nome  e  cognome  d'un 


*  «  0  Panfilo,  ora  ci  fossi  tu  qui  a  vedere,  come  già  l'osti  !  » 
{Fiammetta,  V). 

2  €  Spinoso  »  è  tuttora  chiamato  il  riccio  nel  Mezzogiorno.  An- 
che «  lamia  »  per  volta,  neìVAmeto,  mi  pare  un  napoletanesimo. 
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gran  numero  di  donne  napoletane  ;  un  toscano,  anzi  un  fio- 
rentino, come  la  lingua  da  lui  usata  attesta;  uno,  che  co- 
nosceva tanto  bene  Ja  Divina  Comìiiedia  da  poterne  imi- 
tare il  metro,  e  certi  episodi^,  usare  locuzioni  e  versi  interi; 
chi  potè  essere  quello,  se  non  Giovanni  Boccaccio?  S'ag- 
giunga che  il  poemetto  fu  certamente  scritto  prima  del  no- 
vembre 1339,  data  della  morte  di  Serrella  Brancaccio  ^,  una 
delle  cacciatrici,  «  nell'aspetto  umile  e  piana  »:  che  le  ultime 
scene  in  esso  descritte  —  la  discesa  di  Venere  in  «  una 
chiara  e  bella  nuvoletta  »,  l'immersione  degli  animali  pre- 
dati dentro  al  fìumicello,  il  mutamento  dell'autore,  offerto 
alla  bella  donna  guidatrice  delle  altre,  e,  di  «  brutta  belva, 
ritornato  uomo  »  —  si  ritrovano,  su  per  giù,  alla  fine  del- 
VAmeto. 


i  L'aquila  flV), 


le  cui  forti  ale 
la  trasportaron  quasi  in  fino  al  foco, 

e  poi  rivolta  in  giù  venia  rotando 

e  discendendo  sé  a  poco  a  poco 
fra  gli  alberi  e  le  frondi  folgorando, 

è  quella  del  IX  del   Purgatorio.  L'aquila  prende  un  animale.  «  presto 
sopra  i  piei»,  la   «variata  lonza».  Il  poeta: 

mentre  con  gli  occhi  fra  le  verdi  fronde 
mirando  mira  la  pnf.cia,  che  in  esse 
talor  si  mostra,  e  talor  si  nasconde, 

fa  come  Dante  {Purg.  XXIII,  1),  e  lo  racconta    con  le   parole  di  lui. 
Versi  danteschi  sono: 

Che,  nel  viso,  d'Amor  sempre  par  ch'arda. 
Ma  se  la  mia  memoria  non  erra. 
Facea  rider  tutto  quel  loco. 

Ad  omo  d'intelletto 
non  pare  ingiusto. 

Locuzioni    dantesche:    verde    smalto,    l'occhio  ficcai,    risposi    al    suo 
dimando,  oltre  a  nostro  uso,  salendo  per  la  nuova  primavera,  ecc. 

'^  En(ìbnio,  p.  281:  «  Hic  iacet  [in  S.  Domenico]  domina  Sercella 
[sic]  Brancatia  quondam  uxor  nobilis  viri  domini  Gauterii  Galeotae 
de  Neapoli  quae  obiit  Anno  Domini  1B89  die...  mens.  novemb.  7 
Indict  ».  —  Suo  marito  fece  al  padre  Dionigi  la  donazione,  di  cui  ho 
parlato  a  suo  luogo. 
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Il  Boccaccio,  che,  «  per  lunga  usanza  »,  conosceva 
«  tutte  le  belle  donne  »  di  Napoli,  ne  introdusse  nella  Cac- 
cia una  sessantina.  È  curioso  osservare  che  non  meno  di 
nove  si  chiamano  Caterina.  Tre  sono  le  Vannelle,  tre  le  Ziz- 
zole, tre  le  Jacope  —  Jacopa,  Griacovella  e  Covella  —  tre 
le  Cecche  o  Ceccole,  due  le  Berite  o  Beritole.  Spiccano,  tra 
gli  altri,  i  nomi  di  Biancicore  e  d'Isolda;  paiono  abbastanza 
strani  Zizzola,  Peronella,  Principessella,  Tuccella  e  Verdella  ^ 
Molti  i  diminutivi  e  i  vezzeggiativi,  che  il  popolo  nostro 
ama  tuttora.  Alcune  delle  cacciatrici  appartenevano  alle  fa- 
miglie più  nobili  —  Brancaccio,  Capece,  Caracciolo,  Carafa, 
Galeota,  Mormile,  Piscicelli^,  ecc.  —  altre  a  famiglie  di 
uffiziali  della  corte  —  Seripando,  Di  Bernardo,  Curiale, 
Scrignario,  ecc. 


*  Trovo  nell'Engenio  una  «  Tuczia  Neronta»  e  una  «  Berdella  Pi- 
scicelli  ». 

2  II  Massèra,  lodevolmente,  ha  cercato  notizie  di  queste  donne  ; 
ma  ne  ha  potuto  con  sicurezza  identificare  soltanto  due,  Sibilla  Ca- 
pece e  Giovanna  Brancaccio.  —  Di  Caterina  Caradente  e  di  Delfina 
Barrasa,  aveva  detto  qualche  cosa  TAntona  Traversi,  Not.  stor.  sul- 
r Amorosa  Visione^  negli  Studi  di  filol.  romanza.  I,  3.  Forse  trove- 
remo molto  di  più  tra  le  carte  del  compianto  De  Blasiis,  il  quale 
mi  disse  una  volta  d'aver  fatto  ricerche  a  illustrazione  della  Caccia. 
Ne'  miei  Appunti,  a  proposito  di  Zizzola  Fagiana,  ricordai  Giovanni 
Fasano,  decorato  del  cingolo  militare  nel  1335  ;  Riccardo  Fasano  cava- 
valiere,  medico  del  re,  professore  nello  Studio,  m.  nel  1333.  —  lacopa 
Aldemoresca  é  nominata  nel  testamento  della  regina  Maria  (1323)  per 
il  legato  di  un'oncia.  Manella  o  Marella  Caracciolo  m.  l'8  luglio  1347, 
e  fu  sepolta  in  S.  Lorenzo;  Caterina  Carafa  visse  sino  al  1383.  Aloara 
(Lariella)  Caracciolo,  maritata  a  un  Piscicelli,  aveva  lite  nel  1334  o  35 
con  il  monastero  di  S.  Gregorio  Naggiore.  Un  giorno  che  le  suore 
andarono  a  un  loro  podere  presso  il  «  Rubeolo»  o  rivolo  (alle  Paludi),  i 
parenti  di  lei  «  statim  mandaverunt  apprehendi  dictas  moniales,  et 
precipitar!  in  tìumen  ac  mergere  et  ut  pastinarent  easdem  versis  ca- 
pitibus  infra  terram  et  pedibus  versus  coelum  in  ipsarum  dedecus  et 
iniuriam  ;  nec  non  dirui  fecerunt  molendinum  dicti  monasteri i  »  (Ca- 
mbra, p.  424).  Piace  credere  che  Lariella  fosse  innocente  del  malva- 
gio attentato.  Il  documento  giova  a  chiarire  un  passo  di  Dante,  /n/*., 
XIX,  49-51. 
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Questo  poemetto  —  primo  tentativo,  forse,  che  il  Boc- 
caccio fece,  di  narrazione   d'una  qualche  ampiezza   in  versi 

—  apri  la  serie  delle  imitazioni  della  Divina  Commedia. 
Non  è  da  confondere,  a  parer  mio,  con  le  «  cacce  in  rima  », 
specie  di  madrigali  più  o  meno  brevi,  più  o  meno  goffi: 
quelle,  che  abbiamo,  sono  tutte  posteriori.  Non  è  nemmeno 
un  trionfo,  come  quelli,  anch'essi  posteriori,  del  Petrarca  ; 
ne  una  di  quelle  enumerazioni  —  come  il  serventese  perduto 
di  Dante  in  lode  delle  sessanta  più  belle  donne  di  Firenze, 
il  serventese    del  Pucci,  il    capitolo  dello    stesso   Boccaccio 

—  dove  le  povere  donne  erano  messe  in  fila  a  guisa  di 
soldatini  di  stagno,  perchè  l'autore  potesse  cavarsi  il  gusto 
di  passarle  a  rassegna,  e  rivolgere  a  ciascuna  un  complimento. 
È  un  racconto  pieno  di  movimento,  che  si  svolge,  come 
quello  della  caccia  del  cignale  caledonio  nelle  Metamorfosi^  * 
in  una  serie  di  quadretti  o  scenette.  Riceve  l' ispirazione  e 
prende  le  mosse  dalla  realtà,  ma  la  inquadra  in  una  cornice 
mitologica  non  priva  di  vaghezza.  Concede  pochi  epiteti, 
sobri  e  rari,  alle  altre  donne  ;  ma  dedica  intero  l'ultimo 
canto  alla  bellezza  e  alle  molte  virtù  ' 

di   Quella,  per  cui  son  l'altre  onorate, 

e  all'amore,  che  il  poeta  sente  per  lei. 

Opina  l'ultimo  editore  della  Caccia:  —  -<  Non  è  a  pensar 
che  si  tratti  del  più  famoso  amore,  poiché  è  noto  che  nel- 
VAmeto  il  Boccaccio  fa  dire  alla  Fiammetta  di  essere  sem- 
pre stata  chiamata  cosi  da  Galeone.  »  ^  Non  credo  sia, 
questa,  una  buona  ragione.  La  Fiammetta  alhideva,  forse, 
«  agli  scritti  »  del  suo  amante?  Sarebbe  assai  difficile  di- 
mostrarlo. Certo,  egli  non  la  chiama  cosi  nelle  stanze  del 
Filostrato j  nelle  quali  parla  direttamente  a  lei  ;  ne  cosi,  mai, 


*  Oltre  alla  somiglianza  generale,  la  morte  del  cignale  nella 
Caccia,  III,  35  sgg.,  presenta  non  trascurabili  analogie  con  quella 
del  cignale  nelle  Metam.,  Ili,  419,  sgg. 

^  Masséra,  pp.  XI  e  8. 
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neìV Aììiorosa  visione.  ^  D'altra  parte,  questo  «  sempre  »  ebbe 
principio  un  giorno,  innanzi  al  quale,  ne'  primi  tempi  del- 
l' innamoramento,  egli  non  potè  parlarle  con  la  familiarità, 
trattarla  con  la  confidenza,  che  l'uso  del  nome  finto  presup- 
pone. ^  Infine,  dubito  molto  che  la  bella  donna  sia  «  alcuna 
delle  gioconde  creature,  i  cui  amori,  precedettero  la  più 
focosa  passione  »  ;  dubito,  perchè  non  riesco  a  vedere  con 
quale  opportunità,  con  quanta  convenienza,  il  poeta  avrebbe 
attribuito  a  una  Pampinea,  o  ad  un'Abrotonia,  la  preminenza 
sopra  tante  e  tante  altre  nobili  «  donne  e  pulcelle  »  ;  avrebbe 
fatto  di  lei  «  quasi  come  una  guardiana  »  di  tutte.  Ella  non 
solo  guida,  ma  comanda,  e  tutte  le  obbediscono.  Precisa- 
mente allo  stesso  modo,  «  la  figliuola  dell'altissimo  principe  » 
muoveva  e  teneva  «  in  suo  volere  »  le  donne  —  «  alcune 
di  Partenope,  e  altre  d'altronde  »  —  e  i  giovani,  che  sole- 
vano con  lei  andare  «  su  per  li  salati  liti  »  a  far  «  graziosa 
festa  »  in  un  giardino,  non  molto  lontano  dalla  città,  «  verso 
quella  parte,  ove  le  reverende  ceneri  dell'altissimo  poeta 
Maro  si  riposano  »,  ossia  verso  la  chiesa  «  de  la  Donna  de 
Pedegrotta  ». 

Anche  li  «  l'aere  di  varii  strumenti  e  di  quasi  angeli- 
che voci  risonava  »,  e  nasce  in  me  vivo  il  desiderio  di  sa 
pere  quali  canti  si  usasse  cantare  a  Napoli,  se  indigeni,  per 
cosi  dire,  o  importati.  Quelli,  che  accompagnavano  i  balli, 
provenivano  quasi  certamente  dalla  Toscana,  dove,  dalla 
seconda  metà  del  secolo  XTII,  rimatori  alla  buona  e  poeti 
d'arte  composero  le  ballate,  che  empiono  tante  carte  de' 
canzonieri  antichi. 

Se  non  bastassero  a  spiegare  l' importazione  le  frequen- 


^  In  uno  de'  sonetti  premessi  'dWAmorosa  visione,  la  chiama 
«cara»   «Fiamma»;  però,  dopo  averla  chiamata   «Madama   Maria». 

^  Infatti,  nella  Fiammetta,  I,  si  vede  che,  non  prima  di  aver 
guadagnato  la  familiarità  de'  parenti  e  del  marito  di  lei,  egli  s'  in- 
gegnò, in  presenza  di  altri,  «di  tarla  più  certa  dei  suoi  disii,  lei 
Fiammetta,  e  se  Panfilo  nominando  ». 
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tissime  e  strettissime  relazioni  politiche  e  commerciali  tra 
il  Regno  e  Firenze,  cominciate  sin  da  quando  Carlo  I  venne 
contro  Manfredi,  la  dimora  a  Napoli  d' innumerevoli  To- 
scani, specialmente  di  Fiorentini  d' ogni  condizione,  i  frequenti 
invii  di  principi  reali,  di  ambasciatori,  di  eserciti  dal  Regno 
a  Firenze;  sarebbe  sufficiente  e  convincente  la  presenza 
nella  corte  di  quegli  efficacissimi  e  instancabili  propagatori 
di  poesia,  che  furono  i  giullari.  ^ 

Testimonianza  insigne  ci  lasciò  Francesco  Petrarca  della 
loro  abitudine  di  procurarsi  i  componimenti  de'  poeti  di 
grido,  per  andarli  a  recitare  qua  e  là  «  per  le  corti  de' 
grandi  e  de'  re  ».  Egli  stesso  non  sempre  si  sottrasse    alla 


^  Nel  1326,  Roberto  concesse  5  fiorini  d'oro  all'  istrione  Barto- 
lomeo da  Genova,  4  once  d'oro  a  Giacchetto  «  de  Viola  »  e  ad  Avi- 
sardo  «  de  Organo  »  istrioni  di  corte,  per  le  loro  vesti;  nel  1327,  5 
fiorini  d'oro  all'  istrione  di  corte  «  Pietro  di  Firenze  »  ;  nel  1342,  tre 
coppe  a  tre  istrioni  del  re  di  Boemia,  tra  i  quali  un  Bonaiuto  «  di 
Siena  »  (Barone,  agli  anni).  Nel  1332,  innalzò  Valore  «  di  Firenze  » 
istrione,  all'uffizio  di  mezzo  valletto  (Arch.  di  Stato,  Reg.  287,  f.  386  t.). 
Il  figliuolo  di  Roberto,  Carlo  duca  di  Calabria,  nel  1327,  presso  Siena, 
donò  un  magnifico  vestito  «  domino  Guillelmo  de  Monte  Aitino  buf- 
fono  »  (Del  Giudice,  Una  legge  suntuaria,  p.  301).  Risalendo  indietro, 
trovo  una  «  concessio  bonorum  »  di  partigiani  degli  Svevi  fatta  da 
Carlo  I,  nel  1269,  «  Joanni  de  Sole  Zanzonerio  familiari  nostro  ». 
Che  si  debba  leggere  «  canzonerio?  »  (Minieri-Riccio,  Brevi  notizie 
dell'archivio  angioino^  p.  62).  0  si  tratta  di  un  «  échanson,  »  di  un 
coppiere?  Non  sarà  inopportuno  ricordare  ancora  una  volta  quel  Gio- 
vanni «  di  Firenze,  »  soprannominato  Malizia  Barattone,  che  ricreò 
Giovanna  e  Luigi  di  Taranto  «  per  fabulationes  suas,  per  exquisita 
peregrina  solatia,  et  saepius  per  sonectus  regulato  ligamine  in  sono- 
rum  cantum  productos  »  (Camera,  Elucubrazioni,  p.  231).  —  Da  un 
elenco  di  sermoni  di  Roberto,  premesso  a  una  copia  recente  di  al- 
quanti di  essi,  che  la  nostra  Soc.  di  St.  patria  possiede,  il  Goetz,  p.  65, 
ha  cavato  questo  titolo:  «  Sermo  domini  regis  Roberti  quem  fecit  in 
diebus  in  Albis  prò  istrione  comitum  Camerarii  et  Sancti  Angeli  si- 
mul.  »  «Pro  istrione!»  Possibile?  Il  dotto  uomo  non  s'è  accorto  che 
si  tratta  d'  «  investitione  » .  Anche  s'è  domandato  se  quell'  «  in  Albis  » 
non  alluda  «alla  città  di  Alba  nel  regno  di  Napoli  »,  mostrando  cosi 
di  non  aver  molta  pratica  del   calendario  ecclesiastico. 
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loro  importunità,  che,  se  ad  essi  procacciava  «  favore,  de- 
nari, vestimenta  ed  altri  regali  de'  cosi  fatti  »,  spandeva 
la  fama  di  lui  per  il  mondo  ;  *■  onde  a  me  non  parrebbe 
inverisimile  che  appunto  qualcuno  di  «  quella  razza  di 
uomini  divenuta  volgare  tanto  e  comune  da  non  poterne 
causare  il  fastidio  »,  avesse  la  prima  volta  portato  a  Napoli 
gli  eleganti  versi,  ch'egli  componeva  per  l'amore  di  Ma- 
donna Laura,  i  quali  il  Boccaccio  cominciò  a  conoscere  e 
ad  ammirare  intorno  al  1334.  ^  Proprio  per  mezzo  di  giul- 
lari, mi  permetto  di  pensare,  questi  ebbe  in  mano  il  cantare 
di  Florio  e  Biancofiore,  donde  trasse  il  Fiìocoìo^  e  la  bella 
canzone  di  Gino,  che  inseri  quasi  testualmente  nel  Filostrato. 
Indigeni,  o  nostrali,  possiam  supporre  fossero  gli  stram- 
botti e  le  «  napolitane,  »  che  gì'  innamorati  cantavano,  o 
facevano  cantare  la  mattina  sotto  le  finestre  delle  loro  belle,  ^ 
di  qualunque  stagione,  ma  più  la  vigilia  delle  calende  di 
maggio,  che  anche  da  noi  si  festeggiarono,  per  lo  meno, 
sino  alla  fine  del  Cinquecento.  ^ 


^  Senili,  V.  2  (al  Boccaccio). 

~  «  Ego  qnadraginta  annis,  vel  amplius,  suus  fui  »,  scrisse,  nel 
1374,  al  genero  del  Petrarca,  F.  di  Brossano. 

3  Nel  giugno  del  1335,  Giovannella  di  Gennaro,  moglie  di  Ni- 
cola PiBcopi  di  Napoli,  sporse  querela  contro  il  notaio  lacovello  Fusco, 
il  quale,  non  considerando  quanto  sia  biasimevole  insidiare  la  fede 
del  legittimo  matrimonio,  «  ipsam  adamare  cepit  »,  e  «  multipliciter 
inquietare  »,  non  lasciando  giorno  e  notte  di  passare  avanti  o  accanto 
alla  porta  di  lei,  «  cantando  et  cantari  faciendo  inibi  in  ipsius  mu- 
lieris  obproprium  et  iniuriam  cantilenas,  ac  faciendo  inibi,  ut 
vulgari  alludamus  vocabulo,  matinatas  ».  Irritato  dalla  resistenza 
di  lei,  il  briccone,  quando  1'  incontrava  per  via,  le  rivolgeva  «  turpia 
verba  »  e  osava  sinanche  «in  faciem  eius  turpiter  emittere  sputa». 
Questo  caratteristico  bozzetto  dal  vero  si  legge  in  un'ordinanza  del 
re  Roberto  riferita  dal  Camera,  p.  413. 

*  VoLPiCELi.A,  G.  li.  del  Tufo  illustratore  di  Napoli  del  sec.  XVI] 
Napoli,  1880,  pp.  102-103.  «  E  celebriamo  nel  primo  di  maggio  li 
fiori  delle  ginestre,  in  memoria  della  Dea  doìli  fiori  »  (Di  Falco, 
JJiscriftioiie). 
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E  perchè  nel  secolo  XV,  a  Napoli,  si  ricordavano  rim- 
piangendo «  le  matinate  che  se  usavano  »  per  il  passato,  e 
il  costume  gentile  degli  amanti, 

che  quando       andavano  a  cantare,  ^ 
taceano  scupare       innante  innante 
le  case  de  le  amante       multo  bene  : 
alla  partenza  chiene       le  lassavano 
de  fiure  che  costavano       dinare  ; 

si  deve  sicuramente  ritenere  che  non  senza  siffatti  canti 
fossero  inghirlandate  le  porte  di  Fiammetta  e  delle  sue 
contemporanee,  nel  quarto  decennio  del  Trecento,  da'  gio- 
vani, che  tentavano   «  di  avere  il  loro  amore  ».  ^ 

Nel  giardino  di  Mergellina,  il  Filocolo  ci  presenta  cin- 
que donne  e  nove  uomini,  che,  «  lasciato  il  festeggiare  », 
nelle  ore  più  calde  della  giornata,  riparati  all'ombra  di  un 
delizioso  boschetto,  attorno  a  una  piccola  fontana  chiara  e 
bella,  passano  il  tempo  «  con  varii  parlamenti  ».  Fiammetta 
ordina  che  si  designi  un  re,  al  quale  «  ciascuno  una  que- 
stione d'amore  proponga,  e  che  esso  [re],  a  quella,  debita 
risposta  renda  ».  Nominata  ella  regina,  ciascuno  degli  altri 
tredici  propone  una  questione,  che  può  essere  risoluta  in 
due  modi  :  ella  ne  preferisce  uno,  ed  espone  le  ragioni  della 
scelta;  il  proponente  oppone  le  ragioni^,  per  cui  crede  pre- 
feribile l'altra  soluzione  :  ella,  infine,  ribatte,  e  conferma  il 
suo  primo  giudizio.  Anche  questa  bella  scena  è,  come  si 
suol  dire,  dipinta  dal  vero.  Che  ritragga  «  costumanze  reali 
della  Napoli  contemporanea  »  ^  è  provato  dalla   dedicatoria 


'  Cantavano  le  calate      a  vnce  sane 

li  strambotti  gaitane      con  le  pippe. 

Da  uno  «gliommero»,  che  pubblicai  nel  Giorn.  stor.  d.  leiter.  if.,  IV. 

2  €  Ne  t'esca  di  mente  di  raccontare  quanti  e  quali  giovani  d'a- 
vere fi  mio  amore  tentassero,  e  i  diversi  modi,  e  1'  inghirlandate 
porte  dagli  loro  amori  »  {Fiammetta,  V). 

3  Rajna,  Tj"* episodio  delle  Questioni  d'amore  nel  «  Filocolo  »  del 
Boccaccio  (estr.  dalla  Bomania,  XXXI). 
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del  Filostrato^  e  dalla  lettera  del  Boccaccio  al  duca  di  Du- 
razzo.  Nella  dedicatoria,  egli  ricorda  che,  «  molte  volte  », 
trovandosi  «  tra  li  gentili  uomini  e  le  vaghe  donne  »,  udì 
«  muovere  e  disputare  una  questione  »,  che  poteva  ricever  tre 
diverse  soluzioni,  ognuna  delle  quali,  «  da  cui  Tuna,  da  cui 
l'altra  »^  era  «  da  molti  studiosamente  e  con  acuti  argomenti 
difesa».  Egli  stesso,  «più  volte  mescolandosi  tra'  questio- 
natori  » ,  aveva  preso  parte  alla  disputa  vivace.  La  questione 
riferita  nella  dedicatoria  è  proprio  una  di  quelle  discusse 
nel  giardino  ;  e  una  delle  donne  del  giardino  ci  è,  se  non 
erro,  permesso  di  ritrovarla,  in  carne  ed  ossa,  tra  quelle 
della  Caccia  di  Diana  ^ 

La  lettera  al  duca  lascia  intendere  che,  qualche  volta, 
alle  questioni  d'amore,  si  sostituissero  o  frammettessero  altre 
di  altra  materia. 

Era  un  gioco  di  società,  venuto  di  Francia,  come  un 
dotto  maestro,  il  E<ajna,  ha  dimostrato,  e  tradizionalmente 
mantenuto  sotto  il  nostro  cielo,  nella  corte  di  origine  fran- 
cese, nell'alta  società,  formata  in  parte  de'  discendenti  di 
coloro,  che  seguirono  Carlo  I  d'Angiò  all'acquisto  del  Regno. 
Il  Rajna  ha  cercato  e  trovato  nelle  due  letterature  di  Francia 
molti  riscontri  o  paralleli  alle  questioni  del  Filocolo  ;  ma 
non  la  fonte  diretta  di  nessuna.  Anche  per  le  «  analogie,  » 
che  paiono  più  strette,  a  guardarvi  bene,  le  questioni  non  comba- 
ciano esattamente  con  i  corrispondenti  esemplari  d'  Oltralpe. 
Il  Boccaccio,  dunque,  potè  accogliere  dalla  tradizione  viva 
alcune  delle  sue  questioni,  come,  poi^,  molte  novelle  del 
Decameron]  ma  altre  pensarne  egli,  col  suo  svelto  e  fertile 
ingegno,  come  quella  mandata  al  duca  di  Durazzo.  Certo, 
la  intelaiatura  è  sua,  l'impostatura  —  il  racconto  più  o 
meno  lungo  di  un  «  caso,  »  da  cui  scaturisce  la  questione  — 
tutta  sua,  e  suo  il  veramente  acuto,  arguto,  signorile,  agile 


*  tio  di  nobili  parenti  discesa,  nacqui  in  questa  città,  e  fui  di 
nome  piena  di  grazia  nominata,  avvegnacchè  il  mio  soprannome  Cara 
mi  rappresenti  agli  uditori  ».  Non  è  Mariella  Caracciolo? 
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argomentare  de'  proponenti  e  di  Fiammetta,  non  pallido 
riflesso  delle  conversazioni  eleganti,  «  spirituelles  ».  da  lui 
veramente  «  udite  »  La  franchezza,  la  spigliatezza,  la  disinvol- 
tura, il  brio,  talora  la  grazia,  che,  in  questa  parte  del  ro- 
manzo, acquista  la  sua  prosa,  devon  pure  qualche  cosa  alle 
impressioni  personali,  dirette  e  fresche,  della  realtà. 


XTI. 


Fuori  della  corte,  de'  palazzi  principeschi  e  de'  circoli 
della  nobiltà  d'ambo  i  sessi,  il  Boccaccio  —  «  di  tali  cose 
avidissimo  sin  dall'  intanzia  »  *  —  potè  avvicinare  gli  uomini 
di  conto,  che,  per  una  o  per  altra  ragione,  capitavano  a 
Napoli,  e  vi  rimanevano  piìi  o  meno  a  lungo  —  Gino  da 
Pistoia,  Giotto,  Tino  da  Siena,  Graziole  de'  Bambaglioli 
ed  altri. 

Invitato  dal  re  Roberto  per  soddisfare  il  vivo  desiderio 
de'  suoi  fedeli  Napoletani,  «  il  maestro  Gino  »  insegnò  nello 
Studio  nostro  nell'anno  scolastico  1330-31  ~.  Più  di  tanto 
non  vi  durò  ;  se  ne  parti  sdegnato,  non  sappiamo  bene  per 
quali  ragioni,  scagliando  imprecazioni  e  improperi  al  «  Re- 
gno servile  »,  e  alla  città, 

Che  ritien  quel,  che  '1  mar  non  vuole  a  fondo. 

Pungente  sarcasmo,  questo,  ispirato  dagli  spettacoli  in- 
decenti, che,  nonostante  le  ingiunzioni  e  le  minacce  de'  re, 
«  sordes  atque  spurcitiae  »  presentavano  per  le  vie  di 
Napoli. 


*  «In  desiderium  veni  tam  conspicuum  ridere  virum.  A  pueri- 
tia  quippe  mea,  etiam  ultra  tenellae  aetatia  vires,  talium  avidissimus 
fui  »  {fletterà  a  I.  Pizzinghé). 

■^  Db  Blasiis,  Cina  da  J'isfoia  vpIT  ìiniversHà  <H  yapoli,  nol- 
VArchiv.  sfor.  napoL,  XI. 

Boss,  crit.,  XXI.  3 
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Giotto  dipinse  qui  dal  1329  al  1333.  Quell'  «  una  delle 
luci  della  fiorentina  gloria  »  si  spense  nel  1336,  parecchi 
anni  prima  del  ritorno  del  Boccaccio  a  Firenze  ;  questi, 
dunque,  vide  qui  il  suo  illustre  concittadino  quale  fu,  «  ne 
di  persona,  ne  d'aspetto,  in  ninna  cosa  bello  ».  E  non  vide 
la  cappella  reale,  dove  «  il  principe  de'  pittori  del  suo  tempo 
lasciò  insigni  monumenti  della  mano  e  dell'ingegno?»^  Non 
apprese  allora  ad  ammirar  l'arte  di  colui, 

al  qaal  la  bella 
Natura  parte  di  se  somigliante 
non  occultò  nell'atto,  in  che  suggella ?2 

In  quegli  a  ani.  Tino  o  Dino  da  Siena  scolpiva  nella 
chiesa  di  Santa  Chiara  i  sepolcri  di  Carlo  di  Calabria  e  di 
sua  moglie  ;  Tino  e  Pace  di  Firenze  edificavano  sul  colle 
di  S.  Eramo  la  Certosa  di  S.  Martino. 

Nel  1333,  il  Boccaccio  non  avrà  trascurato  di  ossequiare 
gli  «  otto  ambasciatori  de'  maggiori  cavalieri  e  popolani  », 
inviati  dal  comune  di  Firenze,  «  con  cinquanta  familiari  tutti 
vestiti    d'un' assisa  »,   alle  nozze  di  Giovanna    con   Andrea^. 

Di  li  a  poco,  non  si  sarà  lasciata  sfuggir  l'occasione  di 
trovarsi  con  un  giovane  suo  concittadino,  uno  della  «  illu- 
stre famiglia  de'  Cavalcanti  »,  Americo  figliuol  di  Giovanni, 
accolto  dal  re  nel  numero  de'  suoi  ciambellani'^;  ne,  studio 


^  Petrarca,  Itinerarium.  Il  26  aprile  1332,  Roberto  assegnò  a 
Giotto  la  pensione  vitalizia  di  12  once  all'anno  (MixiERi-RinciO,  Sag- 
gio di  cod.  diplom.,  II,  n.  xvii).  Per  altre  notizie.  Barone,  p.  82  ; 
De  Blasiis,  Racconti^  p.  186. 

■^  Amorosa  visione^  IV.  Il  Boccaccio  riprese  e  svolse  questo  con- 
cetto nel  magnifico  elogio  di  Giotto  premesso,  nel  Decameron,  alla 
nov.  5  della  giorn.  VI. 

'■'  Villani,  XI,  225. 

*  Il  29  gennaio  13B4  (Arch.  di  Stato,  Reg.  294  :  cfr.  Corazzini, 
pp.  206,  366).  Giovanni  Cavalcanti  governò  Genova  por  il  re  Roberto 
nel  1HS5,  Rieti  nel  1337.  Con  lui  fu  a  Genova  Bulgaro  da  Tolentino, 
e  vi  si  dimostrò  meno  abile  a  manodurre  uomini,  che  a  preparare  bi- 
scotto (Villani,  XI,  24). 
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sissimo  com'era  di  Dante,  l'opportunità  di  conversar  con  ser 
Graziole,  il  primo,  per  data,  de'  commentatori  della  Comme- 
dia^ esule  da  Bologna,  rifugiatosi  con  la  famiglia  a  Napoli, 
dove  quasi  certamente  compose  il  Trattato  delle  virtù  mo- 
rali^ che  dedicò  a  Bertrando  del  Balzo  conte  di  Montesca- 
glioso  ^  E  stretta  famigliarità  sembra  avesse  contratta  con 
un  altro  giovine  fiorentino,  «  compar  Pietro  dello  Canigiano, 
tesorier  di  madama  la  Imperatrice  di  Costantinopoli,  uomo 
di  grande  intelletto  e  di  sottile  ingegno  »,  del  quale  riferi 
nel  Decameron  gli  accorti  consigli  dati  a  Salabaetto,  e  al 
quale  mandò  un  saluto  affettuoso  nella  lettera  in  dialetto  *. 
Considerare  questa  lettera  solo  come  la  prima,  o  una 
delle  prime  scritture,  che  ci  rimangano,  in  puro  dialetto  na- 
poletano, come  un  documento  non  inutile  alla  biografia  del 
Boccaccio  o  alla  storia  del  costume,  mi  pare  poco.    Essa  è 


^  G-ASPARY,  Storia  della  letter.  italiana,  tradotta  da  N.  Zinga- 
relli,  2*  ediz.;  Torino,  Loescher,  pp.  329,  520. 

2  Decaineron^  Vili,  10;  Corazzini,  p.  24:  «  Raccomandane,  se 
te  cliiace,  a  nuostro  compare  Pietro  de  Lucannajanno  [sic\  ca  lu  puz- 
ziamo bedere  alla  boglia  soia  ».  In  alcuni  codici,  la  lettera  appare 
diretta  non  a  Francesco  de'  Bardi,  ma  a  Iacopo  Villani,  «  il  quale 
era  in  corte  dello  imperadore  »  o  «ch'era  in  Puglia,  in  corte  dello  im- 
peradore  ».  Se  questo  indirizzo  fosse  esatto,  l'Imperatore  —  di  Co- 
stantinopoli, s'intende  —  non  potrebbe  essere  Filippo  di  Taranto,  il 
marito  di  Caterina  di  Courtenay.  morto  il  24  dicembre  1332  ;  a  19  anni 
il  Boccaccio  avrebbe  assunto,  verso  «  il  molto  giovinetto  »  destinata- 
rio, quell'aria  di  serietà,  quel  tono  solenne?  Dunque,  l'imperatore  sa- 
rebbe Roberto,  figliuolo  di  Filippo  e  di  Caterina,  il  quale,  per  quanto 
risulta  da'  documenti  a  noi  noti,  non  assunse  il  vano  titolo,  di  cui 
si  burlava  il  Boccaccio,  prima  della  morte  della  madre,  avvenuta  nel 
1346.  —  Nel  suo  testamento,  il  Boccaccio  designò  Pietro  Canigiani 
come  uno  de'  tutori  de'  suoi  eredi.  Griovine  abbastanza  doveva  esser 
Pietro,  quando,  con  lui,  dimorava  a  Napoli,  perchè,  gli  furono  arse 
le  case  in  Firenze,  e  vietati  gli  uffizi,  nel  1378,  e  morì  nel  1381,  con- 
finato a  Serezzano  (Corazzici,  /  Ciompi  \  Firenze,  Sansoni,  pp.  103- 
133;  Diario  d'anonimo  ne'  Doc.  di  sf.  italiana,  VI,  p.  428).  Da  Pietro 
nacque  Ristoro,  l'autore  del  Risforato  (C.  Frati,  Ricerche  sul  «  Fiore 
di  virfii  »,  negli  .S7.  di  fìlol.  rom.,   VI,  p.  306), 
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un  piccolo  capolavoro,  sia  per  l'esattezza  e  il  brio  della  de- 
scrizione della  cerimonia  del  battesimo,  sia,  e  più,  per  la 
rappresentazione  oggettiva  dell'indole  di  colui,  dal  quale  si 
finge  scritta.  lannetto  incarna  il  tipo  del  popolano  napole- 
tano, bonaccione,  con  tanto  di  cuore,  sinceramente  affezio- 
nato alla  famiglia,  agli  amici,  alla  «  chiazza  »  sua,  spaccone, 
disposto  ad  esaltarsi  cosi  prontamente  come  ad  intenerirsi, 
parlatore  facondo,  imaginoso,  iperbolico.  Mentre  gongola  che 
gli  sia  nato  «  no  bello  figlio  mascolo  »  tutto  simile  a  lui, 
e  gli  desidera  lunga  vita,  dalla  sua  stessa  contentezza  è 
tratto  a  commiserare  la  regina,  «  madama  la  regina  nosta  », 
che  non  ha  figlio  maschio.  Oh  se  ne  avesse  uno  !  Oh  che 
festa  faremmo  per  amore  di  lei  !  Non  ha  finito  di  raccon- 
tare e  magnificare  la  festa  sua,  che  già  corre  col  pensiero 
all'abate  Boccaccio,  il  quale,  poveretto!  non  ha  partecipato 
a  tanta  allegria.  Non  se  ne  sa  capacitare;  non  gli  entra  in 
capo  che  possa  esserci  uno,  il  quale  non  faccia  «  schitto  ca 
scribere  ».  La  cronaca  del  memorabile  avvenimento  riceve 
rilievo  dalle  bombe,  che  spara  via  via:  non  so  quanti  «  de  li 
meglio  meglio  de  Napoli  »;  la  torcia  «chiena  chiena 
di  carline  »;  «  più  di  cento  »  zitelle;  altre  «  belle  »  accorse 
a  «  baciare  la  feta  »  da  ogni  parte  ;  la  piazza  simile  a 
«  uno  paraviso  proprio  ».  Le  invocazioni  devote,  le  escla- 
mazioni, i  giuramenti,  le  imprecazioni  scherzose,  le  formole 
augurali,  gl'intercalari,  qualche  storpiatura  di  solenne  voca- 
bolo o  frase  di  lingua  intrusa  nel  dialetto^,  i  rapidi  pas- 
saggi da  un  tono  ad  un  altro,  tutto  questo  fa  che  paia  non 
di  avere  innanzi  una  lettera;  ma  di  udire  un  discorso  a 
voce  alta,  che  sgorghi  di  vena,  accompagnato  da  gesti  fre- 
quenti, e  non  meno  espressivi  delle  parole.  Vere  pennellate 
di  colore  locale  sono  i  nomi,  cognomi  e  soprannomi  de' 
compari  e  delle  zitelle,  gli  accenni  a  vesti  e  ornamenti  mu- 


*  Per  esomplo:   «  Dappoi  arquanti  inorni  lo  facimmo  battiggiare  » . 
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liebri  ^,  l'allusione  alla  sterminata  sapienza  di  Scaccinopoli 
da  Sorrento,  il  particolare  caratteristico  che  «  quanno  appe 
figliato  Machinti,  a  cuorpo  li  compari  He  mandaro  lu  chiù 
bello  purpo  ca  bidissivo  ingimai  ».  Egli  non  dice,  ma  pos- 
siamo imaginare  che^  dopo  il  battesimo,  la  lieta  brigata  se- 
dette a  mensa,  mangiò  «  vitelle  e  capretti  di  Surriento  »,  bevve 
«  vini  del  monte  di  Miseno  e  delle  vigne  dello  Abruzzo  »  ^. 

Scaccinopoli^  mi  richiama  alla  mente  le  fattucchiere  o 
maliarde,  all'aiuto  delle  quali  anche  nobili  e  colte  gentil- 
donne, come  Fiammetta,  ricorrevano  per  assicurarsi  la  fedeltà 
de'  loro  amanti,  o  per  riacquistare  «  la  pristina  libertà  »  *. 
Ce  n'erano  dappertutto,  non  soltanto  a  Napoli  ;  ma  non  sarà 
fuor  di  luogo  ricordare  un  editto  promulgato  dal  re  Ro- 
berto, nel  1338,  «  contra  mulieres  carmina  exercentes,  aut 
divinatrices,  aut  maleficia  quomodolibet  perpetrantes,  sub 
pena  fustigationis  »  ^. 

Il  Boccaccio,  come  si  vede,  prestò  attenzione  alle  tradi- 
zioni e  alle  credenze  del  popolo  nostro  ;  perciò  non  so  spie- 


^  La  mammana  portava  il  bambino  ravvolto  nel  «  ciprese  »  della 
madre.  «  Ciprianae  »,  dice  all'anno  1338  11  Chron.  placenfinuìn,  citato 
dal  Du  Gange,  erano  vesti  disoneste,  «  longissimae  versus  pedes,  et 
a  medio  supra  strictae,  cum  manicis  longis  et  largis  »  ;  avevano  «  gu- 
lam  tam  magnam  quod  ostendebant  mamillas,  et  videbatur  quod  dictae 
mamillae  vellent  exire  de  sinu  earum  » .  Però  le  usavano  anche  gli 
uomini  ;  nel  1352,  il  re  Luigi  di  Taranto  dette  in  pegno  per  270  once 
un  suo  «  ceprensem  de  scarlato  laboratum  cum  perlis  grossis»:  (Mi- 
NiBiii-Riccio,  Not.  stor.,  p.  145).  —  Le  «  belle  »  portavano  «  zeppe  ». 
Questa  parola  s'incontra  più  volte  nel  Cod.  diplom.  barese,  p.  es.  nel 
voi.  Ili,  n,  2S2,  che  è  l'enumerazione  di  un  corredo  nuziale:  «  zep- 
pam  unam  cum  auro  in  capite  de  Mampillerio  et  aliam  zeppam  unam... 
parvam...»,  stimata  un'oncia  e  dodici  tari. 

2  Lettera  a  F.  Nelli.  Qui  il  Boccàccio  parla  de'  vasi  di  terra, 
che  «  pieni  di  corrotto  sangue  tengono  i  barbieri  di  Napoli  ».  E  li 
han  tenuti  sino  a  tempo  molto  recente. 

3  Poche  e  vaghe  notizie  di  Scaccinopoli  potè  raccogliere  G.  Amalfi 
nel    (r.  li.   Basile,   II,  4. 

*  Fiammetta,  VI, 

5  MiNiEui-Ricoio,  Not.  storiche,  p.  159. 
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garmi  che,  fra  tante  allusioni  alla  «  vergiliana  Neapolis  »  * 
sia  nel  Filocoìo^  sia  neWAmeto^  non  alluda  mai  alla  leggenda 
di  Virgilio  mago.  Più  volte  parla  della  grotta  di  Pozzuoli: 
ma,  mentre  tutti,  non  escluso,  forse,  il  re  Roberto,  la  cre- 
devano «  a  Virgilio  magicis  cantaminibus  facta  »  ^,  egli  sec- 
camente asserisce  che  fu  fatta  fare  «  da  Cesare  »^.  Pure,  la 
leggenda  non  gli  era  ignota,  giacche  ne  riassunse  una  parte 
nel  Commento  alla  Divina  Commedia.  —  Invece,  facendo 
raccontare  da  Fiammetta,  \\q\V Ameto,  la  duplice  fondazione 
di  Napoli,  gli  piacque  incastrare  particolari  leggendari  — 
ma  non  di  origine  popolare  —  nel  breve  cenno  di  Livio,  e 
abbellirli  di  colori  mitologici.  Una  pestilenza,  mandata  da 
Griunone  invidiosa,  costrinse  molti  Cumani  a  cercarsi  altra 
sede.  Oltrepassato  il  monte  Falerno,  cominciarono  a  cavar 
le  fondamenta  d'una  nuova  città  negli  «  eminenti  luoghi  » 
di  «  un  picciolo  colle  »  vicino  al  Sebeto.  Giunone  li  fece 
richiamare  a  Cuma,  e  volentieri  ubbidirono,  perchè,  avendo 
dissotterrato  una  tomba,  su  cui  si  leggeva  :  «  Qui  Partenope 
vergine  sicula  morta  giace  »,  ne  avevan  tratto  sinistri  au- 
guri di  sterilità  e  di  mortalità.  Partendo^,  lasciarono  al  luogo 
il  nome  della  vergine.  Una  seconda  e  più  terribile  pesti- 
lenza li  scacciò  la  seconda  volta  da  Cuma:  più  numerosi, 
interpretando  meglio  l'iscrizione,  tornarono  là,  dove  prima 
avevan  cominciato  a  cavare,  e  vi  si  stabilirono,  e  chiama- 
rono «  nuova  »  la  loro  terra  ;  altri,  in  minor  numero,  si  po- 
sero a  breve  distanza,  tra  essa  e  Falerno. 

Come  ebbe  queste  notizie  il  Boccaccio  ?  Non  le  attinse, 
forse,  alla  Cronaca  di  Partenope'?  Anch'essa  qualifica  Par- 
tenope vergine  siciliana,  e  racconta  delle  due  pestilenze,  da 


^   Lettera  «  Sacre  famìs  » . 

2  Petrarca,  Itinerarium.  E  nota  l'arguta  risposta  del  poeta  al 
re,  che  gli  domandava  che  cosa  pensasse  della  credenza  comune  : 
«  Nusquam  me  legisse  marmorarium  fuisse  Virgilium  » . 

^  Ameto^  ra^iconto  di  Fiammetta:  «  Falerno...  ancora  non  forato 
da  Cesare  ». 
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cui  Clima  fu  desolata.  Oltre  a  ciò,  la  prima  parte,  in  cui 
tali  cose  si  leggono,  fu  compilata,  secondo  l'autorevolissimo 
Capasse,  «  probabilmente  poco  dopo  il  1326  »  ^  Ma^  trala- 
sciando altre  divergenze,  la  Cronaca  muta  la  cronologia  e, 
per  dir  cosi,  inverte  le  posizioni  delle  due  città;  facendo 
prima  fondare  da'  Cumani,  e  prosperare,  Partenope  «  sotto 
le  spalle  del  monte  Falerno  »;  poi,  ad  oriente  di  essa,  da 
cittadini  partenopei,  Napoli.  Sembra,  perciò,  che,  tra  le  per- 
sone d'una  certa  cultura,  la  leggenda  fosse  variamente  rac- 
contata :  l'autore  della  Cronaca  registrò  una  versione  ;  quasi 
contemporaneamente,  il  Boccaccio  ne  udì  e  ritenne  un'altra^. 

Dovè  tenerla  in  conto  di  storia  vera,  perchè,  quando 
l'inserì  noiVAmeto^  non  si  permise  di  negar  l'epiteto  di 
«  vergine  »  a  colei,  che,  in  un  sonetto  certamente  anteriore, 
aveva  chiamata  «  sirena  »,  e  incolpata,  con  Cerere  e  con 
Bacco,  dell'incostanza  e  della  slealtà  delle  donne  di  Na- 
poli"'. Comunque  sia,  «  egli,  udendo  narrare  della  nobile 
Partenope  l'origine  antica,  in  sé  ne  godeva,  e  fra  sé  con 
tacita  voce  la  lodava  »  *. 

Quando,  poi,  scriverà  l'opera  sua  maggiore,  le  remini- 
scenze della  sua  dimora  qui  gli  gioveranno  mirabilmente  a 
conferire  il  colorito  storico  e  locale  alle  novelle  di  argo- 
mento napoletano.  Poco  ho  da  aggiungere  a  ciò,  che  ho 
già  detto,  della  novella  di  Gian  da  Procida  e  di  Restituta. 
Fu  già  osservato,  la  figliuola  di  Marino  Bulgaro  porta  il 
nome  della  santa  protettrice  dell'isola  d'Ischia  ^.  Poi  che  la 
«  giovinetta  bella  e  lieta  molto  »  è  rapita  dai  giovani  sici- 
liani, Gianni  si  mette  subito,  con  una  sua    fregata,    a    cer- 


^  Le  fonti  della  storia  delle  Provincie  napoletane,  Napoli,  Mar- 
ghieri. 

^  La  questione  si  può  vedere  ampiamente  e  dottamente  trattata 
dall'illustre  prof.  G.  Db  Pepka,  nella  memoria  Le  Sirene  del  mar  tir- 
reno^ 2*  ediz.,  Napoli,  Giannini,    1911. 

"^  Son.    «  Dica  con  meco  ». 

*  Aìneta,  dopo  il  racconto  di  Fiammetta. 

^  ZUMBINI,   p.  47, 
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caria  per  «  tutta  la  marina  dalla  Minerva  insino  alla  Scalea 
in  Calabria  ».  Si  penserebbe^  a  prima  giunta,  che  il  Boc- 
caccio avesse,  a  questo  punto^  lasciato  correre  una  sua  re. 
miniscenza  classica^;  ma  un  ordine  regio  del  1335  mostra 
che  il  Capo  della  Campanella  conservava  tuttora,  almeno 
presso  i  notari  della  Corte,  il  nome  antico,  e  mostra  pure 
che  que'  paraggi  erano  infestati  da  pirati,  specialmente  «  si- 
ciliani »  ^. 

Importa  ben  poco  che  un  «  Landolfo  »  Euffolo  ^  non  sia 
mai  esistito:  ma  «  ricchissimi  »,  come  il  supposto  Landolfo, 
furono,  ai  tempi  di  Carlo  I  e  Carlo  IT,  Matteo  e  Lorenzo 
Ruffolo,  e  caddero  «  di  grande  altezza  in  basso  loco  ».  I 
ruderi  del  loro  palazzo  s'ammirano  tuttora  a  Ravello.  Se 
possiamo  credere  al  Camera "^j  Lorenzo  «  divenne  corsaro  », 
e  andò  scorrendo  il  mare  di  Levante,  precisamente  come 
Landolfo.  Questo  nome  era  molto  comune  nel  Regno  :  fu 
appunto  un  Landolfo  (d'Aquino),  che  sequestrò  i  beni  di 
Matteo  e  di  Lorenzo  in  Barletta. 

Ho  ricordato  già  che  il  Boccaccio  conobbe  personal- 
mente un  maestro  di  latino  ravellese  ;  penso  che,  forse  più 
d'una  volta,  visitò,  «  assai  presso  Salerno,  la  costa  sopra  il  mare 
riguardante,  la  quale  gli  abitanti  chiamano  la  Costa  d'Amalfi, 
piena  di  picciole  città,  di  giardini  e  di  fontane,  e  d'uomini 
ricchi  e  procaccianti  in  atto  di  mercatanzia  si  come  alcuni 
altri;  tra  le  quali  città  dette  n'è    una  chiamata  Ravello  ».^ 


*  Il  passo  deW Ameto,  nel  racconto  di  Acrimonia,  dove  é  ricor- 
dato il  promontorio  di  Minerva,  deriva  dalle  Mefamoì'fosi,  XV, 
709  sgg. 

2  «  Mandatum  quod  solvantur  gagia  castellano  et  quatuor  ser- 
vientibus  Turris  Minerbe,  quam  construi  fecimus  ad  evitanda 
furta  piratarum  et  precipue  Siculo  rum,  qui  latitabant  in  ilio 
mari  et  predabant  mercatore»  »  (Minieri-Riccio,  Sttuli  storici  fatti 
sopra  84  registri  angioini^  p.  15). 

3  Decameron,  II,  4. 

*  Memorie  storico-diplomatiche  deW antica  città  e  dxicato  di  Amalfi; 
Salerno,  Stab.  tip.  nazionale,  II,  p.  382. 

^  Decameron,  II,  4. 
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«  I  luoghi  e  i  costumi  di  Napoli,  la  guerra  di  Sicilia,  U im- 
migrazione siciliana,  la  morte  dell'arcivescovo  Minutolo  com- 
pongono un  ben  intonato  sfondo  storico  alla  novella  «  di  An- 
dreuccio da  Perugia,  come  ha  dimostrato  egregiamente  il  Cro- 
ce*; il  quale,  inoltre,  avverte  che,  in  documenti  del  1336  e  del 
1341,  si  trovano  notizie  di  un  «  Buttafuoco  »  siciliano  e  di 
una  Madonna  Flora,  anch' ella  siciliana,  che  «  abitava  pro- 
prio al  Malpertugio  ».  Dove  il  Croce  ha  diligentemente  mie- 
tuto, non  restano  spighe  da  raccogliere,  eccetto,  forse,  questa 
una  :  che,  nella  camera  della  finta  sorella,  Andreuccio  molte 
robe  «  su  per  le  stanghe,  secondo  il  costume  di  là,  vide  ». 
Tra  parentesi  :  il  Boccaccio  non  ebbe  a  stillarsi  il  cervello 
per  inventare  la  storiella,  che  fece  contare  dalla  donna: 
essa,  in  succinto,  è  tal  quale  la  storia  vera  della  nascita 
sua~. 

«  Niun  documento  o  altra  fonte  autorevole  assicura  la 
esistenza  di  un  Arrighetto  Capece»^,  il  quale,  secondo  il  Boc- 
caccio, fu  un  gentile  uomo  di  Napoli  «  appo  Manfredi  in 
grandissimo  stato  »,*ed  ebbe  nelle  mani  il  governo  di  Si- 
cilia"^. D'accordo;  però  i  due  più  fedeli  e  più  cari  amici  di 
Manfredi,  quelli,  che  l'accompagnarono  nel  pericoloso  viag- 
gio da  Acerra  a  Lucerà,  e  l' ospitarono  signorilmente  nel 
castello  di  Atripalda,  furono  Corrado  e  Marino  Capece.^  Cor 
rado  era  «  capitano  generale  »  per  Manfredi,  in  Sicilia,  nel 
1266:  più  tardi,  intitolandosi  «  vicario  generale  »  di  Corra- 
dino,  sollevò  mezza  l'isola  contro  Carlo  I  d'Angiò^.    Rima- 


^  La  novella  di  Andreuccio  da  Perugia. 

•  «  Pietro,  mio  padre  e  tuo...  dimorò  lungamente  a  Palermo... 
tra  gli  altri  che  molto  l'amarono,  mia  madre,  che  gentildonna  fu,  ed 
allora  era  vedova,  fu  quella  che  piìi  Pamò,  tanto,  che...  in  tal  guisa 
con  lui  si  dimesticò,  che  io  ne  nacqui  ». 

^  Schifa,  presso  Zumbini,  Di  alcune  novelle,  ecc. 

*  Decameron,  II,  6. 

^  Cronaca  attribuita  a  N.  Iamsilla. 

•'  Il  7  gennaio  1266  ordinò  che  si  pagasse  la  «  sovvenzione  ge- 
nerale »  (MiNiBKi-Ricoio,  Alenili  fatti  riguardanti  Carlo  I  d'Angiò, 
pp.  24  e  128).  «  Se  illustris  regis  Corradini    vicarium    in    Sicilia  gene- 
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nevano  quelle,  che  erano  state  le  loro  case,  nella  via  di 
Capuana  ^,  e  il  Boccaccio  potè  sentir  raccontare  da  Marino 
Bulgaro  che  Ischia  era  stata  assalita  e  devastata  da'  parti- 
giani di  Corradino,  Marino  Capece,  il  conte  «  Enrichetto  » 
(di  Ventimiglia)  ed  altri  ^.  —  «  Una  Beritola  non  figura  mai 
in  ninno  dei  vari  rami  di  casa  Caracciolo  »;  ma  il  nome, 
così  disusato,  ora,  da  parerci  foggiato  a  capriccio  dal  Boc- 
caccio, fu,  per  non  andar  lontano,  quello  di  tre  gentildonne 
della  Caccia  di  Diana. 

La  Caterina  Sighinolfi  del  poemetto  «  è  appunfo  la  pro- 
tagonista di  una  celebre  novella...  ^,  la  Catella  moglie  di  Fi- 
lippello  Sighinolfi,  alla  quale  Ricciardo  Minutolo  tende  per 
amore  una  piacevole  insidia?^  L'ipotesi  è  seducente:  ma  a 
me  pare  che  le  donne  della  Caccia  portino  tutte  i  cognomi 
delle  famiglie,  da  cui  uscirono,  non  di  quelle,  in  cui  entra- 
rono maritandosi.  Un  Filippo  Sighinolfi,  che  il  Boccaccio 
potè  conoscere  almeno  di  vista,  ebbe  per  moglie  la  signora 
Mattea  d'Aprano  ^,  forse  era  comunemente  chiamato  Filip- 
pello  o  Filippuccio,  come  già  il  figlio  Sei  famoso  Gran  Ca- 
merario Bartolommeo  ^.  Non  ho  trovato  un  Ricciardo  Minu- 
tolo, un  Ricciardo,  cioè,  della    nobile    famiglia,    alla    quale 


ralem  literali  fictione  describit»:  Saba  Malaspìna,  IV,  1;  cfr.  8: 
«  Inter  famosas  sane  terras  et  fortes,  quas  dictus  Corradus  Capicii 
subegit  dominio  Corradini,  sunt  istae  praecipue.  ecc.  ».  Corrado,  ca- 
duto nelle  mani  del  feroce  Stendardo,  fu  prima  accecato,  poi  impiccato 
a  Catania;  Marino  e  Giacomo,  «  pulchritudine  ac  statura  decori  »,  pa- 
tirono lo  stesso  supplizio  a  Napoli  «  in  via  Capuana  », 
^  MiNTBRi-Riccio,  Studi,  pp.  87  e  103. 

2  Id.,  Alcuni  fatti,  p.  31. 

3  Decameron,  III,  6. 

*  Masskra,  p.  28;  però  egli  «  stesso,  facendo  le  più  ampie  riserve 
sulla  reale  esistenza  della  donna,  di  cui  parla  il  Decameron,  rinunzia 
alla  perigliosa  identificazione  ». 

^  Godeva  di  una  «  provvisione  » ,  «  super  cabella  quartatici  ci- 
vitatis  Neapolis,  domina  Matthia  de  Aprano  uxor  domini  Philippi 
Siginulfi  »,  nel  1347  (Minibhi-Riccio,   N.  st.  da  62  registri,  p.  26. 

®  De  Blahiis,  Racconti,  p.  145,  da  un  documento  del  1307. 


DE  fi  LA   LETTERATURA    ITALIANA  43 

appartennero  l'arcivescovo  ricordato  nella  novella  di  An- 
dreuccio, e  il  canonico  Ursillo,  «  vir  nobilis  »,  che  compi  il 
pietoso  uffizio  di  dar  onorata  sepoltura  al  corpo  dell'infelice 
Andrea*.  —  Non  soltanto  a  Napoli,  gli  amanti  si  davan  con- 
vegni nelle  «  stufe  »  o  case  da  bagni  ;  ma  era  ed  è  usanza 
napoletana  dormire  «  in  su  la  nona»,  nella  «  contr'ora  ».  — 
Tra  i  bagni,  di  cui  ho  notizia,  ce  n'era  uno  dei  Barrili,  ed 
uno  proprio  de'  Minutolo. 

Ma  ecco  due  personaggi,  della  cui  reale  esistenza  non 
si  può  dubitare,  maestro  Mazzeo  della  Montagna  e  Euggero 
da  leroli  "^  Il  primo  «  in  Salerno  grandissimo  medico  in 
cinigia  »,  fu,  come  ben  vide  il  Manni,  Matteo  Selvatico,  il 
quale  compilò  un'  opera,  diremmo  oggi,  di  materia  medica, 
e  la  dedicò  al  re  Roberto  nel  1317.  Essa  fu  più  volte  stam- 
pata ^.  Era  iscritto  al  sedile  del  Campo  in  Salerno.  Com- 
mise, racconta  il  Boccaccio,  il  grave  errore  di  menar  mo- 
glie giovine  e  bella,  essendo  egli  «  già  all'  ultima  vec- 
chiezza venuto  »  :  infatti,  mori  ventisette  anni  dopo  aver 
compiuto  il  suo  «  magnum  volumen  »,  nel  1324*.  Il  se- 
condo, di  cognome  Meli,  o  di  Mele,  «  di  nazion  nobile  », 
ma  già  di  cattiva  vita    e  di  biasimevole    stato,  e  già  «  per 


^  D.  DI  Gravina,  Chronicon. 

-  Decameron^  IV,  10. 

3  Istoria  del  «  Decameron  »,  p.  318.  Il  titolo  dell'opera  di  Matteo, 
un  enorme  in  folio,  è  :  Incipit  liber  cihalis  et  raedicinaìis  pandectarinn 
Mathei  Silaafici  medici  de  Salerno.  La  nostra  Biblioteca  nazionale  ne 
possiede  cinque  edizioni.  —  E  un'enciclopedia:  in  ordine  alfabetico, 
spiega  «  multa  peregrina  vocabula  » ,  arabi,  greci  e  latini,  di  piante 
e  minerali  utili  alla  medicina,  di  cui  dà  la  descrizione,  indica  le  virtù 
(posse)  e  gli  usi,  con  frequenti  citazioni  di  autori,  tra  gli  altri,  di  Se- 
rapione  [Liber  àgregationum,^.  E  dedicata  al  re  Roberto,  «  quia  Inter 
cunctos  mundi  principes  medicinalis  dogmate  prefulget  ». 

^  Camesra,  Elucubrazioni,  p.  25;  Memorie,  II,  pp.  617  sgg.  Il 
Boccaccio  attribuisce  a  maestro  Matteo  il  merito  di  una  vera  e  propria 
narcosi,  cinque  secoli  prima  della  scoperta  della  proprietà  anestetica 
del  cloroformio.  Maestro  Matteo  voleva  «  adoppiare  »  1'  infermo,  che 
doveva  operare;  il  nostro  popolino  dice  ancora  «  adoppiare  »  per  clo- 
roformizzare. 
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tutto  Salerno  di  ladronecci  e  di  altre  vilissime  cattività  in- 
famato »  mentre  il  Boccaccio  dimorava  a  Napoli;  si  mise 
a  capo  di  una  banda  di  briganti  ne'  primi  tempi  del  regno 
di  Griovanna.  Per  aver,  forse  involontariamente,  ricettato  lui 
e  la  sua  banda,  la  terra  di  Agerola  *  fu  condannata  a  una 
forte  multa,  ridotta  poi,  nel  1344,  per  «  composizione  »,  a 
sette  once;  ma  nemmeno  queste  riuscivano  a  raggranellare 
i  disgraziati  abitanti,  caduti  in  «  estrema  povertà»,  perchè 
le  continue  vessazioni  e  intimidazioni  dei  malandrini  avevan 
fatto  cessare  ogni  loro  commercio  ed  ogni  industria  "^.  — 
Particolare  storico  non  immeritevole  d'  attenzione  :  il  Boc- 
caccio chiama  «  stadico  »  «  il  rettore  »,  e  intende  lo  «  stra- 
tigoto  »,  il  magistrato,  che  esercitava  la  giustizia  criminale  ^. 
Così,  ancora  al  tempo  degli  Angioini,  era  denominato  in 
Salerno. 

L' «  uxorcula  »  delV  Asino  d^  oro,  che,  all'improvviso  ri- 
torno del  marito,  nascose  1'  amante  nel  doglio,  fu  battezzata 
dal  Boccaccio  col  nome,  a  Napoli  non  ignoto,  di  Peronella  *, 
e  messa  ad  abitare  nella  contrada,  «  che  Avorio  si  chiama, 
molto  solitaria  ».  Cercando  questa  contrada  poco  frequen- 
tata nella  vecchia  Napoli,  avevo  prima  pensato  ad  un  luogo 
vicino  all'  Anticaglia,  dove  la  tradizione,  accolta  nella  Cro- 
naca di  Partenopea  collocava  «  una  fortillezza  »   edificata  da 


*  In  qualche  documento,  «  Ajeroli  »  onde  il  sospetto  clie,  nel 
testo  del  Decameron,  la  lezione  genuina  debba  essere  «  Ruggero  d'A- 
ieroli  ». 

■'  Arch.  di  Stato,  Reg.  ang.  348,  f.  42.  Cfr.  Camera,  Memorie, 
1.  cit. 

3  Federico  II  non  volle  «  nihil  inno  vari  »  rispetto  ai  compa- 
lazzi di  Napoli,  e  agli  «  stratigoti  di  Salerno  »  e  di  Messina,  «  qui- 
bus  cognoscere  licet  de  criminibus  ».  Lo  stratigoto  di  Salerno  è  ri- 
cordato in  documenti  del  li309,  del  13:JU  ecc.  Cfr.  Db  Blasus,  Im  di- 
mora di  G.  B.,  p.  488;  Mixibri-Riccio,  St.  sf.  .m' fase.  d.  Zecca, 
p.  80. 

*  Decameron,  VII,  2.  Una  Peronella  d'Arco  è  noiuinala  nella 
Caccia.  Di  un'  altra,  farò  menzione  più  in  là. 
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un  gentiluomo    di   nome  «  Avorio  »    ovvero    «  Fuorio  »  ^  ; 
ma  ho  finito  col  credere  che  si  tratti  della  via  o    «  platea 
Aborii  iuxta  plateam  Portenove  »   *,  quando,  in   cambio  di 
un'  ombra  vana,  di  un   qualunque    imaginario   «   bellissimus 
pusio    »    amante    di    Peronella,  mi    sono    imbattuto    in    un 
«  uomo  certo   »,  il   quale,  appunto    nella    regione  di  Porta- 
nova,  compiva  le    sue  prodezze.    L'  adultero,   «  un  giovane 
de' leggiadri  »,  ha,  nella  novella,  il  nome  di  Griannello  Scri- 
gnario  ^  ;  or  bene,   nel  1324,    «  Johannes    et    Nicolaus    Scri- 
niarii  »,  fratelli,  figliuoli    del    cavalier   Ligorio,  armati,  sal- 
tarono addosso  a  Pietro  Picciarello,  che    se  ne  stava  pacifi- 
camente «  in  theatro  seu    sedio    platee  Porte  nove  »,  e  lo 
conciarono  pel    di    delle    feste  *.    Combinazione   fortuita,  si 
dirà,  e  lo  dico  anche  io  ;  ma  che    curiosa  combinazione  !  Il 
marito  dell'  astuta  Peronella  —  il  quale,  diciamo  la  verità, 
doveva  veder  molto  male  con  gli  occhi  del  capo  e  con  quelli 
della  mente,  se  scambiava    per   compratore    di    dogli  più  o 
meno  ingrommati  il  figliuolo  d'  un  cavaliere  —  quando  ella 
gli  rimprovera  di  non  volere  far  nulla,  risponde  :  —  «  Egli 
è  oggi  la  festa    di    Santo    Galeone,  e  non  si  lavora  ».  Chi 
supponesse  coniato  il  nome  di  questo    santo    dalla  fertile  e 
gioconda    imaginazione    del    novelliere,  s' ingannerebbe  :    la 
cappella  di  S.  G-alione   sorgeva    «  ne'  tenimenti  del  Seggio 
di  Nido  »,  e  fu  officiata  sino  al  1630  \ 


^  Altri  due  «  gentil  homini  »,  Albino  e  Don  Fedro,  costruirono 
altre  due  «  fortellezze  »,  dalle  quali  ebbero  il  nome  le  rispettive  con- 
trade {Croniche,  XIV). 

^  Spesso  ricordata  ne'  documenti  del  sec.  XIV,  segnata  nella  carta 
del  Capasso  non  lontano  dalla  via  Loggia  di  Genova,  e  perpendicolare 
ad  essa.  Giovanna  I  concesse  al  medico  Ferrino  Mormile  una  «  cripta 
sita  in  Sedili  Forte  nove  ubi  dicitur  Aburio  »  (Minieri-Riccio,  Noi. 
storiche  da  62  reg.,  p.  65). 

^  Il  Massèra  Ila  veduto  bene  che,  nella  Caccia,  in  vece  di  «  Stri- 
gnar  »,  si  deve  leggere  «  Scrignar  »  ;  la  stessa  osservazione  calza  per 
il  Decameron. 

^  MiNiERi-Rictio,  1.  cit.,  p.  153;  Camera,  II,  p.  211. 

^  D'Aloe,  Catalogo  di  tutti  gli  edifizi  sacri  della  città  di  Na- 
poli, uéìVArch,  star,  iiapol.,  Vili. 
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Andò  mai  in  Puglia,  il  Boccaccio  ?  A  Barletta,  dove 
la  compagnia  de'  Bardi  aveva  una  fattoria?  Vide  mai  ardere 
in  rapidissime  fiammate  «  le .  raccolte  paglie  negli  sparsi 
<^:ampi  del  monte  Gargano,  poi  che  il  lavoratore  vi  aveva 
sottoposto  l'accese  fiamme?  »  ^  0,  le  notizie  di  luoghi  o  di 
usanze  pugliesi  ■^,  le  ebbe  da  mercanti  amici,  o  conoscenti, 
che  erano  stati  in  Puglia,  come  il  destinatario  della  lettera 
Sacre  famis,  e  quello,  da  cui  seppe  che  quest'  ultimo  aveva 
menato  moglie  in  Barletta?  Sta  il  fatto  che,  nel  cognome  di 
Donno  Gianni,  «  di  Barolo  »  ^,  è  il  nome  latino  di  Bar- 
letta ;  che  esso  Donno  Gianni  prende  «  stretta  dimesti- 
chezza »  con  Pietro  di  Tresanti  —  cioè  «  Trium  Sanctorum  » 
un  luogo  del  tenimento  di  Salpi  —  «  e  in  segno  d'  amore- 
volezza e  d'amistà,  alla  guisa  pugliese,  noi  chiama  se 
non  compar  Pietro  »  ;  che  i  nomi  della  moglie  di  Pietro, 
comare  Gemmata,  e  della  vicina,  con  la  quale  ella  soleva 
andar  a  dormire  quando  il  prete  capitava  a  Tresanti,  Zita 
Carapresa  di  Giudice  Leo,  si  ritrovano  ne'  volumi  del  Co- 
dice diplomatico  barese  ^.  Il  prete  e  compar  Pietro,  dopo  il 
fatto  raccontato  nella  novella,  se  ne  andarono  insieme  alla 
fiera  di  Bitonto  :  durava  otto  giorni  prima  dell'  Ognissanti  ; 
era  stata  istituita  nel  1316  ^. 

Si  può  dubitare  d'  un  viaggio  del  Boccaccio  in  Puglia, 
non  di  una  sua  gita  a  Castellamare  di  Stabia,  a  cosi  breve 
distanza  da  Napoli,  e  cosi  attraente,  «  tra  ulivi  e  nocciuoli 
e  castagni,  de'  quali  la  contrada  è  abbondevole  »,  con  i  suoi 


^  Ameto,  racconto  di  Adiona. 

-  Ricordo  che  Landollo  RiifFolo,  da  Brindisi,  «  marina  marina  si 
condusse  lino  a  Trani  ». 

3  Decameron,  IX,  10. 

*  C  è  Carapresa  e  Caropreso.  Abbondano  specialmente  i  Leo. 
Per  la  forma  del  cognome,  noto  una  Zita  Pasca  «  de  indice  Caro  »  ; 
VII,  127B.  Tra  le  molte  Gemme  o  Gemmate,  è  una  «  Gemma  de  coda 
de  asino...  »  (Vili.  1220):  vien  fatto  di  pensare  alla  coda  di  cavallo, 
che  Don  Gianni  appiccò  alla  comare  ! 

^  Camera,  p.  243. 
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«  dilettevoli  giardini  »  e  «  d'acqua  viva  copia  »*.  Li  Carlo 
II  aveva  fatto  cominciare,  e  Roberto  finire  la  deliziosa 
«  Domus  sana  »,  dove  il  secondo  usò  passar  l'estate;  li  il 
Boccaccio  collocò  la  scena  d'  una  delle  più  garbate  sue  no- 
velle. Sotto  il  rispetto  dell'  arte,  non  monta  che  un  Neri 
degli  liberti,  padre  d' Isotta  e  di  Ginevra,  sia  ignoto  alla 
storia  ^  ;  ne  che  non  abbia  alcuna  verisimiglianza  la  venuta 
e  la  tranquilla  residenza  nel  Regno  di  un  ghibellino  della 
odiatissima  e  perseguitatissima  stirpe  di  Farinata,  «  sotto 
le  braccia  del  re  Carlo  »;  e  nemmeno  che  questi  sia  rap- 
presentato «  vecchio  »,  e,  jiel  discorso  di  Guido  di  Mon- 
forte,  austeramente  invulnerabile,  dalla  prima  giovinezza,  alla 
passione  d'  amore  ^.  Sarebbe  assai  strano  rimproverar  al 
Boccaccio,  quasi  difetto  o  colpa,  quella  libertà  di  fondere 
1'  inventato  con  l'accaduto,  che  si  loda  allo  Scott  e  al  Man- 
zoni. Ma  elementi  storici  non  mancano  nel  racconto.  L' in- 
tenzione, che  attribuisce  a  Carlo,  di  prendersi  a  forza  le  due 
belle  figliuole  di  messer  Neri,  è,  pur  troppo  !  conforme  a 
ciò,  che  lo  scrittore    aveva    sentito,  e,  starei    per    dire,  ve- 


^  Decmneron  X,  6. 

-  Cfr.  De  Blasiis,  La  dimora^  p.  79. 

3  II  Boccaccio  aveva  letto  il  Novellino;  ma  non  gli  parve,  ed  a  ra- 
gione, opportuno  ricordare  che  «  Carlo  nobile  re  di  Cicilia  e  di  Hie- 
rusalem,  quando  era  conte  di  Angiò,  si  amò  per  amore  la  bella  con- 
tessa di  Teti  ».  —  Il  traduttore  italiano  delle  avvertenze  premesse 
dal  Gkòbeu  al  Decameron  nella  «  Biblioteca  romanica  »,  99-100,  fa 
dire  al  dotto  tedesco  due  spropositi  :  che  Carlo  d'Angiò  fu  «  re  di 
Francia  »,  e  che  Messer  Neri  fu  «  un  potente  italiano  ».  Povero  Neri! 
Ma  egli  il  Gròber,  scrisse  poco  esattamente,  del  Monfort:  «  Er  verwal- 
tete  unter  Karl  von  Anjou  Toscana  » .  Carlo  regnò  19  anni  ;  Guido  fu 
suo  vicario  in  Toscana  un  anno  solo.  E  e'  era  tant'  altro  da  dire  di 
Guido  !  Giacche  mi  ci  trovo,  noto  un  altro  curioso  sbaglio  del  Gròber. 
«  Senza  fondamento  »,  dice,  si  accosta  la  nov.  10,  V  del  Decameron 
a  quella  contenuta  neW  Asino  d'  oro  IX,  13  seg.  Lo  credo  bene;  ma 
perchè  non  ha  voltato  le  pagine  sino  al  cap.  22,  dove  comincia  il 
racconto  imitato  dal  Boccaccio?  «  Quandoque  bonus  dormitat  Home- 
rus! »  Le  avvertenze  sono  state  raccolte  in  un  volumetto  intitolato: 
Ueber  die  Qiiellen  Boccaccio^  Dekameron;  Strassburg,  1913. 
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duto  fare  a  Napoli  da  re,  da  baroni,  da  borghesi  e  da  po- 
polani. Si  può  non  credere  che  il  savio,  il  giusto  re  Ro- 
berto avesse  posseduto,  lei  «  invita  »,  la  madre  di  Fiam- 
metta ;  ma  non  è  dubbio  che  costrinse  con  la  forza  Matilde 
di  Hainaut  a  sposare  Giovanni  di  Gravina;  1' infelice  prin- 
cipessa languì,  chiusa  nel  Castello  dell'  Uovo,  fino  al  1332. 
Il  conte  di  Chiaramonte,  Ugo  Sanseverino,  innamoratosi  di 
Lauretta,  moglie  di  Enrico  della  Marra,  assali  di  notte 
tempo  il  castello  di  Trecchina,  e,  bastonato  e  scacciato  il 
marito,  se  la  menò  via.  Gezzolino  di  Amandolea,  «  fractis 
ianuis  »  della  giovinetta  Isabella  de  Ripa,  «  rapuit  ipsam 
et  eam  duxit  ad  castrum  suum  »  ^  Per  le  vie  della  capi- 
tale, di  pieno  giorno,  si  rapivano  donne  e  donzelle,  e  in- 
vano Roberto  cercò  di  por  fine  alle  violenze  e  agli  scan- 
dali col  suo  editto  del  1332.  Il  Boccaccio  era  ancora  qui 
nel  giugno  del  1339,  quando  la  giovinetta  Caterina,  sorella 
del  medico  Cicco,  passando  con  altre  due  signore  per  la 
piazza  di  S.  Arcangelo,  fu  presa,  abbracciata  e  baciata  da 
Guido  Mottola,  che  non  1'  avrebbe  lasciata,  se  non  gliela  to- 
glievano di  mano  le  persone  accorse  alle  strida  delle  tre 
povere  donne  ^.  Paolo  Bulcano  afferra,  nella  via  della  Zecca 
Vecchia,  la  moglie  di  uno  spadaro,  se  la  porta  in  casa,  «  et 
eam  in  suam  detinet  concubinam  »  ;  più  tardi,  due  patrizi 
di  Scala  rubano  in  Napoli  Mattiella,  moglie  di  un  fiorentino, 
e  «  se  la  ritengono  concordemente  appo  di  essi  »  ^  per  non 
breve  tempo.  Chi  sa  quanti  altri  reati  simili  sono  raccon- 
tati ne'  registri  dell'Archivio  ! 

È  conforme,  dunque,  alle  tristi  condizioni  del  tempo, 
che,  nella  novella,  il  re  Carlo,  preso  da  infrenabile  passione, 
«  non  sappiendo  altro  modo  vedere  »,  mediti  «  di  dover 
non  solo  1'  una,  ma  amendune  le  giovinette  al  padre  torre  » . 
Guido  di  Monforte  lo  sconsiglia.  Tra  l'altro,  gli  domanda: 


*  Camera,  pp.  249,  42G. 

2  Arch.  di  Stato,  Reg.  ang.  323,  f.  HO  t. 

3  Camera,  Ehicubt'azioni,  pp.  26  e  251. 
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«  Ora  evvi  cosi  tosto  dalla  memoria  caduto  le  violenze  fatte 
alle  donne  da  Manfredi  avervi  1'  entrata  aperta  in  questo 
regno  ?  »  A  Napoli  certamente  udì  quest'accusa  il  Boccaccio, 
perchè  la  mise  anche  in  bocca  alla  furia  Aletto  nelle  prime 
pagine  del  suo  primo  romanzo  ^ 

Le  due  figliuole  di  Neri  «  eran  vestite  d' un  vesti- 
mento... il  quale  dalla  cintura  in  su  era  strettissimo  e  da 
indi  in  giù  largo  a  guisa  d'  un  padiglione  e  lungo  infino 
a'  piedi  ».  Era  questa  la  foggia  del  «  ciprese  »,  che  anche 
le  popolane  napoletane,  come  la  moglie  del  finto  lan netto, 
indossavano.  Furono  dal  re  maritate  «  Ginevra  la  bella  a 
messer  Maffeo  da  Palizzi,  ed  Isotta  la  bionda  a  messer  Gu- 
glielmo della  Magna,  nobili  cavalieri  e  gran  baron  ciascuno  ». 
Il  primo  non  può  essere  quel  Matteo  conte  di  Palizzi,  fa- 
vorito di  Pietro  d'Aragona  re  di  Sicilia,  poi  tutore  del  re 
Ludovico,  infine  ucciso  dal  popolo  sollevato  nel  1354;  ma 
il  secondo  può  bene  aver  usurpato  il  nome  di  quel  Gu- 
glielmo d'Alemagna,  cavaliere,  che,  nel  1306,  era  nella  co- 
mitiva del  figlio  di  Carlo  II  Raimondo  Berengario  ~. 

La  famiglia  Alemagna  non  era  spenta;  di  Matteo  di 
Palizzi  si  parlò  molto,  nel  1337,  a  Napoli,  quando  il  suo 
nemico  Fedeiico  d'  Antiochia  trovò  asilo  presso  il  re  Ro- 
berto. 


XIII. 


Tra  tanti  nomi,  che  i  documenti  ci  offrono,  di  perso- 
naggi boccacceschi,  manca  quello,  che  più  desidereremmo, 
il  nome  di  Maria  d'Aquino  —  e  chi  sa  se  uscirà  mai   dalla 


*  «  Gli  animi  dei  più  possenti  impregnò  di  volontà  iniqua  con- 
tro il  principale  signore,  mostrando  loro  come  venereamente  le  loro 
matrimoniali  letta  avea  violate  ». 

2  MiNiKui-Riccio,  .S7.  .V.  84  registri,  p.  15. 

Rasa,  crit.,  XXI.  4 
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profonda  oscurità,  che  lo  nasconde  ?  Tutte  le  indagini  fatte 
sinora  non  hanno  approdato  a  niente,  e  ci  dobbiamo  rasse- 
gnare a  non  saper  di  lei  se  non  ciò,  che  il  Boccaccio  volle 
tramandarci  \ 

Quello,  che  tutti  credevano  padre  di  Maria,  discendeva 
dall'antica  e  potente  famiglia  de'  signori  d'Aquino  —  «  l'op- 
pido  antico  di  Giovenale  »  —  e  «  avea  non  picciolo  luogo  » 
nella  corte  del  padre  vero,  Roberto.  La  famiglia  della  ma- 
dre ^  era  d'  origine  francese.  Rimasta  orfana  «  piccioletta  », 
Maria  fu  educata  in  un  convento  ;  poi  chiesta  in  moglie  al 
re  ^,  e  sposata  da  un  giovine   ricco  e   «  chiaro  di  sangue  ». 


^  Perchè,  nella  dedicatoria  del  Filostrato,  il  Boccaccio  le  scrive: 
«  il  vostro  nome  di  grazia  pieno  »,  e  «  Giovanni  »  s'  interpretava 
«  grazia  di  Dio  »,  o  «in  cui  è  grazia  »,  il  Massèra  [Sonderabdruck 
cit.)  s'  è  creduto  autorizzato  1^  a  supporre  clie  ella  si  fosse  chiamata 
Maria  Giovanna;  2°  che  fosse  stata  Giovanna  d'  Aquino  contessa  di 
Mileto  e  di  Terranova,  morta  nel  1345.  Ma  1°  nel  Filocolo  e  nelV Amo- 
rosa visione  è  detto  soltanto  clie  ella  portò  il  nome  della  madre  del 
"Redentore;  2"  il  passo  della  dedicatoria  è  semplicemente  reminiscenza 
della  salutazione  angelica  «  Ave  Maria,  gratia  piena  »  ;  B<*  niente 
prova  che  la  contessa  di  Terranova  si  fosse  chiamata  Maria,  oltre  che 
Giovanna. 

~  «  Dea  credo  di  cento  fiumi  » ,  dice  Fiammetta  nelVAìnefo.  Che 
significa?  Forse  tra  «  le  Driade  e  le  silvestre  Ninfe  e  le  Naiade  », 
come  son  chiamate  le  nobili  donne  di  Napoli  e  del  Regno,  la  ninfa 
che  le  fu  madre  eccelse  per  bellezza  e  ricchezza? 

•'  L'amore  della  tesi  ha  tratto  il  Massèra  (pp.  203,  216)  a  cre- 
dere che  solo  la  madre  di  Maria,  non  anche  il  padre,  avesse  lasciato 
la  figlia  ancora  piccioletta;  ma  il  testo  è  ben  chiaro  e  preciso:  «  Il 
putativo  padre  e  forse  vero,  disposto  a  seguire  la  mia  madre,  a  ve- 
stali vergini  a  lui  di  sangue  congiunte  mi  lasciò  piccioletta  ». 
Quello  a  cui  fu  chiesta  la  mano  di  Maria,  non  fu  il  padre,  putativo, 
morto  da  tanti  anni,  non  «  il  conte  di  Belcastro  padre  della  contessa 
di  Terranova  »  (p.  217,  n.  G),  bensì  Roberto,  il  quale  dette  il  consenso 
non  come  padre,  ma  come  re;  non  era  lecito  a'  feudatari  contrarre 
matrimonio  senza  il  beneplacito  sovrano,  che  lo  sposo  doveva  ottenere 
anche  «  super  constitutione  dodarii  ac  prò  honore  primi  osculi  ».  — 
Il  Massèra  vorrebbe,  inoltre,  clie  il  convento,  al  quale  la  piccola  Maria 
fu  affidata  «  poco  dopo  il  l;i21  o  il  1322  »,  fosse  quello  di  S.  Chiara; 
ma,  in  quegli  anni,  il  convento  di  Santa  Chiara  era  ancora  in  costru- 
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Èra  «  d'  ogni  grazia  piena,  e  di  costumi  ornatissima,  e  di 
leggiadra  eloquenza  dotata  ».  Della  sua  singolare  bellezza, 
meglio  assai  che  non  la  minuziosa  e  manierata  descrizione 
deìVAmetOj  dà  sufficiente  idea^  con  pochi  tratti,  ma  incisivi, 
felicissimi,  questo  svelto  bozzetto  :  —  «  Li  capelli  eran  cre- 
spi, lunghi  e  d'  oro,  e  sopra  li  candidi  e  dilicati  omeri  ri- 
cadenti, ed  il  viso  rotondetto,  con  un  colore  vero  di  bianchi 
gigli  e  di  vermiglie  rose  mescolati  tutto  splendido,  con  due 
occhi  in  testa  che  parevan  d'  un  falcon  pellegrino,  e  con 
una  boccuccia  piccolissima,  le  cui  labbra  parevan  rubinetti  »  *. 
Meglio  ancora  si  sente  il  fascino,  che  dalla  sua  mirabile  per- 
sona emanava,  nelle  riflessioni  di  Ameto  dopo  il  racconto 
di  Fiammetta:  «  Estimando...  che  per  cosi  bella  donna  sia 
più  da  biasimare  la  savia  temenza  che  il  matto  ardire...  E 
che  ne  saria  potuto  seguire  peggio  che  la  morte?...  Potreb- 
besi  avere  più  certa  via  alle  case  degl'  Iddii  che  rendere  lo 
spirito  nelle  braccia  di  si  fatta  donna,  o  per  lei,  ovunque  si 
fosse?  ».  Quegli  occhi  maravigliosi,  «  pieni  di  focosi  raggi, 
scintillavano  come  mattutina  stella  ».  Soleva  vestire  di 
verde.  Abitava  probabilmente  poco  lontano  dal  monastero 
di  S.  Lorenzo,  nella  nobile  e  «  lunga  via  »  di  Capuana; 
possedeva  terre  nel  Sannio.  Non  priva  di  cultura,  «  era 
vaga  di  udire  e  talvolta  di  leggere  una  ed  altra  storia  »  ^. 


zione.  La  Regina  Maria,  che  morì  nel  1323,  lasciò  legati  a  tutti  i 
conventi  di  monache  di  Napoli  —  due  once  a  quello  di  S.  Arcangelo 
a  Baiano  —  eccettuato  quello  di  S.  Chiara,    die    era  di  là  da  venire. 

*  Decameron,  IV,  10  in  tine. 

~  Particolari  desunti  dal  FUocolo,  àsiW Ameto  e  dalla  dedicatoria 
della  Teseìde. —  Per  la  «  lunga  via  »,  Fiammetta  aspetta  ansiosamente  di 
veder  comparire  «  di  lontano  »  il  suo  Panfilo,  del  quale  la  vecchia  halia  le 
ha  assicurato  certo  e  imminente  il  ritorno  da  Firenze.  Ma  quello  che, 
giungendo  «  per  mare  »  «  smonta  dalla  galea  »,  non  è  Panfilo;  la 
balia  era  stata  ingannata  da  «  somiglianza  di  nome  ».  Chi  non  ha 
creduto,  chi  non  crede  che  questo  episodietto  sia  tutto  invenzione 
—  felice  invenzione  —  del  Boccaccio?  Pure,  gli  potè  esser  suggerito 
o  ispirato  dal  tatto  che  un  omonimo  di  suo  padre,  tiorentino  e  capi- 
tano di  lungo  corso,   visse,  e  fu  a  Napoli.    Due,  come    pare,  armatori 
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Si  serbò  fedele  al  marito  più  anni,  e  non  cedette  subito 
alla  violenta  passione,  che  concepì  per  Giovanni  ;  anzi  par 
certo  che  questi,  «  più  ardito  che  savio  »,  dovè  ricorrere 
all'  astuzia  e  ali*  audacia,  sorprendendola  sola,  di  notte,  per 
farla  sua  *. 

Possibile  che  una  così  gran  dama,  la  figliuola  d'un  re, 
si  fosse  abbassata  a  desiderare,  a  gradire  gli  amplessi  di 
un  mercantuccio  ?  Chi  ancora  facesse  questa  domanda,  mo- 
strerebbe chiaro  di  aver  dimenticato  parecchie  cose,  e  d'i- 
gnorar parecchie  altre.  Tralascio  che,  da  che  mondo  è 
mondo,  l'amore  è  stato  un  livellatore  onnipotente  ;  tralascio 
che  Maria,  se  dobbiamo  prestar  fede  al  Boccaccio  —  e 
perchè  non  la  presteremmo?  —  non  aveva  fatto  un  matri- 
monio d'amore,  ^  e  non  aveva  mai,  prima,  conosciuto  amore.  ^ 
Il  giovine,  di  cui  ella  s' innamorò,  non  era  figlio  d'un  mer- 
cante da  dozzina,  ma  —  usiamo  la  parola  moderna  per 
bene  intenderci  —  di  un  banchiere  bene  accolto  nella  corte, 


napoletani,  Giannotto  Strambono  e  Francesco  Coppola,  «  tradiderunt 
et  assignaverunt  Boccacci  no  de  Florentia  habitatori  Neapolis 
quandam  coccam  seu  navim  eorum  valentem  uncias  auri  quadringen- 
tas  et  plus  uthendam  seu  deducendam  per  eum  versus  partes  orien- 
tales  et  deinde  deducendam  Neapolim  »  ;  proibendogli  però  di  ven- 
derla. Egli,  invece,  «  perfide  dictam  navim  vendidit  viliori  precio 
quam  valeret  ».  Ne  nacque  una  lunga  questione,  che,  alla  fine,  di 
comune  accordo,  fu  sottoposta  all'  esame  di  due  arbitri,  «  Matheum 
Villani  de  Florencia  mercatorem  »  e  Sergio  di  Omobono.  Morto  que- 
st'  ultimo  prima  che  la  decisione  fosse  pronunziata,  Giannotto  e  Fran- 
cesco ricorsero  a'  tribunali,  e  —  non  essendo  più  reperibili  i  testi- 
moni, andati  in  «  longinquis  partibus  »  —  ottennero  dal  re  che  fos- 
sero tenute  valide  le  testimonianze  già  raccolte  dagli  arbitri.  L'  or- 
dinanza di  Iloberto  ])orta  la  data  del  22  agosto  1340  (Reg.  326,  f.  56  t.). 

^  ìieW  Amefo  è  detto  che  (Galeone  profittò  dell'assenza  del  ma- 
rito, andato  a  Capua.  Cfr.  Fiammetta,  I:  «  Dopo  tale  avvenimento, 
da  me  avanti,  non  che  saputo,  ma  pur  pensato  » . 

-  Ameto:  «  Tentò  i  miei  matrimoni,  li  quali  da  me  negatili,  non- 
si  stette.  .  .  Fu  udita  la  sua  dimanda,  per  la  (piale  cosa  di  colui  i 
piaceri  fuggire  non  potei  ». 

3  Fiammetta,  I. 
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stimato  e  onorato  dal  re.  Quando  l'innamoramento  avvenne, 
il  giovine,  dato  un  addio  al  banco,  studiava,  per  volere 
del  padre,  il  diritto  canonico  ;  ^  e,  in  quel  tempo,  a  Napoli, 
si  aveva  molto  rispetto  per  gli  studenti.  Godevano  del 
privilegio  di  stabilire  il  prezzo  del  pesce  e  di  altri  comme- 
stibili ;  ^  avevano  proprio  governo^  con  a  capo  un  giustiziere  ; 
non  erano  giudicati  dai  tribunali  comuni.  Il  re  stesso,  più 
di  una  volta,  si  compiacque  di  onorare  della  sua  presenza 
e  della  sua  parola  ornata  la  cerimonia  del  conferimento 
delle  insegne   dottorali.  ^ 

La  fresca  giovinezza,  l'aspetto,  i  modi,  il  linguaggio, 
la  cultura,  gli  agi  in  cui  viveva,  la  consuetudine  delle  vi- 
site alla  reggia,  l'amicizia  di  giovani  signori,  la  benevolenza, 
che  gli  dimostravano  uomini  seri  e  autorevoli,  rendevano 
Giovanni  degno  di  considerazione  agli  occhi  di  tutti,  di 
simpatia  agli  occhi  delle  donne.  Ma  c'è  di  più.  Durante  il 
regno  del  secondo  e  del  terzo  angioino,  molta  borghesia 
s'era  infiltrata  tra  le  file  della  nobiltà  di  nascita  e  di  armi  : 
le  distanze  sparivano  ;  ma  il  cingolo  militare  e  il  titolo 
feudale  non  facevan  dimenticare,  se  pur  velavano,  l'oscurità 
delle  origini.  Quando  leggiamo  nelle  cronache  e  nei  docu- 
menti: «  il  conte  di  Altavilla,  il  palatino  di  Altamura,  il 
conte  di  Vico,  il  conte  di  Eboli,  »  ricordiamoci  che  il  primo 
fu  nipote  di  un  giurista,  il  secondo  e  il  terzo  figli  di  un 
razionale,  il  quarto  nipote  del  cuoco  del  re.  Innumerevoli 
medici,  professori  dello  Studio,  legisti,  impiegati  della  corte, 
ufiiziali  di  terra  e  di  mare  divennero  «  milites  »,  cavalieri. 
I  matrimoni  favorivano,  acceleravano  la  fusione  o  confusione, 
che  dir  si  voglia,  de'  due  ceti.  La  nipote   del  cuoco  etiope 


^  Filocolo,  I,  in  principio  :  «  O  donatore  di  tutti  i  beni. . .  a  me 
il  quale  ora  nelle  sante  leggi  de'  tuoi  successori  spendo  il  tempo 
mio  ecc   » . 

2  Cambra,  pp.  H7  e  <)9:  Minieri-Riccio,  Studi  storici  sopra  84 
registri,  p.  124. 

3  GoETZ,  Sermones,  205,  278,  286. 
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sposò  il  conte  di  Morcone;  la  figliuola  d'un  mercante  fio- 
rentino fu  moglie  del  conte  di  Monteodorisi,  nelle  cui  vene 
scorreva  sangue  reale. 

Spesso,  per  volere  di  genitori,  o  di  tutori,  alle  fanciulle 
si  dava  marito  in  tenera  età,  e  non  sempre  le  unioni  pre- 
mature riuscivano  ben  assortite.  Tale  sembra  essere  stato 
il  caso  di  Delfina  Barasso,  moglie  d'un  Francesco  Carac- 
ciolo, la  quale  ardentemente  desiderava  —  «e  a  ragione»,  se- 
condo il  Boccaccio  —  di  rimaner  vedova.  *  «  Mal  contente 
nel  maritai  nido  »,  cercavano,  o  accettavano  consolazioni 
fuori  di  esso.  ^  Non  erano  poche!  Dice  Venere  a  Fiammetta* 
—  «  Né  ti  faccia  tepida  il  dire:  Io  ho  marito...  La  tua 
città  solamente  rimira,  la  quale  infinite  compagne  ti  può 
mostrare  ».  Quando  Ameto  ^  si  ricorda  Partenope  «  più 
volte  avere  udita  atta  alle  cacce,  si  come  luogo  abbon- 
devole di  giovanette  cavriole  e  lascive,  e  di  damme  giovani 
preste  e  più  correnti,  e  di  cervie  mature^  ad  ogni  rete, 
cane  o  strale  avisate  »,  sottintende:  —  Basta  che  il  caccia- 
tore sia  abile  ! 

L'esempio  veniva  dall'alto.  Carlo  II  e  Roberto  ebbero 
figli  bastardi  ;  a  Roberto  ne  dette  uno  la  nobile  moglie  di 
Bertrando  d'Artois.  La  prima  moglie  di  Filippo  di  Taranto 
fu  sospettata  di  adulterio  con  il  Gran  Camerario  Barto- 
lommeo  Sighinolfo  ;  la  seconda,  l' imperatrice  di  Costanti- 
nopoli, copriA^a  di  carezze  e  di  favori  Niccolò  Acciainoli 
precisamente  al  tempo,  che  il  nostro  Giovanni  sospirava 
per  Maria  d'Aquino.  Non  era  Niccolò  un  giovine  figliuol 
di  mercante,  come  il  suo  concittadino  ed  amico  ? 

La  relazione  del  Boccaccio  con  Maria  non  fu,  ne  po- 
teva essere,  un  continuo,  sereno  idillio  ;  non  per  le  ragioni, 


^  Amorosa  visione,  XLII. 

-  Non  soltanto  a  Napoli:  le  «ninfe»  fiorentine  dell'. 4  wf/o,  tutte 
donne  veramente  vissute,  son  tutte  maritate,  e  tutte  ingannano  i 
loro  mariti. 

3  Dopo  il  racconto  di  Fiammetta. 
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che  alcuni  moderni,  con  innegabile  abilità  da  pubblico  mi- 
nistero, ma  non  —  mi  perdonino  —  con  altrettanta  limpi- 
dezza d'intuizione  psicologica  e  sicurezza  di  acume,  hanno 
accumulate,  accusando  e  condannando  lei  in  un  infelice 
romanzo  gabellato  per  biografia  veridica;  ma  per  quelle, 
che  egli  schiettamente,  onestamente,  imparzialmente  indicò, 
sia  durante  l'amore,  qualche  volta  che  la  passione  lasciava 
il  posto  alla  riflessione,  sia  dopo,  a  cuore  quieto  e  a  mente 
fredda,  nella  prima  pagina  del  Decameron.  ^  Maria  era  ma- 
ritata —  che  vuol  dire  costretta  a  dissimulare,  a  nascon 
dere  il  suo  colpevole  affetto  ;  a  usar  infinite  precauzioni  e 
cautele  perchè  non  se  ne  accorgesse  nessuno  ;  a  negarsi 
spesso  alle  cupide  e  importune  voglie  dell'amante;  a  fingere 
di  non  rifiutar  ascolto  ad  altri  corteggiatori  per  disviare 
l'attenzione  da  lui.  Di  tutto  questo,  egli,  com'  è  costume 
degl'innamorati,  non  sapeva  e  non  voleva  persuadersi,  ne 
tener  conto:  di  qui,  languori,  sfinimenti,  pianti,  smanie,  ti- 
mori, sospetti,  rimbrotti,  accuse,  tutta  la  burrascosa  esistenza 
dell'adoratore  bramoso  insoddisfatto.  Questa  è  la  storia  vera, 
non  spremuta  da  racconti  postumi,  in  cui  più  o  meno,  vo- 
lontariamente o  involontariamente,  i  fatti  non  si  presentano 
tali,  quali  si  svolsero  ;  ma  consegnata  a  documenti  contem- 
poranei ai  fatti. 
Eccone  uno: 

—  0  iniquo  uomo,  o  servo  disleale, 

di  che  ti  duci?  di  che  vai  lagriraando ? 
di  che  Amor  e  me  vai  biasimando, 
quali  cagion  del  tuo  noioso  male? 


*  «  Dalla  mia  prima  giovanezza  infino  a  questo  tempo  oltre  modo 
essendo  stato  acceso  d'altissimo  e  nobile  amore...  quantunque  ecc., 
nondimeno  mi  fu  egli  di  grandissima  fatica  a  sofferire,  certo  non 
))er  crudeltà  della  donna  amata,  ma  per  soverchio  fuoco 
nella  mente  concetto  da  poco  regolato  appetito:  il  quale,  per 
ciò  che  a  ninno  con  vene  voi  termine  mi  lasciava  contento 
stare,  più  di  noia  che  bisogno  non  m'era  spesse  volte  sentir  mi  facea  ». 
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Qual  arco  apers'  io  mai,  o  quale  strale 

ti  saettai?  Quai  prieghi  o  dove  o  quando 
ti  fur  fatti  per  me,  che,  me  amando, 
mi  dessi  il  cor,  di  cui  si  or  ti  cale? 

Pregastù  me,  e  scongiurasti  Amore 

eh'  io  t'avessi  per  mio  :  qual  dunque  inganno, 

qual  crudeltà  t'è  fatta?  del  mio  onore 

mi  cai  più  troppo  che  del  tuo  affanno.    — 

Cosi  Fiammetta  par  talor  nel  core 

mi  dica;  ond' io  mi  doglio  ed  hommi  il  danno. 

E  chiaro?  Qual  valore,  dunque,  attribuire  alle  «  que- 
rele, »  alle  «  lagrime,  »  ai  «  biasimi  »  di  lui,  se  non  quello 
di  sfoghi  naturali,  necessari,  ma  irriflessivi  ed  ingiusti? 
Che  egli  fosse  tormentato  dalla  gelosia,  si  capisce  benissimo  ; 
ma  la  colpa  non  fu  tutta  sua  ?  Quei  valenti  indagatori,  che, 
per  entro  il  grosso  volume  del  Filocolo  —  composto  per 
desiderio  di  Maria,  ed  a  lei  affettuosamente,  delicatamente 
dedicato  ed  offerto  !  —  son  andati  rintracciando  col  fuscello 
gì'  indizi  di  un  tradimento  da  lei  commesso,  hanno  mai 
posto  mente  a  quella  stupenda  pagina,  che  è  l'analisi  e  il 
ritratto  del  geloso  ?  «  Egli  sta  intento  a  dare  legge  ai  vaghi 
occhi,  a'  quali  il  suo  posseditore  non  la  può  donare...  Egli 
vuole  essere  provvido  conoscitore  e  de'  pensieri  della  donna 
e  dell'allegrezza,  ogni  cosa  interpretando  in  male  di  lui,  e 
che  ciascuno  desideri  e  ami  quella  che  egli  ama.  Simil- 
mente s' immagina  che  ogni  parola  sia  doppia  e  piena  d' in- 
ganno ecc.  ecc.».  «Tu  dixisti  !  »  Per  me,  questa  è  pagina 
autobiografica  più  autentica  e  veridica  di  quelle,  in  cui, 
sotto  il  nome  e  le  vesti  di  Fileno,  di  Clonico,  di  Galeone, 
d' Idalagos  e  di  non  so  quanti  altri,  si  è  voluto  a  forza 
ravvisare  l'autore,  sempre  lui.  A  coloro,  poi,  che  fondano 
il  loro  giudizio  su  le  rime  —  di  ben  poche  delle  quali, 
per  far  che  si  faccia,  si  ha  la  sicurezza  che  fossero  com- 
poste  per  Fiammetta  ^  —   vorrei   permettermi    di    ripetere 


*  Anni  sono,  il  Massèra  giudicava   «  che  solo  per  non  molte  pos* 
siamo  essere  assolutamente  sicuri  »   che  fossero   «  scritte  per  la  dama 
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l'avvertimento  di  mio,  che  di  amore  e  di  donne  s'inten- 
deva, per  propria,  sfortunata  e  fortunata,  esperienza  :  — 
«  Mais  vous  ne  savez  pas  ce  que  c'est,  mes  amis  :  —  on 
croifc  douter  des  gens  qu'on  aime,  on  les  accable  do  repro- 
ches,  on  les  appelle  parjures,  infìdéles...  au  foud  de  Fame 
on  n'en  croit  pas  un  mot,  et  pendant  que  la  bouche  accuse, 
le  ccBur  absout  ».  ^ 


Una  volta  —  non  sarà  stata  la  prima,  ne  l'ultima  — 
che  Maria,  «  ingiustamente,  »  a  sentir  lui,  «  di  piacevole 
era  sdegnosa  tornata»,  e  gli  aveva  fatto  intendere  di  «  più 
non  volerlo  per  suo  »,  egli,  ricordando  che  ella  si  dilettava 
di  leggere  storie,  «  e  massimamente  le  amorose,  »  e  che 
già  le  rime  di  lui  aveva  «  con  sommo  titolo  esaltate  », 
pensò  che  il  miglior  modo  di  rientrarle  in  grazia  fosse  l'of- 
ferta di  una  storia  d'amore  «  in  latino  volgare  compilata  ». 
E  scrisse  la  Teseide,  con  «  quella  sollecitudine  che  conce- 
duta gli  fu  da  altri  più.  gravi  libri,  »  ossia,  frammettendo 
la  composizione  di  essa  allo  studio  del  Decreto  e  delle  de- 
cretali. ^ 

Non  è  un  capolavoro  ;  ma  nemmeno  quella  miserabile 
cosa,  che    alcuni  critici    han    mostrato    di    credere,  special- 


di  Aquino  »  :  ora.  nell'edizione  piccola  fCittà  di  Castello,  Lapi)  e 
nella  grande  (Bologna,  Romagnoli),  che  mi  giunge,  per  suo  dono 
cortese,  mentre  scrivo,  ritiene  «  ispirate  dalla  Fiammetta  tutte  quante 
le  rime  di  Amore,  che   sono   settantacinque». 

1  Db  Musset,  Bettiiie,  XVII. 

2  E  evidente  che  non  può  alludere  a  gravi  libri  di  altro  genere. 
Anche  assicura  che  il  poema  fu  composto  a  Napoli  la  dedicatoria, 
nella  quale,  per  esempio,  leggiamo:  «  sdegnosa  siete  tornata,  il  vostro 
turbato  aspetto,  potrete  il  preso  orgoglio  lasciare  »,  espressioni,  che 
il  Boccaccio  non  avrebbe  potuto  rivolgere  a  Maria  da  lontano,  met- 
tiamo da  Firenze.  E  tu  composto  dopo  che  il  Filocolo  era  finito.  In- 
fatti, levando  la  mano  dal  romanzo,  egli  modestamente  aveva  dichia- 
rato non  esser  soma  pe'  suoi  omeri  cantare,  come  Lucano  e  Stazio, 
«le  fiere  arme  di  Marte»:  alla  fine  della  TeMide,  si  gloria  d'essere 
stato  il  primo  a  far  cantare  alle  Muse  «  gli  affanni  di  Marte  nel 
Tolgar  lazio.  » 
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mente  gF  inglesi,  spinti  da  eccessivo  spirito  di  nazionalismo 
a  esaltare,  a  scapito  del  modello,  i  pregi  dell'  imitazione, 
che  ne  fece  il  loro  Chaucer.  Rispetto  al  Filocolo^  rappre- 
senta un  progresso  notevole.  Non  vi  sono  parti  sovrapposte 
meccanicamente,  né  lunghi  episodi  intercalati  all'ordito  con 
cosi  debole  coesione,  che  si  possano  senza  danno  staccare 
e  rimuovere:  il  racconto  procede  ordinato  e  unito  dal  prin- 
cipio alla  fine.  Non  vi  sono  i  tanti  profetici  sogni,  né  le 
tante  ripetizioni  di  casi  già  noti,  che,  nel  romanzo,  fanno 
venir  meno  l' interesse.  Non  frequentemente  intervengono 
nell'azione  gli  Dei,  che  muovono  i  personaggi  del  romanzo 
come  burattini;  non  scende  Cupido  a  suscitare  l'amore  di 
Arcita  e  di  Palemone,  e  questi  diventa  geloso  per  ragioni 
naturali^  che  l'autore  ha  felicemente  intuite,  non  perchè 
vada  la  Grelosia  in  persona  ad  avvelenargli  l'anima.  Quando 
intervengono  gli  Dei,  non  lo  fanno  di  proprio  arbitrio,  ma 
perchè  pregati  da'  mortali.  Mancano  i  frequenti  e  lunghi, 
talora  troppo  lunghi  soliloqui,  in  cui  effondono  i  loro  pen- 
sieri e  sentimenti  i  personaggi  del  Filocolo.  Il  Boccaccio  se 
n'era  valso  partendo  da  un  concetto  giusto,  in  fondo  :  ma, 
per  inesperienza,  era  caduto  nell'abuso^  anzi  nell'eccesso. 
I  discorsi,  qui,  garbati,  signorili,  sono  tenuti  dentro  limiti 
convenienti,  e  liberi  dell'  involucro  fitto  di  allusioni  storiche 
e  mitologiche,  di  esclamazioni,  apostrofi,  interrogazioni,  che, 
nel  romanzo,  genera  monotonia  e  sazietà. 

La  materia  attinta  a'  classici  è  trattata  con  molto  mag- 
giore libertà,  più  profondamente  rielaborata,  più  acconcia- 
mente adattata  al  posto,  che  l'autore  le  assegna.  Chi  vuol 
vedere  come  e  quanto  il  suo  gusto  si  sia  affinato,  confronti, 
per  esempio,  il  secondo  canto  della  Teseide  con  la  seconda 
metà  dell'ultimo  libro  di  Stazio  ;  confronti,  in  specie,  il  di- 
scorso di  Evadne  a  Teseo,  solenne,  tronfio,  e,  nondimeno, 
freddo,  nel  testo  latino  ;  dimesso,  spoglio  di  pompa  rettorica, 
senza  lusso  di  mitologia,  che  la  sventurata  donna  pronunzia 
nel  poema  italiano.  E  paragoni  il  re  Felice  con  Teseo,  chi 
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vuol  vedere  come  e  quanto  il  Boccaccio,  anche  nello  studio 
e  nella  rappresentazione  de'  caratteri,  abbia  progredito. 

La  trama  della  Teseide  fu  giudicata  poco  interessante. 
Tale  deve  parer  a  noi,  che  abbiam  letto  innumerevoli  poemi 
e  romanzi  pieni  di  avventure  complicatamente  intrecciate; 
tale  non  potè  parere  a'  lettori  de'  secoli  XIV  e  XV,  a  giu- 
dicarne da'  molti  e  bei  codici,  in  cui  fu  esemplata,  ^  da' 
commenti,  dalle  imitazioni  straniere,  dalle  edizioni,  che  se 
ne  fecero  in  Italia  sin  da'  primordi  della  stampa.  Non  si 
può,  in  coscienza,  negare  che  il  narratore  faccia  del  suo 
meglio  per  tener  sempre  desta  la  curiosità,  sospesa  l'atten- 
zione, procurando  che  il  racconto  presenti  via  via  una  serie 
di  quesiti,  o  di  enigmi,  -  e  ispiri  in  chi  lo  segue  il  desiderio 
di  apprender  di  essi  la  soluzione. 

Abbiamo  da  un  pezzo  «  messo  tra  le  anticaglie  »  l'opi- 
nione che  il  Boccaccio  avesse  inventato  l'ottava,  "  ma  non 
gli  si  può  togliere  il  vanto  e  il  merito  di  averla  egli  primo 
adoperata  con  intendimento  e  sentimento  di  arte.  Nata  da 
oltre  un  secolo  in    Toscana,  ma    rimasta  in  balia  de'  rima- 


^  Uno  fu  scritto  da  un  tintore. 

2  Due  giovani,  stando  nella  stessa  prigione,  vedono  attraverso 
le  inferriate  una  bellissima  fanciulla,  e  se  ne  innamorano.  Quale  fine 
avrà  un  amore  sorto  in  condizioni  così  singolari?  Un  caso  fortunato 
rende  ad  Arcita  la  libertà.  Sarà  sua  Emilia?  No,  perchè  gli  è  ingiunto 
di  andar  lontano.  Dopo  aver  peregrinato  un  pezzo,  eccolo  tornare 
sconosciuto,  eccolo  accolto  nella  corte,  presso  Emilia.  Ma  che  gli  gio- 
verà, se  non  potrà  svelarsi?  E,  frattanto,  che  n' è  del  povero  Pale- 
mone?  Continua  a  languire  nel  carcere;  ma  quando  sa  del  ritorno 
di  Arcita,  riacquista,  mediante  un  sotterfugio,  la  libertà;  ritrova  il 
rivale,  combatte  aspramente  con  lui.  Chi  vìncerà?  Sopraggiunge  Te- 
seo: li  rimanderà  al  carcere?  L'eroe  magnanimo  li  perdona,  ma  di- 
spone che  una  battaglia  di  cento  cavalieri  contro  cento  decida  quale 
de'  due  otterrà  Emilia.  Chi?  E  come?  E  via  di  seguito.  —  Emilia 
è  ignota  alle  fonti  classiche.  Non  so  se  altri  abbia  osservato  che  la 
conosce  Armannino,  nella  Fiorita,  come  «  sirocchia  »  d' Ippolita,  e 
con  lei  menata  da  Teseo  ad  Atene. 

3  Rajna,  Le  fonti  ddV  Orlando  Furioso]  Firenze,  Sansoni,  2* 
ediz.;  p.  18. 
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tori  popolari  e  de'  cantatori  di  piazza,  povera  e  rozza  veste 
ai  «fabulosi  parlari  degl'ignoranti»;  a  Napoli,  per  piegare 
il  cuore  di  una  bella  dama  napoletana,  questa  forma  metrica 
fu  primamente  avviata  sul  suo  cammino  di  gloria.  Nella 
Teseide,  qua  e  là,  ritiene  ancora  qualche  cosa  dell'origine 
popolare,  l'andatura  alquanto  dinoccolata,  un  certo  stento,  un 
po'  di  prolissità  ;  ma  bisogna  non  dimenticare  che  lì  essa 
faceva,  se  posso  dire,  il  suo  allenamento  ;  e  lo  faceva  non 
senza  fretta,  con  «  sollecitudine  »,  con  l'obbligo  gravoso, 
impostole  dall'autore,  di  empire  di  se  non  meno  di  dodici 
canti,  A  lui  era  già  familiare  la  terzina  dantesca;  ma  intese 
ottimamente  che  la  stanza  di  otto  versi  conveniva  meglio 
a  un  racconto  d'armi  e  d'amori. 

Compiuto  il  poema,  imaginò  di  pregar  le  Muse  che  lo 
portassero  alla  sua  donna,  e,  con  lei  insieme,  gli  dessero  il 
titolo  «  e  '1  corso  »  ;  di  udir,  poi,  da  esse,  che  il  dono  era 
stato  gradito,  e  il  titolo   dato, 

Teseide  per  le  nozze  e  cose  ovrate 
da  Teseo... 

Si  tratta  «  di  una  mera  fantasia  di  poeta?  »  *■  Se,  ed 
io  lo  credo  fermamente,  il  poema  fu  composto  quando  Ma- 
ria aveva  fatto  «  contenta  cogli  atti  suoi  »  solo  «  gran  parte 
de'  ferventi  disii  »  di  Giovanni,  come  questi  narra  nella 
dedicatoria,  è  chiaro  che  lo  sdegno  da  lei  concepito  svanì. 
Passata  la  tempesta,  «  tornò  azzurro  il  sereno  »;  air«  affanno  » 
succedette  la  pace.  ^  Abbiamo  la  certezza  che  cosi  accadde 
altre    volte;  ^  d'altra    parte,  abbiamo    la   certezza    che    ella 


^  Crbscini,  Contributo,  p.  249,  n.  2. 

■~  Teseide,  1,  4. 

3  Cfr.  son.   «  Fuggono  i  sospir  miei  »  : 

Lo  sdegno,  il  qual  a  torto  mi  nejcava 
il  vago  sguardo  degli  occhi  lucenti, 
coi  quali  Amor  mi  prese,  è  tolto  vìh  ; 
e  quel  saluto,  oh'  io  più  desiava, 
con  umil  voce  e  con  atti  piacenti, 
pur  testé  mi  rendè  la  donna  mia. 
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aveva    letto  ed   «  esaltato  »    altre    rime    di    lui  ;    dunque,  la 
«fantasia»   potè  prender  ispirazione  dalla  realtà. 

Che  il  tempo  della  composizione  dell'opera  sia  quello 
da  me  proposto,  e  non  altro,  è  confermato  da  un  altro  in- 
dizio. Egli  scrisse  a  Maria,  ofirendole  il  dono  :  «  Ciò  che 
sotto  il  nome  di  uno  dei  due  amanti  e  della  giovine  amata 
si  conta  essere  stato,  ricordandovi  bene,  e  io  a  voi  di  me, 
e  voi  a  me  di  voi,  se  non  mentiste,  potrete  conoscere  es- 
«ere  stato  fatto  e  detto  in  parte  ».  Or,  l'unica  somiglianza, 
che  la  Teseide  offra  con  la  storia  delle  relazioni  di  Maria 
col  Boccaccio,  qual'è?  Arcita  trova  modo  di  essere  «  con 
Teseo  »  allogato  »;  Emilia  lo  ravvisa, 

ma  tanto  fu  discreta    e    sagf^ia, 
che  non  parlò  di  ciò  mai  ad  alcuno, 
ed  a  lui  fa  sembianti  che  non  l'aggia 
più  veduto  giammai  in  luogo  alcuno. 

Teseo  prende  ad  amar  lui  «  più  ch'altro  servitore  ». 
Arcita,  cautissimo,  non  esce  mai  «  del  diritto  senno  »  ;  tiene 
celata  la  sua  passione,  tanto  che  nessuno  se  ne  accorge,  ec- 
cettuata Emilia,  la  quale 

savia  talor  se  ne  andava 
mostrando  non  saper  che  fosse  amore  ; 
ma  pure  era  già  ita  innanzi  tanto 
ch'ella  di  ciò  ne  conosceva  alquanto. 

Allo  stesso  modo,  Giovanni,  «  non  solamente  dello  amo- 
roso ardore,  ma  ancora  di  cautela  perfetta  pieno...  usando 
molte  arti,  s'ingegnò  d'aver  la  familiarità  »,  anzi  l'intimità 
del  marito  di  Maria.  Da  questa  familiarità  nacque  il  «  po- 
ter egli  a  lei  alcune  volte,  ed  ella  a  lui,  in  pubblico  favel- 
lare ».  Ma  «  lungo  tempo  »  passò  prima  che  «  tutti  »  i  fer- 
venti desii  di  lui  fossero  fatti  contenti  ^ 

Non  credo  opponga  serio  ostacolo  alla  mia  opinione  il 
fatto  che  il  Boccaccio  non  possedette    il   poema    di    Stazio 


^  Fiaìnmetta,  1. 
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prima  del  1839,  e,  allora,  «  sine  magistro  vel  glosis  intel- 
lectum  debitum  non  attingebat  ».  Tanti  anni  prima,  da  quello 
stesso  amico,  al  quale,  nel  1339,  chiese  in  prestito  WTebaide 
chiosata,  l'aveva  udita  recitare  a  gran  voce  «  prolatu  fero- 
cissimo »  ^  Reminiscenze  dell'antico  poema  si  trovano  nel 
Filocolo.  E  poi,  chi  non  sa  che  il  latino  di  Stazio  non  è 
sempre  di  facile  intelligenza?  E  chi  non  sa  che  anche  per- 
sone colte,  anche  professori  di  lettere,  per  intender  bene 
non  pochi  luoghi  di  Dante,  hanno  bisogno  di  ricorrere  ai 
commenti  ? 

Il  Filostrato  fu  composto  una  volta  che  Maria,  «  nella 
più  dilettevole  stagione  dell'anno  »,  andò  nel  Sannio,  la- 
sciando Giovanni  immerso  nella  piìi  profonda  tristezza  per 
aver  perduta  la  presenza  di  lei,  e  perchè  «  nessuna  onesta 
cagione  »  gli  si  offriva  di  andarla  a  raggiungere.  La  lettera, 
che  precede  il  poemetto,  nella  quale  egli  narra  le  sue  pene^ 
©  dà  sfogo  al  suo  dolore,  è  la  più  bella  prosa  uscita  sin  al- 
lora dalla  penna  di  lui,  semplice,  schietta,  sincera,  eloquente. 
—  «  Ohimè,  quante  volte,  per  minor  doglia  sentire  (i  miei 
occhi  )  si  sono  spontaneamente  ritorti  dal  guardare  il  tem- 
pio, le  logge,  le  piazze,  e  gli  altri  luoghi,  ne'  quali,  già 
vaghi  e  desiderosi,  cercavano  di  vedere,  e  talvolta  in  essi 
videro  la  vostra  sembianza,  e  dolorosi  hanno  il  cuore  co- 
stretto a  dir  seco  quello  verso  di  G-eremia.  'Come  s  o  la 
siede  la  città',  ecc.  Io  affermo  solo  una  essere  quella 
parte  che  alquanto  la  loro  tristizia  mitiga,  riguardando 
quelle  contrade,  quelle  montagne,  quella  parte  del  cielo  fra 
le  quali  e  sotto  la  quale  porto  ferma  opinione  che  voi  siate; 
(piindi  ogni  aura,  ogni  soave  vento  che  di  colà  viene,  cosi 
nel  viso  ricevo  quasi  il  vostro  senza  ninno  fallo  abbia 
tocco!  » 

«  Quelle  montagne  »:  ecco  un  particolare  dal  vero.  Si 
vede  da  Napoli,    «  (piasi    antemurale    del    golfo  parfcenopt'o, 


^  Tkavek.saki,  pp.  bS,  72,  e  la  n.  7  a  p.  72. 
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l'accidentata  e  bellissima  catena  secondaria  della  Campa- 
nia »  ^  la  catena  del  Terminio,  dietro  la  quale  sta  il  Sannio. 
Pensò  allora  «  di  dovere  in  persona  di  alcuno  passio- 
nato, siccome  egli  era,  cantando  narrare  i  suoi  martiri  ». 
E  un'altra  intenzione  ebbe,  ne  la  nascose  ;  volle  che  il  libro 
fosse  il  suo  Galeotto.  Non  poteva  egli  gloriarsi  della  feli- 
cità di  Troilo,  al  quale  la  fortuna  aveva  concesso  «  l'amoroso 
frutto  di  Griselda  »;  ma  la  sperava,  e  la  preparava.  Legga, 
Maria;  mediti,  ripeta  a  se  stessa  le  riflessioni  di    Griselda: 

La  giovinezza  mia  si  fugge  ognora, 
debbol'io  perder  si  miseraraente  ? 
Io  non  conosco    in    questa   terra    ancora 
veruna  senz'amante,  e  la  più  gente, 
coni'io  conosco  e  veggo,  s'innamora, 
ed  io  mi  perdo  il  tempo  per  niente? 
E  come  gli  altri  far  non  è  peccato 
e  non  può  esser  da  alcun  biasimato. 

Non  di  Troia  si  tratta  ;  ma  di  Napoli  !  Legga  la  calda 
descrizione  di  quella  «  dolce  notte  »,  nella  quale  Troilo  e 
Griselda 

d'amor  sentiron  l'ultimo  valore  ; 

invidii,  desideri  quella  delizia  e  quel  diletto  ! 

Tutti  gli  argomenti  addotti  a  dimostrar  la  composizione 
della  Teseide  posteriore  a  quella  del  Filostrato,  si  spuntano 
contro  il  saldo  ostacolo  dell'evidente,  innegabile  superiorità 
del  secondo.  Molto  più  terso,  più  duttile,  più  spigliato  ed 
espressivo  il  verso;  molto  più  organica  el  armoniosa  l'ot- 
tava; compiutamente:'^  e  finemente  analizzati  e  rappresentati 
i  caratteri;  con  sicurezza  di  tocco  e  convenienza  di  colorito 
ritratte  le  situazioni,  or  liete,  or  tristi;  serrata  e  spedita  la 
narrazione,  senza  intramesse  e  deviazioni,  senza  l'intervento 
di  alcuna  divinità;  concentrato  l'interesse  nell'anima  de'  per- 
sonaggi; da  cima  a  fondo,  naturalezza,  spontaneità,  vivacità, 


^  Fortunato,  L'Appennino  della  Campania,  negli  Scritti  varii', 
Trani,  Vecchi,  p.  25. 
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grazia  ;  qua  e  là  briosi  spunti  comici,  più  spesso  —  special- 
mente dal  quarto  canto  in  poi  —  gli  accenti  ora  teneri, 
ora  violenti  della  passione.  Il  Boccaccio  ha  messo  molto  di 
se,  molto  della  storia  del  suo  amore  nei  primi  tre  canti, 
tutti  originali,  e  in  tutto  il  carattere  di  Troilo  —  scarsi  il 
vigore  e  la  risolutezza,  scarsa  la  virilità  ;  molto  abbandono, 
molta  languidezza  quasi  femminile  :  troppi  sospiri  e  lagrime  ; 
perciò  Troilo  è  quasi  il  primo  getto  di  ciò,  che  poi  sarà 
Fiammetta  nel  romanzo,  che  da  lei  prenderà  il  titolo.  — 
Tale  era  egli,  allora;  ma  come  seppe  oggettivarsi,  dare  vita 
a'  suoi  personaggi!  Dalle  sofferenze  dell'amore  timido,  che 
non  osa  rivelarsi,  non  conosciuto,  ne  ricambiato,  sale  Troilo, 
di  grado  in  grado,  alla  speranza,  alla  fiducia,  alla  certezza, 
alla  gioia  suprema.  Scuote  Griseida  la  freddezza  e  l'indifFe- 
renza,  ridestata,  stimolata,  adescata  da  Pandaro  a  godersi  la 
fresca  e  rigogliosa  giovinezza,  a  riamare  colui,  che  l'adora; 
e  tutto  oblia,  e  si  abbandona  ebbra  di  voluttà  alle  braccia 
di  Troilo.  Pandaro,  il  buono  e  scettico  Pandaro,  tanto  mi- 
gliore della  sua  fama,  con  quanta  conoscenza  del  mondo  e 
del  cuore  umano,  con  che  arte  sopraffina,  con  che  abilità 
consumata,  conforta,  consiglia,  dirige  Funo  ;  addottrina  l'al- 
tra, ne  addormenta  gli  scrupoli,  la  converte,  la  spinge  dove 
a  lui  piace  ! 

Non  credo  abbia  niente  di  comune  Pandaro  con  le  vec- 
chie mezzane  di  Apuleio,  di  Ovidio,  del  Panfilo^  dei  fa- 
bliaux,  creature  spregevoli;  col  nobile  signore  delle  Isole 
Jjontane,  ha  di  comune  troppo  poco,  questo  solo,  che  egli 
conduce  per  la  prima  volta  Troilo  a  0*1  sa  di  Griseida,  come 
Galeotto  mena  Lancillotto  innanzi  a  Ginevra  ^  ;  niente  con 
l'innominato  amico,  al  quale,  nel  Roman  de  Troie,  Achille 
affida  l'incarico  di  chiedere  per  lui  la  mano  di  Polissena. 
Pandaro,  coscienza  senza  scrupoli,  ma  amico  a  tutta  prova, 
è  uscito  di  getto  dalla  fantasia  del  nostro  poeta.    Chi    giu- 


^  Ginevra  ammira  già  il  cavaliere  sconosciuto,  ed  è  lei   clie   de- 
sidera parlare  con  lui. 
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dica  Griselda  nient'altro  che  una  civetta  \  non  ricorda  ohe, 
sino  al  canto  sesto,  ella  ricambia  sinceramente  l'amore  di 
Troilo,  e,  lontana  da  lui,  nel  campo  dei  Greci,  piange  e  si 
dispera;  ben  diversa  dalla  Briseida  di  Benedetto  di  Sainte 
More,  la  quale,  calda  ancora  degli  amplessi  e  delle  lagrime 
di  Troilo,  non  appena  messo  il  piede  fuori  delle  porte  di 
Troia,  presta  facile  orecchio  alla  dichiarazione,  che  Diomede 
le  spiffera,  e  gli  fa  chiaramente  intendere  di  non  esser 
«  troppo  selvatica  ».  Il  Boccaccio  innalzò  e  purificò  il  ca- 
rattere della  donna  leggera  e  volubile  di  Benedetto  :  che  se, 
anche  nel  Fiìostrato^  Griselda  finisce  col  darsi  a  Diomede, 
ciò  avviene  perchè  «  la  storia  »,  come  Benedetto  l'aveva 
ordita,  «  lo  richiedeva  »;  non  già  perchè  l'autore  temesse 
che  Maria,  ben  presto,  avrebbe  giocato  a  lui  lo  stesso  tiro. 
S'è  voluto  vedere  tra  la  dedicatoria  e  il  poema,  dando 
implicitamente  del  bugiardo  al  Boccaccio,  una  contraddi- 
zione ^;  ma  s'è  semplicemente  dimenticato  che  Griselda  «  deve 
essere  »  infedele,  per  la  ragione  che  infedele  era  stata  Bri- 
seida. Non  doveva  il  poeta  italiano  alterare  le  linee  trac- 
ciate dal  troverò  francese.  In  verità,  a  leggere  certe  sco- 
perte novissime,  vien  voglia  di  ripetere  il  giudizioso  avver- 
timento del  vecchio  Guido  Orlandi  : 

Per  troppa  sottiglianza  il  fil  si  rompe  ! 


1  Peggio,  secondo  il  Lbgouis  {G.  Chaiicer;  Paris,  Bloud  et  C.ie 
p.  115),  Griselda  è  «  plus  ex  parte  et  plus  corroinpue  »  di  Briseida. 
Ma  dove  l'ha  trovato?  Il  Legouis  ha  scritto  alcune  buone  pagine  sul 
Filosfrafo,  «  un  incontestable  chef-  d'oeuvre  » ,  per  le  quali  gli  si  può 
perdonare  questa  e  qualche  altra  svista,  come  l'aver  fatto  derivare  la 
storia  di  Troilo  e  Briseida  «  dai  romanzi  greci  di  Ditti  e  Darete  »,  e 
l'aver  mutato  in  «  raédecin  »  il  giudice  e  dottore  in  leggi  Guido  dello 
Colonne. 

2  Hauvktte,  p.  87. 


Raat.  erit.,  XXI. 
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XIV. 


Tra  il  2  aprile  e  il  28  giugno  1339,  troviamo  dimorar 
il  Boccaccio,  lontano  dalla  città,  a  Piedigrotta  —  «  a'  piedi 
del  monte  Falerno,  presso  la  tomba  di  Virgilio  »  —  in 
mezzo  al  fumo  infernale  delle  capanne,  al  fango,  a  odori 
stomachevoli,  mangiando  erbe  selvatiche^,  mal  sopportando 
la  rozza  compagnia  e  l'asinino  vociar  de'  villani. 

Pativa,  egli  dice,  le  persecuzioni  di  tre  divinità  con- 
giunte a'  suoi  danni,  «  in  solidum  »:  «  luno,  E-amnusia,  Ve- 
nus  » .  Cercheremo  di  capire,  di  determinare  perchè  e  come; 
prima,  però,  di  far  tale  indagine,  è  opportuno  notare  che 
l'essersi  egli  allontanato  dalla  città  non  implica  avesse  rotto 
ogni  reflazione  con  la  corte,  con  gli  amici.  La  lettera  al  duca 
di  Durazzo  informi  ^. 

«  luno  »,  la  dea  «  donatrice  delle  ricchezze  »,  aveva  pri- 
vato il  padre  di  lui,  Boccaccino,  «  di  gran  parte  de'  beni  » 
ricevuti  dalla  prima  moglie,  «  e  dispostolo  a  maggiore  mina  »  ^. 
Altri  ha  già  osservato  che  ciò  potè  avvenire  nel  1338,  quando, 
per  l'insolvenza  del  re  d'Inghilterra,  la  compagnia  de'  Bardi, 


^  «  Pulsus  ad  fumos  stigios  rusticorum,  semper  respicienslutum 
agrestium  villicorum,  audiendo  latratns  brunellitos  eorundem,  degu- 
stans  ligustica  alimenta,  odorans  tetida  que  conturbant,  tangendo  ve- 
pres  cuinspiam  ruditatis».  Il  Travbrsari,  p.  61,  vorrebbe  leggere 
ligustrica,  ma  «  ligustica  lierba  est,  in  ea  Apennini  parte  prae- 
cipue  nasceus,  quae  Liguriae  imminet,  unde  et  noraen  habet  » .  Cosi 
il  Septem  linguarum  Calepinus,  che  cita  Plinio,  XXI,  8. 

2  II  Boccaccio  risponde  al  duca  da  Piedigrotta,  il  2  aprile,  e 
aspetta  che  questi  replichi  :  «  Si  tanti  principis  mereor  respoiisivam, 
expecto  ipsam  animo  gratulanti  ». 

3  Ameto^  racconto  d'Ibrida.  In  questo  raccont;^,  Giunone  e  Ime- 
neo ]>uniscono  Boccaccino  del  tradimento,  di  cui  si  era  reso  colpevole 
verso  la  madre  di  Giovanni,  togliendogli  anche  la  moglie  (Marghe- 
rita) e  «  la  ricevuta  progenie  » . 
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della  quale  faceva  parte  Boccaccino,  e  quella  de'  Peruzzi 
fallirono,  «  onde  ogni  altro  mercante  ne  fu  sospetto  e  mal 
creduto  »  ^.  Avvezzo  a  vivere  «  assai  dilicatamente  »,  ad  aver 
casa  e  masserizia  «  splendida  assai  »,  Grio vanni,  sentì  —  e 
chi  non  l'avrebbe  sentita?  —  tutta  l'amarezza  della  rinunzia 
alle  delicatezze  e  allo  splendore.  Se  ne  dolse  :  chi  non  se  ne 
sarebbe  doluto  ?  Non  si  deve,  però,  pensare  che  Boccaccino, 
e,  per  conseguenza,  suo  figlio,  fosse  ridotto  alla  miseria.  Pre- 
cisamente nel  1339,  quando  si  descriveva  «  miserie  palliatus  » 
il  figlio  potè,  come  s'è  veduto,  fare  una  spesa  di  lusso,  acqui- 
stare «  prò  pretio  competenti  »  un  bel  codice  della  Tehalde. 
Ne  mi  pare  verisimile  che,  «  per  mantenere  Giovanni  », 
Boccaccino  avesse,  in  quell'anno  appunto,  preso  in  fitto  certi 
beni  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Capua,  obbligandosi  a 
pagare  ventisei  fiorini  d'oro,  e  affidando  a  Griovanni  «  la 
cura  di  far  coltivare  e  fruttificare  quelle  terre  »  '-.  Per  man- 
tenerlo? Oh,  non  era  più  semplice,  più  pratico,  mandare  a 
lui  quei  bei  fiorini  lampanti?  Il  contratto  di  quell'affitto 
fu,  a  parer  mio,  stipulato  in  tempo  anteriore^;  a  ogni  modo, 
vetitisei  fiorini  d'oro  erano  una  bella  sommetta,  e  se  Boc- 
caccino s'impegnò  a  sborsarla,  ed  effettivamente  la  sborsò, 
non  doveva,  poi,  essere  ridotto  al  verde. 

«  Kamnusia»,  la  Fortuna,  non  «  la  dea  della  vendetta  ». 


1  Villani,  XI,  88. 

-  Della  Torre,  p.  309. 

3  In  uno  dei  documenti  pubbUcati  dal  Della  Tokre  -  che  sono 
due  «  ricevute  »  del  rettore  di  S.  Lorenzo  e  priore  della  chiesa  fio- 
rentina di  S.  Stefano  <  ad  pontem  »  —  è.  detto:  «  ut  de  eisdem  loca- 
tione  et  conductione  et  aliis  publice  patet  manu  mei  Salvi  notarli 
inlrascripti  »;  nell'altro;  «de  quo  affictu  publice  patet  »  ecc.  Come, 
dunque,  si  può  asserire  che  il  primo  «  contenga  »  il  contratto  di  lo- 
cazione? Il  rettore  stava  a  Firenze;  perchè  Giovanni  avrebbe  dovuto 
recarsi  da  Napoli  «  a  stipulare  il  contratto  »  nel  villaggio  di  S.  Maria 
Maggiore,  dove  era  la  chiesa  di  S.  Lorenzo?  «  Senza  dubbio  »  vi  andò, 
secondo  il  Della  Torre  ;  ed  andò  poi  a  «  misurare  come  frutti  del 
campo  affittato  moggia  di  grano,  o  tini  d'uva,  o  libbre  di  carne 
suina  ».  Imaginare  il  Boccaccio  divenuto  «  fattore  di  campagna»  è 
facile,  e  può  esser  attraente;  ma  su  qual  fondamento? 
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Qiial  vendetta,  e  perchè  mai,  aveva  meritata  il  povero  G-io- 
vanni  ?  Non  dice  egli  stesso,  le  tante  volte,  nelle  stesse  let- 
tere, in  cui  si  lamenta  delle  persecuzioni  di  «  Ramnusia  >, 
che  essa  è  instabile,  e,  se  ora  gli  è  contraria,  gli  potrà  di- 
ventar favorevole?  Ohe  egli  è  il  trastullo  della  Fortuna,  la 
quale,  fattolo  cadere  dall'alto  della  sua  ruota,  l'opprime  e  lo 
flagella  ?  ^  —  Dicono  :  B»amnusia  è  la  dea  della  vendetta,  ed 
egli  desiderava  «  di  vendicarsi  della  traditrice  Fiammetta  »  ^; 
ma  non  citano  un  periodo,  una  riga,  un  inciso  solo,  da  cui 
questo  desiderio  trasparisca.  Non  possono,  perchè  non  c'è. 
Aspettando  che  giungesse  il  tempo  di  punire  la  traditrice, 
Ramuusia  si  divertiva  a  tormentare  il  tradito  ;  curioso  modo 
di  vendicarlo  ! 

«  Yenus  (quali ter  me  offendat)  » ,  ovvero  «  atrocitas  Cu- 
pidinis  importuna  »  e  «  Amoris  angustiae  »  ^  —  non  c'è 
altro  !  —  possono  semplicemente  significare  che  il  Boccac- 
cio, costretto  a  star  lontano  dalla  sua  donna  —  qual  che  ne 
fosse  la  ragione  —  ne  soffriva  ;  se  le  sofferenze  erano  atroci, 
perchè  trascorrere  a  incolparne  Maria,  e  non  il  «  poco  re- 
golare appetito  »  di  lui,  il  quale  «  a  niun  convenevole  ter- 
mine lo  lasciava  contento  stare?  »  0  le  mutate  condizioni 
della  sua  fortuna,  che,  probabilmente,  gli  avevan  consigliato 
di  allontanarsi  dalla  città  rumorosa  e  lieta,  e  metter,  come 
si  dice,  la  testa  a  partito   una    buona    volta,    ripigliando    e 


^  Travkrsari,  pp.  60,  62,  Tó. 

2  Della  Torre,  p.  303.  —  Il  Traversari,  p.  53,  pur  definendo 
0  Ramnusia  la  dea  vendicatrice  dell'amore  tradito  »  e  citando  a 
prova  alcuni  luoghi  di  Ovidio  e  di  Stazio,  ne'  quali  —  chi  badi  al 
contesto  —  non  si  allude  a  tradimenti  d'amore,  conchiuse  ragione- 
volmente che,  con  questo  nome,  il  Boccaccio  indicò  la  Fortuna.  Senza 
ricorrere  alle  fonti  classiche,  il  Boccaccio  trovava  cosi  chiamata  la 
Fortuna  nell'epistola  di  Dante  a  Gino  da  Pistoia,  che  aveva  innanzi, 
o  pre.sente  alla  memoria,  mentre  scriveva  la  sua  diretta  al  duca  di 
Durazzo:  giacche  se  ne  appropriò  la  frase  «sermo  Calliopeus  decla* 
rabi  t    infe  r  i  u  s  ». 

■^  Tarveksari,  pp.  53,  64,  78. 
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cercando  di  finire  gli  studi  del  diritto  canonico,  troppo  sino 
allora  trascurati  ?  Infatti,  benché  di  non  molto  buon  grado» 
leggeva,  mentre  stava  a  Piedigrotta,  le  decretali*.  È  ovvio 
supporre  che  Boccaccino,  dopo  il  rovescio  patito,  avesse  più 
energicamente  che  mai  esortato  il  figlio,  «  novis  mandatis  », 
a  voler  prendere  finalmente,  in  capo  a  quasi  sei  anni,  la 
professione,  che  lo  avrebbe  potuto  arricchire  ^.  Ma  una  causa, 
infinitamente  più  grave  e  dolorosa  di  quelle  «  atrocità  di 
Amore  »,  ci  è  indicata  nella  Fiammetta:  il  padre  l'aveva 
richiamato  a  Firenze;  egli,  non  sapendosi  risolvere  a  stac 
carsi  da  Maria,  «  più  mesi,  trovò  varie  maniere  di  scuse  per 
non  ubbidire»^.  Più  mesi,  dunque,  durò  nell'animo  suo  il 
contrasto  tra  il  dovere  e  l'amore;  ne  vedo  ragione  di  ne- 
gargli fede  quando  asserisce  che  non  soffriva  soltanto  per 
se,  ma  anche  per  «  l'angosciose  pene  e  le  varie  sollecitudini 
nelle  quali  lasciava  lei  ». 

Mi  si  può  obbiettare  che,  in  una  delle  lettere  scritte 
dalle  falde  del  Falerno,  egli  racconta  di  aver  perduto  ad 
un  tratto,  ingiustamente,  l'amore  della  sua  donna,  e  che 
perciò  piangeva  a  lagrime  dirotte  e  si  disperava.  —  Ecco  : 
racconta  che,  uscito  una  volta,  prima  dell'alba,  dal  suo  abi- 
turo «  di  Piedigrotta»,  quando,  sul  far  del  giorno,  era  giunto 
vicino  alla  tomba  di  Virgilio,  li  gli  era  apparsa  d'improv- 
viso una  donna  maravigliosamente  bella,  della  quale  imme- 
diatamente e  ferventissimamente  s'era  innamorato,  e  dalla 
quale  era  stato  riamato  «  per  tempusculum  ».  Che  ha  da 
vedere  tutto  questo  con  la  storia  vera  delle  sue  relazioni 
con  Maria,  cominciate  sei  anni  innanzi?  Aveva  veduto  Ma- 
ria, la  prima  volta,  alle  ore  dieci  d'un  giorno  di  sabato 
santo,  tra  la  folla  accalcata  nella  bella  chiesa  di  S.  Lorenzo. 


*  Ivi,  p.  73:  «  cum  mihi  nullum  solati  uni  Vemanserit  am])liuH 
nisi,  visis  meis  decretalium  lectionibus,  me  ab  eis  quasi  fastiditus 
estollens.  alios  qiierere  libros...», 

*  Dp  Geuealogìis,  XV,   10. 
^  Fiammetta^  II. 
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Del  resto,  quella  «  suda  mulier  »  è  una  nostra  vecchia  co- 
noscenza; circa  trent'anni  prima  s'era  mostrata  nel  Casen- 
tino a  Dante  Alighieri,  il  quale  aveva  narrato  l'incontro  in 
una  sua  famosa  epistola:  da  questa  il  Boccaccio  tolse  di 
peso  lei  e  tutta  la  scena.  A  Maria  si  potrebbe  riferire  uni- 
camente, non  senza  usar  le  tanaglie,  l'accenno  alla  «  gratia 
dominantis  »,  prima  meritata  da  lui  e,  dopo,  perduta;  ma, 
allora,  si  tratterebbe  d'uno  de'  casi  di  temporaneo  sdegno 
di  lei,  e  rifiuto  di  «  averlo  più  per  suo  »,  de'  quali  ho  detto 
quanto  basta  a  proposito  della  dedicatoria  della  Te^eide. 

Questo,  che,  sotto  i  colpi  di  Fortuna  e  di  Amore,  sof- 
fre, e  si  scioglie  in  lagrime,  è  il  Boccaccio  vero  ;  non  quel 
«  Giovanni  delle  tranquillità  »,  freddo,  indifferente,  egoista, 
solo  amante  de'  suoi  comodi^,  che  ancora,  dall'errore  gros- 
solano di  una  falsa  interpretazione,  sorride  alla  facile  con- 
tentatura di  qualche  critico. 

Quelle  lettere  non  hanno  solo  valore  di  documenti  per 
la  sua  biografia,  in  quanto,  cioè,  ci  fanno  conoscere  alcune, 
e  indovinare  alcune  altre  delle  circostanze,  in  cui  egli  si 
trovò  nell'anno  che  le  scrisse  ;    maggior   importanza    acqui- 


*  «  Ami  de  ses  aises  »  è  la  novissima  spiegazione  dell 'Hau vette, 
che  vi  spende  intorno  tutta  la  p.  818.  Anch'egli,  bisogna  che  glielo 
dica,  non  ha  capito  «  il  velen  dell'argomento  » .  Quando  Niccolò  Ac- 
ciaiuoli,  «risii  quodam  coactu  vocitando» ,  chiamava  il  Boccaccio  «Ioan- 
nem  tranquillitatun^.  »,  intendeva  malignamente  chiamarlo  «  amico 
della  buona  fortuna»,  de'  tempi  placidi:  se  li  avesse  conosciuti, 
avrebbe  potuto  citare  il  «  sereno  vitae  tempore  »  della  Ref.  ad  Eren- 
nio,  o  il  «  tempora  si  fuerint  nubila  »  di  Ovidio.  «  Falsum  est  »,  prote- 
stò a  buon  diritto  il  Boccaccio  nella  lett.  a  Zanobi  da  Strada:  «  semper 
instabilis  fortunae  motus  expavi,  semper  inopinatos  casus,  sui  [del- 
l'Acciaiuoli]  non  mei  gratia,  exhorrui,  in  adversis  autem  com- 
patientera  ac  deplorantem  persaepe  vidorunt  me  plurimi,  et  tu...  An 
mos  iste,  precor,  bonam  suavemque  fortuna m  sequen- 
tium  esse  soletV»  Ecco  che  significa  citar  a  memoria,  senza  ri- 
scontrar i  testi.  Pur  troppo,  il  chiaro  professore  non  è  risalito  alle 
fonti  anche  altre  volte,  p,  e.,  quando  (p.  "iOO)  ha  affermato  che,  dal 
dee.  ])ubblicato  dal  Sanesi,  «  risulta  »  che  il  Boccaccio  «  si  fece  in- 
scrivere nella  corporazione  dei  giudici  e  notai  ». 
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stano  agli  occhi  nostri,  se  le  consideriamo  come  documenti 
de'  suoi  progressi  negli  studi.  A  non  tener  conto  d'una  eser- 
citazione^ di  cui  dirò  or  ora,  sono  esse  le  prime  sue  prove 
nel  comporre  latino  e  nell'  «  arte  di  dettare  ». 

Tra  i  suoi  amici  colti,  che  tutti  —  non  escluso  il  teso- 
riere Costantino  di  Rocca  —  scrivevano  latino,  dovette  per- 
suadersi assai  per  tempo  «  che  le  cose  volgari  non  possono 
fare  un  uomo  letterato  »\  L'esercitazione,  alla  quale  ho  ac- 
cennato, lascia  intendere  che  aveva  cominciato,  penosamente, 
ma  pazientemente,  industriandosi  a  voltar  in  prosa  e  para- 
frasare versi.  È,  per  gran  parte,  un  curioso  centone  de'  due 
primi  libri  delle  Metamorfosi'^]  ed  è  insieme,  un  curioso 
miscuglio  di  Cristianesimo  e  di  Paganesimo,  che  ricorda  il 
Filocolo.  Dopo  un  rapidissimo  sommario  della  storia  univer- 
sale, dalla  creazione,  dall'età  dell'oro,  dal  diluvio,  all'età  de 
ferro,  all'incarnazione,  morte  e  risurrezione  di  Cristo;  dopo 


*  Lettera  a  F.  Nelli. 

2  Di  ciò  non  si  accorse  l'HoRTis,  che  lo  trasse  dal  cod.  Laur. 
XXIX,  8.  e  ne  fece  un  ampio  sunto.  Ecco  un  esempio  :  «  Quesivit 
Pheton  Solis  regalia  tecta...  Vidit  enim  eum  in  solio  eminenti  sociis 
circundatum.  Nam  ibi  dies,  mensis  et  annus  et  equales  liore  et  se- 
cula  permanebant.  Cui  etiam  astabat  ver  novum  florentem  corona, 
ibi  nuda  estas  spicea  serta  gerebat,  et  uvis  sordidus  autumpnus  fe- 
rebat  pampineam  diadema,  post  cuius  terga  sedebat  glacialis  hiemps 
canos  yrsuta  capillos.  Ipse  enim  claris  lucente  smaragdis,  velatus  pur- 
purea veste,  oculis  cuncta  videntibus,  sobolem  vidit  adesse  » .  Cfr. 
Metamor.  II,  23-32: 

Purpurea  velatus  veste  sedebat 
in  solio  Phoebus  claris  lucente  smaragdis. 
A  dextra  laevaqxie,  T)ies  et  Mensis  et  Annus 
Saeculaque  et  positae  spatiis  aequalibus  Horae. 
Verque  novum  stabat  cinctum  fiorente  corona, 
stabat  nuda  Aestas  et  spicea  serta  gerebat, 
sttabat  et  Autumnus,  calcatis  sordidus  uvis, 
et  glacialis  Hiemps,  canos  hirsuta  capillos... 
Sol  oculis  iuvenem,  qiiibus  aspicit  omnia,  vidit. 

Non  manca  una  reminiscenza  dantesca  :  «  Ut  in  Licurgi  dolentis 
presentia  ignote  Ysiphyli  gaudio  pieni  filii  subrexerunt  » .  Cfr.  Purq. 
XXVI,  94. 
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allusioni  abbastanza  oscure  alle  vicende  de'  seguaci  di  «  Ge- 
deone »  insidiati  da  un  novello  «  Faraone  »,  protetti  e  fa- 
voriti da  Pallade  e  dalla  dea  Bona,  ci  presenta  i  «  Parte- 
nopei »  —  o,  piuttosto,  alcuni  dimoranti  a  Partenope, 
«  Partenopensium  tecta  tenentes  »  —  ansiosi  di  conoscere 
«  le  virtù  »  di  certi  «  nuovi  fiori  ».  Di  ciò  supplicano  Fe- 
tonte figliuolo  del  principe  delle  stelle,  il  quale  promette 
loro  di  ascendere  al  cielo,  farsi  dare  il  carro  del  padre,  e, 
mediante  quella  luce  inestinguibile,  illuminare  le  loro  menti. 
Detto,  fatto  ;  va,  ottiene  il  carro,  ripete  il  noto  viaggio,  pre- 
cipita fulminato  nell'Eridano.  Quelli,  che  bramavan  sapere 
la  «  natura  de'  fiori  »,  tornano  nella  prima  ansietà.  Morale: 
nessuno  si  assuma  imprese,  che  non  potrà  compiere  ;  non  si 
atteggi  a  maestro  chi  non  seppe  essere  discepolo.  Di  quali 
«  fiori  »  si  tratti,  perchè  proprio  i  Partenopei,  o  gli  ospiti 
loro,  bramino  ardentemente  conoscere  le  virtìi  di  essi,  chi 
sia  rappresentato  in  Fetonte,  non  è  facile  intendere. 

Certo,  i  «  nuovi  fiori  »  simboleggiano  nuove  dottrine  ; 
ma  quali?  Il  Vmigeìo  eterno  attribuito  a  Gioachino  di  Flora? 
La  regola  di  Francesco  d'Assisi,  intorno  alla  quale  si  bat- 
tagliava fieramente?  È  noto  che  i  Fraticelli,  sostenitori  del- 
l'osservanza rigida  della  regola,  trovarono  a  Napoli  le  in- 
dulgenti simpatie  di  Roberto  e  la  protezione  di  Sancia;  che 
contro  due  confessori  della  regina  fu  aperto  un  processo 
nella  Curia,  ripreso  contro  uno  di  essi,  Andrea  di  Galliano, 
nel  1337  ^  Ma  iì  Boccaccio  finge  che,  quando  Fetonte  si 
slancia  per  le  vie  del  cielo,  e  i  raggi  cominciano  a  pene- 
trar le  nebbie,  «  la  caterva  de'  nuovi  Farisei  »  apra  il  cuore 
alla  speranza  di  apprender  le  virtù  de'   «  nuovi  fiori  »  ~.    A 


*  SiRAGUSA,  LHìigegno,  il  fiapere  e  gì'  intendirìienti  di  h'oberfo 
d^ Augia;  Torino,  Palermo,  Clausen,  app.  II;  Tocco,  La  quistioìie  della 
povertà  nel  secolo  XIV]  Napoli,  Perrella,  pp.  297  sgg. 

^  «  Novorum  Phariseorum  caterve  nimis  intenta  videns  radios 
nebiilas  penetrasse,  contenta  circa  novos  flores  curam  non  modicam 
adhibebat,  ut  virtute  radiorum  illius  eorum  virium  notitiam  accipe- 
r«t  expressarum  » . 
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chi  propriamente  applicava  egli,  e  con  quale  significato,  lo 
sdegnoso  appellativo  dantesco? 

Tra  tanto  buio,  questo  è  chiarissimo,  che  Fetonte  non 
rappresenta  l'infelice  x^Ludrea  d'Ungheria*,  e  che  il  giovine 
Boccaccio  non  rimaneva  sordo  agli  echi  delle  grandi  que- 
stioni, che  agitavano  gli  spiriti.  Capita  a  proposito  ricor- 
dare la  lode,  che,  nella  lettera  Mavortis  miles,  tributò  a  uno 
de'  più  vigorosi  difensori  delle  opinioni  de'  Fraticelli  ^. 

Non  passò  gran  tempo,  e  cominciò  ad  esercitare  la  sua 
ironia  contro  i  «  nuovi  Farisei  »,  forte  affaticati  in  gran 
quantità  a  caricar  d'oro  le  some,  gli  scrigni,  le  ceste*'';  onde 
io  mi  domando  se  l'invincibile  avversione  allo  studio  delle 
decretali  fosse  tutta  e  soltanto  generata  dall'irrefrenabile 
amore  della  poesia,  o  non  anche  dalla  ripugnanza  —  con- 
cepita probabilmente  da  quando  le  prime  volte  lesse  ed 
ammirò  la  Dicina  Commedia  —  per  una  «  lucrosa  facultas  », 
che  menava,  si,  all'acquisto  della  ricchezza,  ma  con  mezzi 
riprovevoli.  Sempre  che  prendeva  in  mano  le  «  pontificum 
sanctiones  »,  doveva  tornargli  a  mente,  e  pungerlo  come 
fiero  rimprovero,  il  severo  ammonimento  del  suo  primo 
maestro  : 

Il  maledetto  fiore 
ha  disviato  le  pecore  e  gli  agni, 
perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore  ! 
Per  questo  l'Evangelio  e  i   Dottor   magni 
son  derelitti,  e  solo  a'  decretali 
si  studia  si,  che  pare  a'  lor  vivagni. 


^  «  Questo  Fetonte  sarebbe  forse  il  giovane  Andrea,  ungherese, 
figlio  di  Carlo  Umberto?  Andrea  giovine  d'animo  nobile,  ecc.  »  (Hortis, 
Siudj,  p.  323).  Ma,  per  tacer  d'altro,  quando  Andrea  tu  ucciso,  nel 
1545,  il  Boccaccio  scriveva  già  latino  meglio  che  in  questo    centone. 

-  Il  «  Mavortis  miles  »  è  lodato  come  un  altro  «  Occam  in  lo- 
gica » . 

^  Amorosa  visione,  XIV.  Non  soltanto  a  Firenze,  ne'  ])rimi  due 
anni,  che  vi  passò  dopo  il  ritorno  da  Napoli,  «  avea  veduto  »  molti  di 
que'   «  nuovi  Farisei  » 

eh'  egli   per  nome  ben  rioonoscea. 


74  RASSEGNA   CRITICA 

A  giudicare  dalle  citazioni  sparse  nelle  quattro  lettere, 
il  Boccaccio  aveva  portato  con  sé,  a  Piedigrotta,  un  buon 
numero  di  volumi,  tra  i  quali  alcuni,  per  quanto  so,  non 
adoperati  da  lui  nella  composizione  delle  opere  precedenti, 
Quando  aveva  dato  una  scorsa  frettolosa  alle  decretali,  stac- 
candosi quasi  infastidito  da  esse,  cercava  altri  libri,  e, 
«  leggendo  i  dolori  altrui,  mitigava  un  tantino  le  pene  sue  » . 
Verissimo  :  lesse,  infatti,  o  rilesse  le  Tristezze  di  Ovidio,  e 
ne  citò  due  versi  scrivendo  al  duca  di  Durazzo,  alcuni  altri 
parafrasò  al  principio  della  lettera  Nereus  qmpliytritibus  '. 
A  distrarlo  e  rallegrarlo  alquanto,  giovò  V Asino  d'oro,  del 
quale  inseri  un  tratto  assai  lungo,  e  parecchi  altri  brevi, 
nella  lettera  Mavortis  miles^  insieme  con  quello,  già  ricor- 
dato, deirepistola  di  Dante  a  Moroello~.  Le  epistole  dan- 
tesche gli  fornirono  i  modelli  dell'arte  di  dettare;  Apuleio, 
locuzioni  peregrine  e  vocaboli  veramente  esotici  ^,  di  cui  spe- 
cialmente infarci  la  lettera  Nereus,  a  bella  posta  oscura, 
perchè  diretta  a  un  amico  infedele,  che,  prima  di    finir    di 


^  Pe'  due  versi  della  lettera  al  duca,  cfr.  Tristiimi  I,  l,  39-40; 
per  gli  altri,  I,  vili,   1-8. 

^  Vandblli,  nel  BuUettino  delia  Società  dantesca,  VII,  6B  segg. 
Due  anni  dopo,  il  Boccaccio  tradusse  wqW  Ameto  às.\V  Asino  d'' oro,  IL 
8,  buona  parte  delle  lodi  de'  capelli  femminili. 

■^  Marvortis  miles:  «  Scio  me  stilo  desultorio  nimia  inepte  ac  ex- 
otica  blacterando  narrasse  ».  Il  Vandelli  brevemente,  p.  67,  il  Tha- 
VBRSARI  in  molte  note  della  sua  ediz.,  mostrarono  quanto  grande  si 
palesi  l'influenza  di  Apuleio  nelle  epistole  del  Boccaccio.  Qualche  ag- 
giunta si  potrebbe  fare;  p.  e.  «  fontanus  liquor»,  «  congermanescen* 
tem  »  ,  «  sorbillares  »,  «  sitharchia  »,  «glabellum»,  «Musarum  alvo  iu- 
venem  lovis  manibus  alupnatum  ».  A  p.  57,  12,  credo  si  debba  leg- 
gere «  babillisque  »;  a  p.  58,  21,  «  anabolio  » .  E  rimasto  oscuro  al 
Traveiìsari  un  passo  della  p,  57;  «  veluti  agriol'agite,  tuam  babur- 
ram  ac  baccaniain  prosequens  ».  Ma  chi  più  stolto  degli  «  agriophagi  », 
«  qui  solas  pantherarum  et  leonuin  carnes  eduntV  »  (Solino,  30).  Cfr. 
il  Dittamondo,  V,  21,  dove  Fazio  osserva: 

(iuesta 
gente  fa  come  luiia  in  sua  lussuria, 
ohe  il  più  cattivo,  quando  dorme,  desta. 
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Il  primo,  che  passa  innanzi  alla  tomba,  e  legge,  è  pro- 
prio lo  sventurato  amante.  Come  potrà  egli  cessar  di  pian- 
gere, se  ella  è  morta?  E  come  troverà  espressione  adeguata 
al  suo  cordoglio?  —  Dove  sei  ora,  o  Costanza?  Dove  la 
tua  chioma  d'  oro,  gli  occhi  ridenti,  il  volto  celeste,  nel 
quale  i  gigli  si  maritavano  alle  rose?  Dove  la  bocca  rosea, 
e  i  denti  eburnei  e  nivei?  Queste  e  le  altre  belle  tue  mem- 
bra chiude  ora  il  sasso  duro  !  Che  vale  a  me  la  mia  vita,  poi 
che  tu  giaci  senza  vita?  Meglio  morire. 

Dulce  mori  miseris,  si  mors  vocata  veniret. 

Se  la  morte    non    viene,  userò    la    spada    come   Didone,  il 
laccio  come  Bibli,  e  scenderò  tra  le  ombre  eterne: 

nam  potiiis  umbras  volo  visitare  per  undas 
Oociti,  vel  stigias  Ditis  rivasque  videre, 
si  Tiiclii  Leda  locum  negaret  ubi  bearis, 
quam  sine  te  velim  mundo  manere  dolendo. 

I  versi,  rozzi^  non  sempre  tornano  ;  parecchi  luoghi  co- 
muni si  seguono  in  tono  alquanto  melodrammatico  ;  ma  la 
idea  di  questa  specie  di  colloquio  tra  i  due  giovani,  V  una 
morta,  1'  altro  vivo,  non  era  infelice.  La  persona  della  sven- 
turata Costanza  non  è  descritta  minuziosamente  e  fredda.- 
mente;  le  imagini  delle  belle  membra  si  riaffacciano  alla 
memoria  dell'  amante  per  ridestarvi,  col  desiderio  vano,  il . 
rimpianto. 

Non  abbiamo  modo  di  determinare,  almeno  approssi- 
mativamente, quanto  tempo,  dopo  il  28  giugno,  fosse  ri- 
masto il  Boccaccio  nell'  increscioso  esilio  di  Piedigrotta;  ma, 
da  alcuni  indizi,  possiamo  ritener  molto  probabile  che  fosse 
rientrato  in  città  prima  dell'  inverno. 

Nel  1339,  continuando  la  guerra  cominciata  1'  anno  in- 
nanzi, la  flotta  napoletana,  comandata  da  Goffredo  di  Mar- 
zano  conte  di  Squillace,  aveva  fatto  vela  per  la  Sicilia,  e, 
dopo  aver  occupato  parecchie  terre  dell'  isola,  posto  l' as- 
sedio a  Lipari.  Gli  assediati  erano  «  per  fame  ridotti  ad 
estremità  »,  quando,  «  per  ispie    di    alcune    barche  »,  Gof- 
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dussero  a  ripiegarsi  in  sé,  a  meditare,  a  trattenersi,  per  dirla 
con  Dante,    «  in   pensieri    gravi   ». 

Cominciò  allora  a  «  sentire  »  che  i  colpi  della  fortuna, 
comunque  paiano  insopportabili  —  tanto  men  sopportabili 
quanto  pili  fiacco  è  chi  li  patisce  —  sono,  in  verità,  giu- 
dicati leggeri  e  ridicoli  dalla  ragione,  quando  non  è  offu- 
scata da  nebbia,  quando  è  «  libera  ».  Cominciò  a  vagheg- 
giare per  se  questa  libertà  ;  a  desiderar  1'  ascensione  a  una 
sfera  superiore,  serena,  nella  quale  poter  convenientemente 
«  distinguere  i  gradi  delle  cose  da  amare,  non  sentir  gravi 
le  cose  leggere,  non  scambiare  il  bene  per  male,  e  il  male 
per  bene  ».  E  abbozzò  il  programma  della  sua  vita  avve- 
nire :  le  cose  leggere  e  liete,  ricevere  lietamente  ;  delle  ve- 
ramente dannose,  provar  lo  spavento,  che  prova,  alla  vista 
della  serpe,  il  fanciullo  ^. 

A  questo  periodo  di  raccoglimento,  di  rinnovato  fer- 
vore di  studi,  di  esercitazioni  nello  stile  epistolare  latino, 
si  possono  assegnare  anche  i  primi  tentativi,  che  il  Boc- 
caccio timidamente  fece,  di  comporre  versi  latini.  Certo, 
V  argomento  di  quelli,  che  conservò,  si  confaceva  alla  tri- 
stezza dell'  animo  suo.  Era  morta  Costanza,  una  giovinetta 
di  quindici  anni,  bellissima  tra  le  belle  fanciulle  di  Napoli  ^  : 
egli  imaginò  che,  dalla  tomba,  nell'epitaffio,  ella  rivolgesse 
la  parola  al  passante,  piangendo,  direbbe  il  Leopardi, 

la  bella  giovinezza  e  il  fiore 
de'  suoi  i)Overi  dì,  che  sì  }3er  tempo 
cadeva. 

Era  già  promessa  a  un  giovine  degno  d'  essere  amato. 
Vada  il  lettore  da  lui,  e  lo  conforti,  «  ut  lacrimare  sinat 
vitam  ducendo  primevam  ». 


*   «Que  levia  sunt  et  iocunda,  iocunde  recipiam,  et  ad  vere  pesti- 
fera non  miiius  quam  puer  ad  anguis  aspectum,  Ibrinidando  pallescam  ». 

^  Illa  ego  (jui  claris  liieriiin  prolala  puellis, 

in  mea  Farthenope  positis  urbe  clara. 

HoRTTs,  Sfndj,  353  segg.  dal  cod.  laurenziano  XXIX,  8. 
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Il  primo,  che  passa  innanzi  alla  tomba,  e  legge,  è  pro- 
prio lo  sventurato  amante.  Come  potrà  egli  cessar  di  pian- 
gere, se  ella  è  morta?  E  come  troverà  espressione  adeguata 
al  suo  cordoglio?  —  Dove  sei  ora,  o  Costanza?  Dove  la 
tua  chioma  d'  oro,  gli  occhi  ridenti,  il  volto  celeste,  nel 
quale  i  gigli  si  maritavano  alle  rose?  Dove  la  bocca  rosea, 
e  i  denti  eburnei  e  nivei?  Queste  e  le  altre  belle  tue  mem- 
bra chiude  ora  il  sasso  duro  !  Che  vale  a  me  la  mia  vita,  poi 
che  tu  giaci  senza  vita?  Meglio  morire. 

Dulce  mori  miseris,  si  mors  vocata  veniret. 

Se  la  morte    non    viene,  userò    la    spada    come   Didone,  il 
laccio  come  Bibli,  e  scenderò  tra  le  ombre  eteme: 

nam  potius  umbras  volo  visitare  per  undas 
Oociti,  vel  stigias  Ditis  rivasque  videre, 
si  elicili  Leda  locum  negaret  ubi  bearis, 
quam  sine  te  velim  mundo  manere  dolendo. 

I  versi,  rozzi_,  non  sempre  tornano  ;  parecchi  luoghi  co- 
muni si  seguono  in  tono  alquanto  melodrammatico  ;  ma  la 
idea  di  questa  specie  di  colloquio  tra  i  due  giovani,  V  una 
morta,  1'  altro  vivo,  non  era  infelice.  La  persona  della  sven- 
turata Costanza  non  è  descritta  minuziosamente  e  fredda- 
mente; le  imagini  delle  belle  membra  si  riaffacciano  alla 
memoria  dell'  amante  per  ridestarvi,  col  desiderio  vano,  il 
rimpianto. 

Non  abbiamo  modo  di  determinare,  almeno  approssi- 
mativamente, quanto  tempo,  dopo  il  28  giugno,  fosse  ri- 
masto il  Boccaccio  nell'  increscioso  esilio  di  Piedigrotta;  ma, 
da  alcuni  indizi,  possiamo  ritener  molto  probabile  che  fosse 
rientrato  in  città  prima  dell'  inverno. 

Nel  1339,  continuando  la  guerra  cominciata  1'  anno  in- 
nanzi, la  flotta  napoletana,  comandata  da  Goffredo  di  Mar- 
zano  conte  di  Squillace,  aveva  fatto  vela  per  la  Sicilia,  e, 
dopo  aver  occupato  parecchie  terre  dell'  isola,  posto  l' as- 
sedio a  Lipari.  Gli  assediati  erano  «  per  fame  ridotti  ad 
estremità  »,  quando,  «  per  ispie    di    alcune   barche  »,  Gof- 
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fredo  seppe  che  la  flotta  siciliana,  molto  più  numerosa  e 
potente  della  sua,  veniva  a  soccorrerli,  condotta  da  Grio- 
vanni  di  Chiaromonte,   «  bellicosissimo  uomo  ». 

Prudentemente  Goffredo,  trattosi  da  parte,  lasciò  che  i 
nemici  soccorressero  la  terra;  ma,  la  mattina  dopo,  con 
grande  ardire,  li  assalì,  mentre  non  erano  le  loro  navi  ap- 
parecchiate a  difendersi.  «  Gittati  gli  uncini  di  ferro  nel 
primo  assalto  con  lance  e  con  saette,  stando  quasi  pigri  e 
smarriti  i  Siciliani  per  la  subita  mutazione,  la  gente  di  Gof- 
fredo... cominciarono  a  combattere  con  mani  e  con  spade, 
e  bagnare  ogni  cosa  di  sangue.  I  Siciliani,  già  disfidandosi, 
rivolgendo  le  prore,  quelli  che  poterono,  volsero  le  spalle. 
Quelli  di  Goffredo  affondarono  molte  navi  de'  Siciliani,  e 
molte  ne  furono  prese,  e  poche  più  leggere  alla  voga,  per 
virtù  de'  galeotti,  camparono.  E  in  quella  battaglia  pochi 
morirono,  ma  molti  vi  furono  feriti.  Giovanni  prefetto  del- 
l' armata  fu  preso,  e  con  lui  quasi  tutti  i  nobili,  i  quali  vo- 
lontariamente erano  andati  sopra  l'armata;  e  de' cavalieri  e 
galeotti  molti,  e  molte  insegne  di  cavalieri  e  delle  navi,  e 
il  grande  stendardo  del  re,  il  quale  era  portato  nella  nave 
del  pretore.  Ed  essendo  venuta  la  terra  ad  arrendersi,  dopo 
lungo  errore,  perseguiti  da  fortuna  di  mare,  furono  menati 
a  Napoli  in  catene  e  posti  in  prigione  ». 

La  battaglia  avvenne  il  17  novembre.  Il  Boccaccio 
—  giacche  è  lui,  che  ce  ne  ha  lasciato  una  cosi  ampia 
e  circostanziata  narrazione  ^  —  dovè  raccogliere  a  Napoli, 
forse  dalle  bocche  de'  vincitori,  questi  particolari  ;  vedere  i 
trofei  della  vittoria.  Non  dice  di  aver  «  veduto  con  gli  occhi 
propri  »  Eleonora,  la  moglie  del  conte  di  Chiaromonte,  ve- 
nuta qui  per  procurar  la  liberazione  del  marito? 


^  Delle,  donne  fainoae^  ediz.  cit.,  pp.  873  sgg.  Il  cenno  del  Vil- 
lani, XI,  108,  è  molto  più  breve  ed  arido.  Secondo  il  Boccaccio,  fu 
preso  prigioniero  anche  Orlando,  fratello  bastardo  del  re  di  Sicilia, 
riscattato  poi  da  Camiola  Turinga.  Il  cronista  di  Sessa  dà  il  nome  di 
Orlando  al  conte  di  Chiaromonte. 
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Tra  r  altre  eh'  io  dapprima  conoscei 

fu  quella  ninfa  sicula,  per   cui 

già  si  meravigliaron  gli  occhi  miei. 

Non  l'aveva  veduta  «  già  »  nella  «  visione  »,  né  pare  che 
ella  avesse,  quattro  anni  prima,  accompagnato  il  marito, 
quando  questi,  ribellatosi  al  re  Federico,  era  passato  al  ser- 
vizio di  Roberto  : 

Oh  quanto  bella,  li,  negli  atti  sui, 
biasimando  le  fiamme  di  Tifeo, 
si  sedea  ragionando  con  altrui, 
mostrando  come  per  quello  perdeo 
1'  amato  sposo  in  cieco  Marte  preso, 
allor  che  tutto  vinto  si  rendeo 
in  Lipari  lo  stuolo,  ond'  elli  offeso, 
col  bianco  monte  nel  campo  vermiglio, 
ne  fu  menato,  ove  ancor  è  difeso. 

Aveva  ragione  di  dolersi,  la  poveretta,  perchè,  a  far- 
glielo liberare, 

non  valean  prieghi,  denar,  uè  consiglio.  * 

La  consola  nel  poemetto,  ascoltandola  attenta,  mostran- 
dosi talvolta  pietosa.  Maria  d'Aquino  ;  e  questa  circostanza 
potrebbe  non  esser  tutta  invenzione  dell'autore. 

Più  in  là,  assisa  con  altre  nel  «  piacente  sito  » ,  egli 
ammira,  bellissima,  Giovanna  Ruffo, 

la  sposa  di  colui  che  la  ri  vera 
rosseggiar  fé'  di  Lipari,  Eoléa 
isola,  poi  togliendo  in  guidardone 
l'ammiraglia  da  cui  dar  la  potea...^ 

Ossia,  per  usar  le  parole  di  un  nostro  cronista  contem- 


*  Amorosa  visione,  XLIII. 
2  Ivi,  XLIV. 
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poraneo  :  «  Rex  Robertus  eum  Neapoli  snum  admiratum 
constituit  » .  ^ 

A  Napoli,  cred'io,  apprese  la  notizia  di  questa  promo- 
zione il  Boccaccio:  la  «  provisio  »,  con  la  quale  fu  asse- 
gnato al  nuovo  ammiraglio  conte  di  Squillace  lo  stipendio 
di  duecento  once  all'anno  in  tempo  di  pace,  di  un'oncia  e 
mezza  al  giorno  in  tempo  di  guerra,  portava  la  data  del 
«  29  dicembre  1339  ».  - 

In  quel  torno,  egli  parti  per  Firenze. 

Giusto  quattordici  anni  innanzi,  era  giunto  a  Napoli 
garzoncello  ignorante  e  inesperto:  Napoli  lo  restituiva  a 
Firenze  uomo  fatto,  ricco  di  molta  esperienza  «  de'  costumi 
del  mondo  »  ;  prosatore  di  solito  copioso  e  florido,  a  volte 
stringato  e  svelto  ;  poeta  a  uno  solo  inferiore  de'  suoi  con- 
temporanei nella  poesia  lirica,  superiore  a  tutti  nella  nar- 
rativa; dotto  di  varia  e  non  comune  dottrina.  Lasciando 
la  città,  dove  aveva  passato  i  più  begli  anni  della  sua  vita, 
col  cuore  stretto  dall'angoscia  del  distacco  dall'oggetto  del 
suo  «  altissimo  e  nobile  am  re  »,  e  da  tante  persone  e  cose 
care,  con  la  sconsolata  certezza  di  trovar,  dove,  andava, 

malinconia  ed  eterna  gramezza, 

la  casa  oscura  e  muta  e  molto   trista;  ^ 

portava  con  se,  viatico  di  valore  inestimabile,  non  piccola 
parte  della  materia  delle  sue  opere  future,  e  l'abilità,  la 
perizia,  gli  strumenti,  con  cui  l'avrebbe  elaborata  e  foggiata. 

Francesco  Torraca. 


*  Chronicon  snessamim  nella  Raccolta  del  Perger,  I,  63.  Secondo 
questa  cronaca,  i  prigionieri  siciliani  furono  600,  onde,  «  in  tota  in- 
sula Siciliae,  non  modica  tribulatio  intuebatur,  nam  undique  ploratuH 
«t  ululatus   audiebatur  ». 

2  MiNiBRi-Riccio,  Notizie  storiche,  p.  123,  dove,  al  solito,  l'ot- 
tava indizione  è  prolungata  sino  al  dicembre  del  1340.  Ho  detto 
*  portava,  »  perchè  il  Reg.  1 338-1  I^JhJH  E,  che  il  Minieri-Riccio  trovò 
citato  nei  manoscritti  del  De  Lellis,  non  esiste  più. 

^  Anieto,  in  fine. 


BECENSIONI 


GriusEPPE  Pecchio.  —  Vita  di  U.  Foscolo^  con  introduzione  e 
note  di  P.  Tommasini-Mattiucci.  —  Città  di  Castello, 
Lapi,  1915  (8°,  pp.  i-cxvii,  424). 

Sul  presente  volume  fa  già  pubblicata  in  questa  ffasse^rvia  (XX,  60-2) 
una  succosa  e  lucida  nota,  nella  quale  è  detto  che  la  Vita  del  Foscolo, 
scritta  dal  Pecchio,  essendo  apparsa  in  tre  edizioni,  non  meritava  forse 
l'onoro  di  una  ristampa.  Essa  senza  dubbio,  per  le  non  poche  esagera- 
razioni,  per  i  giudizi  passionati,  per  le  frequenti  inesattezze,  non  era 
degna  di  una  collezione  di  documenti  di  storia  letteraria  ;  ma  per  le 
singolari  doti  dell'autore,  per  i  continui  ricordi  di  luoghi,  di  cose  e 
di  persone  legate  alia  memoria  del  cantore  dei  Sepolcri^  per  le  <  di- 
gressioni che  servono  spesso  a  congi ungere  i  casi  particolari  della 
vita  del  F.  con  gli  avvenimenti  del  tempo  e  che  rivelano  quali  fos- 
sero le  condizioni  dello  spirito  e  della  mente  sopra  tutto  in  Italia  »  ^, 
è  ancora  da  considerarsi  migliore  delle  altre  che  furono  scritte  dopo. 
Se  si  aggiunge  poi  che  il  T.  l'ha  arricchita  di  un'ampia  e  chiara  in- 
troduzione, di  abbondanti,  opportune  ed  efficaci  note,  che  modificano 
giudizi,  correggono  notizie  infondate  o  inesatte,  non  possiamo  fare  a 
meno  di  affermare  che  tutto  il  volume  sarà  di  grande  vantaggio  al 
futuro  biografo  del  poeta  di  Zante. 

La  figura  del  P.  non  è  ignota  agli  studiosi,  ma  il  T.  ne  ha  fatto 
una  buona  dipintura,  frutto  di  studi  accurati  e  di  lunga  meditazione. 
Mi  rincresce,  però,  di  osservare  che  egli  non  sempre  coglie  nel  segno, 


'  Cfr.  la  n.  2»  del  Tummasim  in   Fkcì  iii<>,    Vii<t  n.-l   F.  cit.,  pp.  17-18. 
Ra98.  crii.,  XXI. 
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né  sempre  si  avvicina  al  vero.  Non  esita,  p.  es.,  a  ravvicinare  al  conte 
zio  il  P.,  solo  perchè  questi  vanta  le  accoglienze  fattagli  da  Carlo 
Alberto  e  le  parole  rivoltegli  da  quel  principe  :  eppure  il  T.  avrebbe 
dovuto  considerare  che  l'ardito  cospiratore  lombardo  non  era  «  come 
quelle  scatole  vuote,  con  su  certe  parole  arabe,  che  si  vedono  ancora 
in  qualche  bottega  di  speziale  »  ^;  ma  un  uomo  di  ingegno  acuto,  au- 
dace, insofferente  di  freno,  di  fantasia  accesa,  pieno  di  fanatismo  po- 
litico. Il  P.  non  si  era  recato  a  Torino  per  sentir  lodare  dal  principe 
la  grandezza  del  duomo  di  Milano,  ma  per  fare  e  udire  discorsi  nobi- 
lissimi che  miravano  alla  libertà  e  indipendenza  della  patria.  Altra 
volta  il  T.  definisce  il  suo  autore  impasto  di  conte  Attilio  e  di  conte 
zio  {[nfrod.,  p.  xxiv),  perchè  il  P.  insinua  in  Carlo  Alberto  che  il  go- 
verno austriaco,  temendo  l'influenza  di  quel  principe  nella  penisola, 
non  trascurava  mezzi  per  diminuirne  la  considerazione,  spargendo  ca- 
lunnie sul  suo  conto,  e  che  a  Lubiana  si  era  «  trattato  di  cambiar 
l'ordine  della  successione  al  trono»  di  Sardegna;  ma  le  insinuazioni 
del  P.  non  eran  quelle  di  uno  spensierato  che  opera,  per  mero  ca- 
priccio, a  danno  della  virtù;  uscivano  invece  dalla  bocca  di  un  ge- 
neroso cospiratore,  che  la  sorte  aveva  designato  come  capo  dei  federati 
lombardi. 

Occupato  infatti  quel  posto,  quando  i  mali  fisici  costrinsero 
il  Confalonieri  all'inazione,  il  P.  non  ebbe  che  un'unica  mira:  ri- 
spondere degnamente  alla  fiducia  degli  amici,  nei  quali  aveva  già 
destato  viva  impressione  per  la  sua  fenomenale  attività,  come  risulta 
dalla  seguente  espressione  del  Mompiani  :  «  Il  Pecchio  fa  per  dieci  >  2. 
Se  egli  poi  non  fu  all'altezza  del  posto,  se  non  seppe  dar  prova  di 
quella  prudenza  e  di  quell'accorgimento  che  nelle  imprese  assicurano 
il  successo,  se  cercò  di.  insinuare  negli  animi  altrui  i  consigli  più  av- 
ventati, se  fu  facile  alle  promesse  e  alle  lusinghe,  non  si  può  per 
questo  avvicinare  al  conte  zio  o  al  conte  Attilio  ;  fu  vittima  della  sua 
leggerezza  e  della  mancanza  di  quelle  attitudini  necessarie  a  chiunque 
si  proponga  di  dirigere  un  dato  movimento.  Il  Confalonieri  lo  definì 
«  inetto  al  fare  »  e  «  al  sopportare  »^;  e  forse  non  esagerò:  il  P.  non 
era  nato  per  fare  il  cospiratore,  come  osserva    il    Prezzolini,    né    per 


'  Credo  inutile  aggiungere  che  questa  è  una  notissima  similitudine  manzo- 
niana. 

2  Carteggio  del  conte  Feobrico  Coxpalonikki  ed  altri  dociimeìiti  spettanti  alla 
dna  biografia,  pabl)licato  con  annotazioni  storiche  a  cura  di  Giuskpi'k  Gaf.lavhfsi, 
commissario  re8[)on8abiie  per  la  pubblicazione  Alks.sandko  D'Ancona,  parte  II, 
sea.    I,    Milano,    1911,   p.  168  (lett.  di  G.  Mompiani  a  F.  Confalonieri). 

3  Op.  cit..,  p.  424,  e  CoNFAi.ONiKRi,  Memorie  e  lettere,  pubblicate  per  cura  di 
Gaiikio  Casati,  Milano,  18SK),  p,  109  (lett.  di  F.  Confalonieri  al  marchese  G. 
Capponi). 
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formare  un  nuovo  ordine  di  cose^.  «  Sarebbe  stato  piuttosto  uomo  di 
governo  stabile,  eccellente  impiegato,  zelante  e  attivo  dentro  un  mi- 
nistero   C'era  in  lui  la  stoffa  dell'uomo  posato,  del  padre  di  fami- 
glia»-. Quando  infatti  i  cospiratori  lombardi  furono  scoperti,  e  il  P. 
potè  a  tempo  salvare  la  propria  pelle,  dopo  varie  peregrinazioni  fini 
in  Inghilterra,  dove,  favorito  dalla  fortuna,  giunse  a  contrarre  un 
ricco  matrimonio,  che  gli  permise  di  vivere  in  lieta  e  tranquilla  indi- 
pendenza economica.  Allora  non  prese  più  parte  attiva  alla  politica, 
ma  assicurata  una  vita  agiata  e  felice,  mentre  molti  degli  antichi 
compagni  vivevano  lontani  dalla  patria,  miseri  e  dispersi,  egli  cercò 
il  miglior  sollievo  nello  studio,  scrivendo  opere  d'indole  economica  e 
letteraria.  A  quella  pace  non  si  sottrasse  neanche  quando  gli  esuli  di 
Parigi,  che  cercavano  di  tener  desta  l'idea  della  indipendenza  patria 
e  preparare  l'azione  liberatrice  dallo  straniero,  volsero  a  lui  gli  sguardi 
generosi:  l'esule  del  '21,  che  aveva  tanto  disperato  per  le  sorti  d'Ita- 
lia, preferi  le  dolcezze  delle  ricche  ville  in  riva  al  mar  britannico. 
Dominato  da  sentimenti  egoistici,  guardingo,  circospetto  fino  all'ec- 
cesso, non  un  pensiero  prudente  e  maturato  espresse:  considerò  invece 
come  audaci  e  temerari  coloro  che  ai  benefizi  della  stagnante  quiete 
anteponevano  i  vortici  impetuosi  della  politica.  L'uomo  dalla  imma- 
ginazione vulcanica  e  dalla  parola  impetuosa,  dominato  dal  tristo  ri- 
cordo del  passato,  non  intendeva  più  partecipare  né  alle  speranze  né 
alla  certezza  di  un  rinnovamento  politico  italiano.  Dichiarando  che 
le  rivoluzioni  debbono  farle  i  popoli  e  che  «  gl'individui  non  possono 
che  guidarle»^,  egli  aspettava  per  muoversi  «un'insurrezione  simul- 
tanea di  tutte  le  provincie  d'Italia  »  *,  cioè  l'impossibile.  Cosi  si  com- 
portano coloro  che  non  vogliono  fastidi  e  che  prepongono  gl'interessi 
personali  agli  interessi  comuni.  Essi  non  son  capaci  di*  operare;  aspet- 
tano che  altri  diano  la  spinta  ad  un  dato  movimento  col  pensiero  e 
con  l'azione.  IIP.,  vivace  e  giocoso,  com'era,  pronto  alle  arguzie  e 
alle  facezie,  non  aveva  la  tempra  dei  forti,  non  la  serena  costanza  de- 
gli animi  generosi.  Nato  per  brillare  nelle  allegre  brigate  ^,  non  si 
lasciava  travolgere  dalle  passioni  veementi.  Tn  lui  sorgevano  e  si  spe- 
gnevano gli  amori  e  gli  odi;  rimanevano  sempre  vivi  i  dolci  alletta- 
menti e  gli  ozi  beati  che  la  fortuna  propizia  gli  aveva  procacciati  in 
Inghilterra.  Un  tal  uomo  non  poteva  essere  il  vero  biografo  del  Foscolo, 


1  Q.  Pkcchio,  Osservazioni  semiserie  di  un  esule  in  Inghilterra,  con  introduKÌone 
e  note  di  G.  Prezzolini,  Lanciano,  1913,  introd.,  p.  :;8. 

*  Ibid.,  Ice.  oit. 

'  ToMMAsiNi,  Introd.,  pp.  xlix  e  l. 

*  Introd.  cit.,  p.  l. 

^  C.  Uooxi,  Vita  e  scritti  di  G.  Pecchio,  Parigi,  18B6,  p.  170. 
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spirito  eletto  di  poeta  e  di  soldato,  di  scrittore  vigoroso,  di  patriotta 
fervido  e  battagliero,  di  polemista  formidabile. 

Secondo  il  T.,  il  P.  volle  fare,  scrivendo  la  vita  del  poeta  za- 
cinzio,  le  vendette  del  patriziato  lombardo,  die  il  F.  aveva  aspramente 
sferzato  {Introd.,  p.  Lxxxvii).  Io  ritengo  invece  che  ben  altre  cause 
indussero  il  P.  ad  esagerare  i  difetti  del  F.  e  a  diminuirne  i  meriti. 
L'Ugoni,  amico  e  biografo  del  P.,  fa  ciò  derivare  dalla  diversità  di 
indole  dei  due  scrittori*;  non  ammette  che  l'amico  si  proponesse  di 
vendicare  alcuna  classe  di  persone"^.  Che  la  diversità  di  temperamento 
influisse  sul  giudizio  del  P.,  è  fuor  di  dubbio;  ma  a  questa  bisogna 
aggiungere  altre  cause. 

Fermiamoci  un  momento  sulla  confessione  che  lo  stesso  P.  fa  in 
proposito:  egli  scrive  la  vita  del  F.  (p.  5),  per  sfogare  certi  pensieri 
che  gli  bollivano  in  capo  da  gran  tempo.  Donde  derivavano  codesti 
pensieri?  Anzitutto  dal  desiderio  di  vendicarsi  della  poca  considera- 
zione in  cui  era  stato  tenuto  dal  F.,  e  poi  dalla  gelosia  che  sentiva 
per  il  poeta,  che  aveva  lasciato  dietro  di  se  innumerevoli  ammiratori 
anche  in  quella  terra  lontana,  ov'egli  credeva  di  sfolgorare  con  le  sue 
lettere  storiche  e  politiche,  con  le  Osservazioni  semiserie  di  un  esule, 
con  la  Storia  critica  delta  poesia  inglese,  ed  altri  scritti.  A  lui  non 
era  sfuggito  che  l'autore  del  Jacopo  Ortis  l'aveva  severamente  giudi- 
cato, come  risulta  da  una  lettera  del  F.  al  Trechi,  ricordata  dallo 
stesso  T.  In  essa  leggiamo:  <?  quand'anche  [il  P.]  mi  condannasse,  non 
l'accuserei  di  cattiveria,  ma  di  ignoranza  »  ^.  Cercò  dunque  di  vendicarsi, 
credendo  facile  la  vendetta  contro  un  uomo  «  pieno  di  difetti,  che  aveva 
passato  la  vita  fra  diversi  amori  e  che  era  finito  miseramente  » .  Do- 
veva però  considerare  che  quando  uno  scrittore  si  è  affermato,  nulla 
vale  ad  abbatterlo  ;  la  sua  fama  rimane  salda  come  le  mura  del  Co- 
losseo, «  vince  di  mille  secoli  il  silenzio  ».  Per  raggiungere  lo  scopo, 
esagerò  i  vizi,  diminuì  le  virtù,  ridusse  a  poco  i  pregi  dello  scrittore, 
tentò  di  insinuare  negli  animi  altrui,  per  giustificare  la  propria  oscu- 
rità, che  il  F.  a  Londra  era  caduto  ben  joresto  nell'oblio,  come  tanti 
altri  che  in  Italia  erano  giudicati  grandi.  Già  nelle  Osservazioni  se- 
miserie di  ini  esule  aveva  scritto:  <;  Non  vi  è  tomba  tanto  vasta  come 
Londra  che  ingoi  i  nomi  più  illustri  per  sempre.  È  un  onnivoro 
oceano.  La  celebrità  di  un  uomo  in  Londra  sj^lende  e  sparisce  come 
un  fuoco  d'artifizio.  Gran  chiasso,  grandi  inviti,  grandi  elogi,  grandi 
esagerazioni  per  pochi  giorni,  poi  un  silenzio  perpetuo  »  ■*.    Il    mede- 


1  Ugoni,  Op.  cit.j  V-  171. 

2  Op.  cit.,  p.  181. 

3  Introd.  cit.,  p.  i-vi. 

*  Pecchio,  Osgervazioìii  aem.  oit.,  p.  86. 
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simo  concetto  ripete  a  proposito  del  F.  nella  vita  del  grande  poeta  ^. 
Anzi  aggiunge  qualche  cosa  di  più  :  «  Per  rinfrescare  la  propria  fama 
in  Londra,  per  rendersi  nuovo,  converrebbe  scoprire  ogni  anno  al- 
meno un  pianeta,  o  conquistare  un  mondo,  o  scrivere  due  o  tre  buoni 
romanzi  come  Walter  Scott  ».  Il  che  vuol  dire:  il  F.  non  era  in  grado 
di  tener  desta  l'attenzione  del  pubblico  di  Londra  con  le  sue  opere. 
A  tale  eccesso  il  P.  era  condotto  dall'ira  che  da  anni  nutriva  contro 
colui  che  egli  chiama  amico.  Non  poteva  dei  resto  dare  un  adeguato 
giudizio  sul  cantor  delle  Grazie.  Romantico,  ma  di  un  romanticismo 
«a  fior  di  pelle  »^,  mancava  di  quelle  doti  intellettuali  che  occorrono 
per  farci  comprendere  l'alto  valore  civile,  morale  e  artistico  di  uno 
scrittore  come  il  Foscolo,  in  cui  il  classicismo  era  sentimento  vivo  e 
profondo.  «  Il  Pecchio,  anche  levatosi  in  punta  di  piedi,  non  riesce 
a  veder  oltre  la  punta  del  naso,  quando  si  tratta  d'arte  o  di  filosofia. 
il  suo  vero  valore  è  quello  di  un  buon  giornalista  non  venuto  su 
dalla  letteratura,  come  i  più  dei  nostri  giornalisti  latini,  ma  dagli 
aftari,  dai  fatti» 3.  E  naturale  che  un  tal  uomo  non  assistesse  con 
piacere  alle  manifestazioni  di  simpatia  e  di  entusiasmo  che  l'italo 
poeta  continuava,  dopo  la  morte,  a  destare  ovunque,  persino  in  quella 
terra,  dove  i  più  cadevano  nella  oscurità. 

L'ira  del  P.  era.  a  poco  a  poco,  divenuta  cosi  intensa,  che  egli, 
dimentico  dell'  «  ardito  aspetto  »,  del  «  bel  collo  »,  delle  «membra 
esatte  »  del  poeta,  lo  dipinse  come  bruttissimo  ^.  «  Cercò  in  tal  guisa 
di  nascondere  o  far  tollerare  la  propria  bruttezza,  nota  per  il  v  olto 
butterato  dal  vainolo  e  per  gli  occhi  porcini  »  ^.  Altro  che  «  vindiciae 
mediolanenses !  ».  L'antico  federato  lombardo  scriveva  sotto  l'eccita- 
zione del  rancore  e  della  gelosia. 

A  ciò  bisogna  aggiungere  un  altro  elemento  :  il  desiderio  del  P. 
di  suscitare  un  certo  rumore  intorno  a  sé,  di  acquistare  a  spese  del 
Foscolo  quella  fama  a  cui  aveva  indarno  aspirato  con  le  sue  opere,  e 
di  evitare,  amante  com'era  del  quieto  vivere,  le  ire  degli  innumere- 
voli nemici  dell'autore  deìV  Ipercalisse.  Da  queste  cause  appunto  de- 
rivarono i  biasimi  ingiustificabili  del  P.  contro  il  F.  Noi  gli  attri- 
buiremmo troppa  generosità  se  lo  ritenessimo  difensore  e  vendicatore 
di  un'intera  classe  di  persone:  egli  mancava  di  quella  forza  di  animo 
e  di  quella  nobiltà  di  sentire  che  è  propria  degli  spiriti  eletti.  Basti 
dire  che  non  risparmiò  al  F.  neanche  i  dolori  dell'esigilo.  Scrisse,    è 


'  Pkcchio,  Vita  del  F.,  pp.  81-82. 
^  Prezzolini,  Introd.  cit.,  p.  15. 
8  Ibid.,  p.  32. 

*  Pecchio,   Vita  del  F.,  p.  201. 

*  Prezzoi-ixi,  Ititrod.  cìf.,  p.  16. 
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vero  che  «  per  un  uomo  di  lettere,  qual'era  il  Foscolo,  l'esilio  porta  seco 
una  grande  amarezza  »  (p.  277);  ma  per  insinuare  nell'animo  del  let- 
tore che  il  F.  non  era  un  grande.  Una  sola  cosa  non  potè  mettere 
in  dubbio:  le  virtù  dell'animo  del  poeta.  Sfido  io!  Anclie  i  nemici  più 
accaniti  gli  riconoscevano  fermezza  e  dignità  di  carattere. 

E  notevole  il  fatto  che,  mentre  l'autore  del  Jacopo  Ortis  fu  in 
vita,  il  P.  non  osò  manifestare  apertamente  il  suo  rancore  contro  di 
lui*;  morto  il  poeta,  emise  uii  respiro  di  sollievo  e  divenne  loquace, 
come  don  Abbondio  dopo  la  morte  di  don  Rodrigo.  Chi,  mosso  da 
magnanimi  sensi,  si  propone  di  vendicare  una  classe  di  persone,  af- 
fronta impavido  il  nemico  mentre  questi  è  in  vita  ;  non  ne  aspetta  la 
morte. 

Io  sono  convinto  che  il  T.,  se  non  si  fosse  lasciato  guidare  dal 
preconcetto  che  P.  scrisse  severamente  del  F.,  solo  perchè  questi  si 
era  scagliato  contro  il  «patrizio  vulgo*  lombardo,  nella  stessa  guisa  in 
cui  oggi  un  milanese  assalirebbe  chiunque  ardisse  dir  male  delle  «  agu- 
glie  del  Duomo  ^  o  del  «  risotto  »  o  del  «  panettone  »  (Iiitrod., 
p.  Lxxxvii),  sarebbe  venuto  alle  mie  stesse  conchiusioni.  A  questo  di- 
fetto però  ripara  in  gran  parte  con  le  ricche  note  che  sono  pregevoli 
per  limpidezza  e  per  lo  più  giuste:  solo  talora  peccano  di  esuberanza 
e  talora  espongono  dei  dubbi  che  non  dovrebbero  sorgere  in  un  animo 
sereno  come  quello  del  T.  Scrive,  p.  es.,  a  p.  3S4,  n.  2,  a  proposito 
di  un  capitolo  del  Donadoni  :  Ugo  Foscolo  e  rifalla-,  che  dopo  aver 
riletto  quel  capitolo  é  maggiormente  convinto  che  il  F.  operò  con 
l'eloquenza,  la  spada  e  più  con  gli  scritti  quanto  allora  era  possibile 
per  la  libertà  e  indipendenza  d'Italia:  ma  dubita  che  il  poeta  pen- 
sasse all'unità.  Io  invece  sono  in  ciò  d'accordo  col  Donadoni:  «se  le 
opinioni  del  F.  sul  modo  della  restaurazione  nazionale...  non  ci  ap- 
paiono né  molto  perspicue,  uè  sempre  coerenti  »  ^;  non  si  può  negare 
che  il  cantor  dei  Sepolcri  fa  notevoli  accenni  all'unità  della  patria 
neW Aiace,  nella  FUcciarda.  e  ueWOde  a  Bonaparte^. 

Ciò  nonostante  ripeto  che  il  T.  dà  spesso    prova    di    diligenza    e 


'  Il  P.,  «lopo  avere  affermato  a  p.  ti*»  "Iella  Vita  cit.,  che  il  F.  «  avrebbw  detto 
male  anche  del  paradiso  terrestre  »,  scrive  a  p.  236:  «nessuno....  aveva  fronte  ab- 
bastanza di  misurarsi  con  lui  ». 

2  Cfr.  E.  Donadoni,  U.  Foscolo,  ppjimtore,  critico  e  "poeta,  Palermo,  1910,  pp.  HO 
e  segg. 

8   DONAOONI,    Op.    cit.,    pp.     ly^-lfiS. 

*  Cfr.  DoNAnoNi,  Op.  cit.,  pp.  l.'J8-134  ;  G.  Manacorda,  U.  Foscolo  eVuuitò  d'Ita- 
lia (Giorn.  ([''Italia  del  30  agosto  1915).  Qui  d'autore,  partendo  dal  verso  del  F." 
«  Ve'  ricomporsi  i  suoi  vulghi  divisi  »  {Ode  a  Bouaparte,  str.  8»),  parla  di  un  pro- 
getto di  costituzione  fatto  a  Genova  nel  1799,  non  ignoto  al  F.  ohe  da  esso  dovè 
trarre  l'ispirazione  per  modificare  la  str.  8*  dell'ode  citata  e  per  manifVstnrvi  i 
suoi  sentimenti  unitari. 
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serenità  di  giudizi.  Ritrae  la  figura  del  F.  nel  suo  triplice  aspetto: 
morale,  fisico,  intellettuale  ;  ne  difende  la  fama  contro  le  accuse  de- 
gli avversari  e  dei  malevoli,  confuta  con  ordine  e  chiarezza  tutte  le 
afiermazioni  del  P.  che  mirino  a  diminuire  nel  fiero  zacinzio  la  gran- 
dezza dell'uomo  e  dello  scrittore.  Sempre  calmo,  equilibrato,  non  vien 
mai  meno  a  quella  signorile  compostezza  che  è  propria  dell'indole 
sua.  Studioso  serio,  rivela  ovunque  il  lavoratore  assiduo,  l'accurato 
osservatore. 

10  mi  auguro  che  dopo  questo  utile  ed  efficace  volume  venga  fuori 
la  vita  definitiva  del  Foscolo,  un'opera  degna  dell'insigne  e  generoso 
poeta  che  all'integrità  di  carattere  congiungendo  ardente  amore  di 
libertà,  eccitò  i  giovani  a  magnanimi  sensi  ed  a  civili  virtù,  temprò 
con  l'esempio  gli  animi  «alla  fermezza  e  alla  dignità,  preparò  una  re 
sistenza  formidabile  un  giorno  alla  tirannia  »  ^. 

11  Mazzini  fin  dal  1829  profetava  che  1'  Italia  un  giorno  gli 
avrebbe  eretto  un  monumento  di  amore  e  lo  avrebbe  posto  tra  i 
grandi  delle  nazioni';  il  miglior  monumento  sarà  la  biografia  defini- 
tiva del  poeta.  Colui  che  con  forze  adeguate  si  porrà  all'ardua  im- 
presa avrà  la  riconoscenza  della  nazione. 

Vincenzo  Cicchitklli. 


Lucia   Pagano.  —    Poeti    dialettali  veneti   del  settecento.     - 
Venezia,  Fuga,  1915  (8^  pp.  171). 

Dopo  un  capitolo,  nel  quale  per  la  millesima  volta  si  discorre  di 
Venezia  nel  settecento  e  che  può  essere  senza  danno  saltato  a  pie' 
pari,  come  quello  che  non  si  raccomanda  per  alcun  pregio,  l'A.  nei 
sette  successivi  parla  partitamente  di  dieci  poeti  dialettali,  dei  quali 
due  soltanto  non  veneziani,  il  Mazzola  di  Padova  e  il  Pozzobon  di 
Treviso  :  di  alcuni  espone  povere  e  scarne  notizie  biografiche,  di  altri 
nessuna  ;  dell'  opera  di  nessuno  fa  la  storia  esteriore  ;  trascura 
quasi  del  tutto  i  dati  bibliografici  o  li  indica  in  modo  sommario  e  ina- 


'  Pecchio,   Vita  cit.,  p.  .%5. 

*  G.  Mazzini,  Scritti  editi  ed  inediti,  voi.  I,  Imola,  19(D6,  p.   173. 
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degnato^,  pur  cercando  di  collocare  e  far  risaltare  i  caratteri  poetici 
individuali  sul  fondo  della  vita  letteraria  e  civile  non  soltanto  vene- 
ziana, ma  anche  italiana  del  settecento.  Se  non  che  codeste  notizie 
generali  sono  esposte  disordinatamente  e  confusamente  e  troppo 
evidentemente  derivano  non  da  un  largo  studio  personale,  bensì 
da  opere  riassuntive  e  di  divulgazione,  anzi  quasi  soltanto  dal  Set- 
fecento  del  Concari  e  dal  Settecento  in  Italia  della  signora  Vernon 
Lee,  un  po'  vecchietto  quest'ultimo  e  unilaterale;  solo  delle  forme  me- 
triche l'A.  pare  abbia  una  conoscenza  estesa  e  siciiia,  se  non  diretta, 
e  volentieri  ne  fa  mostra.  In  conclusione,  nei  rispetti  dell'erudizione 
e,  in  generale,  della  critica  storica,  questo  libro  non  ha  valore  al- 
cuno. Ma  l'A.  mirava  probabilmente  a  fare  un  libro  di  critica  este- 
tica :  c'è  riuscita?  Il  primo  poeta  del  quale  si  occupa  è  il  Goldoni  e 
cosi,  cominciando  a  dir  di  lui,  ella  scrive:  «  E  in  primo  luogo  do- 
mandiamoci: fu  veramente  poeta  Carlo  Goldoni?»  La  domanda  sa- 
rebbe stata  a  suo  posto,  come  un  modo  qualunque  di  venire  alla  con- 
clusione, dopo  l'esame  delle  opere  goldoniane;  fatta  in  principio  del 
capitolo  e  chiarita  da  quanto  la  segue,  essa  ci  rivela  che  antiquati  e 
gretti  sono  i  criteri  estetici  dell' A.,  la  quale  mostra  di  ritenere  che 
poeta  sia  tutt'uno  con  verseggiatore  e  per  giunta  è  seguace  fedele 
della  teoria  dei  generi  letterari,  come  appare  specialmente  là  dove 
distingue  e  sottodistinguf;  a  proposito  di  favola,  apologo  e  che  so  io. 
Alla  domanda  su  riferita  l'A.  risponde  con  una  gravità  che  accentua 
il  ridicolo  dell'affermazione:  «  per  quanto  si  voglia  da  molti  difendere 
il  temperamento  poetico  di  Carlo  Goldoni  (sia  pure  che  si  parli  di 
poeta  comico  e  non  lirico)  la  verità  va  detta;  ed  è  che  il  Goldoni 
non  è  poeta  ».  A  cosi  solenne  sentenza,  a  cosi  assoluta  condanna  l'A. 
arriva  per  questo  solo  argomento:-  «  Se  si  considera  che  la  verità  e  la 
vivacità  del  dialogo  goldoniano  è  assai  inferiore,  tra  le  stesse  comme- 
die dialettali,  in  quelle  scritte  in  versi,  bisogna  dedurne  che  il  Gol- 
doni, non  essendo  vero  poeta,  ha  in  esse  dal  verso  inceppata  la  fan- 
tasia pittorica,  come  in  quelle  scritte  in  italiano  l'aveva  avuta  inceppata 
dalla  lingua  poco  pura  » .  «  Che  cosa,  si  domanda  ancora  l'A.,  rispetto  alla 
forma  poetica  del  Goldoni,  potremo  lodare,  oltre  la  grande  facilità 
della  rima  e  la  felice  spezzatura  del  verso  alessandrino  secondo  la  ne- 


'  Basti  questo  solo  esempio  :  «  Di  essi  [i  sonetti  del  Mazzola]  i  cento  migliori 
furono  stampati  a  cura  dell'abate  Pi  or  Antonio  Meneghelli  (I78ò),  possessore  dello 
intero  manoscritto,  e  i)oi  dal  (5amba  e  dal  Coccliini,  che  li  rivide  e  corresse  orto- 
graficamente ».  Tutta  la  bibliografia  di  questo  poeta  è  qui  !  L'ediz.  del  Meneghelli 
s'intitola:  /  cavei  de  Nina.  Sone.tti  cento  nel  comune  nostro  dialefto  di  Ci.  G,  Mazzola, 
Padova,  Gonzatti,  1785. 

-  È  errata  anche  la  forma  logica,  il  dimostrando  essendo  dato  jier  dinioatfato 
e  fatto  argomento  della  dimostrazione;  ma  tiriamo  via:  il  senso  deirinsieme,  o 
l'intensione,  è  chiaro  lo  stesso. 
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cessila  del  dialogo"?»  Lasciamo  che  chi  ha  tali  qualità  non  può  averne 
inceppata  la  fantasia,  e  fermiamoci  invece  sull'aggettivo  «pittorica» 
che  accompagna  il  sostantivo  «fantasia»:  evidentemente  l'A.  per  rico- 
noscer poeta  il  Goldoni  avrebhe  voluto  trovar  nelle  sue  commedie  le 
fiorite  e  immaginose  tirate  che  sono  nelle  opere  del  D'Annunzio,  del 
Benelli  e  degli  altri  moderni.  E  chiaro  dunque  ch'ella  non  studia  il 
poeta  in  sé,  in  e  per  ciò  che  è,  ma  subordinatamente  ad  arbitrari 
schemi  che  solo  per  comodità  diremo  critici.  Dinanzi  a  questo  fonda- 
mentale errore  di  valutazione,  che  nulla  compensa  in  queste  pagine, 
è  peccato  venialissimo  l'aver  dimenticato  di  ricordare  tra  le  comme- 
die dialettali  in  versi  El  campielo,  la  bellissima  di  esse,  l'aver  ri- 
stretto al  solo  martelliano  il  metro  comico  del  Goldoni  {El  campielo 
appunto  non  è  in  martellianiì  e  condannato  come  «  fìsso  e  stereotipato  » 
il  dialogo  degli  Innamoraii. 

Dal  Goldoni  saltando  al  Lamberti,  troviamo  altre  aftermazioni  che 
ci  provano  quanta  confusione  sia  in  fatto  di  estetica  nella  mente  del- 
l'A.:  detto  che  il  Lamberti  è  noto  (e  che  importa  sia  noto  ?  basta  sia 
autore)  sopratutto  per  le  canzonette  e  per  gli^idilli,  «  due  generi  di 
poesia  nei  quali  il  sentimento  nasce  spesso  artefatto,  e  la  ispirazione' 
sociale  fa  difetto  »,  conclude  che  le  sarebbe  *  quindi  quasi  impossi- 
bile dedurre  dalle  opere  del  Lamberti  un  giudizio  sintetico  del  proprio 
(sic)  carattere  e  della  propria  {sic)  potenzialità  affettiva,  se...  egli  non 
avesse  tentato  il  genere  satirico  con  buona  copia  di  apologhi  snelli 
e  vivaci  e  non  privi  di  sale  ».  Se  nelle  canzonette  e  negli  idilli  il 
Lamberti  è  tutto  convenzionale  (così  pare  si  debbano  intendere  le 
parole  dell'A.Ì,  non  un  giudizio  sintetico,  ma  un  giudizio  negativo 
a  dirittura  si  dovrebbe  ricavarne  intorno  alla  natura  poetica  di  lui  ; 
e  gli  apologhi  non  basterebbero  a  provarlo  poeta,  se  egli  si  fosse  li- 
mitato a  tentarli.  Ma  si  legga  anche  questo  periodo  :  «  si  compiace  il 
Lamberti  di  fraseggiare  il  severo  endecasillabo  sciolto,  e  riesce  freddo  e 
stucchevole,  perchè  vuoto  e  comune  aneli"  nella  descrizione  che  general- 
mente gli  riesce  assai  bene  »:  prova  migliore  che  scriver  male  significa 
pensar  male  non  si  potrebbe  trovare. 

Non  mancano  errori    d'altro   genere,  ma  non    meno    gravi:    d'un 
sonetto  del  Mazzola  riferite  le  quartine  : 

Co  destende  el  so  vel  la  negra  note 
Dorme  fra  le  caene  el  prisonier, 
Dorme  soto  una  pianta  el  pegorer, 
E  el  pelegrin  sui  sassi  o  su  le  mote; 
Repossa  i  condanai  ne  le  galiote. 
Repossa  in  alto  mare  el  mariner, 
Repossa  in  mezzo  a  l'arme  anca  el  guerier 
E  fin  le  bestie  e  i  osei  par  ciese  e  grote, 

la  P.  scrive;   «  quest'ultima  [quartina]  ricorda  il  musicale  Metastasio: 
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Sogna  il   guerrier   le   schiere, 
Le  selve  il  caooiator, 
E  sogna  il  pesoator 
Le  reti  e  l'amo, 

se  non  nel  concetto,  nel  metro,  nel  suono  del  verso  ;  ma  ha  una 
certa  vivezza  di  colorito  pittorico,  come  quell'accenno  alle  chiese  ove 
dormono  gli  uccelli,  che  è  simjDaticissima  evocazione  di  rondini  e  di 
nidi  tra  le  volte  dei  campanili  ».  Quanti  spropositi  raccolgono  queste 
poche  parole!  Peregrina,  anzitutto,  è  l'idea  di  riscontrar  somiglianza 
di  suono  tra  una  strotetta  metastasiana  (l'A.  in  questo  suo  libro  ri- 
corre un  po'  troppo  spesso  al  Metastasio,  come  se  nel  settecento  altro 
nume  poetico  non  si  fosse  adorato  che  lui)  e  una  quartina  di  sonetto  ;  ma 
certamente  l'A.  non  l'avrebbe  avuta  se  non  ci  fosse  stato,  oltre  il  «dorme» 
e  il  «repossa»,  il  penultimo  verso,  anzi  di  questo  solo  l'ultima  parola, 
della  quartina,  altrimenti,  j)erchè  tra  tante  altre  somigliantissime  di 
metro  e  di  suono  proprio  questa  stro fetta  avrebbe  ricordato?  Intanto 
il  Metastasio  l'ha  fatta  allontanare  da  quello  che  è  il  vero  inspiratore 
del  Mazzola,  il  Petrarca,  della  canzone  del  quale  «  Ne  la  stagion 
ch'el  ciel  rapido  inchina  »  le  quartine  riferite  sono  derivazione  chia- 
rissima, sintesi  non  in  tutto  felice.  Di  più  1'  A.  non  ha  capito  il 
significato  dell'ultimo  verso;  non  «chiese»  significa  la  parola  «ciese»  *, 
bensì  «  siepi  » .  Un  motivo  petrarchesco  è  pur  in  un  altro  sonetto  del 
Mazzola,  del  quale  la  P.  riferisce  ancora  le  quartine  : 

Scomenza  a  desgiazzarse    ogni   palùo, 
Nina,  né  l'acqua  xe  più  tanto  pegra; 
Ogni  albaro  de  fogie  spogio  e  nno, 
Torna  za  a  farse  verde  e  se  ralegra. 
Ogni  campo,  ogni  prà  pare  un  velùo, 
Ogni  razza  de  bestie  e  osei  xe  alegra, 
Tutto  bagola  e  ride  al  di  d'ancuo, 
E  mi,  mi  solo  go  l'anema  negra: 

più  della  derivazione  petrarchesca,  dall'  A.  non  avvertita,  a  me 
pare  interessante  il  fatto  che  l'antitesi  finale,  che  cosi  netta  e  re- 
cisa, quasi  direi  cosi  violenta,  non  è  della  maniera  del  Petrarca  né  di 
quella  degli  arcadi,  dà  a  questi  versi  un  accento  nuovo  tutto  moderno, 
tanto  è  vero  che  quest'ultimo  verso  mi  richiama  alla  memoria  il  grido  : 

Ed  io  son  moribondo  ! 


'  Secondo  il  Boerio,  Dizionario  del  dialetto  veneziano:  «  pronuncia  come  in  to- 
scano zieaa,  z  aspra  ».  Chiesa,  secondo  lo  stesso  Boerio,  ha  la  medesima  ortografia 
del  toscano,  ma  si  pronuncia  cesa.  Nulla  ò  nel  citato  tlizionario  ohe  possa  spie- 
gare o  giostifioare  l'equivoco  dell 'A. 
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che  antiteticamente  chiude  il  sonetto  dello  Stecchetti 
Nella  capaniia  in  tondo  al  mio  giardino. 

In  tutt'altro  campo,  tratti  altrettanto  moderni,  di  un  fantastico 
che  direi  fogazzariano,  io  sento,  ma  non  li  ha  sentiti  T'A.,  mentre 
avrebbe  potuto  farli  oggetto  di  belle  e  interessanti  osservazioni,  in 
questi  versi  di  Francesco  Gritti.  La  notte 

Spalanca  la    so    nuvola, 
Sbruf'a  qua  e  là  el  calisene, 
E  fa  in  bota  i  crepuscoli 
Stranuando  scampar  ; 

e  meglio  ancora  in  questi  altri: 

Là  un  furiando  scapolo 

Scovola  i  pini  e  i  roveri, 

Dà  la  cazza  a  le  notole, 

Eompe  i  sogni  a  le  lodole 

E  fa  le  catarigole 

Tra  i  carpani  al  fasan  ; 

Qua  un  zetireto  placido 

Pisola  sul  garofolo. 

Basa  la  viola  e  '1  bocolo, 

Sbrissa   tra   '1   timo    e   '1   ditamo, 

De  semen/,a  aromatica 

Semena  el  cole  e  '1  pian. 

Appunto  l'uso  del  dialetto,  altra  cosa  importantissima  sfuggita 
all'osservazione  dell'A.,  liberando,  generalmente,  questi  poeti,  quelli 
che  son  poeti  veramente  e  non  semplici  verseggiatori,  dagli  impacci 
della  convenzione  accademica,  permette  loro  una  maggiore  agilità  di 
movenze  e  una  maggiore  originalità,  che  qualche  volta  è  arditezza, 
di  espressione  e  li  conserva  perennemente  giovani  e  freschi  ;  perciò  in 
essi  si  possono  riscontrare,  a  differenza  dei  poeti  loro  contemporanei 
di  lingua,  somiglianze  non  superficiali  con  poeti  moderni,  e  in  ciò  si 
devon  cercare  le  ragioni  per  cui,  almeno  nella  regione  nativa,  ne 
dura  sempre  viva  la  memoria  e  son  diventate  patrimonio  comune 
espressioni  e  immagini  loro,  se  anche  chi  le  ripete  non  sa  più  a  chi 
attribuirle.  Di  questa  popolarità  mi  basta  citare  per  esemjjio  la  gra- 
ziosa quartina  del  Pasto,  ne  Ixi  polenta  : 

Ben  venuti,  ben  venuti. 
Ma  da  bravi,    le  se    senta, 
Le  80  comoda  qua  tufi, 
Che  xe  ora  de  polenta, 
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che  io,  poco  tempo  è,  ho  udito  ripeter,  cantilenando,  da  una  frotta 
di  ragazzine  che  giocavano  in  una  via  di  Vicenza,  ma  con  qualche 
variante  d'occasione: 

Signorina,  ben  venuda, 
Ma  da  brava,    la  se   senta 
La  se  comoda ..." 
Che  xe  ora  de  polenta. 

Ma  appunto  perciò  questi  poeti  meritavano  uno  studio  più  attento 
e  più  serio  che  non  sia  quello  loro  dato  dalla  P.:  di  questa  signora 
io  non  conosco  nessun  altro  scritto,  ma  poiché  C.  Musatti  nelle  gen- 
tili Poche  parole  di  presentazione  del  libro,  afterma  che  ella  è  ben 
nota  nel  mondo  letterario,  voglio  e  devo  credere  che  queste  pagine 
siano  una  brutta  parentesi  nella  sua  operosità  letteraria,  e  mi  auguro 
che  presto  ella  abbia  a  prenderne  la  rivincita  e  io  a  lodamela  con  la 
stessa  sincerità  con  la  quale  oggi  l'ho  biasimata. 

G.  Brognoliqo. 


Andrea    Gtustarellt.  —  Storia  delia  letteratura  italiana.  — 
Messina,  Principato,  1914;  2  voli. 

Il  prof.  Andrea  Gustarelli  presenta  codesta  sua  Stoìia  dicendo  fra 
l'altro:  «  Da  tutte  le  più  illustri  Storie  della  nostra  letteratura  — 
grandi  e  piccole  —  ho  tratto  profitto,  accuratamente  compulsandole: 
in  modo  speciale,  da  quella  vallardinna  e  dalla  notissima  del  Rossi, 
per  la  parte  storica:  dalla  magnifica  del  De  Sanctise  dalla  limpidissima 
e  geniale  del  Cesareo,  per  la  parte  estetica:  quest'ultima,  anzi,  dalla 
quale  molto,  studiandola  per  mio  conto,  io  aveva  già  imparato,  ho 
seguito,  più  che  le  altre,  da  vicino  ;  e  ad  essa  appartengono  quasi 
tutti  i  brani  che  si  trovano,  in  queste  pagine,  chiusi  tra  virgolette». 

Ma  codesta  dichiarazione  non  è  ne  modesta  ne  sincera  :  non  è 
modesta  perchè  l'A.  ha  la  presunzione  di  credere  anche  che  la  sua 
Storia  sia  tale  da  offrire  «  a  giovani  già  prossimi  ad  entrar  nella  vita 


'  Qni  mi  manca  la  memoria. 
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non  dei  notiziari  scheletrici  e  aridi,  ma  bensì  delle  «idee»,  dalle  quali 
essi  —  nella  vita  —  sappiano  facilmente  derivare  altre  idee  utili  al 
loro  intelletto  ;  e  il  metodo,  sopra  tutto,  col  quale  si  possano  rintrac- 
ciare e  spiegare  il  bello  e  il  brutto  di  qualsiasi  opera  della  fantasia 
umana  »  (^scusate  se  è  poco!);  e  non  è  sincera  perchè  il  G.,  piuttosto 
che  «  trarre  profitto  »  dalle  storie  summentovate  —  trasformando, 
elaborando  e  superando  il  pensiero  altrui  —  ha  ripetuto  pedissequa- 
mente ed  ha  rubato  con  molta  astuzia  quanto  altri  aveva  già  detto 
dopo  lunghe  e  faticose  ricerche  storiche  e  dopo  profondi  travagli  di 
pensiero.  Quando  poi  il  G.  ha  cercato  di  dire  qualcosa  di  testa  sua, 
allora  è  caduto  miseramente  nell'errore  grossolano  o  nella  chiacchie- 
rata ciarlatanesca. 

Lo  spazio  concessomi  per  questa  recensione  non  mi  consente  di 
rilevare  1'  immenso  bottino  che  il  G.  ha  tratto  da  tutte  quelle  istorie 
ch'egli  imprudentemente  ha  ricordato  :  mi  limiterò,  quindi,  a  rilevar 
quello  ch'egli  ha  tratto  in  ispecial  modo  dalla  Storia  di  G.  A.  Cesareo.  ^ 

Il  Cesareo,  riprendendo  certe  vecchie  teorie  del  Nigra  e  affidan- 
dosi ancora  a  certe  sue  materialistiche  opinioni,  che  furon  poi  com- 
battute dal  Croce,  '  aveva  voluto  vedere  non  so  che  rapporti  di  cau- 
salità fra  le  razze  che  presero  stanza  in  Italia  e  la  nostra  letteratura, 
e  tutto  un  capitolo  aveva  scritto  sul  riguardo  (I,  7-11),  rilevando  la 
coincidenza  de'  caratteri  di  questa  e  di  quelle;  e  anche  il  G.,  non 
tenendo  conto  della  debolezza  d'una  tal  concezione,  parla  di  «  popo- 
lazioni appartenenti  al  ceppo  ario  o  indo-germanico  »,  s' indugia,  come 
il  suo  predecessore,  a  rilevare  i  caratteri  de'  Latini  (I  voi.,  C.  I)  e, 
ancor  come  il  suo  stesso  predecessore,  ci  dà  ragione  del  prevalere  del 
dialetto  fiorentino  sul  siciliano  (I,  pp.  5-6).  Il  Cesareo  aveva  fissato 
—  e  inopportunamente,  secondo  il  Croce  —  tre  fattori  alla  nostra 
letteratura:  il  sentimento  nazionale  romano  (I,  16-18),  il  sentimento 
religioso-cristiano  (I,  18-21)  e  il  naturalismo  del  popolo  (I,  21-23),  con- 
cludendo col  dire  che  «  dall'azione  convergente  o  divergente,  soprac- 
crescente  o  declinante  di  tali  forze  dovea  scaturire,  ed  è  scaturita, 
la  nuova  storia,  e  però  il  contenuto  della  nuova  arte»  (I,  16):  e  pur 
il  G.  fissa  que'  tre  fattori,  asserendo  che  a  questi  «  tre  diversi  senti- 
menti della  coscienza  italiana  ri  menano  tutte  le  manifestazioni 
letterarie  dalla  caduta  dell'  Impero  romano  agli  inizi  del  sec.  XIII  », 
e  che  «  dall'uno  o  dall'altro  [di  que'  sentimenti]  avranno  vita  tutte 
le  opere  letterarie  dei  secoli  posteriori  (I,  16).  Senonchè  il  Cesareo, 
pur  errando  in  quella  sua  materialistica  concezione,  aveva,  con  rigo- 


*  Catania,  Muglia,  1911,   2»  ediz.  ;  3  voli. 

"  Cfi.  recens.  della  Storia  del  Cksàuko  in  Critica,  20  sett.  1909  e  genn.  1910. 
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rosa  architettura,  seguito  e  sviluppato  il  suo  concetto  fino  alle  nostre 
ultime  manifestazioni  letterarie,  dandoci  così  una  costruzione  storica 
assai  logica  e,  quasi  direi,  di  drammatico  movimento  ;  il  G.,  invece, 
ingegno  misero  e  distratto,  fissati  que'  tre  caratteri,  se  ne  scorda 
subito  dopo  e  procede  balzellon  balzelloni  fino  alla  letteratura  con- 
temporanea, tralasciando  di  farci  vedere  lo  svolgimento  o  «  l'azione 
—  come  aveva  detto  lucidamente  il  Cesareo  —  convergente  o  diver- 
gente, sopraccrescente  o  declinante  »   di  quelle  tali  forze. 

Sette  motivi  lirici  aveva  riscontrato  il  C.  «  nella  nostra  antichis- 
sima poesia  d'amore»,  motivi  «  che  occorron  pur  oggi  nella  poesia 
popolare»  e  che  sono,  secondo  lui,  i  seguenti:  «  i.  //  contrasto  aino- 
roso,  dialogo  fi"a  l'amante  che  chiede  e  la  donna  che  nega  un  poco 
e  finisce  col  cedere;  2,  La  donna  innamorata,  canto  d'allegrezza 
della  fanciulla  che  ama;  3.  IL  commiato,  cdnto  di  cordoglio  della  fan- 
ciulla che  vede  dipartirsi  l'amante:  4.  La  donila  abbandonata,  canto 
di  disperazione  della  fanciulla  tradita;  5.  La  fanciulla  che  vuol  ma- 
rito, canto  di  desiderio  della  fanciulla  impaziente:  G.  La  mabnaritata, 
canto  di  donna  che  si  querela  del  marito  vecchio  e  cattivo;  7.  L'alba, 
in  principio,  «canto  del  giovine  per  isvegliare  l'amata  »  ;  ^  e  altrettanti, 
e  altrettali,  son  quelli  rilevati  dal  G.  e  «  che  ci  sono  giunti  e  conti- 
nuano a  perpetuarsi  presso  il  popolo:  canti  della  fanciulla  che  vuol 
maritarsi,  della  innamorata  che  gioisce  del  suo  amor  corrisposto, 
della  fidanzata  che  si  lamenta  della  partenza  o  dell'abbandono  del- 
l'amante (Commiato),  della  moglie  che  si  duole  del  marito  che  la 
trascura  o  tratta  male  (La  mal  maritata) ,  e  —  particolarmente  degno 
di  nota  —  il  contrasto,  un  dialogo,  cioè,  fra  l'uomo  che  implora 
amore  e  l'amata  che  nega  in  principio,  ma  finisce  a  poco  a  poco  con 
l'accettare  »  (I,  16).  L'ordine,  con  cui  sono  esposti  dal  G.  quei  sette 
motivi,  non  è  lo  stesso  di  quello  seguito  dal  C.  ;  ma  una  tale  astuzia 
può  valer  solo  pe'  gonzi.  Un  capitoletto  della  sua  Storia  aveva,  il  C, 
intitolato  col  nome  di  «  poesia  popolaresca  »  \l,'òO),  rilevandone  i 
caratteri  princioali;  e  questi  stessi  caratteri  vengon  rilevati  dal  G. 
pure  in  un  suo  capitolo  di  egual  titolo  (I,  35).  A  proposito  de'  quali 
caratteri  il  G.  ricorda  con  molta  precisione  (1,  36)  non  soltanto  i 
canti  più  noti  ma  gli  autori  di  questi,  come  Federico  II,  Kinaldo 
d'Aquino,  Odo  delle  Colonne,  etc.  etc.  ;  e  sa  dirci  anche  quali,  di 
essi,  sono  anonimi  e  quali  d'  incerta  paternità;  ma  il  lettore  non  si 
sorprenda  di  tanta  sicura  erudizione  :  quei  canti  e  quelle  notizie  c'e- 
rano stati  dati  dal  Cesareo  (I,  31-2),  il  quale,  di  quei  canti,  cita  i  versi 
più  belli,  accompagnandoli  di  un  suo  lucido  giudizio.  E  del    giudizio 


'  Mi  perdonino  i  lettori  se  cito  integralmente  :  io  ho  interesse  di  far  veder«5, 
riferendo  anche  le  parole  del  G.,  con  quivi  misera  astuzia  egli  abbia  cercato  di 
mutar  quelle  del  suo  predecessore,  omettendo  naturulmeute  le  virgolette. 
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Cesareo. 

Il  più  famoso  di  questi  componi- 
menti è  il  contrasto  di  Cielo  dal  Ca- 
mo:  Rosa  fresca  aul€nfissima.FT&  i  te- 
mi della  poesia  lirica  popolare  occor- 
reva allora,  come  adesso,  anche  il 
contrasto  amoroso,  nna  specie  di  bat- 
tibecco fra  l'amante  che  chiede  e  la 
donna  che  da  prima  repugna,  svilla- 
neggia, si  difènde,  e  finisce  col  cede- 
re. Un  giullare  d'  ingegno  riprese  co- 
desto motivo  e  cercò  d'elaborarlo  a 
suo  modo,  mescolando  le  crude  face- 
zie della  poesia  popolare  con  le  trite 
eleganze  della  poesia  cavalleresca  (1,30). 


il  G.  mostra  di...  ricordarsi  troppo  bene,  se  lo  ripete  fin  con  le  stesse 
parole,  quasi.  Ecco,  per  esempio: 

Onstarelli. 

Ma  la  più  celebre  di  codesta  liriche 
è  offerta  dal  Contrasto...  di  un  tal 
Cielo  dal  Camo  :  Rosa  fresca  aulentis- 
gima.  E  un  dialogo  fra  un  uomo  in- 
namorato, che  cerca  ogni  argomento 
onde  scuotere  l'apparente  sostenutez- 
za dell'amata,  e  una  donna  che,  sul 
principio  restia  e  minacciosa,  finisce 
a  poco  per  volta  col  cedere  agli  argo- 
menti dell'amante  e,  forse  più.  alla 
mal  celata  passione.  Il  contrasto  (se 
non  siciliano,  sicuramente  meridiona- 
le), é  di  origine  popolare  e,  quindi, 
ricco  di  movimento  e  di  colorito  schiet- 
to edefilcace;  ma  poiché  si  tratta  di 
un'evidente  elaborazione  giullaresca 
del  motivo  popolare,  non  vi  mancano 
talune  espressioni  proprie  della  lirica 
provenzale  che  sciupano  di  tratto  in 
tratto  il  vigore  e  la  spontaneità  del- 
l'elemento originario  (I,  37), 

L'aggiunta:  «se  non  siciliano,  sicuramente  meridionale»,  non 
è,  però,  dei  G.  :  la  confettura  appartiene  al  Cesareo,  il  quale  valida- 
mente la  sostenne  nella  sua  Poesia  sicil.  sotto  gli  Svevi  (pp.  307-334). 

Andiamo  oltre.  Quasi  con  le  stesse  parole  del  Cesareo  (I,  35) 
son  ricordate  quelle  poche  poesie  giocose  o  satiriche  del  Guinizzelli, 
del  Cavalcanti  e  dell'Allighieri  (I,  31)  ;  e  poiché  quegli  scrisse  del 
«  bizzarro  »  Cecco  Angiolieri  (I,  Bi):  «  fu  solito  di  rappresentare  la 
scontentezza  dell'anima  sua  in  una  forma  quasi  burlesca,  di  guisa 
che  dal  contrasto  scoppii  più  calda  la  commozione  »  (I,  34-5),  il  G. 
ripete  pappagallescamente,  non  curandosi  della  contraria  opinione 
del  Pirandello  *  —  forse  perchè  ne  era  ignaro  —  :  «  E  tutta  la  sua 
scontentezza  egli  espresse  meravigliosamente  in  versi  d'  intonazione 
burlesca,  la  quale  talora  nasconde  un  senso  doloroso  di  rabbia  e  di 
scoramento  »  (I,  38).  La  laude  di  S.  Francesco  è,  secondo  il  Cesareo. 
«  l' inno  di  un'anima  sitibonda  d'amore  che  appunto  del  proprio 
amore  illumina,  veste,  riscalda  tutte  le  cose  »  (I,  44):  il  G.  cambia 
«veste»  con  «  investe  »  e  dice  con  grazia  disinvolta:  «  è  un  canto 
dove  S.  F.,  nell'esaltazione  mistica  di  tutti  i  suoi  sensi  e  della  sua 
anima,  investe  del  suo  delirio  infinito  tutte  le  cose  dell' u- 
n  i  verso  »   (I,  42). 


>  /  sonetti  di  Cecco  Angiolieri,    in  Arte  e  Scienza,  Roma,  Modes,  1908,  p.  195. 
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È  inutile  dire  che  là  dove  il  G.  discorre  della  «  scuola  siciliana  » , 
(I,  58-9)  più  largamente  ruba  dal  Cesareo  (I,  26-30),  il  quale  è  anche 
autore,  come  si  sa,  d'uno  studio  a  parte  sullo  stesso  argomento, 
studio  che  il  G.,  piuttosto  che  compulsare  onestamente  e  discreta- 
mente, saccheggiò  senza  pietà  non  soltanto  ne'  concetti  (caratteri  della 
poesia  sicil.  ;  differenze  e  somiglianze  con  la  poesia  provenzale;  ori- 
gine strambottesca  del  sonetto,  ecc.),  ma  anche  nelle  parole  : 


Cesareo. 

«  La  donna  amata  è  fiore  e  stella  ; 
secondo  il  convenzionalismo  del  lin- 
guaggio feudale,  l'amante  è  Vuomo, 
vale  a  dire  il  servidore  di  Madonna  ; 
l'amore  è  servire  e  onorare;  le  qualità 
del  lino  amore  sono  la  lealtà,  il  timo- 
re, la  fedeltà,  la  costanza  :  la  corri- 
spondenza è  mercede  »  (I,  27-29). 


Gustarelli. 

«  Madonna  è  stella  la  più  fina,  tìore 
il  più  bello,  anche  quando  —  e  può 
dirsi  che  sia  sempre  !  —  non  conceda 
guiderdone^  non  corrisponda,  cioè,  alle 
richieste  dell'amante  ;  e  questi  è  leale, 
cioè  suddito;  è  servidore,  ama  di  fino 
amore,  cioè  con  le  regole  cavallere- 
sche alla  mano,  che  impongono  timo- 
re, fedeltà  e  costanza  :  tutto  il  conven- 
zionalismo più  trito...  »  (I,  59). 


Allo  stesso  modo  che  nella  Storia  del  Cesareo  vien  spiegato  qui, 
nella  Storia  del  G.,  il  «  dolce  stil  nuovo  »  :  il  Guinizzelli,  secondo  il 
primo,  «  scrutò  se  anche  l'amore  non  andasse  giustificato  secondo  la 
legge  morale,  coordinato  a  una  preoccupazione  superiore,  messo  in 
confronto  con  Dio»  (I,  36):  e  pur  secondo  il  G.,  il  Guinizzelli  «  trovò 
il  modo  di  giustificar  l'amore  dinanzi  alla  sua  coscienza  morale  e 
dinanzi  a  Dio  »  (I,  62).  Continuando,  quindi,  di  questo  passo,  ci  tro- 
viamo davanti  a  delle  coincidenze  —  non  certo...  fortuite!  —  di  con- 
cetti e  di  parole,  come  nel  caso  seguente: 


Cesareo. 

€  L'amata  fu  quell'angelo  in  torma 
di  donna,  l'amore  divenne  unione  spi- 
rituale fra  colui  ch'è  gentile,  vale  a 
dire  la  cui  anima  è  perfettamente  di- 
sposta a  ricever  la  grazia,  e  la  donna 
angelo  ..  il  fine  di  quell'amore  fu  la 
perfezione  dell'uomo  »    (I,  37-8). 

E  ancóra  più  giù  : 
Cesareo. 

«  La  donna,  ohe  prima  era  stata  lo- 
data specialmente  con  immagini  sen- 
sibili di  bellezza  fisica  e  di  mondana 
galanteria,  ora  invece  è  esaltata  per 
le  qualità  spirituali  ;  la  gentilezza, 
l'onestà,  i  e  nobili  e  laudabili  port^a- 
menti  >,  ramiltÀ,la  beatitudine  »  (1,38). 


Gustarelli. 

«...  immaginando  che  l'amata  fosse 
angelo  in  veste  di  donna,  mandato 
sulla  terra  da  Dio  a  soccorrere  un 
uomo  di  cuore  gentile  disposto,  cioè, 
e  degno  di  essere  indirizzato  alla  per- 
fezione terrena  »  (I,  62). 


(liuNtarolli. 

«  Da  ora  in  poi  il  poeta  adorerà  e 
canterà  non  più  le  bellezze  fìsiche, 
ma  le  bellezze  morali  dell'amata:  l'u- 
miltà, l'onestà,  la  gentilezza,  il  deco- 
ro .   (T,  62). 
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Toccando  di  Gino  da  Pistoia,  il  Cesareo  aveva  detto  che  questi 
«fu  poeta  limpido,  delicato,  squisitamente  amoroso,  compostamente  ele- 
giaco, il  precursore  di  F.  Petrarca»  (I,  41);  e  il  G.  ripete,  variando 
con  la  solita  astuzia  le  parole  :  «  le  canzoni  e  le  ballate  di  Gino  da 
Pistoia  hanno  una  squisitezza  e  una  morbidezza  che  par  di  leggere 
le  cose  più  belle  del  Petrarca»    (I,  64). 

Il  cap.  V  della  Storia  del  G,  s'  inizia  con  le  seguenti  parole,  a 
proposito  della  prosa  del  Duecento  :  «  Insieme  con  la  poesia,  anche 
la  prosa  in  volgare  cominciò  nel  duecento  a  dirozzarsi  »  (I,  80)  :  ma 
già  il  Gesareo  aveva  scritto  :  «  A  passo  a  passo  con  la  poesia  si  di- 
rozzava, d'altro  canto,  la  prosa  »    (I,  46). 

Ne  occorre  eh'  io  citi  integralmente  1'  interpretazione  che  dà  il 
Cesareo  della  Vita  Nuova  di  Dante  e  quella  che  dà  il  G.  :  ognun  sa  che, 
secondo  il  Cesareo,  la  Vita  Nuova  *  è  una  costruzione  ideale  d'un  fan- 
tastico amore  ma  regolata  da  un  inviolabile  rigore  architettonico  (I, 
49-50),  e  che  si  deve  al  Gesareo  l'audacia  di  una  tale  congettura.  Il 
G.con  mirabile  disinvoltura  s'appropria  di  quell'  interpretazione  e  ri- 
calca tutto  il  suo  discorso  (I,  104-106)  su  quello  del  Cesareo. 

Lo  stesso  dicasi  per  ciò  che  il  G.  scrive  intorno  al  Convivio,  del 
quale  egli  ci  fa  il  riassunto  fin  con  le  stesse  parole  del  Cesareo  : 
ond' io  sospetto  ch'egli  non  lo  abbia  mai  letto: 


Cesareo. 

«  Nel  primo  trattato  appresso  il  proe- 
mio, si  ragiona  della  Filosofia,  la 
quale  Dante  sostiene,  sforzando  al- 
quanto la  significazione  d'un  luogo 
del  suo  giovanile  romanzo,  esser  la 
donna  gentile  in  cui  s' innamorò  dopo 
la  morte  di  Beatrice  ;  nel  secondo, 
dell'amore  alla  filosofia  o  speculazione; 
nel  terzo,  della  nobiltà,  la  quale  per 
Dante  consiste  non  già  nell'avita  ric- 
chezza, ma  nella  nativa  virtù  »  (I,  52). 


Gustarelli. 

€  Nei  tre  trattati  s' indugia,  rispet- 
tivamente, a  dimostrare  :  che  la  don- 
na ffentile  della  quale  s'innamorò  do- 
po la  morte  di  Beatrice,  debba  essere 
intesa  come  personificazione  della  fi- 
losofia; che  cosa  sia  la  speculazione 
e  perchè  sia  necessario  l'amore  alla 
filosofia,  che  vera  nobiltà  è  quella 
non  del  sangue  o  delle  ricchezze,  ma 
della  virtù  e  delle  nobili  azioni  (I, 
107-108,. 


La  ricostruzione  che  il  G.  fa  della  Divina  Comedia,  nella  quale 
«  Dante,  contrariamente  al  metodo  degli  scrittori  allegorici  medievali, 
subordinò  alla  lettera  il  senso  allegorico,  in  modo  che  questo  non  si 
sovrapponesse  mai  a  quella»  (1,115),  appartiene  tutta  al  Cesareo,  il 
quale,  oppugnando  audacemente  l'opinione  del  De  Sanctis,  aveva 
scritto:  «Non  egli  [Dante]  subordinava  la  lettera  all'allegoria:  ma 
volea  che  sotto  la  lettera  fosse  indagata  l'allegoria  »   (1,62).  Lo  stesso 


'  Vedi  anche    la    nuova  edizione  pubblicata  dal  Cesareo  pre«iO  l'edit.  Princi- 
pftto  di  liesaina. 
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dicasi  per  la  ricostruzione  che  il  G.  fa  anche  del  carattere  e  del  can- 
zoniere del  Petrarca,  intorno  al  quale,  come  gli  studiosi  sanno,  il 
Cesareo,  ancor  prima  di  scrivere  una  storia  della  letteratura  italiana, 
s'era  occupato  più  d'una  volta  polemizzando  co'  più  insigni  petrar- 
chisti. Io,  non  jDotendo  citare  pagine  intere,  mi  limito  a  mettere  in 
raffronto  espressioni  che  più  da  vicino  si  equivalgono  e  che  dimo- 
strano la  piccineria  ladresca  del  Gustarelli  : 


Cesareo. 

«Nella  settimana  di  passione  del 
1327  messer  Francesco,  recatosi  nella 
chiosa  di  Santa  Chiara,  vi  trovò  una 
donna  giovane  e  bionda,  che  parea  di 
alto  legnaggio,  e  ne  fu  sùbito  preso. 
Avea  nome  Laura  »   (I,  78-9). 

«  Sjtirito  ambizioso  e  curioso,  il  P. 
viaggiò  molto;  conobbe  dame,  signori, 
re,  Irrelati,  papi...»   (I,  79). 

«  [Laura],  mentre  apparisce  sbiadita, 
disforme  e  contradittoriM  nella  prima 
parte  [del  Canzoniere],  nella  seconda 
risulta  invece  animata  e  coerente  »  : 
qui  «alla  sincerità  dell'affetto  rÌ8p(m- 
de  la  sincerità  della  forma  »  (T,  97). 


«  Ne'  Trionfi  il  Petrarca  pretese  di 
far  dell'arte  elaborando  con  la  fanta- 
Bia  puri  concetti  »,  ma  «  accenti  tene- 
ri e  delicati,  movimenti  caldi  e  spon- 
tanei, un'  insolita  animazione  di  fan- 
tasia, occorrono  solo  ne'  due  capitoli 
del  Trionfo  ffelln  Morte^  composti  pri- 
mi e  ne'  quali  il  poeta,  rinunziando 
per  poco  alle  declamazioni  e  alle  ge- 
neralizzazioni,, rivede  l'ombra  di  Lau- 
ra e  le  parla»  (e  qui  il  C.  segue  i 
versi  stessi,  «  dove  non  senza  compia- 
cimento ella  ricorda  quel  dolce  tem- 
po ch'erano  ambidue  nel  fior  degli 
anni,  appasgionati  e  inesperti  »  (I, 
l(»-4). 

«  In  quest'anno  (1348)  Laura  mori 
di  ])este  «d  Avignone,  ete.  etc.  :  e  al- 
lora forse  deliberò  di  raccogliersi  tut- 
to in  pensieri  di  religione  e  di  mor- 
te »  (I,  88). 


tìiistarelli. 

«  Un  giorno  della  settimana  santa 
del  1327,  nella  chiesa  di  Santa  Chiara, 
la  sua  attenzione  fu  attratta  da  una 
donna  giovane,  leggiadra  e  dal  porta- 
mento signorile  :  era  Laura  »   (I,  148). 


«  Smanioso  di  provare  sensazioni 
sempre  nuove,  si  diede  ai  viaggi  du- 
rante i  quali  ebbe  modo  di  contrarre 
amicizia  con  molti  e  notevolissimi 
personaggi  del  tempo  »  (I,  143). 

«  Si  capisce  da  ciò  facilmente  come 
le  rime  del  Canzoniere  abbiano  diver- 
so valore  artistico,  e  come  quelle  in 
morte  di  madonna  Laura  siano  di 
gran  lunga  superiori  alle  altre»  :  esse 
«sono  l'espressione  immediata  e  sin- 
cera della  sua  fantasia,  corrisponden- 
te ad  un  sincero  stato  del  suo  ani- 
mo »  (I,  157). 

«  L'arte  di  questi  Trionfi  è  assai  po- 
vera :  poiché,  trattandosi  di  concetti 
e  di  astrazioni,  il  poeta  non  si  animò 
convenientenìente  e  fece  quindi  opera 
pressoché  vuota  e  fredda,  e  talora  sa- 
zievolmente declamatoria.  Ma  quando, 
nel  Trioìifo  della  Morte,  è  descritta 
la  morte  di  Laura,  e  questa  con  l'a- 
nima soffusa  di  tenero  accoramento 
parla  all'amante  della  loro  giovinezza 
e  del  loro  amore,  lo  stato  d'animo  e 
di  fantasia  del  poeta  è  quel  medesimo 
che  produsse  la  seconda  parte  del 
Canzoniere,  sicché  l'espressione  si  co- 
lora di  vita  commossa,  dando  forma 
a  un  magnifico  lavoro  d'arte»  (1,151). 

«  La  peste  del  1348  aveva  accasciato 
terribilmente  il  Peti-arca,  e,  acuendo- 
gli i  contrasti  dell'anima,  era  valsa 
ad  allontanarlo  sempre  più  dalle  se- 
duzioni terrene,  avvicinandolo  a  l>io» 
(I,  17t>.180). 
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Appartengono  anche  al  Cesareo  le  pagine  che  il  G.  dedica  al  Boc- 
caccio, e  cioè:  quelle  in  cui  nota  come  il  pregio  artistico  delle  opere 
minori  in  volgare  sia  offerto  «  dal  dato  personale  del  poeta  »  o  —  come 
dice  il  C.  —  quando  il  B.  «  cede  alla  sua  indole  »  (G.  I,  186,  Ces. 
I,  111);  quelle  in  cui  rileva  essere  la  Fortuna,  nelle  novelle  del  Boc- 
caccio, «l'unica  molla  dell'universo  »  (I,  190)  o  —  come  dice  il  Ce- 
sareo —  «  la  sola  arbitra  delle  umane  vicende  »  (I,  114)  ;  quelle  in  cui 
son  ricordati  i  principali  personaggi  del  Decaìnerone  (I,  i90):  perso- 
naggi che  il  G.  non  avrà  di  certo  conosciuto  direttamente  da  una  sua 
attenta  lettura,  ma  attraverso  alle  parole  del  Cesareo,  se  egli  ricorda 
solo  quelli  mentovati  da  quest'  ultimo  e  con  gli  stessi  appellativi  che 
quest'ultimo  dà  a  loro  (i  personaggi  sono:  Ser  Ciappelletto,  Landolfo 
Ruffolo,  frate  Cipolla,  Filippa,  Beatrice,  Ghismonda,  I,  pp.  190-1:  cfr, 
Ces.:  pp.  128,  114,  125,  127,  134).  E  come  il  Cesareo  aveva  detto  (I,  128ì 
che  la  descrizione  della  peste,  «  cosi  ingiustamente  famosa,  non  è  se 
non  una  fredda  sequela  d'osservazioni  accurate  ed  esatte  » ,  perchè  il 
Boccaccio  «  rimane  impassibile,  a  fatto  estraneo  alla  sua  rappresenta- 
zione » ,  cosi  anche  il  G.,  senza  pudore  alcuno,  ripete  testualmente,  quasi 
la  scoperta  fosse  stata  fatta  da  lui  :  «  la  descrizione  della  peste  di  Fi- 
renze è  fatta  con  occhio  attento  ma  niente  affatto  commosso,  accu- 
rato e  minuzioso,  ma  indifferente  ;  ci  commuove  con  la  narrazione 
dei  fatti,  ma  non  per  il  modo  con  cui  tali  fatti  siano  descritti:  che 
1'  anima  dell'  osservatore  non  partecipa  allo  spettacolo  che  gli  si  pre- 
senta »  (I,  192).  Le  stesse  acute  osservazioni  sullo  stile  «  abbon- 
dante ed  eminentemente  analitico  » ,  fatte  dal  Cesareo  son  ripetute  dal 
G.  :  il  quale,  però,  se  molte  altre  osservazioni  lascia  al  suo  predeces- 
sore —  come  quelle  sull'  ironia,  sulla  satira  contro  la  Chiesa  e,  quel 
che  più  importa,  sull'  ideale  del  Boccaccio,  —  ciò  avviene  perchè  egli 
non  le  ha  capite,  e,  dovendo  mutar  le  parole  del  suo  modello,  le 
ha  buttate  li  in  un  canto.  Ma  non  avendoci  detto  in  che  consistesse 
1'  ideale  del  Boccaccio,  il  lettore  intelligente  d'  una  qualche  classe  li- 
ceale non  può  comprendere  perchè  mai  il  grande  novellatore  difettasse 
poi  —  come  il  G.  dice,  riprendendo  le  opinioni  del  Cesareo  —  di  senso 
tragico  (I,  191):  i  plagiari  si  costruiscono  sempre  da  sé  le  trappole 
in  cui  cadono  ! 

E  andiamo  sempre  innanzi.  Il  G.  comincia  a  dire  in  un  suo  pa- 
ragrafo su  gli  «  Imitatori  della  lirica  petrarchesca  »  :  «  Anche  i  li- 
rici seguirono  le  orme  di  Dante  e  degli  altri  poeti  del  dolce  stil  nuo- 
vo *  (I,  224),  ma  con  buona  pace  del  novello  storico  anche  il  Ce- 
sareo aveva  scritto:  «  Anche  i  poeti  lirici  la  più  parte  s'ingegnano 
d'  ormeggiare  o  quelli  dello  stil  nuovo  o  il  Petrarca  »  (I,  140).  Coin- 
cidenze, come  al  solito,  fortuite  di  parole  ! 

A  proposito  di  Franco  Sacchetti  il  Cesareo  aveva  detto  che  questi 
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durante  i  suoi  viaggi  aveva  «  forse  »  raunato  «  gli  argomenti  delle  sue 
novelle  »  (I,  145):  il  G.  con  molta  disinvoltura  gitta  da  canto  quel 
dubbio  e  afferma  che  il  Sacchetti  «  raccolse,  durante  i  suoi  frequenti 
viaggi,  la  maggior  parte  del  materiale  »  delle  sue  novelle  (J,  280); 
ma  è  fedele  al  Cesareo  nell'  aggiungere  che  il  Sacchetti  «  più  che 
ironico  è  ilare  »,  che  quelle  novelle  «  assai  di  rado  riescono  a  svi- 
luppare un  intreccio  e  a  scolpire  con  nettezza  e  precisione  un  perso- 
naggio, essendo,  esse,  piuttosto  una  raccolta  di  schizzi  »;  e  che,  in- 
fine, «  il  motivo  che  genera  le  novelle  è  quasi  sempre  offerto  da  un 
motto  o  da  una  burla  non  di  rado  puerili  e  grossolani  »  :  «  la  lepi- 
dezza, insomma,  le  pervade  tutte  ».  Il  Cesareo,  infatti,  aveva  detto 
per  conto  suo,  che  dai  «  motti  »  di  quelle  novelle  «  scaturisce  un  leg- 
giero e  continuo  schioppettio  d'  ilarità,  che  non  passa  la  pelle  »;  che 
«  manca  l' ironia  »,  che  «  non  e'  è  né  pure  caratteri  »;  che  sono  «  una 
raccolta  di  schizzi  »,  e  che  «  la  lepidezza  è  una  determinazione, 
un'  astrazione  del  carattere  »   (I,   pp.   145-6). 

Ancora  al  Cesareo  appartengono  :  la  differenza  che  il  G.  rileva 
fra  la  storia  di  Dino  Compagni  e  quella  di  G.  Villani  (I,  251-2  ; 
Ces.  I,  p.  1481;  i  giudizi  ch'egli  dà  dell'arte  de'  Fioreiti  e  rti  Santa 
Caterina  da  Siena  (I.  2i:Ji-5:  Ces.,  I.  pp.  151,  152,  154);  il  carattere 
estetico  ch'egli  attribuisce  all'umanesimo  in  generale  e  a  ogni  uma- 
nista in  particolare  (quasi  identici  sono  i  giudizi  del  Cesareo  e  del  G. 
sull'arte  del  Fontano):  l'esame  ch'egli  là  della  poesia  del  De  Me- 
dici e  del  Poliziano  (G.  I,  276  e  278;  Ces.  II,  44  e  39,  41,  42);  il  ra- 
pido riassunto  eh'  egli  dà  del  Morganfe  del  Pulci  (G.  I,  483;  Ces.  II, 
24,  25):  la  severa  critica  eh'  egli  fa  dell'  Arcadia  del  Sannazzaro  (G. 
Il,  316,  Ces.  II,  47);  le  caratteristiche  ch'egli  crede  di  rilevar  per  primo 
della  politica  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini  (G,  I,  353  e  357;  Ces. 
II,  71  e  65);  e,  quel  eh' è  più  grave,  il  giudizio  ch'egli  ci  dà  del- 
l'Ariosto e  del  Tasso  (G.  I,  VSI  sgg.  ;  542  sgg.  ;  C.  II,  81  sgg.:  142 
sgg.);  poiché,  ad  onor  del  vero,  bisogna  dire  che,  nella  Storia  del 
Cesareo,  non  occorrono  giudizi  più  originali  di  quelli  ch'egli  dà  del 
Furioso  e  della  Gerusalemme^  e  che  perciò  non  avrebbe  dovuto  il 
G.,  senza  sentirsi  avvampare  di  vergogna  per  la  turpe  ladreria, 
spacciarli  per  suoi.  Anzi,  io  credo  di  più:  che  il  G.,  cioè,  non  abbia 
mai  letto  i  due  poemi,  poiché  anche  qui,  quand'egli  si  prova  a  esporre 
la  trama,  segue  quella  che  ci  aveva  esposto  il  Cesareo. 

Ma  non  è  ancor  finito:  saccheggiate  sono  state  dal  nostro  storico 
le  pagine  che  il  Cesareo  aveva  dedicato  al  Berni  (G.  I,  430;  Ces.  II, 
118-121),  alla  poesia  pasquinesea  (G.  I,  432-3;  Ces.  II,  116),  alla  Man- 
dragola (G.  1,  440;  Ces.  II,  68-^)  alla  Vita  del  Cellini  (G.  I.  471; 
Ces.  II,    112)  e  a  non  so  quanti  altri  argomenti. 

Il  Cesareo,  unico  fra  tanti  storici   della  nostra  letteratura,  aveva 
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non  soltanto  detto  che  cosa  fosse  il  secentismo  e  l'Arcadia  e  il  roman- 
ticismo, ma  anche,  ai  lumi  della  nuova  estetica,  quale  ne  fosse  la  poe- 
tica e  quale,  di  queste  varie  poetiche,  fosse  l'errore:  il  G.,  auch'egli, 
senza  turbarsi,  ripete  quella  disamina,  dando  a  inteiidere  d'  avere  ap- 
profondito ogni  problema  storico  e  filosofico  dell'  estetica.  Cito  perchè 
il  lettore  veda  co'  suoi  occhi  : 


Cesareo. 

«  Durante  l'età  di  mezzo  e  poi  ca- 
dendo il  Cinquecento,  la  forma  venne 
considerata,  non  già  come  lo  stesso 
contenuto  che  si  traduce  in  espressio- 
ne, ma  come  un'aggiunta  e  un  orna- 
mento del  contenuto,  eto.  eto.  :  È  del 
poeta  in  fin  la  meraviglia  scrisse  il 
Marino»  (II,  128-9). 


«  Insomma  la  poetica  dell'  Arcadia 
costringea  tutti  a  rappresentare  le  co- 
se in  una  sola  maniera,  con  infantile 
semplicità,  e  però  raccomandava  l' i- 
deale  della  vita  rustica  secondo  la 
tradizione  alqualto  artificiale  de'  bu- 
colici e  di  Virgilio.  Come  l'errore  del 
secentismo  era  stato  quello  d'elabora- 
re l' impressione  non  già  con  la  fan- 
tasia ma  con  1'  intelletto,  cosi  l'errore 
dell'Arcadia  fu  quello  di  vincolare 
l' impressione  ch'è  libera.  Un  vero 
poeta  ha  da  avere  una  impressione 
sua  delle  cose  e  ha  poi  da  svilupparla 
con  fantasia  semplice,  chiara,  imme- 
diata; l'Arcadia  negava  quél  una,  l'in- 
dividuale dell'  impressione,  e  gli  so- 
stituiva un'  impressione  di  maniera, 
la  stessa  per  tutti,  la  grazia,  la  sve- 
nevolezza, la  puerilità  »  (III,  7). 

«  Anche  in  Italia  il  romanticismo 
non  fu,  secondo  che  tengono  molti, 
una  nuova  forma  dell'arte  ;  fu  una 
nuova  poetica...  ogni  forma  è  indivi- 
duale e  però  è  nuova  sempre.  I^a  poe- 
tica del  romanticismo  fu  \nh  savia 
nella  negazione  della  poetica  classi- 
ca», negazione  la  quale  «era  princi- 
palmente rivolta  contro  il  precetto 
dell'imitazione  e  contro  le  regole  ari- 
stoteliche. E  qui  certo  aveva  ragione: 
l' imitazione    importa    rinunzia     alla 


(ìustarelH. 

I  teorizzatori  della  poetica  del  se- 
centismo, partendo  dal  principio  che 
contenuto  e  forma  fossero  indipenden- 
ti l'uno  dall'altro,  considerarono  la 
forma  come  una  veste  che  si  potesse 
adattare  a  qualsiasi  materia  ;  e  volle- 
ro che  quella  fosse  inusitata,  nuova, 
tale  da  sorprendere  e  fortemente  col- 
pire la  mente  dei  lettori  :  È  del  poeta 
il  fili  la  maraviglia  —  dettò  il  Mari- 
no »  (II,  3). 

Si  costringevano  i  poeti  alla  rinun- 
zia della  loro  coscienza  o  della  loro 
fantasia,  giacché  non  tutti  potevano 
sentire  l'ideale  della  pastorizia:  non 
si  badava  che  qualunque  sensazione 
può  animare  un'artista  [sic .']  e  dar 
luogo  all'opera  d'arte,  e  che  le  sensa- 
zioni sono  illimitate  ;  non  si  conside- 
rava che  un  poeta  può  essere  capace 
di  tradurre  in  forma  di  bellezza  ta- 
lune sensazioni  e  rimanere  freddo  di- 
nanzi a  molte  altre;  si  scambiava  in- 
somma la  semplicità  dell'espressione, 
che  in  ogni  vero  poeta  dev'essere  sem- 
plice, quale,  cioè,  richiede  K  fantasia, 
con  la  semplicità  del  contenuto,  che 
non  può  essere  imposta,  essendo  la 
fantasia  individuale  »  (II,  96). 


«  Il  romanticismo,  insomma,  non 
fu  una  nuova  torma  d'arte,  perchè 
essendo  questa  personale,  ogni  autore 
ha  una  forma  d'arte  sua  e,  quindi,  nuo- 
va :  tu  il  ripristinamento  di  dottrine 
già  prima  variamente  lanciate  ed  ap- 
plicate, che  ora  venivano  concretizzate 
con  organicità  e  coscienza  in  una  poe- 
tica. La  quale,  imponendo  l'abbando- 
no della  poesia  classica,  cioè  delle 
regole  aristoteliche,  della  imitazione 
dei  modelli,  della  mitologia.  ecc.,mo- 
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forma  originale,  vale  a  dire  alla  fan- 
tasia propria...  La  poetica  del  roman- 
ticismo non  fa  più  spregiudicata  di 
quella  a  cui  s'opponeva...  Assai  men 
consistente  è  la  parte  positiva»,  se- 
condo la  quale  si  esigeva  «  il  vero  per 
oggetto,  V  utile  per  fine  e  1'  interessan- 
te per  mezzo.  E  sono  tre  errori...  La 
verità  storica  è  il  fine  della  conoscen- 
za, non  già  della  fantasia...  \Jtitile  è 
il  fine  della  volontà,  non  già  della 
fantasia  »  e  «  anche  il  contenuto  im- 
morale può  venire  elaborato  da  una 
gran  fantasia  e  trasformarsi  in  opera 
d'arte.  Ogni  contenuto  -  poi  —  può 
essere  interessante  secondo  le  condi- 
zioni di  spirito  di  ciascun  lettore...  E 
come  si  fa  a  sapere  il  gusto  del  mag- 
gior numero  di  lettori?  »  (III,  77,  78,  79). 


strava  di  avere  trovato  il  difetto  fon 
damentale  delle  poetiche  precedenti  :  " 
ma  nel  dettare  le  norme  della  nuova 
letteratura,  cadeva  anch'essa  in  erro- 
re. All'arte,  infatti,  che  è  pura  bel- 
lezza, non  può  imporsi  Vntile.  cioè  il 
morale,  per  scopo,  perchè  un  grande 
poeta  può  scrivere  un  capolavoro  an- 
che trattando  di  un  argomento  im- 
morale ;  non  può  imporsi  il  vero^  cioè 
la  verità  storica,  per  soggetto,  perchè 
la  storia  è  prodotto  della  realtà  e  non 
può  mai  dare  arte,  che  è  prodotto 
esclusivo  della  fantasia;  né,  infine, 
può  imporsi  1'  interessante  per  mezzo, 
perchè  qualsiasi  argomento  può  riu- 
scire interessante  a  taluni  e  indiffe- 
rente ad  altri,  e  non  è  possibile  indo- 
vinare il  gusto  non  che  di  tutti,  nep- 
pure della  maggior  parte  dei  lettori  » 
(II,  370-371 


.  Arrivati  a  questo  punto  di  aperto  saccheggio,  io  tralascio  di  ri- 
portare integralmente  altre  ruberie:  mi  contenterò  di  citarle  soltanto, 
affinchè  il  lettore  possa  almeno,  per  conto  suo,  controllarle  di  sulla 
storia  dell'  uno  e  dell'  altro.  E  le  altre  ruberie  riguardano  i  seguenti 
argomenti:   «  Il  poema  eroicomico  e  A.  Tassoni    »   (G.  11,47,  50;  Ces. 

II,  171,  172,  175,  176);  «  Poeti  arcadi  e  arcadi  poeti  »  (G.  Il,  97  sg.; 
Ces.  Ili,  e  sg.ì  —  oh  non  lontane  reminiscenze  d'  un  famigerato  con- 
corso cesariano  riuscitogli,  ohimè  !,  troppo  fortunato  ;  — ;  «Metastasi© 
e  Meli  »  fG.  II,  120  e  100:  Crs.  IXI,  10  e  23) ,  «  Il  Goldoni  »  (G.  Il, 
180;  Ces.  III,  37)  ;  «  Il  Parini  *  (G.  II,  218-*),  221-2;  Ces.  Ili,  52,  47.  48  e 
50,  52  e  50);  *  V.  Alfieri  »  (G.  II,  255.  258,  260,  261:  Ces.  HI,  54-5, 
57-60);  «  V.  Monti  »  iG.  II,  279  sgg.;  Ces.  III.  62  sgg.);  «  U.  Foscolo  » 
(G.  II,  3u9  310;    Ces.  IH.  67  71)  ;   «  Il  Romanticismo  »  (G.  II,  371;  Ces. 

III,  76);  «  S.  Pellico  e  Lo  mie  prigioni  »  (G.  II,  374;  Ces.  Ili,  m'y-l)] 
«  Le  opere  minori  e  /  promessi  spofii  di  A.  Manzoni  »  (G.  Il,  403 
sgg.;  Ces.  82-89);  «  Il  pessimismo  e  le  liriche  del  Leopardi  »  (G.  II, 
439-442;  Ces.  III.  95-101);  «  L'  amor  di  patria  nella  tragedia  e  nella  sa- 
tira »  (G.  II,  472-3;  Ces.  TU,  110,  107-8;  «  Le  nuove  tendenze  e  i  mo- 
dernissimi »  (G.  518  e  sgg.),  eh' è  tutto  un  capitolo  ricopiato  in  gran 
parte  su  quello  del  Cesareo  intitolato  con  egual  precisione  «  I  con- 
temporanei, le  nuove  tendenze  »    (III,   114  sgg.). 

Anche  molti  di  quei  giudizi  che  il  G.  premette  ai  brani  ripor- 
tati appartengono  al  Cesareo;  e  invano  egli  ha  tatto  in  modo  che  la 
ruberia  potesse  passare  ino.sservata.  Un  esempio  valga  per  tutti.  Il 
G.  riportando  (I,  p.  163)  il  sonetto  del  Petrarca  «  Solo  e  pensoso  i 
più  deserti  campi  »,  nota  tra  l'altro:    «Non  ti  stugga  lo  strazio  del- 
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r  ultimo  verso  » ,  cioè  nel  verso  «  ragionando  con  meco  ed  io  con 
lai  ».  Ma  la  scoperta...  di  quello  strazio  si  deve  al  Cesareo,  il  quale, 
commentando  con  quella  sua  profondità  d'  acume  lo  stesso  sonetto, 
s'  era  fermato  all'  ultimo  verso  dicendo:  «  Et  io  con  Ini  è  uno  strazio, 
nella  sua  brevità  sogghignante  ed  amara  »   (I,  p.  85). 

Pur  proprio  del  Cesareo  è  il  modo  imprevisto  e  vivace  con  cui  il 
Gr.  presenta  qualche  scrittore.  P.  es.,  parlando  del  Manzoni,  il  G.  dice 
«  L'anno  1815,  mentre  il  Monti  stampava  [sic!]  il  suo  Mistico  omaggio, 
etc.  etc,  veniva  faori  un  libretto  contenente  quattro  inni  religiosi  di 
un  poeta,  etc.  etc:  era  Alessandro  Manzoni  »  (II,  400).  E  già 
il  Cesareo:  «  L'anno  1827,  subito  dopo  la  pubblicazione  dei  Promessi 
Sposi,  etc.  etc:  qui  conobbe  un  giovane  magro,  etc.  etc:  era  il  Leo- 
pardi >   (III,  94-4). 

E  quando  il  G.  non  può  o  non  vuole  fare  la  scimmia,  allora  dà 
in  giudizi  vaghi  che  non  colgono  il  particolare  dell'opera  d'arte,  o 
in  giudizi  uniformi,  o,  finalmente,  in  giudizi  assai  sprezzanti  e  vol- 
gari a  proposito  di  mancate  opere  d'  arte.  Fra  i  primi  ricordo  i  se- 
guenti :  «  Si  riportano  qui  tre  sonetti  del  non  molto  olezzante 
Fioì^e  di  ser  Durante  »  (I,  28);  «  [molte  liriche  di  lacopone]  rivelano 
la  tempra  di  un  vero  forte  poeta,  dei  migliori  che  abbia  avuti  l'Italia  > 
(I,  44):  il  qual  giudizio  si  può  dare  di  chiunque;  «  questa  soavissima 
ballata  [del  Cavalcanti]  par  davvero  il  melodioso  canto  del  cigno 
presso  a  morire  »  (I,  76);  «  questa  ballata  [di  Dante]  sa  davvero  di 
fiori  e  di  ghirlande  »  (I,  1-6 1,  perchè  il  primo  verso  dice:  «  Per  una 
ghirlandetta  »  ;  «  è  lacrimante  la  canzone  in  morte  di  Beatrice  »  (I, 
lB;i),  perchè  Dante  dice  che  gli  «  occhi  dolenti  hanno  di  1  agri  mar 
sofferta  pena  »;  «  novelliere  non  del  tutto  indegno  di  esser  letto  » 
(I,  230)  è  giudicato  ^Franco  Sacchetti;  etc,  etc. 

Della  seconda  specie  di  quei  giudizi  ci  sarebbe  da  fare  una  lunga 
filza:  però  io  ricordo  solo  che  1'  aggettivo  «  magnifico  »  nella  sua 
varia  flessione  è  adoperato  tanto  a  proposito  del  dolce  stil  nuovo  (I, 
56),  che  di  quello  àeW Intel ligenzia  (I,  63),  tanto  di  ciascun  poeta  fio- 
rentino (I,  63)  che  del  programma  di  Arrigo  VII:  insomma,  un  tale 
aggettivo  che  faceva  molto  comodo  a  un  critico  ciarlatanesco  è  stato 
adoperato,  senza  esagerazione,  un  duecento  volte,  e  sempre  per  opere 
d'  arte  disparatissime. 

Della  terza  specie,  ricordo  i  seguenti:  «  stucchevolissima  filza  di 
precetti  morali  »  (I,  P9)  è  lo  Splanamento  de  li  proverbi  di  Salomone; 
«  raziocinatore  e  noioso  »  vien  detto  ciascun  spiritello  che  si  fa,  nella 
lirica  medievale,  corrispondere  a  ciascun  sentimento  (I,  63);  «  scipi- 
tissima »  vien  giudicata  la  canzone  di  Federico  II:  «  Della  mia  di- 
sianza «  (I,  65Ì:  r  arte  de'  Trionfi  è  «  assai  povera  e  sazievolmente 
declamatoria  1  158);  a  proposito  del  Diffamondo  dice  il  G.  con 
quel  suo  mirabile  spirito:   «  Non  rimpiangiamo  che  l'autore,  giunto 
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in  Terra  Santa,  non  abbia  continuato  il  suo  viaggio  per  l'Asia  »  (1, 
223):  «  grafomane  e  loquace  »  (I,  42B)  vien  giudicato  il  Bembo;  «  ba- 
lordo »  è  detto  il  modo  seguito  da  alcuni  poeti  nell'  ormeggiare  la 
poesia  di  Dante;  «  stucchevole,  »  «  sciocca  »  e  altre  simili  parole... 
oltraggiose  sono  adoperate  per  biasimare  certe  opere  d'arte:  insomma 
il  G.  ha  stomaco  estetico  cosi  delicato  e  odorato  così  fine  che  subito 
monta  in  bestia  quando  non  vede  a  spasso  un  migliaio  di  Danti  e  di 
Leopardi,  per  le  strade. 

E  non  voglio  andare  più  oltre.  Ma  non  posso  finire  codesta  non 
breve  recensione  senza  ricordare  ai  miei  lettori  che  il  prof.  Gusta- 
relli  è  ordinario  —  coni'  egli  tiene  a  far  sapere  sulla  copertina  d'ogni 
suo  libro  —  di  lettere  italiane  nel  r.  Istituto  tecnico  di  Novara;  che 
è  sommamente  ridicolo  avvertire,  com'  egli  fa,  nella  prefazione,  «  le 
molte  difficoltà  incontrate  per  via,  i  problemi  (!ì  le  incertezze  e  gli 
scrupoli  (V!)  che  lo  hanno  travagliato  per  due  lunghissimi  anni  d'in- 
terrotto lavoro»,  per  quei  soli  due  anni,  cioè,  in  cui  egli,  dopo  un  salto 
funambolesco  fatto  dalle  letterature  classiche,  ha  insegnate  lettere 
italiane;  che  altri  libri  abborracciati  e  rubacchiati  con  gli  stessi  «  scru- 
poli »  ha  pubblicato  presso  altri  editori  ^  ;  e  che  anche  un  libro  di  sti- 
listica ha  dato  alla  luce,  sul  quale  gli  errori  di  lingua  fan  capolino 
fino  dalla  prefazione  2.  11  G.  ha  bisogno  di  studiare,  di  conoscere  al- 
meno mediocremente,  ma  direttamente,  le  nostre  principali  opere  di 
arte;  di  riflettere;  di  insegnare  ancora  del  tempo  prima  di  mettersi  a 
scrivere,  non  dico  una  Storia  della  ieit.  ital.^  che  richiede  la  genialità 
d'  un  De  Sanctis,  la  oculatezza  d'  un  Cesareo,  la  dottrina  d'un  Rossi 
o  d'un  Flamini,  la  erudizione  d'un  Belloni  o  d' un  Pèrcopo,  il  vigo- 
roso ingegno  d'un  Torraca,  e  non  la  presuntuosa  ciarlataneria  d'  un 
giovinetto  che  da  soli  tre  anni  studia  letteratura  italiana  —  se  la 
studia!  —  ;  non  dico  un  lavoro  di  critica  che  richiede  gusto  fine  e 
cultura  seria,  ma  un  qualsiasi  libro  di  quadri  sinottici  per  le  scuole 
tecniche  (ed.  a  Milano,  presso  il  Signorelli)  e  ricavati,  anch'essi,  dalla 
stilistica  del  Cesareo:  al  quale,  poi,  almeno  per  gratitudine  di  improv- 
visato e  fortunato  discepolo,  non  avrebbe  dovuto  apportar  tanto  danno 
saccheggiandolo  senza  misericordia  '^. 

Francesco  Biondolii.lo. 


'  Ha  pubblicato,  presso  il  Giusti  di  Livorno:  Da  MetastaHio  al  Manzoni,  e  un 
libretto  sul  Guicciardini;  ma,  ahimò  ! 

*  «  Sbarrate  le  porte  delle  scuole  »  egli  scrive  dando  a  «  sbarrare  »  il  signi- 
ficato di...  spalancare!  (Cfr.  Stilistica  per  le  scuole  tecniche,  Palermo,  Trimarohi, 
1913). 

^  Un  ultimo  particolare  che  può  mettere  di  buonumore  il  lettore:  il  Cesareo 
adopera  spesso  nella  sua  Storia  il  verbo  «  addimandarsi  »  :  un  de'  soliti  vpzzi  che 
gli  si  possono  perdonare:  ebV)ene,  il  G.  anche  Ini  s'appropria  quel  vocabolo 
ricercato,  al  quale  la  degna  compagnia  il  verbo  «  i  imeuare  »  adoperato  incessan- 
temente. 
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Giovanni  Boccacci.  —  Le  rime.  Testo  critico  per  cura  di 
Aldo  Francesco  Massèha  {Collezione  di  opere  inedite  o  vare). 
—  Bologna,  Romagnoli-Dair Acqua,   1914  (8",  pp.  cccxvi- 

227). 

Benché  pubblicata  nel  1914,  quest'opera  è  uno  strascico  del  cen- 
tenario boccaccesco  :  e,  forse,  la  più  importante,  a  cui  esso  abbia  dato 
luogo,  ed  onora  veramente  la  critica  italiana.  Invitato  a  renderne  conto 
su  questa  llassegna^  son  dolente  che,  tra  le  preoccupazioni  del  mo- 
mento e  l'essermi  straniato  da  ogni  altro  studio,  che  non  sia  quello 
delle  dottrine  dantesche,  non  possa  scriverne  con  quella  serenità,  lar- 
ghezza e  comp'^itenza  necessarie.  Ad  ogni  modo,  farò  del  mio  meglio 
per  informare  i  lettori  di  quest'opera  importante:  e  se  mi  permetterò 
di  dissentire,  talvolta,  dall'egregio  studioso,  voglio  subito  dichiarare 
che  non  intendo  di  menomare  per  nulla  la  lode  sincera  e  grande,  che 
gli  si  deve,  di  aver  condotta  a  termine  un'impresa  cosi  ardua  e  pur 
così  necessaria  alla  letteratura  critica  italiana,  e  di  averla  condotta  a 
termine  con  erudizione  profonda  e  critica  acuta. 

L'opera  consta  di  due  parti:  la  prima  comprende  una  larghissima 
e  dotta  introduzione,  che  mostra  il  lungo  studio  e  il  grande  amore  posto 
dal  Massèra,  prima  in  collaborazione  col  Manicardi,  poi  da  solo,  per 
compiere  la  meritoria  fatica  ;  la  seconda  comprende  il  testo  critico  dei 
sonetti  autentici,  o  che  si  possan  ritener  tali,  a  cui  segue  un'appen- 
dice, di  altri  sonetti,  che  possono  più  o  meno  probabilmente  attri- 
buirsi al  Boccacci. 

L' introduzione  consta  di  cinque  capitoli  :  I.  «  Bibliografia  »  ; 
II.  «  Rime  genuine  e  rime  apocrife  »  ;  III.  «  Classificazione  dei  testi  »  ; 
IV.    «  La  lezione  »  ;  V.   «  L'ordinamento  delle  rime  ». 

Il  primo  capitolo,  dunque,  tratta,  della  «  Bibliografia  »  dei  mano- 
scritti e  delle  stampe. 

Il  M.  fissa,  anzi  tutto,  i  limiti,  entro  di  cui  vada  contenuta  la 
indagine  bibliografica  preliminare;  perchè  con  quest'ediz.  intende  e  di 
raccogliere  insieme  tutte  le  varie  composizioni  in  verso  di  natura 
esclusivamente  lirica  ed  autonome  (vale  a  dire,  senza  legami  di  sorta 
con  altre  opere  del  B  )  » ,  lasciando  fuori,  quindi,  da  una  parte  com- 
posizioni non  liriche,  dall'altra  le  liriche  inserite  nelle  opere  mag- 
giori. Insomma,  qui  è  tenuto  conto  di  tutte  le  rime,  che  i  mano- 
scritti attribuiscono  al  B.:  le  quali,  nello  stato  attuale  delle  nostre 
cognizioni,  tra  sonetti,  ballate,  canzoni,  sestine^  madrigali  e  ternari, 
raggiungono  in  tutto  il  numero  di  centotrentasette  ;  di  cui  centoven- 
tisei  con  sicurezza  autentiche.  <>  undici  non  autenticlie,  escluse  da 
quest'edizione. 
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Tutte  le  ceutotrentasette  poesie  si  trovano  in  più  di  ottanta  testi 
a  penna  dal  sec.  XIV  al  XIX,  tutti  esplorati  e  messi  a  profitto  per 
quest'edizione.  Di  essi  i  piìi  recano  rime  autentiche,  con  attribuzione 
giusta  ;  altri  rime  autentiche,  con  attribuzione  errata  o  adespote,  po- 
chi rime  apocrife  attribuite  al  B.  ;  per  lo  studio  delle  quali,  il  M.  ha 
tenuto  conto  dei  mss.,  che  le  danno  adespote  o  con  altro  nome.  Segue 
la  rassegna  dei  codici. 

Un  solo  cod.  autografo  reca  il  capoverso:  «  Dentro  del  cerchio, 
a  cui  intorno  si  gira  »  (LIII^  })robabilmente  d'un  sonetto,  aggiunto 
alla  trascrizione  autografa  della  lettera:  Crepor  celsitudini^,  nello  Zi- 
baldone laurenziano  (pi.  xxix,  cod.  8).  Tutti  gli  altri  85  codd.  sono 
apografi.  Si  hanno  poi  testimonianze  di  altri  8  codici  perduti,  usu- 
fruiti, o  ricordati  da  eruditi  dei  secc.  XVI  e  XVIII. 

Il  M.  in  questa  rassegna  espone  rapidamente  e  chiaramente  il 
contenuto  dei  mss.;  poi  passa  ad  esaminare  le  stampe,  tenendo  conto 
unicamente  di  quelle^  che  abbiano  un  valore  critico,  sia  che  rappre- 
sentino un  ms.  perduto,  o  anche  ne  riproducano  uno  tuttora  esi- 
stente; sia  che  dal  confronto  di  due  o  più  codd.  tentino  di  restituire 
una  più  sicura  lezione  di  qualche  poesia  o  gruppo  di  poesie.  In  tal 
modo  passa  in  rassegna  92  stampe  dal.  sec.  XV  al  XIX. 

Il  cap.  II  è  il  più  importante  di  tutti;  perchè  vi  si  cerca  di  di- 
scernere le  rime  genuine  e  le  rime  apocrife.  Tutte  le  137  poesie, 
di  cui  si  è  studiata  la  fonte  si  possono  dividere  in  queste  categorie: 
1)  rime  attribuite  al  solo  B.,  e  quindi  da  considerarsi  autenti- 
che: 2)  rime  attribuite  anche  ad  altri,  ma  che  debbono  esser  rese  al 
B.;  8)  rime  attribuite  esplicitamente  al  B.,  ma  che  non  j)OSsono  rite- 
nersi sue  e  quindi  gli  si  debbono  togliere.  E  poiché  non  si  può  rag- 
giungere una  certezza  teorica  nella  suddivisione  esclusiva  delle  rime 
in  questi  gruppi,  si  deve  aggiungere  un'altra  categoria:  4)  rime  di 
cui,  allo  stato  attuale  degli  studi  l'attribuzione  sicura  non  è  possibile. 

Per  raggruppare  le  137  poesie  in  queste  categorie,  naturalmente, 
due  criteri  si  potevan  seguire:  l'esterno,  fondato  sulla  maggiore  o  mi- 
nore bontà  della  tradizione  manoscritta  o,  in  mancanza,  delle  stampe; 
l'interno,  fondato  sul  contenuto.  Naturalmente,  in  quest' ultimo  caso, 
l'indagine  deve  esser  più  canta:  meno  male  che  bisogna  ricorrervi  di 
rado. 

Cominciamo  dalle  rime  genuine,  attribuite  al  solo  B.  dalle 
fonti.  Messo  da  parte  il  verso  iniziale,  recato  dall'autografo  lauren- 
ziano (fr.  LUI,  poca  conquista  in  vero!),  quasi  una  metà  delle  rime 
si  trova  in  un  solo  testo:  la  prima  stroia  della  sestina  .\IV,  di  cui  la 
fonte  manoscritta  è  perduta,  riportata  dal  Trissino  nella  sua  Poetica; 
il  ternario  xxii  e  il  son.  Li.x,  portati  dall'unico  V"-;  e  5(5  sonetti  re- 
cati soltanto  dal  cod.  F»  (e  quindi  dai  codd.  F'',  F^^  e  T/^,  suoi   di^cen- 
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denti).  Quanto  al  framra.  xiv,  il  M.  osserva  che  l'autorità  del  Trissino, 
e  il  senhal  «  amorosa  fiamma  » ,  del  verso  1°  conferiscono  ad  esso  carat- 
tere d'autenticità.  Certo,  se  si  trattasse  del  solo  senhal,  non  si  po- 
trebbe aver  certezza  alcuna,  potendo  essere  un  caso  e  quindi  un  in- 
dizio erroneo;  come,  per  es.,  si  potrebbe  avere  nel  sonetto  del  Peti-arca, 
«L'alma  mia  fiamma  ».  Ne  l'autorità  del  Tr.  può  dirsi  infallibile.  Se 
non  che,  il  Tr.  par  che  citi  da  uno  stesso  codice  la  strofa  suddetta, 
e  poi  in  seguito  il  madrigale,  tutti  e  due,  si  noti,  esempi  di  forme 
eccezionali,  la  prima  di  stanza  continua,  la  seconda  di  madrigale  di 
combinazione  in  tutto  discorde.  Ora,  il  madrigale  si  trova  nel  cod. 
F*8,  che  contiene  inoltre  due  sonetti  certamente  autentici;  quindi, 
possiamo  esser  quasi  sicuri  che  il  cod.,  che  teneva  presente  il  Tr., 
recava  rime  autentiche. 

Riserbandosi  di  parlare  in  seguito  del  V~,  il  M.  si  occupa  dell'F*, 
che  per  lui  è  il  ms.  fondamentale  delle  rime  boccaccesche.  Come  si  è 
visto  nella  «  Bibliografia  »,  si  tratta  del  cod.  Bartoliniano,  importante 
e  ricca  antologia  di  rime  dei  secc.  XIII  e  XIV  messa  insieme,  da  varie 
fonti,  fra  il  1527  e  il  1533,  dall'abate  Lorenzo  di  Bartolomeo  Barto- 
lini.  La  sezione  boccaccesca  di  questo  ms.,  nel  primo  gruppo  di  101 
sonn.,  discende  da  un  ms.,  oggi  perduto,  del  Beccadelli,  messo  in- 
sieme non  prima  della  fine  del  sec.  XIV,  ,  fors'anche  al  principio  del 
successivo  ;  nel  secondo  gruppo  di  2  sonn.  (che  si  riducono  ad  ano, 
perchè  il  primo,  il  x,  era  già  nel  primo  gruppo),  da  un  testo  del 
Brevio,  identificabile  con  un  cod.  della  Nazionale  di  Firenze,  fondo 
Pai.  cod.  204  [F^i]. 

Tenendo  conto,  dunque,  del  primo  gruppo  di  101  sonetti,  risulta 
che  di  essi,  come  si  è  detto,  56  sono  recati  dal  solo  cod.  F^  ;  di  più, 
25  sonetti  sono  in  altri  testi,  o  col  nome  del  B.  o  adespoti;  in  fine, 
20  altri  figurano  in  altri  testi  attribuiti  anche  al  Petrarca.  Ma  il  M. 
aiferma  che  nessun  dubbio  può  cadere  sull'autenticità  di  tutt'  i  101 
sonetti,  per  l'autorità  grande  del  testo  beccadelliauo,  che  fu  la  fonte 
di  F^  Ora,  io  non  voglio  negare  l'autorità  grande  della  raccolta,  per 
le  molte  ragioni  recate  dal  M.  ;  ma  non  so  se  io  qui  mi  sono  o  parrò 
troppo  scettico,  se  azzardo  di  pensare  che  può  trattarsi  meglio  di  si- 
curezza relativa,  che  assoluta. 

Mi  spiego.  Si  è  detto  che,  fra  i  101  sonetti,  20  in  altri  testi 
sono  attribuiti  al  Petrarca.  Di  quest'attribuzione  parla  in  seguito  il 
M.  Orbene,  lasciamo  i  16  sonetti,  che  sono  in  F'^^^-^od.  Rice.  1103,  princ. 
sec.  XVì,  perchè,  come  osservò  anche  il  Solerti,  esso  é  poco  scrupo- 
loso, quanto  ad  attribuzione.  Ma  i  sonn.  xl  e  Lxxxv  sono  frammisti 
a  rime  estravaganti  petrarchesche  nei  codd.  F*«  ed  R  (il  xL  è  anche 
adespota  in  U),  gli  altri  due  restanti,  lxxi  e  Lxxxvii,  sono  incorporati 
in  una  vera  e  propria  silloge  di  estravaganti   ]H»trarchpscho.  nei  codd. 
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affini  R''  C  M,  e  il  lxxi  solo  è  misto  a  gruppi  di  estravaganti  petrar- 
chesche in  non  meno  di  sei  testi  (B^  0^  O-  M^  V^  V).  Ora,  non  può 
non  fermar  l'attenzione  questo  son.  LXXi,  che  si  trova  in  tanti  co* 
dici,  in  mezzo  a  rime  petrarchesche.  Di  questi  codd.,  uno  è  del 
sec.  XVI,  sette  del  sec.  XV  ;  ma  uno,  il  V^,  cod.  importante  della 
fine  del  sec.  XIV,  quindi  contemporaneo  e  forse  anteriore  all'anti- 
grafo  di  F^,  contiene  il  son.  lxxi,  non  solo  in  mezzo  ad  estravaganti 
petrarchesche,  ma  intramezzati  al  Canzoniere  e  ai  Trionfi^.  Lo  stesso 
M.,  parlando  delle  stesse  estravaganti  recate  da  0^,  ne  dice  l'attri- 
buzione al  Petrarca  per  molte  attendibile  {lxx.-.vi).  A  me  pare, 
invece,  che  se  molte  si  possono  dire  del  P..  non  se  ne  trovi  una, 
che  indubbiamente  possa  dirsi  di  un  altro  poeta.  E  vero  che  io 
stesso  sollevai  dubbi  su  alcuni  di  quei  sonetti;  ma  essi  dubbi  pro- 
venivano da  impressioni  soggettive,  che  sono  spesso  fallaci.  Tanto  è 
vero,  che  il  son.  xcviii  dell'ediz.  Solerti  (Non  è  sublime),  che  lo  disse 
una  nebulosa,  il  Mascetta  promise  (e  non  so  se  l'abbia  poi  fatto)  di 
ristamparlo  corretto  e  spiegato  !  Inoltre,  quei  sonetti  sono  attribuiti 
al  P.  da  un  gran  numero  di  codici.  Vero  è  che  alcuni  hanno  altra  at* 
tribuzione,  ma  in  codici  isolati,  mentre  molti  codici  li  danno  al  P., 
a  cui  si  possono  probabilmente  attribuire.  L'ultimo  sonetto,  orribile, 
che  è  in  fine  delle  Mime  e  prima  dei^  Trionfi,  evidentemente  è  in 
morte  del  Petrarca,  non  già  suo. 

Or,  consideriamo  il  caso  del  son.  lxxi.  Esso  si  trova  attribuito 
al  B.  nel  cod.  F^,  non  originale,  ma  derivato  da  un  cod.  perduto,  che 
comprendeva  una  raccolta  di  rime  antiche,  messa  insieme  sui  prin- 
cipii  del  sec.  XV,  e  in  altri  due  posteriori,  F-^  (sec.  XVj  B"^  (sec.  XVI); 
mentre  si  trova  in  mezzo  a  silloge  petrarchesca  in  un  cod.  della  fine 
del  sec.  XIV  e  in  altri  sette  codd.  del  sec.  XV.  Come  potremo  esser 
tranquilli  sulla  sua  attribuzione  al  B.? 

Ancora.  Il  sonetto,  nei  codd.  che  l'attribuiscono  al  B.,  ha  un 
distico  per  coda;  che  manca  negli  altri  codd.,  che  l'attribuiscono 
al  P.  Il  M.  dice  il  son.  smozzicato  in  questi  codici;  a  me,  invece, 
se  debbo  dir  la  mia  impressione,  quel  distico  sembra  appiccicato, 
non  solo,  ma  turbante  l'intimità  del  sonetto;  ma  lasciamo  andare. 
Si  potrebbe  dire  che  il  P.  non  scrisse  sonetti  caudati,  se  non  in 
corrispondenze  poetiche  (cfr.  i  sonn.  xxi,  xxv,  xxx  dell'ed.  Solerti, 
che  hanno  appunto  un  distico  per  coda)  :  ma  si  può  rispondere  che 
neanche  il  B.  ha  sonetti  caudati,  se  non  in  corrispondenze  poetiche 
(cfr.  qui  i  sonn.  Lxxvili,  Lxxix,  Lxxxi);  quindi,  la  coda  non  può 
dir  nulla,  a  favore  dell'una  o  dell'altra  attribuzione,  se  non  che  ap- 
punto sembra  inopportuna  in  un  sonetto  fuori  di  corrispondenza. 


'  Cfr.  SoLKKTi,  Op.  ctf.,  p.  4-6. 
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Finalmente,  lo  stesso  M.  è  costretto  a  rilevar  le  difficoltà  (ccLXXXiii), 
di  vedere  in  questo  son.  descritto  un  viaggio  da  Firenze  a  Napoli  ;  e 
cerca  di  spiegarlo,  con  un  viaggio  metà  per  mare  e  metà  per  terra, 
richiamando  il  viaggio  di  Fileno,  nel  FUocolo^.  Ma,  il  viaggio  di  Fi- 
leno non  ha  uno  scopo,  è  errabondo;  e  quindi  l'esempio  non  calza! 
Se  un  riflesso  dell'esperienza  personale  deve  vedersi  in  un  viaggio 
del  Filocolo ^  questo  è  appunto  quello  di  Filocolo,  che  da  Certaldo 
scende  ad  Altea,  dove  prende  la  nave  diretta  in  Sicilia,  ma  dalla 
tempesta  è  portato  a  Partenope.  Quindi,  neppur  esso  ha  che  fare  col 
viaggio  descritto  dal  sonetto. 

11  quale,  invece,  è  meglio  appropriato  al  P.,  che  viaggiò  per  tanti 
luoghi  ;  e  pur  dopo  tanti  viaggi  ritornò  innamorato  a  Valchiusa 
(cfr.  V  Epistola  poetica^  I,  7  ;  e  i  sonn,  lxvii-lxix:  rilevo  nell'epistola 
e  nel  son.  Lxviii  il  concetto  del  pellegrino,  che  ritorna  nel  presente 
sonetto). 

Con  questo,  però,  io  non  dico  che  il  son.  deve  togliersi  al  B.,  per 
darlo  al  P.;  niente  affatto;  io  dico  che  dopo  tutte  queste  ragioni  noi 
non  possiamo  esser  tranquilli  sull'attribuzione  di  F^.  E  una  volta  che 
il  dubbio  sorge  per  uno,  può  affacciarsi,  benché  in  minor  proporzione, 
anche  per  altri  sonetti,  che  in  altri  codici  si  trovano  attribuiti  ad 
altri,  e  quindi  sminuirsi  la  fiducia  massima  che  si  ha  in  F^.  Io  non 
voglio  spingere  più  oltre  il  mio  esame,  anche  perchè  non  ho  compe- 
tenza per  farlo  :  mi  basta  di  avere  espresso  questo  dubbio,  per  giu- 
stificar la  mia  espressione,  di  certezza  relativa,  non  assoluta  dell'at- 
tribuzione del  cod.  F*,  quando  non  è  rafforzata  da  altri  codici. 

Passando  ad  altri  sonetti,  che  non  sono  in  F^  il  M.  adotta  lo 
stesso  criterio,  che  ove  altri  testi  contraddicano  l'attribuzione  di  F-^, 
questa  deve  essere  al  tutto  annullata. 

Il  son.  xxi  è  adespota  in  0^  (del  sec.  XV;;  ma,  trovandosi,  nel- 
l'importante F28  (del  principio  nel  sec.  XV),  attribuito  al  B,  può  cre- 
dersi di  lui.  Il  son.  LV  é  in  V-  del  1469;  ma  è  adespota  in  0^  e  F- 
(il  quale  ultimo  però  è  trascurabile,  contenendo  adespota  anche  il 
madr.  xcii).  Potrebbe  esservi  qualche  dubbio;  ma  il  dubbio  è  tolto 
dal  contesto,  che  lo  vuol  del  B.  Cosi  il  lxviii  è  in  F-"*  dato  al  B., 
mentre  è  in  F-^,  fra  1'  estravaganti  petrarchesche;  possiamo,  quindi, 
accettar  la  paternità  del  Certaldese.  Più  grave,  invece,  è  la  condizione 
del  son.  lxxx.  Esso  si  trova  in  F-'^  ;  ma  é  anepigrafo  in  O*  e  nella 
serie  di  estravaganti  petrarchesche  in  W  C.  M.  Osserva  il  M.  (xc): 
«  ma  ormai  sappiamo  che  in  questa  medesima  si  sono  infiltrati  i  due 
sonetti  indiscutibilmente  genuini  del  B.   (sono   entro   la   serie  becca- 


Cfr.  G.  Boccacci,  Il  Filocolo,  ediz.  Montier,  t.  I,  pp.  290-91. 
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delliana  di  F^)  lxxi  e  Lxxxvii,  in  mezzo  ai  quali  si  trova  per  l'appunto 
racchiuso  I'lxxx». 

Ma  questa  non  è  una  ragione  sufficiente;  perchè  appunto  per  un  di 
quei  son.,  il  lxxi,  sorge  il  dubbio  dell'attribuzione  al  B.  Quindi,  an. 
che  in  questa  condizione  si  troverebbe  il  son.  lxxa,  che  da  Mani- 
cardi-Massèra  era  stato  già  considerato  dubbio.  Certo,  è  pieno  di  idee 
petrarchesche,  come  vedremo  più  in  là. 

Il  son.  xxvii,  benché  attribuito  al  B.  dal  cod.  tardivo  F^^  (del 
sec.  XVI)  contro  F^^,  pure  è  certamente  del  B.,  pel  senhal  della  pa- 
rola «  fiamma  »  ripetuta  quattro  volte.  Finalmente,  la  ballata  lxxv  si 
trova  in  .sette  testi  attribuiti  al  B..  e  solo  in  B-^  (che  deriva  da  un 
cod.  perduto  del  Trissino)  con  altra  attribuzione.  Benché  questo  cod. 
sia  affine  all'  importante  F-*,  e  benché  non  di  tutti  i  sette  testi  si 
pos.sa  tener  conto,  restano  gli  altri,  specialmente  F^  (del  sec.  XIV),  per 
dare  definitivamente  al  B.  la  ballata. 

In  conchiusione,  io  vorrei  esprimere  un  mio  modesto  parere  ;  che 
la  raccolta  delle  Rime,  per  maggior  prudenza,  andrebbe  divisa  in  due 
parti:  rime  di  sicura  attribuzione,  e  rime  ancora  dubbie;  ponendo 
nella  prima  i  56  sonetti  recati  solo  da  F^,  e  tutti  gli  altri,  che  dallo 
stesso  cod.  e  dagli  altri  codd.  autorevoli  sono  dati  al  B.,  o  che  dal 
contesto  si  possan  dire  sicuramente  suoi  ;  e  nella  seconda  gli  altri 
sonetti,  finché  nuove  testimonianze  non  vengano  a  rafforzarne  l'at- 
tribuzione. 

Un  risultato  importante  di  quest'edizione  é  l'esclusione  di  alcune 
rime  dalla  serie  boccaccesca. 

La  prima  è  la  canz.  «  Subita  volontà  » .  Con  acuto  ragionamento 
il  M.  mostra  come,  oltre  alle  ragioni  di  ordine  intrinseco,  neanche 
per  l'autorità  dei  codd.  questa  canz.  può  attribuirsi  al  B.  Alle  quali 
ragioni  vorrei  aggiunger  quest'altra,  che  la  figurazione  di  Amore,  nelle 
prime  B  strofe  della  canz.,  é  affatto  diversa  da  quella,  che  già  ne 
aveva  data  il  B.  nel  cap.  xv  dell'  Amorosa  Visioìie.  La  canzone 
deve  essere,  quindi,  esclusa  dalle  rime  del  B.:  ma  resta  l'ammaestra- 
mento che  anche  in  un  cod.  antico,  quale  é  S.,  al  più  dei  principi 
del  XV,  si  può  avere  un'  attribuzione  evidentemente  falsa  ! 

Segue  l'altra:  «  0  fior  d'ogni  città  ».  Anche  questa  deve  esser 
tolta  al  B.  e  data,  forse  (dico  «forse  »,  perchè  non  ci  si  può  fidare 
interamente  in  un  cod.  del  '500)  a  Fazio  degli  Uberti,  a  cui  l'attri- 
buiscono R^  e  torse  anche  S.  Rilevo  pure  che  mi  sembra  difficile  per 
un  poeta  quale  il  B.  un  rammarico,  come  quello  espresso  nell'ultima 
strofa. 

Canz.:  «  Cara  Fiorenza  mia  ».  Alle  ragioni  già  addotte  da  altri,  il 
M.  ne  aggiunge  un'altra  di  capitale  importanza,  per  toglier  la  canz. 
al  B.  e  darla  definitivamente  a  Matteo  di  Dino  Frescobaldi. 
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Ball.:  «  Né  morte,  né  amor».  Il  M.  s'industria  (col  confronto  dei 
codd.  affini  F-^  e  R^,  del  secolo  XVI)  di  mostrar  che  l'attribuzione  di 
essa  al  B.  nel  cod.  F^*  (della  metà  del  sec.  XV)  derivò  da  una  svista. 
È  possibile  ;  ma  non  si  hanno  argomenti  decisivi  per  togliere  al  B. 
la  ballata.  Un  dubbio  resta  ancora,  che  ha  bisogno  di  altre  ragioni 
per  esser  fugato. 

Tre  canzoni:  «  Tant'é  il  soperchio  »,  «  S'io  potessi  »,  «  Donna,  nel 
volto  ».  È  chiaro  il  processo,  per  cui  le  canzoni,  adespote  e  anepi- 
grafe nel  Pane.  12  (della  prima  metà  del  sec.  XV)  son  venute  ad  es- 
sere attribuite  al  B.,  mentre  siamo  convinti  che  esse  non  possono, 
con  certezza,  dirsi  sue.  Ma  si  può,  con  egual  certezza,  escludere  che 
possano  esserlo?  Nessun  dubbio  rimane?  E  di  chi  potrebbero  essere? 
Veramente,  a  me  pare  che  per  la  prima  possa  pensarsi  al  Petrarca. 
La  terza  par  legata  alla  prima  dal  commiato  ;  ma  riesce  duro  attri- 
buirla al  P.,  per  i  molti  ricordi  mitologici  e  le  palesi  imitazioni 
dantesche.  Ma  sulla  seconda,  io  resto  in  dubbio  ;  e  non  mi  par  diffi- 
cile che  un  giorno  possa  trovarsi  una  testimonianza,  che  l'attribuisca  al 
B.,  al  quale  sembra  convenire. 

Ternario  :  «  La  dolce  Ave  Maria  »  .  Anche  qui  restano  ancora  dei 
dubbi.  Il  cod.  F^*  l'attribuisce  alB.,  mentre  il  cod.  di  Gas.  l'attribuisce 
a  Dante;  ora,  se  non  può  attribuirsi  al  B.,  tanto  meno  può  attribuirsi 
a  Dante;  quindi,  quel  di  Gas.  la  dice  più  grossa  e  ci  discapita  in  autorità. 
11  cod.  F"*  (^del  sec.  XIV)  la  reca  adespota:  non  può  dirsi  con  cer- 
tezza del  B.;  ma  non  può  egualmente  escludersi  che  possa  esser  sua. 

Lo  stesso  può  dirsi  del  sonetto  caudato:  «  Carissimi  fratei  ».  E 
nel  cod.  F^^  (del  sec.  XV')  attribuito  esplicitamente  al  B.:  ogni  altra 
considerazione  può  mettere  in  dubbio  che  il  son.  sia  suo;  ma  non  ci 
fa  esser  sicuri  che  non  lo  sia. 

Son.:   «  Dante  Alighieri  ».  Trionfale  è.  invece,  il  risultato  su  que 
sto  sonetto  :  sembra  cader  dalle  nuvole,  quando  ci  accorgiamo  di  aver 
sicuramente   creduto  del  B.   un  sonetto,  che  non    si  trova  in    nessun 
manoscritto  antico  ! 

Ganz.:  «Nascosi  son  gli  spirti»  E  un'orribile  canz.  inedita,  che 
tre  codici  (fra  i  quali  F*-*  del  sec.  XV)  attribuiscono  al  B.  Non  v'è 
altra  attribuzione,  e  questa  parrebbe  la  vera,  se  molte  valide  ragioni 
non  c'inducessero  a  togliergli  questo  mostro.  Ad  ogni  modo,  il 
M.  pubblica  in  nota  la  canzone,  affinchè  giudichino  gli  studiosi. 

Anche  qui  mi  permetto  una  modesta  osservazione  :  perchè  non 
pubblicar  tutte  queste  rime,  anche  sotto  il  titolo  di  apocrife,  in  una 
sezione  a  parte,  per  metter  sotto  gli  occhi  degli  studiosi  tutto  il  ma- 
teriale studiato?  Tanto  più  che  non  di  tutte  si  può,  con  sicurezza, 
pronunziar  1'  ostracismo,  e  quando  vengono  poi  pubblicati  in  «  Ap- 
pendice »  alcuni  sonetti,  su  cui  sorge  solo  il  dubbio,  che  possano 
essere,  in  parte  soltanto,  del  B  ? 
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Di  questi  sonetti  appunto  ora  si  occupa  il  M.  nel  §  4.  :  «  Rime 
di  possibile  o  probabile  attribuzione  al  B,  » . 

Studiando  l'ediz.  delle  mme.  (U.<iperse  del  Petrarca,  pubblicate  dal 
Solerti,  la  sua  attenzione  fu  lermata  da  un  son.  pubblicato  (p.  1U9- 
170)  di  su  tre  codici,  dove  una  parola  non  chiara,  ma  certamente  leg- 
gibile  «  a  Baia  »,  gli  fece  correre  il  pensiero  al  B.,  come  l'avea  già 
fatto  correre  al  Parodi  ed  a  me.  E  perchè  il  son.  era  contenuto  in 
due  mss.,  F-^  ed  0^  (tralasciando  Y~  che  ha  poco  del  B.),  i  quali 
sono  fra'  testi  boccacceschi,  perchè  recano  parecchi  sonetti  del  B., 
adespoti  0^,  in  serie  petrarchesca  F'^^.  bisognava  esaminare  attenta- 
mente le  due  serie,  per  cercar  di  scovrirvi,  per  mezzo  del  contenuto 
o  di  altri  indizi,  quali  sonetti  sia  lecito,  pur  senza  attestazioni 
esplicite,  rivendicare  al  B,  L'esame  deve  estendersi  a  P<^,  per  l'affinità 
coi    codd.  soprannominati. 

Il  M.  riporta  la  tavola  di  tutti  i  sonetti  estranei  al  Canzoniere 
petrarchesco,  che  si  hanno  in  F~^  attribuiti  al  Petrarca.  Essi  sono  66: 
e  scegliendo  fra  essi  i  genuini  boccacceschi  e  fermandoci  al  48^,  il  cod. 
reca,  in  quest'ordine:  3  incerti,  12  genuini,  8  incerti,  1  genuino,  1 
incerto,  4  genuini,  1  incerto,  1  genuino,  11  incerti,  1  genuino,  4  in- 
incerti  e  1  genuino. 

Il  M.,  invece,  lasciando  i  primi  tre,  divide  i  sonetti  in  gruppi: 
4  genuini,  8  genuini  e  8  incerti,  1  genaino  e  1  incerto.  Poi  viene 
un  altro  gruppo,  formato  da  4  genuini,  1  incerto,  1  altro  genuino 
e  7  incerti.  Finalmente,  si  ha  un  quarto  gruppo  formato  di  10  sonn., 
disposti  così:  4  incerti  e  1  genuino,  4  incerti  e  1  genuino.  Ora,  a  me 
questa  disposizione  sembra  forzata,  e  anche  un  po'  tendenziosa,  in 
favore  dell'attribuzione  al  B.  Certo  il  M.,  dal  fatto  che  quei  sonetti 
incerti  si  trovano  in  mezzo  a  sonetti  genuini  boccacceschi,  non  vuol 
trarre  che  siano  anch'essi  tutti  del  B.;  ma  chi  legge,  ne  ha  l'impres- 
sione. La  quale  impressione  bisogna  allontanare;  perché,  se  il  cod. 
F'^9  attribuisce  al  Petrarca  sonetti  autentici  del  Boccacci,  glie  ne  at- 
tribuisce altri,  che  sono  sicuramente  suoi,  e  altri,  d'incerta  attribu- 
zione. Ora,  si  può  trarre  come  conclusione  questa  sola,  che  fra  i  sonetti 
incerti  ve  ne  siano  anche  del  B.,  come  altri  ve  ne  saranno  del  P. 

Ad  ogni  modo,  il  M.  è  cauto  pivi  che  mai  in  questa  ricerca;  e 
aftermato  che  la  tradizione  manoscritta  non  ci  porge  indizi  per  risol- 
vere la  questione  della  paternità  di  queste  poesie,  ne  cerca  nello 
studio  del  contenuto. 

È  chiaro  che  questo  studio  deve  farsi,  e  il  M.  lo  fa,  con  massima 
cautela,  col  confronto  dei  sonetti  coi  genuini  boccacceschi,  senza  to- 
gliere che  altri  dallo  stesso  confronto  possa  concludere  diversamente. 
E  poiché,  bontà  sua,  egli  si  riferisce  quasi  sempre,  nelle  note,  al  giu- 
dizio, assai  tuggevole,    per   altro,    che    io    ne   davo   nella   mia   recen- 
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sione  *  dell'ediz.  delle  Rime  disperse  petrarchesche  del  povero  Solerti  ; 
stimo  mio  dovere  riprendere  l'esame  per  mio  conto,  per  vedere  fin 
dove  quel  mio  primo  giudizio  possa  ancora  sostenersi,  dopo  i  risul- 
tati degli  studi  del  M.,  e  dove  deve  esser  corretto:  ciò  che  io  farò 
francamente. 

Cominciamo  dal  suddetto  son.,  che  nella  tavola  ha  il  n.  18.  Esso 
è  parallelo  al  genuino  Lx  ;  e  non  può  esser  che  del  B.  Lo  stesso  può 
dirsi  del  25,  «  Per  certo  »,  che,  come  dissi  altra  volta,  non  può  esser 
del  P.  ed  ha  ogni  probabilità  di  esser  del  B.,non  solo  pel  confronto, 
veramente  non  del  tutto  perfetto,  col  genuino  lxv,  ma  anche  perchè, 
come  rilevò  il  Yalacca,  «  vi  si  descrivono  i  divertimenti  e  le  delizie 
di  una  marina,  che  potrebbe  esser  Baia,  con  tale  accento  di  verità, 
che  ci  richiama  alla  mente  la  Fiammetta  »  '.  Il  son.  20  è  veramente 
boccaccesco:  lo  mostrali  confronto  coi  sonn.  ni,  iv.  Vi,  specialmente 
col  III  e  con  l'ultima  terzina.  Senza  dir  del  passo  della  Fiammetta 
indicato  dal  Parodi.  Il  son.  17,  «Chi  crederla»,  che  io  già  dissi  non 
petrarchesco,  è  certo  del  B.,  pel  senhal  della  parola  «  fiamma  »  che  ri- 
corre insistente.  Sono,  dunque,  quattro  sonetti,  che,  anche  a  parer 
mio,  possono  darsi  tranquillamente  al  B. 

Il  son.  16,  «  Io  ho  già  »,  io  altra  volta  non  avrei  esitato  a  dir  del 
P.,  avendo  riguardo  ai  sonn.  petrarcheschi  lxxiv,  xcv,  CC'xvii:  ora 
il  M.  mi  fa  notar  che  il  secondo  verso:  «  Scrivendo  in  rima  e  in  par- 
lar soluto  »,  si  adatta  non  al  P.,  ma  al  B.  E  giusto  :  il  son.  potrebbe 
esser  del  B.,  benché  nessun  confronto  trovi  nei  sonetti  genuini. 

Ma  non  può  dirsi  lo  stesso  del  son.  21.  Esso  non  ha  che  fare  coi 
genuini  xLiii-xLlv;  perchè  in  questi  il  poeta  spera  di  veder  vecchia 
la  donna,  per  deriderla  della  sua  durezza;  in  quello,  invece,  spera  che 
le  si  faccian  bianche  le  chiome,  perchè  gli  si  possa  far  pietosa.  Il 
qual  concetto,  come  dissi  allora,  è  prettamente  petrarchesco:  cfr.  spe- 
cialmente il  son.  XII  (e  anche  i  sonn.  in  morte  cccxv-cccxvii).  Il  son., 
quindi,  non  può  esser  del  B.;  perchè  esprime  concetti  ad  esso  estranei. 

Invece,  riconosco  che  il  son.  22,  «  Io  avea  già  »,  potrebbe  esser 
del  B.,  pel  confronto  coi  genuini  xliii  e  Lii.  Ma  il  son.  19,  «  Se  io 
potessi  »,  lo  stesso  M.  dice  che  non  offre  indizio  particolare,  che  possa 
farlo  pensare  del  nostro  ^a  me  non  pare  che  vi  sia  neppure  quella 
consonanza  col  genuino  xLViiì;  ma  non  è  vero  che  non  c'è  nessun 
indizio  in  contrario.  Lo  stesso  M.,  a  p.  CCCix,  osserva  che  l'indica- 
zione cronologica  del  v.  3  menerebbe  al  1342,  quando,  invece,  il  B. 
stava  a  Firenze  ;  e  ognun  vede  come  egli  stesso  non  riesca  a  sanar 
la  contraddizione.  La  quale  impedisce  di  attribuire  il  son.  al    B.    Io 


'  Cfr.  Rassegna,  XIV,  22  sgg. 

■  Cfr.  G.  Boccacci,  La  Fiammetta,  ediz.  Moutier,  pp.  91- 

Ra»s.  crit.,  XXI. 
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dissi  che  può  esser  del  P.  (cfr.  il  son.:  «  Il  mio  adVersario  »,  il  cui 
e  consiglio  »  corrisponde  a  quello  del  son.  in  discussione):  non  sarà 
di  costui;  ma  non  può  esser  neppure  del  B. 

Passando  al  terzo  gruppo,  di  13  sonetti,  dopo  i  primi  quattro  ge- 
nuini, viene  un  incerto,  il  80.  Il  quale,  dice  il  M.,  si  trova  incuneato, 
non  forse  a  caso,  fra  due  genuini.  Inoltre,  il  son.  ha  un  verso:  «  Spenta 
è  la  fiamma  che  m'accese  ed  arse  »,  e  tutto  quanto  il  componimento 
si  svolge  come  una  conseguenza  logica  delle  esortazioni  contenute  nel 
son.  Lxxx.  Questi  non  mi  sembrano  indizi  sicuri.  Anzitutto,  il  son. 
Lxxx  ha  bisogno  ancora  di  prove  per  esser  detto  sicuramente  genuino; 
ma,  pur  ammesso  ciò,  esso  descrive  la  situazione  contraria  :  cioè  che 
l'anima,  anche  dopo  una  tale  esortazione,  basta  che  veda  l'ombra  di 
di  lei,  per  tornare  ad  amare;  mentre  nel  son.  in  quistione  si  svolge 
precisamente  la  situazione  dei  sonn.  petrarcheschi:  «  L'ardente  nodo  » 
e  «  Quella  che  '1  giovenil  » .  Il  M.  dice  che  si  tratta  di  raccostamenti 
superficiali  e  press'a  poco  fortuiti,  non  intimi:  ma  questo  a  me  sembra 
strano!  La  situazione  è  la  stessa,  cioè  l'impotenza  di  Amore  a  vincere 
il  poeta,  dopo  che  la  sua  donna  è  morta:  e  specialmente  il  son,  respon- 
sivo  a  Jacopo  da  Imola,  «  Quella  che  '1  giovenil  »,  è  fondato  sulle 
stesse  similitudini  del  mare  amoroso  e  del  vecchio  uccello,  che  non 
può  esser  preso  dagli  inganni.  Che  si  vuole  di  più?  Illusione  è  anche 
il  verso  «  Spenta  è  la  fiamma  »  :  qui  «  fiamma  »  vuol  dire  Amore,  non 
è  senhal  della  donna.  Ad  ogni  modo,  anche  il  P.  ha  un  sonetto  che 
comincia  «L'alma  mia  fiamma  »,  riferita  a  Laura.  Ma  io  qui  posso 
recar  qualche  nuova  osservazione.  11  son.  é  diretto  ad  Amore;  ed  a 
questo  il  P.  dirige  una  canz.,  •  Amor  se  vuo'  »,  che  si  aggira  sullo 
stesso  argomento.  In  essa  troviamo  subito  questi  versi  : 

e  la  soave    fiamma 

Ch'anoor,  lasso  m'infiamma 

Essendo  spenta 

Or  a  tuo  richiamar  venir  non  degno, 

Che  signoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno. 

Indarno  sopra  me  tua  forza  adopre. 

Mentre  il  mio  primo  amor  terra  ricopre. 

Che  giova,  Amor,  tuoi  ingegni  (rnr.  inganni)  ritentare? 

Passata  è  la  stagion,  perduto  hai  l'arme 

Di  ch'io  tremava:  ornai  che  puoi  tu  farme? 

Or  se'  tu  disarmato,  i'  son  securo 

Certo  omai  non  tem'io, 

Amor,  de  la  tua  man  nove  ferute  : 

Indarno   tendi    l'arco,    a   volto    scocchi 

Finalmente,  il  son.  si  adatta  alla  situazione,  che  volle  esprimere 
il  P.,  che  Amore,  sparita  la  sua  donna,  tentò  invano  di  riprenderlo: 
ciò  che,  pur  troppo!  non  accadde  al  B.,  che  lealmente  lo  confessò. 
Quindi  il  son.  non  gli  si  può  attribuire. 
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Il  son.  34:  «  Cadute  son»,  bellissimo,  imitato  da  una  poesia  di 
Arnaldo  Daniello  e  dalla  canz.  dantesca  «  Io  son  venuto  »,  io  posi  in 
dubbio  che  fosse  del  P.  Ora  il  M.  lo  mette  in  relazione  del  son.  xxxvii, 
che  è  quasi  gemello  e  contiene  appunto  altre  imitazioni  della  stessa 
canz.  dantesca.  Quindi,  con  ogni  possibilità  appartiene  al  B.,  che  cosi 
acquista  un  son.  bellissimo! 

Il  son.  33  è  dubbio.  Esso  appare  veramente  simile  al  xiii  (che  a 
sua  volta  è  d'imitazione  petrarchesca; ;  ma  ricorda  anche  altri  sonetti 
del  P.  (cfr.  specialmente:  «  I  begli  occhi  »,  e  anche  «  Erano  i  capei 
d'oro  »  e  «  Dai  più  begli  occhi  »  ecc.".  Perciò  sarà  bene  sospendere, 
per  ora,  ogni  giudizio. 

Lo  stesso  può  dirsi  del  son.  38.  Esso,  è  vero,  è  simile  in  parte 
al  II  :  ma  questo,  a  sua  volta,  è  imitazione  del  madrigale  petrarchesco 
«  Nova  angeletta  »,  del  son.  «  Amor  fra  l'erbe  »  e  della  sest.  «  Anzi  tre 
dì  » .  Ora,  il  38,  non  solo  ricorda,  anch'esso,  i  suddetti  componimenti 
petrarcheschi,  specialmente  il  son.  «  Amor  fra  l'erbe  »:  ma  pei  primi 
versi  ricorda  il  son.  «  Amor  et  io  »  e  l'estravagante  «  L'oro  e  le  perle  »  . 
Quindi,  anche  per  esso  bisogna  sospendere  il  giudizio. 

Ma  il  son,  35:  «  O  ch'Am.or  sia  »,  io  seguito  a  pensar  che  sia  del 
P.  Il  M.  dice  che  ricorda  i  motivi  predominanti  nei  sonetti  in  morte 
di  Fiammetta,  e  rimanda  ai  genuini  xcix  e  Ci.  Or  questi  sono  anche 
essi  d'imitazione  petrarchesca  (cfr.  pel  primo  cccii,  CCCXLii-iii,  CCCLVI, 
cccLxii;  e  pel  secondo  cclxxxv-vi,  ccclix);  ma  hanno  un  contenuto 
diverso  dal  sonetto  in  discussione,  perché  trattano  di  apparizioni,  in 
sogno  o  altrimenti,  mentre  in  questo  si  tratta  d'imaginazione;  ciò, 
che  ritorna  in  altri  sonetti  petrarcheschi  (COLXXIX,  CClxxxi,  cclxxxix, 
cccxaXVI,  cccxlviii).  Io,  pur  senza  escludere  che  possa  essere  un'imi- 
tazione, inclino  a  credere  che  sia  un  sonetto,  e  un  bel  sonetto,  del  P. 

Dei  due  rimanenti  sonetti  del  gruppo,  32  e  37,  il  primo,  «  Io  mi 
credea  »,  io  dissi  che  potrebb'esser  del  P.,  facendo  il  paio  con  l'altro 
«  Ben  sapev'io  ».  Il  M.  dice  che  in  esso  si  può  veder  come  un  seguito 
logico  del  concetto  espresso  nel  son.  xxxi;  e  in  nota  aggiunge  che 
la  differenza  psicologica  e  artistica  tra  il  son.  in  esame  e  il  pe- 
trarchesco è  grandissima.  Può  essere  un'impressione  soggettiva!  Il 
son.  può  sembrare  lo  svolgimento  del  xxxi  ;  ma  questo  è  esso  stesso 
d' imitazione  petrarchesca  ;  mentre  il  32  ripete  in  tutto  e  per  tutto 
il  son.  «  Ben  sapev'io  »  e  l'altro  «  Fuggendo».  Quindi  è  dubbio;  ma, 
dovendo  scegliere,  io  lo  attribuisco  al  P.,  piuttosto  che  al  B.  Il  37, 
«Ecco,  Madonna  »,  potrebbe  esser  del  B.  Il  M.  ci  trova  soltanto  l'in- 
dizio di  quel  «  fer'  isdegno  ».  Io,  senza  pronunziarmi,  rilevo  che  il 
concetto  di  esso  si  avvicina  a  quello  della  canz.  «  Chiare,  fresche  ». 
Quest'osservazione  potrebbe  ostacolare  l'attribuzione  al  B.,  senza 
escludere  però  che  possa  essere  unasua  imitazione.  Quindi,  anch'  esso 
è  dubbio. 
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Il  36  «  Passa  per  via  »  non  è  del  P.,  ma  non  è  neppure  del  B. 
Pare  una  ballata  popolare  trecentesca  (cfr.  per  es.  la  ball,  «  Cantando 
un  giorno  » ,  Lxxxviii  della  raccolta  Cantilene  e  Ballate  del  Carducciì. 

Veniamo  al  quarto  gruppo.  Il  son.  40  ricorda  precisamente  il  ge- 
nuino IV,  più  che  il  V  :  quindi  potrebb'essere,  e  forse  é,  del  B. 

Il  M.  raccosta  il  42  al  xxxix,  che  a  sua  volta  ripete  concetti  pe- 
trarcheschi (cfr.  canz.  «Ne  la  stagion  »,  sest.  «  A  qualunque»).  Ma 
il  42  tratta  della  primavera;  e,  oltre  che  il  son.  «  Zefiro  »,  ricorda  me- 
glio le  composizioni  provenzali,  a  cui  il  son.  petrarchesco  si  riporta. 
Quindi,  è  più  logico  supporlo  del  P.,  che  abbonda  di  tali  imitazioni. 

Del  39  e  del  41  il  M.  non  può  dir  altro,  che  niente  è  in  essi  che 
ci  possa  sconsigliare  dal  mandarli  in  compagnia  dei  due  primi.  Ma  il 
3!>,  «  La  volontà  »,  esprime  un  concetto  estraneo  al  canz.  boccaccesco, 
mentre  è  comune  al  petrarchesco  (cfr.  «  Perch'io  t'abbia  »,  «  Più  volte 
già»,  «Così  potess'io»);  qaindi,  non  può  dirsi  del  B.  Il  41,  invece, 
resta  dubbio. 

Trascuriamo  il  44  e  il  47,  che  non  son  né  del  P.  né  del  B.  Il  45 
e  il  46  a  me  non  parvero  petrarcheschi,  altra  volta.  Il  45  si  riduce 
alle  sole  quartine:  e  la  sua  non  mi  par  la  stessa  idea  fondamentale, 
che  si  affaccia  nei  v.  7-8  del  son.  xvi.  Il  son.  piuttosto  ha  l'andare  ed 
il  concetto  dei  due  di  Francesco  Ismera  («Galee  armate  »)  e  di  Guido 
Cavalcanti  («  Beltà  di  donna  ),  ripreso,  benché  in  morte  di  Laura,  dal 
P.,  nel  son.  «  Né  per  sereno  ».  Quindi,  non  possiamo  dare  un  giusto 
giudizio  di  questo  mozzicon  di  sonetto.  11  46  il  M.  lo  dice  moltis- 
simo somigliante  al  son.  ci\'.  A  me  non  pare:  perchè,  in  questo  il 
p.  dice  che  non  vuol  più  cantar,  dopo  la  morte  della  donna  (cfr. 
Petrarca,  ccciv^  in  quello,  che  il  suo  canto  é  volto  in  dolore:  (e, 
per  questo  concetto,  cfr.  i  petrarcheschi  CCxciI,  CCCXLIV,  CCCXLVJII, 
occi.ix  ecc.)  Quindi,  non  pare  proprio  boccaccesco. 

Più  rapido  è  l'esame  dei  17  sonetti,  che  in  F~^  si  trovano  innanzi 
e  dietro  ai  quattro  nuclei  maggiori.  Lasciando  un  buon  numero  di 
essi,  che  sono  certamente  di  altri  (fra  cui  alcuni  dei  P.  *);  ne  restano 
8,  dei  quali  il  M.  esclude  altri  4,  che  non  possono  essere  né  del 
P.  né  del  B.:  ma  vuol  lasciare  anche  il  56,  «  Lasso  sio  mi  lamento», 
che  io  dissi  dubbio,  quanto  all'attribuzione  al  P.  Or,  riconosco  che 
l'accenno  alla  povertà  lo  toglie  risolutamente  al  P.,  e  non  lo  fa  di- 
sdire al  B.;  per  il  che  avrebbe  fatto  bene  il  M.  a  riportarlo  in  mezzo 
agli  altri,  dubbi  anch'essi.  Togliendo  anche  il  61  e  il  62,  che  io  dissi 
spuri,  quanto  al  P.,  e  che  son  pur  tali  pel  B.;  resta  il  64,  «S'i'  avessi 
in  mano»,  .sonetto  veramente  poderoso,  che  certo  non  é  del  P.  e  si 
vorrebbe  dare  al  B.,  il  quale  così  farebbe  un   altro    grande    acquisto. 


'  BioonoBco  ohe  anche  il  1  deve  essere  del  P.,  insiem  con  gli  altri  due. 
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Ma  non  v'è  alcun  indizio  per  attribuirglielo,  se  non,  forse,  la  troppo 
palese  imitazione  della  canz.  dantesca  «  Cosi  nel  mio  parlar  »,  come 
nell'altro,  anche  bellissimo,  «  Cadute  son  »,  della  canz.  «  Io  son  ve- 
nuto...». 

Or,  se  non  erro,  il  M.  non  parla  del  son.  23,  «  Se  io  credesse  »  : 
il  quale  non  è,  certo,  ne  del  P.  ne  del  B. 

Passando  al  cod.  0^,  questo  ha  25  sonetti,  che  non  sono  in  F^^; 
ma  di  essi,  tranne  20,  che  appartengono  ad    altri,  o  che    nessun    in 
dizio  li  fa  sospettar  del  B.,  ne  restano  5;  i  quali  il  M.,  benché  dub- 
biosamente, propenderebbe  ad  attribuire  al  B.,  più  che  al  P..  come  a 
me  parve  di  4  di  essi. 

Del  6,  «  Se  io,  che  già  »,  io  dissi  che  può  esser  del  P.;  il  M.  ora 
richiama  il  confronto  con  la  mossa  iniziale  e  la  chiusa  dei  sonn. 
Lxxxvii  e  Lxxxv.  Riconosco,  dopo  questo  raffronto,  che  bisogna  tener 
presente  l'attribuzione  al  B.,  più  che  quella  al  P.  Del  21  dissi  che 
sembra  del  P.;  il  M.  ora  lo  mette  a  fronte  del  son.  lxxi  :  ma  se  que- 
sto non  fosse  del  B  ?  Però  importante  è  il  riscontro  del  v.  1  coi  v.  5-4 
del  son.  Lxvii  :  e  anche  più  importante  il  riscontio  col  sonetto  Lii, 
che  si  fa  in  nota,  a  p.  cccx.  Quindi,  il  son.,  con  probabilità  forse 
maggiore  di  quella  di  parecchi  altri,  si  può  attribuire  al  B. 

Il  23,  «  I"  vo'  sonetto  »,  io  lo  dissi  del  P.:  il  M.,  invece,  lo  dice 
parallelo  ai  genuini  Lxvii,  lxviii.  Col  lxvii  non  vedo  nessuna  rela- 
zione; piuttosto  una  qualche  relazione  vedo  col  Lxviii,  ma  lieve: 
manca  a  questo  son.  l'osservazione  psicologica  finissima  del  vedere 
davanti  l'immagine  della  donna  anche  nella  solitudine,  dove  il  p. 
fugge  i  suoi  pensieri.  Cfr.  del  P.  le  canzz.  «  In  quella  parte  ^,  «  Di 
pensier  in  pensier  »  » ,  ed  il  son.  «  Poi  che  '1  camin  »  ecc.  Il  sonetto 
ha  tale  finezza,  che  non  mi  sembra  del  B.,  ma  degno  del  P. 

Il  35:  «  Rotto  è  il  martello  »  certo  non  è  da  P.  Il  riscontro  col 
Civ  e  il  ricordo  dei  sonn.  cxvii-cxix,  in  lode  della  Vergine,  rendono 
leggermente  possibile  pensare  al  B.;  ma  la  locuzione  dell' ultima  ter- 
zina mi  sembra  di  età  anteriore.  Il  41,  «Amore,  pur  convien  » ,  dissi 
che  sembra  del  P.  Il  M.  non  si  pronunzia;  a  me  non  sembra  possa  at- 
tribuirsi al  B;  perchè  i  sentimenti  sono  proprio  petrarcheschi. 

Il  terzo  codice,  poi,  P',  serba  un  sol  sonetto,  che  non  appare 
negli  altri,  «  Levasi  il  sol  ».  Il  son.  è  veramente  bello;  il  v.  13  ci 
spinge  a  darlo  al  B.,  che  così  acquista   un  altro    bel    componimento. 

Riassumendo.  Sono  29  sonetti  che  il  M.  stampa  in  appendice,  come 
possibili  boccacceschi,  da  una  probabilità  che  rasenta  la  certezza,  fino 
a  una  probabilità  minore;  ma  secondo  me  fino  a  una  quasi  certezza 
di  esclusione.  Perchè,  per  me,  alcuni  sono  ancora  attribuibili  al  P. 
o  ad  altri,  ma  non  al  B.  Ma  è  giustizia  aggiungere  che  il  M.  pro- 
testa che,  anche    nei    casi    meno    dubbi,  in    mancanza    di   argomenti 
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esterni,  non  possiamo  dare  agi' interni  che  una  certezza  relativa.  Ad 
ogni  modo,  anche  se  il  M.  fosse  riuscito  a  dare  al  B.  solo  alcuni  di 
quei  sonetti  veramente  belli,  egli  potrebbe  vantarsi  di  avere  arric- 
chito il  patrimonio  della  lirica  boccaccesca  di  nuovi  componimenti, 
forse  superiori  ai  suoi  noti  più  belli. 

Liberatosi  da  questa  grave  questione  dell'  autenticità  delle  rime, 
il  M.  passa  ad  un'  altra,  pure  intrigata,  ma  importante  per  un'  edi- 
zione critica,  cioè  la  classificazione  dei  testi.  Egli  divide  le  rime  in 
tre  gruppi;  1)  rime  esistenti  in  un  solo  testo;  2)  rime  portate  da  più 
testi  della  stessa  famiglia;  3)  rime  che  si  trovano  in  più  testi  di  più 
famiglie.  La  conseguenza  sarà  che,  nel  primo  caso,  si  seguirà  quel- 
1'  unico  testo;  nel  secondo,  il  rappresentante  più  autorevole  della  fa- 
miglia ;  nel  terzo,  quello  della  famiglia  più  autorevole.  Dichiara,  a  questo 
j'unto,  il  M.  :  «  La  materia  aspra,  arida  ed  intricata,  la  scarsità  degli 
studi  che  ci  possano  recare  aiuto,  il  grande  numero  dei  mss.  da  con- 
sultare e  delle  rime  da  prendere  in  esame  potranno  forse  lasciare  adito 
a  dubbi,  qua  e  colà,  sul  valore  positivo  dell'  indagine  da  me  istituita 
e  dei  raffronti  a  cui  per  essa  pervenni;  tuttavia,  oso  sperare,  la  lunga 
fatica  consacrata  alle  ricerche  e  alle  osservazioni  procurerà  nell'  in- 
sieme almeno  una  certa  attendibilità  alle  conchiusioni  che  trarrò  e 
su  le  quali  regge  tutto  il  peso  della  mia  stampa  critica  »  (cxLVii-viii). 

Noi  non  possiamo  seguirlo  in  questa  diligente,  accuratissima  e 
cauta  rassegna  dei  codici,  non  solo  perchè  non  abbiamo  presenti  i 
testi,  ma  anche  perchè  non  vi  abbiamo  competenza;  quindi,  lasciamo 
ai  competenti  di  giudicar  questa  parte,  che  giange  in  conchiusione  a 
fissare  i  codici,  che  si  debbono  tener  presenti  per  la  stampa  dei  sin- 
goli componimenti  (cxcviil-cxcix). 

Poi  il  M.  si  propone  una  domanda:  «  E  possibile  ora  ten- 
tare una  ricostruzione,  almeno  teorica  e  (ben  s'  intende)  approssima- 
tiva, dell'originale  del  B.  ?•»  Questa  domanda  dipende  da  quest'altra 
pregiudiziale  :  «  Si  può,  cioè,  ammettere  eh'  esistesse  mai  un  origi- 
nale delle  rime  del  nostro  »,  nel  modo  che  abbiamo  quello  del  Pe- 
trarca? La  risposti?,  deve  essere  negativa:  non  solo  il  B.  non  pensò 
mai  di  far  quel  che  fece  delle  sue  rime  il  P.  ;  ma  anzi  ne  ebbe  un 
senso  di  sprezzo.  Risulta,  infatti,  che  negli  ultimi  anni  egli  dovette 
bruciare  gran  parte  delle  sue  rime.  Certo  non  giovò  bruciare  gli  au- 
tografi delle  rime  già  divulgate  ;  ma  il  B.  avrà  dovuto  avere  gran 
numero  di  poesie  pei  molteplici  amori,  ed  essi  perirono  tra  le  fiamme. 
Possiamo,  quindi,  ritenere  che  un  vero  e  proprio  originale  delle  rime 
boccaccesche  non  ci  fu,  o  almeno  non  fu  divulgato  e  peri  nell'  in- 
cendio. 

Il  M.  esamina  le  osservazioni  contrarie  del  Borghi  e  le  mostra 
insostenibili.  Ma,  dopo  ciò,    non    possiamo    formulare   un'  ipotesi  più 
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ristretta,  che  alcuna  delle  sezioni  di  rime  rappresentate  dai  testi  ri- 
monti, per  1'  ordinamento,  al  B.  ?  E  cioè,  invece  di  un  originale  com- 
plessivo, ammetterne  uno  parziale,  a  cui  riannodare  un  qualche  gruppo 
di  codici.  Anche  quest'  ipotesi,  emessa  e  rifiutata  nell'  istesso  tempo 
da  Manicardi-Massèra,  poi  ripresa  dal  Borghi  per  la  serie  di  F^,  il  M. 
prende  in  esame,  e  con  argomenti  intrinseci  ed  estrinseci  la  mostra 
insostenibile.  Quindi,  neppure  di  F^  possiamo  sospettare  che  la  serie 
risalga  ad  un  originale  boccaccesco. 

Il  M.  viene,  poi,  a  stabilir  la  lezione  delle  rime,  che  non  ri- 
montano all'  originale,  ne  ad  un  sol  codice;  e  coli'  aiuto,  prima  degli 
acrostici  dell'  Amorosa  Visione,  poi  degli  autografi  boccacceschi,  sta- 
bilisce un  tipo,  a  cui  ricondurre  la  grafia  delle  rime  ;  e  il  tipo  è 
quello,  su  per  giù,  dell'  originale  petrarchesco,  cod.  Vat.  3195.  Ma,  tro- 
vandoci di  fronte  a  vari  testi,  bisognava  procedere  con  molta  cautela; 
e  il  M.,  con  prudenza  grande,  si  è  limitato  «  a  cercar  che  le  modifica- 
zioni da  apportare  alle  svariatissime  scritture  dei  testi  archetipi  fos- 
sero le  minori  e  meno  numerose  possibili,  escludendo  rigorosamente 
solo  quelle  forme  che  il  Boccacci  non  potè  o  non  volle  certo  adope- 
rare  (CCXXXl)    ». 

Quindi  procede  a  specificar  queste  modificazioni,  quanto  alla  grafia, 
alla  fonetica  e  alla  morfologia. 

Qui  subentra  un'  altra  quistione  importante,  quella  dell'  «  Ordi- 
namento delle  rime  » .  Come  debbono  ordinarsi  tutti  i  componimenti, 
che  si  conoscono  ?  Due  sono  i  modi  possibili,  o  rispettare  1'  ordine 
delle  rime,  come  ci  sono  date  dagli  archetipi  fondamentali,  ponendo 
questi  1'  uno  dopo  1'  altro,  secondo  la  loro  importanza;  o  tentar  un 
ordinamento,  secondo  un  certo  criterio  da  determinarsi. 

Il  primo  modo  fu  consigliato  dal  Borghi:  il  quale  voleva  si  ri- 
producesse, prima  la  serie  contenuta  in  F^,  e  poi  le  altre.  Ma  questo 
criterio  si  basa  sull'  illusione,  che  1'  ordine  di  F^  risalga  ad  un  origi- 
nale boccaccesco.  Distrutta  questa,  resta  la  convenienza  di  seguire  la 
materiale  disposizione  dei  codici  :  il  M.  la  crede  una  mostruosità  ;  e 
certo  sarebbe  tale,  se  si  potesse  con  una  qualche  probabilità,  non  dico 
sicurezza,  stabilire  un  ordinamento  sicuro,  cronologicamente.  Ma  se 
questo  non  è  possibile,  per  ora,  non  vedo  tutta  la  mostruosità  di  ri- 
produrre le  rime  secondo  1'  ordine  dei  codici,  dando  il  materiale  agli 
studiosi  per  discutere  un  ordinamento  cronologico.  Ad  ogni  modo, 
volendo  ordinare  le  rime  indipendentemente  dai  codici,  secondo  un 
criterio,  per  ridurle  «  a  tal  serie  organica  che  -  pur  non  evitando 
immancabili  lacune,  —  ci  dia,  se  non  altro,  più  eh'  è  possibile  com- 
piuta quella  storia  intima  del  poeta,  che  sopra  tutto  le  sue  liriche 
possono  farci  conoscere  »  ;  il  criterio  da  seguire  è  quello  indicato  dal 
Crescini:   «  poiché    un    procedimento    storico,  nella  parte  amorosa  al- 
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» 

meno  di  queste  poesie,  eh'  è  la  parte  maggiore,  si  può  cogliere  e  de- 
termiuare,  1'  editore  può  a  buon  diritto  tenersi  libero  di  disporre  le 
rime  secondo  le  risultanze  dell'  esame  interno  (ccL'CCLi)  ».  Ora, 
ognun  vede  il  pericolo  di  tal  criterio,  che  si  fonda  soprattutto  sulla 
impressione  soggettiva.  Infatti,  l'Anton  a- Traversi,  con  questo  criterio, 
fondò  una  cronologia  approssimativa  delle  rime;  ma  i  suoi  risultati 
non  furono  accolti,  appunto  per  aver  usato  di  criteri  troppo  sogget- 
tivi. Più  sicuri  fondamenti  pose  e  più  attendibili  risultati  consegui 
il  Cresci  ni,  cercando  nelle  poesie  amorose  quelle  medesime  fasi  del 
processo  erotico  boccaccesco,  che  si  rivela  nelle  altre  opere  giovanili. 
Ma  anche  qui  molti  dei  risultati  speciali  si  debbono  spostare  e  modi- 
ficare :  quindi,  il  M.  conchiude  che,  essendo  impossibile  il  tentativo 
di  applicare  un  ordinamento  anche  approssimativamente  ci'onologico 
in  rapporto  alle  singole  poesie,  bisogna  contentarsi  di  applicarlo  per 
gruppi  di  poesie:  cioè  procedere  ad  un  ordinamento  per  gruppi,  con 
sostanziale  riguardo  alla  cronologia  (CCLV). 

E  anche  per  questo  anche  largo  presupposto  cronologico  egli  pre- 
mette alcune  avvertenze.  Essendo  qualche  poesia,  come  accade  nel  P., 
certamente  rifatta  in  tempo  posteriore,  come  mostrano  certe  imita- 
zioni di  poesie  petrarchesche  scritte  dopo  il  1348,  bisogna  dire  che 
quella  poesia  è  riferibile  all'  anno  o  al  periodo  tale,  non  già  com- 
posta in  esso!  (cclv-vi).  Ed  ecco  già  una  prima  transazione,  da  cui 
deriva  qualche  dubbio  di  assegnazione  di  qualche  poesia,  come  ve- 
dremo. Inoltre,  le  date,  anche  approssimative,  si  possono  assegnare 
ai  gruppi  in  complesso,  non  stabilir  la  data  anteriore  o  posteriore 
nello  stesso  gruppo;  il  quale,  essendo  contenuto  in  limiti  molto  larghi, 
presenta  incertezze  talvolta  insuperabili.  Per  es.,  le  rime  in  morte 
della  Fiammetta  si  possono  riferire  ad  una  spazio  trentennale  (1345-75); 
quindi,  il  loro  aggruppamento,  in  mezzo  ad  altri  gruppi  di  più  ri- 
stretti e  precisi  confini,  ha  valore  cronologico  assai  discutibile. 

Questo,  senza  contare  1' altra  quistione  delle  rime  scritte  per  altre 
donne,  come  accade  di  avvertire,  subito,  sul  principio.  Il  M.  con* 
chiude  che:  «  è  indispensabile  ricordarsi  che  il  valore  da  assegnare 
alla  disposizione  adottata  in  questo  volume  non  è,  né  potrebbe  es- 
sere, nella  maggior  parte  dei  casi,  più  che  provvisorio  e  relativo;  ai 
che  in  una  serie  rigorosamente  cronologica  potrebbero  benissimo  ve- 
nirsi a  trovare  in  immediata  vicinanza  poesie  che,  secondo  il  nostro 
ordinamento,  appartengono  a  due  o  più  gruppi  diversi,  e,  analoga- 
mente, assai  lontane  poesie  che  invece  oggi  s'  incontrano  nello  stesso 
gruppo  (CCLVIT)  ».  Ora,  ecco  il  più  grave  inconveniente,  perchè  cosi 
potremmo  esserci  trovati  a  far,  press'  a  poco,  lo  stesso  lavoro  che 
fece  il  Marsand  per  le  Rime  del  P.,  quando  credette  di  porvi  un  or- 
dine, che  in  realtà  oggi  è  risultato  un  disordine. 
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Ad  ogni  modo,  presa  questa  via,  come  primo  tentativo  di  ordi- 
mento, bisogna  contentarsi  di  questo  per  ora:  in  attesa  che  studi  po- 
steriori possano  recar  nuova  luce  sulla  cronologia  di  queste  poesie, 
singolarmente  prese.  E  cosi  anch'  io  mi  permetto  di  sottoporre  agli 
studiosi  alcune  dubbiose  osservazioni,  che  mi  son  venute  fatte  stu- 
diando queste  poesie,  nella  speranza  di  recare  un  meschino  contri- 
buto agli  studi  di  esse. 

Il  M.  divide  queste  rime  in  due  grandi  sezioni:  la  prima,  delle 
poesie  giovanili,  ispirate  più  o  meno  direttamente  dall'  amore  della 
Fiammetta,  nei  limiti  1336-1315;  la  seconda,  di  quelle  riflettenti  amori 
e  sentimenti  della  maturità,  fino  al  1374.  Al  primo  gruppo  apparten- 
gono 76  poesie,  all'  altra  le  50  restanti.  Indi  procede  all'  analisi  dei 
gruppi. 

Son.  I  :  «  Intorn'  ad  una  fonte  »,  E  una  vera  graziosa  fantasia, 
che  non  offre  riscontro  alcuno  con  fatti  noti  del  B.,  come  osservò  il 
Crescini.  Il  M.  coglie  1'  occasione  di  questo  sonetto  per  trattar  delle 
ipotesi,  che  riferiscono  questo  ed  altri  sonetti  ad  altri  amori  della 
giovinezza  del  B.  ;  che  egli  non  accetta.  Certo,  gli  argomenti,  che 
sostengono  queste  ipotesi,  hanno  la  stessa  importanza  di  quelli  del- 
l' ipotesi,  che  riferisce  tutte  le  rime  della  prime  parte  a  Giovanna 
D'Aquino.  In  attesa  di  più  valide  prove,  prò  e  contra,  possiamo,  solo 
provvisoriamente,  ammettere  in  queste  rime  cantato  1'  amore  unico 
per  la  Fiammetta. 

Son.  II:  «  All'  ombra  di  mill'  arbori  fronzuti  ».  Scrive  il  M.  che 
il  sonetto  rappresenta,  con  imagini  e  concetti,  che  possono  essere  origi- 
nali, ma  possono  anche  derivar  dal  P.  (e  in  tal  caso  sarebbero  da  cre- 
dere introdotti  nella  revisione^  il  fatto  dell'  innamoramento  del  poeta. 
Ma  il  guaio  è  che  il  son.  riproduce  la  sostanza  del  madr.  petrarchesco 
Cvi,  «  Nova  angeletta  »,  e  in  parte  anche  del  son.  CLxxxi,  «  Amor  fra 
1'  erbe  »  ;  e  l' imitazione  appare  più  sicura,  quando  si  osserva  che, 
come  il  P.  s'  innamorò  in  un  modo,  e  lo  raccontò  nei  primi  sonetti,  e 
poi,  in  seguito,  riprese  quel  tema,  con  imagini  fantastiche  ;  cosi  ap- 
punto il  B.  Perciò,  se  diciamo  che  il  son.  «  si  riferisce  »  a  quel  fatto, 
può  tenersi  a  questo  posto  :  ma  cronologicamente,  invece,  può  essere 
posteriore  anche  ad  altri  gruppi,  come  una  ripresa  del  tema,  una  ri- 
cordanza dell'  innamoramento:  come  avviene  nel  P.,  in  cui  il  madr.  e 
il  son.  sono  posti  cosi  in  giù  nell'  ordine  originale  del  Canzoniere. 
Questo  madr.  e  questo  sonetto  sono  posteriori  all'  innamoramento  : 
quello  è  posto  immediatamente  prima  del  son.  «Non  veggio»,  che  è 
del  1342,  questo  dopo  del  son.  «  Po,  ben  può  »,  che,  forse,  è  del  1315; 
ad  ogni  modo,  siamo  dopo  al  1340.  Ora,  se  il  son.  del  B.  riproduce, 
non  le  parole,  ma  la  sostanza,  non  dirò  del  son.,  ma  del  madrigale 
petrarchesco;    deve   e^ser  composto   molto   dopo    il   fatto,   che   canta. 
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Questo  ragionamento  potrebbe  esser  fallace,  se  si  provasse  che  il  P. 
compose  prestissimo  il  madr.  e  il  son.,  e  poi,  per  iscopo  poetico,  li 
pose  ai  nn.  evi  e  CLXxxi.  Vero  è  che  il  Carducci  credette  il  madri- 
gale anteriore  ai  sonn.  i-iii  ;  ma  neppure  questi  credeva  scritti  nei 
primi  tempi  dell'  innamoramento.  Quindi,  per  ora  dobbiam  dire  che 
il  son.  del  B.  non  può  esser  dei  primi  tempi;  ma  posteriore  ai  com- 
ponimenti petrarcheschi. 

Sonn.  iii-vii.  Sonetti  balani.  Sembra  probabile  che  si  riferiscano 
tutti  alla  Fiammetta  e  alla  villeggiatura  baiana,  perchè  formano  un 
insieme  col  v,  ove  1'  allusione  alla  Fiammetta  è  palese. 

Sonn.  viii-xiii.  Lodi  della  bellezza  di  Fiammetta.  A  rigore,  sol- 
tanto 1'  XI  potrebbe  riferirsi  a  Fiammetta.  II  M.  esclude  da  questo 
gruppo  il  son.  xx.iir,  «in  cui  il  concetto  del  «soverchio  desio  »  ac- 
ceso dagli  occhi  della  donna  nell'  innamorato  prevale  su  quello  di 
una  più  obiettiva  esaltazione  della  virtù  luminosa  degli  occhi  stessi  » 
(CCLXVII).  Ora,  se  il  son.  xii  è  del  B.,  il  xxviii  si  può  dir  g<- niello  di 
esso,  tanto  le  terzine  sono  consone  fra  loro  nel  contenuto. 

Ancora,  Il  framm.  xiv  è  troppo  legato  ai  sonn.  xi  e  xiii,  come 
riconosce  lo  stesso  M.,  perchè  non  debba  far  parte  dello  stesso  gruppo. 

Sonn.  xiv-xxiii.  Estasi  e  soavità  d'amore.  Nel  son.  xvi  porrei  la 
virgola  alla  fine  del  4»  vs.,  riferendo  quel  «  di  nuovo  »  a  «  m'ànno 
si  '1  pecto  infiammato  » ,  come  reca  l'edizione  Moutier.  A  ciò  mi  spinge 
il  «rivolto»  del  v.  7;  onde  il  son.  indicherebbe  ritorno  all'amore,  e 
potrebbe  non  appartenere  a  questo  gruppo. 

Sonn.  Lxxi-Lxxvi.  Triste  ritorno.  Ho  già  detto  prima  perchè  il 
son.  Lxxi  non  mi  sembra  certo  del  B.  Qui  esprimo  il  dubbio  che  il 
Torraca  abbia  veramente  ragione,  che  il  son.  lxxiv  e  la  ball.  Lxxv 
non  i^arlino  di  Fiammetta.  Mi  sembrano  troppo  speciose  le  ragioni 
addotte  dal  M.,  per  spiegar  le  due  espressioni  «  lungo  servire  invano  » 
e   t  merito  avere  ». 

Rime  della  maturità.  La  ball,  lxxvii  è  graziosissima.  Di  essa  dice 
il  M.  che  la  data  non  è  determinabile  :  si  può  allora  domandare  per- 
chè sia  posta  fra  le  rime  della  maturità.  Lo  stesso  può  dirsi  del  son. 
Lxxviil,  in  risposta  a  un  Riccio  barbiere. 

Sonn.  Lxxx-Lxxxix.  Gli  ultimi  amori.  Il  son.  lxxx  ripete,  in  so- 
stanza, la  situazione  del  son.  petrarchesco  ex,  «  Persequendomi  », 
e  insieme  quella  del  son.  cxxil  (di  cui  ripete  le  idee  della  seconda 
quartina)  e  del  son.  cxxiv  (di  cui  ripete  il  concetto  della  prima 
terzina).  Inoltre,  è  petrarchesco  11  concetto  della  vita  considerata 
come  un  giorno  ^,  e  il  sonetto  finisce  con  la  stessa  parola  (se  non 
con  lo  stesso  concetto)  del    petrarchesco  cxxii.  Ben    lo    spiega  il  M. 


1  Cfr.  E.  Peoto,  Per  un  madrigale  del  P.,  in  questa  Rassegna,  XVI,  97  sgg. 
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iCCXCViii,  nota),  traendone  la  conseguenza  che  non  è  scritto  in  morte 
dell'  amata.  Ma,  se  si  bada  alla  spiegazione  più  semplice  delle  ter- 
zine, si  conchiude  che  si  tratta  di  un  ritorno  ad  un  amore  unico,  che 
non  può  esser  quello  per  Fiammetta:  perchè,  quando  il  B,  avea  pas- 
sato il  35°  anno,  essa  era  già  morta.  Questa  considerazione  potrebbe 
rafforzare  il  dubbio  sull'  autenticità  del  sonetto.  Se  non  che,  quel 
modo  d' indicare  il  colmo  della  vita  «  L' arco  degli  anni  «  sembra 
proprio  del  Boccacci  (cfr.  il  son.  cxi,  certamente  autentico,  v.  12), 
estraneo  al  P.  Quindi,  per  togliere  ogni  dubbio,  bisognerà  conchiu- 
dere che  il  son.  è  d' imitazione  petrarchesca  e  contiene  un'  amplifica- 
zione del  B.  riguardo  al  suo  amore. 

Sonn.  xcvji-cvi.  Sonetti  in  morte  della  Fiammetta.  Che  a  questo 
gruppo  non  appartienga  il  son.  LXVii,  ha  già  detto  il  M.  (CCLXXXII, 
nota  3).  Ma  io  esprimo  i  miei  dubbi  su  quest'  esclusione.  Il  son.  del 
B.  ripete,  nelle  quartine,  le  idee  del  son.  petrarchesco  «  Poi  che  la 
vista  »,  in  morte  di  Laura.  Non  solo  v' è  una  rima  eguale,  ma  anche 
il  concetto  dei  vv.  3-4:  «  Ciaschedun  mio  desir  caldo  d'  amore  Facea 
contento  in  questa  valle  trista  »,  ripete  quello  dei  vv.  7-8  del  son. 
petrarchesco:  «  Ch'  altro  rimedio  non  avea  '1  mio  core  Contra  i  fa- 
stidi onde  la  vita  è  piena  » .  Né  deve  credersi  che  nelle  terzine  si 
speri  la  morte;  ma  s'invita  l'anima  ad  uscir  dal  core  e  andare  in 
cielo,  come  si  dirà  nei  sonn.  xcix  e  evi.  Quindi,  io  porrei  anche  il 
son.  LXvii  fra  quelli  in  morte  di  Fiammetta.  I  quali,  è  superfluo  dirlo, 
sono  tutti  di  schietta  ispirazione  petrarchesca  (cfr.  specialmente  il  son. 
CU,   «  Dante  »,   col  son.    petrarchesco  cCLXXXVii,    «  Sennuccio  mio»). 

Abbiam  detto  che  il  M.  pubblica  in  «  Appendice  »  i  29  sonetti 
tolti  dai  codd.  F-^,  0^  e  P-,  che  potrebbero  in  parte  attribuirsi  al 
Boccacci.  Or  bene,  anche  questi  egli  ha  voluto  ordinare  secondo  gli 
stessi  criteri  applicati  per  le  rime  genuine,  cioè  dividerli  in  gruppi, 
per  quanto  è  possibile,  corrispondenti  a  quelli  delle  rime  genuine. 

Qui  siamo  addirittura  in  alto  mare!  e  le  classificazioni,  intorno 
a  cui  si  aggirano  le  osservazioni  del  M.,  possono  essere,  e  forse  sono, 
addirittura  fallaci:  giacché,  non  solo  non  tutti  i  sonn.  possono  dirsi 
del  B.,  ma  ve  ne  sono  pochi,  che  possono  attribuirsi  sicuramente  a 
lui.  Quindi,  la  sua  è  vana  fatica.  Meglio  disporre  le  rime  come  eran 
date,  in  ordine,  dai  codd.  F^^  0*  e  P^,  lasciando  agli  studiosi  il  com- 
pito di  discuterne  prima  1'  attribuzione,  poi  l' ordinamento.  Anche 
qui  non  sarà  discara,  spero,  qualche  mia  osservazioncella. 

Pag.  195.       Sento  l'alma  tremar  e  farsi    re  da... 

Co'  ghiaccio  all'  ombra  o  neve  in  parte  strida. 

Il  M.  supplisce  «  fredda  »  e  «  stretta  »;  ma  non  credo  cosi  ac- 
conciato il  guasto;  perchè,  oltre  alla  rima  saltata  in  aria,  quel  «  farsi 
fredda  »   è  proprio  il  contrario  di  quel  che  vien    dopo:     «  E  si  m'  at- 
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fuoca...   »  Io,   invece,    sostituii,  al   «  reda  »  del  cod.,    «  preda  »,  leg- 
gendo  «  farsi  preda  »,  ricordando  il  dantesco: 

Nel  cor  mi  si  cominoia  uno  tremoto, 
Che  fa  de'  polsi  1'  anima  partire. 

E,  finalmente,  nel  vs.  14,  sostituii:  «  o  neve  in  parte  freda  »;  ed 
ora  rilevo  che  in  un  altro  son.,  qui  pubblicato  (pag.  2()0  «  I'  ò  già 
mille  »j  si  dice  del  cuor  della  donna  (v.  11)  : 

Ma  stassi  freddo  come  ghiaccio  all'  ombra. 

Pag.  196,  son.  «  Se  quelle  trecce  ».  Al  v,  B  il  cod.  ha  «  il 
quale  ».  Il  Solerti  lesse:  «  Le  quali  »  :  il  M.  lo  segue,  leggendo:  «  E 
le  quale  [ognor]...  »  Io  mi  terrei  al  cod.,  leggendo:  «  Il  quale  [ognora] 
più  onoro  e  lodo  » ,  riferendolo  a  «  nodo  » . 

Pag.  208,  son.  «  I'  vo',  sonetto,  i  mie'  pensier  fuggendo  ».  Cosi 
legge  il  cod.;  il  Solerti  sostituì:  «  I'  vo,  sovente...  »,  e  questa  é  certo 
sostituzione  arbitraria.  Ma  anche  la  lezione  del  cod.  mi  sembra  er- 
ronea. Per  conciliarla  col  buon  senso,  io  leggerei:    «  I'  vo'  soletto...  ». 

Ed  ho  finito.  Ma  non  voglio  lasciar  la  penna,  senza  rinnovare  le 
lodi  più  sincere  e  profonde  a  quesi'  opera,  seria  ed  importante,  che 
onora  veramente  la  letteratura  critica  e  gli  studiosi  italiani  moderni. 

Enrico  Proto. 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


E.  Messaxa.  —  La  «  Secchia  rapita  »  di  Alessandro  Tassoni.  — 
Palermo,  Trimarchi,  1915  (4.°  pp.  162). 

A  me  pare  che  l'A.  di  questo  libro,  ottimo  saggio  della  odierna 
critica  estetica,  abbia  acutamente  veduto  la  ragione  prima  della  com- 
plessiva deficienza  artistica  del  poema  del  Tassoni  nell'  aver  voluto 
questo,  conformemente  al  genio  del  suo  secolo,  metter  fuori  un  genere 
nuovo  di  poesia.  Già  un  altro  genere  nuovo  era  stato  messo  fuori, 
poco  tempo  prima,  col  dramma  pastorale,  e  se  la  perfetta  riuscita 
àeW Aminta  non  permise  si  disputasse  sulla  legittimità  di  esso,  la 
disputa  fervette  accanita  tra  il  Guarini  e  il  De  Nores  a  proposito 
del  Fastor  fido,  dal  suo  autore  battezzato  per  «  tragicommedia  »,  nel 
quale  la  parte  tragica  e  la  comica  rimangono,  nella  distribuzione  stessa 
delle  scene,  abbastanza  distinte  perchè  manchi  nell'  insieme  quell'  im- 
pressione di  perfetta  e  salda  unità,  che  viene  invece  dal  dramma  del 
Tasso.  Un'analoga  disputa  non  si  ebbe  per  La  Secchia^  ma  per  il  gusto 
men  puro  del  tempo  che  la  vide  comparire  e  per  il  generale  desiderio 
di  novità,  al  quale,  sebbene  superficialmente,  essa  rispondeva;  anzi 
essa  passò  ammirata  e  imitata  attraverso  i  secoli,  ma  non  per 
questo  la  parte  comica  e  la  seria  vi  sono  men  distinte,  sebbene  la 
seconda  sia  spessissimo  sottolineata  da  uscite  burlesche,  che  non 
siano  nel  Pastor  fido,  molto  più  invece,  onde,  per  me,  é  giusto  il 
giudizio  del  Croce  che  nega  l'unità  e  l'organicità  dell'opera.  Primo 
elemento  di  comico  il  Tassoni  trovò  nell'occasione  della  guerra  che 
celebra,  il  rapimento  di  una  secchia;  ma  subito  e  a  lungo  se  ne 
scordò,  descrivendo  la  guerra  come  (e  con  lui  necessariamente  se  ne 
scorda  il  lettore  e  l'effetto  comico  non  è  più  immediato  e  quindi  ef- 
ficace) ne  avrebbe  descritta  un'altra  provocata  da  seria  causa,  imitando 
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i  grandi  modelli  epici  con  fastidiosa  monotonia:  nientemeno  che  tre 
rassegne  militari  egli  descrive,  e  tutte,  ma  specialmente  l'ultima, 
prolissamente.  Poi,  condotta  questa  parte  seria  a  un  punto  dove  s'im- 
poneva necessariamente  la  fine,  allungò  il  poema,  raccontando  prima 
del  viaggio  di  Venere  a  Napoli,  che  non  ha  altra  ragione  che  d'imi- 
tare il  viaggio  di  Ubaldo  nella  Gerusalemme  e  rimane  un  fuor  d'o- 
pera, e  quindi  le  avventuie  del  conte  di  Culagna:  cosi  il  poema  resta 
diviso  in  due  parti,  troppo  sottilmente  legate  tra  loro.  Questo,  e  giu- 
stamente, nota  l'A.,  e  tuttavia  si  oppone  al  giudizio  su  ricordato  del 
Croce;  di  questo  contraddice  pure  l'altro  giudizio  che  La  Secchia  sia 
un'  infilzata  di  scherzi  a  chiave,  e  rifiuta  di  identificare  i  personaggi 
del  Tassoni  con  gli  storici  rintracciati  dal  Santi  nel  libro  La  secchia 
e  la  storia  e  indicati  come  modelli  di  quelli.  Certo,  non  si  può  negare 
che  l'opera  d'arte,  pur  avendo  le  sue  radici  nella  realtà,  non  la  mo- 
difichi e  non  la  trasformi  cosi,  che  una  perfetta  identificazione  tra  per- 
sonaggi reali  e  personaggi  poetici  sia  impossibile;  ma  ciò  è  assolu- 
tamente vero  per  le  opere  eccelse,  nelle  quali  il  poeta  ha  impresso 
profondamente  il  suggello  del  suo  genio  creatore,  in  piccola  e  anche 
nulla  misura  per  le  mediocri  e  le  piccole:  il  conte  di  Culagna  e  il 
romano  Titta  non  potranno  essere  perfettamente  identificati  con  perso- 
naggi storici,  avendoli  l'autore  dotati  di  una  certa  lor  vita  autonoma; 
tuttavia  più  di  qualche  tratto  dei  modelli  indicati  i  contemporanei 
hanno  ritrovato  in  loro.  D'altra  parte  se  1'  identificazione  fosse  stata 
perfetta,  la  disputa  non  sarebbe  stata  possibile,  ed  essendo,  invece, 
stata  fatta  e  con  risultati  migliori  di  quelli  dell'  analoga  disputa 
per  la  monaca  di  Monza  o  per  l'innominato,  vuol  dire  che  la  vita 
poetica  di  questi  personaggi  tassoniani  non  è  interamente  autonoma, 
cioè  che  essi  non  sono  in  tutto  perfette  creature  artistiche.  Quanto 
ai  personaggi  minori,  le  annotazioni  del  Salviani,  le  lettere  del  poeta 
i  nomi  stessi  da  lui  usati  non  possono  lasciar  dubitare  cheessi  co- 
prissero, anacronisticamente,  personaggi  reali,  amici  o  nemici  dell'au- 
tore." Non  è  detto  in  un  certo  punto  che  dove  un  tale  marchese  doveva 
essere  ricordato,  fu  sostituito  da  un  altro  perchè  non  aveva  dato  al- 
l'autore il  promesso  paio  di  guanti?  ^  Cosi  il    giudizio  del  Croce  per 


'  Canto  XI,  st.  41,  ai  due  ultimi  versi  : 

Ed  al  non  men  di  lor  dotto  e  cortese 
Sforza  gentil  Pallavicin  marchese, 

il  Salviani  chiosa:  <  Il  poeta  ha  mutato  marchese:  perchè  il  primo  per  comparire 
in  scena  aveva  promessi  certi  guanti  d'ambra,  ohe  poi,  per  esser  cosa  odorosa, 
andarono  in  fumo.  E  realmente  il  luogo  meritava  d'essere  occupato  da  xin  altro 
ingegno  mirabile,  come  quello  del  marchese  Slorza  Pallavicino.  E  l'altro,  che 
stimava  più  due  paia  di  guanti  ohe  l' immortalità,  meritava  d'esser  levato  da 
tappeto  ». 
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me,  nella  sostanza,  risponde  a  verità.  Ma  egli  dice  anche  che  La 
secchia  è  un  frutto  del  giocondo  accademismo  emiliano  :  ora,  siccome 
il  metodo  della  Secchia  si  ritrova  neW Asino  e  in  tutti  gli  altri  poemi 
analoghi,  i  quali  tutti  rappresentano  il  piccolo  mondo  dei  loro  autori  e 
sono  perciò  sempre  accompagnati  dalle  annotazioni  di  qualche  compare, 
complice  necessario  dello  scherzo,  che  a  quel  mondo  tolgono  la  ma- 
schera, io  ad  «  emiliano  »  sostituirei  «  italiano  »:  La  secchia^  dunque, 
nonostante  i  suoi  difetti,  può  benissimo  essere  levata  a  rappresen- 
tante di  un  aspetto  dell'accademismo  italiano,  e  non  del  solo  seicento. 
Intanto  certo  è  che  il  poeta  eroicomico,  non  potendo  e  non  volendo 
mascherare  il  suo  mondo  cosi  da  renderlo  irriconoscibile,  dovendo 
lasciare  uno  spiraglio,  dal  quale  legittimamente  s'affacciasse  il  com- 
pare annotatore,  doveva  necessariamente  rimanere  più  o  meno  di  qua 
dall'arte:  nel  concetto  stesso  originatore  del  suo  poema  trovava  l'im- 
pedimento a  levarsi  poeticamente  sopra  il  suo  mondo.  Per  me,  co- 
desti poemi  eroicomici  erano,  press' a  poco,  nel  loro  tempo  quello 
che  oggi  sono  i  giornali  umoristici,  i  quali,  spesso  nelle  forme 
d^lla  parodia  letteraria,  specialmente  dantesca,  ridono  dei  loro  vicini 
e  concittadini  in  modo  da  essere  intesi  e  gustati  nella  città  e  nel 
momento.  Questo  che  ho  detto  avrebbe  veduto  anche  l'A.,  se  a  fon- 
damento del  suo  studio  avesse  posto  il  capitolo  sul  preconcetto  del 
Tassoni,  che  pone  invece  penultimo,  e  non  avesse  scompagnato  lo 
studio  del  poema  da  quello  delle  annotazioni  che  lo  accompagnano: 
nel  suo  libro,  pur  buonissimo,  è  dunque,  secondo  me,  un  difetto  di 
metodo,  o  più  precisamente  d'  impostazione,  senza  del  quale  sarebbe 
riuscito  migliore. 

G.  Brognoligo. 


F.  A.  Termini.  —  Pietro  Ransano  umanista  palermitano  del 
sec.  XV.  Con  ritratto.  —  Palermo,  Trimarchi,  1915 
(16^  pp.  192). 

Pietro  Ransano  nacque  a  Palermo  nel  1428  e  mori  nel  1492; 
studiò  nel  continente,  frequentando  le  scuole  dei  più  riputati  umanisti; 
fu  frate  domenicano,  provinciale  del  suo  ordine  per  la  Sicilia  e  inqui- 
sitore, vescovo    di    Lucerà,  legato    presso    il    re  d' Ungheria    Mattia 
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Corvino  per  il  re  di  Napoli  Ferdinando  d'Aragona,  istitutore  del  figlio 
di  questo,  Giovanni,  che  poi  fu  cardinale.  Tante  e  svariate  occupazioni 
non  gli  impedirono  di  attendere  alla  letteratura,  e  se  la  dotta  fatica 
dell'A.  di  questo  libro,  seriamente  pensato  e  scritto,  non  riuscirà  a 
ottenergli  un  posto  distinto  nella  schiera  dei  veri  e  propri  umanisti, 
sarà  sempre  un  bel  risultato  l'aver  tratto  dall'oblio  e  fatto  largamente 
e  interamente  conoscere  un'interessante  figura  di  religioso  e  letterato. 
L'opera  alla  quale  il  Ransano  attese  tutta  la  sua  vita,  rifacendola 
per  due  volte,  giace  ancora  inedita  e,  presumibilmente,  nella  sua  to- 
talità tale  rimarrà  per  sempre  ;  s'  intitola  Annales  omnium  temporunij 
ed  è  divisa  in  50  libri,  distribuiti  in  otto  volumi,  dei  quali,  nel  ms. 
rimastoci,  manca  il  quarto;  da  essa  furono  estratti  e  pubblicati  un 
Epìtortie  reì'urìi  hungaricarum  e  un  opuscolo  sulle  origini  e  vicende 
di  Palermo,  tradotto  in  un  italiano  che  meglio  sarebbe  detto  siciliano 
italianizzato  :  ora,  molto  felicemente,  l'A.  ne  trae  alcuni  brani  intorno 
a  umanisti  e  altri  personaggi,  formando  una  galleria  interessantissima 
di  ritratti,  parecchi  dei  quali,  se  non  tutti,  dovrà  d'ora  in  poi  tener 
presente  lo  storico  dell'umanesimo.  Scrisse  il  Ransano,  che  aveva 
una  viva  e  sincera  fede  religiosa,  la  quale  non  gli  impedi  di  giu- 
stificare con  savie  osservazioni  V  Hermaphioditus  dell' a  lui  caris- 
simo Panormita,  anche  una  vita,  latina,  di  S.  Vincenzo  Ferreri  e 
compose  parecchi  versi,  pur  latini,  che  non  sono  troppo  belli  :  egli, 
nota  l'A.  non  era  poeta,  ma  teologo,  letterato  e  geografo,  e  questi 
meriti  del  suo  personaggio  illustra  in  maniera  persuasiva. 

G.  Brognoligo. 


Miscellanea  di  storia^  letteratura  e  arte  piacentina  (con  5 
tavole  fuori  testo).  Voi.  V  della  Biblioteca  storica  pia- 
centina. —  Piacenza,  Del  Maino,  1915  (16^,  pp.  201). 

Fra  le  pubblicazioni  periodiche  di  coltura  ed  erudizione  regionale, 
una  delle  migliori  è  certamente  il  Bollettino  fitorico  piacentino,  che 
già  da  un  decennio  rende  utili  servigi  agli  studi,  tanto  utili  che 
quattro  anni  dopo  la  sua  nascita  i  compilatori  di  esso  stimarono 
provvido  «  dare  maggiore  sviluppo  alla  sua  azione  dissodatrice  («  di- 
vulgatrice  della  coltura  regionale,    in    più  largo  senso    nazionale  »,  e 
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avviarono  una  Biblioteca  storica  piacentina^  della  quale  han  già  veduto 
la  luce  cinque  volumi  e  un  sesto  è  annunciato.  Di  questi,  il  quinto 
fu  messo  insieme  e  pubblicato  nella  primavera  del  1915  appunto  per 
celebrare  il  compimento  del  primo  decennio  di  vita  del  Bollettino'. 
è  un  volume  assai  ben  nutrito,  come  quello  che  comprende  ben 
quattordici  scritti.  Se  una  metà  di  essi  ba  importanza  più  propria- 
mente locale,  senza  escludere  che,  in  quelli,  ad  esempio,  di  L.  C. 
BoUea,  Un  proclama  piacentino  ed  una  protesta  papale,  e  di  M.  Ca- 
sella sui  codici  vaticani  del  Chronicon  di  Pietro  da  Ripalta,  vi  trovi 
interesse  anche  chi  rivolge  i  suoi  studi  a  più  largo  intento,  —  quello 
del  Picco,  Vallegra  guarnigione  piacentina  di  un  ufficiale  di  Napo- 
leone, sarà  curioso  e  divertente  per  piacentini  e  non  piacentini,  —  l'altra 
metà  deve  interessare  chiunque  si  occupi  con  qualche  larghezza  della 
storia  civile  e  della  letteraria  d' Italia.  A  quella  interesserà  lo  scritto 
del  Fermi  sul  soggiorno  del  Gioberti  a  Piacenza  nel  maggio  del  1848, 
il  quale,  per  ciò  che  dice  delle  relazioni  del  Gioberti  col  Giordani, 
si  connette  con  l'altro  del  Ferretti  sull'amicizia  fra  il  medesimo 
Giordani  e  G.  B.  Niccolini,  che  più  specialmente  riguarda  la  storia 
letteraria.  Questa  direttamente  riguardano,  per  il  periodo  delle  origini 
lo  scritto  di  A.  Pettorelli  su  Pelavicino  trovatore,  il  quale,  in  man- 
canza delle  poetiche,  non  restandoci  nessuna  poesia  di  quest'autore, 
ci  da  precise  notizie  genealogiche  e,  sebbene  scarsissime,  biografiche; 
per  il  Quattrocento  i  larghi  Appunti  di  cronologia  cornazaniana,  di 
M.  A.  Silvestri,  che  permettono,  tra  l'altro,  di  fissare  al  1428  la 
data  di  nascita  dell'umanista  piacentino  ;  per  il  Cinquecento  l'arti- 
colo di  G.  Mischj  sulla  corrispondenza  poetica  di  L.  Domenichi  e  T, 
Porcacchi,  del  primo  dei  quali  risulta  dimostrata  in  modo  indubbio 
la  «  piacentinità»  ;  per  il  Seicento  lo  scritto  di  P.  Negri,  Un  amico  pia- 
centino di  Fulvio  Testi  :  Fabio  Scotti,  che  del  poeta  modenese  rife- 
risce due  lettere  diplomatiche  finora  inedite.  Tanto  numero  e  tanta 
varietà  di  scritti  è  bella  prova  che  a  Piacenza  si  studia  sul  serio,  senza 
però  l'ombra  di  grettezze  regionalistiche,  anzi  tenendo  sempre  l'oc- 
chio alla  patria  grande,  onde  il  miglior  augurio  che  possiamo  fare  ai 
compilatori  del  Bollettino  e  di  questo  volume,  compiendosi  il  primo 
fortunato  decennio  della  loro  opera,  è  che  il  loro  lavoro  sia  largamente 
imitato. 

G.  Brognoliqo. 


Ross,  crii.,  XXI. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


* 


^^  Nella  «  Biblioteca  classica  hoepliana  »  è  apparsa  una  ristampa 
della  Vita  di  Benvenuto  Cellini  scritta  da  lui  medesimo,  «  con  in- 
troduzione, note  storiche  e  filologiche  »  di  Adolfo  Padovan  (Milano, 
Hoepli,  1915,  con  un  ritr.  e  8  tav.  fuori  testo;  pp.  xxx-475).  Il  testo 
riproduce  quello  critico  del  Bacci,  con  l'ortografia  ammodernata, 
dov'  era  antiquata  o  scorretta,  e  con  qualche  brano  soppresso,  perchè 
è  una  edizione  scolastica.  L'introduzione,  più  che  il  Cellini,  riguarda 
la  vita  del  Cinquecento,  perchè  si  possa  «  comprendere  l'indole  del- 
l'uomo, e  poter  scusare,  in  parte,  i  delitti,  i  soprusi  e  le  cattiverie 
ch'egli  confessa  con  tanta  disinvoltura;  quelle  vendette  ch'egli  ci 
presenta  come  atti  di  giustizia  » .  Le  note,  parche,  son  tolte  dai 
migliori  commenti,  uno  dei  quali,  l'ultimo,  quello  del  Bacci,  «  ad 
uso  delle  scuole,  con  note  storiche,  di  lingua  e  di  stile  »  (nella  €  Bi- 
blioteca scolastica  »  sansonianaì,  è  rimasto  sconosciuto  al  P.,  che  si 
serve  solo  del  testo  critico  del  medesimo  studioso  e  del  medesimo 
editore  nella  grande  «  Biblioteca  di  opere  inedite  o  rare  »  (1901). 
Ottime  le  riproduzioni  dei  capolavori  celliniani;  errata  la  scelta  del 
ritratto  in  capo  al  volume.  Quello  riprodotto  dal  P.  non  rappre- 
senta più  (come  si  credeva  sino  ai  nostri  giorni)  il  Cellini,  ma  uno 
sconosciuto  nell'affresco  del  Vasari  in  Palazzo  Vecchio,  ritraente  Co- 
simo De  Medici  in  mezzo  ai  suoi  architetti  ed  ingegneri.  Si  vede  che 
al  P.  è  sfuggita  la  nota  di  I.  Supino,  pubblicata  nell'ediz.  grande  del 
Bacci,  ora  citata. 
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lology,  3).  Sul  Castel  vetro.  Vettori,  Robortelli  e  le  loro  dottrine 
estetiche. 

G.  Melani,  Per  una  nuova  lapide  in  Firenze  ad  Elisabetta  Bar- 
retth  Browning  [Fanf.  d.  domeìi.,  XXXVIII,  7). 

F.  Neri.  La  nave  di  Ronsard  {Fanf.  d.  domen.,  XXXVIII,  12). 
La  fine  dell'ode  «  A  Michel  de  l'Hospital  »  ricorda  l'esordio  dell'ul- 
timo canto  del  Furioso,  imitato  anche  da  altri  poeti  della  Pleiade. 

G.  Fornelli,  Un  poeta  adoratore  dell'  Italia:  «  Guglielmo  Waiblin- 
ger  »   [Piv.  abruzzese,  XXX,  7). 

M.  Citoleux,  Vigny  et  les  littératures  méridionales  {Bull,  italien, 
XV,  2). 

L.  Torretta,   Giorgio  Meredith  e  l'Italia  {N.  AìitoL,  16  die). 

S.  Gugenheim,  E.  T.  A.  Hoffmann  e  Vltalia.  Milano,  Tip.  Indi- 
pendenza, 1915. 

E.  Mele,  Di  una  sconosciuta  traduzione  in  castigliano  di  quattor- 
dici sonetti  di   V.  Colonna  {Giorn.  stor.,  LXVI,  3). 
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F.  Viglione,  La  leggenda  di  Janfré  Rudel  nei  canti  dei  poeti  ita- 
liani e  stranieri  {Riv.  d'^Italia^  gennaio). 

F.  Neri,  Sulla  fortuna  degli  «  Essais  »  {Riv.  d^  Italia,  febbr.). 
Tratta  del  «  Tassoni  e  Montaigne  »  e  de  «  Le  prime  traduzioni  italiane» . 

Letteratura  coutemporanea. 

S.  Darchini,  Vedute  nuove  su  questioni  antiche,  «  a  proposito  di 
uno  stadio  sopra  A.  Boito  poeta».  Vicenza,  Soc.  Tipog.,   1915. 

U.  Fleres,  Per  L.   Capuana     {N.  AntoL,  1   genn.). 

E.  Alberti,  Studio  criticò  su  le  «-Ricordanze»  di  M.  Rapisardi, 
Palermo,  Trimarchi,   191G. 

G.  Luongo,  A.   Oriani.  Napoli,  1915. 

L.  Filippi,  L'anima  della  Sardegna  nella  poesia  di  S.  Satta  [Mar. 
zocco,  XX,  51). 

G.  Caprin,  L.  Capuana  {Marzocco,  XX,  49). 

E.  G.  Parodi,  La  nostra  letteratura  contemporanea  e  un  suo  giu- 
dice tedesco  {Marzocco,  XXI,  3).  Sul  libro  di  C.  Vossler,  Letteratura 
italiana  contemporanea:  «dal  romanticismo  al  futurismo»,  tradotto 
da    T.  Gnoli  (Napoli,  Ricciardi,   1916). 

F.  Geraci,  Jarro  e  il  suo  ultimo  romanzo  {Fanf.  d.  domen., 
XXXVIII,  8).  Su  Giulio  Piccini  e  il  suo  romanzo  postumo:  l\a  ìno- 
glie  del  magistrato. 

E.  Checchi,  L.   Capuana  {Fanf.  d.  domen.,  XXXVII,  49). 

U.  Valente,  Ad  un  balcone  storì,co  {Fanf.  d.  domen.,  XXXVIII, 
8).  Riguarda  il  De  Amicis. 

G.  A.  Cesareo,   L^  arte  di  L.   Capuana  {Aprutium,  dee.  1915). 
G.  Ralizzani,  L,   Capuana  critico  {Aprutium,  decemb.  1915). 

Letteratura  della  critica,  della  storia  della  cultura,  del  costume  ecc. 

F.  De  Sanctis,  Le  lezioni  di  letteratura  dal  1839  al  1848.  «  Dai 
quaderni  di  scuola  ».  IV.  «  I  generi  letterari  »  {Critica^  XIV,  1-2). 
Continuazione.  Riguardano  la  lirica  e  il  genere  narrativo. 

B.  Croce,  Ricerche  e  documenti  desanctisiani.  IX.  «  Dal  carteg- 
gio inedito  di  A.  Camillo  de  Meis  »  {Atti  d.  accad.  pontaniana,  XLV, 
1915).  Notevoli,  per  i  nostri  studi,  le  21  lettere  di  V.  Imbriani  al 
De  Meis,  nelle  quali  si  parla  dei  suoi  lavori  sulla  poesia  popolare 
meridionale;  del  De  S.,  col  quale  non  era  allora  (18t)8)  in  relazione, 
e  del  quale  non  approvava  la  vita  politica  ;  e  del  di  lui  Saggio  sul 
Petrarca,  del  Manzoni,  ch'era  stato  a  visitare  a  Milano  ecc.  ecc. 

A.  Jeanroy,  A  propos  de  la  locution  «  Non  veder  l'ora  »  {Bull, 
italien,  XV,  3-4). 

G.  Castaldi,  Studi  e  ricerche  iuloruo  (dia  storia  della  scuola  in 
Fano  {Atti   e  memorie  d.  r.  Dep.  di  st.  patria  per  le  Marche,  X,  2). 
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G.  Gallico,   Le  lezioni  di  A.   Graf  [Eiv.  d'Italia,  nov.)- 
G.  Caprini,  Fedele  Homani  nei  suoi  ricordi  (Marzocco,  XXI,    '2>. 
A  proposito    della    pubblicazione  postuma  di  questo    scrittore  :     Colle' 
darà:    «  da  Colledara  a  Firenze  »  (Firenze,   Bemporad,    1916),    curata 
da  E.  G.  Parodi. 

E.  Bonazzi,  Le  accademie  letterarie  a  Perugia.  Foligno,  Campi- 
telli,  1915. 

F.  Flamini,  Tja  tradizione  nazionale  nella  letteratura  iialiana  (N. 
AntoL,    16  die). 

B.  Croce,  Ija  storiografìa  in  Italia  dai  cominciamenii  del  se- 
colo decimonoìio  ai  giorni  nostri.  V.  «  La  scuola  cattolica-liberale  e 
la  storia  d'Italia  e  del  mondo  ».  {Critica,  XIV,  1-2).  Continuazione: 
qui  si  occupa  del  Manzoni,  del  Troya,  del  Capponi,  del  Balbo,  del 
Tosti,  ecc. 

M.  Ferraris,  Il  cinquantenario  della  «  N.  Antologia  »  {N.  AntoL, 
1  genn.). 

E.  Levi,  F.  Novali  {Biv.  d'Italia,  febb.). 

N.  Zingarelli,  Le  grandi  opere  di  Novati:  «  Stendhal  e  l'anima 
italiana»,  «  Le  origini  della  letteratura  »  {Giorn.  d'Italia,  14  genn.). 
Cf'r.  anche  il  n.  del  2  ge'nnaio  del  medesimo  giornale  ed  il  Corriere 
della  sera  del  28  dee.  1915,  ove  sono  due  altri  articoli  di  Ezio  Levi 
e  di  M.  Scherillo,    sul  valoroso  medievalista. 

P.  Rajna,  F.  Novati  {Marzocco,  XXI,  1). 

V.  Rossi,  F.  Novati  {Fanf.  d.  domen.,  XXXVIII,  1). 

V.  Gian,  F.  Novati  {N  AntoL,  1  febbr.). 

G.  Rabizzani,  ii'Italia  di  Stendhal  e  Vultimo  libro  di  F.  Novali 
(Marzocco,  XXI,  2). 

G.  G.  Bernardi,  //  teatro  musicale  veneziano  del  secolo  XVIII 
{Atti  e  mem.  d.  r.  Accad.  virgiliana  di  Mantova,  VII,  P^  2"). 

E.  Gibbon,  Memorie  della  mìa  vita  e  degli  scritti,  tradotti  per  la 
prima  volta  integralmente  dall'originale  dal  dott.  Luigi  Pratesi  (Ma- 
cerata, Giorgetti,  1915).  Ne  riparleremo. 

P.  Molmenti,  D.  Mantovani  {Fanf.  d.  domen.,  XXXVII,  51). 

G.    Sforza,    Commemor.    di    A.   cZ'  Ancona.    Torino,    Bocca,  1915. 

G.  Natali,  Il  Bramante  letterato  e  poeta  {Riv.  ligure,  1915).  Ctr. 
Rass.  XX,  63-4. 

G.  Valeri  Valente,  Un  grande  goriziano  {Fanf.  d.  tfome^i.,  XXXVIII, 
6).  G.  I.  Ascoli. 

G.  Natali,  Un  enciclopedista  classicista  {Riv.  d'Italia,  ott.).  Fran- 
cesco Milizia  di  Terra  d'Otranto,  autore  de'  Principii  d'architettura 
civile  e  di  altri  scritti  di  critica  artistica. 

(}.  Gentile,  Appunti  per  la  storia   della  cultura    in    Italia    nella 
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seconda  metà  del  sec.  XlX.  IV.  «  La  cultura  toscana  »   (  Critica,  XIV, 
1-2).  Continua.  Riguardano  il  Capponi  ed  il  Lambruschini, 

0.  CiarduUi,  Vaccademia  dei  Filoglotti  di  Castelfranco  veiieto 
{1815-47).  Castelfranco  veneto,  Olivotto,  1915. 

G.  Natali,  Idee  costumi  uomini  del  settecento.  «  Studi  e  saggi  let- 
terari ».  Torino,  Soc.  tip.  edit.  nazionale,  1916. 

G.Manacorda,  Nostalgie  arcadiche  e  romantiche  [Eiv.  d'' Italia,  febb.). 

1.  Del  Lungo,  Cinquantanni  /h  :  Dalla  vecchia  alla  «  J^uova  An- 
tologia »  [N.  Aìitol.,  16  febbr.ì. 

N.  Caravaglios,  Sul  Botta  scrittore  di  cose  musicali  [Vela  latina, 
n.  29). 

L.  Zenoni,  Uaccademia  dei  nobili  della  Giudecca  [Misceli,  di 
st.  veneta).  Venezia,  1915. 

L.  Piccioni,  Contro  il  cicisbeismo  {Misceli,  di  studi  stor.  in  onore 
di  G.  Sforza).  Di  un  poemetto  così,  intitolato,  di  Teofilo  Clini,  mo- 
naco camaldolese  del  settecento. 

Letteratura  delle  orìg-ini. 

F.  Novati,  Il  «  De  m,agnalibus  Mediolani  »  ed  una  cronaca  vest- 
fagliese  del  Trecento  {Arch.  stor.  lombardo,  XLII,  3). 

M.  T.  Dazzi,  La  fama  del  Mussato  {Eiv.  d'' Italia,  genn.).  Cfr. 
Mass,  XX,  272. 

A.  Mazza,  Problema  sul  mistero  di  nn  poeta  laureato  [Boll.  d. 
civ.  Biblioteca  di  Bergamo,  3-4).  Risponde  all'art,  del  Belloni  sul 
poeta  Bono  ricordato  dal  Petrarca  [Ifass.  XX ,287). 

Tommaso  d'Aquino,  Opuscoli  e  testi  filosofici,  scelti  ed  annotati 
da  B.  Nardi.  Bari,  Laterza,  1915. 

G.  Landini,  Appunti  di  critica  storica  per  V origine  e  la  vita  delle 
fraternite  laicali  in  Italia.  «  11  lamento  della  Vergine  »  secondo  il  cod. 
180.  Perugia,  Tip.  cooperativa,  1916. 

0.  Bacci,  Per  Terino  da  Castelporentino  {Misceli,  stor.  della  Val- 
delsa,  XXIII,  3). 

G.  M.  Monti,  Un  pianto  della  Vergine  dal  cod.  Corsiniano  4>1. 
A.  21  [Riv.  abruzzese,  XXX,  12).  Comincia:  «Or  ben  so'  sventu- 
rata »,  della  fine  del  sec.  XV. 

G.  Bertoni,  Sordello  e  Bef orzai  {Studi  romanzi,  XII). 

G.  Bertoni,  Nuove  notizie  su  Bartolomeo  Paganelli  [Giorn.  stor., 
LXVI,  3). 

F.  Pellegrini,  Per  una  canzone  di  Giacomo  da  Lentino  {Pass, 
bibliogr.,  XXIII,  7-12). 

G.  Zaccagnini,  Notizie  ed  appunti  per  la  storia  letteraria  del  se- 
colo XIV  [Giorn.  stor.,  LXVI,  3).  Riguardano  specialmente  T.  Goz- 
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zadini,  Armaunino  giudice,  M.  Correggiari,  L.  Gianni,  Megliore  degli 
Abati  ecc.  ecc. 

F.  Maggini,  La  «  Betorica  »  di  B.  Latini.  Firenze,  Galletti,  1915 
{Pubbl.  ci.  r.  Istit.  di  studi  super,  di  Firenze). 

R.  Yalentini,  Vincenzo  di  Beaiivais  e  la  conoscenza  della  lettera- 
tura cristiana  in  Francia  nella  prima  metà  del  sec.  XIII  [Didaska- 
leion,  IV). 

A.  Jeanroy,  Une  imitation  italieiine  de  Bambaut  de  Vaqueiras 
{Bull,  italieìi,  XY,  3-4).  L'imitazione  sarebbe  quella  attribuita  a  Ru- 
gieri  Apulgliesi:   «  Umile  sono  ed  orgoglioso  ». 

G.  Bertoni,  Un  nuovo  framm,e7ito  del  «  Tesoretfo  »  di  E.  Latini 
{Studi  romanzi,  XII). 

G.  Grimaldi,  Il  laudario  dei  disciplinati  di  S.  Croce  di  Urbino 
{Studi  romanzi.  XII). 

V.  Garzillo,  La  pemUtima  parola  su  Cielo  Dalcam,o.  Salerno, 
Tip.  italo  americana,  1915. 

E.  Monaci,  «  Le  Miracole  de  Roma  »  {Arch.  stor.  romano,  XXXVIII, 
3-4).  Antico  testo  in  dialetto  romanesco  del  sec.  XIII,  pubblicato  sul 
cod.  gaddiano  rei.  CXLVIII  della  Laurenziana. 

Letteratura  del  Rinascimento. 

A.  Calderini,  /  codici  milaìiesi  delle  opere  di  F.  Filelfo  [Arch. 
stor.  lombardo),  XLII,  3). 

G.  Ragonesi,  Pietro  Ransano  umanista  palermitano  [Fanf.  d. 
dom,en.,  XXXVIII,  3).  A  proposito  del  libro  su  quello  scrittore  di 
A.  F.  Termini  (v.  Ross.  XXI,...).  Cfr. anche  del  medesimo  periodico  il  n.  5. 

R.  Cessi,  Su  la  «  Vita  militaris  I.  Ficinini  »  di  Porcello  Pandoni 
{Arch.  muratoriano,  n.  15). 

G.  Zonta,  Francesco  Zabarella  (1360-1417).  Padova,  Tip.  del 
Seminario,    1915. 

M.  Galdi,  La  tracotanza  teutonica  nel  pensiero  di  un  umanista 
del  sec.  XV  [Vela  latina,  n.  42).  Giovanni  Cotta. 

A.  Fumagalli,  Vumanesimo  belga  [Athenaeum,  IV,  1).  A  propo- 
sito del  libro  di  A.  Roersch,  L''umanisme  belge  (Bruxelles,  1910). 

F.  Lo  Parco,  Un  epigraniìna  in  lode  di  V.  Colonna  di  un  acca- 
demico pontaniano,  erroneamente  attribuito  a  L.  Ariosto  ecc.  {Fanf. 
d.  domen.,  XXXVIII,  Si.  È  di  Pietro  Gravina,  palermitano.  Cfr.  il 
medes.  periodico,  n.  12. 

B.  Cestaro,  Maestro  Anselmo  Mantovano  ed  il  suo  tentativo  di 
soppiantare  il  Pomponazzo  nello  Studio  di  Padova  [Atti  e  mem.  d. 
r.  Accad.  virgiliana  di  Mantova,  VII,  P.  2*). 

G.  Pellegrini,  La  battaglia  di  Capo  d'  Orso,  descritta  poeticamente 
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da  un  testimone  oculare  [Arch.  star,  tose,  LXXIIl,  2).  Ludovico  Mar- 
telli, che  la  cantò  in  un  poemetto,  qui  pubblicato. 

A.  Morel-Fatio,  A  propos  de  Guichardin  {Bull,  italien,  XV,  3-4). 
V.  Gian.   Contributo  alla  storia  delV  enciclopedisìno  neW  età  della 

Rinascita.  «  Il   «  Metliodus   studiorum  »  del  card.  P.  Bembo  »   [Misceli. 
di  studi  stor.  in  on.  di  G.  Sforza). 

R.  Massalongo,  G.  Fracastoro  e  la  rinascenza  della  medicina  in 
Italia.  Venezia,  Ferrari,  1U15. 

B.  Sabbatini,  Epistolario  di  Guarino  veronese,  raccolto,  ordinato, 
illustrato  [Misceli,  di  storia  veneta.  Vili,  iii).  Venezia,  Tip.  emi- 
liana, 1915,  voi.  I. 

G.  Fumagalli,  Leonardo  prosatore.  «  Scelta  di  scritti  vinciani, 
preceduta  da  un  medaglione  leonardesco  e  da  una  avvertenza  alla 
presente  raccolta  e  corredata  di  note,  glossarietto,  appendice  sulle 
allegorie  vinciane.  »   Milano,  Albrighi,  Segati  e  C,  1915. 

R.  Sabadini,  Antonio  da  Romagno  e  Pietro  Marcello  [N.  Arch. 
veneto,  XXX,  1). 

L,  Guerra-Coppioli,  M.  Pierleone  da  Spoleto,  medico  e  filosofo 
{Boll.  d.  r.  Dep.  di  st.  p.  per  l'  Umbria,  n.  54).  La  cui  morte  miste- 
riosa fu  pianta  anche  dal  Sannazaro  in  una   Visione. 

A.  Ferrajoli,  //  ruolo  della  corte  di  Leone  X.  «  Prelati  domestici  » 
[Arch.  stor.  romano,  XXXVIII,  3-4).  Riguarda  Iacopo  Sadoleto. 
Continuazione. 

F.  Cavicchi,  Girolamo  da  Casio  (Giorn.  stor.,  LXVI,  3).  Conti- 
nuazione e  fine. 

L.  Zambra,  //  codice  Zichy  delia  biblioteca  comiinale  di  Budapest 
[Bibliofilia,  XVII,  4-8).  È  un'antologia  di  rimatori  del  quattrocento 
(v.  Rass.  XIX,  248,  283  e  XX,  59»  assai  notevole:  contiene  poesie 
di  Giusto  de'  Conti,  del  Cariteo,  di  Serafino  Aquilano,  di  N.  da  Cor- 
reggio, del  Tebaldeo,  del  Cammelli,  di  P.  Sasso,  del  Bendedei,  di 
Pico  della  Mirandola,  dello  Strazzòla,  del  Calmeta,  di  L.  Sandeo, 
di  I.  Corso.  Contin.  e  fine,  con  indici  dei  capoversi  e  degli  autori. 

Franck  L.  Schoell,  Georg  Chapman  and  the  italian  neo-latinists 
of  the  Quattrocento  {Modem  philology,  XIII,  4).  Gli  umanisti  italiani 
sono  il  Poliziano  ed  il  Fontano. 

P.  Rajna,  f^a  data  di  una  lettera  di  C.  Tolomei  ad  A.  Firen- 
zuola {La  rassegna,  I,  1). 

Letteratura  del  Risorgimento. 

0.  Grandi,  /.  Nievo  scrittore  e  soldato  [Rass.  nazionale,  16  die). 
F.  Buonoino    La    Rossa,    Un  frammento    storico  di    A.  Brofferio 
[Fanf  d.  domen.,  XXXVIII,  2). 
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C.  del  Cerro,  F.  Pananti  giornalista  [Riv.  d*  Italia,  decemb.). 

G.  datali,  La  coscienza  nazionale  italiana  avanti  la  rivoluzione 
francese  [N.  AntoL,  15  die). 

F.  Filippini,  La  prima  venuta  del  Ferroni  e  della  Bandettini  a 
Pavia  e  a  Milano  {Arch.  stor.  lombardo^  XLII,  3j. 

A.  Ottolini,  Giuseppe  Montani:  lettere  e  ricordi  inediti  [Arch. 
fitor.  lombardo,  XLII,  4j. 

F.  dall'  Ongaro,  Stornelli  e  poesie  patriottiche,  a  cura  di  C.  Combi. 
Milano,  Sonzogno,  1915. 

G-.  Bustico,  L''o-Oreteo^  di  Francesco  Crispi  (N.  AntoL,  15  die). 
È  il  primo  giornale  fondato  dallo  statista  siciliano,  e  si  occupava 
anche  di  letteratura. 

A.  Segrè,  Giornali  del  Risorgim,ento  italiano  [Fanf.  d.  domen., 
XXXVII,  4y). 

L.  Fassò,  Lettere  di  esali:  «  G.  Pepe,  L.  Angeloni,  S.  Santa 
Rosa  »  (estr.  Misceli,  di  studi  stor.  in  onore  di  G.  Sforza,  Lucca, 
Baroni,  1915). 

G.  Ferretti,  Pietro  Drighenti  spia?  (Arch.  stor.  toscano,  LXIII,  I,  2). 
A.  Neri,  A  proposito  di  una  lettera  di  L.  Papi  {Fanf.  d.  domen., 

XXXVn,  50).  Cfr.  il  medesimo  periodico  n.  48. 

M.  Mazziotti,  L'' esilio  di  P.   Colletta  {N.  AntoL,  1  genn.). 

O.  Ciardulli,  Il  priììio  matrimonio  di  A.  Fusinato.  «  Con  docum. 
inediti»    (Fanf  d.  domen.,  XXXVni,  10). 

A.  Sammarco,  Lettere  di  N.  Castagna  a  C.  Canta  {Riv.  abhruz- 
zese,  XXXI,   2).  Continuazione. 

Letteratura  popolare  e  dialettale. 

D.  Luccattelli,  Varianti  popolari  di  un  canto  celebre  {Fanf.  d. 
domen.,  XXXVIII,  9).  Quello  patriottico  «  O  giovani  ardenti  »,  invito 
alle  armi,  scritto  nel  1847  a  Firenze'  forse  da    uno  studente    pisano. 

A.    Rizzuti,    /    canti    del    popolo    calabrese    {Fanf.    d.    domen., 

XXXVII,  51). 

C.  Salemi,  Venerando  Gangi  favolista  [Arch.  stor.  p.  la  Sicilia 
orientale,  XII,  3).  Scrittore  siciliano  in  dialetto  del  sec.  XVIII.  In 
appendice  un  «  saggio  di  un'edizione  critica  delle  favole  del  G.  » 

P.  Pecchiai,  La  letteratura  vernacola    pisana  (Fanf.  d.  domen., 

XXXVIII,  12).  A  proposito  del  libro  di  G.  Malagodi,  La  letter.  vern. 
pisana  posteriore  al  Fucini  ecc.   ecc.  Pisa,  Bemporad,  1915. 

L.  Suttina,  Voci  e  lamenti  d'' amore  dei  sec.  XIV  e  XV  «  da  carte 
notarili  udinesi»  (Meni.  stor.  forogiuliesi,  X,  1;. 

L.  S.,  Versi  tratti  dagli  antichi  *  Annali*  di  Udine  {Mem.  stor. 
forogiuliesi,  X.  1). 
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E.  Pedio,  Un  poeta  dialettale  brindisino  [Riv.  d'Italia,  febb.j. 
Agostino  Chimienti. 

Manzoni  (A). 

M.  Barbi,  Di  alcuni  pregiudizi  intorno  al  «  Carmagnola  »  del  M. 
{Mise,  di  studi  crit.  in  on.  di  G.  Sforza,  già  cit). 

Gli  sposi  promessi,  per  la  prima  volta  pubblicati  nella  loro  inte- 
grità di  sull'autografo  da  G.  Lasca.  Voi.  1.  Napoli,  Perrella,  1915. 

G.  Lesca,  Fraìnmeiiti  inediti  di  A.  Manzoni:  «dall'autografo 
Gli  sposi  promessi  {Rass.  nazionale,  16  die).  V.  n.  preced. 

E.  G.  Parodi,  «  Gli  sposi  promessi»  [Marzocco,  XXI,  9).  Sulla 
pubblicazione  del  romanzo  manzoniano,  qui  sopra  citata. 

A.  Momigliano,  Bellezza  puraf  {La  rassegna,  I,  1).  A  proposito 
del  suo  studio  q\x\V  Innominato. 

G.  TofFanin,  Di  un  epigono  delV  Innominato  e  del  giansenismo 
del  M.  [La  rassegna,  I,  1). 

A.  Pellizzari,  «  La  bellezza  jniro.  »,  il  giansenismo  del  M.,  e  la 
*  critica  y>  P.  Busnelli  alla  «■  sentenza  y>  del  prof.  A.  Pellizzari  {La 
rassegna,  I,  1).  Sui  precedenti  articoli  del  Momigliano  e  del  TofFanin 
e  sul  libro  di  G.  Busnelli,  Il  miracolo  dei  «  Promessi  sposi  »  e  il  gian- 
senismo del  M.  «  Critica  della  sentenza  del  prof.  Pellizzari  »  (Roma, 
Befani,  1915). 

Marino  (G.  B.) 

La  strage  degli  innocenti,  ridotta  in  versi  logudoresi  con  appen- 
dice di  poesie  varie  per  Romano  Carro.  Cagliari,  Stab.  industriale 
tipog.,  1915. 

S.  Venti-Palmeri,  La  maniera  fondamentale  delVarte  di  G.  B. 
M.  (Riv.  d'' Italia,  nov.) 

G.  Toraldo,  Un  precursore  del  marinismo  :  «  la  Veronica  di  V.  To- 
raldo  »  {Vela  latina,    n.  29).  Il    T.  fu  rimatore  genovese  del  sec.  XVI. 

F.  Bernini,  V  «  Adone  »  di  G.  B.  M.  {Romagna,  XII,  9-10). 

Meli  (G.). 

F.  Stanzanelli,  G.  M.  nel  P  centenario  della  sua  morte.  I-III 
{Fanf  d.  domen.,  XXXVII,  50;. 

G.  A.  Cesareo,  La  vecchiezza  di  G.  M.  [N.  Antol.,  1  genn.). 

N.  Bianchi,  Il  pensiero  civile  e  politico  di  G.  M.  [Rass.  nazio- 
nale, 16  febb.). 

MetastaHio  (P.). 

L.  Russo,  P.  M.  Pisa,  Nistri,  1915  {Annali  d.  r.  Scuola  norm^ile). 
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Monti  (Y.)' 


U.  Valente,  Una  nuova  fonte  della  «  Bellezza  delV  Universo  »  di 
V.  M.  [Fanf.  d.  domen.,  XXXVIII,  10 j.  Il  I  canto  del  poema  La 
religione  di  L.  Bacine. 

*  *  *  Come  venne  in  luce  la  «  Fulcella  »  di  Voltaire  tradotta  da 
V.  Monti  {Boll.  d.  civ.  bibliot.  di  Bergamo,  IX,  34}.  Cont.  e  fine. 

Mnratori  (L.). 

G.  Ferretti,  Il  p.  Segneri  *ju7iiore»  nel  Modenese  e  i  dubbi  reli- 
giosi del  M.  Pistoia,  Offic.  tip.  coop.,  1915. 

Pairiiii  ((t.)« 

G.  de  Caesaris,  Nuove  fonti  par iniane:  ^U  Ediicazimie  ài  G.  Pa- 
rini  e  i  Fasti  di  Ovidio  »  {Fanf.  d.  domen.,  XXXVIII,  9-10). 

E.  Bellorini,  Intorno  al  testo  del  «  Giorno*  {Atti  d.  r.  Istituto 
veneto,  LXXIV,  8). 

Pascoli  (€r.)« 

G.  Tarozzi,  Il  pensiero  morale  di  G.  P.  (Biv.  d' Italia,). 

E.  Bonaventura,  La  poesia,  di  G.  P.  e  la  nostra  guerra  {Fanf. 
d.  domen.^  XXXVIII,  1). 

G.  Procacci,   «  lugurtha  »  di  G.  P.  {Atene  e  Poma,  XVIII,  202-4). 

A.  Gandiglio.  La  poesia  latina  di  G.    P.  Firenze,    Ariani,    1915. 

A.  Messeri,  Per  un  monumento  a  G.  P.  ecc.  Roma,  Tip.  Unione 
ed  itr.,  1915. 

PeUico  (S.). 

Francesca  da  Pimini  by  S.  P.,  translated  by  A.  O.  D.  Bartho- 
leyns.  London,  1915. 

L.  Piccioni,  Un  decennio  di  amicizia  di  S.  P.  con  Pietro  di  Santa 
Uosa  {Pass.  stor.  del  Pisorgimento,  II,  2). 

Petrarca  (F.). 

V.  Cicchitelli,  Sulle  epistole  metriche  de  P.  a  Benedetto  'K.U  e  a 
Clemente   VI  {Pass,  nazionale,  1<3  marzo). 

Pontano  (G.)» 

Canto  di  nozze,  canto  d^esultaiiza  per  la  nascita  del  figlio,  a  cura 
di  Romualdo  Sassi.  Fabriano  Tip.  economica,  1915. 
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Rosa  (S.). 

F.  Guardione,  S.  R.  [Vela  latina,  n.  30).  In  ricorrenza  del  terzo 
centenario. 

Tasso  (T.). 

E.  Levi,  Tirsi,  Mopso  ed  Elpino-  {Fanf.  d.  domen.,  XXXVllI, 
49).  A  proposito  delV Ambita,  dove  quei  pastori  rappresentano  il  T., 
lo  Speroni  ed  il  Pigna  (cfr.  Bass.  XX,  288).  Cfr.  il  medesimo  period. 
n.  52,  ove  L.  Eaiìfaele  corregge  un  vecchio  errore,  seguito  anche  dal 
Levi,  che  Lucrezia  Bendidio  fosse  moglie  di  Baldassarre  e  non  di 
Luigi  Macchia  velli. 

G.  Tiretto,  Unità  e  coerenza  nello  spirito  di  T.  T.  Palermo, 
Trimarchi,  1915, 

A.  Marenduzzo,  La  vita  e  le  opere  di  T.  T.  Livorno,  Giusti,  1915. 

Tassoni  (A.). 

A.  Boselli,  Bibliografia  della  <i  Secchia  rapita*  di  A.  T.  (estr. 
Atti  e  memorie  d,  Dep.  modenese  di  st.  p.,  X).  Modena,  1915. 


Direttore  responsabile:  Erasmo  Pì^rcopo 


AKPINO,  Società  Tipografica  Arpinate. 


) 


Per  la  fortuna  del  Tansillo  in  Ispagna. 

Le  "  Lagrime  di  San  Pietro  „. 


Tre  versioni  spagnuole  delle  Lagrime  dì  S.  Pietro  ri- 
cordò il  Flamini  nelle  notizie  bibliografiche  che  aggiunse  alla 
sua  eccellente  edizione  dell'egloga  e  dei  poemetti  del  Tan- 
sillo ^  ;  ma.  il  numero  sali  a  nove  in  una  breve  ma  succosa 
comunicazione  di  Paolo  Savj -Lopez,  in  cui  si  tien  conto  non 
solo  delle  traduzioni  vere  e  proprie,  ma  anche  delle  varie  imi- 
tazioni che  più  o  meno  si  accostano  all'originale  italiano  ^. 
E  non  son  tutte  :  anni  sono,  ricordammo  in  aggiunta  la  ver- 
sione ancora  inedita  —  segnalata  dal  Pellicer^  —  che  del 
poema  tansilliano  tentò  in  gran  parte  Gregorio  Hernàndez 
de  Velasco,  il  noto  traduttore  di  Virgilio  e  del  De  Pariu 
Virginis  del  Sannazaro'*;  e  dimostrammo  che  la  traduzione 


^  V egloga  e  i  poemetti  di  L.  T.,  con  introduzione  e  note  di  F.  Fla- 
mini, Napoli,  1893,  p.  cl. 

2  P.  Savj-Lopez,  La  fortuna  dd  T.  in  Ispagna  {Le  lagrime    di 
S.  Pietro),  in  Zeitschrift  filr  roman.   Pini.,  XXII,  497  sgg, 

'^  Cervantes,  Et  ingenioso  hidalgo  Don  Quixote,  ediz.  Pellicer 
Madrid,  1789,  III,  280  sgg. 

*  La  trad,  del  poema  del  Sannazaro  fu  stampata  a  Toledo  nel 
1554  {El  parto  de  la  Virgen...  «  traducido  en  octava  rima  castellana 
])or  el  Ldo  Gregorio  Hkrnàndez  db  Velasco  »,  Toledo,  Juan  de 
Ayala,  1554)  e  si  ristampò  più  volte,  a  Salamanca  e  a  Madrid  nel 
1569,  a  Saragozza  nel  1583;  e  poi  nel  Parnaiio  Espanol  del  Sedano, 
17 ?1,  t.  y.  pp.  63-182.  —  Un'altra  trad.  fu  pubblicata  nella  prima 
metà  del  Seicento:  Los  tres  libros  del  Parto  de  la  Virgen  Nuestra  Se- 
Tiara.  «  Traducción  de  verso  heróico  latino  por  Francisco  de  Herheka. 
Maldonado»,  Madrid,   1621. 

Rass.  crii..   \\  1.  10 
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della  stanza  tansilliana  «  Crece  el  dolor  y  crece  la  ver- 
giienza  »),  inserita  nel  Don  Qui  jote  (I,  33),  è  di  fattura  dello 
stesso  Cervantes  ^  Ora  ci  piace  di  attirare  l'attenzione  degli 
studiosi  su  due  versioni  die  sono  sfuggite  a  coloro  che  si 
-occuparono  della  fortuna  del  poema  tansilliano  —  quella 
<li  Jerónimo  de  los  Cobos  e  l'altra  del  poeta  peruviano 
Diego  de  Avolos  y  Figueroa  —  non  senza  prima  soffer- 
marci un  po'  su  questa  o  quella  versione,  già  prese  in 
esame  da  altri,  per  correggere  alcune  inesatte  affermazioni 
■che  furono  espresse  intorno  ad  esse. 

La  prima,  in  ordine  di  tempo,  delle  versioni  castigliane 
■delle  Lagrime  è  quella  che  pubblicò  nel  1587  *  Luis  Gàlvez 
de  Montalvo,  il  poeta  e  cortigiano  che  deve  in  gran  parte 
la  sua  fama  a  quel  Pasfor  de  Phiìida  (1582),  che,  al  dire  del 
Menéndez  y  Pelay.o,  è  «  una  de  las  pastorales  mejor  escri- 
tas.  aunqiTe,  por  ventura,  la  menos  bucolica  de  todas  »  ^. 
Nato  a  a  Guadalajara  nel  febbraio  del  154i>,  dopo  esser  vis- 
suto gli  ultimi  anni  della  sua  vita  in  Italia,  al  servizio  dì  un 
«cardinale,  il  Gàlvez  morì  —  come  dice  Lope  de  Vega  nel  Laurei 
de  Ajjolo  (1830) —  «  en  la  puente  de  Sicilia  »,  probabilmente 


1  E.  Mele.  Il  Cervcmtes  tradtdfore  d' tui  madrìgaLe.  del  liembo  e 
ili  lui'oftara  del  Tansillo,  in   Giorn.  .sfar.,  XXXIV  (IHyi)),  p.  451). 

^  Fu  pubblicata  nella  Prlmera  parte  del  Thesoro  de  Divina  Poesia, 
«  donde  se  contienen  varias  obras  de  devocion  de  diuersos  autores, 
<-uyos  titolos  se  veran  a  la  buelta  de  la  hoja.  Kecopiladas  i)or  Estk- 
VAN  UE  VlLLALOBOS  ».  En  Toledo,  en  casa  de  Juan  Rodriguez,  inipresor 
y  mercader  de  libros.  Aiio  1587»,  pp.  125  sgg.  Questa  raccolta  fu  ri- 
stampata a  Madrid  nel  1604.  —  Il  poemetto  del  Gàlvez  si  trova  anche 
nel  JiOìnancero  ?/  CancAonero  sagrados  di  D.  JcsTO  Sanciia,  t.  XXXV 
della  liihliot.  de  ani.  esp.,  pp.  "iSB-i);  e  fu  ristampato,  anni  sono,  da 
T).  Juan  Luis  Estelkich  nella  sua  Aìffologia  de  poetati  liricos  ilalìa- 
nos  traducidos  en  remo  aistellaìio,  Palma  de  Mal  lorca,  1881),  pp.  1(58- 180. 
—  n  cod.  3938  (ant.  segn.  M.  230)  della  B.  Nazionale  di  Madrid  con- 
tiene il  poemetto  del  Gàlvez  (v.  L.  Sorkknto,  Tre  sonolfi  di  L.  T., 
ili  Studi  critici  offerti  a   C    i*(tscal,  Catania,   li)l3,  p.  2r3). 

•'*  M.  Mknkndez  V   I'ki.avo,   Origoips  de  la  norela,  Mjidrid,  1905, 

t.     I.     p.    CDXCIX. 
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:a  Palermo  il  15  clecembre  1590,  quando,  per  il  crollo  del 
ponte  di  legno  ch'era  stato  preparato  per  ricevere  il  Viceré 
di  Sicilia  conte  di  Alba  de  Liste,  perirono  olfcre  cinquanta 
persone.  Tra  le  quali  potè  esservi  il  poeta  spagnuolo  «  con 
cuya  muerte  sùbita  »  —  scrive  Lope  de  Vega,  nel  prologo 
dell' lò-kìro  (1599)  —  «  se  perdieron  muchas  iloridas  coplas... 
particularmente  la  traducción  de  la  Jerit.salem  de  Torcuato 
Tasso,  que  parece  se  liabia  ido  a  Italia  a  escribirlas  para 
meterles  las  liigas  en  los  ojos  ».  Attorno  a  questa  tradu- 
zione, il  Galvez  lavorava  tìn  dal  1587,  e  si  proponeva  di 
dedicarla  al  suo  protettore  Duca  di  Francavilla,  come  si 
ricava  da  una  lettera  che  gli  dirigeva  da  Roma  il  13  luglio 
di  quell'anno,  nella  quale,  sia  detto  fra  parentesi,  è  note- 
vole il  passo  in  cui  si  descrive  a  foschi  colori  la  corruzione 
(Iella  vita  romana  ^ 

Senza  indugiarci  oltre  su  questa  versione  che  è  andata 
{terduta,  ci  sembra  meritevole  di  più  attento  esame  l'altra 
del  poema  del  T.  Ma  può  dirsi  tale?  Il  Savj-Lopez  risponde 
recisamente  di  no.  «  El  llanto  de  S,  Pedro  »  —  afferma  — 
«  non  può  dirsi  traduzione,  bensì  un  breve  centone  di  strofe 
tolte  ai  vari  canti  del  suo  poema  ».  Ma  basta  confrontare  il 
testo  spagnuolo  con  quello  italiano  in  quarantadue  ottave  quale 


*  Mi  piace  di  riferirlo  qui:   «  La  uida  de  lloina  es,  Sr.,  de  liarto 

trauajo,  do  uo  uasta  la  miicha  in.  (inerced)  quel  car.l  (cardenalV»  me 

liaze  para  poderlas   sufrir.    Està  todo  tan  estragado  y  malo    de  suvo, 

<[ue  sin  duda  ha  de  ser  mal  hombre  el  que  se  ballare  bien:  la  mentirà, 

la  lisonja.  la  poca    fé.    el    engaiio,    tan    auezindados.    ijue     cada    \  no 

rome  con  ellos  y  duerme,  y  ansi,  quando  reca erdan  algunos,  se  ballan 

londe  es  ymposible  salir;  no  ay  un  real,  y  ay  cien  mil  trapayas;   las 

arzeles  llenas  de  espanoles  :  los  ytalianos  parezen  niovos    de    mulas, 

t<»da  la  uida  cantandonos  3'ntamias:  las  calles  llenas  de  putanas.    (  ;i- 

.sadas  y  por  casar;  doze  mil  estan  en  lista,  dolas  al  diablo,  y  apenas 

ay  quien  las  mire  a    la  cara;    trutase  la,    sodomia   con    menos    recato, 

liarto  menos,  que  corner  un  bueuo  en  viernes  ;  ibrabo  caso,  aqui  donde 

H  topa  a  cada  paso  un  uicario  de    Cliristo,  y  tantas    y    tan    grandes 

i<'li(|uias,    que  se  put-de  llamar  arcbiuo  del    cielo  I  »    (11.    ScHEVILL    e 

A.  BoNlLLA.  n.  21  alia  (hilaiea  del  Cervantes,  :Madrid.  VMX.  11,  p.  31b). 
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ce  l'offri  il  Verdizzotti  nel  1560,  attribuendolo  al  cardinale 
de'  Pucci ^,  e  poi,  restituito  al  vero  autore,  ristampo  il  Fer- 
rentilli  nel  1571,  nella  sua  Scelta  di  stanze  di  dicersi  autori 
toscani  ^,  per  convincersi  che  il  Galvez^  nel  tradurre,  non  fece 
altro  che  seguire  ciecamente  la  disposizione  delle  ottave  ita- 
liane.  Il  testo  comincia  cosi: 

Il  Magnanimo  Pietro,  che  giurato 
Avea  tra  mille  lancie  e  mille  spade 
Al  suo  caro  Signor  morire  a  lato, 
Poi  che  s'accorse  vinto  da  viltade 
Nel  gran  bisogno  aver  di  fé  mancato, 
Il  dolor,  la  vergogna  e  la  pietade 
Del  j)i'oprio  fallo  e  de  l'altrui-martiro, 
Di  mille  punte  il  petto  gli  ferirò. 

E  il  Gàlvez  : 

Habiendo  Pedro  jurado 
Con  esfuerzo  y  osadia 
Que,  de  mil  lanzas  cercado, 
A  su  seiior  seguirla 
Hasta  morir  a  su  lado. 
De  la  gran  falta  que  ha  hecho, 
Vergiienza  y  làstima  junto. 
De  le  ver  en  tal  estrecho, 
De  mil  puntas  en  un  punto 
Le  trapasaron  el  pecho. 

E  cosi  continua  per  le   «  quintillas  »   che  seguono    fino- 
alle  due  ultime  che  corrispondono  all'ultima  stanza  del  testo 
italiano.  Il  poemetto  si  chiude  con  quest'ottava  (4'2)  : 

Crebbe  il  dolore  e  crebbe  la  vergogna 
Noi  cor  di  Pietro,  all'apparir  del  giorno, 

*  Dopo  II  secondo  Libro  delV Eneide  di  Virgilio...  tradotto  ììì  ot- 
tava rima  da  G[iovan]  M[ario]  V[erdizzotti],  Venezia,  Rampazzetto, 
1560  (cfr.  Flamini,  Op.  cif.,  p.  cxli). 

2  E  ricomparve  nelle  successive  ristamj)c  di  (|uestH  Scelta  (Ve- 
nezia, 157'>  e  1581)  e  in  altre  raccolte  di  rime  sacre  (v.  Flamini,  Op. 

Cit.,   p.   CXLIl). 
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E  benché  non  veggia  altri,  si  vergogna 
Di  se  medesmo  e  di  ciò  ch'ha  d'intorno; 
Che  al  magnanimo  volto  non  bisogna 
La  vista  altrui  per  arrossir  di  scorno  ; 
Ma  di  sé  si  vergogna  talor  ch'erra, 
Se  ben    non  vede  altro  che  Cielo  e  terra. 

E  il  Gàlvez: 

Sintió  Fedro  con  el  dia 
Su  gran  vegiienza  crecer, 
Que,  aunque  està  sin  compania 
De  quien  la  pueda  tener. 
De  si  mismo  la  tenia  ; 
Que  si  el  magnànimo  verrà. 
Lo  ha  de  mostrar  en  la  frante, 
Si  en  mil  cavernas  se  encierra, 
Y  si  sólo  ve  presente 
En  su  culpa  cielo  y  tierra. 

Alle  quarantadue  ottave  tansilliane  corrispondono  qua- 
rantadue «  quintillas  »  doppie,  nelle  quali  parve  al  Savj-Lo- 
pez  fosse  vano  ricercare  un  vero  merito  artistico,  mentre  il 
Menéndez  y  Pelayo  vi  notava  giustamente  una  grazia  in- 
genua di  sentimento  che  manca  nelle  altre  versioni,  come 
prova  con  questo  esempio.  Canta  il  T.,  nel  largo  ritmo 
fluente  della  sua  ottava  (st.  26): 

Madri  felici  che  da  i  vostri  petti 
Sveller  vedeste  i  cari  e  dolci  figli, 
Come  dal  nido  teneri  augelletti 
Qualor  son  preda  di  rapaci  artigli, 
E  sciolti  da  le  fasce  i  pargoletti 
Membri,  del  sangue  lor  farsi  vermigli: 
Deh  non  piangete  voi  la  morte  ria. 
Lasciate  pianger  me  la  vita  mia  !.. 


E  il  Gàlvez,  con  ingenua  semplicità: 

Madres,  que  los  muy  quei-idos 
Hijos  OS  visteis  quitar, 
De  vuestros  pechoa  asidos, 
Como  se  suelen  robar 
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Los  pajaros  de  los  nidos: 
Y  de  la  mano  liomicida 
Su  pura  sangre  quedó 
Por  los  suelos  esparcida, 
Xo  lloreis  su  muerte.  no, 
Dejadme  Uorar  mi  vida... 

Alla  traduzione  del  Galvez,  il  Savj-Lopez  attribuisce  un 
merito  die,  come  vedremo,  non  ha  :  di  essere  servita  di  modello 
a  quella  del  Marchese  di  Berlanga,  che  il  benemerito  Mar- 
chese de  Jerez  de  los  Caballeros,  anni  sono,  pubblicò  a  Ma- 
drid, traendola  da  un  codice  di  rime  sacre  del  secolo  XVII  ^ 
Di  questo  poeta  tacciono  le  storie  letterarie,  e  di  lui,  oltre  la 
traduzione  delle  Lagrime  di  S.  Pietro  e  quella  delle  Lagrime 
di  Santa  Maria  Maddalena  del  Valvasone  —  i  due  poemi 
spesso  accoppiati  nelle  stampe  in  Italia  e  spesso  tradotti 
insieme  in  Ispagna  —  non  sono  noti  che  tre  sonetti  inseriti 
nella  seconda  parte  dei  Poetas  ilustres  de  Espana  ordinata  da 
D.  Juan  Antonio  Calderón  ^. 

Non.  possiamo  convenire  col  marchese  de  Jerez  de  los 
Caballeros,  quando  parlando  delle  due  traduzioni  del  T.  e  dei 
Valvasone,  afferma  che  esse  «  son  imitaciones,  pero  de  ningun 
modo  traducciones,  ni  siquiera  paràfrasis  »,  ma  molto  meno 
ripeteremo  col  Savj-Lopez  che,  se  nella  disposizione  delle 
parti  delle  sue  Làgrima^  de  San  Pedro,  il  marchese  di  Ber- 
langa ebbe  l'occhio  fermo  a  quella  del  Galvez,  nella  ver- 
sione ricorse  direttamente  al  Tansillo.  Le  lagrime  dell'Apo- 
stolo  cominciano  da  quella  medesima  stanza  tansilliana  onde- 
il  Galvez  tolse  principio  alla  versione  sua: 

El  magnànimo  Fedro,  que  jurado 
Entre  las  fieras  armas  le  tenia 

*  Manquios  i)k  BEMi.A'SiiA.Doa  poermis  int'<Vit<)s  [Ijìijr'nixts  de  S<ni 
Fedro  -  fy/f/rimas  de  la  MagOaleiia).  Pùblicalos  el  Exmo  Selior  D.  Ma- 
nuel Pérkz  dk  Guzman,  makqués  db  Jkrez  i)J3  LOS  Caballeros  ». 
Madrid,  Impronta  de  Fortanet,   180:1 

2  S<'gìi)ì(1a  Parte  de  las  flores  de  jnx'fas  i/ttstn's  d<'  Espiwa^  «  or- 
denada  ]»or  D.  J.  A.  Caldei'.ón  anodada  per  D.  J.  (^uiuós  r»K  LOS 
Rios    Y    D.  F.  Rodrìqukz  Marìn  »,  Seviila,    1896,  i)p.  324  sgg. 
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A  SU  caro  Seuor.  que  al  niismo  lado 

Si  necesario  fuese  morirla, 

Viendo  el  muro  por  tierra  derribado 

Y  triuufar  de  su  fé  su  cobardia. 

Las  penas  de  su  Dios,  y  su  mal  lieclio, 

Se  aflige  el  alma  y  se  lastima  el  peclio... 

E  tutta  la  traduzione  risponde  si  completamente  alla 
precedente  del  Gàlvez  ;  ma  tale  rispondenza  si  deve  al  fatto 
che  tutt'  e  due  i  traduttori  ebbero  presente  il  medesima 
testo  italiano  :  le  già  ricordate  quarantadue  ottave,  tolte  ai 
vari  canti  del  poema  del  T.  e  ricucite  insieme,  quali  le  pub- 
blicò per  la  prima  volta  il  Verdizzotti. 

Sul  testo  delle  LcKjrime  venuto  alla  luce  più  tardi,  nel 
15S5,  per  le  cure  malaugurate  di  Griovan  Battista  Attendolo 
sono  condotte  invece  altre  due  traduzioni:  quella  di  fra  Damiàn 
Alvarez  e  l'altra  di  Juan  Sedeno.  Il  primo,  nato  a  Medina 
de  Rio  Seco  della  Vecchia  Castiglia  e  morto  dopo  il  16'21  \ 
era  dell'ordine  dei  domenicani,  fu  predicatore  e  maestro  ;  e 
nel  primo  ventemiio  del  seicento  confessore,  in  Napoli,  della 
viceregina  duchessa  di  Ossuna.  cui  dedicava  nel  1617  la  tra- 
duzione italiana  di  una  sua  opera  ascetica  "-.  La  traduzione 
delle  Lagrime  di  S.  Pietro  venne  alla  luce  nel  1613  (non 
già  nel  1635,  come  asserì  il  Savj-Lopez):  è  in  ottava  rima* 
in  tredici  llantos^  e,  secondo  gli  annotatori  del  Ticknor,  deve 
considerarsi  una  delle  migliori  e  più  fedeli  al  testo  italiano  '\ 


1  QrKTTF  et  EcFTARi),  Scrìpton'S  onluììs  prP(ìirnfnnnn .  ITU»,  t.  11. 
p.  421. 

^  Di^corai  XXXXVI  sopra  V hor a  canonica  di  prima  p.  il  P.^i,  F. 
Damian  Avarkz  (sic)  dell'ordine  de''  Predicatori  della  Provincia  de 
Ispagìia,  Confessore  della  Kccellen/issinid  Signora  Duchessa  de  Ossnna 
Viceré/fina  de  Napoli  in  lingua  spagnola.  «  Tradotti  per  il  p.  M.  F. 
Bonaventura  de  Brindisi  dell'Ordine  de  Zoccolanti  ».  In  Napoli,  ap- 
presso Costantino  Vitale,  1G17.  Alla  trad.  è  premessa  una  dedica  in 
ispagnuolo  alla  vicere«>;ina  duchessa  di  Ossuna,  in  data  2  maggio  IGiT. 

'  TiCKNOK,  llist.  (l.  la  liti,  espagnole  «  avec  les  notes  des  com- 
menteurs  espagnoles  P.  de  Gayangos  et  Henry  de  Vedia»,  Paris, 
1HT2.    voi.  111.  ]).    I(5(;. 
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È  preceduta  da  una  lettera  del  traduttore  a  Don  Fedro 
Fernàndez  de  Castro  «  lugartenente  y  capitan  general  en  el 
Reyno  de  Nàpoles  »;  e  alla  traduzione  tansilliana  tengon 
dietro  le  Ldcjrimas  de  S.  Maria  Magdalena  del  senor  Era- 
smo^   ed  altre  scritture  sacre  in  versi  ^ 

La  traduzione  del  Sedefio,  «  castellano  de  la  ciutadela 
de  Alexandria  »,  fu  pubblicata  nel  1595,  secondo  il  Graesse  ~': 
più  tardi,  nel  1613,  secondo  altri  ^  ;  secondo  gli  annotatori 
del  Ticknor,  è  tra  quelle  che  non  vennero  mai  alla  luce*. 
A  chi  credere  ?  Quello  che  possiamo  dire  con  sicurezza  è  che 
essa  fu  condotta  sulla  ristampa  delle  Lagrime  fatta  a  Ge- 
nova, nel  1587,  per  i  tipi  di  Girolamo  Bartoli,  perchè  con- 
forme a  quell'edizione,  come  si  ricava  dal  cod.  della  Tri- 
vulziana  di  Milano  che  la  contiene,  alla  traduzione  del  poema 
del  T.,  seguono  El  llanto  de  Santa  Maria  Madalena  de  Era- 
smo Valvason  con  un  capitili o  al  Cruci pxo  el  viernes  santo 
del  A.  0.  Don  Angelo  Grilo,  tradotti  dallo  stesso  Sedeiio  ^. 
L'opera  è  dedicata  «  Al  Serenissimo  Sehor  Don  Vincencio 
Gonzaga  Duque  de  Man  tua  y  Monferrar  ». 

«  Soldato  intrepido  nel  combattere  e  prudente  nelle  cose 
militari  » ,  come  lo  dice  il  suo  contemporaneo  Stefano  Guazzo  ^, 
concedeva  il  Sedeno  le  ore  che  gli  rimanevano  libere  delle  oc- 
cupazioni militari  allo  studio  dei  classici  italiani  :  oltre  i  poemi 
del  Tansillo  e  del  Yalvasone,  ci  dette,,  con  una  dedica  al  Sere- 
nissimo Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia,  una  Jerusalem  liber- 
tada,  poema  Jieroyco  de  Torcuato  Tasso  (Madrid,  1857j,  che 
egli  dice  tradotta   «  al  sentido  de  lingua  toscana  en    castel- 


^  Flamini,  Op.  cit.,  p.  cl;  e  Gallardo.  Ensayo.  T.  e.  189,  n.  Kil. 

'  Graesse,  Trt^sor,  VI,  p.  2G. 

3  Flamini,  Op.  cit.,  p.  cit.;  Sav.j-l(-h'e/,  Art.  cit.,   p.  502. 

^  TlKNOR,   Op.  cif.^  p.  cit. 

5  Flamini,  Op.  cit.,  p.  cl. 

*'  La  yhirlaiìda  della  Contessa  Angela  Bianca  Beccaria,  contesta 
di  madrigali  di  diversi  oratori  raccolti  e  dichiarati  dal  sig.  Stefano 
Guazzi,  gentiluoìno  di  Canale  dì  Monferrato,  ecc.  Tu  Genova,  Bartoli, 
1595,  p.  460. 


DEF.r.A    LETTERATURA   ITALIANA  153 

lana  » ,  ma  che  «  non  si  scosta  mai  gran  fatto  dal  testo  ita- 
liano »  ed  è  «  in  versi  stentati,  duri,  rigidi,  privi  totalmente 
della  grazia  e  della  flagranza  dell'originale  »  *  ;  ed  inoltre  ha 
lasciato  manoscritta  una  versione  delV Arcadia  «  de  Diego 
Sannazaro  noble  napolitano  »,  dedicata  al  Duca  di  Sessa~. 
Un  madrigale  di  lui  si  trova  in  una  raccolta  di  madrigali 
di  diversi  autori,  in  onore  della  contessa  Angela  Bianca  Zac- 
caria, messa  insieme  da  Stefano  Guazzo  ^. 

Ed  oltre  a  questi  nomi,  altri  ce  ne  offre  l'antico  Par- 
naso spagnuolo  di  poeti  che  travagliarono  nel  loro  casti- 
gliano  le  armoniose  ottave  del  T.  Gli  annotatori  spagnuoli 
del  Ticknor  ricordano  un  poemetto  sulle  lagrime  di  S.  Pietro 
dedicato  alla  Maestà  di  Filippo  IV,  di  un  anonimo  autore, 
del  quale  mancano  notizie  precise*;  il  Clemenoin  cita,  in 
una  nota  del  suo  conamento  al  Don  Quijote,  Las  làgrimas 
de  San  Fedro  in  ottava  rima  che  pubblicò  a  Pamplona, 
nel  1653,  D.  Jacinto  de  San  Francisco,  compendiando  il 
poemo  tansilliano  a  modo  suo  in  otto  libri  e  spacciandolo 
per  lavoro  originale  ^.  Deve  ritenersi  smarrito  un    componi- 


*  Così  la  giudica  A.  Farinelli,  nella  sua  pregevole  comunicazione 
Jjtt  più  antica  versione  spagnuola  della  Gerusalemme  del  Tasso  mano- 
scritta alla  Nazionale  di  Madrid,    in   Rass.  hihl.,   Ili  (1895),    p.    244. 

2  Farinelli,  Art.  cit.,  p.  cit.,  n.  3. 
La  Ghirlanda  cit,,  p.  456,  —  L'Antonio  {Bibl.  hisp.  nova,  I, 
596ì  e  prima  di  lui  il  Ghilini  [Teatro  d'htiomini  letterati,  Venezia, 
1647,  I,  89)  confondono  il  SedeHo,  traduttore  delle  Lagrime  del  Tan- 
siilo,  con  l'altro  Juan  Sedeno  ch'ebbe  la  malaugurata  idea  di  tradurre 
«  in  coplas  de  arte  minor  »  la  Celestina  e  di  compilare  un  dizionario 
biografico  che  intitolò  Summa  de  rarones  ilustres  (1551),  ma  in  compenso 
compose  alcuni  eleganti  Coloquios  de  amores  y  bienaventuranza  (IcSOt. 
Cfr.  M.  Mbnéndbz  y  Pelavo,  Orlyenes  de  la  norela,  III,  pp.  clxix  sgg. 
Il  Ghilini  lo  dice  nato  in  Xandraque  nella  Vecchia  Castiglia,  traendo 
la  notizia  dal  Guazzo  (Op.  Cit.,  p.  460),  e  morto  in  Alessandria  ove 
fu  sepolto. 

*  Ticknor,  Op.  cit.,  p.  466. 

•'  Cle.mencìn,  nota  al  Don  Quijote,  III,  196;  e  v.  anche  Antonio. 
•Oj).  rif.,  I.  4(35. 
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mento  poetico  di  D.  Diego  Hurtado  de  Mendoza  intitolato^ 
El  llanto  de  San  Fedro,  eh'  è  ricordato  ne  Las  Set/scientaò- 
Apotegmas  *  di  Juan  Rufo  Gutierrez  e  che  doveva  essere 
probabihnente  traduzione  o  riduzione  del  poemetto  italiano  ~; 
e  devono  ritenersi  anche  smarrite  la  versione  delle  Lagrime  di 
D.  Martin  de  Bolea,  continuatore  con  un  poema  in  ottava  rima 
in  sedici  canti  àeW Orlando  innamorato  del  Boiardo^  e  tra- 
duttore del  Milione  di  Marco  Polo  *  —  ;    e   quella  che  FAn- 


^  Las  Sti/scientas  Apotegmas...   i/  otras  ohra.s  en  corso.  En  Toledo 
por  Fedro  Rodriguez,  lo9(),  p.  127. 

2  E,.  Foulché-Delbosc,    Les  (jfurres  atfrib'ìK'es  d  Mendoza  (estr. 
dalla  Revue  hispaniqve,  t.  XXXII),  New-York-Paris,  1914,  pj).  46  sg. 

3  La  continuazione  di  D.  Martin  de  Bolea  s'  intitola  Libro  de 
Orlando  el  enamorado  que  proslgue  la  materia  de  Orlando  et  Ena- 
morado  comjmesto  por...  «  En  Lerida,  en  casa  de  Miguel  Prato  irapressor 
^e  libros,  1577  (Gallardo,  Ensayo,  II,  e.  106-7).  —  L'anno  innanzi 
D.  Francisco  Garrulo  db  Vili.ena  —  molto  probabilmente  valenziano 
(v.  Francisco  Rodrìguez  Marìn,  Luis  Barohona  de  Sofà,  Madrid, 
1903,  p.  342)  —  aveva  dato  alla  luce  la  sua  traduzione  del  poema  del 
Boiardo:  L^os  tres  libros  de  Matheo  ]\[aria  Boyardo  conde  de  Scan- 
diano Uanuidos  Orlando  enamorado,  «  traducidos  en  castellanos 
por  D,  Francisco  Garrido  de  Villena  (Alcalà,  Hernan  Ramirez, 
1577).  —  D.  Hernanbo  db  Acuna  tradusse  i  primi  canti  del  poema 
italiano.  —  Quattordici  canti  del  rifacimento  d^l  Berni  tradusse,  nella 
prima  metà  dell'ottocento,  il  poeta  e  grammatico  venezuelano  Don 
Andrea  Bkllo  (17<S1-1865).  «  Parami  »  — scriveva  il  compianto  D.  Mar- 
CELINO  ]\Ienéndez  y  Pblayo  —  «  la  obra  maestra...  de  Bello...  es  su 
traduccion  del  Orlando  enamorado  que  incompleta  y  todo  corno  està, 
PS  la  mejor  traduccion  de  poema  largo  italiano  que  tenemos  en  nuestra 
literatura  »    {Hìst.  d.  la  poesia  hi.sp-americ,  Madrid,  1911,  t.  1,392). 

*  Historia  de  las  grandezas  y  cosas  maravillosas  de  las  Provin- 
cias  orientales  sacada  de  Marco  Polo  Veneto  y  traduzida  de  latin  en 
romance.,  y  ànadida  en  mnchas  partes  por  ì).  Martin  de  Bolka  v 
Castro,  varon  dk  Clamosa...  Carago^a,  1601.  —  Un  secolo  innanzi 
il  maestro  Rodrigo  de  Santaella  aveva  tradotto  il  libro  di  Marco  Polo 
e  la  sua  traduzione  fu  stampata  prima  a  Siviglia  nel  1518  e  dopo  in 
Logrogno  nel  1529.  Nella  dedica  al  Conte  di  Cifuentes,  il  Santaella 
ricordò  che  l'opera  era  stata  già  tradotta  in  catalano  da  un  mercante 
di  Barcellona,  e  in  portoghese  da  Valentino  Femàndez  Alemàn,  scu- 
diero della  Regina  di  Portogallo  Donna  Eleonora  (v.  Clemencìn,  Op. 
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toiiio  attribui  al  poeta  aiitequerauo  D.  Luis  Martin  de  la  Plaza 
—  nato  nel  1577,  non  già  nel  1585  come  si  suole  ripetere*, 
e  morto  nel  1653  — ,  cui  piacque  nelle  sue  liriche  imitare  e 
spesso  tradurre  dal  Tasso,  dal  Sannazaro,  dall'Ariosto  e  da 
altri  poeti  nostri-.  Nel  prologo  della  sua  Guirnalda  de  Ve- 
nus  casta,  pubblicata  a  Barcellona  nel  1603^,  D.  Jéronimo 
de  Heredia  affermava  di  aver  già.  pronto  per  la  stampa 
Las  Idgrimas  de  S.  Pedro  e  rìmas  spintuales  //  moralex^  ma 
tanto  le  prime,  che  il  Clemencin*  riteneva  fossero  traduzione 
delle  Lagrime  tansilliane,  che  le  rime  spirituali  e  morali  non 
vennero  poi  mai  alla  luce^. 

Ma  a  che  indugiarci  su  questi  poemetti  ormai  perduti, 
cui  può  prendere  interesse  solo  la  curiosità  Gradita  per  farli 
degni  di  postuma  menzione  come  una  delle  tante  prove  del- 
l'efificacia  immensa  esercitata  dalla  poesia  italiana  su  quella 
spagnuola  del  Cinquecento  e  della  prima  metà  del  Seicento  ? 
La  via  lunga  ne  sospinge  ad  accennare  fugacemente  ad  altri 
due  traduttori:  Jerónimo  de  los  Cobos  e  D.  Diego  de  Avo- 
los  y  Figueroa.  La  traduzione  del  primo,  composta  prima 
del  1570,  fu  pubblicata  anni  sono  dal  d.r  Marcelo  Macias 
y  Garcia  ^,  cui  non  parve  degna  della  completa  dimenticanza 


(v7..  voi.  IV,  p.  190).  —  L'oliera  del  Polo  fu  tradotta  anche  da  Frey 
Juan  Fbrnàndez  db  Heredia  nella  sua  Flos  de  las  Indian  de  Orieìffc 
(v.  Amador  de  LOS  Rios.  Hist.  crif.  d.  Ut.  esp..  t.  V.  p.  258). 

1  RoDRÌ(JUEz  Marix,   Op.  cif..  p.  204. 

2  V.  le  nostre  due  note  Di  alcune  iinitozioìii  tassiane  di  poeti 
spagnuoli  e  Per  la  fortuna  di  un  epigramma.,  in  Fanf.  d.  doni,  del 
2i  agosto  e  20  marzo  lOOi. 

^  Guirnalda  de  Venus  casta  (/  Amor  i^ìuinionulit.  «  piu>a>  \  \  ti- 
SOS  de  HiERONVMO  de  Heredia  ».  En  Barc«dona.  1608,  ]>.  5. 

*  Clemencìn,  Op.  cit.,  voi.  HI,  p.  1!)6. 

•■'  Intorno  all' Heredia,  v.  la  nostra  nota  Per  la  fortuna  delle  li- 
riche del  Tansillo  in  Ispagna,  in   Giorn.  stor.  (1915),  pp.  285  sg. 

'"'  In  Poetas  reliyio.sos  in<''ditos  del  siglo  XV I,  fiacados  a  luz  con 
noticias  g  aclaraciones  por  el  dr.  M.  Macìas  v  Garcìa,  La  Coruna, 
1H90,  pj).  119  sgg. 
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die  la  ricopriva,  togliendola  da  un'ampia  raccolta  di  rime 
sacre,  appartenuta  un  tempo  con  altri  preziosi  manoscritti  al 
Jovellanos  ed  ora  conservata  nella  biblioteca  dell'Istituto  di 
Gijón.  S' intitola  Lagrima!^  del  Apóstol  San  Fedro  dirìgidas 
fi  la  muy  Illtre.  Sra.  D.a  Maria  de  Mendoza^  e  consta  di  ses- 
santasei ottave. 

Non  possiamo  andar  d'accordo  col  benemerito  editore, 
quando  afferma  senz'alcuna  esitazione  che  la  «  obra  de  Jeró- 
mino  de  los  Cobos,  fuera  del  pensamiento  ó  asunto,  nada  tiene 
de  comun  con  la  del  famoso  poeta  italiano  »  ;  qui  siamo  invece 
alla  presenza  di  una  vera  e  propria  traduzione  che  si  svolge 
fedelmente  sul  testo,  che  abbiamo  più  volte  ricordato,  in  qua- 
rantadue ottave,  quale  lo  pubblicò  il  Verdizzotti  nel  1560. 
Di  suo,  il  poeta  aggiunse  soltanto  diciannove  ottave  (-14-61) 
nel  centro  del  poemetto,  e  tre  in  principio,  che  contengono 
la  proposizione  e  la  dedica  a  donna  Maria  de  Mendoza,  con- 
tessa de  Ribadevia  e  moglie  di  Francesco  de  los  Cobos, 
primo  segretario  dell'Imperatore  Carlo  V  o^  più  probabil- 
mente, a  donna  Maria  Sarmiento  de  Mendoza,  figliuola  ilei 
due  primi,  e  moglie  al  terzo  duca  di  Sessa  D.  Gonzalo  Fer- 
nandez  de  Cordoba,  governatore  di  Milano. 

Con  la  quarta  stanza  comincia  il  poemetto  che  segue 
fedelmente,  come  si  è  detto,  il  testo  italiano  sino  alla  fine, 
allontanandosene  in  tre  punti  soltanto  :  la  sesta  e  settima 
ottava  italiana  sono  diluite  in  tre  ottave  (9-11);  la  quindi- 
cesima corrisponde  alla  dodicesima  del  Tansillo  ;  e  le  ottave 
sedicesima  e  diciasettesima  traducono  e  in  parte  parafrasano 
l'undecima  del  testo  italiano.  Riferiremo,  per  saggio,  le  ul- 
time quattro  stanze,  che  chiudono  epportunamente  il  lungo 
lamento  in  cui  geme  l'Apostolo  nello  spasimo  del  suo  ri- 
morso (63-66). 

El  agradable  soml)ra  de  pecados 
De  la  lóbrega  noche  se  quitaba 
Y  de  Titón  la  esposa  sus  dorados 
Cabellos  con  dolor  triste  arraiicaba. 
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Flores  marchitas  de  sus  mas  rosados 
Cestillos  sobre  el  mnndo  derramaba, 
La  luz  con  que  otras  veces  dora  el  suelo 
Cubierta  de  un  nubloso  y  negro  velo. 

El  sol  salió  tras  ella  con  tristeza, 
Entristeciendo  el  doloroso  suelo  ; 
Elevando  el  carro  de  oro  con  pereza 
Sus  ligeros  caballos  por  el  cielo: 
Con  dolor  encubriendo  su  belleza, 
Los  ojos  eclipsados  con  el  duelo  ; 
Sin  corona  de  rosas  matutinas, 
Por  ver  a  su  Criador  una  de  espinas. 

El  aire  estaba  emponzonado  : 
El  cielo  entre  mil  nubes  escondido; 
El  mas  astuto  pàjaro  y  osado 
Con  pavor  se  quedó  dentro  en  su  nido  : 
Oiase  con  son  desacordado 
De  bulios  desdichados  el  ruido, 
El  suelo  terremoto  amenazaba, 

Y  el  agli  a  de  la  fiera  mar  bramaba. 
Creció  la  coufusión,  creció  el  gemido 

En  Fedro,  al  despuntar  el  claro  dia, 
Quedando  mas  Uoroso  y  atiigido 
For  las  senales  que  en  el  cielo  via. 
Lloraba  en  ver  al  sci  escurecido  : 
Lloraba  en  ver  la  tierra  que  se  abria  ; 
Lloraba  en  ver  turbado  el  claro  cielo, 

Y  lloró  cuanto  estuvo  en  este  suelo. 

Più  meritevole  d'attenzione  è  la  versione  di  D.  Diego 
de  Avolos  y  Figneroa,  eh'  è  inserita  in  un  suo  libro  curioso 
quanto  prezioso  per  la  sua  estrema  rarità  bibliografica,  la  Misce- 
lànea  Australe  che  nel  1603  dava  alla  luce  a  Lima  D.  Antonio 
Ricardo*.  L'opera  di  questo  poeta  peruviano,  oriundo  della 
città  di  Ecija,  consta  di  quarantaquattro  dialoghi,  di  cui  sono 
interlocutori  Delio  e  Cilena,  e  nei  quali,  senz'ordine  alcuno, 
si  parla  degli  argomenti  più  disparati  ;  ad  essi    tìen    dietro 


*  M.  Menéndkz  V  Pelavo,  Jlistoria  de.  la  poesia  hi.sj)aii()'a)n('ri- 
calia  (in  (Jbras  compli'tas.  III),   Madrid,  1913,  t.  II,  pp.  176  sg.. 
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una  Silra  de  varia  lección:  e  qua  e  là  sono  intercalati  molti 
e  non  spregevoli  versi,  tra  i  (|uali  attirano  la  nostra  atten- 
zione, oltre  la  traduzione  delle  Lagrime  di  S.  Pietro^  un  so- 
netto in  lode  di  San  Francesco  di  Borgia  (fol.  Iò2  v: 
«  Chi  seppe  calpestare  gli  tesori  »),  che  fa  annoverare  il 
poeta  peruviano  tra  i  poeti  spagnuoli  che  scrissero  in  italiano 
al  principio  del  Seicento  ;  la  traduzione  del  sonetto  attri- 
buito a  Lorenzino  de'  Medici  (f.  45:  «  i\.migo,  mira  bien 
està  figura  »)  che  l' Avolos  tolse  dal  volume  delle  Im- 
prese del  Ruscelli  ;  quattordici  sonetti  di  Vittoria  Colonna, 
(fol.  214v-foL  '217),  dei  quali  ci  siamo  occupati  altrove  \  etc. 
Un  lungo  poema  in  ottava  rima  in  sei  canti  forma  la  seconda 
parte  dell'opera  e  porta  il  titolo  Defensa  de  Damas...  «  donde 
se  alegan  memorables  historias,  j  donde  florecen  algunas 
sentencias,  refutando  lo  que  algunos  philósophos  decretaron 
con  tra  las  mujeres,  y  provando  ser  falso,  con  casos  verda- 
deros,  en  diversos  tiempos  succedidos- ».  La  traduzione  delle 
Ldgrinias  de  San  Fedro  è  condotta  sul  testo  italiano  del  Ver- 
■dizzotti  in  (juarantadue  ottave;  e  va  dal  fol.  20*2  al  f.  20(i. 
Eccone  un   saggio  : 

Come  il  dolieute  padre,   quel  al  aiiiado 
Hijo  ya  dexa  puesto  en  sepultura, 


'  E.  Mkle,  Di  una  sconosciutd  traduzione  in  castigliano  (ìi  </naf- 
tordici  sonetti  di   V.  Colonna^  in  (7io/'/z..sfor.,  LXVI  (1915),  ])p.  4(57  sgg. 

-  Primera  parte  de  la  Misceldnea  Austral  df  D.  Diego  d' Avolos 
V  FiGUEROA,  en  varios  color/uios.  «  Iiiterlocutores,  Delio  y  Cilena. 
<!!on  la  Defensa  de  Damas.  Dirigida  al  Excellentissimo  sellor  Don  Luys 
de  Velasco,  Cauallero  de  la  Orden  de  Santiago,  Visorey  y  Capitan 
General  de  los  lieynos  del  Pini,  Chile  y  Tierra  Firme.  Con  licencia 
de  su  Exfelencia.  Impreso  en  Lima  ])or  Antonio  Eicardo.  Ailo  1<)02  ». 
In  fine  :  «  lm]»reso  en  Lima  ])or  Antonio  Ricardo.  Ailo  1W)3  ».  (Questa 
opera  tu  descritta  dal  Gai.lardo,  Knsai/o,  I,  e.  817;  e  intorno  ad  es:ia 
V.  anche  Menéndpjz  y  Pelavo,  Op.  cit.,  1.  cit.  —  Un  esemplare  incom- 
]>leto,  die  appartenne  già  a  D.  Pascuale  de  Gayangos,  si  conserva  ora 
tra  i  libri  rari  della  Nazionale  di  Madrid.  —  l'na  copia  della  tradu- 
zione delle  Ijogrime  tansilliane  ci  è  stata  fornita  dalla  cortesia  degli 
-amici  D.  Carmelo  do  Echegaray  e  D.  Juan  Allende-Salaziir.  ai  quali 
M'ciniiamo  (|ui   i  nostri   j>iù  sentiti  ringraziamenti. 
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Y  con  làgrimas  ciego  se  a  tornado 
A  donde  succedió  su  desuentura  : 
Dò  (corno  ve  la  sangre,  que  el  osado 
Cuchillo  le  sacó)  mas  apresura 

Sa  llanto  por  acerba  y  cruda  muerte. 
Lamentando  su  mal  y  triste  suerte: 

Assi  el  bueu  viejo,  comò  quien  amaua 
Muv  mas  que  padre  con  amor  ardiente, 
Llegando  al  liuerto.  dò  la  gente  braua 
Le  quitó  su  Seiior  injustamente. 
De  nueuo  llora.  y  donde  fresca  estaua 
Del  pie  sacro  la  estampa,  el  accidente 
Del  intimo  dolor  cresce  de  suerte 
Que  lo  pone  en  las  manos  de  la  muerte. 

Las  piernas  sin  TÌgor,  comò  quebradas. 
Las  fìguras  del  rostro  amortecidas, 
Se  muestran  quando  llega  a  la  pisadas. 
De  Christo,  porque  del  son  conocidas  : 
Las  cuales  de  sus  ojos  son  baiiadas, 
Pues  /aunque  de  las  muclias  ascondidasi, 
Se  dexan  conoscer  en  la  tragancia, 
Que  diuina  le  rinden  con  instancia. 

Si  de  la  gracia.  que  mi  gran  otensa 
Me  privò  (dize)  me  concedes  tanta 
(Senor  del  cielo,  Dios.   bonda<l  inmensa ^ 
Que  vea.  y  bese  rastro  de  tu  pianta 
1  pues  cresce  el  dolor  y  pena  intensa 
(Por  no  ser  digno  de  tu  vista  sancta) 
Merezca  yo.  seiior,  que  està  mi  vida 
Aqni  Uorando,  quede  consumida^ 

Pisadas  sacras,  de  Ics  pies  formadas 
Que  pisaràn  el  cielo  y  las  estrellas. 

Y  de  las  potestades  adoratlas 
Seran  vuesti-as  estam'pas  todas  ellas  : 
Yo  OS  vi  en  las  altas  ondas  levantadas 
Del  furibondo  mar  figui-ar  bellas, 
Pues  donde  mi  barquilla  se  anega  uà, 
Los  sacros  pies  el  agua  sustentaua. 

Qieii  podra  contemplar  sin  miicha  pena 
El  galardon  en  premio  rescibido 
Df   !<'•<  do/^o  fino  tu»'   tu  iiiosii   Ib'iia 
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Por  ser  en  todo  el  mando  lo  escogido  : 
Pues  lo  que  en  general  los  diez  condena, 
Es  el  dexarte  solo  y  atìigido^ 
Judas  maluado  sin  razon  te  vende, 

Y  otro  te  niega,  y  sin  razon  te  ofende. 
Quien  sera,  tan  couarde  y  desalmado, 

Que  viendo  el  golpe  de  la  agena  espada, 
No  procura  el  reparos  con  cuidado, 
La  cabeza  teniendo  desarmada? 
I  pues  cualquier  miembro  es  inclinado 
A  tenerla  segura,  y  reparada, 
Siendo  tu  cabeca  en  cielo  y  tierra, 
Hazon  fuera  librarte  de  està  guerra. 

Al  malhehor  la  cara  noclie  obscura 
Quitaua  el  cielo,  y  en  el  diestro  lado 
Del  mar  la  aurora  sale,  la  verdura 
De  làgrimas  baìiando  por  el  prado  ; 
No  j)recia  Hores  por  su  hermosura 
Ante  ei  rostro  de  vapor  manchado 
Muestra  y  las  clines  con  que  dora  el  cielo,. 
Cubiertas  saien  de  nubloso  velo. 

El  sol  paresce  que  detras  venia 
De  voluntad  agena  compelido, 
I  aqael  tìagélo,  que  atligir  solia 
A  sus  cauallos,  ponelo  en  oluido: 
Obscuro  el  rostro,  falto  de  alegria, 
En  su  belleza  mal  apercebido, 
Porque  corona  y  luz  a  despreciado 
Viendo  a  su  Dios  de  espinas  coronado. 

El  a^^re  y  cielo  todo  obscurecido, 
La  bianca  nieue,  negra  fué  tornada, 

Y  la  calandria,  que  del  dulce  nido, 
Anuncia  leda  siempre  la  aluvrada, 
Silencio  triste  tiene  ya  escogido. 

Y  tambien  Filomena  estar  callada, 
Quiso,  y  en  su  lugar  por  las  praderas 
Gritavan  lobos,  y  otras  bestias  fieras. 

Cresce  el  pesar,  y  la.  vergiienva  cresce 
En  Pedro  quando  vió  venir  el  dia, 

Y  aunque  en  el  campo  gente  no  paresce 
De  verse,  y  <jue  a  negado  se  corria: 
Que  el  vale  roso  pecho  siempre  ofrece 
Pesar  de  lo  mal  hecho  en  cualquier  via: 
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Y  assi  Sant  Fedro  bive  en  està  guerra, 
Annque  solos  le  acusan  cielo  y  tierra. 

Nel  dialogo  clie  precede  la  versione,  l' Avolos  non 
ricorda  dei  traduttori  del  poema  tansilliano  che  il  solo  Gràl- 
vez,  cui  rimprovera  di  avere  prescelto  come  metro  la 
«  quintina  ».  «  Siendo  la  lengua  toscana  —  osserva  Delio  — 
tanto  mas  abreviada  y  copiosa  que  la  nuestra,  comò  lo  es... 
no  se  comò  se  pueda  restringir  una  octava  de  verso  de  a 
once  sylabas,  a  diez  de  a  siete  y  a  odio  que  tienen  los  ca- 
stellanos.  Y  si  su  traductor  incluyó  una  octava  en  diez 
versos  de  estos,  digo  que  es  grande  hombre  de  ambas  len- 
quas,  o  que  dexo  muchas  cosas  por  dezir  y  quiza  las  esen- 
ciales.  Y  si  no  incurrió  en  està  culpa,  no  se  pudo  escapar 
de  otra,  que  es  pasar  las  sentencias  de  unas  coplas  en  otra 
con  que  le  fué  forcoso  hacer  muchas:  a  mi  me  parece  gran 
hazana  (y  otros  la  juzgan  por  tal)  el  incluir  y  sumar  una 
octaua  en  otra,  sin  perder  parte  de  importancia,  pero  sera 
mayor  auer  encerrado  cada  uno  en  diez  versos  de  fcan  pocas 
sylabas  ».  Una  via  diversa  da  quella  battuta  dal  Gàlvez 
prescelse  l' Avolos:  si  tenne  strettamente  legato  al  testo 
italiano,  e  rendendo  le  quarantadue  ottave  italiane  in  al- 
trettante «  octavas  reales  »,  giunse  spesso  a  trasportare 
parole  e  intere  frasi  dei  versi  italiani  in  castigliano.  Ma 
riusci  neir  intento  ?  Alla  fedeltà  dell'  espressione  riusci  ad 
accoppiare  la  ridondanza  armoniosa,  ch'è  la  unica  attrattiva 
del  poemetto  del  T.  ?  All' Avolos  è  toccata  purtroppo  la  sorte 
comune  dei  traduttori  delle  Lagrime  :  nel  correr  dietro, 
come  a  farfalle,  alle  stanze  tansilliane,  è  riuscito  a  tenerle 
strette  fra  le  dita,  ma  si  è  dispersa  la  polvere  variopinta 
delle  ali,    e  la   vita   che   le  animava,  ahimè,  è  fuggita  viat 

Eugenio  Mele, 
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Notizie  e  documenti  sopra  Andrea  Calbo. 

(Da  un  cartegario  prirato  da  me  posseduto). 


Andrea  Calbo,  che  —  come  tutti  sanno  —  fu  un  tempo 
dilettissimo  a  Ugo  Foscolo,  un  bel  giorno  diede  addio  a 
Firenze,  senza  farne  partecipe  anima  viva  ;  e,  «  insalutato 
ospite,  »  dopo  nn  breve  soggiorno  a  Zurigo  e  a  Vienna, 
andò  a  stabilirsi  a  Londra,  dove  —  pur  continuando  a  sa- 
crificare alle  Muse  —  si  diede  a  insegnare  il  puro  eloquio 
toscano  alle  belle  miss  e  misters  inglesi. 

Noi  sappiamo,  però,  da  alcune  lettere  di  Quirina  Ma- 
giotti  —  tanto  cara  a  Ugo  Foscolo  e  tanto  maternamente 
sollecita  del  bene  di  lui  —  come  egli  si  fosse  recato  a  Zu- 
rigo per  raggiungere  l' infelice  cantore  dei  Sepolcri  (cui 
troppo  pesava  la  solitudine,  alla  quale  era  condannato) 
proprio  dietro  caldo  invito  della  Magiotti  e  a  spese  di  lei; 
e  anche  come  lo  seguisse^  poco  dopo,  a  Londra,  dove  — 
per  alcun  tempo  —   abitarono  insieme  in    Soho-Square  ^ 


Pur  troppo,  r  affetto  che  il  giovine  greco  mostrava  al- 
l'esule infelice,  era  interessato;  e,  come  tale,  ebbe  corta 
durata.  Quando  l'astuto  greco  si  accorse  che  nulla  più 
poteva  ritrarre  a  suo  vantaggio  dall'amicizia  e  vicinanza 
del  Foscolo,  lo  piantò  in  asso.  Ugo  ne  provò  gran  dolore, 
e  non  seppe  darsi  pace  del   «  vigliacco  tradimento  ». 

*    V.  nelle    mie  Curiosità  foscoliane    (Bologna.    Zanichelli,    188i>, 
ad  Andrea     pp.    159-182):     «  Tre  lettere  inedite    di    Quirina  Magiotti 
Calbo  », 
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Andrea  Calbo,  fuggendo  da  Firenze,  —  perchè  la  sua 
^partenza  fu,  almeno  agli  occhi  degli  amici,  una  vera  fuga  — 
lasciò  un  gran  vuoto  nel  cuore  di  una  dolce  e  buona  fan- 
ciulla a  nome  Giuditta,  eh'  egli  aveva  sedotta  prima  e  ab- 
bandonata dòpo.  Ciò  sappiamo  da  questa  lettera  di  V.  Pec- 
chioli,  amicissimo  del  Calbo  e  in  possesso  di  tutti  i  segreti 
della  sua  vita. 

Firenze^  li  6  gennajo  1817. 

Giammai  da  te,  Calbo,  mi  sarei  attesa  un'  azione  simile  !  Come 
hai  tu  potuto  dimenticare  l'amico  tuo?  Lo  ha  egli  meritato?  Quale 
dunque  il  mio  fallo? 

Pazienza!  Mi  servirò  della  espressione  di  quella  persona,  che  non 
so  se  amare  io  debba,  ovvero  odiare  adesso:  —  «  Uomini,  tutti  così  !  » 
—  Ma  di  te  non  lo  avrei  creduto;  mi  sono  ingannato:  pazienza  ancora 
per  me;  ma  per  la  Giuditta?  Oh,  la  miserai  L'abbandonerai  tu?  Hai 
tu  già  dimenticato  le  fattele  promesse?  Non  vedi  tu  in  qual  situa- 
zione si  ritrova  per  te?  In  preda  al  costante  amor  suo,  al  timore 
della  tua  infedeltà  :  affascinata  dai  rimproveri  dei  suoi,  ha  perso  ogni 
tranquillità,  né  d'altro  pasconsi  che  di  continue  lagrime  gli  occhi 
suoi...  Tu,  pronunziavi,  nel  lasciarla,  il  mio  nome,  chiamandomi  tuo 
solo  amico  e  raccomandandomi  ad  essa. 

Io  solo  dunque  sono  da  lei  scelto  per  comunicarti  le  di  lei  pene; 
e  s'  egli  è  vero  che  io  fossi  l'amico  tuo,  te  ne  prego,  te  ne  scongiuro, 
per  quel  sacro  nome  alla  cui  sola  idea  io  fremo  di  un  santo  orrore, 
si,  non  negarmi  quanto  io  sono  per  domandarti!  Qualunque  siasi  la 
cagion,  vera  o  falsa,  che  obliar  ti  tacesse  quella  Infelice,  fanne  pure 
a  me  libera  confidenza:  se  il  coraggio  ti  manca  di  dire  ad  essa  questa 
cruda  verità,  dai  a  me  V  incarico  di  svelarle  il  grande  arcano,  piut- 
tosto che  lasciarla  in  una  si  crudele  incertezza,  peggiore  assai  di 
morte.  Io,  che  spesso  provai  fino  al  fondo  del  cuore  le  amorose  jjene, 
io  so  per  prova  qual  sia  lo  stato  di  un'  infelice  amante.  E  tu  pure 
sembravi  avere  un  cuore  sensibile  ;  ma,  o  clie  m'  ingannavi  allora,  o 
•cangiato  sei  ora... 
Fuori  : 

A  Monaieur 
Monsieur  André  Calbo 
Soho  Square  K.  10 

LONDRES. 
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x^ucliG  Nicola  Calbo,  del  resto,  da  molto  tempo,  non 
aveva  più  ricevuto  notizie  del  fratello,  non  ostante  gli  avesse- 
scritto  più  volte.  Ed  ecco  in  quali  termini  affettuosissimi 
egli  se  ne  lagna  con  lui,   acerbamente  e  giustamente  : 


Trieste,  10  decembre  18 18. 
Caro  Fratello, 

La  tua  dimora  in  Londra  appena  seppi,  ti  scrissi  desioso  sempre 
di  avere  tue  nuove  :  ma  rimasi  deluso  nella  mia  aspettativa  di  rice- 
verne il  riscontro.  Ti  replico  questa,  la  quale  voglio  credere  non  avrà 
la  sorte  della  prima. 

Tu,  sebbene  conosci  a  quanto  giunga  1'  amore  fratterno  (sic),  a 
stento  potrai  supporti  il  piacere  che  ebbi  quando  intesi  1'  onorevole 
carriera  delle  lettere  che  hai  intrapreso,  e  la  fama  che  in  codesta  Ca- 
pitale ti  sei  acquistata  co'  tuoi  talenti.  Mio  caro  fratello,  era  ben  ne- 
cessario che  la  fortuna  si  stancasse  di  perseguitarci,  e  che  ci  aprisse 
una  volta  il  campo  di  diventar  qual  cosa:  eccoci,  mio  caro,  giunti,  tu 
per  una  strada  ed  io  per  un'altra:  tu  ti  ritrovi  in  un  paese  dove  la 
scienza  è  apprezzata,  e  viene  fatto  giustizia  a  tuoi  talenti:  io,  dopo 
tanti  stenti,  per  togliermi  da  quell'  idiotismo  in  cui  pur  troppo  ero 
cresciuto,  giunsi  a  migliorare  le  mie  cognizioni  nel  commercio,  al 
punto  di  divenire  il  scritturale  della  prima  Casa  di  questa  Piazza: 
tanto  maggiormente  possiamo  essere  contenti  di  nostra  sorte,  quanto- 
che  ella  è  frutto  dei  nostri  proprj  sudori  e  di  studj  fatti  da  per  noi 
stessi. 

Potrò  sperare  d'  avere  tuoi  riscontri  che  mi  persuadino  [sic)  che- 
io  sono  tuttora  il  tuo  caro  fratello? 

Qui  vi  sono  due  letterati:  il  Cavaliere  Mustoxidi  ed  un  tale  Scor- 
dili!: entrambi  ti  conoscono  per  fama  da  temi)0  ancora  che  eri  con 
Foscolo:  mi  dimandano  incessantemente  tue  nuove,  ed  ebbero  gran 
piacere  quando  li  (.sic)  feci  leggere  l'articolo  nel  7'imes  elio  riguarda 
l'Accademia  da  te  data  ad  Argyle  Rooms. 

Se  ti  posso  essere  qui- di  qualche  utilità,  non  risparmiarmi:  ti 
prego  nuovamente  di  scrivermi,  e  di  assicurarti    che  io  sono    sempre- 

il  tuo  affettuoso  fratello 

NlCCOLA. 

Le  tue  lettere  le  diriggerai  {sir)  così  : 
Nicc.  Calho 
Care  of  Mess.rs  Grani  Ifephum  db  : 
(Via  France)  TRIESTE. 
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Quelle  che  qui  giungono  per  la  via  di  Germania,  oltre  che  arri- 
ivano  assai  tardi,  sono  assai  soggette  a  perdersi. 

Fuori  : 

A.   Calbo 

Soho  Square  N.  10 

(Via  France)  LONDON 


Hj  :5;  i? 

A  Londra,  Andrea  Calbo  s' innamorò  di  varie  donne  ; 
«e,  anzi  tutto,  di  una  fanciulla,  della  quale  non  mi  fu  dato 
•conoscere  ne  il  nome,  né  il  cognome.  Ma  poco  importa;  che, 
fra  le  sue  carte,  trovo  queste  due  poetiche  lettere,  indiriz- 
zate certo  all'oggetto  dei  suoi  sogni  azzurri,  ma,  pur  troppo!, 
inconstanti. 

Quel  tuo  guardarmi  dolcemente,  o  adorabile  Vergine  :  quel  tuo 
tingelico  costume,  avriauo  innamorato  una  quercia:  come  dunque  poteva 
io  sperare  che  vedendoti  non  ne  ardessi?  Oh,  si,  ardo,  e  di  qual  fuoco 
non  posso  dirti,  né  tu  lo  crederesti:  non  ardiva  dirtelo  la  lingua  te- 
mendo di  otì'enderti  :  ma  gli  occhi,  che  da  più  notti  non  si  chiudono; 
gli  occhi,  che  temono  i  tuoi  sguardi,  (|uelli  che  versano  caldissime 
lagrime  pensando  che  presto  non  ti  vedranno,  ah!,  si,  quelli  mi  hanno 
tradito;  quelli  ti  hanno  palesato    lo  stato  miserabile  del  mio  core. 

Se  tu  mi  ami,  e  se  sono  vicino  a  te,  non  invidio  a'  beati  il  Pa- 
radiso: ma  (^deh  !  ,  ti  prego  non  ti  offendere)  è  pietà  quella  che 
mi  mostri,  o  amore V  Che  se  i  tuoi  lumi  divini  s'animano  solamente 
dalla  pietà,  tu  sei  pur  crudele,  destandomi  orrendi  tormenti,  senza 
•ch'io  speri  contento.  Ma  che  dico?  Sarò  forse  più  felice  se  m'ami? 
Anima  mia,  chi  sa  quanti  ostacoli  avremo?  Chi  sa  quanto  soffrirai, 
o  dolce  mia  speranza?  Ah,  prima  che  tu  abbia  danno  per  mia  ca- 
gione, disprezzami:  dimmi  che  non  senti  amore  per  me:  fammi  ac- 
•corciar  la  vita  :  che  il  dolore,  e  la  disperazione,  ministreranno  a  me 
per  medicina  la  morte. 

Ai  21  settembre  1814. 

Cbtille. 


Ecco    giunto    <iuell'  istante    ancora   eh'  io  tanto  temeva,  e  che  il 
<h'stino  mosso  dalle  mie  lagrime  aveva  trasferito.  Ma  non  que.stò  mo- 

lUPi  to  sarà   l'miico  tcrrihiìe  df-lla    nostra    conr'sceiiza:  se  tu  prosegui 
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cosi,  ne  verrà  un  altro...  e  solo...  potrò  sentirti  consigliarmi,  o  bar- 
bara, ch'io  procuri  .scordarmi  di  te!  Ah,  come  potrò  io  farlo?  Io,  che 
ti  vedo  dolente  per  cagion  mia:  io,  che  ho  rapito  le  rose  delle  tue 
guance,  e  lo  splendore  vivace  de'  tuoi  occhi  !  La  morte  sola  potrà  ra- 
pirmi la  tua  memoria:  e  se,  doi)0  morte,  pure  resta  a  noi  veruna 
delle  cure  di  questa  amarissima  vita,  te  avrò  sempre  ne'  miei  pen- 
sieri, te  sola. 

Ah,  mio  dolce  amore  !  Tu  non  sai  che  quando  mi  dai  il  fatale 
consiglio,  m'innamori  di  più?  La  soavità  delle  tue  voci  contrastano 
e  vincono  le  tormentose  tue  espressioni  ;  e  m'  allontano  da  te,  perchè 
il  mio  pianto  non  t'addolori,  e  ritorno  a  guardarti  più  calmato;  ma 
il  core  mi  si  chiude  tosto  che  vola  a  me  uno  sguardo;  e  sono  co- 
stretto a  ripartire  ardendo,  e  non  mai  sazio  di  vederti. 

Tu  speri  ch'io  ritornando  a  Firenze  mi  possa  svagare?  E  fuori 
di  te  ho  io  forse  nulla  nel  mondo?  Ahimè!,  ch'io  lasciandoti  invece 
atrocissime  pene  m'aspetto  ;  e  già  nel  pensarvi  le  comincio  a  sentire. 
Ah,  tu  possa,  anima  mia,  essere  più  felice  non  vedendomi  !  Te  possa 
io  rivedere  più  lieta,  a  costo  ancora  della  mia  vita!  Deh,  scordati  del 
mio  stato,  e  vivi  contenta  I 

♦  *  ::•- 

Il  Calbo,  bisognoso  di  guadagnarsi  da  vivere,  si  dedicò, 
in  Londra,  all'  insegnamento  della  lingua  toscana  ;  e  diede 
alle  stampe,  fra  altri  lavori  letterarj,  una  grammatica,  che 
fu  lodatissima:  e  una  specie  di  Antologia^  onde  le  sue 
scolare  ebbero  a  dichiararsi  a  dirittura  entusiaste. 

Fra  le  carte  da  me  possedute,  trovo  infatti  tre  lette- 
rine di  una  delle  sue  migliori  scolare,  misters  Thidaut;  let- 
terine che,  nella  loro  ingenua  e  primitiva  forma  italiana, 
testimoniano  cosi  del  valore  del  maestro,  come  della  intel- 
ligente buona  volontà  della  allieva. 

Eccole  qui  fedelmente  riprodotte: 

Ho  ricevuto.  Signor  mio,  le  due  copie  e  la  sua  lettera  graziosa, 
ma  M.rs  Freeman  è  stata  assente  dopo  un  mese,  ed  aspettava  il  sua 
ritorno  per  ringraziargli  {aie). 

Tutto  che  dica  dell'*  amico  suo  un  tem])0  »,  è  interessante  :  questo- 
entusiasmo  credeva  troppo  fervente  per  un  eroe  fittizio  ;  e  mostra 
esso  con  molta  sensibilità  e  grazia  infinita  i  tristi  effetti  della  di- 
sgrazia in  una  mente  ardente  e  sregolata. 
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Spiaccemi  {sic)  che  abbia  occasione  a  odiare  V  inverno.  La  (sic) 
clima  è  noccevole  {sic)  agli  Inglesi  stessi;  ma  il  nostro  «  patriotism 
and  flannel  »  ci  scaldano. 

Mi  creda  sinceramente  la  sua 

Susan  F.  Thidaut. 


Grazie  infinite,  Signor,  della  sua  lettera  e  del  suo  Inno,  che  le 
tre  suoi  scolari  {sic)  lessero  insieme  con  molto  piacere. 

Non  so  che  significa  Chiomastico:  gli  {sic)  prego  di  dirmi.  E  il 
detto  Selvaggio,  che  ho  incontrato  in  un  Sonetto  del  Petrarca,  non 
lo  comprendo:  è  sinonimo  del  nostro  epiteto  savagef  Mi  farà  il  fa- 
vore  d'  esplicarlo. 

Gli  mando  tre  teme  {sic)  ed  una  traduzione  :  ho  finito  le  teme  di 
Zotti:  e  come  non  ho  gran  tempo  per  studiare  cftiesta  bella  lingua, 
non  gli  {sic)  darò  ancora  la  pena  di  scrivermi:  troverò  più  ozio  nel- 
r  inverno  :  dunque  la  grammatica  sarà  finita,  e  gli  (sze)  prego  di  mi 
mandarla  {sic). 

Spero  che  ricomincerò  le  miei  \sic^  lezioni  un'  altra  volta  :  ora  gli 
(sic^  dico  addio  !  Gii  {sic)  assicuro  il  mio  desio  di  servirlo  (.sic),  ogni 
volta  che  mi  sarà  possibile. 

Sono  veramente  la  sua  obbligata 

S.  F.  Thidaut. 

Fuori  : 

Signor  Calho 

MERTON 
9  Settembre. 

Può  forse  dirmi  il  nome  dell'  autore  delle  Ultime  lettere  di  Ia- 
copo Orlisi'  Perchè  comprendo  dal  prefazio  (szci  che  questo  nome  è 
fittizio.  Trovo  lo  stile  estremamente  elegante. 


My  dear  Sir, 

Alfine  ho  ricevuto  da  Colburn  le  poesie  di  Pindemonte:  non  vedo 
il  nome  di  Foscolo  attaccato  ad  alcuna:  ditemi  il  titolo  del  poema 
del  quale  avete  parlato.  Ammiro  Pindemonte,  ma  non  eguale  a  Monti. 
In  questo,  le  idee  non  pajono  di  una  semplicità  ed  una  bellezza  che 
non  si  trovino  in  alcun  libro  (fuor  della  Bibbia)  che  abbia  io  letto  mai. 

Ho  incontrato  ultimamente  certi  nomi  italiani  che  non  conosco: 
Maffei,  Guidi,  Bettinelli,    Verri. 
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Non  so  come  accentare  i  detti  che  Uniscono  in  ia,  io,  ea.  Forse 
mi  direte  tutte  queste  cose,  quando  avrete  una  mezz'  ora  da  perdere 
-con  una  sua  {sic)  alunna,  semjire  importuna,  come  vedete;  ma  non, 
vi  assicuro,  ingrata. 

Ho  visto  una  donna,  vi  sono  (.sic)  alcuni  giorni,  la  quale  cominciò 
1'  italiano  nello  stesso  tempo  di  me  :  ma,  al  suo  progresso,  sono  più 
<li  mai  {sic)  contenta  di  me  ;  o  piuttosto  del  vostro  eccellente  metodo 
d'istruzione;  ma  non  mi  scorderò  della  mia  stupidità,  che  m' impe- 
<lisce  sempre  di  parlare. 

Addio,   Signore, 

Credetemi 

Vostra  obbli.ma  Serva 
S.  F.  Thidaut. 
Fuori  : 

a\Lr  Caluo 
Merton^  september  19. fh  JS1<S. 
19  Gerrcmì  St.  SOHO. 


Il  Calbo  rispose  alla  sua  gentile  allieva;  ma  senza  far 
menzione  «  dell'amico  suo  un  tempo  »,   Ugo    Foscolo. 

Fra  le  carte  da  me  possedute,  trovo  le  sue  risposte  ;  però 
senza  data  e  senza  indirizzo  :  saranno  certo  le  prime  minute. 

sii  ^  :•: 

Gentilissima  Signora, 

Qualche  settimana  fa  ricevetti  il  cortese  suo  biglietto  per  mano 
•di  sua  Sorella,  e  la  ringrazio  per  quello.  E  la  ringrazierò  in  seguito 
rincora,  se  ella  mi  farà  la  finezza  di  far  recapitare  questi  due  libretti 
a  M.rs  Pearson  e  a  M.rs  Freeman.  Quest'ultima  Signora  l'altro  jeri 
ini  scrisse  una  graziosa  lettera,  eh'  io  metterò  fra  le  memorie  del  mio 
portafoglio  come  un  prezioso  documento. 

Non  le  mando  la  sua  copia,  perchè  aspetto  che  questi  benedetti 
stampatori  mi  finiscano  la  prima  parte,  ed  allora  farò  ])orre  col  lega- 
tore in  ordine  il  libro  e  servirà  di  modello  per  gli  altri  due  che  gli 
{sic)  mando  ora. 

Miss  Lindsay  mi  ha  scritto  ancora.  Sua  Sorella  fa  dei  progressi 
meravigliosi:  essa  è  che  s'incarica  di  questo  paccliettino:  la  prego 
<1'  incoraggiarla  e  di  farle  avere  migliore  opinione  delle  sur  jiroi>rie 
abilità. 
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Spero  clie  1'  inverno  non   la    farà    soffrire.  Io,  se    non  fosse  stato 

-per  la  dolcezza    degli    abitanti,  avrei    forse    lasciato    questa    Isola   al 

primo  cadere  delle  toglie;  mala  civiltà  e  la  cordialità  e  la  schiettezza 

di  questo  popolo  mi  fa  parer  questo  clima  come  perpetua  primavera. 

Addio,  Signora  mia.  Mi  creda 

Tutto  suo 
A.    Calbo. 

^   *  ::= 

Perdonatemi,  cara  Signora,  s'  io  non  ho  risposto  subito  alla  gra- 
ziosa sua  lettera,  che  ho  ricevuto  otto  giorni  sono.  La  noja  che  mi 
dava  lo  stampare  eh'  io  feci  di  alcuni  miei  versi,  e  di  cui  vi  mando 
una  copia,  ne  è  stata  la  colpa. 

Voi  continuate  sempre  ad  aver  diritto  alle  mie  congratulazioni 
pel  progresso  che  fate  nella  lingua  toscana  :  avete  ragione  d' innamo- 
rarvene  un  giorno  più  dell'altro,  })erchè  le  grazie  delle  sue  frasi  sono 
lealmente  incantatrici  ;  e  (quantunque  si  dica  che  l'abitudine  dimi- 
nuisca i  piaceri  e  i  dolori,  trovo  in  me  che,  più  studio  la  sua  deli- 
catezza, più  m'  abituo  a  sentirla  e  ad  esprimerla,  più  essa  mi  piace  ; 
e  vi  assicuro  che  quando  mi  metto  a  scriverla  sento  un  certo  fremito 
di  contento  ch'io  non  saprei  esprimervi  ora;  ma  che  vi  farò  gustare 
quando  sarete  un  poco  più  inoltrata  in  questo  studio. 

Murray  ha  stampato  qualche  settimana  fa,  in  due  volumetti,  le 
Lettere  di  Jacopo  Ortis:  egli  è  un  libro  per  voi  interessante,  facile  e 
grazioso,  e  vi  potete  esercitare  con  esso. 

Vi  ringrazio  dell'  amore  che  portate  alle  mie  istruzioni,  e  crede- 
temi... 


S"  io  avessi  saputo  che  tutte  tre  le  mie  scolare  avrebbero  gradito 
il  mio  Inno,  ne  avrei  cordialissimamente  mandato  tre  copie,  invece  dì 
una;  ma  sono  ancora  in  tempo,  e  sarò  loro  quanto  mai  obbligato  se 
mi  danno  il  permesso  di  mandare  a  ciascuna  la  sua  copia. 

Onomastico  sìgni&ca  appellativo:  giorno  ononmstico  è  il  giorno  in 
cui  ricorre  la  festa  del  santo  del  nome  d'  un  tale.  Selvaggio  significa 
wild,  sarage,  ferce,  untamed,  not  cnltivc.ted. 

Le  rimando  i  temi  e  la  traduzione  corretta:  la  traduzione  era 
assaissima  ben  fatta,  e  mi  ha  dato  diletto  nel  vedere  il  di  lei  pro- 
fitto. Spiacemi  che  ella  non  abbia  tempo  di  studiare,  perchè  così 
perdo  per  qualche  tempo  1'  occasione  di  occuparmi  per  lei.  Starò  colla 
speranza  che  possa  ella  ricominciare  nell'inverno,  e  desidererò  —  quan- 
tunque il  freddo  e  i  rigori  di    quella  stagione    mi  siano   micidiali  — 
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che  venga  presto  e  mi  riporti  il  vantaggio  d'intrattenermi  anche  una 
volta  con  lei. 

Sto  ora  stampando  la  traduzione  del  primo  libro  della  storia  di 
C.  V.  Robers,  che  io  chiamo  il  secondo  volume  della  mia  opera; 
perchè  il  primo  sarà  la  grammatica,  dove  vi  saranno  regole  ignote 
agli  altri  grammatici  :  il  secondo  è  questa  traduzione,  eh'  io  stampo 
ora:  essa  è  fatta  in  modo  che  le  frasi  e  le  parole  seguono  fedelissi- 
mamente il  testo,  senza  tradire  il  genio  della  lingua  toscana,  onde 
può  intenderla  chiunque  non  ha  avuto  che  due  o  tre  lezioni:  da  questa 
prosa  facile  si  passa  al  terzo  volume,  che  contiene  il  Saul  dell'  Al- 
fieri, e  una  mia  tragedia:  lo  stile  meno  familiare  della  mia  tragedia 
sarà  r  introduzione  per  il  quarto  volume,  che  conterrà  uno  squarcio 
di  Tasso,  Ariosto,  Petrarca  e  Dante,  ciascuno  di  questi  poeti  intro- 
ducendo all'  altro,  finche  si  arriva  a  Dante,  che  è  il  più  difiicile.  Cosi 
i  miei  scolari,  come  per  iscala,  faranno  il  corso  della  lingua  toscana 
con  ogni  facilità,  e  senza  gì'  imbarazzi  dei  metodi  altrui,  in  quaranta 
lezioni  in  circa.  Spero  però  eh'  ella  accetterà  una  copia  di  questi 
quattro  volumetti;  e  ne  offra  un'altra  alla  signora  Freeman,  e  un'altra 
alla  signora  Pearson_,  unitamente  a  miei  ossequj. 
Mi  creda 

A.  Calbo. 

:{:   H^   ^ 

Fra  le  stesse  carte  trovo  questo  :  Progetto  di  nuovi  priri'^ 
cip]  di  Belle  Lettere  applicabili  alle  Belle  Arti^  che,  scritto  in 
nitidi  caratteri,  è  certo  di  pugno  del  Calbo. 


Progetto  di  nuoyi  principj  di  Bell»  Lettere 
applicabili  alle  Belle  Arti. 


E  ricantata  sentenza  che  le  Scienze  e  le  Arti  siano  state  trovate 
per  rendere  migliori  e  più  felici  (forse)  gli  Uomini;  ma  come  la  somma 
necessità  dettò  sublimi  e  sicure  le  regole  alla  pietà  di  quei  primi; 
cosi  poi,  dalla  necessità  passando  alla  utilità,  e  dall'  utilità  a  quanto 
era  comodo,  e  da  questo  al  lusso,  la  ragione  di  queste  regole  andò 
smarrita  in  gran  ])arte,  onde  siamo  forzati  o  a  ricorrere  a  nozioni 
vaghe,  o  a  rapportarci  al  gusto  di  coloro  che,  dotati  di  maggiori  co- 
gnizioni e  molta  perspicacia,  siedono  a  legislatori  e  giudici  degli  arte- 
fici e  de'  poeti.  Ma  della  verità  di  queste  nozioni,  e  della  rettitudine 
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di  questi  giudici,  chi  ne  accerta?  Le  prime  storie  mostrano  come 
presso  tutti  i  popoli  il  medesimo  germe  produsse  il  medesimo  frutto. 
Quelle  dei  di  presenti,  che  di  quante  nazioni  contiamo  civilizzate  non 
ve  ne  sono  due  che  si  uniformino  nel  gusto;  e  resulta  da  ciò,  come 
ogni  nazione  avendo  i  proprj  giudici,  per  corruzione  di  principj,  con- 
trasterà sulla  realtà  di  un  bello.  Pure  se  le  passioni  si  formano  per 
via  di  sensazioni,  e  negli  uomini  vi  è  eguaglianza  di  sensi,  vi  sarà 
ancora  eguaglianza  di  passioni  (intendasi  delle  principali  e  della  qua- 
lità di  queste);  e  le  passioni  avvertendoci  del  buono  e  del  bello,  quel 
bel  quadro,  o  quel  poema,  sarà  bello  per  ogni  popolo;  se  non  che.  at- 
traversando la  via  i  costumi,  una  pittura  che  rappresenti  banchetti 
di  umane  carni  piacerà  tanto  agi'  Irocchesi,  quanto  spiacerà  a  noi  che 
ci  contentiamo  della  rapina  soltanto. 

Sorgerà  dunque  come  luce  divina  quella  Scienza  che,  parlando 
delle  passioni,  accenni  le  prime  radici  del  bello  e  del  buono  nelle  let- 
tere. Che  se  ti  parlo  come  ti  persuaderò  quand'  io,  ignorando  il  come 
ti  attrae  un  soggetto,  vagherò  di  parola  in  parola,  non  avendo  di 
mira  che  la  meccanica  connessione  di  queste,  e  trascurando  il  gioco 
delle  tue  passioni?  Quand'  io  sappia  che  potrò  vincerti  riducendo  uni- 
forme in  noi  due  il  fremito  delle  passioni,  tenterò  piangendo  strap- 
parti le  lagrime:  né  ti  strapperò  le  lagrime,  se  prima  non  m'impa- 
dronisco di  te  ;  e  qui  varrà  la  forza,  onde  qualunque  altro  pensiero 
fuor  del  mio  resti  inferiore  ;  ma  non  potrò  di  te  impadronirmi,  se 
prima  non  ti  sforzo  all'  attenzione.  E  ne  vediamo  spesso  1'  esempio 
negli  oratori,  che,  prima  colla  importanza,  poscia  colla  forza  delle  im- 
magini, ti  dispongono  l'animo  al  pianto,  all'ira;  e,  piangendo  essi, 
od  adirandosi,  con  essi  piangi,  o  ti  adiri. 

Dalle  passioni  converrà  passare  ai  costumi,  provando  che,  se  Milton 
(in  grazia  di  esempio)  non  vale  agli  Italiani  quanto  o  l'Ariosto  loro, 
o  il  Tasso;  pure  messo  in  bilancia  il  costume  degli  Inglesi,  l'Ita- 
liano ancora  convenga  della  sublimità  del  Paradiiio  perduto. 

L'istoria  ancora  sarà  riguardata,  e  come  una  catena  di  latti,  che 
i  primi  motivano  i  secondi;  e  questi,  i  terzi  e  via  cosi.  Perocché,  pro- 
vando coir  esempio  come  e  quanto  abbia  forza  la  necessità  sulle  umane 
azioni,  resti  più  lucente  il  già  accennato  parlando  delle  passioni  e 
de'  costumi. 

Ma  quello  che  più  d'  ogni  altro  occuperà  la  mia  mente  sarà  il 
radunamento  del  trattato  delle  passioni  e  de'  costumi  ;  e  dell'  isterico 
corso  di  quelle  regole  che  finora,  mancando  al  gusto,  tu  creduto  questo 
un  dono  naturale  e  vario  secondo  i  climi,  gli  uomini,  l'età;  e  ripu- 
tato il  bello  relativo  e  non  figlio  della  natura. 

L'analisi  dei  due  poemi  V  Iliade  e  V  Eneide  e  delle  Orazioni  di 
Demostene  e  di  Cicerone,  sarà  fatta  perchè  si  veda  come  1'  applica- 
zione de'  miei  principj  è  naturale  e  giusta.  E  finalmente,  tralasciando 
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di  parlare  de'  precetti  clie  forniauo  gii  uomini  servili  ed  ammorzano 
la  nascente  fiamma  elei  genio,  parlerò  di  quei  che,  essendo  generali, 
lasciano  ampia  la  strada,  e  rinforzano  la  mente  e  la  dirigono  verso 
il  vero,  il  bello  ed  il  buono.  E  poiché  Firenze,  più  di  qualunque  altra 
città  fiorisce  nelle  belle  arti,  queste  lezioni,  che  potrebbero  dirigersi 
solamente  verso  l' incremento  delle  lettere,  saranno  dirette  ancora 
verso  le  sorelle  di  queste,  a  farle  non  più  belle,  ma  più  sicure  nei 
loro  passi,  e  meno  difficili  all'  industriosa  mente  dei  loro  coltivatori. 


Nel  carteggio  che  ho  sott'  occhio,  è  fatta  raramente  men- 
zione di  Ugo  Foscolo.  All'  infuori  di  questo  bigliettino  di 
Ugo  ad  Andrea  non  mi  fu^  dato  trovar  altro  : 

CarissirìKf, 

Lunedì.  —  Stasera  dopo  il  Teatro  sarò  a  casa  a  dormire.  Fate  che 
vi  sia  taluno  che  apra  la  porta. 

Ugo. 
Ieri  ho  ricevuto  la  lettera  ed  ogni  cosa. 
M.r  Andrew  Calbo 
11  Soho-Square  LONDON 

(scritto  sur  un  mezzo  foglio  volante,  e  senza  data). 

Ma  in  una  lettera  di  certo  Binda  al  Calbo  è  fatta  men- 
zione del  Canto  delle  Grazie  : 

Hollandhoiise  Kensingtoìi 

(Domenica  sera) 

Gentilissimo  Signore, 

Il  Signor  Foscolo  è  ammalato.  Quantunque  il  di  lui  incomodo  sia 
ben  lontano  dal  parer  serio,  jiure  è  costretto  a  non  uscir  dal  letto, 
e  sono  certo  che  gli  farà  jjiacere  il  veder  Lei. 

Lord  e  Lady  Holland,  che  1'  aspettavano  oggi  a  pranzo,  saranno 
molto  contenti  di  vederla  dimani  mattina  a  colazione  ;  e  cosi  Ella 
potrà  vedere  il  suo  amico  e  far  la  conoscenza  di  due  persone  cosi  di- 
stinte, e  che  mi  hanno  espressamente  incaricato  d' invitarla. 

t^ui  si  fa  colazione  alle  dieci  ;  e,  coni'  è  Taso  in  questo  paese,  la 
mattina  non  v' lia  bisogno  di  vestirsi  altrimenti  che  in  pantaloni,  o 
iStivali. 

Pregandola  a  non  numcare  di    venir    doinani    n    1  [ulIniKiliuiix*.   la 
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prego  ancora  a  gradire  le  espressioni    della    mia    particolare  stima,  o 
della  mia  amicizia, 

G.  Binda. 
Fuori  : 

Sig.  Andrea  Calbo 
presso'  il  Sig.  Foscolo  —  11  Soho  Square. 


Fra  una  lezione  d'  italiano  e  l'altra,  Andrea  Calbo  con- 
tinuò a  sacrificare  alle  Muse    componendo  Inni  e  Tragedie. 
Né  disdegnò,  talvolta,  di  rispondere  in  versi  ad  alcuni  «  in- 
viti a  pranzo  »  dell'amico  suo  Naldi,  il  quale  ricorreva  spessa- 
e  volentieri  al  linguaggio  poetico. 

Eccone  qui  un  saggio  gustosissimo  : 

Calbo,  ricordati  eli'  egli  è  un  affare 
Indispensabile  quel  di  mangiare  ! 
Quest'  oggi,  immagino,  non  hai  che  fare  : 
Come  individuo  non  sei  d'  altare. 
Nosco  qui  recati  dunque  a  pranzare. 
Però,  prevengoti,  non  t'  aspetta -e 
Con  im  Lucullo  di  desinare. 
Tu  le  Bucoliche  dèi  ricordare, 
E  su  quei  limiti  puoi  calcolare 
Ogni  rimprovero,  per  risparmiare 
A  chi  più  in  essere  che  nel  parlare 
Di  te  protestasi  particolare 
Amico  ingenuo  da  conmndare. 


Naldi. 


Pensa  che  pregoti  non  disturbare 
Nulla,  se  stabile  giro  solare 
Già  altrove  impegnati.  Non  1'  alterare, 
Fa  insomma  libero  quel  che  ti  pare  ! 

Il  Calbo  cosi  gli  rispose: 

Caro  Naldi, 
caldi  caldi 

mi  son  giunti   i   versi  tuoi  ; 
ma  l' invito 
tuo  compito 
non  può  aver  gli  effetti  suoi. 


IV'4  RASSEGNA   CUITICA 

Fu  cortese 
certo  Inglese 
d' invitarmi  jeri  sera. 
Cosi  volle 
quella  folle 
Fortunaccia  nera  nera  ! 

Sono  grato 
da  un  lato 

a  quell'Anglo  del  buon  core  ; 
ma  sincero, 
dirò  il  vero, 
or  vi  vado  con  dolore. 

Delle  immense 
regie  mense 
lascerei  ben  cento  pria. 
Non  la  cara, 
tanto  rara, 
tua  preziosa  comjDagnia. 

Ma  la  fiera 
sorte  nera 

vuol  che  il  duolo  oggi  m' ingoi, 
e  1'  invito  tuo  compito 
non  può  aver  gli  effetti  suoi. 

Fra  le  carte  del  Calbo  trovasi  anche  un'  Apologia  del 
suicidio,  che  non  è  firmata;  ma  che,  se  non  mi  sbaglio,  ha 
ottimo  sapore   di  verità. 

Farmi  non  inopportuno  di  riprodurla  testualmente: 

A  A.  Calbo. 

Il  suicidio  è  considerato  da  una  grande  parte  degli  Uomini  come 
uno  dei  più  atroci  misfatti  ;  ed  io  al  contrario  lo  riguardo  come 
il  parto  d'  uno  Spirito  ben  pensante,  e  che  sa  appigliarsi  al  partito 
migliore.  Io  suppongo  un  uomo  deforme,  che  muova  alle  risa  coloro 
che  lo  vedono.  Lo  suppongo  inoltre  sensibile  e  dotato  di  una  intelli- 
genza non  mediocre.  Che  farà  egli  questo  infelice?  Vorrà  essere  lo 
scherno,  il  disprezzo  della  società?  No  al  certo:  egli  pensa  troppo  ge- 
nerosamente: egli  ha  troppo  di  sensibilità.  Potrebbe  involarsi  dagli 
sguardi  altrui,  potrebbe  andarsi  a  nascondere  in  qualche  ignoto  de- 
serto, ove  più  non  udisse  voce  umana  ;  ma  il  suo  amor  proprio  si  oj)- 
porrebbe  a  tale  risoluzione  ;  questo  amor  proprio  che  è  la  prima,  ov- 
vero 1'  unica  molla  da  cui  è  mosso  tutto  il  genere  umano.  Coraggioso 
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allora  egli  riguarderà  intorno,  ed  altro  non  presentandosi  a'  di  lui 
sguardi  die  oggetti  che  ognora  gli  rammentano  la  sua  sventurata 
sorte,  s'infiammerà  di  un  nobile  ardore:  nel  suo  entusiasmo  vedrà 
una  vita  obbrobriosa  senza  speranza  di  miglioramento  :  vedrà  sé  stesso 
orribile  a  se  e  agli  altri  ;  vedrà  in  una  parola  tutti  i  piaceri  di  questo 
mondo  spenti  per  esso.  Quest'uomo  sciagurato,  quale  io  ho  descritto, 
è  difficile  che  prescelga  di  vivere,  alla  felicità  di  terminare  tanti  guaj 
in  un  sol  momento.  Egli  correggerà  il  fallo  dell'avara  natura,  e  rien- 
trerà con  una  morte  volontaria  nel  suo  seno. 

Cessate  una  volta,  inetti  parlatori,  di  declamare  contro  chi  in  tal 
guisa  si  rende  degno  del  nome  d'  uomo,  e  mostra  di  avere  un  cuore 
sensibile  e  virtuoso,  che  voi  non  avete.  Voi  tentate  denigrare  la  fama 
di  colui  il  quale  uccide  se  stesso  ;  e,  non  per  compassione,  ma  per  il 
dolore  di  vedere  un  altro  togliersi  la  vita,  fate  sembiante  d'  infiam- 
marvi contro  chi  usa  un  diritto  sacro,  di  cui  ninno  può  privarlo;  ma 
piuttosto  perchè  voi  non  sareste  capaci  di  tanto,  perchè  non  sapreste 
imitare  il  suo  esempio.  Voi  che,  in  mezzo  alle  delizie  del  mondo, 
osate  ricoprire  d'  infamia  la  memoria  di  quegli  Uomini,  che  coraggio- 
samense  si  sciolsero  dai  lacci  di  una  trista  vita,  leggete  nel  cuore 
dell'uomo  giusto  calpestato,  dell'innocente  perseguitato,  mirate  le 
angosce  da  cui  è  straziato,  le  smanie  che  lo  agitano,  e  desistete  dal 
calunniare  il  suo  nome. 

Voi  dite  che  ogni  uomo  contrae  un  debito  verso  la  società  ;  e 
questo  debito  è  di  servirla  e  giovarle  per  '  quanto  è  in  suo  potere  ; 
che,  togliendosi  la  vita,  egli  si  sottrae  all'  obbligo  di  soddisfarlo,  e 
che  perciò  meritamente  porta  seco  nella  tomba  1'  odio  e  1'  abomina- 
zione de'  suoi  concittadini.  Senza  andare  a  smarrirmi  nella  folla  di 
esempj  che  la  istoria  di  tutte  le  nazioni  ci  presenta,  di  una  quantità 
di  uomini  saggi  e  virtuosi  che  arrecarono  alla  loro  patria  i  più  lu- 
minosi vantaggi  :  e  che  finalmente,  spinti  da  forti  motivi,  corsero  vo- 
lontari in  braccio  alla  morte,  io  mi  contenterò  di  domandare  :  quale 
utilità  si  può  ragionevolmente  attendere  da  persone,  inferme  o  di 
animo  o  di  corpo,  e  che,  per  eccesso  di  sventura,  si  vedono  private 
dal  loro  crudo  destino  della  speranza  perfino  di  conseguire  un  ter- 
mine alle  loro  pene  ?  Possono  essi  occuparsi  della  felicità  altrui,  mentre 
gemono  fra  i  mali  presenti  e  l'  aspettazione  dei  successivi  V  Quali  at- 
trattive può  avere  oi-mai  per  essi  una  terra  di  tutto  altro  a  loro  in- 
leconda,  fuorché  di  mortifere  e  velenose  produzioni?  In  qual  guisa  si 
studieranno  di  rendersi  giovevoli  coloro,  che  da  una  dolorosa  ed  in- 
curabile malattia  sono  senza  un  istante  di  tregua  tormentati:  e  co- 
loro che,  spesa  la  maggior  parte  della  vita  loro  in  spargere  benefi- 
cenze,  vengono  in  ricompensa  perfidamente  traditi  dagli  amici,  dalla 
consorte,  da'  figli,  e  lasciati  in  età  provetta  a  marcare  vilmente  una 
meschina  sussistenza,  e  sì  miseramente  finire  i  loro  vecchi  giorni? 
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Catone,  quel  Catone  di  cui  Roma  va  si  festosa,  usò  tutti  quei 
mezzi  che  le  proprie  forze  gli  somministravano,  onde  salvare  la  Re- 
pubblica Romana  dall'  imminente  eccidio  che  sovrastavala.  Egli  vo- 
leva allontanare  dalla  sua  patria  l'abisso  in  cui  stava  per  precipitare: 
e  voleva  restituire  al  primiero  valore,  e  all'  amore  della  libertà,  i  suoi 
concittadini.  Per  conseguire  questo  intento,  quante  premure,  quanti 
sforzi,  quanti  sudori  non  sparse  egli  !  Ma  poiché  si  accorse  che  il  suo 
nemico  trionfava;  che  i  Romani,  avviliti  nell'ozio  e  nella  crapula, 
figlia  delle  ricchezze,  erano  sordi  alle  grida  di  libertà;  che  una  dura 
tirannia  subentrava  già  al  patriottismo,  all'  amore  della  gloria  e  del- 
l' onore,  sdegnò  di  sopravvivere  alla  rovina  della  sua  cara  patria,  e 
insieme  con  la  vera  romana  grandezza  spirò  quell'  Eroe.  E  perchè  si 
uccise,  chi  ardirebbe  mai  tacciarlo  di  aver  mancato  ai  proprj  doveri 
verso  la  Società?  lo  non  credo  che  finora  siavi  stato  alcuno  si  impu- 
dente; e,  se  pur  vi  fosse,  egli  non  potrebbe  essere  che  uno  di  quei  mi- 
serabili idioti,  offuscati  dai  pregiudizi,  che  pretendono  giudicare  di 
tutto  a  forma  di  quanto  lor  viene  dettato  dall'  ignoranza,  o  dal  ca- 
priccio. 

Forse  mi  sarà  fatta  un'  obbiezione  :  mi  si  dirà  che,  siccome  molti 
dei  grandi  scellerati,  che  hanno  esistito  sopra  questo  nostro  globo, 
hanno  segnalato  la  loro  fine  con  una  morte  spontanea,  cosi  dobbiamo 
noi  avere  in  orrore  tutti  quanti  a  questo  estremo  partito  si  risolvono. 
Ma  ciò  sembrami  essere  la  stessa  cosa  che  dire:  —  fra  i  giudici  ve  ne 
sono  molti  degP  ingiusti  :  alcuni  militari  sono  stolidi  ed  ignoranti, 
dunque,  tutti  i  militari  sono  ignoranti:  lo  che  non  è  invero  una  ma- 
niera di  ragionare  ne  molto  savia,  ne  molto  persuasiva.  Io,  d'altronde, 
sostengo  che  se  un  tiranno,  dopo  di  avere  commesso  tutte  le  atrocità 
immaginabili,  giunge  finalmente  a  uccidersi,  lo  farà  ])er  evitare  la 
giusta  vendetta  vicina  a  piombare  sulla  di  lui  testa,  e  per  esimersi 
dalla  punizione  che  i  suoi  delitti  si  hanno  attirata.  Nerone  pregò  uno 
schiavo  che  lo  trafìggesse  ;  ma  in  quale  occasione  ?  Allorquando  era 
ricercato  di  casa  in  c^sa;  allorquando  il  popolo  infuriato  domandava 
ad  alta  voce  il  di  lui  sangue.  Egli  allora  non  si  voleva  dare  la  morte 
per  odio  della  vita,  o  dal  rimorso  eccitato  delle  sue  crudeltà  ;  ma  per 
prevenire   di  pochi  momenti  le  onte  e  gli  strazj   che  lo  attendevano. 

Rispettiamo  adunque  la  memoria  di  coloro  che,  con  un  suicidio, 
hanno  accelerato  il  loro  termine:  stimiamoli,  poiché  hanno  saputo 
trionfare  coraggiosamente  del  loro  avverso  fato:  non  riputiamo  come 
inutili  al  genere  umano  questi  esseri  interessanti  che,  stanchi  di 
vieppiù  soffrire,  hanno  usato  del  solo  rimedio  in  loro  potere.  Inutili 
bensì,  anzi  dannosi,  sono  alla  Società  quelli  che  con  inganni  e  con 
imposture  strappano  dal  ])Overo  lavoratore  il  frutto  de'  suoi  travagli, 
per  menare  essi  una  vita  oziosa  in  mezzo  alle  dovizie;  quelli  che  ca- 
lunniano l'innocenza  per  impossessarsi  delle  sue  sostanze;  quelli  che 
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fomentano  le  discordie,  il  fanatismo  e  gli  odj  per  arricchirsi  delle 
spoglie  altrui  :  ma  chi  insegna  agli  uomini  col  proprio  esempio  il 
modo  di  liberarsi  dai  mali  insanabili  di  questa  vita,  merita  di  otte- 
nere le  lodi  delle  persone   oneste. 


E  adesso  —  tanto  per  finire  —  ecco  qui  una  curiosa 
lettere  di  Demetrio  Drosso  al  Calbo,  mandatagli  da  Livorno 
«  trentanove  giorni  dopo  il  solstizio  d'  Eolo  » .  E  indiriz- 
zata a  Firenze,  «  presso  il  signor  Ugo  Foscolo  »  : 

«  Ha  ben  di  bronzo  il  cuor  chi  dell'  infida 
Fede  di  Calbo  mancator  si  fida  !» 

Scorse  già  da  quel  tempo  in  cui  ti  vidi  ora  son  quattro  lune.  — 
Per  cento  venti  volte  si  raggirò  la  terra  sopra  il  suo  asse,  e  per  altret- 
tante il  raggiante  cocchiero,  sorto  dal  sen  di  Teti.  il  nostro  Emisfero 
rischiarò,  da  che  tu,  con  amichevoli  accenti,  la  Forcelida  Tragedia 
intitolata  AJace  a  me  promettesti. 

Invano  dal  pubblico  forier  de'  sensi  altrui  io  qviotidianamente  mi 
portai,  ricercando  ansioso  alcun  da  te  vergato  foglio.  Fu  delusa  fin 
qui  la  mia  speranza.  Il  Cielo  intanto  ardentemente  invoco,  acciò 
nel  seno  tuo  ridesti  i  sensi  d'  amicizia  che  nei  trascorsi  tempi  in  noi 
regnava.  Ah,  potessi  oggi  aver  io  qui  le  tragiche  fatiche  del  tuo  su- 
hlime  Duce  e  Mccìitro^  onde  gustar  le  potessi  e  ammirarne  le  bellezze  I 

Non  più  dunijiie  mi  ritarda  sì  grato  ufficio,  se  pure  a  te  concesso 
è  il  farlo  ;  o  alm.'iio  da  te  vergato  un  loglio,  me  pur  partecipato  renda, 
che  inutili  sono  ormai  le  mie  premure  onde  render  pago  il  mio  desìo. 

Qual  a  tragico  scrittor  conviensi,   Drosso  adoperò  teco  la  lingua. 

Addio. 

Di  te,  benché  men  saggio,   ma  pur  degno  Amico. 

Demetrio  Drosso. 
Da  Lahron  r}9  dì  dopo  il  solstizio  d^Kolo. 

Fuori  : 

Andrea  Calbo 
presso  il  Sig.   Ugo  Foscolo 

FIRENZE. 

Non  altro  trovo  da  spigolare  nel  carteggio  del  Calbo,. 
tranne  alcune  lettere  di  donne  innamorate  di  lui,  che  esa- 
lano tutta  la  loro  miseria  d*  amore.  Ma  esse  non  hanno  nes- 
suna importanza  per  il  biografo  del  Foscolo. 

Camillo  Antona-Tr aversi. 

Ras8.  crit.,  XX.  '  J2 


Imita zioiii    (Iella    poesia    iiioiitiana    nel 
Foscolo,     nel    Manzoni,    nel    Leopardi. 


lulien  Luchaire  nel  suo  Essai  sur  revolution    intellectueUe 
de    V  Italie  de  18 15  a    1830^    ha  sole   parole  di   rampogna 
per  V.  Monti  ;  il  poeta  italiano  è  accusato  d' influenza  steri- 
lizzatrice,  come  colui  che  «  a  prolongé  le  règne  de  la  poesie 
sans  àrde  ».  Egli  non  si   dette  mai  la  pena   «  d'approfondir 
une  idée,  de  comprendre  vraiment  aucun  système,  href  avait 
vécu    séparé  de    son  temps    comme  par   un  mur  de  cristal, 
invisible  pour  beaucoup  de  gens  et  pour  lui-méme  ».  Soltanto 
la  scelta  delle  parole,  «  l'arrangement  de  phrases  et  le  soin 
de  la  gioire  »   esistettero  pel  poeta  di  Napoleone,  del  quale, 
-citata  qualche  ingenua  dichiarazioncella,  il   Luchaire  invita 
ad  ammirare  la  costanza  tranquilla   «  avec  laquelle  M.  et  les 
lettrés  ses  pareils  s'en  tiennent  à  leur  point  de  vue  particulier 
sur  les  événements  de  ce  monde.  » 

Severo  ed  unilaterale  giudizio,  rilevante  solo  i  diletti 
ohe  necessariamente,  fatalmente,  il  poeta  ritrasse  dal  suo 
secolo  :  giudizio  sprezzante  e,  direi  quasi,  insolente,  che  il 
critico  francese  dimentica  del  tutto  quanto  sul  proprio  secolo 
si  sia  elevato  colui  che  fu  senza  dubbio  uno  dei  più  geniali 
poeti  d'Italia,  il  primo  dei  neo-classici,  nato  ad  insegnar  una 
nuova  e  splendida  poesia.  A.  Maifei,  nelle  notizie  premesse 
alle    opere  inedite  e  rare  del  poeta  ',    narra  qual    fonte    di 


^  ParÌ8,  Hachette  et  C,  1906,   j>p.  <)i   sì 
-  Milano,  1832,  voi.  I. 
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rimorso  siano  stati  alla  mesta  vecchiaia  di  lui  i  canti  repub- 
blicani; mentre  le  parole,  con  cui  il  marito  della  celebre 
contessa  inneggia  alle  austriacanti  azioni  drammatiche,  ci 
confermano  come  il  M.,  dopo  il  turbine  napoleonico,  fosse 
ancora  un  illuso,  fra  non  pochi  illusi,  anelante  —  oh,  triste 
vecchiaia,  fiaccatrice  di  corpi  e  d'anime  !  —  un  po'  di  pace. 
Non  tutti  sortiscon  da  natura  un  cuor  di  leone,  e  se  egli, 
è  risaputo,  fu  vittima  del  buon  cuore  e  dell'  immaginazione 
sua  vivacissima,  dell'amor  di  quiete  e  della  famiglia,  del- 
l'irresistibile fascino  che  su  lui  esercitava  quanto  avesse 
apparenza  di  fasto,  di  grandezza^,  di  gloria,  se  fu  vittima 
dei  fortunosissimi  suoi  tempi,  si  facili  all'entusiasmo  e  all'ira, 
all'adorazione  e  al  disprezzo,  —  egli,  oggettivissimo  poeta, 
ne  fu  la  voce  fedele!  —  gli  dobbiamo  assai  gratitudine 
ed  ammirazione,  non  foss'  altro  perchè  risvegliò  negli 
amimi  la  sete  degli  studi,  l'amore  per  Dante,  la  venerazione 
per  le  glorie  d'Italia,  pel  nome  d'Italia,  di  cui  tra  i  primi, 
«ognò,  non  soltanto  poeticamente,  l'unità  ^ 

Principe  dell'arte  d'un^  intera  e  ingegnosissima  genera- 
zione, prosecutore  e  allargatore  dell'antica  tradizione  italiana, 
ravvivatore  del  sentimento  classico  nella  sua  migliore  espres- 
sione lo  giudicò  il  Carducci  che,  giovane,  al  Leopardi  e  al 
M.  confessava  di  portar  «  invidia  insieme  con  l'amore  im- 
menso »  :  e  grandi  ammiratori  del  M.  furono,  prima  del  poeta 
della  terza  Italia,  il  Leopardi  e  il  Manzoni;  e  nella  giovi- 
nezza, e  forse  durante  l' intera  sua  vita,  non  ostante  le  note 


^  Troppo  lungo  sarebbe  citar  i  uuinerosi  squarci,  in  cui,  con  copia 
di  splendide  immagini  e  limpida  onda  di  verso,  colui  che  fu  chiamato 
il  poeta  dell'instabilità,  inneggia  alla  grandezza  d' Italia.  In  componi- 
menti d'intonazione  diversissima  un  df;SÌderio  appare  costantemente: 
quello  d'una  patria  grande  e  felice.  E  dopo  aver  sognato  il  redentore 
in  Napoleone,  il  M.  intuì  il  superbo  destino  della  casa  di  Savoia, 
poiché  nel  1821  scriveva  a  un  piemontese:  «Beati  voi,  giovani  pie- 
montesi, che  vedrete  la  redenzione  d'Italia:  voi  avete  il  principe  di 
■Oarignano.  Questi  è  un  sole  che  s'è  levato  sul  vesti»»  orizzonte. 
Adoratelo,  miei    cari,  adoratelo». 
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ire,  Ugo'  Foscolo.  Fu  V.  M.  il  creatore  di  quel  genere  epico- 
lirico,  in  cui  il  Foscolo,  il  Manzoni  e  piìi  tardi  G.  Carducci 
eccelsero.  E  i  metri  brevi,  e  in  ispecial  modo  il  settenario, 
furono,  anzi  tutti,  adoperati  con  grandissima  maestria  dal 
poeta  di  Napoleone  che  la  melodia  del  Metastasio  seppe  fon- 
dere con  la  classica  austerità. 

Le  reminiscenze  montiane  abbondano  nell'opera  di  U. 
Foscolo,  di  A.  Manzoni,  di  G.  Leopardi,  e  sarebbe,  io  credo, 
di  non  poco  interesse  ricercare  sino  a  che  punto  cotesti  tre 
sommi  derivino  da  colui  che,  disprezzato,  vilipeso  da  molti, 
esercitò  invece  una  vera  dittatura  letteraria,  si  che  anche  il  Car- 
ducci, possiam  dire,  dal  M.  presele  mosse.  Per  questo  ho  pensato 
non  del.  tutto  inutile  offrir  oggi  in  esame  alcuni  riscontri.  Il 
mio  accenno  modestissimo  e  incompletissimo  —  certe  remini- 
scenze sembreran  magari  illusorie,  taluna,  già  nota  —  potrebbe 
invogliar  qualche  studioso  alla  ricerca  minuziosa  e  feconda. 

Cominciando  a  cantar  le  geste  di  Prometeo  il  M.  prega 
«  la  Diva,  cui  tutta,  a  parte  a  parte,  la  peregrina  istoria  è 
manifesta  »  che  non  disdegni 

Sovra  italico  labbro  alcuna  stilla 
D'antica  derivar  greca  dolcezza. 

Scriveva  nel  1802  il  Foscolo  all'amica  risanata  : 

Ond'  io  pien  del  nativo   . 
Aer  sacro,  su  l' itala 
Grave  cetra   derivo 
Per  te  le  corde  eòlie. 


Prometeo  apostrofa  la  guerra: 

Crudele!  e  l'inno  di    vittoria  intuoni, 
Mentre  ancor  sulla  gota  a  calde  gocce 
Gronda  sangue  l'allor  che  ti  corona 
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e  Ognuno  rammenta  la  famosa  perifrasi  foscoliana  {Sepolcri^ 
165  sgg): 

quel  grande 
Che,  temprando  lo  scettro  ai  regnatori, 
Gli  allor  ne  sfronda  ed  alle  genti   svela 
Di  che  lagrime  grondi  e  di  che  sangue. 

Dopo  la  tempesta  (Prometeo^  II)  : 

Dalle  valli  e  dai  monti  invia  la  terra 
Al  raggio  che  l'avviva  il  suo  protumo. 
Le  convalli  fiorentine  {Sepolcri^  172): 

Mille  di  fiori  al   ciel  mandano  incensi. 

Cosi  Prometeo  (II)  prega  : 

Oh,  stelle,...  oh  della  negra  notte 

Lucide,  care,  intelligenti  figlie, 

Che  della  madre  intorno  al  fosco  trono 

Con  vaghi  errori  carolar  godete, 

E  dolce  a  lei  persuadete  il   sonno 

Colla  dolce  armonia  che  vi  governa  I 

Ugo  Foscolo  dice    governati  da   mesta    armonia  i  versi  del 
suo  amico  Pindemoiite. 

Ecco  come  il   M.  {From.,  Ili)  descrive  le  rive  dell'  El- 
lesponto: 

Nudo  allora  e  deserto  era  quel  lido 
E  inonorato  ;  ma  di  forti  eroi 
Che  di  sangue  bagnar  l' Iliaca  terra 
Gli  dier  le  tombe  sempiterna  fama, 
Quando  di  Grecia  il  fior,  quando  de'  Numi 
GÌ'  incliti  figli  in  riva  al  mar  coperse 
Polvere  poca  ed  una  rozza  pietra. 
Quindi  grido  suonò,  che  maestose 
Or  sul  dorso  de'  turbini  e  dell'onde. 
Or  sulle  penne  di  notturne  aurette 
Lunghesso  il  mar  vagando  e  trasvolando 
Van  quell'ombre  divine,  e  dei  passati 
Illustri  affanni  ragionando  insieme  ; 
L'ombre,   io  dico,  d'AjacH,  e  «li  Pelide 
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E  deiramico  di  Pelide,  e  quella 
Di  Palamede,  che  dell'empia  frode 
D'  Ulisse  ancora  si  lamenta  e  freme. 
Ma  romito  in  disparte  e  sospirando 
Va  d'  Ettore  lo  spettro  insanguinato, 
Che  il  cener  freddo  delle  patrie  mura 
Colle  mani  pur  tenta  e  de'  suoi  baci 
E  del  suo  pianto  lo  riscalda  ancora. 
Oh  pietà  non  più  vista!  oh  prisca  fede! 
Oh  generoso  della  patria  amore 
Che  segue  le  grand'alme  anco  sotterra! 

Chi  in  questi  versi  non  ravvisa  lo  spunto  d'uno  dei  più 
begli  squarci  dei  Sepolcri  ?  Nel  Beneficio^  mirando  la  miseria 
d'Italia,  il  M.  erra  furente,  irti  i  capelli,  per  le  sacre  erme 
mine  di  Roma  e  percuote  col  pugno  i  chiusi  avelli  ;  li  agita 
e  risveglia  le  ombre  latine  che  alzano  il  capo  ;  dolorose  di  sì 
gran  caduta,  quale  s'abbandona  alla  disperazione,  quale  grida 
vendetta,  chiedendo  armi.  E  cosi  il  poeta  (siamo  nel  1806) 
incomincia  La  spada  di  Federico  : 

Sul  muto  degli  eroi  sepolto  frale 
Eterna  splende  di  virtù  la  face. 
Passa  il  tempo,  e  la  sventola  coll'ale, 
E  più  bella  la  rende  e  più  vivace. 
Corre  a  inchinarla  la  virtù  rivale  ; 
Alessandro  alla  tomba  entro  cui  tace 
L'  ira  d'Achille,  e,  maggior  d'ogni  antico, 
Bonaparte  all'avel  di  Federico. 

Nell'avvertimento  premesso  all'edizione  veneziana  1797 
della  Musogonia  ^  narra  V.  M.  come  fosse  stato  dapprima 
suo  intendimento  dilatar  in  due  canti  il  lavoro  :  nel  secondo 
avrebbe  ricondotto  in  terra  le  Muse  a  beneficar  il  genere 
umano,  traendo  gli  uomini  dalla  vita  selvaggia  e  insegnando 
loro  tutte  le  arti  e  tutte  le   scienze.   «  Intervenivano  esse  » 


*  Cfr.  Canti  e  poemi  di  V.  M.,  a  cura  di  G.  Carducci,  Firenze, 
Barbèra,  1891,  voi.  I. 
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—  dice  il  poeta  —  «  secondo  il  mio  piano,  alla  celebre 
scuola  di  Cliirone,  vi  educavano  gli  Argonauti  e  tutti  quei 
più  famosi  che  poi  passarono  all'assedio  di  Tebe  e  di  Troia; 
andavano  a  conversar  con  Omero  nell'  isola  di  Ohio  e  a  det- 
targli V  Iliade  e  1'  Odissea;  scorrevano  per  la  Grecia  cele- 
brando i  bravi  atleti  di  Elide,  cantando  inni  di  libertà  da 
per  tutto,  e  ispirando  sulle  scene  l'amor  della  patria  e  l'o- 
dio contro  i  tiranni.  Dalla  Grecia  facevano  quindi  passaggio 
in  Italia,  seguendo  l'armi  del  vincitore  romano,  ne  addolci- 
vano i  feroci  costumi,  e  riprendevano  il  maestoso  loro  abito 
per  le  mani  di  Virgilio  e  d' Orazio.  Rivestite  di  lutto  alla 
morte  di  Mecenate,  erravano  disperse  qua  e  là  per  l' Italia 
senza  onori  e  senza  tetto  sicuro:...  e  dopo  infinite  vicende... 
ricomparivano  finalmente  a  far  vendetta  dei  sofferti  lor  danni 
sulla  fiera  lira  di  Dante  e  su  quella  del  Petrarca  e  dei  due 
grand' epici  italiani.  Finche,  dopo  molt' altre  ora  prospere  ed 
ora  triste  avventure,  si  mostravano  fra  noi,  nuovamente  ac- 
compagnate dalla  filosofìa,  per  cantare  in  Italia  il  risorgi- 
mento della  libertà  e  il  trionfo  della  ragione.  Tale  si  era 
in  ristretto  la  tela  da  me  ordita  per  un  secondo  lavoro. 
Ma,  non  consentendo  le  mie  circostanze  d' ingolfarmi  adesso 
in  questa  vasta  materia,  o  la  serberò  a  tempo  più  libero 
o  inviterò  a  terminarla  qualche  miglior  ingegno  italiano, 
a  cui  non  manchi  ozio  per  meditarla  e  perfezionarla,  uè 
attico  gusto  onde  allettare,  com'è  d'uopo  augurarsi  e  come 
•non  so  far  io,  la  studiosa  gioventù  nostra  all'  amore  de' 
Greci  e  de'  Latini,  veri  e  soli  maestri  dell'  ottima  poesia.  » 
Forse  non  è  del  tutto  troppo  ardito  pensare  che  il  miglior 
ingegno  italiano  sia  stato  appunto  il  Foscolo,  le  cui  Grazie 
possono  in  parte  sembrare  un  superbo  geniale  sviluppo  del 
concetto  accarezzato  dal  M.  ^    Il    quale  e  nella  Musogonia  e 


*  S.  Ferrari  (U.  Foscolo,  Liriche  scelte,  i  Sepoicn,  le  (,'razie. 
Firenze,  Sansoni,  1891)  nota,  specialmente  nel  commento  alle  Grazie, 
alcune  imitazioni  di  immagini  ed  espressioni  della  IJassvilliaìia,  della 
Mascheroniana,  del  Prometeo. 
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nella  Fevoniade  *  chiama  le  Grazie  : 

Dive  senza  il  cui  nume,  opra  e  favella 
Nulla  è  che  piaccia  e  nulla  cosa  è  bella. 

E  noto  quante  reminiscenze,  in  particolar  modo  delle 
cantiche  in  morte  del  Baswille  e  del  Mascheroni,  contenga 
quel  poemetto  Del  trionfo  della  libertà^  in  cui  il  Manzoni, 
possiamo  ben  dir  che  faccia  l'apoteosi  del  «  divino,  cui 
largì  natura  il  cor  di  Dante  ».  Di  schietta  imitazione  mon- 
tiana  sono  tutte  le  poesie  giovanili  del  grande  lombardo: 
il  carme  In  morte  di  Carlo  Imhonati^  V  Urania^  la  canzone 
Apnle  18 14.  Ma  a  nessuno  credo  sia  venuto  in  mente  che 
la  fonte  della  famosa  comparazione  con  cui  comincia  il  Cinque 
maggio  potrebb'essere  —  dico  potrebbe  —  nel  Prometeo  (I), 
là  dove  il  M.   canta  : 

A  te  dinanzi  attonita 
Tace  la  terra. 

Anche  nella  dedicatoria,  fra  molte  adulazioni,  il  poeta  dice 
al  Bonaparte  :  «  Tacciasi  dunque  dinanzi  a  Yoi  per  istupore 
la  terra,  come  tacque  una  volta  dinanzi  al  Macedone  ». 

La  relazione  mi  par   proprio    evidente    fra  la  strofetta 


*  La  Feroniade  è  postuma,  ma  fu  dal  poeta  cominciata  nel  pe- 
riodo romano  e  le  copie  manoscritte,  vivo  l'autore,  circolarono.  Non 
foss'altro  per  curiosità  cito,  fra  tanti  luoghi,  l' invocazione  al  salice: 

Babilonico  salcio,  che  piangente 
Ami  nomarti,  e  or  sovra  i  laghi  e  i  fonti 
Spandi  la  i)ioggia  <ie'  tuoi  lunghi  crini, 
Or  su  le  tombe  degli  amati   estinti. 
Che  ne'  cupi  silenzi i  della  notte 
Escono  consolate  ombre  a  raccorrò 
Sul  freddo  sasso  degli  amici  il  pianto; 

e  l'affermazione  di  Giove  nel  terzo  canto  : 

Sia  dunque  Italia  degli  dei  la  stanza; 
'        E  di  là  parta  un  «li  (inanto  valore 

e  quanta  iiisi((mo 

Civiltà,  sapienza  e  gentilezza 
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«  Ei  si  nomò  ...»  e  la  prima  stanza  della  canzone  Per  il 
Congresso  di  Udine  ^.  S' intende,  i  protagonisti  son  diversis- 
simi e  la  fantasia  del  Manzoni  compie  e  trasfigura. 

E  stato  notato  che  già  il  M.  aveva  chiamato  Napo- 
leone «  il  fatai  Bonaparte  »,  «  il  fatai  guerriero  ».  A  pro- 
posito della  discussa  immagine: 

Chiniam  la  fronte  al  Massimo 
Fattor,  che  volle  in  lui 
Del  creator  suo   spirito 
Più  vasta  orma  stampar 

rammento    che    nella    protasi    del     Prometeo    troviamo    che 

Per  sentier  di  grandi  orme  stampato 
Debil  piede  non  corre. 


Renderanno  l'umana  compagnia 
Dalle  belve  divisa,  e  minor  iioco 
Della  divina; 

che  ci  richiama  alla  mente  i  versi  dei  Sepolcri: 

Dal  di  che  nozze  e  tribunali  ed  are 
Dier  alle  umane  belve  esser  pietose 
Di  sé  stesse  e  «l'altrui    ... 

Potrebbe,  però,  anche  darsi  che  qui  l'imitatore  fosse  il  M. 
^  Trascrivo  per  comodità  del  lettore  {Il  cinque  maggio) 

Ei  si  nomò:  due  secoli, 
L'un  contro  l'altro  armato. 
Sommessi  a  lui  si  volsero, 
Come  aspettando  il  fato; 
Ei  fò  silenzio  ed   arbitro 
S'assise  in  mezzo  a  lor. 

J^er  il  congresso  di  Udine: 

Agita  in  riva  dell'Isonzo  il  fato, 

Italia,  le  tue  sorti;  e  taciturna 

Su  te  l'Europa  il  suo  pensier  raccoijlio. 

Stansi  a  fronte,  ed  il  brando   insanguinato 

Ferocemente  stendono  sull'urna 

Lemagna  e  Francia  con  opposte  voglio; 

Tu  mnta   >ic(li  ; 


186  RASSEGNA   CRITICA 

Già  il  Carducci  \  citando  alcune  magnifiche  strofe  del- 
l'ode Marzo  1821,  rilevò  che  non  in  esse,  come  alcuni 
vollero,  fu  proclamata  per  la  prima  volta  Tunità  italiana. 
E  a  conforto  della  sua  asserzione  riferi  parecchi  luoghi  del 
M.  ove  l'idea  dell'unità,  anzi  dell'accentramento,  e  la  paura 
del  federalismo,  non  potrebbero  esser  «  più  nettamente  e 
precisamente  determinate.  »  Neanche  V.  M.  fu  il  primo  can- 
tore dell'unità.  "Gr.  A.  Cesareo  ~  ha  ben  dimostrato  come  il 
meraviglioso  sogno  d' un'  Italia  libera,  stato  e  nazione 
sotto  un  solo  signore,  fiorito  dapprima  nella  gran  mente 
di  N.  Machiavelli,  ricomparisse,  poco  mutato,  innanzi  che 
nel  M.,  nella  prosa  prima  del  Misogallo  del  repubblicano 
V.  x^lfieri.  A  me  sembra  che  a  Y.  M.  non  si  possa  però 
negar  il  merito  di  aver  affermato  costantemente  la  necessità 
dell'unità  italiana.  Ai  luoghi  citati  dal  Carducci  possiamo 
infatti  aggiungerne  altri  che  alle  suddette  manzoniane  strofe  ^ 
pur  si  collegano.  Nell'ultima  stanza  della  Musogonia^  p.  es., 
colui  che  potremmo  ben  chiamare  il  poeta  della  guerra,  invoca: 

Una,  deh  !  sia  la  patria,  e  ne'  perigli 
Uno  il  senno,  l'ardir,  l'alme,  le  vite. 

E  in  un  frammento  del  IV  canto  del  Proìneteo  : 

E  com'una  è  la  terra,  uno   il  bisogno 
ili  l' indole  e  la  luce  che  riscalda 
L'itale  vene,  una  del  par  sia  l'alma, 
Uno  il  voler,  lo  spirto,  il  cor,  la   legge. 
La  fatica,  il  jjeriglio,  e  la  fortuna. 
Una  insomma  la  patria  e  l'amor  santo 
Di  libertade;  che  di  patria  è  privo 
Chi  libero  non  è. 


^  Opere,  III,  14B  sgg. 

2  L' Italia  nel  canio  di  G.  Leopa?y1i  e  )ip'  cardi  de*  poeti  ante- 
riori (N.  Antologia,  1  agosto  1889). 

^  Le  strofe  riferite  dal  Carducci  sono  le  due  notissime  che  in- 
cominciano : 

C'iii  iiotrà  «lolla  gemina  Dora. 
Qnollo  ancora  una  gente  risorta. 
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«  Liberi  non  sarem  se  non  siam  uni  »  incalza  A.  Manzoni 
nel  Proclama  di  Rimini  e  il  frammento  di  canzone  sembra 
scritto  dal  M.  cosi  strettamente  è  modellato  sulle  tracce 
della  scuola  classica.  L'autore  s' interrompe  proprio  allorché 
volgea  le  sue  speranze  su  Napoleone  : 

Con  Lui,  signor,  dell'Itala  fortuna 
Le  sparse  verghe  raccorrai  da  terra, 
E  un  lascio  ne  farai  nella  tua  mano. 

Cosi    appunto    il    M.    aveva    già   augurato   nella   penultima 
stanza  della  Musogonia  ^ 

È  impossibile  legger  il  coro  del  Conte  di  Carmagnola 
senza  che  ci  torni  alla  menioria  lo  splendido  Inno  cantato 
al  teatro  della  Scala  il  21  gennaio  1799,  anniversario  del 
supplizio  di  Luigi  XVI.  Lo  stesso  metro  -  —  una  variante 
<olo  nella  strofa  che,  nel  M.,  ha  in  più  un  distico  pel  coro; 
—  e,  direi  quasi,  la  stessa  concitazione,  lo  stesso  andamento. 
Qui  lo  spergiuro  del  vile  Capeto  stancò  il  cielo  ;  là  son 
grazie  ed  inni  che  il  cielo  abomina.  E  mentre  : 

Sull'Alpi  lo  spettro  di  Brenno 
Fiero  esulta  —  ed   insulta  col  cenno 
Un  ramingo  che  il  regno  ha  perduto 
Perchè  ingrato  e  spergiuro  regnò 

nella  Battaglia  di  Maclodio: 

Giù  dal  cerchio   dell'Alpi... 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolve  ; 
Vede  i  forti  che  mordon  la  polve 
E  li  conta  con  gioia  crudel. 


*  La  gloria  più  cara  di  Napoleone    sarebbe  stata    dotar  di  leggi 
l'Italia: 

!■  le  disciolte 
Mt>nil)ra  legarle  in  un  sol  nodo  e  stretto  eoe. 

2  II  ^r.  ama  ogni  tanto  la  rimalmezzo,  il  Manzoni  la  evita  sempre. 
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E  già  nella  Pace  di  Campoformio  il  M.  aveva  cantato  le 
fugaci  gioie  d'una  breve  tregua  e  chi  sa  che  la  bellissima 
similitudine  manzoniana:  «  Come  assiso  talvolta  il  villano 
ecc.  »  non  sia  stata  inspirata   da  questo  piccolo  quadro: 

E  il  villano  al  foco  assiso 
Mentre  il  vento  intorno  stride 
Su  le  stragi  che  già  vide 
Fa  gli  amici  impallidir. 

Mi  si  può  osservare  che  il  M.  dice  precisamente  il  contra- 
rio, ma  io  parlo  di  pura  ispirazione.  Del  resto  il  Manzoni 
continua: 

Là  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i  figli  che  imparano  intenti 
A  distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  di. 

V.  M.  fu  proprio  il  poeta  della  guerra.  Anche  nel  primo  canto 
del  Bardo  della  selva  nera  una  descrizione  ci  richiama  alla 
memoria  qualche  luogo  del  bellissimo  coro  manzoniano  : 

Veder  la  numerosa  oste,  e  primieri 
Assalirla,  spezzarla  e  sgominarla, 
E  far  che  molti  mordano  Ja  polve, 
Molti  cedano  il  ferro,  e  il  resto  compri 
Col  fuggir  ratto  una  codarda  vita... 

e  ne  troviamo  altresì  la  tesi: 

Dell'  innocente  sangue  versato 

In  scellerata  guerra 

Conta  il  cielo  le  stille  e  le  schernite 

Lacrime  tutte  della  stanca  terra. 

Alla  vista  delle  proprie  piaghe  a  Terigi  brillava  il  viso  *  : 

Come  raggio  di  sol  che  dopo  il  nembo 
Ravviva  il  fiore,  dal  furor  battuto 
D'aquilon  tempestoso. 


^  Bardo  della  salva  nera  li. 
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Siamo  lontani  dalla  complessa  comparazione  del  secondo 
coro  deìV Adelchi  :  «  Come  rugiada  al  cespite  Dell'erba  ina- 
ridita Fresca  negli  arsi  calami  ecc.  »  Ma  la  prima  potrebbe 
aver  dato  origine  alla  seconda. 

Prometeo  (J)  osserva  allo  stolto  fratello  che 

spietati 
Fa  la  tema  i  tiranni,  i  quai   demenza 
Estimano  l'amor  santo  del  giusto, 
E  prudenza  di  regno  esser  crudeli. 

E  il  Manzoni  alla  sventurata  Ermengarda  : 

Te  della  rea  progenie 
Degli  oppressor  discesa. 
Cui  fu  prodezza  il  numero, 
Cui  fu  ragion  l'offesa 
E  dritto  il  sangue,  e  gloria 
Il  non  aver  pietà... 

Molti  altri  rincontri  si  potrebbero  trovare!  e  forse  non  sa- 
rebbe del  tutto  privo  di  fondamento  raffrontar  1'  acco- 
rato addio  di  Prometeo  ^  che  s' avvia  a  rimediar  ai  falli 
dello  stolto  fratello  e  il  poetico  tristissimo  addio  del  cap. 
Vili  dei  Promessi  sposi.  Entrambi  terminano  con  una  pa- 
rola di  fiducia  e  di  speranza. 

Assai  difficile  è  dir  qualcosa  di  nuovo  sulla  prima  can- 
zone di  G.  Leopardi^  dopo  quanto  intorno  ad  essa  è  stato 
scritto  dal  De  Sanctis  ^  e  dal  Cesareo  ^,  dal  Carducci  *  e 
dal  Mestica  ^,  per  non  nominar  che  critici  sommi.  Rimando 
quindi  sopratutto  allo  studio  del  Cesareo  chi  volesse  aver 
minuta,  intera  notizia  dei  materiali  onde  la  giovanile  can- 
z<:>ne  è  composta  e  mi  limito    ad    accennare   qualche  luoga 


'  Prometeo,  fine  del  primo  canto. 

-  Nuovi  saggi  critici,  Napoli,  Morano. 

3  Op.  cit. 

*  Tje  tre  canzoni  patriottiche  di  G.   L.  {Opere,  XVI,  222  sgg.), 

^  Studi  leopardiani,  Firenze,   Success.  !.♦'  >fniniier.   U>'i], 
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(lei  M.  sfuggito  al  critico  siciliano.  L' ipotiposi  dell'  Italia 
scarmigliata  e  piangente,  a  me  sembra,  col  Mestica,  che  ri- 
senta moltissimo  delle  personificazioni  montiane;  ma  non 
del  tutto,  com'  egli  vuole,  in  ispecial  modo  di  quella  del 
Benefìcio  e  che  comincia  «  Una  donna  di  forme  alte  e  di- 
vine ».  Costei  appar  in  visione  al  poeta  «  Per  lungo  duolo 
attrita,  e  di  squallore  Sparsa  1'  augusto  venerando  crine  » . 
Espressione  assai  infelice,  fra  parentesi:  il  venerando  »  ci 
fa  pensar  ad  una  vecchia  e  quello  «  sparsa  di  squallore  »  ? 
Quanta  più  efficace  compostezza  nel  leopardiano: 

Si  che  sparte  le  chiome  e  senza  velo  ! 

Un  sasso  serve  di  duro  letto  al  fianco  dell'  afflitta  del 
Benefìzio  la  quale,  questa  volta  in  una  posizione  più  gra- 
ziosa che  la  donna  leopardiana,  tien  la  gota  appoggiata  alla 
sinistra.  L'  onesto  petto  è,  naturalmente,  piagato,  ma  stra- 
niere, scettrate  donne  circondan  la  meschina,  insultando  su- 
perbe, e  la  stringon  or  l'una  or  l'altra  di  catene  e  le  cre- 
scono strazio  ed  onta.  Essa  però  non  ha  perduto  il  ricordo 
della  passata  grandezza  e,  alzato  il  capo: 

Kicordivi  che  tutte  io  v'  ebbi  ancelle, 
Tutte, 

rammenta;  e  sospira  e  chiede  aiuto  ai  figli  :  i  quali  volgon 
r  armi  forsennate  e  felle  contro  se  stessi,  esacerbando  la 
ferita  e  il  dolore  del  seno  materno  cui  dàn  l' ultimo  colpo. 
Sola  è  la  donna  leopardiana  e  tutto  il  movimento  lirico 
della  seconda  stanza  della  canzone  trovasi  piuttosto  nel 
frammento  del  (juarto  canto  del  Prometeo: 

Ahi  veramente  misera!  ahimè  quanto 

Già  da  quella  mutata,  che  lo  scettro 

Keggea  del  mondo  e,  più  che  d'armi,   insigne 

Di   senno  apparve  e  di  virtù!  Chi  tolse 

Al  tuo  fianco  la  spada?  Chi  le  chiome 

Di  sudore  e  di  polve  un  di  })asciute 

Ti  ravvolse  di  bende   neghittose? 
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E  che  stole  son  queste,  onde  venuta 
Sei  di  scherno  argomento  e  di  disprezzo? 
Oh  sorga  dalle  sante  ossa  de*  prischi 
Tuoi  magnanimi  figli  un  qualche  prode 
Vendicator  *... 

Giacomo  Leopardi  invece,  in  un  momento  di  santa  esal- 
tazione —  non  è  una  bravata,  come  qualcuno  volle  :  era 
cosi  giovane  !  1'  egoismo  venne  dopo,  con  le  delusioni  e 
i  guai  d'  ogni  genere  —  offre  addirittura  il  gracile  suo 
petto.  Anche  nella  canzone  Pel  Congreòso  di  Udine  V  Italia 
«  abbassa  i  rai  tremando  »  *,  lia  «  il  volto  dimesso  »  e 
«  i  pie  del  ferro  attriti  »,  è  infine  «  colei  che  1'  universo 
ebbe  mancipio   ». 

«  Dove  sono  i  tuoi  figli?   »   chiede  il  poeta  di  Recanati 
nella  terza  stanza  ;  e   Febo  nel  primo  canto    del    Prometeo  : 

Dove  son,  rispondete,  i  vostri  eserciti. 
Dove  i  duci,  i  cavalli,  i  tuoni  e  i  fulmini 
De'  vostri  bronzi? 

Ed    ecco  in    uno  dei    canti  d' Ullino,    il  Bardo    della    selva 
nera  (I),  qualche  concetto   del  bellissimo  canto  di  Simonide: 

Oh  illustre  pugna  !  oh  splendide 
Ferite  generose. 
Alle  ferite  simili 


^  Dice  il  Leopardi 


Chi  «li  te  parla  o  scriro, 

Che,  rimembramlo  i)''tTio  passato  vanto, 

Non  <lifa:  jfjià  fu  grande,  or  non  è  quella? 

Pert'ht's  perchè  V  Anv'è  la  t'orza  antica, 

Dove  l'anni,  il  valore  e  la   costanza? 

Chi  ti  (liscinse  il    brando"? 

Chi  ti  ti'mii  ■?  qual  arte  o  ijnal  fatica 

O  qual  tantA   |)Ossanz« 

Val«e  a  sjio^jliarti  il  manto  e  raureo  bende? 


NesHun. pugna  per  te?  non  ti  difemir 
NesHtui  -ile'  tuoi  ? 


-  Il  Leopardi  dice  «  i  tremebondi  lumi 
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Che  le  laconie  spose 
Baciar  sul  largo  petto 
Dei  trecento  allo  stretto  !  ^ 

Raccogli,  amor  di  patria, 
Quel  sacro  sangue;  e  al  ciglio 
Di  giovinetti  mostralo 
Nel  marzial  periglio. 
Da  mortai  vena,   il  giuro, 
Mai  non  usci  il  più  puro. 

Vedrai  repente  accendersi 
Tal  ne'  garzoni   ardire, 
Tal  nella  mischia  fervere 
Di  gloria  un  bel  desire. 
Che  sorrriso  del  forte 
Diventerà  la  morte. 

Valle  d'Albecco,  i  tremoli 
Vegliardi  un  di  col  dito 
T'insegneranno;  e  il  postero 
,   Di  santo  orror  colpito 
Ricercherà  la  fossa 
Che  degli  eroi  tien  l'ossa. 

Afferma  il  Leopardi  agli  eroi  delle  Termopile: 

Prima  divelto,  in  mar  precipitando. 
Spente  nell'imo  strideran  le  stelle. 
Che  la  memoria  e  il  vostro 
Amor  trascorra  o  scemi.  - 

Il  M.  più...    romanticamente,  avea    già    promesso  agli    eroi 

francesi  : 

Coprirà  l'erba  e  il  tribolo 
Le  mute  spoglie,  ed  irti 

^  Un  accenno  ai  valorosi  delle  Termopile  è  anche  nella  canzone 
Pel  Congresso  di  Udine. 

2  [Una  conferma  che  questi  versi  del  M.  furono  certamente  presenti 
al  Leopardi  è  che  codesto  istesso  influsso  fu  sentito  dal  De  Sanctis 
(Nuovi  saggi  critici,  p,  118)  e  dimostrato  dallo  Zumbini  nei  suoi 
Studi  sul  Leopardi  (Firenze,  Barbèra,  1902,  I,  76-7),  ove  son  citati  i 
medesimi  brani  qui  riferiti,  mentre  della  somiglianza  tra  1'  Ullino 
del  M.  e  il  Simonide  del  Leopardi  lo  stesso  critico  avea  discorso  nel- 
l'altro suo  saggio  Sulle  poesie  di  ]\  Monti,  Firenze,  Le  Mounier, 
1894,  pp.  281-bO.  Cfr.  anche  le  pp.  1G2,  250,  ove  son  rilevati  altri  ri- 
scontri fra  la  poesia  montiana  e  quella  leopardiana.  —  E.  P.] 
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Per  le  notturne  tenebre 
Vagoleran  gli  spirti 
Che  morti  ancor  daranno 
Spavento  all'Alemanno. 

E  stato  osservato  che  una  bella  similitudine  omerica  * 
potrebbe  aver  dato  al  Leopardi  la  prima  inspirazione  pel 
bellissimo  Canto  notturno  di  un  pastore  errante  delV  Asia  : 
avrebbe,  insomma,  suggerito  al  recanatese  la  situazione  — 
non  molto  peregrina  del  resto  —  del  pastore  incantato  a 
riguardar  le  stelle.  Io  faccio  piuttosto  notare  che  l' infinita 
miseria  umana,  cosi  amaramente  resa  nei  versi  di  cotesto 
grandissimo  nostro  che  nella  sobrietà  dell'  espressione  sem- 
bra trovi  tocchi  d'  efficacia  e  realismo  insuperabili,  era  già 
stata  descritta  con  copia  di  particolari  e  nessuna  originalità 
dal  Monti  nel  primo  canto  del  Prometeo  : 

Nudo  intanto  ed  inerme  e  degl'  insetti 

Al  pungolo  protervo  abbandonato, 

L'  uom,  de'  venti  trastullo  e  delle  piogge, 

Or  tremante  di  gelo  or  da'  cocenti 

Raggi  del  sole  abbrustolato  e  bruno, 

Ovunque  fermi,  ovunque  volga  il  piede. 

Sia  laddove  d'Ammon  ferve  1'  arena. 

Sia  dove  ha  cuna  e  dove  ha  tomba  il  sole, 

Dappertutto  di  vesti  è  1'  infelice 

Il  molle  corpo  a  ricoprir  dannato 


Misero!  il  solo  de'  viventi,  il  solo 

Cui  d'  aita,  sprovvisto,  in  sul  medesimo 

Limitar  della  vita,  aspra  madrigna 

La  gran  madre  abbandona  e  della  parca 

Al  severo  governo  lo  rassegna. 


Berenice  Pennacchietti. 


Cfr.   Iliade,  Mll,  762  sgg.,  traduz.  del  Monti, 


XXL  13 


Pei  una  nuova  edizione  delle  "  Salile  „  dell'  Ifioslo. 


Chi  non  ha  il  cervello  nella  schiena  è  naturale  che,  o 
trattando  di  critica,  o  commentando,  voglia  esporre  la  propria 
opinione,  ossia  il  suo  particolar  modo  d' intendere  un  au- 
tore, senza  per  questo  dimenticare  quanto  hanno  scritto  gli 
altri. 

Ho  letto  le  chiose  de'  miei  antecessori  alle  Satire  del- 
l'Ariosto, e  le  ho  messe  in  oblio  tutte  le  volte  che  mi  sono 
parse  o  errate  o  non  persuasive.  Però  Giuseppe  Fatini  è 
stato  volentieri  da  me  discusso  perchè  è  il  commentatore 
più  recente  ^  Se  il  commento  di  lui  piace  proprio  per  le  co- 
piose notizie  biografiche  e  storiche,  che  toccano  o  il  poeta, 
o  le  persone  o  i  luoghi,  a  cui  il  poeta  accenna  nelle  terzine 
satiriche,  in  verità  non  sempre  appaga  per  quel  che  riguarda 
1'  interpretazione  del  testo.  Offro  subito,  in  ordine  di  decre- 
scente evidenza,  qualche  prova. 
a)  Opinioni  errate. 

Nella  sat.  IV  s'  incontrano   questi   due  versi  (140-1)  : 

Da  V  altre  parti  il  giogo  mi  circonda 
Che  fa  d'  un  pellegrin  la  gloria  noto. 

Il  Fatini  osserva  (p.  233)  :  «  Sarebbe  più  corretto  nota 
invece  di  noto  (gloria  nota),  ma  V  esigenza  della  rima  ha 
prevalso  sulle  regole  grammaticali  ;  però  può  darsi  che  l' A. 


*  Le  opere  minori  di  L.  Ariosto,  scelte  e  commentate  da  G. 
Fatini  («  Biblioteca  scolastica  di  classici  italiani,  già  diretta  da  G. 
Carducci  »),  Firenze,  Sansoni,  l9l5  (8°  pp.  368). 
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abbia  voluto  accordare  noto  con  pellegrino^  per  dire  che  fa 
la  gloria  d'  un  noto,  conosciuto  pellegrino  ;  in  tal  caso  non 
ci  sarebbe  nessuna  scorrezione  ».  Niente  di  tutto  ciò!  La 
scorrezione  non  è  nell'autore  ma  nel  commentatore;  il  quale, 
per  non  essersi  accorto  che  il  pronome  «  Che  »  è  comple- 
mento oggetto,  e  non  soggetto  dell'  ultimo  verso,  ha  dovuto 
tirar  giù  un  inutile  periodo. 

Ecco  la  costruzione  :  «  il  giogo  mi  circonda  cui  (cAe, 
compi,  ogg.)  fa  noto  la  gloria  d'  un  pellegrino  ».  Infatti,  è 
la  gloria  d'  un  pellegrino  che  rende  noto  il  giogo,  e  non  il 
giogo  che  fa  nota  la  gloria. 

Nella  sat.  VII  si  trovano  questi  due  Adersi  (110-1): 

dico  che  fur  sempre  poi 

Le  avare  spemi  mie  tutte  sepolte. 

Il  F.  dichiara  (p.  259)  :  «  Riassume  tutto  il  passo  con- 
cludendo che  le  sue  speranze  avare,  cioè  bramose  di  ricchezze 
e  di  onori j  rimasero  deluse  ».  Anche  qui  sbaglia;  perchè 
1'  ultimo  verso,  al  pari  di  tanti  altri  delle  satire,  è  ironico, 
e,  come  tale,  va  spiegato  così  :  «  Ahimè  !  le  speranze,  per 
quanto  modeste,  furono  sepolte  ».  La  prova  diretta  di  questa 
interpretazione  si  ha  nella  sat.  IV,  nei  versi  seguenti  (171-2): 

la  mia  voglia  avara 

Unqua  non  fu, 

cioè  :  «  I  miei  desideri  non  furono  mai,  unqua,  avidi,  in- 
gordi di  danaro  ».  È  possibile  che  un  uomo,  onesto  e  mo- 
desto come  l'Ariosto,  si  contraddica  in  quel  che  è  fondamento 
della  sua  condotta  morale  ?  La  prova  indiretta  vien  data  dai 
frequenti  accenni  che  F  A.  sparge  nelle  satire  alla  sua  vita 
semplice  e  senza  ambizione. 

Nella  sat.  VII  vi  sono  questi   versi  (49-60)  : 

Quel  che  le  siede  in  cima  si  dipinge 
Uno  asineli.»:  njjnun  lo  enigmn   intende... 
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Il  F.  scrive  (p.  266):  «  In  cima  alla  ruota  è  ritratto  un 
asinelio^  a  significare  che  chi  s'  affida  alla  fortuna,  è  uno 
stolido  come  un  asino  ».  Non  colpisce  nel  segno!  Oltre  a 
tutta  la  descrizione,  in  particolar  modo  le  parole  «  siede 
in  cima  »  inducono  subito  a  concludere  :  «  quanto  più  uno 
è  asino,  e  tanto  più  siede  in  grembo  alla  fortuna  !  »  Non 
si  suol  dire  anche  oggi:  la  fortuna  è  degli  asini? 'La  for- 
tuna muore  nelle  mani  degli  asini?  Il  lamento,  del  resto,  che 
la  sorte  benefichi  gli  indegni  risuona  nelle  satire  di  altri 
scrittori.  Si  afferma  in  una  di  Luigi  Alamanni  a  Griuliano 
Bonaccorsi  : 

Colui  che  è  in  fondo  dell'  ingiusta  rota, 
Che  i  miglior  preme,  sollevando  i  pravi, 
Non  è  vile  animai  che  non  percota  ; 

è  apertamente  confessato  nella    satira    prima    di   Benedetto 
Menzini  : 

E  in  maggior  pregio  sale  un  eh'  abbia  pregno 
Il  goffo  capo  d'  asinesca  fava, 
Che  un  tal  ben  chiaro  e  ben  pulito  ingegno. 

Nella  sat.  I  trovasi  questa  terzina  (70-2): 

Fa  che  vi  sian  dei  libri  con  che  io  passi 
Quelle  ore  che  comandano  i  prelati 
Al  loro  uscier  che  ognuno  entrar  non  lassi. 

Il  F.  dichiara  (185)  :  «  Vuole  che  il  fratello  gli  procuri 
dei  libri  da  leggere,  prevedendo  molte  ore  d'  anticamera  in 
attesa  d'  essere  ammesso  a  parlare  presso  il  papa  o  presso 
i  prelati  » .  Invece  conviene  proprio  intendere  :  «  Vuole  che 
il  fratello  gli  procuri  dei  libri  da  leggere  nelle  ore  libere 
del  giorno,  nelle  ore  d'  ozio  » .  Le  parole  :  «  ognuno  entrar 
non  lassi  »  escludono  qualunque  concessione  d'  udienza  da 
parte  degli  ecclesiastici;  perciò  è  irragionevole  e  vana  qua- 
lunque attesa  in  anticamera  da  parte  dei  postulanti.  Quali 
sono  le  ore  in  cui  gli  ecclesiastici  comandano  all'  usciere 
ch«  nes.suno  entri  ?   Rispondono  chiaramente  le  terzine  sue- 
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cessive,  85-87;  91-93  :  quelle  in  cui  gli  ecclesiastici  ne  com- 
mettono di  così  vergognose,  che,  per  tema  d'esser  scoperti, 
ordinano  al  servo  di  respingere  anche   Cristo. 

Si  può  dunque  supporre  che^i  prelati,  tanto  solleciti  di 
apparire  moralissimi,  continuino  a  darsi  bel  tempo  persino  nelle 
ore  destinate  all'udienza  regolare,  mentre  la  gente  si  affolla 
air  uscio  ?  Qui  nella  satira  ariostesca  non  si  tratta  di  «  ore 
fisse  di  udienza  »  ma  di  «  ore  libere  »,  nelle  quali  appunto 
i  reverendissimi,  abbandonandosi  all'  ebbrezza,  ricusano  di 
ascoltare,  sia  pure  per  un  urgente  bisogno,  lo  stesso  Nazareno. 
La  terzina  surriferita  non  è  che  una  perifrasi  in  luogo  di 
«  ore  fuori  d'  ufficio  »,  usata  dal  poeta  a  bello  studio  per 
duplice  fine  :  per  mettere  in  palese  contrasto  la  sozzura  dei 
prelati  nelle  ore  libere  del  giorno  con  la  purezza  degli  uo- 
mini ben  pensanti;  per  svelare,  accanto  alla  turpitudine  dei 
prelati,  la  voracità  dei  monaci.  Al  primo  scopo  infatti  è  di 
rincalzo  la  terzina  seguente  (95-7): 

Ma  sia,  a  un  tempo,  lor  agio  di  ritrarsi, 
E  a  noi  di  contemplar  sotto  il  cammino 
Pei  dotti  libri  i    saggi  detti  sparsi  ; 

cioè:  nelle  «  ore  libere  »  si  ritirino  a  lor  agio  i  prelati 
dentro  le  stanze  e  beatamente  folleggino;  nelle  «  ore  libere  » 
gli  uomini  dabbene,  mentre  fìioii  fa  freddo,  meditano,  sotto 
il  camino,  i  buoni  detti.  Al  secondo  scopo  mira  la  terzina 
(73-6)  : 

Come  ancor  fanno  in  su  la  terza  i  frati, 
Che  non  li  muove  il  suon  del  campanello 
Poi  che  si  sono  a  tavola  assettati  ; 

cioè:  i  prelati,  nelle  ore  in  cui  si  divertono  o  gozzovi- 
gliano, nelle  «  ore  libere  »  del  giorno,  negano  udienza  a 
chicchessia,  anche  per  un  motivo  grave;  come  i  monaci,  nelle 
«  ore  in  cui  mangiano  »,  rifiutano  di  obbedire  al  suono  del 
campanello,  che  li  chiama  all'  ufficio  della  terza.  Ha  un  bel 
supplicare  il  povero  uomo  d'  essere   introHotto  j^resso  mon- 
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signore;  torni  domattina,  all'ora  dell'udienza!  Il  Fatini,  a 
conforto  della  sua  interpretazione,  riporta  un  brano  della 
lettera  dell'Ariosto  a  Benedetto  Fantino  del  7  aprile  1513. 
Ma  il  brano  accenna  alle  difficoltà  per  avvicinare  il  Bib- 
biena nelle  oro  ordinarie  d'  udienza:  o  perchè  «  ha  sempre 
intorno  un  si  grosso  cerchio  di  gente  che  mal  si  può  pene- 
trare »,  o  perchè  «  convien  combattere  a  X  usci  prima  che 
si  arrivi  dove  sia  »  —  nel  qual  caso  il  poeta  non  aveva 
tempo  di  leggere  i  saggi  detti  sparsi  per  i  libri  !  — ;  mentre 
i  versi  della  satira  (71-72;  85...  98)  non  alludono  a  tali  ore 
di  regolare  udienza,  per  il  fatto  che  non  è  lecito  ricono- 
scere che  gli  ecclesiastici,  i  quali  se  non  castamente  almeno 
operavano  cautamente,  si  dessero  bel  tempo  persino  nelle 
ore  del  consueto  ricevimento.  Il  Fatini  cita  un  passo  della 
«  Cassaria  in  prosa  »,  atto  IV,  scena  2.*  Sennonché  il  tratto 
satirico  che  punge,  com'egli  nota,  i  giudici,  non  i  preti,  sta 
contro  air  opinione  del  medesimo  :  perchè  si  capisce  che 
parla  di  ora  non  prescritta,  nella  quale  non  solo  il  giudice 
non  accoglierà  i  postulanti,  tranne  i  ruffiani  e  i  baratti,  a 
cui  la  porta  è  sempre  aperta;  anche  se  gli  faranno  intendere 
il  gran  bisogno^  ma  lo, stesso  portinaio  impedirà  senz'altro 
di  entrare. 

b)  Opinioni  non  persuasive. 
Nella  sat.  VII  si  nota  il  seguente  verso  (144): 

Del  selvoso  Apennin  la  fiera  sponda. 

Il  F.  interpreta  (p.  233)  :  «  l'ardua"  costa  dell' Apennino 
pieno  di  boschi  ».  Sarà;  tuttavia  per  me  «  fiera  »  non  vuol 
dire  «  ardua  »,  ma  proprio  fiera  per  i  malviventi  che  si 
nascondevano  nell'Apennino.  Dell'Arno  dice  Dante  «  fiero 
fiume  »  (Purg.  XIV),  appunto  perchè  attraversava  Firenze, 
città  di  «  lupi  X.  E  l'Ariosto  si  ricorda  qualche  volta  di 
Dante  nelle  sue  satire  ! 

Nella  sat.  I  si  hanno  questi  versi: 

.  .  .  specula  e  contempla  a  far  la  spega 
Si  che  il  troppo  tirar  non  spezzi  l'arco. 
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Il  F.  commenta  (191)  :  «  Egli  logora  la  mente  e  aguzza 
il  cervello  nel  fare  i  conti  e  nel  cercare  tutte  le  economie 
possibili,  perchè  il  troppo  spendere  non  lo  maiidi  in  ro- 
vina ».  La  spiegazione  non  mi  appaga,  e  accetto  quella  vec- 
chia. Intanto,  non  si  può  nascondere  che  «  troppo  tirar  » 
suona  anche:  «  tirare  nello  spendere,  usare  spilorceria  »;  poi 
è  certo  che  1'  avaro  non  fa  mai  questione  di  «  spendere 
troppo  »,  bensì  dì  «  non  spendere  nulla  »,  di  mantenersi 
taccagno.  Infine  osservo  :  quel  prelato,  il  quale,  nel  momento 
stesso  in  cui  studia  la  economia,  pensa  che  il  tirar  troppo 
può,  in  fondo,  rovinarlo,  non  riesce  più  vero  e  più  comico 
dell'  altro,  che   bada  soltanto  a  non  cavare  molto  di  tasca? 

Nella  sat.  II  si  legge  questa  terzina  (235-7): 

Ma,  se  a  volger  di  nuovo  avessi  al  subbio 
Li  quindici  anni  che  in  servizio  ho  spesi, 
Passar  la  Tana  ancor  non  starei  in  dubbio. 

Il  F.  dice  (208):  «  Se  avessi  quindici  anni  di  meno, 
non  esiterei  a  passare  il  Danubio  (Tana),  nonché  venire  in 
Ungheria  ».  La  chiosa  non  mi  soddisfa,  e  ritorno  a  quella 
del  Tortoli.  Nella  terzina  l'idea  della  possibilità  di  rifare  i 
quindici  anni  di  vita  è  saldamente  legata  a  quella  del  ser- 
vizio presso  il  cardinal  Ippolito.  Se  le  tre  terzine  successive 
(238-40;  241-3;  244-6)  svelano  il  gran  peso  di  un  tal  ser- 
vizio, mi  sembra  che  questo  sia  il  senso  dei  sopra  detti 
versi:  «  se  dovessi  rifare  i  miei  quindici' anni  spesi  nel  ser- 
virlo, altro  che  Danubio!...  Scapperei  lontano,  nei  paesi  più 
remoti,  ma  non  starei  con  lui  !  » 

Cirillo  Berardi. 


Un  amico  napoletano  del  Giordani 

(Giuseppe  Eicciardi)  * 


Qualche  anno  fa^  il  Guardione  ha  pubblicato,  nella 
Rivista  d' Italia^  trentotto  lettere  del  Giordani  a  un  corri- 
spondente napoletano  la  cui  figura  meriterebbe  d'essere 
ampiamente  lumeggiata,  il  conte  Giuseppe  Ricciardi  *.  Fi- 
gliuolo d'un  antico  ministro  di  Gioacchino  Murat  che  du- 
rante la  costituzione  del  1820  riebbe  il  potere,  con  vantaggio 
della  cosa  pubblica^  sotto  i  Borboni  ^,  il  Ricciardi  fin  da 
prima  di  compiere  il  suo  ventesimo  anno  —  era  nato  il  10 
luglio  1808  —  era  entrato  in  relazione  coi  «  sovversivi  »  e  con 
gli  «  intellettuali  »  più  autorevoli  e  più  pericolosi  d' Italia, 
in  un  viaggio  d' istruzione  che  aveva  fatto  con  suo  padre 
nel  1827  ;  e  a  Napoli  si  affermò  ben  presto  come  un  giovane 
d'ardimento  e  d'ingegno  non  volgare,  iniziando  nel  1832 
un  periodico,  //  Progresso  delle  scienze^  delle  lettere  e  delle 
artij  che,  dice  egli  nelle  sne  Memorie  ^   «prese    ben  presto 


■'•  [Chiedo  venia  se,  correggendo  le  bozze  di  quest'art,  dopo 
molto  tempo  da  che  lo  scrissi,  e  in  luogo  dove  mi  mancano  libri, 
vi  lascio  delle  lacune  nei  rii:^andi  bibliografici.    G.  F.]. 

^  Intere  inedite  P.  Giordani,  in  Rivista  d^  Italia,  dee.  1911, 
pp.  964  sgg. 

^  Cfr.  Scritti  e  documenti  vari  di  Francesco  Ricciardi,  conte 
di  Camaldoli,  preceduti  dalla  sua  vita  scritta  da  suo  figlio  Giuseppe, 
Napoli,  1873,  *pp.  2-42. 

3  G.  Ricciardi,  J/emor/e  autografe  d'un  ribelle,  Parigi,  1857,  pp. 
145  sgg.;  cfr.  pp.  261  sgg.  Si  vegga  su  questi  particolari  una  lettera 
del  suo  segretario,  Emanuele  Hocco,  pubblicata  da  Lou.  Rocco  nel 
centenario  della  nascita  del  R.  (//  ceìitcnario  di  un  dimenticato,  in 
Don  Marzio  del   19-20  luglio  J9()8). 
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il  luogo  deW Anfologia  di  Firenze,  spenta  verso  la  metà  di 
quell'anno  ».  Viaggiò  ancora  dal  1832  al  1833,  e  fu  questa 
volta  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Isvizzera. 
Le  relazioni  amichevoli  del  R.  coi  «  sovversivi  »  si  allar- 
garono, e  le  sue  aspirazioni  libertarie  si  fecero  più  con- 
crete e  più  precise  :  egli  conobbe  il  Mazzini  e  non  esitò 
a  diventarne  un  emissario:  e  tornò  in  patria,  il  17  ago- 
sto 1833,  cospiratore.  Un  anno  dopo,,  sorpresa  e  interpre- 
tata una  sua  lettera  allusiva  a  un  moto  che  si  preparava 
nelle  Calabrie,  fu  arrestato  :  liberato,  dopo  otto  mesi,,  nel 
maggio  1835,  siccome  la  rivista  già  diretta  da  lui  era  pas- 
sata in  altre  mani,  dopo  qualche  esperimento  drammatico 
senti  di  nuovo  il  fascino  dei  paesi  liberi  in  cui  aveva  viag- 
giato ;  ma  negatogli  il  passaporto  dal  ministro  Del  Carretto, 
gli  scrisse  una  lettera  vivacissima  che  gli  fruttò  una  breve 
detenzione  al  manicomio  di  Miano:  linalmente  s'ebbe  il  pas- 
saporto per  la  Francia,  verso  la  quale  partiva,  in  un  piro- 
scafo, il  15  ottobre  dell'aimo  successivo.  L'esilio  doveva 
durare  fino  al  1848,  e  poi  di  nuovo  fino  al  '60. 

Nel  '48  il  E,,  aveva  in  Calabria  eccitato  quell'  infelice  movi- 
mento insurrezionale  del  quale  riferi  poi  in  un  vibrato  opu- 
scoletto  politico  ^  ;  nel  1860,  giunto  a  Napoli  prima  di  G-ari 
baldi  per  contribuire  all'organizzazione  del  partito  liberale,  fu 
subito  eletto  deputato.  Il  D'Ancóna  osserva  che  alla  Ca- 
mera si  fece  notare,  spesso,  «  per  stranezze  ed  eccentricità  »'  : 
veramente  aveva  un  po'  del  matto  ;  e  disperse  il  suo  ingegno 
e  la  sua  attività  senza  profitto.  Qualche  fattarello  narra  il 
D'Ancona;  e  un  altro,  caratteristico,  se  ne  può  aggiungere: 


*  Cenni  storici  inforno  agli  ultimi  casi  d^  Italia  e  documenti  da 
ricavarsene^  Italia,  1»49.  Cfr.  anche  la  sua  Storia  documentata  della 
sollevazione  delle  Calai/ria  del  1848,  Napoli.  187B.  Un  notevole  docu- 
liiento  della  sua  attività  come  anima  del  comitato  di  salute  pubblica 
di  Cosenza  è  alTArch.  di  Stato  di  Napoli:  cfr.  E.  Casanova,  Mostra 
del  lìisory.  Ital.  nelle  pror.  meridionali,  Napoli,  1911,  p.  80. 

*  Carteggio  di  M.  Amari,  Roma-Torino,    18%,  I,  pp.  18B.81,  //. 
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che  nel  1864,  indignato  per  la  politica  del  Groverno  da  cui 
non  gli  pareva  che  si  potesse  attendere  una  soluzione  degna 
della  questione  romana,  si  dimise  da  deputato  :  fu  rieletto  nel 
collegio  di  Foggia,  e  accettò  :  ma  dichiarando  che  non 
avrebbe  partecipato  ai  lavori  della  Camera,  se  non  quando 
questa  fosse  convocata  a  Roma  K  Se  tenesse  o  no  la  prò 
messa,  non  saprei  dire.  Negli  ultimi  anni,  il  R.,  forse  perchè, 
con  tutte  le  sue  anomalie,  era  stato  un  uomo  di  gran  buona 
fede  e  d' insospettata  probità,  sì  poteva  considerare  un  dimen- 
ticato ^  :  e  pure,  quando  mori,  il  2  giugno  del  1882,  lasciava 
una  gran  farragine  di  lavori  pubblicati.  Troppi,  osservava  bru- 
talmente il  figliuolo  d'un  suo  amicissimo,  Vittorio  Imbriani  ^; 
ma  il  Mazzoni  riporta  *,  col  suo,  il  giudizio  ben  altrimenti 
benevolo  del  Carducci  ^,  che  forse  amava  in  lui  l'uomo  che 
seppe  pagar  con  un  esilio  più  che  ventenne  le  sue  idee.  In 
ogni  modo,  queste  pubblicazioni  del  R.  sono  tragedie,  arieg- 
gianti  ora  il  Niccolini  ora  l'Alfieri  ora  lo  Shakespeare  ; 
versi  nei  quali  si  sente,  con  quella  del  Rossetti  e  del  Ber- 
chet,  V  influenza  leopardiana  ;  ma  soprattutto  scritti  notevoli 
di  propaganda  patriottica  e  di  storia  recente  ^.  Le  sue  Me- 
morie, che  rispecchiano  le  vicende  de'  suoi  anni  giovanili 
(1808-1837),  per  l'abbondanza  dei  dati  di  fatto  e  per  l'in- 
teresse degli  aneddoti  e  della  loro  documentazione,  meri- 
tano maggior  rilievo  che  non  sia  stato  dato  loro  fin  qui  : 
ed  è  da    deplorare    che  i  volumi    che    dovevan    completarle 


^  T.  Sarti,  Il  parlcmiento  subalpino  e  nazionale^  Profili  e  cenni 
bloyra/ici,  Terni,  1890,  p.  810. 

2  D.  Galati,  Gli  uomini  del  mio  tempo,  Bologna,  1883,  p.  30  e 
seguenti. 

^  Alessandro  Poerio  a  Venezia,  Lettere  e  documenti  del  1848  il- 
lustrati da  V.  Imbriani,  Napoli,  1884,  pp.  377-8. 

^  L'  Ottocento,  p.  1432. 

^  Opere,  V,  pp.  161  sgg. 

fi  Cfr.  L.  Manzi,  G.  Ricciardi  e  le  sue  lettere  inedite  sul  IHsor- 
gimento  italiano,  in  fJ  Italia  moderna  del  4  die.  1905,  pp.  372-380. 
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non  abbian  più  veduto  la  luce  ^  Tra  gli  altri  scritti,  uno 
ci  colpisce  per  la  stranezza  del  suo  titolo,  se  si  considera 
che  fu  scritto  e  pubblicato  nel  1842  :  ed  è  la  prima  parte 
di  una  Storia  d' Italia  dal  ISoO  al  1900,  che  abbracciava 
il  periodo  dal  1850  al  '57  ^.  Il  Ricciardi  la  ripiibblicò  più 
tardi  tra  le  sue  Opere  scelte,  col  titolo  di  Profezia  in  forma 
di  storia  ^,  quando  ormai  poteva  accorgersi  che  l'opuscoletto 
suo  era  stato,  meglio  che  profezia,  un  sogno.  Un  bel  sogno, 
del  resto:  la  rivoluzione  scoppiata  nel  1860  in  un  paesetto 
della  Calabria,  e  di  là  dilagata  in  tutta  Italia  ;  la  presa  di 
Roma,  la  capitolazione  di  San  Pietro  dove  un  franco  tira- 
tore avrebbe  con  una  fucilata  fatto  cader  di  testa  al  papa 
il  triregno;  l'apoteosi  della  Repubblica  con  una  processione 
della  quale  dovevan  far  parte,  seminudi,  trascinati  da  due 
asini,  il  povero  papa,  e,  meno,  male,  l'ambasciatore  dell'  im- 
peratore d'Austria,  che  si  avrebbe  a  prender  da  ultimo, 
sul  Campidoglio,  alla  presenza  di  tutto  il  popolo,  un  so- 
lenne ceffone  da  un  boia,  come  punizione  esemplare  ;  infine^ 
la  guerra  santa  contro  l'Austria,  dichiarata  da  tutte  le  altre 
regioni,  redentesi  dai  loro  padroni,  e  guidate  da  un  dittatore 
politico  e  da  un  dittatore  militare;  le  lunghe,  varie  vicende  di 
questa  guerra  senza  tregua,  difensiva  da  prima,  poi  vittoriosa, 
poi  ancora  difensiva  e  poi  addirittura  disastrosa  per  la  parte 
nostra,  cosicché  il  governo  repubblicano  si  sarebbe  dovuto 
ritirare  nelle  tre  grandi  isole  :  infine  la  travolgente  riscossa, 
che  avrebbe  consentito  l'indizione  dei  comizi  e  l'apertura  della 
nuova  assemblea  nazionale  a  Roma,  il  15  d'ottobre  del  1857.  E 
•  [uesta  che  riferisco  non  è  Punica  data   dell'opuscolo:  date. 


^  I  volumi  che  dovevano  continuarle  avrebbero  avuto  per  titolo, 
rispettivamente,  Jl  fuoruscito  e  II  tribuno:  e  il  primo  specialmente 
sarebbe  stato  ricco  di  testimonianze  su  quella  emigrazione  italiana  in 
Francia  fra  il  1830  o  il  '48  che  è  per  tanti  rispetti  cosi  degna  di 
studio.  4 

2  Parigi,  Lacombe,  1842. 

3  Voi.  I,  Napoli,  1867,  p.  67  sgg. 
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nomi,  brani  di  concioni  e  di  proclami  vi  sovrabbondano.  C  è 
anzi  un  sapore  di  reminiscenze  classiche,  c'è  quello  sforzo  di 
tener  presenti,  per  declamarci  su,  i  fasti  di  Roma  repub- 
blicana, che  ho  dovuto  altra  volta  riscontrare  in  un  altro 
letterato  dell'  «  Italia  parigina  »  di  quegli  anni,  Luigi 
Cicconi  *. 

Un'altra  opera  che  può  dar  la  misura  —  ahimè,  una 
misura  molto  modesta!  —  del  suo  ingegno  un  po'  balzano, 
il  Ricciardi  la  pubblicò  negli  ultimi  suoi  anni,  e  l'intitolò, 
contrapponendosi  volutamente  al  padre  Cesari,  Le  bruttezze  di 
Dante  ^.  Tranne  la  censura  preliminare  che  egli  fa  a  Dante 
di  non  aver  rispecchiato  nel  poema  alcuni  tra  gli  avveni- 
menti fondamentali  della  storia  dell'umanità,  non  c'è  nulla, 
in  quei  tre  volumetti,  che  si  sollevi  al  di  sopra  delle 
osservazioni  grammaticali  o  grettamente  stilistiche:  che  é 
quanto  dire  assoluta  assenza,  da  parte  del  R:,  non  dirò,  che 
non  c'è  proprio  bisogno  di  dirlo,  di  buone  ragioni,  ma  anche 
di  queir  indipendenza  di  criteri,  di  quell'ardimento  nella 
concezione  del  compito  della  critica,  che  solo  avrebbe  giu- 
stificato, e  fino  a.  un  certo  segno,  il  suo  atteggiamento  di 
ribelle  ^. 

*  *  * 

Non  vogliamogliene  male,  tuttavia.  Se  quest'aborto 
di  critica  fosse  stato  di  anteriore  una  quarantina  d'anni,  non 
gliele  avrebbe  perdonato  il  Gr.,  che  nella  sua  triste  perma- 
nenza a  Cesena  in  attesa  d^un  impiego  aveva  vagheggiato  per 
se  P  istituzione  di  una  cattedra  dantesca  '',  e  a  Dante  professò 


*  Cfr.  il  mio  art.  Un  urìianista  in  ritardo^  in  La  fiaccola,  I,  V 
(Roma,  1907). 

"  Le  bruttezze  di  Dante:  osservazioni  critiche,  3  voli.,  Milano,  187!». 

•^  «  Dio  misericordioso  glie  lo  perdoni  !  »  è  il  giudizio,  conciso 
ed  esplicito  anche  troppo,  che  dà,  sul  libro,  il  D'Ancona,  Memorie  e 
documenti  di  ut.   it.  dei  tecoli  XV 111  e  XIX,  Firenze,  Ji)14,  p.  507. 

'  P.  Giordani,  Opere,  ediz.  Gussalli,  Milario,  1856,  XIV,  pp. 
145,  188,  190,  270,  278. 
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sempre  poi  culto  costante  :  ma  negli  anni  della  schietta  ami- 
cizia che  li  legò  insieme,  il  R.,  benché,  come  ho  ricordato 
fosse  fatto  rinchiudere  per  rappresaglia  dal  ministro  Delcar- 
retto  nel  manicomio  di  Miano  *,  aveva,  meglio  che  non 
avesse  più  tardi,  la»  testa  .a  posto;  e  amava  di  cosi  fervido 
amore  la  libertà  e  la  patria  e  la  cultura,  laica,  che  egli  e  il 
G.,  anche  senza  bisogno  che  Dante  contribiàsse  ad  unirli, 
avevano  ragioni  abbastanza  per  sentirsi  d'accordo. 

Si  conobbero  a  Fi^^enze,  nel  1827,  quando  il  R.  fece 
col  padre  quel  viaggio  d' istruzione  che  ho  detto  nell'  Italia 
settentrionale  e  centrale.  Il  giovane  napoletano  aveva  la 
smania  di  avvicinare  quanti  più  uomini  segnalati  potesse, 
e  gli  era  parsa  gran  ventura  incontrarsi  a  Milano,  a  Grenova, 
a  Livorno,  e  poi  ancora  a  Firenze,  percorrendo  quasi  lo 
stesso  itinerario  che  lui,  con  il  Manzoni  e  la  sua  famiglia, 
sulla  quale  dà  particolari  aneddotici  non  privi  d'interesse  -  : 
e  in  casa  del  Manzoni  a  Firenze  s'imbattè  spesso  col  G.  ^, 
come  s' imbattè  con  lui  e  col  Poério  in  una  visita  che  fece 
al  Colletta,  segretamente,  insieme  con  suo  padre,  il  quale 
senti  la  lettura  di  parecchi  brani  della  Storia  del  Reame  di 
Xapoli,  e  lodò  e  suggerì  correzioni  *. 

La  familiarità,  cosi,  era  sorta  :  nel  1832,  in  un  nuovo 
suo  viaggio,  il  giovane  R.  visitò  il  Gr.  a  Parma  ^  ;  e  da  al- 
lora probabilmente  si  iniziò,  tra  ì  due,  una  consuetudine 
epistolare.  In  quell'anno  e  nel  successivo,  fino  all'agosto 
del  1833,  il  R.  fu  all'estero:  1' 11  agosto,  per  una  breve 
fermata,  era  a  Genova,  e  vi  si  intratteneva  ^  con  la  figliuola 


^   Memorie  autografe  cit.,  p.  4U2  sgg. 
2  Ivi  pp.  13-14,  121,  123,  121,  1G5. 

•^  Ivi,  p.  124;  cfr.  il  mio  studio  1/  amicizia  tra  il  Giordani  e  il 
Xiccolini,  in  Mise,  di  storia,  letteratura  e  arte  piacentina,  1915,  p.  94. 
*  F.  Ricciardi,  Scritti  e  documenti  citt.  pp.'  32-33. 
^  Memorie  autografe,  p.  164. 

6  Iri,  p.  249.  A    Genova  il  R.  u<.\f    cujioscere    anclie  il  Celesia. 
ui  si  rivolse  più  tardi  per  ottenere  la  recita  dei  suoi  drammi  patriot- 
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di  G-ian  Carlo  Di  Negro,  Laura,  l'amica  e  inspiratrice  cele- 
brata dal  Ruffini  nel  suo  Lorenzo  Benoni:  e  da  lei,  o  dal 
padre  di  lei,  ebbe  notizie  del  piacentino.  Dico  questo  per 
congettura,  poiché  è  noto  quanto  il  Marchese  Di  Negro 
fosse  buon  amico  del  Gr.,  e  poiché  il  R.,  giunto  a  Napoli, 
vi  portò  la  notizia  della  famosa  lettera  di  lui  al  Mistrali 
contro  il  Cocchi  e  il  Sartorio  ^  Questo  riferiva  al  Griordani 
un'amica  comune,  la  Michelina  Gaston  cognata  di  Pietro 
Colletta,  in  una  lettera  che  ho  rinvenuto  tra  le  carte  rela- 
tive alla  carcerazione  del  G. -nell'Archivio  di  Stato  di 
Parma  ^.  E  il  G.,  nella  persuasione  che  il  E.,  avesse  raccolto 
la  voce  a  Parigi,  e  che  la  sua  lettera  al  Mistrali  avesse 
veramente,  senza  sua  saputa,  raggiunta  una  diffusione  pro- 
digiosa ^,  se  ne  rallegrava  con  gli  amici,  con'  una  vanità 
che  aveva  dell'ingenuo^:  e  forse' di  questo  scrisse  anche  al 
R.  in    una  lettera    del  1  gennaio  1834    che  è  andata  smar- 


tici.  Le  sue  lettere  al  giovane  Genovese  son  pubblicate  da  A.  Neri, 
Patriottismo  in  teatro  nel  1859,  in  Riv.  di  Roma,  10  giugno  1909, 
pp.  399  sgg. 

^  Edita  dai  Ricciardi,  in  Memorie  autografe,  pp.  329-32;  dal 
GussALLi,  nelle  Opei^e  del  Giordani;  XI,  pp.  289-91,  dal  Micheli,  in 
Ijettere  di  P.  G.  a  Vincenzo  Mistrali^  Parma,  1908;  dal  D'  Ancona,  op.  cif. 

2  «  Peppino  mi  ha  parlato  di  una  tua  lettera  scritta  (degna  di 
te)  al  Duca  di  Modena  o  ad  altra  persona  del  medesimo  rango.  Dimmi 
se  ciò  è  vero,  e  quale  circostanza  ti  ha  obbligato  a  cosa  simile.  Mi 
assicura  che  la  risposta  sia  stata  soddisfacente:  amerei  conoscere  tutte 
le  particolarità  ».  La  lettera  è  del  5  nov.   (183rf). 

3  Cfr.  G.  P.  Clerici,  P.  Toschi  e  P.  Giordani^  Roma,  1914, 
estr.  dalla  A^.  Antologia,  pp.  27  sgg. 

-*  In  una  lett.  al  Gussalli,  il  20  nov.  il  G.  scriveva:  «  Tutto  ab- 
bandonato ai  turori  dello  sbirraccio.  Egli  apre  e  tarda  furiosamente 
le  mie  lettere.  Se  fosse  meno  bestia,  dovrebbe  vergognarsi  a  veder 
([uali  persone,  e  con  quanto  rispetto  e  amore  mi  scriveno.  Ma  che 
sentono  gli  sbirri-giumenti V  Non  so  che  gusto  avrà  avuto  leggendo 
nella  lettera  d'  una  signora  di  Napoli,  che  la  notizia  della  mia  lettera 
collerica  andò  a  Parigi  e  un  di.'^tinto  soggetto  la  portò  da  Parigi  n 
Napoli  ».    [Carte    Giordani    alla    Biblioteca    Laurenziana,  Xìll.    19). 
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rita  *.  Ma  il  E.  stesso  ha  pubblicato  a  suo  tempo  —  e  non 
se  n'  è  avveduto  il  Guardione  '^  —  una  successiva  del  28  gen- 
naio il  G.  in  cui  accompagnava,  raccomandando  di  passarla 
ai  Poerio,  alla  Gaston  e  a  un  amico  palermitano,  copia 
appunto  della  lettera  al  Mistrali  ^. 

Poco  prima  d'esser  carcerato,  il  G.  riscriveva  al  E. 
una  letterina  che  non  giunse  a  destinazione,  per  il  semplice 
motivo  che  i  birri  la  sequestrarono  in  casa  del  mittente  : 
essa  è,  infatti,  ancora  nell'Archivio  di  stato  di  Parma,  di 
dove  la  trascrisse,  e  la  pubblicò,  il  D'Ancona.  Eeca  la 
data  del  1  marzo  :  senza  il  millesimo,  come  usava  quasi 
sempre  il  piacentino  ;  e  poiché  l'arresto  ebbe  lilogo  il  27 
febbraio  del  1834  "*,  il  D'Ancona  crede  logico  datarla  al- 
l'anno prima.  In  realtà,  per  le  allusioni  che  vi  si  leggono, 
l'anticipazione  non  appar  consentita:  il  G.,  scrivendo  in  uno 
degli  ultimi  di  febbraio,  avrà  messo  la  data  del  1  marzo, 
o  per  errore,  o  perchè  solo  in  quel  giorno  sarebbe  partita 
la  posta.  Ma  al  1834  ci  riporta  con  certezza  il  cenno  d'un'  in- 
tenzione del  Leopardi  di  trasferirsi  a  Parigi  ^  :  intenzione  che 
conosciamo  da  lettere  dello  stesso  Leopardi  ^  e  da  una,  di 
recente  edita,  del  Bothe  ". 

Il  cenno  è  affettuoso,  benché  le  relazioni  epistolari  tx'a 


^  Cfr.  la  lett.  del  28  succ,  di  cui  dico  più  oltre. 

2  Cfr.  Rass.  hibl.  d.  lett.  ital.,  191a,- p.  82,  n.   L. 

^  Memorie^  pp.  326-29. 

*  A.  D'Ancona,  Op.  cit.,  pp.  504-05.  Cfr.  G.  P.  Clekici,  Assas- 
sinio di  E.  Sartorio  per  il  quale  fu  imprigionato  e  arrestato  F.  Gior- 
dano, in  Aurea  Parma,  UE,  1915,  fase.  2;  e  una  rilevantissima  lett. 
del  Pezzana,  in  data  25  marzo  1834,  edita  dal  Ricciardi,  Memorie, 
pp,  335-338,  in  cui  dà  le  notizie  più  ampie  e  più  genuine  sull'  avve- 
nimento. 

•'  «  Che  fa  il  nostro  leopardi?  come  sta  in  salute?  va  poi  a  Pa- 
rigi? .  (Cfr.  D'Ancona,  Op.  cit.,  p.  508). 

6  G.  Leopardi,  Epistolario,  Firenze,  •',  1892,  111,  pp.  2-3,  G. 

^  N.  Sehiìan.  f^fffros  ini'-dite^  roìafires  f>  (^.  Leopardi,  Paris, 
1913,  p.  33. 
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il  G.  e  il  Leopardi  fosser  cessate  da  quasi  due  anni  *  ;  e  i 
futuri  studiosi  delle  relazioni  tra  i  due  sommi  scritiori  — 
poiché  Targomento  sembra  attraiTe  più  d'uno  ^  —  dovranno 
tenerne  conto,  e  forse  gioverà  loro  considerare  insieme  l'e- 
loquente silenzio  tenuto  invece  dal  G.  sul  poeta  infelice  dopo 
([uell'anno,  quante  volte  ebbe  a  scrivere  ad  amici  a  Napoli. 
Che  era  intervenuto  di  nuovo  ?  La  risposta  è  forse  molto  sem- 
plice: la  carcerazione  del  G.,  che  lo  fece  altro  uomo,  dice 
egli  ^;  certo  gli  diede  modo  di  vagliar  quanto  fosse  raldo 
l'affetto  e  il  consenso  degli  amici,  certo  lo  fece  più  esigente, 
qualche  volta  scontroso,  con  loro. 

Non  che  il  Leopardi  avesse  in  quell'occasione  mancato 
di  testimoniargli  il  suo  dolore  ;  ma  lo  fece  indirettamente, 
a  mezzo  dell'Adelaide  Maestri,  e  con  parole  accorate  ma 
innegabilmente  fredde  ^  Al  G.  dovè  dispiacer  la  freddezza, 
e  più,  forse,  la  via  indiretta  seguita  dal  suo  grande  amico  ; 
e  non  gli  scrisse  più:  cosi  che  nel  maggio  successivo  era 
il  Leopardi  a  domandar  di  lui  e  a  fargli  significare,  per  il 
tramite  della  Tommasini,   «  le  cose  più  amorevoli  »  '\ 

Su  per  giù  in  questo  tempo,  infatti,  il  G.  aveva  di  pas- 
saggio a  Napoli  una  triade  di  amici  affezionatissimi:  la  mar- 
chesa Rosina  Triulzio  Poldi,  il  suo  figliuoletto  Giacomino, 
e,  in  qualità  d' istitutore,  il  Gussalli.  Nelle  lettere  che  diresse 


'  Delle  lettere  del  G.  al  Leopardi  1'  ultima  è  del  21  agosto  1832: 
di  quelle  del  Leopardi  1'  ultima  em  del  14  giugno.  Cfr.  G.  Leo- 
pardi, Scritti  vari  inediti  dalle  carte  napoletane,  Firenze,  19(Hì,  p. 
177:  dov'è  pubblicata,  in  seguito,  una  del  G.  senza  data,  che  però 
risale  con  certezza  al  1831.  Il  G.  scrisse  ancora  una  lettera  d' indole 
filologica,  nel  1836,  ma  né  la  compi  ne  1'  inviò  :  vedila  tra  le  sue 
Opere,  XII,  pp.  5-7  :  e  vedi  su  questo  i  miei  Aneddoti  leopardiani^ 
it!   Cìarn.  Stor.  d.  leti,  ital.,  voi.  67,  a.  1916. 

'  S'  annunziano  come  prossimi  alla  pubblicazione  due  scritti  in 
proposito,  di  Franco  Ridfella  e  del  sig.  Negri. 

^  Opere,  VIU,  p.  311. 

*  Leopardi,  Epintolnr,,,  ,   i      m.  j».  r». 

*  Ivi,  111,  p.  13. 
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loro,  dal  gennaio  al  marzo  1835,  non  una  parola  sul 
Leopardi;  silenzio  significativo,  perchè  è  risaputo  quanto 
egli  tenesse,  anche  senza  necessità,  a  promuovere  i  reciproci 
incontri  tra  gli  amici  suoi  più  stimati.  Infatti,  in  queste 
lettere,  il  G.  non  trascurò  l'occasione  di  far  conoscere  a 
Donna  Rosina  il  padre  del  nostro  R.,  del  quale  serbava  vivo 
ricordo  per  averlo  avvicinato,  come  s' è  visto,  a  Firenze. 
«  Se  ha  occasione  »  così  in  una  lettera  del  31  gennaio, 
«  di  vedere  il  conte  di  Camaldoli,  il  più  bravo  uomo  del 
regno,  voglia  per  me  dir  mille  cose  a  lui,  e  alla  sua  eccel- 
lente famiglia  »  \  E  il  21  febbraio,  insistendo:  «  Ella  sarà 
molto  contenta  di  conoscere  quel  signore,  che  è  un  degno 
e  raro  uomo,  e  me  lo  riverisca  distintamente  »  *.  E  un  mese 
dopo,  contento  che  la  marchesa  e  il  R.  si  fossero  finalmente 
conosciuti  :  «  Ho  gran  piacere  che  ella  veda  quel  raro  conte  : 
perchè  so  bene  che  sarà  ogni  volta  un  piacere  per  lei  e  per 
loro.  E  la  prego  che  ogni  volta  voglia  in  quella  casa  ricor- 
dare la  mia  cordialissima  venerazione  e  gratitudine  a  lui 
e  a  loro  »  ^. 

){(  ^  ^ 

Mentre  il  G.  scriveva  cosi,  il  giovane  R.,  vittima  dei  suoi 
spiriti  liberali  troppo  accesi  e  della  malevolenza  personale  del 
marchese  Del  Carretto,  si  trovava,  come  ho  detto  nella  prima 
parte  di  quest'articolo,  in  prigione.  L'anno  dopo  era  in  Francia; 
e  di  là  riprese  la  corrispondenza  col  G.,  ininterrottamente 
dal  novembre  1837  all'aprile  1848.  Le  copie  delle  lettere 
del  G,  si  conservano,  mescolate  con  altre  di  lui  medesimo 
a  Felice  Le  Mounier  *,  appunto  nel  carteggio  che  gli  eredi 
del  famoso  editore  depositarono  presso  la  Biblioteca  Nazio- 


^  Bibl.  Laurenziana,  Carte  Giordani^  XXI,  289. 

2  Ivi,  XXI,  290;  cfr.  Opere,   Vi,  p.  262. 

3  Ivi,  XXI,  291. 

*  Delle  quali  ha  curato  la  pubblicazione,  pei  tipi  della  stessa  casa 
L«  Mounier,  I.  Del  Lungo. 

Hasè.  crii.,  XXI.  U 
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naie  di  Firenze  ^  Son  le  trentotto  lettere  pubblicate,  come 
s'è  detto,  dal  Guardione,  alla  cui  edizione,  malgrado  le  im- 
perfezioni che  vi  si  lamentano  '^,  mi  riferisco  :  e  ne  aggiungo 
qui,  di  inedite,  altre  dieci,  sfuggite  al  Guardione  perchè  in 
parte  erano  andate  a  unirsi  a  un  altro  inserto  dello  stesso 
carteggio,  in  parte  più  piccola  —  le  due  del  21  giugno  1843 
e  del  28  giugno  1847  —  son  trascritte  nella  terza  e  nella  quarta 
facciata  d'una  lettera  del  R.  al  Le  Mounier.  Anche  questa 
lettera,  del  resto,  s'era  rintanata  in  una  cassetta  del  car- 
teggio ^  lontana  dalle  altre  parecchie  dello  stesso  autore  allo 
stesso  destinatario  :  dalle  quali  si  posson  desumere  notizie 
non  prive  d'interesse  sui  propositi  di  pubblicazione  dell'e- 
pistolario giordaniauo  sorti  a  Firenze  poco  dopo  la  morte 
del  piacentino.  Il  E,,  si  sarebbe  volentieri  assunta  la  cura  di 
questa  pubblicazione,  come  sappiamo  da  una  sua  lettera  note- 
vole del  10  marzo  1853  *,  e  deplorava  le  incertezze  del  Gussalli; 
ma  già  cinque  anni  prima  il  Le  Mounier  ne  aveva  incaricato 
il  Pellegrini  e  il  Viani,  e  s' era  dato  a  fare  incetta  degli 
originali.  Cosi  si  era  rivolto  al  Ricciardi,  che  subito  promise, 
ponendo  delle  condizioni  molto  oneste,  rinvio  degli  au- 
tografi preziosi-^;  poi  ne  mandò  cinque  che  si  trovava  ad  aver 
presso  di  sé,  in  attesa  che  gli  giungessero  da  Marsiglia  le 
casse  delle  sue  carte  contenenti  le  altre  ",  infine  accom- 
pagnò le  rimanenti  con  una  raccomandazione  che  conviene 


\  Car leggi,  B,  2,  n.  2-111.  Vi  son  mescolate,  oltre  alle  lettere 
al  Le  Monnier,  altre  a  M.  Amari,  a  F.  Garrone,  ad  A.  Papadopoli. 
Di  due  delle  lettere  al  Ricciardi  (4  sett.  1843,  25  apr.  1818)  è  copia 
anche  alla  Biblioteca  Laurenziana,  Carte  Giordani,  XIX,  228-29  : 
cfr.  C.  Marzì.  Le  carte  di  P.  Giordani  nella  iMurenziàìia,  Firenze,  1902, 
pag.  38. 

*  Cfr.  le  osservazioni  di  S.  Fermi,  Saggi  Giordaniani,  Piacenza, 
1916,  p.  16f). 

3  Lettera  del  27  genn.  1850,   Cart.   Le  Monn  er,  31,  207. 

<  Ivi,  13,  67. 
I.    •     'lei  9  die.  1848,  ivi,  13,  59. 

«  Lett.  del  18  genn.  1849,  ivi,  13,  hO. 
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riportare,  se  non  altro  perchè  giustifica  l'opportunità  anche 
di  questa  pubblicazione:  «  Quantunque  brevi  per  la  più 
parte,  s' io  fossi  in  lei,  le  pubblicherei  tutte^  siccome  quelle 
che  han  del  frizzante,  e  accennano  ad  uomini  e  a  fatti 
importanti  '  ». 

Il  E.  aveva  ragione.  Nel  loro  complesso,  benché  non 
ci  dicano  cose  nuove,  queste  lettere  costituiscono  senza  dubbio 
una  delle  corrispondenze  più  notevoli  che  il  G.  abbia  tenuto. 
Egli  a  Parigi,  centro  allora  d'un'emigrazione  italiana  pur- 
troppo numerosissima,  contava  amici  ed  avversari  non  pochi. 
Basti  ricordare  tra  questi  il  Tommaseo  ed  il  Grioberti  e  se  si 
vuole  il  Cicconi;e  tra  gli  amici  il  Libri,  il  Mamiani,  l'Amari,  il 
Melloni.  Le  lettere  al  R.  riboccano  di  parole  affettuose  per 
gli  uni  e  di  accenni  aspri  e  talvolta  violenti  agli  altri  ;  e 
qualche  volta  sono  fondamentali  per  la  storia  delle  polemiche 
in  cui  il  Gr.  ebbe  parte. 

Ecco,  già  nella  prima  lettera'^,  un'insinuazione  contro 
il  «  furor  fratesco  »  del  Tommaseo  :  è  fanatismo,  si  domanda 
il  piacentino,  o  è  ipocrisia?  e  poi,  con  un  cachinno  :  «  Me 
lo  dicono  venduto  affatto  ai  gesuiti...  oh,  mi  dica  tutto  quello 
che  sa  di  costui  ».  La  seconda  lettera  raggiunge  il  R.  a 
Crine vra,  dove  si  trova  Michele  Ferrucci  e  insegnar  latino 
grazie  a  una  raccomandazione,  come  sappiamo,  del  Cavour  ': 
e  il  Gr.  prega  l'amico  di  tenerlo  «  ricordato  al  signor  Mi- 
chele, e  alla  signora  Caterina  »  *  :  la  Caterina  Franceschi 
Ferrucci,  poetessa  ed  educatrice,  alla  quale  egli  diresse  al- 
cune lettere  pedagogiche,  note  e  per  ogni  rispetto  impor- 
tantissime ^. 


i  Lett.  del  -20  febbr.  1849,  ivi,  18,  61. 

■2  GuARDiONB,  p.  970.  Sui  rapporti  tra  il  G.  e  il  Tommaseo,  si 
vedano  i  Saggi  del  Fermi,  pp.  87-104. 

3  F.  RuFFiNi,  La  giovinezza  del  conte  di  Cavour,  Torino,  1912, 
II,  pp.  36,  56. 

*  Guàrdionp:,  p.  971. 

^  Giordani,  Opere,  ediz.  cit.,  XIII,  pp.  3»7  sgg. 
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Ritornato  il  R.  a  Parigi,  le  lettere  del  G.  a  lui  si 
tengono  sul  medesimo  tono,  con  qualche  domanda,  qualche 
pettegolezzo,  qualche  apprezzamento,  qualche  incarico  di 
saluti  :  saluti  ossequiosi  all'eroico  Amari  »  *,  saluti  al  Libri 
«  vero  e  grande  onore  della  povera  Italia  »  ^,  al  «  nostro 
Melloni  »  '\  al  «  bravo  e  buon  Mamiani  »  *,  al  «  valente  e 
buon  Melloni  »  %  a  Pellegrino  Rossi.  Oltre  che  notizie 
delle  persone,  il  G. ,  che  si  sente  come  chiuso  in  una 
tomba  cui  non  giunga  nemmen  l'eco  della  vita  spirituale 
che  si,  svolge  nei  centri  maggiori,  chiede  notizie  di  libri, 
di  articoli,  di  pubblicazioni  recenti  :  e  si  interessa  agli 
scritti  di  Francesco  Ferrari,  con  una  certa  diffidenza  pre- 
ventiva perchè  sente  buccinar  eh'  egli  parli  male  del- 
l' Italia  :  «  ma  di  chi,  e  in  che,  dice  male  degl'  Italiani  ? 
Per  quel  poco  che  vidi  di  lui  mi  parve  testa  confusa  e 
presuntuosa  »   ^. 

Importante,  specialmente,  un  gruppo  di  lettere  che  ri- 
guarda la  «  grave  ingiuria  fatta  a  Giacomo  Leopardi  morto  »  : 
voglio  dire  l'opposizione,  che  secondo  il  Ranieri  e  il  G.  si 
sarebbe  fatta  da  alcuni  emigrati  a  Parigi  —  il  Tommaseo 
in  prima  linea..  —  a  un'edizione  delle  opere  del  Leopardi 
m.esso  il  Baudry.  L'accusa  del  G.,  formulata  in  una  lettera 
famosa    a  Felice  Garrone  '^,  è    stata  presa    in    esame,  su    la 


^  GuARDioNE,  p.  990.  Lettere  del  G.  a  M.  Amari  sono  state  edite 
da  A.  D'Ancona  nel  Carteggio  di  M.  A.,  Torino,  1B96,  possimi  di 
alcune,  rimaste  inedite,  darò  la  pubblicazione  quanto  prima. 

-  GuARDiONE.    p,    971.    Sui    rapporti   tra    il    G.  e    il    Libri,    cfr. 
S.  Fermi,  Saggi  cit.,  pp.  45-63. 

3   GUARDIONB,    p.    990. 

*  QlJARDioNB,  pp.  971,  rJ.  (Jenni  encomiastici  sul  G.  sono  nelle 
IMlere  da/t'esilio  del  Ma.miani,  a  cura  di  E.  Viterbo,  Milano-Roma. 
1899,  I,  pp.  86,  221,  238.  Una  lett.  del  G.  a  lui  è  a  pp.  190-91  :  giu- 
dizi simpatici  in  Opere,  VI,  pp.  ìòd-im;  e  in  Oklando,  Corteggi  ita- 
inni  ivpAiti  0  rari,  Firenze,  1896,  I,  III,  pp.  118-19. 

Guaruione,  p.  916. 

•  Ivi,  p.  972. 

■^  Giordani,  Ojìcra,  XII,  pp.  199-202. 
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scorta  anche  di  questo  carteggio,  dal  Fermi  ^,  che    1'  ha  ri- 
tenuta fondata.  Se  non  che,  dopo  le  parole    esplicite  d'una 
lettera  del  29  giugno  1840  ^,  ve  n'  ha  una,  del  10  decembre, 
da  cui  si  rileva  che  il   R.,  non    certo    sospetto  di  tenerezze 
per  il   Tommaseo  e    per  i  neoguelfi    del  cenacolo    parigino, 
s'era   informato  e  aveva    smentito    recisamente  la  diceria:  e 
alla  smentita    s'adattava  il    G.,  pur  testimoniando  che  l' in- 
formazione gli  era  venuta  dal  Eanieri,  che  aveva  scritto  alla 
Adelaide  Maestri  «  tanto  minutamente  e  affermativamente  » 
da  non  potersi  intendere  come  avesse  «  potuto  ingannarsi  »  '\ 
La  lettera  del  Ranieri  alla  Maestri  dev'essere  ancora  tra  le 
carte  che  il   prof.  Gustavo  Tommasini  ha   recentemente  le- 
gato alla  Biblioteca  Palatina  di  Parma;  ma  quand'anche  vi 
leggessimo  proprio  un'accusa  esplicita  e  circostanziata,  non 
credo  che  s'abbia,  a  conti  fatti,  da  creder  più  a  lui  che  al 
Tommaseo,  il  quale,  come  ho  già  rilevato  *,  la  respinse  fiera- 
mente ^.  S' ha  poi  da  aggiungere  che  nel  1841  usci  un'edizione 
Baudry  de'  Canti  del  Leopardi  ^  :    smentita  al  G.,  o  conse- 
guenza felice   dei   saoi  sdegni  ?  Sta  di    fatto  che  il  Eonna, 
ch'ebbe  la  cura  della  stampa,  in  un  avvertimento  «  al  lettore  » 
s' indugiava  a  giustificar  gì'  italiani  di  Parigi  contro  le  accuse 
del  piacentino,  ch'era  stato  «  tratto  in  errore  »  a  loro  riguardo  ^. 
Interessano  lo  studio  dei  rapporti  tra  il  G.  e  il  Leopardi 
anche    altre  lettere    di    questo    carteggio,    in   cui  il    Nostro 
smentiva  con  una  impressionante  intemperanza  di  linguaggio 
il  Gioberti,  che    aveva  affermato    esser  lui    la  causa   prima 
della  «  conversione  filosofica  »  del  recanatese  ^.  La  questione, 


^  Saggi  cit.,  pp.  96-99. 

2  Guardi  ONB,  p.  974. 

3  Ivi,  p.  975.  ^ 
*  Rassegna  hibl.,  d.  leti,  if.,  1915,  pp.  79-80. 

^  N.  Tommaseo  e  G.  Cappont,   Carteggio   inedito^  per  cura  diC 
Dkl  Lungo  e  P.  Prunas,  Firenze,  1914,  II,  pp.  768-69. 
^  Cfr.  i  miei  Aneddoti  Leopardiani  già  citati. 
■^  N.  Serban,  Leopardi  et  la  France^  Paris,  1913,  p.  298. 
8  GUARDIONB,  pp.   976  sgg. 
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cui  ho  accennato  in    un  articolo    recente  *,    è  senza  dubbio 
complessa  ;  e  merita  un  più  ampio  svolgimento,  che  mi  prò 
pongo  di  darle   altrove. 

Di  essa  parla,  del   resto,  anche  la   lettera  che  segue  *  : 

20  gennaio  1841. 
Signor  mio  riverito  e  ben  caro, 

Aspetterò  eh'  ella  mi  scriva  del  prete  Gioberti  quanto  vaglia  a 
farmelo  ben  conoscere.  Frattanto  non  voglio  tardare  a  ringraziarla 
caramente  della  sua  dei  9,  la  quale  ha  contristato  assai  e  me  e  i 
Maestri  ^,  per  gli  acerbi  patimenti  della  povera  sposina,  e  gli  affanni 
di  V.  S.  Spero  che  presto  Ella  mi  confermerà  notizie  migliori. 

Codesta  filosofia  del  soprannaturale  del  Gioberti  come  piace  costi? 
mi  dicono  che  poi  ha  fatto  un  libro  per  provare  che  Cousin  è  pan- 
teista. E  quand'  anche  ciò  fosse  che  importerebbe  ?  che  se  ne  dice 
costì?  qua  nulla  viene  di  tali  sublimità,  e  neppure  di  cose  migliori. 
La  prego  di  salutarmi  tanto  e  Melloni  e  Mamiani.  Vide  V,  S.  Fede  e 
Bellezza  di  Tommaseo,  dov'  egli  racconta  le  sue  strane  avventure  put- 
tanogalanti,'e  i  suoi  strani  pensamenti  letterarii  e  religiosi?  che  ne 
dicono  costi?  Ha  veduto  l'iniquo  giudizio  che  ha  dato  di  Colletta  e 
della  sua  storia?  Di  tutto  cuore  la  riverisco,  mio  caro  Conte,  e  le  au- 
guro ogni  bene,  e  le  domando  continua  le  sua  benevolenza  al  suo  af- 
fezionatissimo 

GIORDANI. 

Verso  il  Gioberti,  come  già  verso  gli  altri  italiani  di  Pa- 
rigi, par  dunque  che  il  R.  contribuisse  a  render  quanto  si  po- 
teva più  equanime  il  giudizio  del  piacentino.  Il  quale,  a  lungo 
andare,  si  ricredette;  ma  in  questa  lettera,  pur  nell'attesa  di 
più  serene  notizie^  al  suo  sdegno  ne  rinunziava  ne  inten- 
deva rinunziare.  La  Filosofìa  del  Soprannaturale  è  appunto 


*  Di  uìi  silloge  di  documenti  leopardiani,  in  Rivista  Abriizzesey 
Teramo,  sett.   1916. 

*  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Carteggio  Le  Monnier,  26,  171. 

^  Adelaide,  figlia  di  Giacomo  e  Antonietta  Tommasini,  e  Ferdi- 
nando, [l  R.  li  aveva  conosciuti  a  Parma  nel  1832:  Memorie  cit., 
p.  1«4. 
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l'opera  in  cui  il  Gr.  era  accusato,  pur  con  molto  rispetto, 
d'aver  tolto  al  Leopardi  il  conforto  della  fede  ^  :  quanto  al- 
l'altra contro  il  Cousin,  è  un'operetta  polemica  che  il  Grioberti 
scrisse  al  solo  scopo  di  giustificare  un  giudizio  su  di  lui  recato 
nella  sua  Introduzione  allo  studio  della  fiilosofìa  "^  Il  prete 
torinese,  persuaso  che  il  Cousin  fosse  «  destinato  dalla  prov- 
videnza a  chiudere  il  ciclo  della  filosofia  eterodossa  in  Fran- 
cia, cominciato  da  Cartesio  »  ^,  combatteva  lealmente  in 
quelle  pagine  un  avversario  delle  sue  credenze.  Vero  che, 
più  che  confutarlo,  si  indugiava  a  coglierlo  in  contrasto 
coi  principii  della  religione  rivelata,  e  cominciava  col  so- 
stenere appunto  che  «  il  sig.  Cousin  è  panteista  »  scartando 
le  definizioni  che  del  panteismo  aveva  dato  il  filosofo  fran- 
cese pur  avendo  l'aria  di  contrapporvisi  *  :  ma  in  questo  egli 
non  fece  che  raccogliere  un  guanto  gettato  dallo  stesso  Cousin 
a  tutti  i  suoi  avversari  della  «  scuola  teologica  »  ;  e  del  re- 
sto conservava  tanta  deferenza  personale  verso  di  lui,  e  te- 
neva tanto  esplicitamente  a  non  associarsi  agli  «  scrittorelli  » 
e  ai  «  faziosi  »  che  l'avevano  «  attaccato  con  petulanza  »  o 
con  «  ingiusta  parzialità  »,  che  ogni  fine  inquisitorio  sembra 
esulare  dal  suo  lavoretto.  Il  Gr.,  che  ve  lo  sospettava,  non 
ne  aveva  allora  conoscenza,  ed  era  mosso,  come  da  un 
istinto,  da  quella  sua  caratteristica  fobia  dell'  intolleranza 
altrui  che  diventava  qualche  volta,  senza  ch'egli  se  n'avve- 
desse, intolleranza  vera  e  propria  essa  stessa. 

Cosi,  anche  in  questa  lettera,  verso  il  Tommaseo,  il  cui 
romanzo  Fede  e  Bellezza  era  stato  pubblicato  l'anno  innanzi  ^. 


^  Teoria  del  soprannaturale  o  sia  discorso  sulla  convenienza 
della  religione  rivelata  con  la  mente  umana  ecc.;  cito  l'ediz.  di  To- 
rino, 1840,  pp.  368  69. 

2  Considerazioni  sopra  le  dottrine  religiose  di  Vitt,  Cousin,  Brus- 
selle,  1840. 

3  Cfr.  E.  Solmi,  Mazzini  e  Gioberti,  Roma-Milano,   1913,  j).   168. 
*  Considerazioni  cit.,  pp.  8-78. 

^  Venezia,  Gondoliere,  ltt40:  e  nello  stesso  anno  un'altra  edi- 
zione se  ne  dava  a  Pistoia,  tip.  Gino. 
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Non  meno  che  il  Gr.,  lo  accolsero  male,  in  coro,  tutti  i  cri- 
tici ^ ,  e  del  resto,  a  parte  V  ingiustificato  scalpore  che  se 
ne  fece  in  quanto  v'era  una  cruda  pittura  di  miserie  morali, 
il  romanzetto,  come  opera  d'arte,  è  men  che  mediocre.  Il 
G.  nota,  in  questa  lettera,  come  il  Tommaseo  adombri  se 
stesso  in  Giovanni,  il  protagonista  di  Fede  e  bellezza:  e  bene 
osser^^a  il  Prunas  che  altri  critici  se  ne  avvidero,  e  che'  il 
Tommaseo  medesimo  lo  confessò,  e  che  in  sostanza  è  in 
questo  appunto  e  deve  essere,  agli  occhi  nostri,  ciò  che  dà 
importanza  vera  a  quel  lavoro  -. 

Quanto  al  giudizio  del  Tommaseo  sul  Colletta  ^,  è  noto 
che  fu  esso  uno  dei  tanti  fieri  stimoli  della  violenta  anti- 
patia del  G.  contro  il  dalmata  *  :  e  d'altra  part3,  la  fortuna 
postuma  della  storia  del  Colletta,  alla  quale  egli  si  sentiva 
legato  da  una  tenerezza  quasi  paterna,  lo  preoccupava  tanto 
da  esser  quasi  un'idea  fissa  dei  suoi  ultimi  antii.  Eccolo, 
in  un'altra  lettera  del  carteggio  col  B.  ^,  ricordare  e  invo- 
care il  giudizio  che  ne  aveva  formulato  il  padre  di  lui,  il 
conte  di  Camaldoli,  «  uno  de'  più  bravi  uomini,  e  il  più 
bravo  ministro  ohe  io  abbia  conosciuto  »  :  e  riferir  l'episodio 
dell'incontro  di  lui  col  Colletta  con  una  leggiera  variante  in 
confronto  della  relazione  datane  poi  dal  E.,  figlio  ^^  aggiun- 
gendo cioè  eh'  esso  aveva  avuto  luogo  in  Firenze,  non  in 
casa  del  Colletta,  ma  nella  sua  cameretta,  come  in  ter- 
reno...   neutrale. 

Il   decembre  1842  \   quell'onesto  ministro    de'  Borboni 


^  P.  Prunas,  Jm  cistica,  Parte  e  Videa  sociale  di  N.  Tommaseo, 
Firenze,  1901,  pp.  388-^6. 

2  Ivi,  pp.     10- IB. 

'  Dizioìiario  estetico:  cito  la  4*^  ristampa  di  Firenze,  1867,  coli. 
692-594. 

*  Fermi,  Saggi  cit.,  p.  99,  n.  3. 

•'   GlJAKDIONK,    p.    977. 

^  F.  Ricciardi,  Scritti  cit.  p.  32. 
"  Ivi,  pp.  40-41. 
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moriva  :  e  il  figliuolo  deve  avere  scritto  al  G.  pregandolo 
di  uno  scritto  commemorativo,  se  il  Gr.  gli  rispose,  giustifi- 
candosi di  un   lungo  silenzio    antecedente,  questa   lettera:  ^ 


10  tebb.  1843. 
Mio  Caro  Conte, 

Non  mi  è  an(;ora  giunto  il  plico  da  lei  speditomi  per  mezzo  del- 
l' ottimo  Friddani:  ma  sento  che  sia  in  Firenze.  Tarderà  a  venirmi, 
ma  non  devo  dubitarne.  Appena  avuto  l'avviserò:  e  frattanto  ne  la 
ringrazio  molto. 

Non  risposi  alla  sua  di  Decembre:  perchè  dicendomi  che  se  po- 
teva andava  a  Napoli,  per  la  malattia  del  padre,  non  sapevo  dove 
fosse  sicuro  1'  inviare  la  mia  lettera. 

La  sua  dei  2  mi  annunzia  la  morte  di  quel  bravissimo  e  raro 
Signore.  Di  tutti  i  Ministri  che  ho  conosciuti  mi  è  parso  molto  su- 
periore, e  veramente  stimabilissimo.  E  per  onore  di  lui,  e  per  amore 
di  lei,  molto  volentieri  adoprerei  in  qualche  cosa  la  mia  povera  penna. 
Ma  per  ora  mi  è  proprio  impossibile,  perchè  la  mia  testa  non  è  as- 
solutamente buona  a  nulla:  tanto  è  abbattuta  e  sconvolta  da  due 
colpi  fierissimi,  e  improvvisi.  In  tre  giorni  ho  perduto  la  mia  ottima 
sorella,  che  amavo  sopra  tutte  le  cose,  e  mi  è  mancato  un  amico  di- 
lettissimo, che  mi  amava  molto  da  non  breve  tempo.  Era  giovane  di 
'dò  anni;  graziosissimo,  nobile,  studioso,  ricco,  benefico,  unico  a  sua 
madre  vedova  che  l'adorava:  raro  esempio  alla  nobiltà  italiana,  un 
vero  tesoro  di  cittadino  al  Piemonte.  Caro  mio  gli  esilii  e  il  carcere 
non  mi  smossero:  ma  l'affanno  di  queste  due  disgrazie  mi  toglie  a 
me  stesso.  Desidero  che  tranquilla  e  lieta  sia  la  sua  vita,  e  almeno 
felice  nelle  affezioni  domestiche  e  di  amicizia.  L'abbraccio  di  cuore; 
e  la  prego  di  tenermi  sempre  tra'  suoi  affezionati.  Addio,  mio  caro 
Conte,  addio 


Del  dolore  fierissimo  che  provò  il  G.  per  la  morte 
quasi  contemporanea  della  sorella  Livia  e  del  giovane  Mar- 
chese Felice  Garrone,  abbiam  tracce  notevoli  in  altre  lettere 
di  lui  \  Per  la  sorella,  che  chiudeva  una  vita  già   lunga  e 


^  Bibl.  Naz.,  di  Firenze,   Carteggio  Le  Mounier,  26,  272. 
^  Giordani,  Opere,  VII,  pp.  60-62;  XIII,  pp.  24-27;  Fermi,  Saggi 
cit.  pp.  42-43. 
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tutta  di  stenti  e  tutta  vissuta  in  opere  di  sacrifizio  col  pen- 
siero sempre  presente  dell'ai  di  là,  egli  poteva  trovar  qualche 
conforto  nel  pensiero  che  aveva  almen  cessato  di  soffrire  ;  ma 
l'infelicissimo  caso  del  giovane  Garrone  lo  colpì  anche  piìi 
duramente,  perchè  era  inatteso  :  o  almeno  egli,  che  sentiva 
più  vivamente  l'amicizia  che  gli  affetti  familiari,  e  teneva  assai 
a  questo  singolare  orientamento  della  sua  vita  sentimentale,  se 
ne  afflisse  di  più.  S'avrà  da  pensare  che,  nei  primi  momenti 
di  quest'angoscia,  il  Gr.  si  ripiegasse  su  se  stesso,  e  sentisse 
la  vanità  di  quelle  sue  amicizie  cosi  estese  e  cosi  esube- 
ranti, e  spesso  cosi  poco  misurate  nelle  loro  manifestazioni, 
per  cui  i  tesori  del  suo  sentimento  andavan  dispersi,  e  l'anima 
s'inaridiva?  Può  darsi:  certo  in  questa  lettera  le  condoglianze 
al  E.  son  meramente  formali,  e  quel  suo  negarsi  a  una  pre- 
ghiera cosi  ragionevole  e  così  fiduciosa^  è  indice  di  una 
freddezza  che  nel  piacentino  non  si  era  manifestata  mai. 

*  *  * 

Ma  il  tono  si  rialza  e  si  riprende  ben  presto  nelle  lettere 
successive:  nel  Gr.,  purtroppo,  il  dolore  era  più  eloquente  che 
non  fosse  profondo  e  duraturo.  E  continuano,  le  sue  lettere 
al  R.,  a  discorrer  di  libri  e  d'articoli,  a  domandar  le  im- 
pressioni e  le  opinioni  correnti  sui  più  notevoli  tra  essi,  a 
dar  qualche  notizia,  e  a  chiederne  molte  di  più.  Qualche 
volta  era  lui  interpellato,  e  poiché  nel  suo  eremo  pochi  libri 
nuovi,  specialmente  tra  gli  audaci,  potevano  giungere,  ri- 
spondeva formulando  giudizi  piuttosto  sulle  persone  che  sulle 
opere.  Cosi  nella  lettera  che  segue  ^,  nella  quale  l'amarezza 
con  la  quale  discorre  del  Cantù  —  un  uomo  ch'egli  non 
poteva  amare,  per  le  stesse  ragioni  per  le  quali  non  poteva 
amare  e  non  amò  il  Tommaseo  ;  e  su  cui  espresse  un  ap- 
prezzamento ben  più  malevolo  in  una  lettera,  già  edita,  alla 


'   Carfpg(/io  /j€  Mounier^  31,  204. 
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Marchesa  Triulzio  Poldi  ^   —  è  forse  la  cosa  che  più  debba 
fermar  la  nostra  attenzione: 

Parma,  21  giugno  1843. 
Mio  caro  Conte  ^ 

Prontamente  la  ringrazio  della  cara  sua  dei  15.  Io  nei  primi  del 
venturo  partirò,  e  starò  fuori  fino  a  circa  mezzo  agosto.  Nel  qual 
tempo  non  aspetto  sue  care  lettere,  che  facilmente  si  perderebbero  : 
ma  di  poi  le  desidero  e  spero.  Mi  farà  cosa  grata  in  Ginevra,  ricor- 
dandomi ai  Ferrucci,  e  poi  dandomi  nuove  di  loro,  e  dicendomi  come 
sono  contenti. 

Fo  le  mie  congratulazioni  al  nostro  Jesi,  e  lo  saluto  caramente. 
Mi  raccomando  perchè  mi  saluti  molto  Mamiani  a  l'eroico  Amari.  Ben 
desidero  al  Mamiani  la  cattedra.  Ma  non  sarà  da  stupire  che  gli  vada 
innanzi  1'  intrigante  piemontese;  vero  prete,  cioè  cosa  pessima  e  im- 
pudente, delle  cui  svergognate  opinioni  e  ipocrite  non  punto  mi  me- 
raviglio. 

Dell'  istoria  di  Cantù  non  lessi  altro  che  1'  introduzione,  pur- 
troppo non  mi  è  lasciato  tempo  di  legger  libri;  né,  se  potessi,  vorrei 
leggerne  altri  che  dove  potessi  imparar  qualche  cosa.  Cantù  è  fortu- 
nato assai,  e  ha  quel  che  ci  vuole  per  la  fortuna  di  questi  tempi. 

Addio  mio  caro  Signore:  confido  che  dopo  la  metà  d'agosto  vorrà 
consolarmi  di  sue  nuove  desiderate.  E  di  cuore  la  riverisco  auguran- 
dole ogni  bene. 

Suo  affez.mo  Pietro  giordani. 

Questa  lettera  reca  un'allusione  a  un  particolare  bio- 
grafico sul  G.  che  né  la  Vita  di  lui  stesa  dal  Gussalli  né 
le  lettere  edite  consentono  d' illustrare  :  la  partenza  tempo- 
ranea del  piacentino  dal  suo  eremo  parmense.  Dove  andasse, 
risulta  dal  carteggio  tenuto  col  Gussàlli,  al  quale,  come  è 
noto,  scriveva  da  anni  quasi  ogni  giorno:  partì  da  Parma 
il  5  di  luglio,  fu  dal  7  al  20  a   Casalmonferrato,  e    nell'ul- 


*  <  Povero  Cantù,  che  probabilmente  si  crede  un  oenio!  Povero 
Manzoni!  quale  esercito  a  un  tal  capitano!  »  (Giordani,  Opere,  VI, 
p.  271.  Il  nome  del  Cantù,  nell'edizione,  è  sostituito  da  virgole  di 
sospensione,  per  la  solita  prudenza  del  Gussalli  :  l' ho  riscontrato  nel- 
l'autografo. Cfr.  altresì  F.  Orlando,  Carteggi  cit.,  I,  IV,  p.  60. 
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lima  decade  del  mese  a  Torino,  dove  Jo  ospitava  la  «  mar- 
chesa »  :  cioè,  evidentemente,,  la  madre  del  morto  amico  suo 
Felice  Garrone  ^ 

Oltre  a  questa  notizietta  autobiografica  ;  oltre  al  cenno, 
che  s'  è  sopra  illustrato,  al  Cantù,  è  senza  dubbio  da  notare, 
nelle  parole  del  G.,  il  cenno  alla  cattedra  desiderata  dal 
Mamiani,  cui  l'avrebbe  contrastata  «  l' intrigante  piemontese  ». 
I  biografi  del  Maoiiani  non  sanno  nulla  di  questa  cattedra  : 
anzi,  le  sue  lettere  di  quest'anno  non  soltanto  non  vi  alludono, 
ma  ci  attestano  nel  filosofo  pesarese,  in  questo  torno  di  tempo, 
delle  aspirazioni  ben  diverse  da  quella  d'occupare  una  cat- 
tedra in  Francia.  Egli  voleva  rimpatriare,  questo  si  :  ne  aveva 
abbastanza  di  dover  sempre  parlare  e  sempre  sentir  parlare 
il  francese,  e  la  nostalgia  della  nostra  terra  e  della  lingua 
Taveva  ripreso  :  «  intendo,  scriveva  al  fratello,  che  questi 
miei  pianti  faranno  sorridere  le  brigate  ;  ma  tanto  fa  :  ognuno 
ha  la  sua  mattia,  il  suo  ramo  ;  a  me  è  toccato  questo,  e 
quasi  ne  vo  altero  »  ^.  Lorenzo  Costa  insieme  con  altri  gli 
aveva  ottenuto  un  permesso  di  residenza  nel  ducato  di  Lucca  : 
ed  egli,  che  aveva  indugiato  di  qualche  settimana  a  valer- 
sene, occupato  nella  pubblicazione  dei  suoi  versi  presso  il 
Baudry,  ora  cercava  in  ogni  modo  di  superare  le  nuove  dif- 
ficoltà affacciate  a  cagione  dei  fatti  di  Eomagna  dal  ministro 
piemontese  che  rappresentava  a  Parigi  anche  il  ducato  di 
Lucca,  e  si  mostrava  intenzionato  davvero  di  trasferirsi 
nella  piccola  città  toscana  ^. 

Se  dunque  gli  era  balenato  anche  d'occuparsi  stabilmente 
a  Parigi,  certo  non  dovè  insister  molto  nel    desiderio.  Che 


*  Bibl.  Laurenziana,  Carte  Giordani,  XV,  177-182. 

*  Lettere  dall'  esilio  cit.,  -I,  pp.  182-83  ;  cfr.  D.  Gaspari,  Vifa 
di  T.  Mamiani,  Ancona,   1888,  p.  76. 

»  Cfr.  T.  Cassìnì,  T.  Mamiani  in  esilio,  in  N.  Antol.  del  16 
nov.  1892,  p.  2(>G  sgg.;  cfr.  Gaspari,  Op.  cit.,  p.  76  sgg.,  e  la  cora- 
piuta  documentazione  dell'episodietto  in  G.  ìSforza,  T.  J^amiani  e  il 
Duca  di  Lucca,  in  Hiv.  stor.  del  liisorg.  if.,  11,  189?,  p  379.  sgg. 
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poi  a  questo  si  opponesse  un  avversario,  può  anche  darsi; 
e  nel  prete  piemontese  sarebbe  da  ravvisare,  con  molta 
probabilità,  il  Gioberti,  se  i  rapporti  tra  lui  e  il  Mamiani 
non  fossero  stati,  anche  nelle  polemiche,  sempre  buoni  *. 

Ma  sappiamo  già  che  il  Gioberti  era  in  quegli  anni  la 
bestia  nera  del  piacentino;  e  quindi,  che  egli,  pur  di  dirne 
male,  prendesse  anche  abbaglio,  non  è  meraviglia.  Del  Gio- 
berti usci,  in  quell'anno,  il  Primato  ^,  e  il  G.  lo  lesse  senza 
proprio  nessun  entusiasìno  :  anzi,  lo  scorse  appena,  se  stiamo 
a  lui,  poiché  gli  mancò  il  coraggio  di  leggere  tutto  quel  «  mi- 
serabile imbroglio  »  ^.  Son  parole  grosse  ;  ma  a  noi  impor- 
tano in  quanto  chiariscono  uno  stato  d'animo  :  il  quale  du- 
rava ancora  quando  il  G.  ebbe  notizia  della  pubblicazione 
delle  Speranze  d*  Italia  di  Cesare  Balbo  *,'  e,  diffidando,  s'e- 
spresse cosi  col  R.  :  «  Ma  che  in  queste  Speranze  cf  Italia 
egli  (il  Balbo)  sia  meno  prete  d^l  Gioberti  ?  »  ^ 

«  Prete  »,  per  chi  conosce  il  vocabolario  degli  sdegni 
facondi  del  G.,  vuol  dire  non  soltanto  lioio  al  dogma  e  alla 
gerarchia  ecclesiastica,  ma  addirittura  «  sinonimo  indeclina- 
bile di  asino  e  di  briccone  »  *^  :  è  una  parola,  dunque,  che 
qui  mostra  eloquentemente  quanto  la  sua  prevenzione  sul 
lavoro  del  Balbo  fosse  poco  benevola,  e  quanto  la  sua  pre- 
tofobia,  anche  in  questo  momento,  nuocesse  al  suo  giudizio. 
Infatti,  dopo  letto  il  volume,  così  egli  ne  scriveva  al  gio- 
vane napolelano  ": 

t>  settembre  18i4. 
Mio  caro  Conte ^ 

Grazie  molte  della  sua  30  agosto  che  ini  porta  gran  piacere  colle 
nuove  buone  di  lei  e  della  sua  bambina.  Quanto  volentieri  vedrei  il 

*  Cfr.  E.  Viterbo,  lettere  di  V.  Gioberti   a    T.  Mamiani  e  ri- 
sposte, Pesaro,   1910,  per  nozze  Ferroni-Fradeletto. 
-  Brusselle,  1848. 

3   GlJARDIONB,    p.    9811 

^  Parigi,    1844. 

^   GUARDIONE,    p.   986. 

^  Cfr.  S.  Fermi,  Giovdamàna,  in  /ioti.  stor.  piac,  ILI,  p.  30,  nota- 
''  Bibl.   Xaz.  (li   Firenze.   Carf.   le  Mounier,  26,   17b. 
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SUO  articolo  nel  National!    Ma   in  questi   felicissimi    paesi    non    può 
entrar  altro  che  la  Qiiotidienne  ! 

Il  Piemonte  ha  molti  elementi  di  prosperità:  ma  tutti  inutili. 
La  prepotenza  pretesca  ivi  è  a  tali  eccessi,  che  sono  incredibili,  tanto 
sono  mostruosi.  E  paese  da  luggire:  peccato;  perchè  ])otrebbe  essere 
un  paese  felice  più  d'ogni  altro. 

Eir  avrà  potuto  conoscere  quanto  vagliano  i  giudizi  di  Vieusseux. 
Può  essere  che  il  libro  del  Balbo  abbia  fatto  romore  in  Toscana:  io 
non  lo  so.  In  Torino  ne  parlarono  si;  ma  non  mi  pare  che  ne  faces- 
sero gran  caso.  Per  me  lo  vedo  da  metterà  col  Gioberti  ;  se  non  che 
il  Balbo  è  più  chiaro  a-^sai  :  ma  paion  sogni.  Non  ho  avuto  il  libro 
ch'ella  mandò  a  Vieusseux  per  me;  chissà  quando  lo  avrò.  Il  Con- 
gresso di  Milano  sarà  come  tutti  gli  altri  ;  e  noni  può  essere  diversa- 
mente: e  paionmi  una  vera  miseria  e  vergogna  d'  Italia.  Se  vedesse 
che  gente  vi  va  !  che  sciocchezze  vi  fanno  e  dicono  ! 

Mi  congratulo  delia  nuova  sua  villa:  tino  a  quando  vi  resterà? 

Se  costi  va  male,  e  qui  molto  pessimamente.  Addio,  mio  caris- 
simo conte;  La  saluto  di  tutto  cuore  e  le  desidero  ogni  bene. 

Suo  aifez.mo  giordajii. 

«  I  giudizi  del  Vieusseux  »,  che  aveva  il  torto  di  con- 
servarsi amico  ed  estimatore  del  Tommaseo  e  del  Capponi 
e  di  non  nasconderlo  al  G.,  evidentemente  valevano  poco; 
e  oramai  s' era  arrivati  al  punto  che  anche  il  Vieusseux 
avrebbe  recato  sul  G.  lo  stesso  giudizio  *  :  peccato,  che 
quei  due  uomini  egregi,  che  in  altri  tempi  eran  vissuti  in 
buona  intimità  con  tanto  reciproco  vantaggio  spirituale, 
avrebbero  ancora  giovato  non  poco  a  se  e  agli  studi,  se 
la  loro  amicizia  non  fosse  ormai  diventata  meramente  for- 
male e  quasi  dispettosa.  Il  G.,  chiuso  ormai  in  uno  sterile 
pessimismo  politico,  s'era  sottratto  al  fascino  del  criterio 
e  dei  giudizi  sereni  ed  equilibrati  del  patriarca  ginevrino; 
nessuna  fede,  quindi,  nei  libri  dei  propugnatori  del  nostro 
Risorgimento  ;  nessuna   tede  nelle  condizioni  sociali  del  Pie- 


*  Cfr.  il  mio  art..    //  Giordani   epigrafista^    Nuovi   appunti,    in 
UoHnegna  Nazionale  del  1  genn.  iJilT. 


DELLA   LETTERATURA   ITALIANA  223 

monte  e,  peggio  che  mai,  delle  altre  terre  d'Italia;  nessuna 
fede,  questa  lettefa  lo  dimostra,  in  quei  congressi  scientifici  nei 
quali  a  noi  invece  è  dato  avvertire  i  segni  premonitori  della 
Rivoluzione  nostra  e  le  prime  manifestazioni  di  quella  unità 
di  spiriti  per  cui  essa  si  affermò  vittoriosa  K  Vero  che  le 
sue  parole  sono  anche  una  testimonianza  :  è  il  rovescio  della 
medaglia,  che  esse  ci  rivelano  con  la  loro  sfiducia;  e  senza 
dubbio  c'è   in  esse  una  gran  parte  della  verità  ^. 

Ma  continuiamo  ad  esaminare  il  carteggio.  Un  perso- 
naggio, noto  agli  studiosi  del  G.,  che  v'è  spesso  nominato 
—  e  il  Guardione  nell'edizione  sua  ne  concia  stranamente  il 
cognome,  mutandolo  in  Tesi  —  è  F  incisore  Samuele  Jesi  emi- 
grato da  un  pezzo  a  Parigi  ^.  Sappiamo  che  nel  1845,  officiato 
dal  Mayer  in  suo  favore,  il  Niccolini  rispondeva  ch'era  meglio 
rivolgersi  al  G.,  vecchio  amico  di  lui  e  del  Toéchi  *.  Ora  è 
strano  che  proprio  in  questo  tempo  il  G.  chiedesse  invano, 
e  con  istanza,  all'amico  suo  di  Parigi  notizie  dello  Jesi,  e 
si  dolesse  di  non  ricever  nulla  da  lui.  Cosi  nelle  lettere  edite 
dal  Guardione  ;  cosi  in  questa,  inedita,  che  è  proprio  dello 
stesso  anno  :  '" 


'  Cfr.  A.  LiNACHEU,  /  congressi  degli  scienziati  e  i  congressi  pe- 
dagogici ilaliani,  in  Bassegna  Nazionale,  1880,  III,  p.  480  sgg.;  e  G. 
Sforza,  Tre  episodi  del  Risorgimento  italiano,  Firenze,  18i'5,  per 
nozze  Franchetti-Morpurgo,  p.  41  sgg. 

-  Una  lett.  inedita  del  G.  all'Avv.  Luigi  Fornaciari  che  l'aveva 
invitato  a  casa  su  se  fosse  intervenuto  al  Congresso  che  si  tenne  a 
Lucca  nel  1843,  formulava  un  giudizio  consono  con  quello  espresso 
al  Ricciardi  :  «  e  comechè  ritornassi  molto  volentieri  a  Lucca  dove 
sou  tante  e  buone  cose,  si  non  mi  piacerebbe  di  venirvi  tra  tanto  ro- 
more,  e  tra  tanta  turba  di  dotti  »  (Lett.  del  31  ag.  1843  :  tra  i  niss. 
della  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  V,  47,  1,  34). . 

■*  Cfr.  T.  Mamiani,  Parigi  or  fa  cinquant'  anni,  in  N.  Ant.  del 
16  marzo  1882,  pp.  427-29.  Cfr.  anche  Q.  Bigi,  Discorso  intorno  al- 
'incisore  S.  Jesi  da  Correggio,  Milano,  1860. 

*  A.  Vannucci,  Ricordi  della  vita  e  delle  opere  di  G.  li.  Nicco- 
lini, Firenze,  1866,  II,  p.  361. 

5  Bibl.  Naz.,  Cart.  Le  Mounier,  26,  174. 
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7  febbraio  1845. 
Mio  Caro   Conte, 

Ebbi  la  sua  9  gennaio;  e  molto  la  ringrazio.  Che  nuove  può  ora 
darmi  del  nostro  Jesi?  Io  pur  le  desidero  assai.  Libri  e  Rossi  son  tor- 
nati a  Parigi?  Villemain  é  ancora  pazzo?  Olii  gli  è  succeduto  nel  Mi- 
nistero? meglio  o  peggio? 

Di  che  natura  e  materia  sono  i  due  articoli  del  Ferrari  nella 
Revue  des  deux  Mondes  15  novembre  del  4-3  (sic;  e  1.  gennaio  1845? 
E  che  fa  quel  Signore  a  Parigi?  che  fortuna,  che  riputazione  vi  gode? 
Gran  caligine  è  per  me  quella  sua  metafisica.  Conosc' ella  il  Marchese 
Basilio  Puoti  di  Napoli?  che  opinione  hanno  i  parigini  di  Gioberti? 
e  di  Rosmini?  Oh  quante  domande!  perdoni:  ella  è  in  mezzo  al 
mondo,  io  in  sepoltura.  Non  so  nulla;  mi  bisogna  viver  di  limosina. 
E  di  tutto  cuore  la  riverisco,  augurandole  ogni  bene.  Se  può  faccia 
aver  miei  saluti  a  Mamiani  ad  Amari.  Addio  Addio. 

I  cenni  a  Guglielmo  Libri  e  a  Pellegrino  Rossi  e  ad 
Abele  Francesco  Villemain,  dimissionario  per  esaurimento 
nervoso  dalla  carica  di  ministro  dell'  istruzione  fin  dal  de- 
cembre  1844,  sono  poco  significativi.  E  poco  -significative 
le  domande  relative  al  Gioberti,  al  Kosmini  —  anche  que- 
st'ultimo, senza  dubbio,  un  filosofo  da  mettere  in  quarantena, 
secondo  il  Giordani  —  e  al  Puoti,  che  il  R.  aveva  proprio 
conosciuto  a  Napoli,  auspice  il  Ranieri,  e  del  quale  discorre 
nelle  sue  Memorie  autografe  come  d'un  «  prosatore  purissimo, 
comecché  un  po'  pedante  »,  e  d'un  «  uomo  eccellente ^»,  che 
però,  poveretto,  «  bere  soleva  un  po'  in  grosso  »  e  che  una 
volta  tollerò,  non  accorgendosene,  la  burla  atroce  d'uno 
scolaro  d' ingegno  *.  Ma  più  importa  considerare  le  domande 
su  Giuseppe  Ferrari,  spirito  libero,  aperto,  profondo,  al 
quale  le  simpatie  del  G.  avrebbero  dovuto  andare  intere, 
che  scontò  le  sue  idee  avanzate  con  delle  vicende  accademiche 
non  liete*;  ma  c'era  di  mezzo  la  prevenzione  contro    la  fi- 


*  Memorie,  pp,  509-10. 

*  Cfr.  Cu.  Déjob,  Troia   italiens   professeiir   en    France  sohs  Io 
gouvernement   dt  JuiUet,  Bordeaux,   1912,  estr.  dal  Bull,  italieiì,  }>]i. 
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losofiar  e  i  filosofi,  tipica  nel  piacentino,  del  quale,  malgrado 
i  notevoli  saggi  giovanili  e  la  giovanile  collaborazione  col 
Santi*,  poteva  dirsi  ch'era  da  natura  negato  all'indagine 
speculativa.il  Ferrari  fu  collaboratore  assiduo  della  Revue  des 
deux  mondes,  nel  cui  cenacolo  venne  subito  ammesso  e  si 
affermò  coi  suoi  saggi  sulla  letteratura  popolare  in  Italia  *. 
E  gli  articoli  suoi  cui  accenna  il  Giordani,  sul  partito  libe- 
rale in  Italia  e  sui  nostri  scrittori  politici  e  la  «  Griovane 
Italia  »  ^,  sono  sotto  ogni  rispetto  dei  più  rilevanti.  Spe- 
cialmente il  secondo.  Noi  sappiamo  che  il  G.,  sfiduciato  nei 
destini  della  patria  non  men  che  sincerissimo  amatore  di 
essa,  aveva  scagliato,  in  una  lettera  al  Brighenti,  un' indi- 
gnata maledizione  alla  «  sciocchissima^  e  dannosissima  gio- 
vane Italia  »  *  ;  e  coi  cospiratori  l'aveva  a  morte  non  meno 
che  con  le  spie  :  ciò  che  ha  d'altra  parte  rilevato  in  un  ar- 
ticolo recente,  traendone  conclusioni  che  non  ritengo  giusti- 
ficate, il  Bollea  ^.  Perciò,  nel  suo  romitorio  di  Parma,  dovè 
leggere  con  qualche  prevenzione  gli  scritti  del  Ferrari...  se 
pure  arrivò  a  leggerli,  perchè  la  copia  della  Reviie  che  è 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  non  li  reca,  e  credo 
che  quest'amputazione  fosse  subita  da  tutti  gli  esemplari 
inviati  in  Italia.  Ma  qualche  copia  non  amputata  dovè  dif- 
fondersene anche  tra  noi,  già  prima  che  gli   articoli  venis- 


1  Cfr.  G.  Micheli,  Lettere  di  P.  G.  a  D.  Santi,  Parma,  lUOT, 
per  nozze  Chiari-Tirelli.  -^ 

2  De  la  liftérafiwe  populaire  en  Italie^  fase,  del  1  giugno  3839 
e  del  10  febbraio  1840. 

^  La  revolution  et  les  revolutionnairea  en  Italie  :  I,  Histoire  du 
parti  liberal  italien,  fase,  del  15  nov.  1844;  II,  Les  écrivams  politiques, 
la  Jeune  Italie,  la  poesie  natioiiale,  lase.  del  1.  gennaio  1845. 

^  Cfr.  il  mio  art.  Pietro  Brighenti  spia?,  estr.  dall'  Arch.  star, 
ital.,  2  disp.  del  1915,  p.  7,  n.  3.  Cfr.  altresì,  per  un  apprezzamento 
analogo  non  sulla  «setta»,  ma  sul  periodieo  Mazziniano,  i  Carteggi 
eit.  dell' Orlando,  I,  III,  p.  150,  e  I,  IV,  p.  54. 

'  Carteggi  giordaniani  e  noie  poliziesche,  in  Boll.  stor.  iapc  , 
voi.  X,  1915  p.  29  e  sgg. 

Rosé,  crii.,  XXI.  15 
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sero  ripubblicati  in  italiano  tra  le  Opere  del  filosofo  lom- 
bardo *  ;  e  allora  il  Giordani  avrà  finito  per  rallegrarsi  tro- 
vandovi una  notizia  sobria  e  limpidissima,  proprio  sgombra 
da  quella  «  caligine  »  che  gli  faceva  paura^  delle  opere  nei 
nostri  scrittori  politici:  trovandovi  maltrattato,  come  anti- 
francese e  intinto  di  SanfedismOj^Jl  Grioberti  ^  —  ne  l'accusa 
tendenziosa  deve  stupire,  perchè  i  due  si  odiavano  ^  —  ;  e 
maltrattato  il  Balbo  ^^  che  abbian  veduto  poco  simpatico 
anche    al  Nostro. 

La  lettera  immediata;mente  successiva  del  Carteggio 
Giordani-Ricciardi,  data  dal  Guardione  ^,  torna  a  smentire 
la  famosaa  sserzione  del  Gioberti  sull'  irreligiosità  del  Leo- 
pardi. Sappiama  eh'  egli  si  giustificava  dichiarando  che  lo 
stesso  poeta  gli  aveva  fatto  tali  confidenze,  nel  viaggio  da 
Firenze  a  Recanati  che  fecero  insieme  nel  novembre  1828  ^. 
E  veramente  egli  s'era  dato,  come  dimostrano  alcune  sue 
lettere  successive  '^,  con  tanta  affettuosa  insistenza  a  risve- 
gliare nell'amico  infelice  il  sentimento  religioso,  che  la  con- 
fidenza con  cui  questi  gli  avrebbe  risposto  non  ci  reca  me- 
raviglia: ma  non  cosi  se  ne  persuadeva  il  G.,  cui  pareva 
inverosimile  «  che  Leopardi  avesse  rivelato  i  suoi  pensieri 
a  un  prete  appena  veduto,  e  non  li  aprisse  mai  a  un  con- 
fidente antico  de'  suoi  primi  anni,  e  ben  provato  ». 

•  Ma  poiché  sappiamo  che  la  vertenza  tra  il  Gioberti  e 
il  G.  si  chiuse  onorevolmente,  nel  '48^  con  manifestazioni 
nobilissime  di  reciproca  stima  *^,  importa  cogliere,  attraverso 


1  Capolago,  1845,  voi.  Ili,  pp.  231-^65. 

2  Ivi,  p.  846;  cfr.  pp.  208-2^^7. 

3  Déjob,   Op.  cif.,  pp.  71-72. 

*  Opere,  III,  pp.  341-45. 

^  Guardione,  pp.  989-9t^0. 

^  Q.  Pbkgili,  Nuovi  .documenfi  iìiforno  agli  scritti  e  alla  vita  di 
G.  Leopardi,  Firenze,  1889  ;  e  N.  Sbrban,   Lettres  cit.,  pp.  40-42. 
''  Scritti  vari  inediti  di  G.  Leopardi  cit.,  pp.  430-444. 

*  G.  P.  Cr.BRici,    Paralipomeni   giordaniani,    in    /i*/r.    (T  linHn. 
genn.  1916. 
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questo  carteggio,  i  momenti  successivi  del  progressivo  ab- 
bonacciarsi del  Nostro  :  in  una  lettera  del  13  giugno  1846  ^, 
uno  stupore  ancora  diffidente  per  le  «  nuove  liberalità  del 
prete  torinese  »  —  il  Guardione  legge,  ed  è  una  svista  inve- 
rosimile, «  paese  torinese  »  (!)  —  ;  in  una  del  14  ottobre  ^  una 
promessa  amichevole:  «  vedremo  e  vedremo  questi  due  vo- 
lumi del  Gioberti  ». 

Ma  siamo  al  1847  :  il  G.,  vecchio  ormai,  e  ormai  con- 
sB,pevole  del  suo  decadimento  fisico,  scrive  lettere  sem- 
pre più  brevi,  nelle  quali  si  mostra  più  bonario  sebbene 
più  restio  a  nuovi  affetti,  quasi  rinunziando  a  quell'  «  alma 
sdegnosa  »  di  cui,  nota  bene  il  Fermi  ^,  s'era  come  foggiata 
una  seconda  personalità.  Agli  auguri  di  capo  d'anno  del 
R.,  egli  risponde:  * 

Parma,  Mercordi  6  gennaio  1847. 
Mio  caro  Signor  Conte, 

Mille  grazie  della  cara  sua  dei  26  dicembre  e  dei  cortesi  auguri. 
Ma  io  son  vecchio,  mio  caro;  e  qui  non  ci  è  rimedio.  Non  potrò  ve- 
dere quello  che  i  fogli  han  detto  di  Gonfalonieri.  Qui  pochissimo  si 
può  leggere. 

Conosce  ella  un  Zanolini  di  Bologna?  se  lo  conosce,  se  ancora 
è  costi,  se  può  senza  disagio,  me  lo  saluti.  Tanti  saluti  al  mio  caro 
Jesi:  sta  ancora  costi  un  pezzo?  Mi  saluti  Friddani,  Amari,  Mamiani: 
e  questi  rimarrà  in  Parigi  ?  Non  capisco  coni'  ella  abbia  d'  avere  si 
poche  lettere  dall'  Italia,  ella  che  è  giovane.  Il  Mondo  illustrato  -di 
Torino  é  stato  qui  proibito  al  primo  Foglio.  Di  qui,  veda  che  bel 
paese  è  questo.  E  la  storia  Arabo-Sicula  del  caro  Amari  quando  uscirà'? 
Io  temo  di  non  essere  a    tempo    a    poterla    leggere.    Ella  si  conservi 


^  GUAKDIONE,   pag.   991. 

2  Ivi.  Del  resto,  anche  scrivendo  all'Amari,  il  G.  temperò  gra- 
datamente questi  suoi  giudizi:  mentre  nel  1843  chiamava  il  Primato 
«  il  pazzo  libro  dell' ipocrita  prete  »,  nel  1846  esclamava  :  «  il  povero 
Gioberti  (se  pure  è  in  buona  fede)  è  in  perpetua  e  misera  contraddi- 
ziono con  se  stesso  ».  (D'Ancona,  Carteggio  cit.,  I,  pp.  121,  170). 

'  Saggi  citt.,  p.   16. 

*  Bibl.  Naz.,   Cart.  Lr  Mounier,  26,  176. 
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bene,  e  colla  sua  famiglia;  e  mi  ami  sempre.  Finirò,  perchè  non  posso 
scrivere,  e  la  saluterò  infinitamente. 

Suo  aftez.mo  PIETRO  giordani. 


Di  Federigo  Gonfalonieri,  i  «  fogli  »  avranno  annunziato, 
semplicemente,  ch'era  morto,  il  10  decembre  dell'anno  in- 
nanzi, a  Hospenthal,  alle  falde  del  Gottardo  *  ;  e  se  non  cono- 
scessimo nel  G.  quella  ormai  irreducibile  avversione  contro 
le  cospirazioni  alla  quale  ho  accennato,  ci  sarebbe  da  rim- 
proverargli che  la  fine  dell'onorando  martire  dello  Spielberg 
non  gli  dettasse  pur  una  parola  di  pietà.  Quanto  ad  Antonio 
Zanolini,  che  fu  poi  deputato  al  nostro  Parlamento  ^  ed  era 
congiunto  e  scrisse  una  biografìa  di  quell'Aldini  ch'era  stato 
ministro  di  Napoleone  I  e  protettore  un  tempo  del  G.,  po- 
tremo aggiungere  che,  appunto  in  quella  biografia,  pubblicò 
notizie  e  documenti  sul  piacentino  e  formulò  su  di  lui  un 
giudizio  sereno  ed  amichevole  ^;  degli  altri  nominati  nella 
lettera  è  parola,  e  in  parte  l'abbiam  veduto,  quasi  a  ogni 
passo  in  questo  carteggio. 

Il  quale  continuò  ininterrotto,  fino  al  1848,  e  si  chiude 
con  una  lettera^  del  25  aprile  *,  con  la  quale  il  G.  autorizza 
la  pubblicazione  d'altre  lettere  sue,  tenute  in  copia  dal  R., 
forse  quella  al  Mistrali  e  quella  al  Garrone  di  cui  s'  è  di- 
scorso  nel  corso  di  quest'articolo.  E  probabile  che  fin  d'al- 
lora il  R.  se  ne  interessasse  col  proposito  di  darle  alla  luce, 
per  quel  che  sappiamo  da  una  lettera  sua  posteriore  al  Le 
Mounier  ^  ;  che  poi  egli  tenesse  particolarmente  a  ricostruir  le 
fasi  della  prigionia  subita  nel  1834  dal  suo  illustre  amico,  pos- 


^  A.  D'Ancona,  F.  Confalonieri,  sui  documenti  inediti  di  ar- 
chivi pubblici  e  privati,  Milano,  1898,  p.  193. 

2  T.  Sarti,  Op.  cit.,  p.  971. 

^  A.  Zanolini,  Ant.  Aldini  e  i  suoi  tempi,  Firenze,  1867,  11, 
pp.   187-192;  476-77. 

^    GUARDIONB,    p.    993. 

•■  Bibl.  Naz.,  Cari.   Le  Mounier  13,  59 
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siamo  arguirlo  da  una  lettera  di  costui  del  19  novembre  1846, 
in  cui  sono  notizie  sommarie,  e  inesatte,  su  la  data  della 
carcerazione  ^  ;  e  anche  dalla  seguente,  di  poco  successiva  *  : 

3  maggio  1847. 
Mio  Caro  Signor  Conte, 

Voglio  rispondere  subito  alla  cara  sua  del  25  aprile,  e  molto  rin- 
graziarla della  sua  amorevolezza:  Stia  pur  certo  eh'  io  non  sono  e 
non  fui  mai  di  quelli  che  si  scordano  delle  persone  care.  L*  prego  di 
salutarmi  caramente  il  bravo  Amari,  e  ringraziarlo  della  memoria  che 
ha  di  me:  ma  da  lunghissimo  tempo  non  ho  nulla  da  lui:  ne  voglio 
interrompere  i  suoi  diletti  e  gloriosi  studi.  La  prego  ancora  di  salu- 
tarmi il  barone  Friddani.  Dal  Mamiani  seppi  da  V.  S.  eh'  era  arri- 
vato a  Genova  ;  fuori  di  11  non  ho  più  saputo  nulla  ;  cosi  neppure  della 
Famiglia  Ferrucci,  è  un  grandissimo  tempo  che  non  ho  saputo  nulla 

Io  avevo  scritto  ad  Antonio  Gussalli  eh'  era  vero  ch'era  stato 
ammazzato  Odoardo  Sartorio  di  Bergamo  Direttore  di  Polizia  in  Parma, 
assai  sciocco  e  tristo  uomo. 

Questa  lettera  non  intercettata  alla  posta,  ma  lasciata  vedere  e 
correre  in  Milano,  fu  cagione  della  mia  prigionia  di  tre  mesi.  Non 
sono  ora  ammalato,  ma  vecchio  e  languido  assai,  e  vicino  al  fine  : 
ma  sarò  sempre  di  cuore  suo  affez.mo 

Addio  Addio. 

PIETRO    GIORDANI. 

La  storia  della  carcerazione  del  G.,  per  la  quale  ho  del 
resto  rimandato  al  D'Ancona  **  al  Clerici,  è  troppo  nota 
perchè  sia  il  caso  di  ricordarla  qui,  sulla  scorta  di  questa 
nuova  testimonianza  dello  stesso  protagonista.  La  lettera  al 
Gussalli  che  fu  causa  dell'arresto  è  tra  le  Opere  del  G.  ^  : 
non  aperta  dalla  censura,  essa  fu  però  ben  presto  diffusa  a 
Milano  per  opera  del  destinatario  e  più  della  Rosina  Triul- 


1  GuARDiONE,  p.  991.  L'arresto  ebbe  luogo  alle  11  ore  del  27 
febbr.,  non  alle  10  del  20,  come  dice  il  G.  :  notevole  il  suo  riconosci- 
mento che  non  gli   «  furono  usate  particolari  sevizie  ». 

•2  Bibl.  Naz.,  Cart.  Le  Mounier,  26,  176. 

3  Voi.  XI    TV  degli  ScHtti  editi  e  postumi),  pp.  217-238. 
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zio-Poldi  presso  la  quale,  come  istitutore,  il  Gussalli  abi- 
tava *.  Fu  un'  imprudenza  ;  ma  poiché  sajDpiamo  come  il  G. 
stesso  diffondesse  le  copie  di  certe  sue  lettere  d' indole  po- 
lemica e  di  contenuto  politico  o  letterario  (quelle  al  Mistrali 
e  al  Garrone,  ad  esempio,  da  lui  comunicate  appunto  al  R), 
è  facile  indovinare  che  lo  stesso  G.,  che  poi  l'espiò,  non 
fosse  alieno  dal  desiderarla  '^. 

In  questa  lettera,  il  ricordo  quasi  remoto  di  quell'epi- 
sodio senza  dubbio  glorioso  ha  perduto  ogni  vivacità.  L'u- 
nico ricordo  ancor  vivo  che  vi  si  avverte  è  quel  degli  amici; 
e  il  G.  se  ne  vanta:  «  io  non  sono  e  non  fui  mai  di  quelli 
che  si  scordano  delle  persone  care  ».  Vanto  giustificato  ; 
perchè  se  qualche  volta,  adombrandosi  per  ragioni  vere  o 
supposte,  il  G.  negava,  agli  intimi  d'una  volta  la  sua  con- 
fidenza e  la  sua  amicizia,  non  è  già  che  la  dimenticasse. 
Qui  fa  cenno  d'alcuni:  i  Ferrucci,  l'Amari,  il  Mamiani,  il 
Friddani  ^.  Quest'ultimo,  presago  dei  grandi  avvenimenti  che 
il  destino  preparava  all'  Italia,  aveva  ormai  varcato  le  Alpi. 
Il  G.  prima  se  n'era  forte  meravigliato  ^,  e  ora  non  ci  pensava 
nemmen  più.  Il  suo  pessimismo  gli  toglieva  la  trepida  gioia 
di  questi  presentimenti;  e,  che  peggio  è,  riducendolo  a 
sentirsi    quasi  un    esule  doloroso  e    sfiduciato  tra    le    mura 


^  «  Vorrei  che  tu  dicessi  a...  di  aver  saputo  da  me  come  io  sono 
benissimo  informato  (benché  non  ne  abbia  fatto  segno)  che  la  mia 
prigionia  fu  opera  della  sua  imprudenza.  E  necessario  che  ciò  sappia  » . 
Cosi  il  Gr.  al  Gussalli,  il  28  ottobre  1840  {Opere,  VII,  p.  10):  il  nome 
soppresso,  come  si  rileva  dall'autografo  (Bibl.  Laur.,  Carte  Giordani), 
è  «  Rosina  » .  ' 

2  II  Gussalli  testimonia  {Opere,  del  G.,  I,  p.  137)  che  il  Piacen- 
tino inviò  la  lettera  a  Piacenza  perchè  gli  amici  suoi  la  diffondessero 
e  r  inoltrassero  poi  a  Milano;  di  diffonderla  a  Milano  pregò  poi  lui 
senza  tante  circonlocuzioni  (lett.  del  25  genn.  1834,  in  Opere,  VI 
242-43 j.  Il  G.  protestò  poi  {Opere,  XI,  p.  323,  n).  che  a  Parma  non 
l'aveva  veduta  anima  viva  ;  ed  è  vero;  ma  è  una  verità  soltanto  formale. 

3  Sul  barone  Michele  Chiarandà  di  Friddani,  cfr.  il  D'Ancona, 
nel  cit.  Carteggio  di  M.  Amari,  T,  pp.  249,  588.  Per  gli  altri  è  su- 
perfluo aggiunger  rimandi. 

^   GlIARDlONB,    p.   992. 
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stesse  della  sua  città,  gli  toglieva  d' intendere  le  divine 
impazienze  di  quelli  ch'erano  esuli  davvero,  e  che  nelle 
amarezze  indicibili  dell'esilio  avevan  fortificato  e  purificato 
lo    spirito. 

Ma  l'alba  del  '48  si  avvicinava.  Degli  entusiasmi  per 
il  liberalismo  di  Pio  IX,  del  «  fracasso  »  che  s'andava  fa- 
cendo intorno  alle  opere  del  Gioberti  ^  non  era  dunque 
solo  il  Vieusseux  a  dirne  bene  !  —  delle  feste,  dei  contrasti, 
dell'eccitazione  imiversale  che  sembrava  prenùnziare  grandi 
mutazioni,  lo  stesso  G.  doveva  accorgersi.  Fu  quasi  sgo- 
mento, dapprima  ;  gli  era  sembrato,  cosi  vecchio  com'era 
e  «  sull'orlo  della  tomba  »,  di  sopravvivere  a  sé  e  ai  suoi 
ideali  :  come  poteva  ora  accadere  che,  finalmente,  essi  trion- 
fassero? E  in  questo  stato  d'animo  scrisse  al  E.  ^  : 

Parma,  28  giugno  1847. 
Caro  Signor  Conte, 

Mille  grazie  e  mille  della  cara  sua  dei  lo.  In  Italia  (come  dap- 
pertutto) vi  è  un  grand'entusiasmo  e  un  gran  parlare  del  papa:  al 
quale  contraddicono  i  governi.  E  una  brutta  lotta:  e  vedremo  il  fine. 
Non  ho  veduto  niente  di  Pepe.  Qui  non  si  vede  niente.  Non  ho  ve- 
duto il  5  voi.  in  8^  di  Gioberti.  Di  lui  ho  letto  unicamente  il  Pri- 
mato e  i  Prolegomeni.  Certo  fa  un  gran  fracasso,  vedremo  se  durerà. 
Io  fui  imprigionato  nella  casa  di  correzione,  fra  le  puttane  e  i  ladri. 
Non  ho  visto  niente  di  Andrea  Mazzini.  Il  Governatore  di  Roma  ha 
intimato  di  partire  al  Marchese  Dragonetti,  sposo  della  vedova  Libe- 
ratore, il  quale  V.  S.  conpscerà  bene.  Si  dice  in  pericolo  anche  Aze- 
glio. Vedremo.  Nello  Stato  pontificio  grandi  feste  per  l'anniversario 
della  liberazione.  Continua  sempre  un  forte  ardore  pel  papa.  Io  son 
sempre  cosi:  non  malato  finora]  ma  sull'orlo  della  tomba.  V.  S.  procuri 
di  vivere  il  men  male  possibile,  e  si  ricordi  del  suo  aff.mo 

GIORDANI. 

La  lettera,  ch'è  l'ultima  del  manipoletto  di  inedite  la  cui 
pubblicazione  m'è  stata  occasione  di  quest'articolo,  accenna 
ancora  alla  prigionia  del  1834,  evidentement^e  per  rispondere 
a   nuove  domande  di  schiarimenti  che  il  E,,  gli  aveva  mosse. 


^  Bibl.  Naz.,   Carteggio  Le  Mounier^  31,  204. 


232  RASSEGNA   CRITICA 

11  G.  poi  vi  nomina  Fautore  di  uno  scritto  sull'Italia,  un  Andrea 
Mazzini  che  non  ha  con  l'agitatore  genovese  altro  di  co- 
mune che  il  cognome  ^  ;  vi  nomina  Massimo  D'Azeglio,  che 
conosceva  personalmente  anche  perchè  era  amicissimo  del- 
l'amico di  lui  Paolo  Toschi  ^  ;  e  la  vedova  di  Raffaele  Li- 
beratore, e  il  Marchese  Luigi  Dragonetti,  amici  e  congiunti, 
l'uno  e  l'altro,  del  R.  stesso.^  Quanto  al  Pepe,  si  trattava  dei 
suoi  Mémoìres^  pubblicati  a  Parigi  nei  primi  mesi  del  1847,  e 
contemporaneamente  tradotti  in  italiano  e  in  inglese  "*  ; 
quanto  alle  opere  del  Gioberti,  esse  sono  cosi  universalmente 
note,  almeno...  di  fama,  che  è  inutile  dirne  altro  qui  ^.  II' 
Giordani  vi  accennava  col  solito  scetticismo,  come  col  so- 
lito scetticismo  dava  notizia  dei  grandi  avvenimenti  che 
s'annunziavano  in  Italia.  Ma  fu  una  crisi  di  sfiducia  che  non 
poteva  durare:  di  li  a  pochi  mesi,  anche  la  sua  vecchia 
anima  gagliarda  si  riaprì  giovanilmente  alla  fede.  E  buttò 
via  d'un  tratto,  l' iroso  piacentino,  tutta  la  sua  pretofobia 
per  applaudire  a  Pio  IX;  buttò  via  il  ricordo  delle  aspre 
polemiche  per  muovere  incontro  al  Gioberti  giungente  ac- 
clamato a  Parma  ;  e  un  bel  giorno  fu  veduto,  senza  mera- 
viglia d'altrui  né  sua  vergogna,  nella  chiesa  dell'Annunciata 
in  Oltretorrcnte,  sentir  la  messa  con  devozione  non  simu- 
lata, e  a  ringraziar  Dio  che  ci  avesse  dato,  se  non  ancora 
la  patria,  certo  la  coscienza  di  meritarla. 

Giovanni  Ferretti. 


^  AxpuÉ  Louis  Mazzini,  De  V  Italie,  dans  ses  rapports  avec  la 
liberté  et  la  civilìHation  moderne^  Paris,  1847. 

2  Cfr.  G  P.  Clerici,  Paolo  Toschi  e  Massimo  D^ Azeglio,  in  N. 
Antol.  del  1  nov.  1915. 

^  Su  R.  Liberatore  cfr.  C.  Milanesi,  in  Arch.  stor.  Hai.,  App. 
voi.  I,  p.  79;  sul  Dragonetti  T.  Sarti,  Op.  cit,,  pp.  420-21. 

*  Ne  ho  sott'occhio  l'edizione  curata  da  Leo  Monton,  La  rév:- 
Infion,  L'empire  e  la  restauration  et  le  royaume  de  Naples;  Mómoires 
du  general  Guillaume  Pépe  (1783-1810),  Paris,  1900. 

•'•  Del  Primato  ho  già  detto  ;  i  Prulecjomeni  al  Primato  furono 
eiliti  a  Bruxelles  nel  1845;  i  cinque  volumi  in  ottavo  son  quelli  del 
Gemita  moderno  (I^sanna,  1846-47). 
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I.  Giovanni  Meli.  —  Poesie,  secondo  1'  ediz.    definitiva  del 

1814,  a  cura  del  doit.  Federico  Rampolla.  —  Palermo, 
Reber,  1915,  2   ^o\\. 

II.  Idem.  —  Sicelides    Musae,  ediz.    F.    Rampolla.    —    Pa- 
lermo, Trimarchi,  1916. 

III.  Gr.  A.  Cesareo.  —  La  giovinezza  di  G.  Meli  (estr.  Archi- 
vio storico  siciL,  anno  XL,  pp.  233-267).  —  Palermo,  1916. 

IV.  Idem.  —  La  vecchiezza    di    G.  Meli   (estr.    Nuova   Anto- 
logia, 1  genn.  1916,   pp.  15-33).  —  Roma,  1916. 

V.  Paolo  Nalli.  —  G.  Meli  (estr.  Rivista  rf'  Italia,   31  mag- 
gio 1916,  pp.  665-704).  —  Roma,  1916. 

I.  L'edizione  definitiva  del  1814,  sulle  orme  della  quale  il  dott.  Fe- 
derico Rampolla,  nonché  «  conte  del  Tindaro  »  (com'egli  si  firma  nella 
pref.),  condusse  questa  sua  ristampa,  è  quella,  ormai  rarissima,  del- 
l'Interollo,  che  il  Meli  istesso.  un  anno  prima  della  sua  morte,  ri- 
vide e  corresse  attentamente.  11  R.,  quindi,  non  avrebbe  dovuto  far 
altro,  per  un  sentimento  di  doveroso  rispetto  alle  ultime  intenzioni 
artistiche  del  poeta  e  ad  ogni  elementare  regola  di  metodo,  che  ripro- 
durre fedelmente  quell'  edizione  correggendo  solo  gli  svarioni  di 
stampa  e  quelli  che  il  poeta  medesimo  avesse  commesso  o  per  disat- 
tenzione o  per  un  principio  apertamente  errato. 

Il  R.,  invece,  ha  voluto  apportarvi  «  alcune  modificazioni  gra- 
fiche —  com'  egli  avverte  nella  prefazione  —  suggeritegli  da  un  lungo 
studio  del  dialetto  siciliano,  e  tutt'altro  che  definitive  »  :  ha  voluto, 
insomma,  «  affrontare  e  secondo  le  sue  deboli  forze  risolvere  un  pro- 
blema interessante  :  uniformare  la  grafia  del  M.  » .  Ma  il  R.  forse  non  ha 
ancor  capito  che  la  grafia  del  M.,  come  quella  di  qualunque  poeta  in  ge- 
nere e  di  un  poeta  dialettale  in  ispecie,  è  in  intimissimo  rapporto  con 
la  forma  artistica:  una  paro'a  dialettale  scritta  in  un  modo  piuttosto 
che  in  un  altro  determina    una    giacitura    diversa,  un  ritmo  diverso. 
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una  significazione  psicologica  diversa  :  e  se  il  poeta  ha  voluto,  per 
queste  ragioni  artistiche,  allontanarsi  da  una  grafìa  uniforme,  con 
qiml  diritto  può  il  R.  affrontare  quel  problema  ch'egli  diceV 

Così  ci  troviamo  davanti  a  modificazioni  che,  per  quanto...  gra- 
fiche, non  cessano  di  essere  gravi:  come:  un  j ormi  (forma,  del  resto, 
assai  vicina  a  giorno  ital.  e  voluta,  anche,  dal  M.  il  quale  rifuggi  per 
motivi  artistici  dalla  parlata  del  volgo)  che  trovasi  trasformato  in  un 
gnornu  (I,  p.  ì3,  v.  17);  accèttanni  in  accèffani  (I,  3,  "251  che  sarà  più 
corretto  ma  non  proprio  della  pronunzia  siciliana;  sbulazzari  in  svu- 
lazzari  (I,  4,  23);  cunusciri  in  canusciri  (2,  5,  15);  prizzari  (forma  vo- 
luta dal  Meli  non  soltanto  perchè  lontana  dalla  volgare  e  più  vicina 
air  ital.  pregiare,  ma  anche  perchè  egli  avrebbe  evitato  un  incontro  di 
troppe  vocali)  *  in  apprizzari  (I,  5,  15)  ;  coni'  a j eri  in  comu  ajeri  (I, 
5,  25);  dilicatu  in  delicafu  (I,  6,  14);  siquifavanu  (meno  volgare  e  fe- 
dele, del  resto,  alla  forma  adoperata  nel  settecento)  in  sicuiavanu  (I, 
7,  27);  insemi,  sensi,  insipidizza,  insolenti,  cunsumi,  pinseri,  pinsari 
etc.  furon  forme  adoperate  costantemente  dal  M,  perchè  erano  più  vi- 
cine a  quelle  italiane  e  quindi  a  queil'  ideale  della  lingua  polita  che 
il  M.  istesso  voleva  attuare  in  armonia  alle  particolari  esigenze  arti- 
stiche: e  invece  dal  R.  sono  state  trasformate  cervelloticamente  —  o 
forse  pertihè  non  rispondevano  alle  forme  della  parlata  del  basso  volgo 
contemporaneo  —  nelle  corrispondenti:  inzemi  (I,  9,  16)^  senzi  (I,  9, 
28),  inzipidizza  (I,  10,  39),  inzolenti,  (I,  21,  37),  cunzumi  (I,  2ti,  3), 
pinzeri  (I,  27,  38),  pinzari  (I,  xxxji,  1),  etc.  etc. 

Il  R.  ha  voluto,  dunque,  seguire  la  parlata  del  volgo  e  rifuggire 
da  quella  che  il  M.  adoperò  ben  ripolita?  Ha  voluto,  cioè,  seguire  co- 
stantemente, uniformemente  questo  suo  principio?  Magari!  Avremmo 
avuto,  si,  una  forma  errata  ma,  almeno,  uniforme.  Il  R.  rompe  co- 
desto suo  principio  e  corregge  le  forme  priggiatu,  ambizziusi,  veggefa, 
abbentu,  ruggiada,  precipizziu,  etc.  etc.  in  quest'altre:  prigiaUi  (I, 
XXXII ),  ambiziusi  (I,  3,  ^6),  vegeta  (I,  6,  15),  abentu  (2,  1,  38),  ru- 
giada (I,  9,  36j,  precipiziu  (I,  35,  1),  etc.  etc:  le  quali  forme,  inoltre, 
sono  più  vicine  alle  italiane  ma  non  sono  proprie  del  dialetto  de'  si- 
ciliani i  cui  organi  vocali  sono  assai  robusti  :  perciò  il  M.  ,  pur 
avendo  quel!'  ideal  di  lingua  non  volgare,  le  mise  da  parte. 

Non  vedo,  inoltre,  la  ragiono  per  cui  il  R.  abbia  preferito  tra- 
lasciar r  apostrofo  davanti  a  tutte  quelle  parole  siciliane  che  comin- 
ciano per  n  o  per  m  avendo  perduta  la  i  iniziale:  ond' egli,  contra- 
riamente all'abitudine  de'  poeti  e  de'  filologi  tutti,  scrive:  <^  nnamu- 
ratu,  nguaggiu,  nfra,  riterrà,  mmenzu   etc.    etc:  invece    di  'nnamu- 


'  Dice  il  M.  :  *  Nun  li  sapi  ctmasoiri  e  prizzari  »  (1,8,  8).  Scrivo  il  R.:  «  Nnn 
li  sapi  cannsoiri  e  appriezari  »  (I,  5,  16). 
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ratu^  ^ìiguaggiu,  ^n  tra^  'n  terra^  ^mmenzu,  etc.  etc.  :  davanti  alla 
qual  grafia  difficilmente  un  estraneo  al  dialetto  siciliano  potrebbe 
veder  chiara  la  derivazione  di  certe  parole. 

Ma,  a  parte  questi  ed  altri  errori  grafici  che  sarebbe  troppo 
lungo  enumerare,  1'  edizione  del  R.  presenta  ancora  non  poche  gravi 
scorrezioni  che  offendono  ora  il  senso  comune,  ora  la  grammatica  e 
ora  la  sintassi. 

Apro  a  caso  e  trovo  a  p.  4  del  I  volume; 

Sedi  un  crapam?  ora*di  ddocu  a  piccu 
ntra  la  vadduni  sbalaazau  d'  un  sàutn. 
Sai  dda  gratta  chi  premi  e  fa  lammicu  f 

Evidentemente,  nel  primo  verso  doveva  scriversi  a  picu  per  ra- 
gioni di  rima,  non  solo,  ma  anche  perchè  il  M.  adopera  sempre  que- 
st'  ultima  forma. 

Leggo  sulla  pagina  seguente: 

O  Pasturedda,  vrisca  di  duoizza, 
ti  ringrazia  di  cori,  e  mi  dispiaci 
la  pena  eh'  aju  pravata  e  1'  amari  zza. 

Il  senso  non  corre:  1'  ultimo  verso  dovea  esser  questo: 
la  pena  eh'  ài  provata.. . 

Il  M.,  del  resto,  aveva  scritto  cosi  nell' ediz.  interolliana. 
Volto  pagina  e  trovo  immediatamente  : 

Già  lu  senti  la  jinizza, 
già  la  taara  s'accampagna. 

Anche  qui  il  senso  non  corre:  manca  un' a:  già  a  lu  tauru  s^ac- 
cumpagna. 

Trovo  anche  nello  stesso  luogo: 

Coma  la  terra  si  rallegra  e  vidi 
ca  primavera  manna  missaggeri 
li  randineddi  a  fatisi  li  nidi  ? 

Vidi  è  stato  scritto  invece  di...  ridi! 
Salto  a  p.  303: 

Vineva  poi  Merlin  Caccai  eh'  avia 
china  di  bocci  e  brigghia  lu  patia. 

Lu  dev'essere  corretto  in  la:  la  putia  =  la  bottega. 
Salto  ancora,  per  caso,  a  p.  399: 

Li  judioi  guardan  vizzusa  e  grat« 
ad  affetta  di  rennirli  placati. 
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Affetfu  invece  di...  effettui 

Torno  indietro,  a  p.  355  sempre  del  I  voi.  : 

Ddi  picciutazzi  ehi  girano  ntunnu 
sfrinati,  e  la  sua  testa  vonnu  fari. 

Che  cosa  vuol  dire:  quei  giovinastri  che  girano  intorno  sfrenati  e 
vogliono  fare  la  loro  testa f  Manca  un  a:  e  a.  la  sua  testa  =  secondo 
la  loro  testa. 

E  perchè,  poi,  il  R.  apostrofa  l'articolo  indeterminato  un  quau- 
d' esso  trovasi  davanti  a  vocale?  La  grafia  del  dialetto  siciliano  non 
deve  forse  seguire  quella  della  lingua  italiana? 

E  perchè  il  E,,  scrive  fina, —  cosi  da  far  contusione  con  l'agget- 
tivo —  tutte  le  volte  che  si  tratti  di  fino  a  =  fin''  a  ? 

Anche  la  punteggiatura  lascia  molto  a  desiderare:  i  due  punti, 
il  punto  interrogativo,  il  punto  fermo  sono  segni  che  non  esistono 
pel  R.  :  sicché  abbiamo  de'  periodi  che  vanno  a  rotta  di  collo,  inge- 
nerando talvolta  gravi  confusioni.  Per  restar  sempre  vicini  alle  prime 
pagine  del  primo  volume,  noto  (voi.  I,  p.  7)  : 

Già  cade^anu  granni  da  li  munti 

1'  umbri  spruzzannu  supra  li  campagni 

la  Slittili  aoquazzina  d'ogni  latu 

si  vidiann  fumari  in  luntananza 

li  rustici  capanni. 

Quel  d'  ogni  latu  appartiene  al  verso  seguente  o  al  verbo  spruz- 
zannu\f  Al  verso  seguente,  epperò  occorreva  mettere  dopo  acqnazzina 
i  due  punti,  che  del  resto  il  M.  aveva  segnato. 

A  p.  14,  trovo: 

Dimmi,  o  pasturi  chi  lu  celu  scanzi 
ssi  toi  viteddi  da  mal'occhiu  e  lupi, 
pozzu  accustari,  ssi  cani  su  manzi? 

La  qual  terzina  va  corretta  nel  modo  seguente: 

Dimm.i,  o  pasturi  (chi  lu  celu  scanzi 
sti  toi  viteddi  da  mal'occhiu  e  lupi)  : 
pozzu  accustari?  sti  cani  su  manzi? 

Veda  il  lettore  quanto  i  versi  acquistano  in  chiarezza. 

E  di  tali  errori  di  punteggiatura  questa  edizione  è  piena  addi- 
rittura. 

Tuttavia  essa  è  stata  offerta  —  come  dice  la  dedica  —  «  con  af- 
fetto di  figlio»  al  «  nobile  maestro»  G.  A.  Cesareo:  ma,  dunque, 
neanche  quest'  ultimo  ha  visto  gli  errori  gravissimi  d'  ogni  sorta  di 
che  è  piena  questa  edizione? 
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II.  Allo  stesso  Rampolla  appartiene  una  esigua  antologia  scola- 
stica delle  poesie  del  Meli,  Sicelides  Musae,  che  vorrebbe  essere  —  e 
pur  troppo  non  è  —  «  il  fior  fiore  »  dell'  opera  poetica  del  grande 
siciliano.  Basti  dire  che  è  riportata  per  intero  la  prolissa  Gramìna- 
tica  di  Esopo:  che  delle  favole  vien  riprodotta  soltanto  la  prima, 
quella  del  sorcettino,  la  quale  é  torse  la  più  spigliata  ma  la  meno 
significativa  e  moralmente  e  artisticamente.  —  Della  Fato  (ralante 
vien  pubblicato  solo  V  episodio  di  Polifemo,  e  del  Don  Chisciotte,  oltre 
il  principio,  l'episodio  della  lotta  fra  il  protagonista  e  Sancio  Pancia: 
e  che  idea  può  aver,  dunque,  1'  alunno  di  questi  due  poemi  che  pur 
sono  animati  da  una  profonda  intenzione  morale  V 

Ogni  poesia  è,  poi,  fatta  precedere  da  un  riassunto.  Ahimè, 
come  si  fa  a  riassumere  un'  opera  d'arte  il  cui  valore  sta  appunto 
nella  forma?  Ma  v"  ha  di  peggio:  il  R..  riassumendo,  non  mette 
in  evidenza  il  motivo  lirico  fondamentale  :  fa  una  parafrasi  tal- 
volta distratta  e  tal'  altra  cervellotica.  Cosi,  il  primo  sonetto  delle 
Bucoliche  che,  nell'  invocazione  alle  colline,  alle  valli,  alle  ca- 
scate, alle  forre,  ai  giunchi,  ai  ])asseri  ect.  etc,  rifrange  in  ogni 
verso    1'  accorato    desiderio    della    pace    e    della  quiete  — 

Vapuri  taciturni,  umbri  sigreti, 
ritiri  tranquillissimi,  aecuggliiti 
l'amiou  di  la  paci  e  la  quieti  — 

è  cosi  riassunto:  «  Il  poeta  domanda  {sic/)  alla  campagna  che  lo  accolga 
fra  le  sue  malie  (!I):  egli  è  l'amico  della  pace  e  della  tranquillità  di 
poeta  aveva  detto  quiete  eh' è  diverso  da  tranquillità  I \.  che  ha 
vissuto  con  anima  d'innamorato  (  ?!  )  il  mistero  delle  ombre  ?  .  la 
vita  delle  acque  sussurranti  (il  poeta  aveva  detto:  caduti  d'acqui 
chiari  inargentati!),  il  tenebrore  delle  forre  e  delle  selve,  l'umiltà  (?) 
dei  giunchi  infecondi,  l'opera  deleteria  ('??)  del. tempo  che  rode  i 
tronchi  annosi  e  giganteschi  (il  poeta  aveva  detto  :  Tnnìvhì  da  lun- 
ghi età  malisbamifi).  Kii  inteso  tutto  il  religioso  linguaggio  con  cui 
la  natura  parla  al  cuore  dell'uomo  idi  quale?  del  poeta!  del  poeta 
soltanto  !  ì  :  l'olmo  che  si  abbraccia  alla  vite  (questo  era  da  rilevarsi 
piuttosto,  poiché  il  M.  solo  nella  campagna  assiste  a  sentimenti  di 
amore  e  di  reciproco  affetto);  il  passero  solitario  che  piange,  le  soli- 
tudini vergini  (non  c'è,  nel  Meli:  sarebbe  un  riempitivo,  del  resto*!), 
e  la  canora  eco,  che  come  la  ninta  mutata  in  sasso  per  il  dolore  di 
non  essere  amata  da  Narciso  (è,  questa,  un'amplitìcazione  :  il  M.  dice 
con  dolce  sobrietà:  Ecu,  chi  ascuti  tutti  e  poi  ripeti),  altro  non  rende 
delle  gioie  e  delle  angosce  dei  miseri  mortali  che  la  voce  sola  (questo 
non  era  nell'intenzione  del  poeta)  ». 

Il  secondo  sonetto  A  Pane   che  accenna    segretnniriit.    ;i   un  sen- 
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timeuto  di  rivolta  contro  i  malvagi  o  «  i  lupi  »  della  società  —  dice 
il  poeta  : 

Gicusohì  tantu  gradisci  li  mei  rimi, 
addnrmenta  li  lupi  'ntra  li  tani, 
e  di  l'agneddi  accettarli   li  primi. 
Scaccia  l'ambiziusi  e  li  prufani, 
e  si  qualcunn  la  tna  bili  'nn  timi, 
fallu  vivu  manoiari  da  li  cani  — 

è  cosi  brevemente  e  cervelloticamente  riassunto  :  «  0  dio  dei  campi 
e  delle  selve  che  a  me  solo  e  a  Teocrito  hai  concesso  di  cantare  i 
tuoi  misteri,  allontana  dai  sacri  boschi  il  volgo  profano,  fa  tacere  le 
fiere,  ed  ascolta  il  mio  canto  ».  E  gli  ambiziosi?  E  i  lupi?  Povero  M. 
che  tacitamente  odiavi  i  malvagi  e  chi  non  si  accontentava,  come  te, 
del  poco,  guarda  come  ti  ha  travisato  il  tuo  più   recente  editore! 

Le  note  apposte  dopo  il  riassunto  sono  scarse  e  prive  d'ogni 
luce  critica.  La  prefazione  è...  un  modello  di  bello  scrivere!  ^ 

ni.  Da  molto  tempo  si  desidera  da  noi  un'accurata  e  attenta  bio- 
grafia del  M.  il  quale,  se  è  molto  conosciuto  -  almeno  in  Sicilia  —  nella 
sua  opera  poetica,  è  però  poco  conosciuto  nella  sua  vita.  A  un  tal 
lavoro  pare  si  sia  dato  da  qualche  tempo  G.  A.  Cesareo,  ^  il  quale, 
come  saggi,  pubblica  du3  scritti:  uno  sulla  giovinezza  {Arch.  Stor. 
Sic.  XL,  pp.  233-267)  e  l'altro  sulla  vecchiezza  del  grande  poeta  sici- 
liano {Nuova  Aìitnl.^  1.  genn.  '916,  pp.  15-B3).  Ma  ne  l'uno  ne  l'altro 
può  essere  da  noi  pienamente  giudicato  perchè  essi  ci  presentano  al- 
cuni periodi  —  non  tutti  —  della  vita  del  M.  Tuttavia  possiamo  fin 
d'ora  affermare  che  il  C.  non  ci  fornisce  grande  copia  di  notizie  nuove 
(e  se  ne  sentiva,  invece,  vivissimo   il    bisogno),  ma  che  quelle  poche 


'  Comincia  con  nn  periodo  t'aticosamente  prolisso  in  cui,  a  proposito  del 
buon  M.,  si  discorre  di...  «  misteri  di  Dioniso  »,  «  di  chiese  ardenti  di  mirra  e 
d'  incenso  »,  «  di  riso  e  di  tripudio  »  e  d'altre  retoriche  scempiaggini.  Inoltre  cito, 
a  edificazione  de'  lettori,  i  segiienti  fiori  di  stile  e  di  senso:  *  Galatia  più  dolce 
non  sai  di  che...  »;  «  di  fronte  alla  virginea  naiveté  onde  s'adonia  la  creatura  fan- 
tastica del  Meli...  »  ;  «  ma  domando,  se  nei  fini  dell'educazione  artistica,  non  con- 
venga meglio,  mostrare  ciò  che  senza  fatica  alcuna  nell'anima  tenera  e  ansiosa 
si  accoglie  anziché  quello  (?)  che  per  un  maturo  (!!)  intendimento  (??)  richiod. 
fqual'è  il  soggetto  ?)  una  preparazione  non  leggiera  (sic  !)  »  ;  «  la  quale  gioventù 
deve  essere  grata  al  Cesareo  (e  dalli  !),  maestro  nostro  e  di  quelli  che  verranno 
(scusata  s'è  poco  !)  »  ;  a  proposito  d'un  viaggio  fatto  con  una  «  nobile  e  colta  don- 
na »  nel  treno  Napoli-Roma  (o  misere  reminiscenze  dannunziane!):  «ci  seccava 
anche  a  parlare  (!!!)»;  «cominciò  a  sentire  (?)  con  tanta  attenzione  (??)  »;  «ricordo 
che  allora  ho  letto  (sic!)  tutti  i  versi  che  sono  in  questa  scelta  la  quale  ìioh  avrei 
$aimtn  far  meglio»]  etc.  etc. 

•  Egli,  e  sulla  vita  esuU'opei-a  del  M.,  ha  tenuto  nn  corso  di  lezioni  iilT  l'nir. 
di   Palermo  null'anno  1914-15,  lezioni  che  soltanto  ora  ho  potuto  leggere  stoBogralate, 
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ch'egli  ,ci  dà  sono  ricrivate  —  piuttosto  che  dalla  malsicura  e  vecchia 
biografia  di  Agostino  Gallo,  o  da  quelle,  scarse  d' informazioni,  degli 
storici  posteriori  —  dal  Carteggio  stesso  del  Meli  e  dal  controllo  accu- 
rato de'  dati  fornitici  da  Eduardo  Alfano  e  dall'opera  stessa  del  poeta: 
esse  sono  inoltre  legate  e  fuse  l'una  all'altra  con  non  comune  intuito 
ed  accortezza. 

La  figura  del  M.  ad  esempio,  è  vista  e  scrutata  in  rapporto  alle 
condizioni  della  società,  della  cultura  e  della  poesia  d'allora:  e  il 
quadro  che  il  C.  ci  dà  di  quelle  condizioni,  condotto  sulla  scorta 
delle  notizie  dateci  dal  De  Saint-Non,  dal  Pitrè,  dal  Graziadei  e  dal 
prof.  Grasso,  è  assai  vivace  ed  attraente. 

Intorno  alla  data  della  fondazione  della  Galante  Coìiversazioìie  e 
a  quella  della  prima  lettura  della  Fata  Galante,  il  C.  ci  dà  finalmente 
notizie  sicure.  L'accademia  fu  fondata  dal  principe  di  Campofranco 
nel  1.  decembre  del  1760;  il  M.  vi  entrò  nel  1761  e  vi  lesse,  fino  alla 
tornata  del  28  febbraio  dell'anno  seguente,  il  suo  poema  giocoso  il 
quale  perciò,  essendo  nato  il  Meli  nel  1740,  fu  composto  non  a  dician- 
nove ma  a  ventun  anno.  La  Fata  dice,  infatti,  al  poeta  medesimo 
nella  strofe  52*  dell'ultimo  canto: 

Si  fartunatu  chi  di  vintun  annu 

hai  vistiT  cosi  chi  'un  vitti  me'  nannu.  ' 

Tuttavia  a  me  sembra  impoesibile  che  il  M.  avesse  d'un  subito,  dopo 
il  consiglio  del  principe  di  Cami>ofranco  a  non  poetare  in  italiano, 
pensato,  scritto  e  letto  un  poema  assai  lungo  e  che  presenta,  nella 
torma,  rilevanti  pregi  di  perfezione.  Né  il  M.  fu  mai  frettoloso  e 
intempestivo  nella  sua  produzione  :  tutt'altro  !  Penso,  dunque,  che  il 
M.  prima  ancora  che  sorgesse  la  Galante  Conversazioiie,  avesse  dise- 
gnato e  abbozzato  la  sua  Fata  :  il  poema  fu  poi  ripresoj  corretto  e 
limato,  e  quindi  letto  via  via  nelle  varie  tornate  dell'accademia:  co- 
sicché leggendo  l'ultima  parte  il  28  febb.  1761  poteva  il  M.  dire  di 
avere  ventun  anno.  Il  colloquio,  poi,  che  il  Cesareo  immagina  essersi 
svolto  fra  il  principe  di  Campofranco  e  il  Meli  subito  doj^o  la  lettura 
della    Viola,  a  me  sembra  parto  d'agii  fantasia. 

Un'altra  difficoltà  tenta  di  sciogliere  il  Cesareo  stabilendo  la  data 
della  partenza  per  Cinisi  e  quella  del  ritorno  (1767-1772)  in  base  ad 
un  esame  più  attento  d'una  dichiarazione  del  M.  istesso  e  all'epoca 
in  cui  sorsero  gli  attacchi  contro    la  filosofia    di  Vincenzo  Miceli.  E 


'  fei  verità,  chi  scrive  queste  righe  s'accorse,  prima  <lel  C,  dell'errore  e  ne 
diede  notizia  in  uno  scritto  sui  Popwi  rji  orniti  fi  mt  ir  tei  del  M'Ii  invinm  neirottohre 
del  1915  alla  Riv.  d' Italia. 
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l'esame  sembrami  condotto  con  diligenza  e  circospezione.  Avventata, 
però,  sembrami  la  congettura,  anzi  la  notizia  ch'egli  ci  dà  come  si- 
cura e  infallibile  circa  il  tempo  della  cornposizione  de  L'  Origini  di 
lu  munliu  che  nientemeno  fu  scritta  non  durante  il  soggiorno  a  Ci- 
nisi  (1768)  —  come  vuole  il  Cesareo  —  ma  dopo  il  Don  ChiscioMi  e 
Sanciti  Panza  (1775-1783),  cioè  prima  del  1794!  * 

IV  Assai  gustosa  riesce  l'altra  narrazione  degli  ultimi  anni  del 
M.,  di  quel  periodo,  cioè,  che,  iniziatosi  con  la  strana  nomina  del 
poeta  a  professore  di  chimica  nell'università  di  Palermo  (1787)  pro- 
cede, fra  ogni  sorta  di  piccole  sventure,  di  curiosi  incidenti  e  di 
gravi  rovesci  politici,  fino  alla  data  della  pubblicazione  («1814),  di 
tutta  l'opera  poetica  del  M.  avvenuta  per  la  generosità  del  principe 
Leopoldo  di  Borbone.  Il  carattere  mite,  pacifico,  savio  del  poeta  — 
il  quale  supera  ogni  sorta  di  disgrazie  col  suo  buono  ed  amaro  sor- 
riso; il  quale  si  accontenta  del  poco  e  pur  non  viene  gratificato  d'una 
modesta  abbazia  —  si  rileva  passo  passo  dalle  pagine  del  C.  sebben 
questi  non  taccia  di  nulla  per  metterlo  in  evidenza.  Forse  non  si 
può  essere  d'accordo  col  C.  quand'egli  vorrebbe  presentare  un  Meli 
non  del  tutto  casto,  non  del  tutto  cenobita,  e  vorrebbe  sorriderci  su: 
che  non  eran  tempi,  quelli,  in  cui  anche  il  più  timorato  degli  abati 
non  si  jDotesse  permettere  di  sedere  a  convito  presso  principesse,  d' im- 
provvisar con  graziosa  malizia  madrigali  per  qualche  celebre  cantante, 
d' impegolarsi  in  relazioni  quasi  coniugali. 

Curiosa  riesce  poi  la  notizia  che  ci  dà  il  C.  intorno  a  un  romanzo 
passionale  pubblicato,  in  forma  epistolare  in  sul  principio  del  sec. 
XIX,  nel  Corriere  delle  Dame,  e  di  cui  s'  immagina  protagonista 
nientemeno  che  il  buon  Meli  ! 

V.  Su  tutta  l'opera  poetica  di  Giovanni  Meli  ha  pubblicato  un 
lungo  articolo  Paolo  Nalli  (Rivista,  d''  Italia,  31  maggio  '916,  pp 
66^-701  ),  il  quale,  pur  mostrando  qua  e  là  franchezza  e  vivacità  di 
vedute,  mi  sembra  che  voglia  esaltar  tutto  quanto  appartenga  al 
al  grande  poeta  siciliano,  e  non  veda  perciò  il  motivo  fondamentale 
da  cui  fu  animata  la  fantasia  meliana  e  dove  il  M.  si  sia  allonta- 
nato da  quel  motivo.  Non  poche  osservazioni  sono,  inoltre,  impron- 
tate ad  una  antica  teoria  dell'arte,  a  un  gusto  troppo  facile  e  comune. 
La  Bucolica,  ad  esempio,  è  priva,  secondo  il  N.,  d'intonazione  popo- 
lare perchè  il  M.  era  troppo  imbevuto  d'accademia  e  non  poteva  li- 
berarsi dell'ambiente   «letterario  »    in    cui  viveva:    mentre  il    M.  cosi 


'  È  deplorevole  ohe  il  proto  e  il  C.  st'^sso  si  aiano  lasciati  sfuggire  di  irravi 
errori  di  stampa  proprio  là  dove  si  fa  <iuistione  di  date  :  a  p.  254  si  legga  ITtìl  e 
non  1661  ;  a  p.  258,  nota,  si  legga  1759  e  1756  invece  di  1769  e  1766  ;  e  ni  corregga, 
infine,  a  p.  268,  1774  in   1764. 
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fece  perchè  il  suo  temperamento  —  accorto,  sorridente,  pieno  di 
grazia  e  di  compostezza  —  era  lungi  dalla  sguaiataggine  e  dalla  sca- 
pestrataggine del  popolo:  pur  nella  Piscatoria^  che  il  N.  ricorda  per 
rilevar  l'atteggiamento  contrario  del  Meli,  quel  temperamento  si  man- 
tiene costante  e  uguale. 

Nel  l*^.  sonetto  della  Bucolica  il  N.  vuol  vedere  il  carattere  di 
«  un  giovane  nutrito  di  studi  classici  (ahimè,  proprio  nutrito  ?)  che 
ad  un  tratto  dagli  splendori  d'un  salotto  settecentesco  esce  ad  ammirare 
il  sorriso  d'una  campagna  piena  d'incanti»,  laddove  io  vedo  il  ca- 
rattere d'un  giovane  dalla  fantasia  sobria  e  composta  e  dall'animo 
cosi  umano  è  pacifico  ch'egli,  nonostante  non  abbia  ancor  subito  av- 
versità e  non  abbia  ancor  sperimentato  la  nequizia  degli  uomini, 
sente  spontaneo  amore  per  la  solitudine  e  per  il  silenzio  della  ver- 
gine natura.  Nel  secondo  sonetto,  infatti,  egli  ha  una  fugace  parola 
di  sdegno  —  ma  abbastanza  rivelatrice  —  contro  i  lupi  —  e  dicendo 
cosi  egli  alludeva  a  quegli  altri  lupi  che  vestono  panni  umani  —  i 
quali  insidiano  alla  vita  e  alla  pace  degli  uguali.  Il  N.  non  scorge 
tutto  questo,  intento  a  rilevare  l'orgoglio  del  M.  il  quale  dichiara  di 
voler  essere  un  secondo  Teocrito!  Il  N.  ancor  oggi  va  parlando, 
sempre  a  proposito  della  Bucolica^  di  «  un  mondo  di  pastori  a  un 
tempo  «  reale  »  e  «  fantastico  »  come  se  il  mondo  della  fantasia  non 
fosse  al  tempo  stesso  reale  pel  solo  fatto  eh'  è  divenuto  arte.  Epperò 
il  N.  si  preoccupa  di  avvertire  che  il  paesaggio  descritto  dalla  Bu- 
colica è...  storicamente  reale,  e  che  fin  certi  piccoli  particolari  di 
dettaglio  riscontransi  anc'oggi  nella  campagna  di  Cinisi  :  ma,  dio 
mio.  a  che  importa  tutto  questo?  E  se  io  dicessi  che  la  campagna  di 
Cinisi  non  presenta  nulla  d'  incantevole,  o  nulla  di  diverso  dalle  altre 
campagne  siciliane  V 

Ossessionato  dalla  preoccupazione  di  ricercare  il  dato  «  realistico  » 
o  «  storico  »  il  N.  vuole  asserire  che  la  canzone  degli  occhi  sia  stata 
scritta  per  «colei  che,  dopo  la  morte  di  Maria  Carolina,  sposava  mor- 
ganaticamente Ferdinando  »  (p.  686)  ;  e  che  quelle  del  lieo  e  del  seiw 
siano  state  scritte  per  la  duchessa  di  Mantegna.  E  a  riprova  di  ciò 
il  N.  ricorda  che  il  M.  si  guardò  bene  dal  pubblicare  quelle  poesie 
subito  appena  composte  :  che  allora  «  tutti  avrebbero  riconosciuto  i 
vezzi  della  duchessa  di  Mantegna  e  chi  sa  che  cattivi  pensieri  e  chi 
sa  che  cattive  parole  sulla  dama  e  sul  poeta!  »  (p.  686).  Ma  come? 
Il  N.  dimentica  che  il  M.  visse  nel  galante  Settecento  dove  anche 
un  abate  poteva  permettersi  qualche  madrigale'?  Dimentica  che  il  M., 
quando  componeva  quelle  poesie,  era  diventato  famoso  e  veniva  ri- 
cercato e  invitato  nei  salotti  e  nei  banchetti  più  fastosi?  La  nuova 
donna  df  Re  Ferdinando  e  la  duchessa  di  Mantegna  si  sarebbero  ri- 
tenute, nel    caso,    fortunat»»  di    aver  ispirato    un  si    grande  poeta.  Il 

Rai»,  crit,  XXI.  16 
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vero  è  che  quelle  due  poesie  mancano  di  molti  particolari  realistici 
per  cui  esse  potessero  chiaramente  riferirsi  a  quelle  due  donne:  quante 
dame  avevano  allora  il  neo  in  viso,  e  quante  avevan  pure,  ed  hanno 
ancor  oggi,  gli  occhi  neri! 

Secondo  il  N.  il  Don  Chisciotti  e  Sanciu  Panza  non  è  stato  giu- 
stamente apprezzato  perchè  -—  e  ciò  era  stato  notato  dal  Cesareo  e 
dà  altri  —  il  M.  aveva  preso  a  protagonisti  due  personaggi  notissimi 
del  grande  romanzo  spagnuolo,  mentre  invece  per  me  esso  non  é 
grandemente  originale  perchè  il  M.  non  si  allontana  dalla  concezione 
del  Cervantes  e  perchè,  là  dove  vuole  dare  al  suo  poema  una  signi- 
ficazione più  profondamente  umana  e  sociale,  cade  nel  concettoso  e 
nel  grottesco:  il  valore  del  poema  è  ne'  frammenti,  negli  episodi, 
perchè  difetta  una  concezione  orgg^nica  e  salda.  Né  so  vedere  —  come 
vuol  vedere,  invece,  il  N.  —  in  Don  Chisciotti  «la  voce  del  Poeta 
che  per  la  sua  terra  avrebbe  desiderato  un  benessere  nuovo  e  un 
nuovo  splendore  »,  e  in  Sancio  «  quella  del  popolo  siciliano  oppresso 
e  rassegnato  nel  fatalismo  che  gli  era  entrato  nelle  vene  col  sangue 
arabo  »  (p.  678).  Ci  vuole,  dico  il  vero,  una  gran  dose  di  buona  vo- 
lontà per  scoprirvi  tutto  questo  ! 

Il  N.  in  ultimo,  volendo  dare  una  sintesi  dell'opera  del  M.,  si 
lascia  andare  a  frasi  prive  d'ogni  rigore  critico  :  dov'è,  infatti,  nella 
poesia  del  M.  «  la  strofe  calda  come  una  vampa  di  desiderio  »,  e  «  la 
canzone  di  disprezzo  iracondo  »  (p.  686)  ?  Il  N.  vuol  far  del  M.  un 
nuovo...  Giovanni  Grasso!  Il  M.  è  sempre  galante,  non  passionale; 
ha  stizza  non  disprezzo  ;  ha  sensualità  graziosa  non  sentimento  pro- 
fondo. Ed  è  anche  le  mille  miglia  lontano  dal  Leopardi  al  quale  il 
N.  —  dopo  l'esempio  del  Cesareo  —  vuol  avvicinare  il  M.  per  quel 
Poleììiuni  che  tutto  può  contenere  fuor  che  la  tenebrosa  angoscia  del 
poeta  recanatese  ! 

Francesco  Biondolillo. 
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Angelo  Borzellt.  —  Giovan  Battista  Manso,  marchese  di 
Villa^  con  un  ritratto  e  quattro  tavole.  —  Napoli,  Fede- 
rico e  Ardia,  1916  (8^  pp.  164). 

Annunziato  già  dal  Croce  fin  dal  1910  [Lirici  marinisti^  Bari,  La- 
terza, 1910,  p.  527),  appare  ora  questa  diffusa  monografia  sul  Marchese 
di  Villa,  signore  della  città  di  Bisaccia  e  di  Panca,  assai  noto  nella 
letteratura  del  Seicento  per  le  sue  relazioni  col  Tasso,  del  quale  sarebbe 
stato  efficace  J)enetattore.  E  noto  che  1'  infelice  poeta  cercò  disobbli- 
garsi col  celebrarlo  nel  suo  Dialogo  delV Amicizia,  che  volle  intitolare 
«  Il  Manso  »  e  nel  quale  disse  di  lui  cose  garbate  e  tanto  conosciute 
che  mi  sento  dispensato  dal  ripeterle,  (cfr.  Crescimbeni,  Commentari 
intorno  alV  Istoria  della  Volgar  Poesia,  Venezia,  Basegio,  17B0,  voi. 
IV,  p.  132;  Tiraboschi,  Storia  della  Letter.  ital.  Firenze,  Molini  e 
Laudi,  1912,  t.  Vili  P.  I.  p.  ì56).  Cosi  pure  il  Manso  sarebbe  diven- 
tato molto  amico  del  Marino,  negli  ultimi  tempi  della  vita  di  costui 
in  Napoli,  del  quale  segui  lo  stile  nelle  poesie  intitolate  Nomiche  ; 
sicché  egli  ricco,  munifico,  benemerito  dei  letterati,  fu  principe  e 
fondatore  dell'accademia  degli  Oziosi  in  Napoli,  dove  mori  il  28  di- 
cembre del  1645.  Queste  e  parecchie  altre  benemerenze,  consacrate 
ancora  nelle  opere  critiche  della  nostra  letteratura,  passarono  indi- 
scusse in  lavori  speciali  d'importanza  fondamentale,  quali:  la  Vita 
del  Tasso  .del  Serassi  ;  e  più  tardi  quella  del  Solerti  ^  non  reca,  quindi, 
meraviglia  che  la  fama  del  Manso  parve  consolidata,  se  non  come  di 
buon  poeta,  certo  di  gran  letterato  e  protettore  dell'arte  e  degli  artisti. 

Il  Borzelli,  egregio  studioso  di  letteratura  nostrana  e  valente 
conoscitore  della  vita  del  Seicento,  con  sintesi  ardita  e  felice  ha  ripi- 
gliato lo  studio  della  vita  del  Manso;  l'illustra  in  tutti  i  suoi  det- 
tagli e  giunge  con  sicurezza  a  dimostrare  che  la  celebrità  di  lui, 
come  un  castello  fondato  sull'arena,  è  tutta  una  grossa  impostura 
voluta  dal  Manso  medesimo  sul  declinare  della  sua  vita,  per  celebrare 
ai  posteri  il  suo  nome,  invasato,  com'era,  di  megalomania  e  boria 
spagnuola. 
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Ma  procediamo  con  ordine,  giacche  l' importanza  dell'oi)era  del 
Borzelli  è  tale  che  mette  conto  diffondersi  un  po'  nei  particolari. 

Giovan  Battista  Manso,  perito  nell'arte  dei  duelli,  perciò,  forse, 
tendente  a  far  spacconate,  bello  della  persona  e  non  privo  di  ricchezze, 
non  avendo  voluto  o  potuto  fabbricar  figliuoli,  si  studiò  di  fabbricar 
la  sua -fama  imperitura  nel  cognome,  nell'arte,  nella  munificenza, 
aiutato  in  ciò  da  complici  necessari,  tra  i  quali  il  più  intelligente 
ed  attivo,  perchè  forse  più  beneficato,  fu  Francesco  de  Pietri,  storico 
per  diletto  e  imbroglione  per  abitudine. 

Nel  cognome,  operando  una  vera  sostituzione  di  persone,  giunse 
a  far  credere  come  egli  dipendesse  dalla  nobile  ed  antica  famiglia 
dogale  dei  Mansoni  di  Amalfi,  mentre  l'avo  suo  fu  —  altro  che  nobile! 
—  un  modesto  setaiuolo.  Cosi  è  una  menzogna  il  possesso  del  feudo 
di  Bisaccia;  come  é  un  falso  il  cognome  della  madre  ;  evia  di  questo 
passo. 

Nell'arte  falsificò  i  versi,  di  cui  si  disse  autore,  sformandoli  e 
rubandoli  a  questo  e  a  quello,  e  tra  essi  al  defunto  poeta  Marotta  e 
all'altro,  pur  defunto,  Angelo  Maria  Palomba;  e  cosi,  per  questa  via, 
il  sagace  A.  giunge  alla  conclusione  che  il  Manso,  ignorante,  non  fu 
poeta,  né  seppe  dettare  ancora  da  vecchio  un  sonetto. 

Nella  munificenza  fu  ancora  maggiormente  falso  e  bugiardo  —  e 
questo  punto  è  di  grande  importanza  —  perchè,  se  pur  conobbe  il 
Tasso,  non  ebbe  nessunsi,  relazione  letteraria  con  lui,  false  essendo  le 
lettere,  i  sonetti,  quel  che  più  monta,  il  Dialogo  del ^ amicizia  ecc. 
Tutto  ciò  il  B.  dimostra  con  buona  copia  di  argome-nti,  che,  se  fos- 
sero più  diffusi,  acquisterebbero  maggior  pregio  e  non  diminuirebbero, 
come  pensa  l'autore,  il  valore  del  libro.  Cosi  gran  parte  della  ostentata 
relazione  col  Cavalier  Marino  cade,  riducendosi  al  suo  giusto,  e  molto 
modesto  valore. 

Molte  altre  buone  osservazioni  ancora  fa  l'egregio  studioso  come 
quando,  nello  studiarne  i  dialoghi,  intitolati'  Erocallia  overo  deW Amore 
e  della  Bellezza^  si  sente  giustamente  assalito  dal  dubbio  della  pater- 
nità, sembrandogli  troppo  manifesta,  qua  e  là,  l'arma  del  De  Pietri  ;  ma 
i  limiti  già  oltrepassati  di  questa  recensione  m' impongono  di  fermarmi, 
complimentandomi  col  B.  pel  suo  bel  lavoro,  elegante  anche  nella 
veste  tipografica,  se  non  sempre  nell'architettura,  che  sarebbe  stata 
più  compiuta  ed  armonica,  se  egli  per  circostanze  oramai  note  non  avesse 
dovuto  affrettarsi,  con  suo  danno,  nella  pubblicazione  del  lavoro,  che  è 
indubbiamente  uno  dei  più  utili  contributi  che  si  siano  pubblicati  in 
questi  ultimi  anni  per  la  storia  della  nostra  cultura  letteraria  nel 
secolo  XVI, 

'  Giuseppe  Castaldi 
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I.  Arnaldo  Segarizzi.  —  Cristoforo  de  Scarpis  (Estr.  dal 
N.  Arch.  Veneto,  N.  S.,  voi.  XXIX).  —  Venezia,  1915 
(8\  pp.  14). 

IT.  Idem.  —  Una  grammatica  latina  del  secolo  XV.  (Estr.  Atti 
del  r.  Istit.  veneto  di  scienze^  lettere  ed  arti.  1916-16, 
t.  LXXV,  P.  2%  pp.  89-96).  —  Venezia,  1915. 

III.  Idem.  —  Antonio  Baratella  e  i  suoi  corrispondenti  (Estr. 
dalla  Miscellanea  di  stor.  veneta  della  r.  Depitt.  di  stor. 
patria,  S.  HI,  voi.  X).  —  Venezia,   1916   (8^   pp.   187). 

IV.  Idem.  —  Cenni  sulle  scuole  pubbliche  a  Venezia  nel  secolo 
XV  e  sul  primo  maestro  d^esse  (Estr.  Atti  del  r.  Istit. 
veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  1915-16,  t.  LXXV. 
P.  2%  pp.  637-68).  —  Venezia,  1916. 


Ecco  qui  un  gruppo  di  studi  riguardanti  la  cultura  a  Venezia 
nella  prima  metà  del  quattrocento.  Il  più  voluminoso  è  dedicato  ad 
Antonio  Baratella  di  Loreggia,  un  poeta  del  quale  non  si  era  parlato 
fino  ad  ora  se  non  «  superficialmente  »  e  «  quasi  sempre  con  notizie 
di  seconda  mano».  Il  S.,  avvalendosi  di  documenti  d'archivio,  ne 
traccia  la  biografia  (dalla  quale  apprendiamo  fra  l'altro  che  il  B. 
nacque  verso  il  1385  e  divenne  notaio  il  20  maggio  1405  a  Campo- 
sampiero,  dove  la  famiglia  si  era  trasferita)  e  ci  parla  degli  studi  del 
suo  autore,  dell'amore  per  la  poesia,  delle  sue  disgrazie  coniugali, 
della  carriera  d'  insegnante,  svoltasi  in  vari  luoghi  con  scarso  entu- 
siasmo del  poeta,  che  bramava  più  di  tutto  la  gloria  del  lauro  e  un 
agiato  ozio  campestre  che  gli  permettesse  di  dedicarsi  soltanto  alla 
realizzazione  del  suo  sogno.  Il  quale,  diciamolo  subito,  non  s'avverò, 
che  il  pover  uomo  mori  in  Feltre,  ultima  tappa  della  sua  «  via  crucis  » , 
il  27  luglio  1448. 

Visse  povero  il  B.  ?  In  verità  dai  documenti  che  ci  fa  conoscere 
il  suo  biografo  non  parrebbe;  certo  egli  non  fu  felice,  non  fosse  altro 
perchè  tormentato  incessantemente  dall'ambizione  di  essere  ritenuto 
un  poeta  di  valore  superiore  a  quello  che  i  suoi  meriti  letterari!  non 
comportassero.  Poiché  abbastanza  severo  è  il  giudizio  del  S.  su  questo 
scrittore  di  almeno  75  mila  versi,  di  cui'  conosciamo  oltre  la  metà  in 
tredici  opere  diligentemente  esaminate  dall'a.  nella  seconda  parte  del 
suo  volume.  Il  Rossi  ricorda  dèi  B.  ]a  Polidoreide,  ma  per  il  S.  l'o- 
pera che  oftre  maggiore  curiosità  letteraria  è  la  Metrologia  Friscianicat 
una  di  quelle  in  cui    il    loreggese  volle  dare    esempii  di  varietà  me- 
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triche.  Era  la  sua  fissazione  !  ^  Sotto  quel  titolo  si  nasconde  nient'altro 
che  la  novella  del  marito  geloso  che  tien  chiusa  la  moglie,  e  dell'a- 
mante che  riesce,  malgrado  tutto,  a  raggiungere  l'amata.  Motivi  tra- 
dizionali e  comuni,  come  si  vede;  tuttavia  sembra  al  S.  che  la  Me- 
frologia  non  sia  rimasta  ignota  al  Cieco  di  Ferrara,  che  forse  se  ne 
servi  per  una  delle  novelle  del  suo  Mambriano  ^. 

Il  B.  fu  in  relazione  con  niolti  contemporanei  più  o  meno  noti 
ed  illustri,  che  il  S.  passa  in  rassegna  nella  terza  parte  del  suo  inte- 
ressante lavoro.  Ci  sfilano  cosi  dinanzi  Cecchino  da  Venezia,  Ulisse 
Aleotti,  Giacomo  Aliero,  Leonardo  Andronico,  Gasparino  Barzizza, 
Francesco  Bosco,  Ludovico  Buzzacarini,  il  Bruni,  Antonio  Camplo. 
Girolamo  Valense,  Matteo  da  Rio,  Battista  Dei,  Bartolomeo  Ermanno, 
il  FileUb  (del  quale  il  S.  pubblica  due  epistole  dirette  al  B.),  Ludo- 
dovico  Foscarini,  Guarino  e  Vittore  Guarini,  Lazzaro  Malrotondi, 
Andrea  Marini,  Fabio  Massimo,  Siccone  Polenton,  Vittorino  da  Feltre 
e  molti  altri;  ma  purtroppo  non  di  tutti  i  corrispondenti  ci  sono  per- 
venute le  lettere  o  i  yersi  scambiati  col  B. 

Fra  quelli  che  il  loreggese  nomina  nelle  sue  opere  sono  anche 
Maffeo  Valaresso  e  Cristoforo  Scarpa  o  de  Scarpis.  Del  primo  il  S.  ci 
fa  conoscere  una  grammatica  latina  compilata  nel  1432  sotto  l' in- 
fluenza del  Guarino,  come  dimostra  il  raffronto  che  l'a.  fa  di  una" 
'  parte  dell'opera  del  patrizio'  veneto  con  le  Hegulae  guariniane.  Del- 
l'altro, che  fu  notaio  e  maestro  a  Venezia  ed  a  Padova,  il  S.  raccoglie 
varie  notizie  nuove  e  pubblica  tre   lettere  inedite. 

Fra  i  corrispondenti  del  B.  fu  anche  Paolo  dalla  Pergola,  il  primo 
pubblicò  maestro  di  filosofia  stipendiato  dal  Governo  veneto  nel  se- 
colo XV.  Di  lui  dà  notizia  il  S.  nell'ultimo  degli  opuscoli  indicati, 
interessante  per  la  storia  della  scuola  a  Venezia.  Come  l'a.  dimostra, 
verso  la  metà  del  quattrocento  vennero  istituite  nella  Dominante 
pubbliche  scuole  di  Stato  di  tre  varii  tipi  :  quella  di  filosofia,  che  è 
la  più  antica;  quella  destinata  a  preparare  i  giovani  per  gli  uffici 
cancellereschi  della  Repubblica;  e  infine  quella  d'oratoria,  ove  inse- 
gnarono uomini  come  Giammaria  Filelfo,  Giorgio  da  Trebisonda,  il 
Merula,  Giorgio  Valla.  In  generale  il  Governo  della  Serenissima  sti- 
pendiava i  suoi  insegnanti  tra  i  laici,  che  avessero  già  dato  prova 
del  loro  valore,  e  che  conoscessero  il  greco. 

A  noi  sembra  che  le  ricerche  del  S.  portino  un  contributo  note- 
volissimo alla  storia  della  cultura  veneziana  nel  quattrocento.  Esse 
ci  fanno  pensare  ancora  una  volta  alla  leggerezza  con  cui  il  Voigt  ed 
il  Burckhardt  pronunciarono  i  noti  giudizi!  non  accettati  ormai  da 
nessuno  dei  moderni  studiosi. 
G.  Paladino. 

'  V.  in  appendici;  h1  lavoro  del  S.  nna  nota  drl  Sahuadini  su  Iai  metrica  di  A.  D. 
-  La  pietra  della  verità.  Cfr.   Novelle  del    *  Mambriaìio  »    del  Vieco   da  Fé)  rara, 
esposte  ed  i nastrate  da  O.  Bua,  Torino,  1888,  pp.  66  segg. 
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Francesco    Biondolillo.  —  Con  Dante  e  Leopardi.  —    Pa- 
lermo, Trimarchi,  1915  (8^  pp.   101). 

Sono  sei  scritti,  o  meglio  articoli,  quattro,  su  Dante,  due  sul 
Leopardi,  pubblicati,  il  primo,  su  V Abruzzo  letterario,  gli  altri,  sul 
Fanfulla  della  Domenica.  L'A.  ci  fa  sapere  che  essi  sono  <  scbeggie 
di  due  ampii  lavori...  intorno  a  Dante  e  al  Leopardi,  e  che...  non 
costituiscono  un  vero  e  proprio  organismo  di  pensieri,  ma...  vogliono 
avvertire  che  i  poeti  son  da  studiarsi  come  poeti  e  che  un'opera  d'arte 
dev'essere  interpretata  come  opera  di  bellezza  » .  Questo  è  «  soltanto 
il  concetto  informatore  »  del  volumetto. 

Nel  primo  scritto  «  Dante  con  Dante  »,  si  sostiene  che  D.  deve  ormai 
€  essere  ricercato  nel  suo  poema  »,  come  già  si  fece  dal  De  Sanctis 
in  un  suo  saggio,  del  quale  [par  di  sentire  l'asprezza  di  un  «  pur- 
troppo !  »]  non  «  mostrò  di  essersi  accorto  »  lo  stesso  Isidoro  del  Lungo 
«  preoccupato  d'andare  a  trovar  Dante  ne'  tempi  di  Dante  » .  Con 
questo  criterio,  ormai  vecchio  nella  esegesi  e  nella  critica  dantesca 
fin  da  quando  G.  B.  Giuliani  amorosamente  lo  applicò,  il  B.  si  accinge 
bravamente  a  sfondare  una  porta  già  da  molti  anni  aperta  a  tutti 
coloro  ^-  e  non  son  pochi  !  —  i  quali  hanno  seriamente  studiato,  e 
studiano,  il  nostro  sommo  Poeta.  Né  a  queste  non  originali  intenzioni 
critiche  il  B.  arreca  altro  contributo,  od  altra  applicazione,  che  un 
solo,  ristretto,  monotono  sistema  ermeneutico.  E  neppure  questo  è 
nuovo,  da  quajido  il  Torraca,  con  fine  senso  di  arte  e  di  estetica, 
mise  in  rilievo,  nel  suo  commento,  le  bellezze  di  moltissimi  luoghi 
dovute  alla  felice,  armonica,  efficace  disposizione  di  vocali,  di  conso- 
nanti, di  accenti  e  di  parole  sdrucciole  o  tronche.  Il  B.  non  ha  fatto 
che  seguire  quest'unico  indirizzo  critico  ed  applicarlo  a  «  D.  nell'«An- 
tinferno  »,  a  «  Il  canto  d'  Ulisse  »  e  a  «  D.  nel  Paradiso  terrestre  ». 
Egli  scrive  qualche  bella  pagina,  ed  anche  qualche  buona  pagina; 
ma,  in  sostanza,  tentativi  di  esegesi  pura  e  semplice,  e  niente  di 
nuovo,  che  possa  interessare  gli  studi  danteschi.  «  C'è  forse  bisogno 
di  andar  dietro  a  notizie  storiche  per  ricostruire  la  vita  intima  del 
Leopardi,  del  Foscolo,  quando  abbiamo  davanti  a  noi  quei  pochissimi 
versi  X3he  s' intitolano  L'  infinito  e  quelle  poche  centinaia  di  endeca- 
sillabi che  s'intitolano  /  sepolcri f  *  (pag.  13).  Or,  come  seguire,  su 
questa  via,  il  B. ?  come  seguirlo,  quando  egli,  esagerando  ancora 
quell'unico  lume  che  ha  acceso  per  rischiarare  il  cammino  alla  sua  cri- 
tica solitaria,  afferma  :  «  dalla  struttura  de'  tre  regni  e  dalla  figurazione 
de'  personaggi  e,  persino,  dal  ritmo  sempre  vario  che  regola  le  ter- 
zine, io  credo  si  possa  ricavare  il  carattere  di  D  ;  cosicché  a  me  inu- 
tile sembrerebbe  andare  in  caccia  di    notizie  storiche  e  frugare  negli 
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archivi  ».  Quel  cosicché  com'  è  ampio  e  sonoro  !  né  quel  credo  e  quel 
condizionale  attenuano,  certamente,  la  gravezza  di  ciò  che  il  B.  dice. 
Esegesi,  dunque,  in  applicazione  di  quel  solo  canone  critico  di 
ritmo,  musicalità,  espressioni  artistiche,  felice  coincidenza  di  lettere 
e  di  sillabe;  canone  bello,  senza  dubio,  e  notevole  la  sua  parte,  ma 
non  da  fondarci  su  in  modo  costante  ed  assoluto,  altrimenti  si  cadrà 
in  esagerazioni,  o  si  finirà  col  veder  cose  che  D.  stesso  non  vide  ne 
sognò  mai.  Il  B.,  dopo  qualche  accurato  esame  di  luoghi  danteschi 
(pp,  26,  31,  45,  51  e  98),  abusa  fin  troppo  di  quello  strumento  erme- 
neutico, ed  esagera  o  confonde  la  spontaneità  e  la  naturalezza  col 
deliberato  proposito  d'arte  ;  e  (p.  48)  arriva,  per  esempio,  a  scoprire 
che  le  consonanti  di  «  crollarsi  mormorando  »  (e.  XXVI  dell' Int)  : 
«  riproducono  sapientemente  (!M1  crepitio  faticoso  della  fiamma»; 
quando  quelle  a  toniche  riproducono  ben  altro  che  un  «  crepitio  »  ! 

Ed  ora  qualche  osservazione  particolare.  Il  B.  trova  (p.  28)  rispon- 
denze «  meravigliose  »  fra  i  termini  della  bellissima  comparazione  ,tra 
l'animo  del  Poeta  e  i  «  fioretti  chinati  e  chiusi  dal  notturno  gelo  » 
{Inf,  e.  Il)  ;  ma  dimentica  che  già  il  Torraca  aveva  indicate  e  no- 
tate quelle  rispondenze  (V.  Commento,  3^  ediz.  p.  16  ò).  E  cosi  di 
altri  luoghi.  • 

In  una  nota  (p.  28i,  l'A.  vuol  leggere  «  eterno  »  anziché  «  eterna  » 
nella  iscrizione  che  sta  sulla  porta  dell'Inferno,  ed  osserva  che  e.terna: 
«  é  una  variante  da  scartare,  perchè  a  D.  doveva  interessare  di  più 
che  non  la  porta,  lua  l'inferno  restasse  «  eterno  ».  La  porta  non  ha 
alcun  significato  morale  ».  Or  io  son  convinto  proprio  del  contrario, 
son  convinto,  anzi,  che  si  sbagli  proprio  a  sostenere  il  contrario  ! 
Qui  l' Inferno  non  entra  affatto  ;  è  sempre  la  porta  che  parla,  fa 
conoscere  tutta  la  sua  ragion  d 'essfere,  mette  in  evidenza  se  stessa 
«  Per  me..  Per  me...  Per  me  ..  il  lìiio  Fattore...  Fecemi...  Dinanzi  a 
me...  ed  io  ..  »  e  dice,  quindi,  che  anch'  essa  «  durerà  eterna  ».  Se 
anche  dovessi  leggere  «  eterno,  »  riterrei  questa  parola  usata  avver- 
bialmente, mai  come  aggettivo  d'Inferno.  Basterebbe,  per  tutte  le 
altre  ragioni,-  che  si  potrebbero  addurre,  l'ultimo  verso:  «  Lasciate 
ogni  speranza,  o  voi  che  entrate  » .  —  Indi  il  B,  trova  che  «  le  parole 
di  colore  oscuro  »  avevano  avuta,  per  D.  «  un'apparenza  e  un  suono 
lugubri,  non  che  fossero  scritte...  a  caratteri  neri  come  hanno  creduto 
quasi  tutti  »,  Eppure  è  proprio  come  hanno  creduto  quasi  tutti  ! 
D.  distingue  tra  «  colore»  che  è  «oscuro  »  e  «senso  »  che  è  duro; 
quindi  non  è  lecito  intendere  altrimenti. 

A  p.  48,  11  B.,  parlando  dei  suicidi,  cita:  «  l'episodio  deìVarbusfo, 
che  vien  strappato  da  una  pianta  »  ;  D.  non  dice  «  arbusto  > ,  che  è 
altra  cosa,  mu  «  colsi  un  ramicel  da  un  gran  pruno.  Un  «  ramicel  » 
non  è  un  «arbusto»,  né  tali  sono   «  frascliette  »   e   «reste». 
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A  p.  55,  sull'ultimo  verso  del  canto  di  Ulisse,  il  B.  esclama  en- 
faticamente :  «  Verso  maraviglioso  col  quale  maravigliosamente  chiù- 
desi  e  inabissasi  anche  il  cantol»  Un  «canto»  che  «  s'inabissa»! 
e,  manco  a  farla  apposta,  proprio  questo  canto  si  allaccia  immedia- 
tamente col  canto  che  segue,  dove  Guido  da  Mon' efeltro  è  punito 
come  Ulisse  e  Diomede  ! 

A  p.  60,  il  B.  scopre  che  «  laoo  immobile  ed  esterrefatto  è  diven- 
tato il  cuore  di  D.  ».  Avviso  a  coloro  che  vogliano  commentare  «lago 
del  core  »  del  primo  canto  dell'  Inferno! 

Uscendo  dall'  Inferno,  anziché  riveder  le  stelle,  siamo  sorpresi 
da  un  temporale  che  minaccia  fulmini  e  saette  contro  il  povero  Leo- 
pardi. Infatti,  nel  primo  degli  articoli  sul  Leopardi,  «  La  Vita  Solitaria  ». 
il  B,  vuol  dimostrare  che  questa  poesia  «  risulta  di  tanti  frammenti  e 
certo  fatti  in  tempi  e  in  condizioni  d'animo  diversi  »  (p.  8;-i  n).  Esa- 
minandola, il  B.  trova  che  «  la  poesia  del  L.  è  in  rovina  >  :  e,  più 
giù,  do]>o  un  rapido  esame  della  seconda  strofe  della  poesia,  esame 
svoltosi  attraverso  una  serie  di  punti  interrogativi,  conclude:  «Rovi- 
nate le  due  prime  parti,  le  a. tre  non  possono  non  precipitar  giù  anche 
se  queste  ultime  siano  intimamente  legate  le  une  alle  altre,  fra  di 
loro...  Poiché  la  fantasia  del  poeta  ha  perduto  definitivamente  la 
strada..,,  egli  va  girovagando  di  qua  e  di  là  senza  un  motivo  preciso» 
ip.  84).  A  confutare  queste  troppo  facili  affermazioni,  se  non  bastasse  il 
buon  commento  dello  Straccali,*  sarebbe  snfìlcientp'  rileggere,  tutta 
intera,  la  poesia  stessa  del  Leopardi,  che  il  B.  —  purtroppo  !  —  non 
ha  compresa.  - 

Nel  secondo  scritto  sul  Leopardi  —  ed  é  l'ultimo  del  volumetto 
—  «Una  fonte  leopardiana  »,  il  B,  si  propone  di  difendere  la  poesia 
«  Aspasia  »  dal  sospetto  che  essa  sia  addirittura  «  un  plaa:io  »  della 
ballata  «Regina  del  cor  mio»  di  Lionardo  Giustinian.  In  verità,  lo 
Straccali  3  aveva  accennato  soltanto  ad  un  «richiamo»  a  una  strofe 
di  quella  ballata,  come  accennò  a  dei  bellissimi  versi  di  Anrlrea  Ché- 
nier;  non  era,  quindi,  il  caso  di  far  tanto  rumore  e  di  brandir  la 
lancia  per  colpire  un  innocuo  mulino  a  vento:  mala  intenzione  del 
B.  é  buona  e...  noi  l'accettiamo  per  tale! 

Luigi  Cuccurullo. 


'  V.  la  terza  edizione  con  correzioni  ed  aggiunte  di  Oreste  Antoonoxi.  Fi- 
renze, Sansoni,    1912. 

^  Su  questo  articolo  v.  G.  Ruognolk...  h.  1  Fanf.  d.  duine.ìt.  XXXVITT.  7  <■  la 
risposta  del  BiondoHllo  (/-  moho  Ross.  XXI,  1.S5. 

8  Ediz.  cit.,  p.  244  h. 
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Edoardo  Gibbon.  —  Memorie  della  mia  vita  e  degli  scritti. 
Trad.  per  la  prima  volta  integralmente  dall'  originale 
dal  dott.  Luigi  Pratesi.  —  Macerata,  Giorgetti,  1916 
(8°  gr.,  pp.  xxvii-'279). 

Non  è  mia  competenza  rilevare  in  questo  annunzio  il  valore  della 
traduzione  e  ricercare  con  minuta  analisi  qual  progresso  segni  su  di 
un'altra,  che  già  se  ne  possedeva  *.  Il  lettore  vedrà  raccolti  nelle 
note  gli  elementi  per  siffatto  giudizio  ed  avrà  certo  da  lodarsi  del- 
l'accurata diligenza,  con  cui  il  traduttore  non  manca  mai  dall'aggiun- 
gere  notizie  complementari  o  illustrative.  Si  ha  cosi  ifi  un  bel  vo- 
lume di  279  pagg.  una  lettura  accessibile  anche  a  coloro,  che  poco  o 
nulla  conoscono  del  Gibbon  e  della  società  in  cui  egli  visse,  e  utile 
nello  stesso  tempo  agli  studiosi,  i  quali  potranno  comodamente  con- 
sultare un  cojdìoso  indice  di  nomi.  In  grazia  di  questi  meriti,  non  mi 
fermo  a  notare  alcune  frasi  poco  perspicue,  alcuni  periodi,  che  do- 
vrebbero essere  meglio  ordinati;  la  coscienziosità,  di  cui  il  Trad.  dà 
saggio,  è  un  affidamento  che  nelle  .seconde  cure  egli  stesso  vedrà  ed 
emenderà. 

In  quanto  ad  osservazioni  di  altro  genere,  bisogna  esser  cauti, 
perchè  sarebbe  facile  scivolare  in  apriorismi;  p.  es.  che  il  nostro  gusto 
mal  tolleri  un  lungo  discorso  tutto  d'un  fiato,  è  vero;  ma  l'aver  ri- 
fuggito dalle  divisioni  e  soltanto  aver  segnato  le  date  in  cima  ad 
ogni  pagina  mi  pare  più  rispondente  all'  indole  di  queste  memorie. 
Le  quali  sono  BÌi:golarissime  :  1'  onda  dei  ricordi  non  vince  e  trasporta 
con  sé  lo  scrittore  colorendo  d'  iridescenze  anche  le  inezie;  ma  le  vi- 
cende della  sua  vita  stanno  davanti  a  lui  come  i  documenti  storici, 
su  cui  è  abituato  ad  esercitar  la  disamina.  Comunque  sia,  del  valore 
di  quest'  opera  è  stato  già  giudicato. 

Importante  per  noi  sarebbe  di  vedere  il  posto  fatto  ai  nostri  sto- 
rici e  le  impressioni  riportate  da  un  viaggio  in  Italia  (apr.  1764  - 
mag.   li 65). 

Ma  per  queste  l'A.  se  la  cava  con  pochi  appunti,  anche  quando 
confessa  che  l'essersi  trovato  a  meditare  (15  ott.  1704)  sulle  rovine 
del  Campidoglio,  mentre  i  Carmelitani  scalzi  cantavano  il  vespro  nel 
tempio  di  Giove,  fu  la  favilla  che  gli  accese  il  desiderio  di  studiare 
e  narrare  la  caduta  dell'eterna  città.  Innanzi  alla  Venere  dei  Medici 
riconosce,  per  la  prima  volta  «  che  lo  scalpello  può  contendere  la  su» 
premazia  al  pennello:  una  verità  nelle  arti  belle,  che  non  può  venire 


'  Anonimo,  Memori*'  di  B.  G.  i.  .  ..   m    Vite  di  uomini  illustri  scritte,  da  loro  mf- 
desimi,  Milano,  Bottoni,  1826. 
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sentita,  né  compresa  da  noi  ».  Due  parole  su  Napoli  :  «  la  più  popo- 
losa città  rispetto  alla  sua  grandezza  e  i  cui  corrotti  abitanti  sem- 
brano vivere  sui  confini  del  Paradiso  e  dell'  Inferno  ».  «  Lo  spetta- 
colo di  Venezia  mi  ofiPre  qualche  ora  di  stupore  :  1'  univer^tà  di  Pa- 
dova è  simile  a  un  cero  morente;  ma  Verona  vanta  ancora  il  suo  an- 
fiteatro, e  Vicenza  si  adorna  della  classica  architettura  del  Palladio. 
Le  strade  della  Lombardia  e  del  Piemonte  —  le  trovò  il  Montesquieu 
vuote  di  abitanti?^  —  mi  condussero  a  Milano,  a  Torino  e  al  valico 
del  Cenisio,  dove  di  nuovo  traversai  le  Alpi  per  dirigermi  a  Lione  ». 

E  buon  viaggio!  Ma  l'A.  ha  già  premesso  che  l'entusiasmo  non 
è  una  virtù,  che  egli  possiede.  «  Or  puoi  veder»,  dunque,  «  la  quid- 
ditate  *  delle  sue  impressioni,  se  solo  in  Roma  lo  sente  per  la  prima 
volta.  Ma  a  lui  poco  importa  tutto  questo;  eccolo  invece  a  dare  un 
giudizioso  consiglio  sui  viaggi,  come  altrove  ha  parlato  dell'  insegna- 
mento classico,  della  scuola  pubblica  e  della  privata,  della  lettura,  se 
è  bene,  cioè,  seguire  i  precetti  del  Locke  di  prendere  appunti  in  un 
quaderno,  o  quelli  dello  Johnson  di  legger  due  volte,  —  l'A.  è  con  que- 
st'ultimo per  risparmio  di  tempo  —  e  di  tante  altre  cose,  su  cui  piace 
sentire  il  giudizio  di  lui  formulato  in   poche  parole. 

Per  i  nostri  storici,  lasciando  da  parte  il  profìtto  cavato  dall'opera 
del  Muratori  —  pare  che  il  Machiavelli  sia  stato  oggetto  soltanto  di 
letture  giovanili  ~  —  è  notevole  la  sua  ammirazione  perii  Giannonp  : 
«  Ma  non  so  tralasciare  di  ricordare  tre  libri,  che,  pur  da  lontano. 
hanno  contribuito  a  formare  il  futuro  storico  di  Roma:  1.  T.e  Lettere 
provinciali  del  Pascal;  2.  La  Vita  dì  Gitdiaiìo  dell'Ab.  De  la  Blé- 
terie  ;  ci.  La  Storia  civile  di  Napoli  del  Giannone  ».  Se  e  quanto 
abbia  influito  in  questo  giudizio  il  suo  spirito  anglicano,  che  per  breve 
tempo  e  forse  solo  sentimentalmente  accolse  il  cattolicismo,  il  lettore 
ricercherà  e  avrà  il  piacere  di  trovare  da  se  stesso. 

A  me,  che  do  questo  annunzio,  non  rimane  che  rallegrarmi  e  in- 
coraggiare, se  il  repertorio  di  traduzioni  dalle  lingue  moderne,  che 
vediamo  con  piacere  arricchirsi  di  giorno  in  giorno,  possiede  anche 
questo  singolare  lavoro.  L'A.  stesso  nell'introduzione  tenta  d'in- 
quadrarlo con  altri  di  siniil  genere  delle  letterature  antiche  e  delle 
moderne  e  conchiude  :  «  Che  io  sia  eguale  o  superiore  ad  alcuno  df  co- 
storo, gli  sforzi  per  apparire  modesto  non  riusciranno  a  farmi  simu- 
lare il  vero  » .' 

Carmelo  Cazzato. 


^  Per  la  seconda  volta  confuta  il  «paradosso  ik!  ^L  l.-'tt.  ì'n-s.  n.  1!:^  ,li«. 
1'  Italia  moderna  era  un  deserto. 

2  In  altra  sua  opera,  Decline  (VII,  286),  affeini;t  (li.-  .  il  Guiooianliiii  e  il  Ma- 
chiavelli, Pra  Paolo  e  il  Davila  erano  giustamente  stimati  i  primi  storici  li.i  tempi 
moderni,  quando  sorse  la  Scozia  a  contender  loro  la  palma  ». 
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Augusto  Sainati  —  La  Urica  di  Torquato  Tasso.  Parte  I  e  II. 
Pisa,  Nistri,  1912^ (8^  pp.  320)  e  Pisa,  Spoerri,  1915 
(8«,  PP..279). 

Il  primo  di  questi  due  ben  nutriti  volumi  è  uscito  già  da  un  pezzo, 
il  secondo  V  ha  seguito  poco  tempo  è;  quello  studia,  in  quindici  capi- 
toli, le  liriche  composte  dal  Tasso  fino  alla  sua  prigionia  in  San- 
t'  Anna,  questo,  in  tredici,  le  composte  durante  la  prigionia  e  negli 
ultimi  suoi  anni.  E  un  esame  forse  un  po'  troppo  minuzioso,  ma  ricco 
di  dottrina  e  di  gusto,  degno  in  tutto  dell'  importanza  dell'argomento, 
e  tanto  più  opportuno  e  interessante  quanto  minore,  in  confronto  alle 
altre  opere,  è  stata  l'attenzione  data  finora  dalla  critica  a  questa 
parte  della  abbondante  opera  poetica  del  Tasso.  È  studio  fondamen- 
talmente estetico  e  psicologico,  ma  basato  sopra  sicure  e  larghe  co- 
gnizioni bibliografiche,  storiche  e  letterarie,  come,  tra  1'  altro,  atte- 
stano i  frequenti  richiami  a  fonti  e  riscontri,  non  solo  con  la  prece- 
dente lirica  italiana,  ma,  e  più,  con  la  latina  e  con  la  greca.  La  fi- 
sionomia del  Tasso  lirico  n'esce  ben  disegnata:  quantunque  nelle 
forme  metrich'e  egli  fosse  un  conservatore,"  egli,  platonico  e  sensuale, 
petrarchista  e  classico,  fa  nel  met^iio  della  sua  opera  un  ])recursore,  come 
quello  che  traendo  la  più  luminosa  e  la  più  feconda  delle  sue  intuizioni 
dal  desiderio  insanabile  dal  quale  fu  travagliata  l' anima  sua,  portò 
nella  lirica  un  accento  nuovo;  ma  non  per  ciò  che  in  lui  è  veramente 
nuovo  e  originale  lo  lodò  e  l'ammirò  1'  età  sua,  lo  studiarono  e  imi- 
tarono i  lirici  del  Seicento,  bensì  per  ciò  che  noi  giudichiamo  caduco. 
La  parte  sua  migliore,  più  modesta  nell'apparenza,  tutta  sentimento 
e  passione,  come  poteva  essere  ammirata  nei  secoli  corrotti?  E  quando 
un  più  sano  gusto  della  poesia  ritornò,  egli,  sia  per  la  sfortuna,  dirò 
così,  bibliografica  delle  sue  rime,  sia  per  la  disuguaglianza  grande 
nel  valore  dei  singoli  componimenti,  specialmente  perchè  in  lui  il  ve- 
ramente buono  è  poco  in  confronto  del  moltissimo  che  scrisse,  il 
Tasso  lirico  fu  dimenticato  e  trascurato,  non  tanto  però  che  egli  non 
fosse  sempre  caro  agli  spiriti  delicati,  che  antepongono  l'ideale  al 
reale,  la  contemplazione  all'azione.  Così  il  S.  studia  anche  la  fortuna 
di  lui,  ricercandone  acutamente  le  ragioni.  Ora,  a  compier  l'opera  sua 
non  gli  resta  che  curare  e  pubblicare  una  scelta  delle  migliori  com- 
posizioni del  suo  poeta:  con  tutto  il  rispetto  e  l'ammirazione  dovuti 
alle  pazienti  e  dotte  fatiche  del  Solerti,  continuate  e,  speriamo,  tra  breve 
compiute  dal  Vattasso,  non  possiamo  negare  che  nell'ampia  e  mas- 
siccia edizione  critica  dei  due  valentuomini  il  Tasso  lirico  continue- 
rebbe   ad    aver    la    sua    tomba,    e  ciò    non  può  volere  nessun  sincero 

amatore  della  poesia. 

G.  Brounoligo. 
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Giulio  Natali.  —  Idee  costumi  uomini  del  Settecento.  Studii 
e  saggi  letterari.  —  Torino,  S.  T.  E.  N.,  1916  (16^  pp.  356). 

Ben  ventiquattro  scritti,  varii  di  estensione  come  d'importanza^  com- 
pongono questo  volume,  e  benché  in  tutti  più  o  meno  sia  palese  il  pro- 
posito di  esaltar  uomini  e  cose  del  Settecento,  quasi  direi  di  presentar 
sotto  nuovi  aspetti,  più  rispondenti  a   verità,  la    storia    intellettuale 
di  quel  secolo,  essi  sono  lontani  dall'essere  i  capitoli  di   un  libro  or- 
ganicamente pensato  e  composto.  Squillo  di  guerra  è  il  primo:   «  Al- 
cune idee  sul  Settecento  »,  specie  d'introduzione  al  libro  ed  esposizione 
sommaria  dei  pensieH  dell'autore  intorno  al  secolo  decimottavo,  calda 
di  convincimento,  ricca  di  soda  e  per  gran  parte    originale .  dottrina, 
ma  più  che  sintesi  di  un  lungo  studio  e  di  un   ben  meditato  e  ordi- 
nato pensiero,  un  insieme  di  affermazioni,  che  possono  essere  e  sono,  in 
parte,  certamente  vere,  ma  delle  quali  si  desidera  una  pacata  e  com- 
piuta dimostrazione.  Lo  stesso  effetto  producono,  in  maggiore    o  mi- 
nor grado,  i  quattro  scritti  che  seguono  a  questo  primo  :  «  Il  pensiero 
storico  italiano  nel  Settecento  dopo  G.  B.  Vico  »  —   «  G-  Parini  e  il 
pensiero  religioso  nel  secolo  XYIII  ».  —  «  La  guerra  e   la    pace    nel 
pensiero  italiano  del  secolo  XVIII  ».  —  «  La  coscienza  "nazionale  ita- 
liana avanti  la  rivoluzione  francese  »  :  amplissimi    temi,    cui    è    dato 
uno  svolgimento  inadeguato.  Ad  ogni  tratto  slam  costretti  a  fermarci 
pensierosi  per  cercare  nei  nostri  ricordi,  nella  nostra  erudizione  quella 
dimostrazione  che  l'A.  non  fa  seguire   all'affermazione:    questo    desi- 
derio, questa  preoccupazione  ch'egli  riesce  a  darci  è    pur    segno    che 
egli  non  è  lontano  dal  vero,  che  ce  ne  da  un  barlume,  ma  non  tutta 
la  luce  che  ci  prometteva:  con  più  calma,  egli  avrebbe    potuto    darci 
il  libro  nuovo  sul  Settecento  che  era  nei  suoi  desideri,  e  del  quale  è 
riuscito  a  trasmettere  a  noi  il  desiderio,  dandoci  insieme  il  rimpianto 
di  esser  rimasto  all'intenzione.  Lo  squillo  di  guerra  rimane  senz'eco: 
anzi  va  via  via  affievolendosi  negli  scritti  che  succedono  ai  ricordati 
e  sono,  in  generale,  d'occasione  :  recensioni,  prefazioni,  discorsi  com- 
memorativi. 

Il  carattere  occasionale  non  toglie  loro  il  pregio  della  dottrina,  ma 
porta  in  essi  ciò  che,  non  essendo  per  se  causa  di  demerito,  turba  e 
confonde  i  meriti  che  avessero:  la  valutazione  del  soggetto  da  un  punto 
di  vista,  che  non  è  quello  dello  storico  o  del  pensatore,  ma  dell'edi- 
tore o  del  commemoratore,  che  deve  vantar  la  sua  merce.  L'espressione 
è  cruda,  ma  nessuno,  spero,  la  vorrà  prendere  alla  lettera.  Questa 
particolare  valutazione  del  soggetto  poco  o  nulla  toglie  al  bel  discorso 
commemorativo  intorno  a  Luigi  Lanzi,  nuovo  e  interessante;    ma  ci 
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rende  scettici,  sulle  lodi  o,  a  dir  meglio,  sul  giudizio  generale  che 
l'A.  dà  della  Pulcella  (V Orléans  del  Voltaire,  tradotta  dal  Monti  ^,  e 
della  Rete  di  Vulcano  del  Batacchi,  l'uno  e  l'altro  poema  da  lui  pub- 
blicati con  felice  ardimento  nella  collezione  del  Formiggini  «  I  clas- 
sici del  ridere  »:  in  generale,  l'esaltazione  del  pensiero,  e  di  certi  pen- 
sieri e  di  certi  uomini  del  Settecento,  troppo  spesso  appare  voluta 
anzi  cha  frutto  naturale  di  meditata  convinzione,  perché  nell'insieme 
il  libro,  così  com'è  composto,  non  dia  l'impressione  di  una  grande 
battaglia  solennemente  annunciata  e  risoltasi  poi  in  lana  serie  disor- 
ganica di  brevi  scaramucce  che  non  si  potrebbero  né  anche  dire  di 
ricognizione.  Di  più,  per  tutto  il  libro  e  specialmente  nel  primo  scritto 
corre  una  vena  sottile,  ma  ben  chiara,  di  antedesanctismo  e  di  ante- 
crocismo  :  non  a  difesa  del  De  Sanctis  e  tanto  meno  del  Croce,  che 
sa  difendersi  e  si  difende  magnificamente  da  se  con  le  opere  che  ha 
composto  e  che  va  componendo,  ma  a  soddisfazione  della  mia  coscienza 
di  studioso,  di  fronte  ai  tanti  che,  sotto  altre  forme,  han  ripreso  il 
vezzo  di  sprezzar  la  critica  desanctisiana,  a  me  piace  dire  che  più  nei 
miei  studi  ho  avuto  e  ho  modo  d'  incontrarmi  col  De  Sanctis,  più 
mi  si  è  radicato  nella  mente  il  convincimento  che  nella  sostanza  dei 
suoi  giudizi,  per  quanto  a  prima  vista  possa  parere  il  contrario,  egli 
ha  sempre  ragione. 

G.  Brognoligo. 


Luigi  Piccioni.  —  Da  Prudenzio  a  Dante.  Manuale  per  la 
storia  della  letteratura  in  Italia  dal  secolo  IV  al  se- 
colo. XIII.  Con  commento  e  glossario.  —  Torino,  Paravia, 
1916  (16«,  pp.  288). 

Non  è  la  nostra  Rassegna  il  luogo  più  adatto  a  discutere  le  questioni 
di  opportunità  e  di  convenienza  didattica  che  questo  libro  del  P.  può 
sollevare;  nella  Rassegna  non  posso,  dato  il  benvenuto  che  si  merita, 
opportuno  o  no  per  le  scuole,  ogni  nuovo  strumento  di  coltura,  che 
esaminare,  e,  al  caso,  discutere  il  libro  dal  solo  lato  letterario. 


'  Una  singolare  distrazione  è  quella  che  nelle  note  al  o.  5  (ottava  XXIII, 
V.  8)  fa  spiegare  al  N.:  «  Oiismano,  domenicano:  seguace  di  San  Domenico  ».  Gu- 
smano  è  proprio  Sun  Domeuioo,  ed  egli  stesso  si  rivola  nel  v.  4  della  strofa  suc- 
cessiva :  «  AJi!  figlio,  io  sono  San  Domenico!  ». 
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E  poiché  a  una  discussione  letteraria  e  storica  esso  non  porge  il 
fianco,  non  resta  che  l'esame.  E  esso  un'  antologia   letteraria  che   ab- 
braccia autori  e  opere  dal  secolo  iV  al  XIII,  aprendosi  con  un  brano 
di  Prudenzio  e  chiudendosi  con  uno  di  Bono  Giamboni;  si  divide  in 
sette  grandi  parti,  e  questi   raggruppamenti,    ciascuno    preceduto    da 
una  brevissima  nota  che  molto  sinteticamente  mette  in  rilievo  il  ca- 
rattere generale  dei    brani    compresivi,    può    sembrare    distribuiscano 
molto  bene  la  materia  e  servano  pur  bene  ad   orientare    lo    studioso; 
ma,  a  mio  parere,  molto  meglio  era  seguire  nella  distribuzione  della 
materia  il  semplice  ordine  cronologico,  che  l'inesperto  penerà  a  com- 
prendere perchè,  ad  esempio,    Arrigo  da  Settimello  deva  essere  anno- 
verato fra  gli  annunziatori  del  risveglio  della  vita  civile  e  degli  studi 
e  il  suo  contemporaneo  Gerardo  Pa^g  tra  i  campioni  della  poesia  di- 
dattica dell'Italia  superiore  quando  dai  brani  riferiti  di  ciascuno    ap- 
paiono più  le  somiglianze  che  le  dissomiglianze  ;   perchè  non    devano 
essere  raccolti  sotto  una  medesima  rubrica  i  canti  dei  goliardi  e  quelli, 
pur  latini,  per  la  vittoria  di  Parma,  che  sono  all'incirca  del  medesimo 
tempo:  la  divisione  è    troppo    minuta    e    troppo    artificiosa,   e  per  ciò 
stesso  non  riesce  a  render  chiaro  ed  evidente  lo   svolgimento    storico 
dell'ampia  materia.  D'ogni  brano,    o    autore,    altre    brevissime    note, 
per  lo  più  con  le  proprie  parole  degli  studiosi  ch'ebbero  ad   occupar- 
sene di  proposito,  cosi  come  i  brani  sono  riprodotti    secondo    le    edi- 
zioni più  autorevoli,  rilevano  il  carattere  e  l'importanza,  e  dilucidano 
il  senso  acconcie  noterelle,    storiche  e  linguistiche,  a  pie  di    pagina. 
La  prima  delle  sette  parti  abbraccia  la    letteratura    in    lingua    latina 
fino  al  secolo  XII  e  si  suddivide  cosi  :  letteratura  ,  cristiana    sotto    il 
dominio  dei  barbari  —   il  risveglio  della  vita  civile  e  degli    studi    — 

—  la  poesia  ritmica  ;  la  seconda  comprende  gli  antichi  monumenti  di 
idiomi  italiani:  la  terza  le  lingue  sorelle,  suddivisa  in  l'epopea  ca- 
rolingia e  i  trovatori  in  Italia,  e  forse  può  sembrare  criterio  storico 
troppo  ristretto  che  di  quella  sia  riferito  soltanto  qualche  brano  della 
Chanson  de  Roland,  o,  più  tosto,  che  della  letteratura  francese  antica 
sia  considerata  soltanto  l'epopea  carolingia  e  trascurate  del  tutto  le 
altre  torme  di  essa  e  specialmente  il  romanzo  bretone  e  l'allegorico 
didascalico,  i  quali  ebbero  pure  larghissima  eco  in  Italia,  e  che  dei 
trovatori  soli  sian  fatti  conoscere  tre  italiani  e  nessun  provenzale.  La 
quarta  parte  comprende  documenti  di  poesia  volgare  del  secolo  XII, 
raccogliendo  anche  la  canzone  bilingue  di  Rambaldo  di  Vaqueiras  ;  la 
quinta  il  secolo  XIII,  suddivisa  cosi:  prosa  e  poesia  in  lingua  latina 

—  poesia  didattica  dell'alta  Italia  —  la  poesia  cavalleresca  franco- 
veneta —  la  lirica  popolaresca  sacra  e  profana.  La  sesta  parte  abbrac- 
cia la  poesia  d'arte  del  secolo  XIII  suddivisa  cosi  :  scuola  poetica  si- 
ciliana —  provenzaleggi an ti  toscani  —  verso  il    «  dolce    stil    nuovo  » 
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—  la  poesia  giocosa  e  allegorica  didattica,  e  in  questa  ultima  suddi- 
visione può  parei'e  un  po'  strano  sian  compresi  alcuni  sonetti  che  di 
sentimentale,  o  di  serio,  hanno  molta,  quanto  altri  che  han  trovato 
posto  in  suddivisioni  precedenti,  e  nulla  di  giocoso,  e  del  Fiore  non 
sia  riferito  né  anche  un  sonetto.  Finalmente  l'ultima  parte  riguarda 
le  origini  della  prosa  italiana.  Latino,  francese  antico,  provenzale, 
italiano  antico  sono  le  lingue  di  questi  brani:  all'  intelligenza  del- 
l'ultima servono  le  note  a  pie  di  pagina,  il  glossario,  le  trascrizioni 
letterali  nelle  forme  moderne  dei  passi  men  facili  ;  per  le  altre  soc- 
corrono le  traduzioni,  che  sempre  sono  stampate  di  fronte  al  testo  ori- 
ginale, sia  traduzioni  appositamente  preparate  per  questo  volume,  e 
Ira  queste  meritano  lode  di  fedeltà  ed  eleganza  quelle  del  prof.  A. 
Eersano,  sia  già  note,  e  dove  q«Bste  si  scostano  dall'originale,  è  op- 
portunamente fatto  richiamo  e  rimediato  dal  P.,  al  quale  dunque  va 
dato  lode  di  aver  amorosamente  quanto  dottamente  messo  insieme  e 
curato  questo  volume:  dovunque  vada,  nelle  scuole  secondarie  e  nelle 
superiori  o  semplicemente  tra  le  persone  colte,  esso  non  potrà  che 
giovare  alla  coltura  letteraria  nostra,  forse  più  per  il  desiderio  che  dà 
di  sapere  che  per  quello  che  veramente  fa  sapere, 

G.  Brognoligo. 


Ezio  Levi.  —  Poesia  di  popolo  e  poesia  di  corte  nel  trecento, 
—  Livorno,  Giusti,  1815  (16°,  pp.  260). 


In  questo  bel  volume  della  ben  nota  «  Biblioteca  storico-lette- 
raria  del»  Giusti,  il  Levi  raccoglie  dieci  suoi  studi  di  letteratura 
popolare  e  cortigiana  trecentesca,  già  sparsamente  pubblicati  in  varie 
riviste,  illustrandoli  con  la  riproduzione  di  alcuni  antichi  disegni  ; 
di  essi  il  più  importante  è  il  VII,  «  Un  rimatore  seviese  alla  Corte 
dei  Visconti,  messer  Domenico  da  Montichiello  »,  ma  nessuno  è  senza 
interesse,  e  specialmente  quelli  che  danno  il  testo  critico  di  qualche 
antica  poesia  e  quello  che  dimostra  autore  della  cosi  detta  «  Can- 
zone di  Roma  »  Bindo  di  Clone  del  Frate  da  Siena.  Raccolti  in- 
sieme, meglio  fanno  apparire  i  meriti  del  loro  autore,  la  larga  e 
varia  erudizione,  la  sapienza  della  ricerca,  il  vigore  dell'argomenta- 
zione e  la  facilità  dell'esposizione,  segno  della  perfetta  padronanza 
della  materia;  ma  anche,  e  particolarmente  i  primi,  ne  mettono  in 
maggior  luce  i  difetti,  la  sottigliezza  del  ragionamento,  che  qualche 


DEIXA    LETTERATURA    ITALIANA  957 

volta  diventa- sofisticheria,  il  desiderio  di  essere  nuovo  a  tutti  i  costi, 
l'avventatezza  di  certe  ipotesi  e  la  precipitazione  di  certe  conclusioni, 
per  le  quali  alla  storia  quale  la  conosciamo  della  letteratura  del  Tre- 
cento, altra  vorrebbe  sostituire  e  troppo  severo  è  ai  poeti  e  ai  prosa- 
tori più  in  fama.  Ma  son  difetti  dipendenti  dalla  gioventù,  e  di  essi 
il  Levi  guarirà:  purché  non  guarisca  troppo! 

Un  rilievo:  tra  i  buffoni  e  i  giullari,  in  generale  tra  gli  uomini 
di  corte  del  Trecento,  e  anche  del  tempo  posteriore,  ricorrono  spesso 
•gli  stessi  nomi  :  Bergamino  è  nella  novella  boccaccesca  di  messer  Pri- 
masso e  nella  LXVII  del  Sacchetti,  Martellino  nella  famosissima  boc- 
caccesca di  santo  Arrigo  tedesco  e  nella  sacchettiana  CXLIV,  un 
Gonnella  è  l'eroe  di  parecchie  novelle  del  Sacchetti  e  un  altro  Gon- 
nella di  parecchie  del  Bandello,  quello  del  secolo  XIV,  questo  del 
XV.  Eran  questi  nomi  di  famiglia  o  soprannomi  che  prendevano  nel 
mestiere  quegli  uomini  e  si  tramandavano,  come  più  tardi  i  comici 
dell'arte,  dall'uno  all'altro"?  Non  sarebbe  senza  interesse  per  la  storia 
del  costume  studiar  questo.  Noto  intanto  che  nell'Appendice  del  vo- 
lume, «  Scorci  e  profili  sacchettiani  » ,  il  Levi  indica  documenti  da  lui 
rintracciati,  dai  quali  con  altri  personaggi  del  novellatore  fiorentino, 
appaiono  vivi,  e  indebitati,  a  Firenze  nel  1385  un  Bergamino  e  un 
Martellino  tedesco,  uomini  di  corte,  che  possono  e  più  probabilmente 
non  possono  essere  identificati  con  gli  omonimi  personaggi  boccac- 
ceschi. 

G.  Brognoligo. 


Antonio  Fiammazzo.  —  7Z  commento  dantesco  di  Graziolo 
de^  Bamhaglioìi  del  «  Colombino  »  di  Siviglia  con  altri 
codici  raffrontato.  —  Savona,  Bertolotto  e  C,  1915  (8.° 
gr.,  pp.  xLvi-151). 


Antonio  Fiammazzo  è  del  numero  di  quei  dantisti  i  quali  stu- 
diano il  nostro  maggior  poeta  con  vero  intelletto  d' amore  e  con 
molta  serietà  e  serenità  di  propositi. 

Quest'  ultimo  volume,  che  egli  pubblica  come  «  contributo  »  alla 
edizione  critica,  è  una  nobile  fatica,  e  ne  va  fatta  lode  al  solerte  e 
paziente  A.,  il  quale,  pur  tra  le  non  lievi  cure  del  suo  ufficio  ha  tro- 
vato modo  di  sobbarcarsi  ad  un  lavoro  cosi  faticoso.  Con  molta  diligenza 
e  con  la  maggiore  accuratezza  possibile,  egli  riproduce  1'  intero  testo 

Ra$$.  erit.,  XXI.  17 
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del  commento  dantesco  di  Graziole  de'  Bambaglioli,  secondo  il  testo 
che  si  conserva  nella  biblioteca  «  Colombina  »  di  Siviglia,  con  le  va- 
rianti di  altri  quattro  manoscritti  tra  i  più  notevoli  che  si  conser- 
vano. Dopo  una  notizia  esplicativa  ed  una  tavola  bibliografica,  egli 
riproduce  la  comunicazione  da  lui  fatta  all'  Accademia  di  Udine  sul 
Commento  originale  del  Bambaglioli  nel  codice  dantesco  di  Sanda- 
niele,  a  dimostrare  che  il  codice  spagnolo  non  è  omai  più,  come  lo 
disse  il  Witte,  «  l'unico  dell'originale  latino  ».  Parla  delle  tradu- 
zioni del  commento  di  ser  Graziuolo;  esamina  alcuni  particolari  del 
manoscritto  friulano  per  riportare  al  lì324  e  non  già  al  1328  la  data 
del  codice  stesso,  e  mette  in  evidenza  i  pregi  del  codice  facendo 
efficaci  raffronti  tra  il  sandanielese  e  1'  «  Autore  Anonimo  »  del- 
l'edizione  Yernon.  Quindi,  in  una  nota,  rileva  il  valore  delle 
chiose  di  Ser  Graziole  nell'  «  Ottimo  Commento»,  riporta  «  l'Introdu- 
zione »  all'  edizione  di  Udine  da  lui  curata  nel  1892  e  dà  notizia  degli 
altri  codici  con  i  quali  ha  fatto  il  raffronto  per  le  varianti.  Indi  il  F. 
pubblica  il  testo  delle  «  chiose  »  e  le  varianti  e  chiude  il  libro  con  due 
appendici:  1' una,  sulle  versioni  latine  del  Lanèo,  l'altra,  divisa  in 
due  parti,  sulle  lezioni  del  volgare  nel  Codice  Canonici  e  sulle  diffe- 
renze fra  le  chiose  a  stampa  del  «  Purgatorio  »  e  quelle  dei  ms. 
Bodleiano  e  Bergamasco. 

L.    CUCCURULLO. 


ANNUNZI  SOMMARI 


P.  Negri.  —  Nuove  lettere  di  Matteo  Bandeìlo  (Città  di  Castello, 
Lapi,  1914,  per  nozze  Quazza-Capitelli).  —  Sono  venti  lettere,  riprodotte 
dagli  autografi  conservati  nel  R.  Archivio  di  Parma,  datate  tutte  da 
Castelgoffredo,  dal  marzo  1540  al  giugno  1541,  e  dirette  al  conte  Ago- 
stino Landò;  autografe  del  Bandeìlo,  sono  scritte  non  in  nome  su'©,  bensì 
di  Cesare  Fregoso  e  della  moglie  di  costui  Costanza  Rangoni,  e  lai  perso- 
nalmente non  riguarda  che  questo  breve,  ma  vivace  e  interessante 
passso  della  lettera  XII  :«  Ringratio  la  S.  V.  della  forma  di  formaggio, 
la  quale  si  goderà  perchè  io  spero  pur  guarire  innanzi  che  il  Ban- 
deìlo se  l'habbia  tranguggiata  tutta.  Che  al  sapor  anzi  odor  di  quella 
è  levato  di  letto,  et  non  ne  vuole  perdere  uno  tanto  le  sue  ragioni. 
La  c(;yiipositione  sovra  il  formaggio,  come  sia  in  essere,  o  me  la  farò 
leggere  o  la  leggerò  io.  Et  poi  si  manderà  a  V.  S.  ».  A  parte  la  no- 
tizia di  un  vizio  fratesco,  la  gola,  del  Bandeìlo,  che  ignoravamo,  l'al- 
tra di  una  «  compositione  sovra  il  formaggio  » ,  ci  permette  di  aggiun- 
gere il  nome  di  lui  alla  schiera  infinita  dei  bernieschi.  Può  darsi  che 
dove  sono  andate  a  finire  tante  lettere  scritte  da  lui  per  i  suoi  si- 
gnori al  conte  Agostino  Landò,  sia  andata  anche  codesta  composizione, 
e  non  sarebbe  male  che  qualcuno  degli  attivissimi  studiosf  parmigiani 
e  piacentini  ne  facesse  ricerca.  Oltre  di  ciò,  queste  lettere  non  danno 
notizie  storicamente  importanti,  se  non  le  ultime  qualche  cenno  in- 
torno all'ultimo  viaggio  del  Fregoso  in  Francia,  al  ritorno  del  quale 
egli  doveva  trovare  la  morte.  —  G.  B. 

G.  Zaccagnini.  ^-  Notizie  letterarie  ed  appunti  per  la  storia  lette- 
raria del  secolo  XIV  (Torino,  Loescher,  19i5  :  estratto  dal  Giorìi. 
stor.  lett.  ital.,  voi.  LXVI,  1915,  pp.  'BOS  sgg).  —  Attente  ricerche 
condotte  pazientemente  nei  Memoriali  bolognesi  hanno  condotto  l'A. 
a  darci  questo  nuovo  manipolo  di  notizie  che  riguardano  la  storia 
letteraria  del  trecento:  un  primo  capitoletto  raccoglie  notizie  intorno 
ai  grammatici  e  dettatori  dello  studio  bolognese,  e  sono  parecchie' 
efficaci  pennellate  aggiunte  al  quadro  della  cultura  bolognese  in 
quel    secolo;-  i    successivi    raccolgono    quelle    che    riguardano:    Tom- 
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maso  Gozzadini,  il  cui  Fiore  di  virtù  l'A.  dimostra  essere  stato  frutto 
degli  anni  più  tardi,  non  anteriore  al  gennaio  1329,  poco  oltre 
questo  termine  essendosi  lo  scrittore  reso  frate:  Armannino  giudice, 
da  identificarsi  col  figlio  del  dettatore  Tommasino  Armannino,  alla 
cui  biografia  sono  aggiunti  alcuni  dati  relativamente  importanti  : 
Matteo  Correggiari,  che  l'A.  prova  bolognese  e  non  padovano;  Lapo 
Gianni,  fiorentino,  notaro,  esule  a  Bologna  nel  1306,  che  più  di  ogni 
altro  dei  Lapi  Gianni  proposti  dagli  eruditi,  vanta  diritti,  secondo  i 
ben  fondati  ragionamenti  dell' A.,  all'identificazione  col  rimatore  amico 
di  Dante;  Megliore  degli  Abati,  per  il  quale  le  ricerche  dello  Z.  per- 
mettono di  confermare  un'ipotesi  già  avanzata  dal  Casini;  finalmente 
Baldo  da  Passignano,  che  fu  in  Padova  dal  giugno  1301  fin  oltre  il 
luglio  1307,  e  allora  certamente  compose  il  suo  Liber  Spei  e  vide  i 
Docinnenti  d'amore  di  F.  da  Barberino,  i  quali  dunque  devono  essere 
stati  composti  in  questo  tempo,  non  più  tardi  certo  del  1309.  Questa 
semplice  esposizione  del  contenuto  dello  scritto  dello  Z.  basta  a  mostrare 
quale  ricco  contributo  le  sue  ricerche  portino  alla  conoscenza  della 
cultura  italiana  nel  secolo  XIV.  —  G.  B. 


G.  B.  PiooTTi.  —  Sopra  alcuni  frammenti  inediti  da'  Commentarii 
di  Pio  II  (estr.  dalla  Misceli,  di  studi  sior.  in  onori,  di  G.  Sforza, 
pp.  93-111,  Lucca,  1915).  —  Il  Cugnoni  in  una  sua  pubblicazione 
di  molti  anni  fa  rese  note  agli  studiosi  una  gran  parte  delle  lacune 
esistenti  nell'edizione  dei  Commentarii  di  Pio  II  curata  nel  1584  da  Fran- 
cesco Bandini  Piccolomini.  Senonchè  il  C.  si  valse  per  il  suo  lavoro  di  un 
solo  manoscritto  e  non  certo  il  migliore.  Gli  altri  mss.  rimasero  ignoti 
all'egregio  studioso,  come  pure  ignoto  è  rimasto  finora  un  esemplare 
interfogliato, dell'edizione  Aubriana  dei  Commentarii ^  noi  quale  un'i- 
gnota mano  del  secolo  XVII  riportò  in  margine  o  nei  fogli  inseriti 
le  correzioni  e  le  aggiunte  da  farsi  al  testo  riprodotto  per  le  stampe. 
Questo  esemplare  è  stato  rinvenuto  nella  Biblioteca  universitaria  di 
Bologna  dal  P.,  il  quale  si  è  affrettato  a  dar  conto  agli  studiosi  degli 
errori  e  specialmente  delle  omissioni  riscontrate  nel  confronto  dell'e- 
dizione antica  e  delle  giunte  fatte  conoscere  dal  Cugnoni  con  1'  in- 
terfogliata bolognese  e  con  il  ms.  Reginense  dei  Commentarii^  che 
al  P.  sembra  se  non  autografo  certo  il  più  autorevole.  L'  importanza 
delle  aggiunte  e  delle  correzioni  che  vanno  fatte  al  testo  dell'  inte- 
ressante opera  di  Enea  Piccolomini,  pur  dopo  la  pubblicazione  del 
C,  fanno  desiderare  vivamente  un'edizione  critica  definitiva  dei  Com- 
mentarii. Auguriamoci  che  il  P.,  il  quale  si  dimostra  tanto  prep.irato 
all'argomento,  voglia  darcela.  —  G.  P. 
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A.  Pagano.  —  Un  gran  fabbro  di  sonetti  del  secolo  XIX  (Napoli, 
Morano,  1915:  8*^,  pp.  87 ì.  —  Questo  che  il  De  Sanctis  chiamò 
«  gran  fabbro  di  sonetti  »,  è  il  calabrese  Francesco  Ruffa,  nato  a 
Tropea  nei  1792  e  morto  colà  nel  1851,  e  appunto  una  «  nota  illustra- 
tiva alla  lezione  IX  del  corso  di  Letteratura  italiana  nel  sec.  XIX  » 
vuol  essere  questa  breve  monografia  del  P.  Ma  il  Ruffa  non  scrisse 
soltanto  sonetti,  quantunque  in  ntimero  straordinario  (28U  ne  raccolse 
il  Mormone,  e  non  sono  tutti),  bensì  anche  tragedie,  odi  e  poesie 
d'altro  metro,  e  la  sua  ricca  produzione  è  dal  P.  passata  in  diligente 
esame,  ponendola  acconciamente  in  relazione  con  gli  eventi  della 
breve  vita,  prima  governata  da  sentimenti  liberali,  poi  afflitta  da 
dolori  domestici  e  piegata  in  altra  direzione.  E  lavoro  accurato,  se 
non  largo  e  profondo,  e  con  la  serena  imparzialità  è  notevole  la  linea 
semplice,  ma  diritta  e  sicura,  secondo  la  quale  è  condotto.  Molto 
opportunamente  alla  monografia  il  P.  fa  seguire  un' «  appendice  », 
nella  quale  ristampa  un  articolo  del  Ruffa,  importante  come  quello 
che  appare  uno  dei  più  chiari  precedenti  dell'  Estetica,  o  di  certe 
parti  dell'  Estetica  del  Croce  :  v'è  manifesta  la  negazione  dei  «  generi 
letterari  »  e  implicita,  sebbene  confusamente,  quella  del  concetto  di 
«  scuola  »  applicato  alle  arti.  Altre  pagine  di  critica  scrisse  il  Ruffa  che 
dice  il  P.,  «  gioverebbe  raccogliere»,  e  certo  questo  articolo  ci  invo- 
glia a  conoscerle:  perchè  non  le  raccoglie  egli,  il  P.,  o  meglio  perchè 
non  ha  allargato  il  suo  studio  anche  al  Ruffa  prosatore?  Il  suo  la- 
voro avrebbe  guadagnato  d'  interesse  e  d' importanza.  —   G.  B. 


VARIETÀ. 


Il  "  cortello  „  e  il  "cavallo,,  di  Ciullo  D'Alcamo, 


A  certo  punto  della  tenzone  di  Ciullo,  la  donna  sembra  venire 
a  patti  e  piegarsi  a'  desideri  dell'amante,  dicendogli: 

Sazzo  che  m'ami;  amoti  di  core  paladino: 

levati  suso  e  vàtene;  tornaci  a  lo  matino  : 

se  ciò  che  dico  faciemi,  di  hon  oor(e)  t'amo  e  fino; 

(jiaisso  eo  t' imprometto  sanza  falglia: 

te'  la  mia  fede,  che  m'  ài  in  tua  balglia 

Ma  l'altro,  di    rimando  : 

Per  7.Ò  che  dici,  carama,  nejente  non  mi  movo  ; 
inanti  prenni  e  scannami  ;  tolli  esto  cortel{lo)  novo  eoe. 

Insomma,  la  donna  vorrebbe  che  codesto  suo  amante,  cosi  acceso 
delle  sue  bellezze,  andasse  via  da  lei,  a  quell'ora  tarda  della  notte 
in  cui  è  venuto  a  importunarla  cosi  da  presso,  e  che  tornasse  a  lei  il 
giorno  dopo,  di  bel  giorno  chiaro,  a  ciò  che  tutti,  vicini  e  vicine, 
potessero  esser  testimoni,  con  sua  grandissima  soddisfazione,  d'una 
richiesta  di  nozze  in  tutto  regolare,  da  parte  di  lui.  Il  resto  sarebbe 
venuto  poi,  naturalmente.  Bisognava  dunque  che  egli,  prima  d'avere 
da  lei  il  suo  intento,  come  s'usa  ed  era  giusto,  la  richiedesse  a'  parenti, 
secondo  tutte  le  debite  forme.  Essa,  ma  si,  lo  ama;  e  se  egli  farà  per 
lei  questo  passo,  per  certo  potrà  sin  da  ora  esserjsicuro  del  suo 
amorp.  E  per  dargliene  subito  una  prova,  la  donna,  col  fine  di  legare 
definitivamente  a  se  quell'uomo,  che  essa  crede  cosi  innamanto  di 
lei  a  segno  d'aver  perduto  del  tutto  la  testa,  si  offre  di  dargli  un 
suo  anello,  come  pegno  che,  dopo  quella  sua  richiesta  di  matrimonio, 
fatta  in  tempo  opportuno  e  a  chi  si  doveva,  egli  la  potrà  considerare 
davvero  come  cosa  sua.  in  tutto  sua,  come  la  è  sin  da  ora: 

to'  la  mia  fede,  che  m'ài  in  tua  baglia. 
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Ma  l'altro  è  sordo  da  quell'orecchio,  e  secondo  me,  non  ha  tutti 
i  torti,  che,  com'io  credo,  avrebbe  acquistato  per  buona  della  merce 
assai  avariata.  E  da  uomo  di  spirito,  all'  idea  di  quelle  nozze,  allo 
spauracchio  d'accettare  da  quel  fiore  di  pudicizia  quell'anello  nuziale 
che  lei  gli  offre  così  di  punto  in  bianco,  contrappone  argutamente 
l'offerta  di  un   «  cortello  »,  di  quel  suo    «  cortello  novo»: 

inanti  prenni  e  scannami  ;  tolli  esto  cortel(lo)  novo. 

No  —  dice  —  io  non  mi  muovo  punto  di  qui  ;  non  vado  da'  tuoi 
genitori;  piuttosto  ammazzami:  su,  eccoti  qui  il  coltello! 
Ed  era,  anche  questa,  una  baia. 

II. 

Or  c'è.  forse  chi  non  sappia  quante  ricerche  si  sian  fatte  intorno 
al  contrasto  di  Giulio?  Certo  nessun  altro  componimento  della  nostra 
antica  letteratura  ha  fatto  nascer  tante  dispute  ed  è  stato  più  mi- 
nutamente studiato.  Chi  ha  fatto  una  persona  sola  dell'autore  di  esso 
e  dell'amante  che  vi  comparisce  a  tenzonare,  e  chi  no  ;  chi  1'  ha  vo- 
luto cavaliere  e  nobile  e  chi  plebeo,  chi  borghese  e  mercatante  e  chi 
un  uomo  di  corte  ovvero  un  giullare  de'  soliti,  chi  siciliano  e  chi 
pugliese,  chi  n'ha  detto  una  e  chi  un'altra.  Ma  tutto  codesto  su  quali 
indizi?  E  dove  va  posta  poi  la  scena?  Abbiamo  dinanzi  un  compo- 
nimento sostanzialmente  originale,  o  la  ripresa  d'un  motivo  tradi- 
zionale nella  lirica  anteriore  ?  Dopo  un  gran  disputare,  la  concordia 
fra  gli  studiosi,  anche  nelle  questioni  più  essenziali,  è  sempre  di  là  da 
venire.  Di  recente  il  D'  Ovidio,  in  un  suo  lavoro  che  è  certo  il  più 
completo  su  questa  cosi  interessante  poesia  delle  nostre  origini,  si  è 
mosso  ad  affermare,  che  concilierebbe  molte  cose  l' ipotesi  del  Salvo- 
Cozzo,  «  che  cioè  il  poeta  fosse  un  Siciliano  che  avesse  sti^diato  a 
Salerno,  in  quella  scuola  famosa,  dove  poco  prima  s'era  distinto  il 
siracusano  Alcadino,  medico  di  Arrigo  VI  e  di  Federico  II  ».  E  a  rincalzo 
di  questa  ipotesi,  1'  illustre  critico  affaccia  una  sua  idea:  che  il  *  cor- 
tello »  con  cui  codesto  preteso  studente  invita,  per  celia,  la  donna  ad 
ammazzarlo,  non  sia  già  un  vero  e  proprio  coltello,  «  ma  un  cortello 
chirurgico,  epperò  tanto  più  facile  ad  essere  o  parer  novQ'.,  e  —  ag- 
giunge —  «  anche  per  esso  un  bel  tratto  di  comicità  sarebbe  che  uno 
strumento  professionale  fosse  volto  ad  un  servizio  cosi  remoto  dalla  sua 
vera    destinazione»   *.    E    cosi    l'idea    tanto    accarezzata  dal  Di  Gio- 


'  F.  D'  Ovidio,  IhContraftto  di  Cielo  Dalcamo,  in  appemd.  al  voi.  Versiflcensione 
italiana  e  arte  poetica'^ mediofimle,  Milano,  Hoepli,  1910,  pp.  741  e  743.  Il  Salvo- 
Cozzo  miso  avanti  la  sna  c<mjfettura  in  parola  nelTopusc.  Il  Controsto  di  Ci^lo 
d'Alcamo  secondo  la  lezione  del  cod.  Vaticano  37'jH  ecc.,  Roma,  188^.  La  storia  delle 
varie  (questioni  bì  può  vedere  in  A.  D'  Ancoka,  Stndj  xulla  ìftipr.  Hai.  de'  primi 
secoli^  Milano,  Treves,  1891,  pp.  241  e  sgg. 
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vanni,  dal  Caix  e  più  altri,  che  qui  avessimo  a  fare  con  un  cavaliere 
feudale,  con  un  nol)ile  barone  di  quelli  che  non  disdegnavano  di  dar 
la  caccia,  a  cavallo  o  a  piede,  a  qualche  donna  del  popolo,  fosse  una 
ingenua  pastorella  o  una  cittadina'  non  del  tutto  sempliciona,  co- 
desta idea  dico,  a  cui  tanti  contraddissero  con  varie  assai  plausibili 
ragioni,  verrebbe  a  sfumar  via  per  sempre.  E  sarebbe  certo  un  nuovo 
passo  verso  la  meta... 

III. 

Ma  su  questa  via  ci  son  pure,  come  capita,  degl'  inciampi,  e  uno 
principalissimo.  Questo:  che  allora  per  «  coltello  »  s' intendeva  giusto 
appunto,  e  di  solito,  una  spada  piuttosto  corta,  una  di  quelle  spade 
che,  non  pur  i  nobili,  ma  anche  i  cittadini  della  buona  borghesia  porta- 
vano quotidianamente  al  loro  fianco,  per  le  vie  delle  città  d' Italia.  In- 
fatti, nella  6^  nov.  della  Giorn.  VII  del  Decameron^  di  cui  è  facile  ricordar 
l'argomento,  per  esser  fra  le  più  brevi  e  gustose  del  Boccaccio,  il 
«  cavaliere  »  Lambertuccio  —  un  vero  e  autentico  cavaliere  — ,  per 
consiglio  della  donna  che  egli  ama,  e  che  non  è  precisamente  sua 
moglie,  essendo  lui  e  lei  sorpresi  dal  terzo  incomodo,  il  marito,  «  ti- 
rato fuori  il  coltello,  tutto  intocato  nel  viso  tra  per  la  fatica  durata 
e  per  1'  ira  avuta  della  tornata  del  cavaliere  —  anche  codesto  marito 
dabbene  era  cavaliere  —  come  la  donna  gì' impose,  cosi  fece  ».  Un 
terzo  sere  intanto  stava  nascosto  in  quella  stessa  casa,  e  può  venir 
fuori  per  l'accorgimento  della  donna,  e  comparire  dinanzi  al  marito 
di  lei  a  cui  racconta  una  sua  frottola,  a  fine  di  scusarsi  d'essersi  fatto 
trovare  là  dove  s'è  detto.  E  alludendo  a  messer  Lambertuccio,  che  se 
n'era  già  andato,  questi  dice  dell'altro,  già  itosene:  «  Come  poco  lontano 
da  questo  palagio  nella  strada  mi  vide,  cosi  mise  mano  al  coltello^  e 
disse:  Traditor,  tu  sei  morto!  ».  E  così  anche  costui  può  montare  a 
cavallo  e  andarsene  via  impunemente.  Nella  9^  della  Giorn.  IV,  messer 
Guglielmo  Rossiglione,  nobile  cavaliere  di  Provenza,  che  aveva  sotto 
di  se  castella  e  vassalli,  tradito  nell'onore  da  un  altro  non  man  no- 
bile signore,  dopo  averlo  appostato  in  una  selva  e  trafitto  con  la 
lancia,  *  con  un  coltello  il  petto  del  Guardastagno  —  il  rivale  — 
apri  e  colle  proprie  mani  il  cuore  gli  trasse».  Nella  7*  della  Giorn. 
II,  il  duca  d'Atene  con  un  coltello  passa  da  una  parte  all'altra  il  Priore 
della  Morea  per  togliergli  la  bellissima  figliuola  del  re  del  Garbo,  ca- 
pitata, dopo  tante  vicende,  anche  nelle  sue  mani:  «...  chetamente  si 
andò  per  la  camera  infine  alla  finestra,  e  quivi  con  un  coltello  ferito 
il  Prenze,  per  le  reni  infine  all'altra  parte  il  passò».  E  Santa  Cate- 
rina scrive  nelle  sue  Flettere,  ed.  Tommaeso,  v.  L  p.  7  :  «  Sono  molti 
sciagurati...  che  tengono...  l'arme,  come  soldati,,  e  il  coltello  a  lato, 
com'è  86  si  dovessero  difendere  da  Dio,  con  cui  hanno  fatto  la  grande 
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guerra  ».  E  infine  il  Machiavelli,  Dicennale primo,  Italia,  ^Firenze) 
Piatti,  1813,  V.  V,  p.  860,  parlando  della  battaglia  del  Taro,  ricorda 
cosi  la  grande  strage  degl'Italiani: 

Di  sangue  il  fiume  pare  a  vedello 
Ripien  d'uomini  e  d'arme  e  di  cavalli. 
Caduti  sotto  il  gallico  coltello. 

IV. 

E  dal  singolare  passiamo  al  plurale,  che  era  «  coltella  » .  Ne  tro- 
viamo un  primo  esempio  nella  Intelligenza,  st.  118,  dove  si  descrive 
una  battaglia  tra  i  soldati  di  Cesare  e  di  Domizio  : 

Qui  v'è  dipinta  la  defension  bella 

Che  Doràizio  facea  quella  stagione  : 

Che  dav'  a  tutti  battaglia  novella: 

A  cui  colpia  la  testa  a  cui  '1  bredone: 

Lanciava  dardi  e  stav'  a  le  coltella 

A  fronte  a  fronte,  com'  fosse  un  leone... 

dove  con  quell'espressione  delle  coltella  si  vuol  dire  che  Domizio, 
combattendo  naturalmente  a  cavallo,  contrastava,  con  la  sua  spada, 
alle  spade  de'  suoi  nemici.  Altro  esempio  ce  ne  oifre  il  Mali  spi  ni 
nella  sua  Ififoria  fiorentina,  cap.  Cf.xxviii.  in  cui  si  legge,  sotto  l'anno 
1261,  che,  mentre  le  piazze  di  Reggio  Emilia  erano  teatro  delle 
solite  gesta  di  sangue  cittadinesche,  faceva  assai  paura  a'  Guelfi 
della  città  e  ai  fuorusciti  Guelfi  di  Firenze,  li  rifugiati,  un  tnl  Caca 
(che  nome!)  il  quale,  cosi  dice  l'autore  che  sostituiremo,  quanto  prima,  a 
Ricordano  e  a  Giacotto,  «  in  motti  ancora  si  ricorda  » .  Costui  «  era 
grande  quasi  come  uno  gigante  e  di  grande  forza  e  con  nna  mazza 
di  ferro  in  mano;  non  gli  si  ardiva  ad  appressare  ninno  ».  Or 
bene  ;  che  ti  fanno  allora  i  fuorusciti  Guelfi  di  Firenze?  Il  bnon 
cronista  ce  lo  fa  sapere  :  «  Veggendo  [scil.  ciò]  i  gentili  uomini  di 
Fiorenza  e  usciti,  si  elessono  tra  loro  dodici  de'  più  valorosi  uomii^i. 
i  quali  colle  coltella  in  mano  si  si  strinsono  addosso  al  detto  valente 
uomo,  e  si  lo  uccisono  in  sulla  piazza  ».  Erau  dunque  spade  queste 
coltella;  non  ci  può  esser  dubbio.  E  a  queste  medesime  spade,  allora 
in  tutto  comuni,  allude  Dino  Compagni  nella  sua  Cro??ica,  I,  41, 
là  dove  ci  descrive  la  rotta  de'  Fiorentini  a  Campaldino:  «  I  pedoni 
degli  Aretini  —  dice  —  si  mettevano  carponi  sotto  i  ventri  de'  ca- 
vagli colle  coltella  in  mano,  e  sbudellavanli  ».  Eran  queste  coltella 
parte  della  ordinaria  armatura  de'  soldati  di  qu^l  tempo,  e  si  porta- 
vano naturalmente  attticcate alla  cintura.  Anche  Bosone  da  Gubbio 
nel  suo  Avventuroso  Ciciliano  (FiVenzo,  18132,  p.  69)  ce  ne  fa  menzione 
in  modo  del  tutto  esplicito.   «  Ma  la    giente   di  Tunisi  —  dice  —  es- 
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sendo  infinita  quantitade  d'armati,  gli  pagarono  dell©^  loro  stultizie 
donando  loro  degna  pena.  Imperocché  egli  [eglino]  gli  perseguitavano 
[1'  inseguivano  stando  a  cavallo]  uccidendoli  con  le  coltella^  e  infilzan- 
dogli colle  acute  saette».  E  infine  il  Boccaccio  (  Decam.,  giorn.  II, 
nov.  7*)  :  «  accesi  nell'  ira,  messo  mano  a  le  coltella,  furiosamente 
s'andarono  addosso  » .     , 

Come  si  vede,  il  «  coltello  '>  era  allora  l'arma  più  comune  dei  no- 
bili e  de'  soldati,  ma  è  pur  vero  che  fece  va  anche  parte  non  trascu- 
rabile dell'abbigliamento  ordinario  dei  cittadini  delle  nostre  città.  Ed 
è  anche  vero  che  qualche  volta  le  leggi  ne  vietaron  il  porto  anche  a' 
nobili,  specie  in  periodi  di  tumulti  cittadineschi,  allora  cosi  frequenti; 
ma  nulla  valse  a  sdradicare  un'usanza  cosi  antica,  in  cosi  stretta  re- 
lazione con  i  costumi  del  tempo,  e  presso  che  generale.  Per  esempio 
nella  Cronica  orvietana  iScrip.  Rer.  Ital.,  XV,  641)  si  legge:  «E 
anche  si  fece  in  detto  Consiglio,  che  chi  uccide,  sia  morto:  che  l'a- 
vere non  gli  campi  la  persona  [la  vita]  :  e  che  nella  persona  non  si 
porti  arn^e  da  offendere.  Si  passò  a  dichiarare,  che  chi  fosse  trovato 
colla  spada,  paghi  libbre  tre  ;  e  chi  fosse  trovato  col  coltello,  libbre 
venticinque  »  E  ciò  perchè  il  coltello,  per  esser  più  corto  e  potendosi 
quindi  facilmente  celare  sotto  i  panni,  veniva  ad  essere  considerato 
come  arma  assai  più  insidiosa  della  spada.  Giusto  come  adesso.  Del 
resto  rettori,  giudici,  e  fìnanco  notai,  portavano  a'  fianchi  il  loro  bravo 
coltello,  in  una  bella  guaina  più  o  meno  risplendente,  perchè  facesse 
un  bel  vedere  e  incutesse  una  tal  quale  soggezione.  Anzi,  a  questo 
proposito,  quel  brav'uomo  del  Sacchetti  si  lascia  andare  a  riflessioni 
malincc-niche,  che  è  gustoso  sentire  dalla  sua  bocca.  «  Come  risiede 
bene*  —  dice  messer  Franco,  nella  nov.  CLIII  —  «che  unojudice, 
per  poter  andare  rettore,  si  faccia  cavaliere!  E  non  dico  che  la  scienza 
non  istea  bene  al  cavaliere;  ma  scienza  reale,  senza  guadagno,  senza 
stare  a  leggio  a  dare  consigli,  senza  andare  avvocatare  a'  palagi  de' 
rettori.  Ecco  bello  esercizio  cavalleresco!  Ma  c'è  di  peggio,  che  li 
notar i  si  fanno  cavalieri,  e  più  su;  e  il  jjennajuolo  [cioè  la  custodia 
del  calamaio  e  della  penna,  che  si  legava  alla  cintura]  si  converta  in 
aurea  colfellcsca  » ,  cioè  in  un  bel  fodero  di  spada  ordinaria,  adorna 
di  bei  fregi  in  oro.  Per  concluderla,  allora,  senza  dire  de'  militari, 
non  c'era  uomo  che  avesse  o  credere  di  avere  un  zinzino  di  nobiltà, 
o  che  occupasse  un  qualche  ufficio  pubblico,  che  non  portasse  a'  fianchi 
quel  tal  «coltello*:  tanto  che  codest'arme  potè  financo  esser  consi- 
derata come  l'insegna  necessaria  di  quel  tale  ufficio  o  dignità.  Infatti 
in  una  novelletta  d'anonimo,  che  si  legge  aggiunta  in  un  manoscritto 
.contenente  le  Novelle  del  medesimo  Sacchetti,  appresso  alla  nov.  LXX, 
quella  notis.sima  di  Torello  di  mastro  Dino  del  Garbo,  si  ritrova 
che  a  costui   «  insino  nel  1848  lu  dato  un  coltellino  p(M-  l'ufficio  solen- 
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nissimo  del  priorato»,  e  ctie  questi  lo  portava  sempre  «allato»,  cioè 
attaccato  alla  cintura  di  cuoio,  o  correggia.  E  forse  fu  con  quel  me- 
desimo coltellino,  che  questo  stesso  messer  Torello  tentò  di  scannale 
que'  due  famosi  porci  venutigli  dalle  sue  possessioni  di  Volognano, 
cosi  grossi  che  sembravano  «  due  asini  » .  «  Torello  che  aveva  attaccato 
il  coltellino  alla  coreggia,  se  lo  reca  in  mano  e  volendo  fedire  il  porco... 
appena  era  il  ferro  entrato  nella  carne  un  oncia,  che  il  porc«  comin- 
ciò a  gridare  » .  Scappati  i  porci  e  precipitatisi  nel  pozzo  di  casa,  il 
macellaio  che  vi  si  cala  per  ucciderli,  toglie  con  se  «  un  coltello  ap- 
puntato a  spillo  »,  cioè  qualcosa  come  una  spada  lunga  e  assai  sot- 
tile, con  la  quale  uccide  quelle  due  bestiacce  inferocite.  In  un  altra 
di  queste  stesse  Novelle,  la  LXII,  a  un  certo  fante,  ora  non  più  fante, 
ma  salito  a  più  alti  uffici,  sul  punto  che  si  rassegna  a  lasciare  la  corte 
del  suo  signore  (il  terribile  Mastino  della  Scala,  che  avrebbe  voluto 
giocargli  un  tiro  birbone)  gli  capitan  sott'occhio  le  sue  armi,  che  eran 
tutto  ciò  che  ci  aveva  portato,  quando  c'era  venuto  povero  :  «  Guar- 
dando per  casa,  ebbe  veduta  la  rotella,  la  cervelliera,  uno  lanciotto, 
un  farsettaccio  con  uno  coltello,  con  le  quali  cose  era  venuto  di  pri- 
ma, quando  s'era  acconcio  al  servizio  di  detto  signore».  Era  insomma 
quella  l'armatura  ordinaria  d'un  «fante»  :  e  quel  coltello  è  chiaro 
che  era  attaccato  al  «  farsettaccio  »  per  mezzo  d'una  cintura  di  cuoio 
che  si  legava  su^  fianchi,  come  s'  è  sempre  usato  da'  soldati,  fino 
a'  nostri  giorni.  Cosi  tutte  le  armi  che  poteva  portare  addosso  un 
nobile  dipinge  Giotto,  per  schernire  un  tale  che  viene  da  lui, 
perchè,  in  un  suo  pavese,  una  specie  di  scudo,  gli  disegni  la  sua 
arme,  cioè  il  suo  stemma.  E  Giotto,  per  dare  una  lezione  a  quel 
tanghero,  che  era  un  «  grossolano  artefice  »  che  aveva  bisogno  di 
quel  pavese  dipinto  a  quel  modo  «  forse  per  andare  in  Castellaneria  », 
equivocando  a  posta,  disegna  su  quello  scudetto  «  una  cervelliera, 
una  gorgiera,  un  paio  di  bracciali,  un  paio  di  guanti  di  ferro,  un  paio 
di  corazze,  un  paio  di  cosciali  e  gamberuoli;  una  s|mda.  un  coltello 
ed  una  lancia.  Giunto  il  valente  uomo  che  non  sapea  chi  si  fosse 
(cioè:  a  quale  nobile  famiglia  appartenese,  per  presumere  di  avere  un 
arme;  giacché  era  un  plebeo  de'  tanti]  tassi  innanzi  e  dice:  Maestro, 
è  dipinto  quel  palvese?  Disse  Giotto:  Si,  bene:  va  recalo  giù.  Venuto  il 
palvese,  e  quel  gentiluomo  per  procuratore  il  comincia  a  guardare,  e 
dice  a  Giotto:  0  che  imbratto  è  questo  che  tu  mi  hai  dipinto?  Disse 
Giotto:  E'  ti  parrà  bene  imbratto  al  pagare.  Disse  quelli:  Io  non  ne 
paghei-ei  quattro  denari.  Disse  Giotto:  E  che  mi  diccestu  eh' io  dipin- 
gessi? E  quel  rispose:  L'arme  mia.  Disse  Giotto:  E  non  è  ella  qui? 
Mancacene  ninna'?  ».  Da  qiiesto  passo  che  appartiene  a  un  altra  no- 
vella del  Sacchetti,  la  LXIII,  riceviamo  ancora  una  conterma  che  il 
coltello  doveva  differire  ben  poco  dalla    spada,  alquanto  più  lunga,  e 
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perciò  meno  comoda,  e  quiiKii  d'uso  meno  ordinario.  Tanto  vero  che 
in  questo  esempio  del  Bembo  che  citeremo,  le  due  parole  si  scambian 
nell'uso,  ed  è  poi  chiamata  col  tei  lo  quella,  stessa  arma  che  poco  pi  ima 
è  stata  chiamata  spacca.  Dice  il  Bembo  Lettere  II,  35:  «  Vedendo  (il  Sig. 
Anton  Maria  Sanseverino)  il  tedesco  a  cavallo  con  la  spada  in  mano 
contra  sé  venire...  di  finirlo  con  la. sua  spada  si  faticava...  Ma  mentre 
che  mo^ii  colpi  dandosi,  l'uno  e  l'altro  animosamente  combattevano... 
il  Signor  Anton  Maria,  d'ira  e  d|onta  ripieno...  al  suo  combattitore, 
che  con  voglia  cercava  di  finirlo,  prese  e  tolse  il  coltello.  Ma  colui 
posta  mano  alla  mazza  ferrata,  quella  invece  del  coltello  si  mise  ad 
adoperare».  Il  Firenzuola,  nella  sua  traduzione  o  parafrasi  che  sia 
delV Asino  cVoro,  chiama  «  picciol  pugnale  »  ciò  che  Apuleio  dice  gla- 
dioliis  [i-glodiolo  solito  cintus  1.  II,  18);  ma  poco  appresso,  parlando  di 
questa  medesima  arma,  le  dà  il  nome  di  coltello  («  in  quel  coltello  si 
passò  per- lo  petto  a  banda  a  banda  »  1.  III).  Quel  «  picciol  pugnale  » 
non  doveva,  dunque,  esser  ciò  che  noi  chiameremmo  stiletto,  ma  una 
vera  e  propria  spada  corta,  di  quelle  viste  di  sopra.  Ancora,  nello 
stesso  romanzo  òelV Asino  d^oi^o,  troviamo  che  il  Firenzuola  medesimo 
adopera  la  frase  «  fare  alle  coltellate  » ,  dove  in  Apuleo  si  parla  di  gla- 
diatori che  danno  saggio  della  loro  bravura  nel  tirar  di  spada.  Dice 
Apuleio,  Metam.  I:  «  dum  voluptatem  gladiatorii  spect acidi  satis 
famig^rabilis  consector  »  :  e  il  Firenzuola,  As.  d'or.  I:  «tratto  d'un 
folle  desio  di  veder  fare  due  valenti  uomini  alle  coltellate,  ecc.  »  E  il 
Grassi,  che  riporta  questa  frase,  la  spiega  con  la  francese  «  se  battre 
a  l'épée  »,  cioè  «  combattere  con  la  spada  in  duello»,  e  cita  un  tratto 
d'una  lettera  del  Caro  in  cui  questi  scrive  cosi  ad  un  suo  patrono: 
«  Raccomando  a  V.  S.  uno  Adamo  da  Esi,  il  quale  in  sulla  guerra,  fa- 
cendo a  coltellate  con  un  suo  avversario  anconitano,  l'uccise  onora- 
tamente»'. Né  men  chiaro  é  questo  esempio  del  Varchi,  Storia  Fio- 
rentina^ 1.  Xr,  50,  in  cui  si  dice  di  un  tale  che,  «  tratta  la  spada, 
gli  [al  suo  nemico]  tirò  una  coltellata  in  sul  naso  ».  Per  i  quali 
esempi  tutti  non  possiamo  più  fran tendere  quello  che  Dante  scrive 
nel  Convivio  IV,  14,  quanto  dice  che  «  si  vorrebbe  risponder  col 
coltello  »  alla  «  bestialità  »  di  coloro  che  sostengono  che  non  può 
essere  nobiltà  in  alcuno  che  non  abbia  antenati  nobili.  Non  possiamo 
dunque  più  credere,  come  si  é  sempre  fatto,  che  egli  volesse  inveire 
contro  quegli  stolti,  cavando  di  tasca  un  bel  coltello,  un  vero  e 
proprio    coltello    bene    affilato,    col    proposito    di    pigliarli  veramente 


'  G.  Grassi,  Dizionario  militara  italiano,  Torino,  ISaS,  s.  la  v.  ;  e  F.  Si'ossiu.i, 
Della  lingua  militare  d' Italia,  v.  I.  \t.  195,  dove  si  dice  che  il  G.  confonde  il  ool- 
♦«■Jlo  del  sioftrio  o  del  iriiicellaio  con  la  spacla,  e  «i  «ita  la  frase  «  se  hatf-re  à  l'épée  » 
=  «  fare  a  le  coltellate  »  per  metter  iu  ridicolo  il  G.  che  le  dice  a  ragione  l'una 
equivalente  all'altra! 
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a  coltellate,  come,  per  ben  altre  ragioni,  potrebbe  fare  a'  nostri  giorni 
un  becero  della  vecchia  Firenze.  No.  Dante  non  conosce  per  se  altra 
arma  che  la  spada,  quella  spada  clie ,  nella  sua  forte  giovinezza,  aveva 
cinta  e  torse  insanguinata  a  Campaldino,  e  che  e'  è  da  rit-enere  che 
egli  abbia  portata  molto  spesso  a'  fianchi,  ne'  suoi  frequenti  viaggi, 
nelle  ambascerie,  e  alle  corti  de'  principi,  dove  trovossi  e  visse  spesso, 
in  una  con  gli   altri    tanti   illustri    personaggi    che  le  frequentavano. 


V. 

Ma  o  fosse  per  ragioni  di  sicurezza  personale,  o  fosse  piuttosto  la 
moda,  è  certo  che  anche  le  donne  portavano  allora  anch'esse  ai  fianchi  il 
loro  bravo  coltello.  Ce  lo  prova  il  Boccaccio,  fonte  preziosa  e  tutt'altro 
che  scarsa  della  storia  del  costume  de'  tempi  suoi.  Nella  nov.  5*  della 
Giorn.  Vili,  quello  sciocco  di  Calandrino  ci  ricompare  bestialmente 
innamorato  d'una  giovane  che  egli  crede  una  schiva  pulzella,  mentre 
per  ben  altra  stoifa  è  conosciuta  da'  suoi  compagni,  Bruno  e  Buffal- 
macco, i  quali,  volendo  prendersi  spasso  di  lui,  gli  fanno  credere  facil- 
mente che  colei  sia  pazza  d'amore  per  lui.  ^  Et  in  questa  guisa  Bruno 
e  Buffalmacco,  che  tenevano  mano  al  fatto,  traevano  de'  tatti  di  Ca- 
landrino il  maggior  piacere  del  mondo,  facendosi  talvolta  dare,  si 
come  domandato  dalla  sua  donna,  quando  un  pettine  d'avorio  e 
quando  una  borsa,  e  quando  un  coltellino,  e  cotali  ciance,  allo  in- 
contro recandogli  cotali  auelletti  contraffatti  di  niun  valore,  de'  quali 
Calandrino  faceva  maravigliosa  festa».  Quasi  un  secolo  più  tardi,  fra 
i  doni  nuziali  offerti  da  Marco  di  Giovanni,  parente  alla  Caterina 
Strozzi-Macinghi,  quando  nel  1447  la  fece  sua  sposa,  accanto  agli 
abiti  e  agli  ornamenti,  vediamo  figurare  «  due  coltellini  da  lato  [da 
mettersi  a'  fianchi]  con  manico  d'ariento  »  ^  e  di  altri  simili  arnesi 
non  men  costosi  ed  eleganti  si  fa  parola,  in  documenti  veneti  più 
antichi,  già  indicati  dal  Merkel.  Nel  primo  di  quelli,  un  testamento  del 
del  1325,  si  nomina  <iCorfello  j*  varnido  d'argento,  con  la  vagina  de 
zapa  »  ;  «  cortellini  -ij-  — j  con  radise  de  pe[r]le,  lotro  con  lo  manego 
retorto  de  lefanto  »  ;  in  un  altro  del  1351  lascia  il  testatore  ai  suoi 
eredi  «  unum  par  cultellinoruni  argenti  cum  vagina  pissis  et  cum  ca- 
tenela  argenti».  E  bene  osserva  il  Merkel,  che  «  quella  catenella  do- 
veva servire  «  ad  assicurare  il  coltellino  a\\a  ciuturu  »,  ma  s'  inganna 
poi  nel  paragonar  que'  «  coltellini  da  lato  »  a'  moderni  temperini,  e  nel 
credere  che  differissero  da  questi  «  solo  per  la  ma  giore  ricchezza»*. 
Invece  ritenevano  sempre  la  forma  classica  del  latino  gladiolinìi,  cosi 
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che  non  erano  affatto  piegabili,  ne  certo  avrebber  potuto  di  conse- 
guenza esser  tenuti  in  tasca,  come  facciamo  noi  con  parecchie  armi 
moderne,  seppure  tra  le  armi  è  lecito  annoverare  i  nostri  temperini,  e 
dato  poi  sempre,  e  punto  concesso,  che  allora  negli  abiti  ci  fossero  sempre 
aperte  delle  tasche,  come  s'usa  ora  dapertutto  ne'  nostri.  Tutto  ciò 
non  esclude  naturalmente  che  anche  allora  ci  fossero  utensili  ad  uso 
di  tagliare,  da  servirsen*^  nelle  case  per  mille  bisogni,  e  in  ispecie  a 
tavola  o  in  cucina,  che  avessero  press'  a  poco  la  forma  de'  nostri  col- 
telli, e  che  cosi  anche  allora  si  chiamassero.  E  può  riuscir  quasi  del 
tutto  inutile  citarne  esempi.  Basterà  il  notissimo  di  Dante,  Inf.  XXIX, 
vv.  82-83: 

E  si  t.raevaB  giù  1'  unghie  la  scabbia, 
Come  cortei  di  scàrdoVa  le  scaglie, 

e  quest'  altro  in  prosa  del  Ijìhro  de''  sette  Savi  di  Roma,  ed.  D'Ancona, 
p.  47:  «  Per  mia  fé,  disse  la  donna,  io  non  potei  fare  altro;  eh'  io 
era  mossa  per  andarvi  a  recare  il  vostro  buon  coltello,  per  tagliare  la 
vostra  vivanda  ».  Ma  non  è  nemmen  da  supporre  lontanamente  che 
uno  di  siffatti  coltelli  d'uso  casareccio  ci  fosse  chi  potesse  pensare  di 
portare  di  solito  addosso,  a  propria  difesa,  andando  a  spasso,  quando 
si  poteva  invece  portar  bene,  e  si  usava  portare,  legata  a'  fianchi, 
dentro  una  guaina  più  o  meno  elegante  ed  adorna,  una  buona  spada, 
o,  come  si  diceva  allora  comunemepte,  «  un  buon  coltello  ».  E  poi, 
quanto  alle  tasche  da  riporci  quel  tale  arnese,  dicevo  or  ora  che...  ci 
sarebbe  bene  che  dire. 

VI. 

Ma  Dio  ci  liberi  dal  passare  ora  da'  coltelli  alle  tasche,  per  rompere 
forse  le  medesime  al  prossimo.  Ora  è  tempo  di  tornare  al  nostro 
Giulio,  per  restituirgli,  con  un  maggior  numero  d'anni,  quanto  all'età 
sua,  una  maggiore  serietà  e  maturità  di  mente,  le  quali  ultime  doti 
per  solito  non  s'accordan  troppo  con  la  qualità  di  studente,  sia  pure 
universitario,  sospettata  in  lui  dal  D"  Ovidio.  E  cosi  anche  vorremo  ri- 
dargli, e  forse  non  a  torto,  quella  spada  che,  per  l'autorità  d'un 
tanto  critico,  nell'  idea  chissà  di  quanti  lettori  dello  studio  su  accen- 
nato di  lui,  s'era  trasformata  in  un  bisturi  d'acciaio,  nuovo  fiam- 
mante. E  con  la  spada,  vediamo  un  po'  se  non  forse  dovremo  resti- 
tuirgli anche  il  cavallo,  il  suo  cavallo.  Il  lettore  ricorderà  che,  a  certo 
punto  dell'  appassionato  dialogo,  la  donna  ricorda  con  intenzione  al  suo 
damo,  che  si  mostra  ora  cosi  focoso,  che  la  sera  precedente  invece, 
non  pensò  punto  a  fermarsi  li,  a  discorrerle,  anzi  passò  via  dinr\nzi 
la  sua  casa,  di  corsa,    «  corranno  a  la  distesa  »  : 

aiirscra  passastici,  corenuo  a  la  distisa. 
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E  vero  che  la  nostra  interpretazione  può  parere  arbitraria,  intop- 
pandosi qui  in  questo  «  terribile  »  —  la  parola  non  è  mia  —  «  co- 
renno  »,  che  i  critici  hanno  voluto  mettere  per  forza  in  relazione  con 
«  canzoneri  »  del  verso  seguente:  (A  questi  ti  riposa,  canzoneri;  il 
D'Ovidio  :  Acquistiti  riposo,  canzoneri)  e  lo  hanno  perciò  letto  e  in- 
terpretato come:  «  coreanno  »  o  «  cantando  »,  o  da  solo  «  o  con  altri 
in  coro  »,  lezione  che  il  D'Ovidio  rifiuta  con  ragione,  per  acquetarsi 
a  un  «  còremo  »  o  «  cuor  mio  ».  Ma,  se  il  D'Ovidio  me  lo  consente, 
io  oso  pur  dire  che  la  sua  nuova  lezione  mi  sembra  inaccettabile,  anche 
perchè  quel  «  còremo»  sarebbe  qui  unico,  oltreché  fuori  tono.  J)ìqo  anche^ 
perchè  non  solo  il  codice  Vaticano  ha  chiaramente  «  corendo  »,  come 
al  V.  17  ha  «  coresoro  »:  (la  giente  ci  coresoro  da  traverso  et  dallato), 
come  ha  non  poche  altre  scempie  al  posto  delle  doppie,  cosi  cbme  se 
ne  trova  a  iosa  in  tutte  le  scritture  volgari  di  que' secoli,  non  solo; 
ma  perchè  «  correre  alla  distesa  »  tu  allora  ed  è  tuttavia  frase  co- 
munissima.  per  indicare  un  correre  senza  requie,  e  questo  senso  mi 
pare  che  qui  si  convenga  e  sia  richiesto  dall'  insieme  del  discorso.  E 
in  questo  caso,  non  crederei  si  dovesse  ricorrere  all'espediente  dispe- 
rato di  escogitare  un'altra  lezione,   che  è  poi  del  tutto   congetturale. 

E  poi  da  osservare,  quanto  al  tono  del  discorso  in  genere,  che 
mentre  l'uomo  si  rivolge  dii-ettamente  alla  donna  con  ogni  sorta  di 
epiteti  (v.  1  rosa  fresca  aulentissima;  v.  5  madonna  mia;  v.  13  rosa 
fresca;  y.  25  bella:  v.  35  bella,  v.  44  rosa  invidiata  ;  v.  51  donna  col 
viso  cleri;  v.  71  vitama;  v.  81  vitama:  v.  92  bella;  v.  101  vitama;  v. 
112  carama;  v.  113  vitama;  v.  115  bella;  v.  121  donna  cortese  e  fina; 
V.  131  carama  ;  v.  133  mia  donna  ;  v.  141  carama,  v.  144  miea  bella; 
V.  151;  carama)  lei,  invece,  salvo  quel  generico  e  freddo  «  canzoneri  », 
che  non  esprime  certo  neppure  alla  lontana  1'  affetto  del  «  còremo  » , 
sia  pure  detto  per  ironia,  e  salvo  quel  «  Giuda  lo  traito  »,  che  non 
è  poi,  come  è  stato  ritenuto,  un  vocativo,  ma  una  vera  e  propria 
imprecazione  espressa  incidentalmente  contro  il  capostipite  di  tutti  i 
traditori,  gl'ingannatori,  presenti  e  futuri,  (di  «  bello  mi  sofferò  »  del 
v.  108  dirò  qui  sotto)  lei,  uon  invoca  altrimenti  quel  suo  sere,  che 
con  le  parole,  quanto  mai  deferenti,  di  «  meo  sire  »,  e  pur  ciò,  solo 
ne  ir  ùltima  strofe  del  componimento,  quando  cioè  fra  i  due  si  è 
stabilito  un  rapporto  della  maggiore  confidenza.  Insomma,  quel  «  cò- 
remo »,  sia  pure  inteso  come  ironico,  suonerebbe  strano  assai  sulla 
bocca  della  donna,  che  vuol  mantenersi,  o  meglio  è  volutamente  mante- 
nuta ad  una  grande  distanza  dall'uomo,  oltre  che  rimarrebbe,  in  tutto  il 
dialogo,  senza  la  compagnia  d'un  qualche  altro  vocativo  del  genere,  il 
quale  non  vi  dovrebbe  mancare;  mentre  poi  lo  precederebbe,  alla  di- 
stanza di  un  rigo  appena,  quel  freddo  e  generico  «  canzoneri  »,  che 
è  un    vocativo    indubbio.    Ma   poiché   «  corenno  »,    dice  il  D'Ovidio, 
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«  non  13UÒ  correrre  »,  egli  s'  è  attaccato  al  «  còremo  »  del  Di  Gio- 
vanni, dopo  aver  esitato  alquanto  tra  la  lezione  da  Ini  accolta  e  jl 
«  cantando  »  proposto  da  altri.  Però,  con  questo,  egli  non  ha  rinun- 
ziato all' idea  del  canto,  suggerita  a  lui,  come  ad  altri,  da. quel  »  can- 
zoneri  »  seguente,  e  ritiene  che  la  donna  rimproveri  all'uomo  il  suo 
passare  frequente  dinanzi  la  sua  casa,  così  da  comprometterla,  «come 
egli  ha  fatto  non  più  tardi  della  sera  innanzi^  passando  sulla  strada 
in  modo  da  farsi  scorgerà  » .  cioè,  come  si  spiega  appresso,  cantando 
par-ole  d'amore  per  toccarle  il  cuore  *.  Lasciando  stare  per  ora  quel 
canto,  e  tralasciando  d' indagare  se  quella  fosse  o  no  la  prima  volta 
che  s'immagini  che  quell'uomo  si  sia  fermato  a  discorre  direttamente 
alla  donna,  io  ritengo  che  costei,  nelle  parole  di  cui  qui  si  tratta,  voglia 
mettere  in  contrapposto  il  fatto  che,  mentre  questa  volta  il  «  canzo- 
neri  »  s'è  fermato  a  parlarle  a  lungo,  mosso  da  quel  suo  desiderio 
così  subitaneo  e  imperioso;  la  sera  precedente,  invece,  è  passato  di 
là  senza  fermarsi,  anzi  correìido ;  e  ciò  per  concludere,  con  più  ragione, 
con  l'invito  a  fare  come  ha  già  fatto,  a  fermarsi  a  ciò  che  le  ha  detto 
fino    allora,    per    riprender  la  sua  via:  e  andarsene   una  buona   volta: 

A  questi  [detti]  ti  riposa,  canzoneri  : 
Le  tue  parole  a  ine  non  piaccion  queri. 


VII. 

E  anche  per  quello  stesso  senso  di  deferenza  che  la  donna  mostra, 
dal  principio  alla  fine  del  componimento,  di  avere  verso  l'uomo  che 
pur  €  la  percazza  » ,  non  credo  che  sia  da  leggere,  al  verso  19B  :  «  bello ^ 
ben  lo  mi  sofferò  ecc.  » ,  come  ha  il  testo  ora  datoci,  con  tante  cure, 
dall'illustre  professor  D'Ovidio.  Tse  verrebbe  fuori  un  vocativo  troppo 
familiare,  pur  senza  escluderne,  anzi  includendovi  naturalmente,  l'ironia. 
Ma  di  simili  familiarità  eccessive,  di  fronte  all'  uomo,  non  pare,  a 
giudicar  dagli  altri  vocativi  in  tutto  sicuri  di  «canzoneri»,  v.  39,  e 
di  «  meo  sire  »  v.  156 ,  che  la  donna  ardisca  prendersi  licenza  ;  e 
troppo  contrasterebbero  con  essi  il  «  bello  »  e  il  «  còremo  > .  Tor- 
nando dunque,  come  ci  pare  di  dover  fare,  alla  lezione  «  corenno 
=  correndo  »,  vorremo  ricordarci  che  la  maniera,  avverbiale  alla  «  di- 
stesa »  <fu  usata  in  origine  solo  col  verbo  «  correre  » ,  e  parlandosi  di 
«  cavalli»,  e  che  essa  ha  avuto  origine  dall'allungar  del  capo  che  il 
cavallo  fa,  quando  corre  a  tutto  andare.  Ce  lo  inducono  a  credere  gli 
esempi  seguenti.  Nel  Filostrato  (ed.  Giunti,  1594,  p,  173)  il  Boccaccio 
fa  dire  al  cavaliere    che  istruisce    Florio  :   «  Ne    moverai   lo    corrente 


'  Op.  cit.\  pp.  687  e  688. 
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[r=  veloce]  cavallo  con  veloce  corso,  lontano  al  tuo  nemico,  anzi  il 
principio  del  sao  movimento  sia  a  picciolo  passo,  acciocché  quando 
sarai  appresso  al  nemico,  spronandolo  forte,  esso  il  suo  corso  impe- 
tuosamente incominci  :  perciocché  le  forze  del  volenteroso  cavallo  sono 
molto  maggiori  nel~cominciamento  dell'arringo,  che  nel  mezzo,  quando, 
col  disteso  capo^  corre  alla  distesa*.  E  il  Berni,  nel  suo  rifacimento 
dell'  Ori.  Inn.  CXXVI,  st.  48:  «  Cosi  al  corso  [=  alla  corsa]  è  Ra- 
bican  disteso^  Come  alla  coda  [=  in  groppa]  non  avesse  peso  » ,  e 
e.  LXIII,  st.  12:  «  ..  il  destriero  smarrito.  Fugge  disteso  in  corso  (cioè 
corre  alla  distesa)  e  non  galoj^pa  »,  cioè  cosi  che  non  si  può  dire 
davvero  che  si  contenti  di  galoppare.  E  per  tornare  al  sec.  XIII, 
neìV  Intelligenza  si  racconta  di  Lentulus,  quando  incontra  Bassil  : 

Come  spronò  ver  lui  alla  distesa 

e  ciò  per  dire  appunto  che  il  cavallo  è  spinto  dal  suo  cavaliere  a 
correre  a  tutto  andare,  senza  fermarsi  mai,  ne  punto  né  poco. 
S'  intende  poi  che,  più  tardi,  la  frase  «  correre  alla  distesa  »  potesse 
essere  adoperata,  come  fu,  volendosi  parlare  di  altri  animali  che  non 
fosser  cavalli,  di  quelli  che  pur  distendon  il  loro  corpo  nel  correre, 
come  per  esempio  nel  seguente  tratto  del  Bartoli,  dove  si  parla  d'un 
levriere  che  insegue  una  lepre.  Dice  il  famoso  descrittore  delle  Indie, 
Op.  mar.  29.  17.  :  Levriere...  velocissimamente  in  corsa  disteso  dietro 
a  un  lepre  ».  E  cosi  anche  per  naturale  estensione  di  significato,  par- 
landosi di  nave  che  fosse  spinta  alla  corsa,  come  in  questo  esempio 
della  traduzione  cinquecentesca  della  Cronaca  catalana  del  Muntaner 
(ed.  Di  Giovanni,  Bologna,  1865,  p.  248):  «  un  legno  armato,  tutto 
festeggiante...  se  ne  venne  in  quel  luogo  ove  era  il  signore,  che  era 
nella  Fonte  d'oro,  con  corso  disteso  ».  Ma  par  certo  ad  ogni  modo,  che 
la  nostra  frase,  ne'  primi  secoli,  venisse  adoperata  solo  parlandosi  di 
cavalli  che  fossero  spinti  da'  loro  cavalieri  a  grande  corsa,  e  che  da 
questo  fatto  traesse  la  sua  origine.  Sta  ad  ogni  modo  in  fatti  che 
non  mi  è  riuscito  di  trovarne  esempì  in  cui  essa  sia  stata  adoperata 
parlandosi  di  persona  che  corra  co'  suoi  piedi.  Ma  volendo  pure  am- 
metter che  ce  ne  possa  essere  qualche  esempio,  non  si  potrebbe  ne- 
gare, che  la  frase  non  abbia  avuto  origine,  in  que'  tempi  della  caval- 
leria, così  pieni  di  racconti  di  cavalli  e  di  cavalieri,  da  quel  distender 
del  collo  del  cavallo  nel  suo  correre  in  giostre  e  tornei,  o  semplice- 
mente dal  suo  andare  per  via,  in  corsa.  Cosi  che  non  può  essere.che, 
nel  caso  di  Giulio,  essa  non  ci  richiami  al  cavallo.  E  per  tornare  an- 
cora al  nostro  poeta,  se  esso  h  poi  una  stessa  persona  con  l'amante 
della  «  rosa  fresca  » ,  è  per  lo  meno  specioso  immaginare  che  costui 
debba  esser  passato,  correndo  con  le  sue  gambe,  alla  distesa,  dinanzi 
alla  casa  dell'amata,  come  sfe  avesse    temuto  di    vedersi  comparir  di. 

Rasa,  crit.^  XXI.  Ib 
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nanzi  la  versiera,  e  non  vi  sia  invece  passato  dinanzi  col. suo  cavallo, 
senza  fermarsi,  o  forse  per  qualche  sua  faccenda  che  gli  impediva  di 
farlo,  0  perchè  semplicemente  non  abbia  creduto  conveniente  od  op- 
portuno allora  fermarsi  lì.  Così  il  «  meo  sire  »  dol  contrasto,  (am- 
messo sempre  che  esso  sia  una  cosa  medesima  col  poeta  ;  e  la  suppo- 
sizione non  ha  nulla  di  strano,  che  la  donna,  si  ricordi,  lo  chiama 
«  canzoneri  »,  cioè  scrittore  o  facitore  di  canzoni)  risica,  per  altra 
via,  di  tornare  ad  essere  qualche  cosa  di  più  che  un  semplice  bor- 
ghesuccio,  studentello  o  no  della  famosa  Scuola  medica  di  Salerno  ; 
risica  bene  di  riapparire  a'  nostri  occhi  sotto  le  sembianze  di  un 
nobile,  e  forse  forse  d'uno  di  que'  baroni  che,  nella  corte  di  Fede- 
rico II  lo  Svevo,  erano  ad  un  tempo  poeti  e  cortigiani,  di  quelli  dico 
che  non  staccavano  mai  la  spada  dai  magnanimi  lombi  e  non  andavan 
per  le  vie  altrimenti  che  a  cavallo.  E  ciò,  s' intende,  senza  che  si 
debba  affatto  ritener  per  questo  che  il  nostro  contrasto  sia  esemplato 
sul  modello  delle  pastorelle  francesi,  che  fu  la  idea  fissa  del  Caix, 
e  senza  l'obbligo  di  credere  all'autenticità  degli  avanzi  del  Castello 
di  Giulio  esistenti  ancora  in  Alcamo  ;  ma  pure  senza  che  ci  sia 
ragione  alcuna  per  negare  che  codesto  così  ostinatamente  a  noi  ignoto 
Giulio  non  possa  essere  stato  nativo  della  città  di  Alcamo  in  Sicilia, 
l'araba  Al-kamali  di  Edrisi,  ricca  di  manifatture  e  con  un  mercato 
assai  frequentato  ^ 

Enrico   Sicardi. 


i  M.  Amari,  Bihl.  arabo  sicula,  v.  I,  p.  91. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


^\  Anche  in  questi  tristissimi  tempi  il  benemerito  Laterza   non 
ritarda  la  sua  pubblicazione  degli  Scrittori  d'Italia,  e  ci  offre  ora  altri 
sei  volumi  nuovi  della  monumentale  collezione:  il  secondo  delle  Prose  di 
G.^Parini,  la  prima  serie  dei  Rimatori  siculo-toscani  del  dugento:  il 
libro  della  Moneta  di  F.  Galiani;  il  Platone  in  Italia  di    V.  Cuoco; 
il  primo  e  secondo  volume  delle  Poesie  varie  di  G.  Prati  e  la  parte  prima 
e  seconda  del  Secondo  libro  delle  lettere  di  P.  Aretino.  11  secondo  volume 
delle  Prose  di  G.  Parine    n.  71.  pp.  335)  contiene,  unitamente  al  primo, 
quasi  tutte  le  scritture  in  prosa  edite  ed  inedite  dell'autore  del  Giorno, 
a  cura  di  Egudio  Bellorini,  che  nella  nota  bibliografica,   in   fine  del 
presente  libro,  dà  conto  cosi  di  esse  come  di  quelle    che  non    vi    son 
comprese,  per  tutte  le   quali    egli    è    ricorso    sempre    ai    manoscritti, 
anche  per  quelle  già  edite  dal  Reina  e  da  altri,  conservati    ora    nel- 
l'Ambrosiana di  Milano.  Qui  sono  pubblicate   la    Novella,    le    Lettere 
del  conte  N.  N.  ad  una  falsa  divota,  tradotte  dal  francese  (ma  opera 
certamente  originale);  il  Dialogo  sopra  la  nobiltà,  a  cui.  nella  prima 
redazione,  son  preposti  alcuni  versi  del  Saggio  sopra  l'uomo  del  Foipe, 
e  di  cui  .son  registrate,  nella  suddetta  nota,  anche  le    varianti    della 
prima  stesura  ;  la  Descrizione  delle  feste  celebrate  in  Milano  ecc.    per 
il  ritorno  dei  sovrani  d'Austria  nel  1826;  le    Costituzioni   fondamen- 
lali  della  r.  Accademia  d' agricoltura  di  Milano,  nella    seconda    reda- 
zione ritrovata  dal  B.;  i.  Programmi  di  belle  arti,  con  qualche  corre- 
zione, in  confronto    della    primitiva   stampa  del  Reina.   Tutti  codesti 
pregevoli    scritti    erano    già   stati    posti   in    luce.    Ad    essi    segue  un 
piccolo  epistolario  pariniano,  composto    di   45    lettere,  di  cui  11  pub- 
blicate   ora    per    la   prima  volta,    pur   rivedute,  quando  era  possibile, 
sugli  originali.  In  fine  è  naesso  a  parte  un  piccolo  gruppo  di  «  Scritti 
vari  e  frammenti  »  editi  e  inediti,  e  cioè  la  Prefazione   al   Femia    di 
P.  I.  Martelli,  il  Rapporto  pubblico  ossia  proclama  in    nome   di    Pa- 
squale de'  Paoli,  generale  de''  Còrsi,  un  Programma  didattico  del  1770, 
come  il  Piano  per  la  rifortna  deli  libri  elenientari  scolastici  »     /    di- 
ritti della  critica,  a  proposito  di  uno  scritto  del  Ferguson  (The  art  of 
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drnwìng  in  perspecfÀve,  1775);  la  Dichiarazione  letta  in  seno  alla  muni- 
cipalità di  Afilano,  ecc.,  tre  scritti  tolti  dagli  Atti  del  concorso  per  il 
riordinamento  dei  teatri  nazionali,  il  Testamento.  Altre  poche  prose 
del  P.,  non  comprese  nella  presente  stampa,  diesi  chiude  con  un  utile 
«  Indice  dei  nomi»  (doVe  è  sfuggito  qualche  errore:  per  es..  Angelo 
Tansillo,  invece  di  Luigi),  furono  riprodotte  dallo  stesso  B.  nell'^l?-c7j. 
stor.  lomh.  (XLII,  1915)  col  titolo  di  Frammenti  e  documenti  pariniani 
inedìV.  —  I  Rimatori  siculo-toscani  (n.  l'I,  pp.  297)  nella  loro  prima 
serie  comprendono  i  pistoiesi,  i  lucchesi  ed  i  pisani:  i  primi,  Meo 
Abbracciavacca,  Lemmo  Orlandi,  Paolo  Lantranchi  e  Meo  di  Bugno 
a  cura  di  G.  Zaccagnini  ;  i  secondi,  Bonagiunta  Orbicciani,  Gonnella 
degli  Antelminelli,  Predi  e  Dotto  Reali,  a  cura  di  A.  Parducci  :  i 
i  terzi,  Gallo  "o  Galletto,  Leonardo  del  Guallacca,  Panuccio  del  Ba- 
gno, Betto  Mettefuoco,  Ceolo  della  Barba,  Pucciandone  Martelli,  Bac- 
ciarone  di  messer  Bacone,  Geri  Giannini^  Natuccio  Cinquino,  Lotto 
di  ser  Dato,  Nocco  di  Cenni  di  Frediano  e  Geronimo  Terramagnino, 
a  cura  dello  Zaccagnini.  Ciascuno  di  questi  gruppi  è  illustrato  da 
una  nota  e  da  un  glossario,  nei  quali  i  nuovi  editori,  che  s'erano 
già  occupati  altrove  di  questi  rimatori  ed  offertone  un  testo  critico 
[Rimatori  pistoiesi  dello  Zaccagnini,  Bimatori  hicchesi  del  sec.  XIII 
del  Parducci),  danno  le  principali  notizie  biografiche  e  bibliografiche 
di  ciascuno  di  essi  e  un  elenco  delle  voci  piii  difficili.  In  fine  dell'in- 
teressante ed  utile  volume  un  indice  alfabetico  di  tutte  le  rime  ivi 
contenute,  —  Il  fortunato  Libro  della  moneta  di  F.  Galiani  (n.  73, 
pp.  383),  opera  classica  di  economia,  lodato  dal  Foscolo  e  tanto 
caro  al  Manzoni,  è  riprodotto  da  F.  Nicolini  sulla  seconda  edizione 
napoletana  del  1780  (la  prima  è  del  1751)  :  in  appendice  son  dati  la 
dedica  premessa  alla  prima  edizione  e  l'avviso  ed  il  commiato  della 
seconda;  in  fine  la  solita  nota  di  bibliografia  e  un  indice  dei  nomi 
proprii.  —  Lo  stesso  Nicolini  ci  offre  il  primo  volume  di  un'opera  non 
meno  importante  di  un  altro  scrittore  meridionale  :  la  ristampa  del 
Platone  in  Italia  (n.  74,  pp.  351)  del  Cuoco,  di  cui  questo  volume 
contiene  i  primi  36  capitoli,  cui  segue  un  particolareggiato  indice 
sommario  delle  materie.  —  Olindo  Malagodi  si  è  assunto  l'impresa, 
non  facile,  di  darci  il  meglio  delle  troppo  abbondanti  e  spesso  mediocri 
Poesie  varie  (un.  «5  e  78  pp.  308  e  363)  pubblicate  in  diversi  tempi 
dal  Prati:  nel  primo  volume  è  compresa  tutta  V Edmenegarda  e  una 
sobria  scelta  dei  Canti  lirici  (sei),  dei  Canti  per  il  popolo  (cinque), 
delle  Ballate  (quattro),  delle  Memorie  e  lagrime  (cinque),  dei  Nuovi 
Canti  (otto),  delle  Passeggiate  solitarie  (sei),  e  di  Storia  e  Fantasia 
(quattordici)  ;  nel  secondo  volume  vi  sono  poesie  tolte  dalle  liallate 
alla  figlia  (tre,  dai  Canti  storici  vari  (tre;,  dai  Canti  politici  {dieci), 
dsdVArmarulo  (nove),  da  Psiche  (centoquindici),    da  Iside  (trentadue). 
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Come  si  vede,  e  com'era  giusto,  le  ultime  liriche  del  P.  hanno  for- 
nito abbondante  materia  a  questa  raccolta  che  è  stata  fatta  con  sano 
criterio  e  che  contiene  tutto  ciò  che  del  P.  non  cadrà  certamente 
nell'immenso  fiume  dell'obblio.  Del  valore  poetico  discorre  appunto 
il  M.  nella  nota  finale  che  è  di  critica  estetica  e  non  di  bibliografìa, 
per  la  quale  egli  rimanda  al  Saggio  bibliografico  di  B.  Emmbkt 
e  ad  altri  noti  lavori.  —  L'infaticabile  NicOLiNi  ci  dà  la  prima  e 
la  seconda  parte  del  Secondo  libro  delle  Lettere  dell'ARETiNO  inn.  76 
e  77,  pp.  286,  315),  che  comprende  le  lettere  CCCXXV-DXLY. 
Il  Secondo  libro,  messo  assieme  nel  maggio  1542  e  pubblicato,  nel- 
l'agosto del  medesimo  anno,  dal  Marcolini  a  Venezia,  fu  ristampato 
due  volte,  nella  stessa  città  nel  1547  da  Giovanni  Padovano  e  da  un 
anonimo  editore,  e  poi,  nel  1609,  a  Parigi,  da  un  letterato  italiano 
rimasto  sconosciuto.  Di  tutte  queste  quattro  stampe  non  esistono 
più  che  le  ultime  due  :  la  terza  veneziana  (ora,  in  un  esemplare  mu- 
tilo, nella  Marciana),  e  spropositatissima^  e  quella  parigina,  piuttosto 
corretta  e  derivata,  certamente,  dall'edizione  marcoliniana  del  '42, 
ora  scomparsa.  Di  queste  due  ristampe  si  è  servito  per  la  sua  edizione 
il  N.,  correggendo  gli  errori  tipografici  evidenti,  numerosissimi,  come 
abbiamo  accennato,  nella  prima,  ed  alcune  sviste  dell'editore,  e  rad- 
drizzando la  data  cronologica  di  qualche  lettera  alterata  per  varie 
ragioni.  Di  tutto  ciò  discorre  il  N.  nella  «  Nota  »  bibliografica,  messa 
in  fondo  al  secondo  dei  presenti  volumi,  il  quale  ha  anche  due  in- 
dici: uno  dei  corrispondenti,  l'altro  dei  personaggi  nominati  nel 
Secondo  libro  delle  lettere  aretinesche.  Ora  attendiamo  la  pubblica- 
zione degli  altri  libri  di  quest'  interessante  e  caratteristico  epistolario, 
che  si  chiuderà,  come  il  N.  ci  promette,  con  un  volume  non  meno 
ghiotto  di  Lettere  estravaganti  e  inedite.  Della  medesima  collezione 
si  preparano  ora  altri  importanti   volumi  (E.  P.). 

^%  A  ricordo  e  ad  onore  di  Andrea  Gloria  è  intitolato  il  voi.  XV 
del  Bollettino  pel  Museo  civico  di  Padova  (1-G,  genn.  die.  1912,  pp. 
LX1V-H73),  tutto  dedicato  alla  memoria  dell'  illustre  storico  e  paleo- 
grafo padovano  (1821-1911),  che,  com'è  noto,  fu  autore  di  alcuni  la- 
vori su  Dante,  il  Petrarca  e  Albertino  Russato  nelle  loro  relazioni 
con  Padova.  Tra  i  molti  articoli  che  illustrano  tutta  l'opera  del 
Gloria  nel  campo  storico,  paleografico  e  letterario,  contenuti  in  que- 
sta splendida  pubblicazione,  arricchita  anche  dei  ritratti  dello  scrit- 
tore e  di  altre  varie  riproduzioni,  notiamo  specialmente  quelli  che  più 
interessano  i  nostri  studi,  e  cioè,  oltre  la  Commemorazione  letta  da 
A'.  Moschetti  il  10  maggio  1914,  gli  scritti  di  V.  Crescini,  //  la- 
tino medievale  e  il  volgari'  italiano;  di  V.  Ro.ssi,  Studi  dat^teschi  e 
mussatiani:  dì  C.  Steiner,  Docinnenti  intorno  alla   vita   di    F.    Pe- 
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f varco.  In  fine  è  ristampato  V Elenco  degli  scritti  editi  e  inediti  di  A. 
Gloria.,  di  V.  Lazzarini,  già  pubblicato  nel  voi.  LXXI  degli  Atti 
del  r.  istituto  veneto  (E.  P.). 

^*^  L' indole  di  questa  Rassegna    non    permette    più   che    di    an- 
nunciare il  recente  volume  di  D.  Mantovani,  Pagine  diarie  e  di  vita 
raccolte  a  cura  di  Luigi  Piccioni  con  un  profilo  dettato  (sic)  da  En- 
rico Bettazzi  iTorino,  Soc.  tipogr.  editr.  nazionale,  19 J 5,  pp.  xli-533, 
in  16).  E  una  raccolta    postuma    di  scritti  d'occasione,    recensioni  di 
libri    nuovi  p  trattazioni    di    questioni    e   questioncelle  di    attualità, 
tratti  per  la  massima  parte  da  giornali  quotidiani  (un  solo  è  inedito; 
La  burocrazia)  e  intonati  alle  esigenze  dei    lettori  di    quelli.   Se  alla 
storia  della  letteratura  essi  non    importano  e  poco,  nel  loro    insieme 
più    tosto  che    singolaruKinte,  a  quella    della  cultura,  tuttavia  anche 
da  essi    appariscono  le  belle  qualità    dell'autore,  buon  senso,  misura, 
equilibrio,  indipendenza    di  giudizio,    cultura    svariata,    garbo  nell'e- 
sposizione, che  ne  fanno  piacevole*  la  lettura.  Nella  storia  della  lette- 
ratura e  della  erudizione  il    M.  rimane  per  il    libro  sul  Goldoni  e  il 
teatro  di  San  Luca  e  per  quello,  bellissimo,  sul  Nievo,  il  poeta  soldato; 
ma    questo  volume    può  e  deve    farci  lamentare    che  immaturamente 
sia  mancata  ai  lettori  sempre  più  numerosi  dei  grandi  quotidiani  una 
guida    abile  e  saggia   come  il  M.,   che  sapeva  tenersi,  e  con  se  tener 
quelli,  lontano  da    ogni  eccesso,  che  egli    non  era   l'uomo  che  per  il 
nuovo  tacesse  disamorar  dell'antico  e  dirigesse  le  menti   all'  idolatria 
per  questo  o  per  quello,  come  mostra  quanto  scrive  del  Pascoli  e  del 
D'Annunzio;  d'altra  parte,    con  qualche  utile  potrà  sempre  esser  cer- 
cato il  suo  parere,   inspirato  a  buon  senso  e  a    sincero  amore    per  la 
scuola  e  la  coltura,  intorno  alle  questioni  scolastiche.  Gli  scritti  sono 
raccolti  in  sei  gruppi,   Tra  il  vecchio  e  il  nuovo,  Dall'età  media  alla 
moderna,  Arte    conteìnporanea,   Varia,   Venezia,    Vita  e    scuola,  e    in 
ciascuno  ordinati  cronologicamente,  salvo  quello  intitolato   Un  critico 
e  dedicato    a  V.  Imbriani,  che    erroneamente    è    assegnato    al    1901, 
mentre  in  quell'anno  non  era   ancora  uscito    il  libro  di    cui  discorre; 
li  segue    un  Saggio    bibliografico,  compilato  dal    Piccioni  e  compiuto 
quanto  può  esser  compiuta  la  bibliografia  di  chi  il  più  dei  suoi  scritti 
ha  disperso  per  i  giornali;  e  li  precede  un  profilo  disegnato,    con  un 
affetto  che  non  fa  velo  al  giudizio,  dal  Bettazzi,   accurato  e  garbato, 
dal    quale    raccogliamo    quanto  è  utile  e   interessante    conoscere    del 
compianto  scrittore.  Per  la    storia,  ammirando  la    delicatezza  con    la 
quale    il    Bettazzi    accenna  (  p.  xxxvii)    alle    Lagune,   la  prima  opera 
stampata  dal  M.   (Roma,  Sommaruga,   1883),  non  posso  non  ricordare 
due  articoli  che  intorno  a  quel    libro  scrisse    il    Fradeletto   [Archivio 
veneto    t.  i'7.  pp.   ISj    e  segg.  e  pp.  425    e  segg.),  dimostrando  come 
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esso  fosse  «  un  meraviglioso  lavoro  d'  intarsio  »  su  autori  francesi 
e,  in  minor  parte,  italiani,  e  come  alternasse  «  le  sfrontate  ruberie 
dell'amanuense  con  la  geniale  superficialità  del  dilettante  > .  Arse  vi- 
vissima la  polemica  in  proposito,  e  ad  essa  partecipò  lo  stesso  autore, 
ma  la  lettera  di  lui  in  quell'occasione  pubblicata  nel  Pungolo  della 
Domenica  di  Milano  non  vedo  ricordata  nel  Saggio  bibliografico  del 
Piccioni.  Ora  la  polemica  è  del  tutto  dimenticata,  come  il  M.  ha  lar- 
gamente compensato  quel  suo  peccato  giovanile;  ma  qualche  curioso 
potrebbe  ancora  rievocarla]  (G.  B.). 

^*^  In  nessuna  biblioteca  pubblica  dovrebbe  mancare  la  voluminosa 
opera,  or  ora  pubblicata  da  mons.  S.  Rumor,  Bibliografia  storica  della 
città  e  provincia  di  Vicenza  (Vicenza,  Stab.  tip.  pont.  S.  Giuseppe, 
1916;  8<>,  pp.  2353)  :  comprende  7989  numeri,  raggruppati  in  MemoHe, 
ordinate  alfabeticamente  per  autori  o  per  titolo,  e  raccolte  a  parte, 
se  anonime  ;  raccolte  (funebri,  per  nozze,  lauree,  veètizioni  e  profes- 
sioni religiose,  ingressi,  di  vescovi  e  parroci,  partenze  di  magistrati, 
varie),  giornali  e  periodici,  numeri  unici,  statuti  e  cartografia]  le 
aggiunte  e  correzioni  e  V addenda  portano  la  materia  fino  al  luglio 
1916,  e  un  indice  dìligentissimo  e  minuzioso  permette  di  orizzontarsi 
in  essa  e  di  trovare  facilmente  ciò  che  ci  serve.  Non  è  questo  il 
primo  lavoro  del  genere  che  il  R.  abbia  pubblicato,  che,  come  un 
bibliotecario  del  buon  tempo  antico,  egli  si  è  fatto  una  specialità  d^ 
siffatti  studi,  e  il  suo  nome  suona  garenzia  di  diligenza  e  di  esattezza. 
Il  contributo  poi  che  Vicenza  ha  sempre  dato  alla  cultura  italiana 
è  tale,  che  fa  di  questa  del  R.  un'opera  d' interesse  generale.  (G.  B.j. 

^*j^  I  carteggi  dei  nostri  patrioti  interessano  non  solo  lo  storico  degli 
avvenimenti  politici,  ma  anche. quello  delle  lettere.  Diamo  conto  per- 
ciò di  due  recenti  opuscoli  pervenuti  in  dono  alla  Rassegna .  Luigi 
Fassò  nelle  sue  Lettere  di  esuli  i^Lucca,  1915:  estr.  dalla  Misceli,  di 
studi  storici  in  onore  di  G.  Sforza,  pp.  113-31)  ne  pubblica  due  di  Gu- 
glielmo Pepe,  del  31  die.  1821  l'una,  del  28  genn.  1822  l'altra.  En- 
trambe si  riferiscono  alla  Relazione  sui  fatti  politici  e  militari  del 
Napoletano  nel  1820-21,  scritta  dal  Pepe  in  sua  difesa  contro  le  accuse 
lanciategli  da  ogni  banda  per  là  sua  condotta  in  quella  circostanza, 
e  sono  importanti  e  per  ciò  che  dicono  sinteticamente  intomo  alla 
rivoluzione  napoletana,  e  come  documento  dello  stato  d'animo  del- 
l'esule ingiustamente  calunniato.  Sono  dirette  a  Luigi  Angeloni, 
strana  figura  di  patriota  e  di  cospiratore  che  visse  a  lungo  a  Parigi 
ed  a  Londra,  dove  scrisse  alcune  opere  sui  fatti  della  penisola,  in- 
teresf-anti  senza  dubbio  per  io  storico,  ma  da  usarsi  con  molta  cau- 
tela per  l'assenza  di  obbiettività  in  chi  ne    fu  autore.  Dell'Angeloni 
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il  F.  pubblica  anche  una  lettera  inedita  a  Bianca  Milesi  dell'  8  di- 
cembre 1837,  traendola  dal  carteggio  che  di  quel  patriota  si  conserva 
nel  Museo  civico  Calderini  di  Varallo.  Chiude  l'opuscolo  una  breve 
lettera  di  Santorre  Santarosa,  del  30  ottobre  1824,  diretta  sul  punto 
di  salpare  per  la  Grecia  al  valsesiano  Pietro  Rolandi,  editore  e  libraio 
in  Londra,  e  raccoglitore  degli  autografi  conservati  nel  Museo  di 
Varallo.  Il  F.  ha  illustrate  convenientemente  le  lettere  da  lui  pub- 
blicate con  sobrie  note  ed  indicazioni  bibliografiche.  —  Non  ha  fatto 
lo  stesso  —  ed  è  stato  male  —  G.  Iannone,  che  per  le  sue  nozze 
ha  dato  alle  statnpe  una,  più  che  lettera,  prefazione  di  Gabriele  Pepe 
ad  alcuni  suoi  lavori  storici  su  Cesare  e  su  Napoleone,  dedicati  agli 
amici  di  Toscana  Gino  Capponi,  Antonio  Puccinelli,  Lorenzo  Barto- 
lini  ed  Emanuele  Repetti  [G.  Pepe  a  G.  Capponi  e  ad  altri,  Fi- 
renze, Castrucci,  19i5;  8  gr.^  pp.  16).  Il  I.  promette  di  far  conoscere 
agi'  Italiani  quei  lavori  del  patriota  molisano,  che  non  ci*  faranno 
onorare  solo  in  4ui  «  il  vendicatore  d' Italia  per  il  vittorioso  duello 
col  Lamartine  »,  ma  si  bene  ammirare  «  un  narratore  vivace  e  anche 
colorito,  un  pittore  nuovo  di  battaglie,  uno  storico  dallo  sguardo 
acuto  e  penetrante  » .  Auguriamoci  che  1'  a.  metta  al  più  presto  in 
atto  il  suo  lodevole  proposito  (G.  P.). 


* 

* 


\  Fra  le  opere  di  divulgazione  recentemente  uscite  merita  di 
essere  segnalata  la  Storia  critica  della  letteratura  italiana  diretta  dal 
prof.  Andrea  Gustarelli  e  edita  da  F.  Principato  di  Messina.  Si  com- 
pone di'  volumetti  di  circa  120  pagine  ognuno  nitidamente  stampati 
ed  elegantemente  rilegati,  ciascuno  dei  quali  riguarda  la  vita  e  le 
opere  di  uno  scrittore  della  nostra  letteratura.  Ai  più  importanti 
ne  saranno  dedicati  due:  uno  per  la  vita  e  l'altro  per  le  opere.  Pei 
primi  sei  volumetti  finora  pubblicati  tre  contengono  le  Vite  dell'^Z- 
fieri^  del  Manzoni  e  del  Foscolo.  Quello  sull'Alfieri  è  dovuto  al  Gu- 
STAREi-Li,  quello  Sul  Manzoni  &1  Momigliano,  che  ha  intessuta  una 
bella  biografìa  del  grande  lombardo,  penetrandone  acutamente  la  non 
facile  psiche,  e  quello  sul  Foscolo  all'Ai,  berta  zzi.  Gli  altri  tre  vo- 
lumetti riguardano  il  Grossi,  il  Pellico  ed  il  Gozzi.  Ci  sembra  assai 
ben  fatto,  tra  questi,  il  primo  ad  opera  del  Brognoligo,  il  quale, 
utlizzando  il  materiale  abbondante  raccolto  da  lui  e  da  altri  studiosi, 
ha  saputo  darci  uuh  interessante  monografia  sul  poeta  di  Bellano,  la 
quale  si  legge  con  vero  diletto.  Anche  il  Bellokini  ha  ti  attato  conve- 
nientemente il  soggetti©  del  Pellico,  di  cui  si  eia  già  occupato  in  vari 
lavori,  giudicando  con  equità  lo  scrittore  saluzzese.  E  di  utile  lettura 
può  riuscire  il  libretto  del  Viglio  -sun'autore  à^W Os.servatore .  In  com- 
plesso è  una  collezione  che  s'annunzia  bene,  ed  alla  quale  non  mancherà 
certo  il  favore  dei  lettori  e  degli  studiosi.  Di  alcuni  di  questi  volu- 
metti ci  occuperemo  di  propo.sito.  En  corso  di  stampa  ve  ne  sono  un'altra 
diecina,  ed  altri  se  ne  preparano  da  valenti  critici  nostri  (G.  P.). 
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D.  Guerri,   Un  astrologo  condannato  da  D.:  Guido  Bonatti  {Bull. 
d.  Soc.  dantesca  it al.,  XXII,  3-1). 

A.  Belloni,   D.  e  Albertino  Mussato  [Gìorn.  storico,  LX\  11,  2-3). 
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«  D.  e  il  M.  furono  tutt'  altro  che  estranei  1'  uno  all'altro;  non  sola- 
mente per  le  vicende  della  loro  vita  pubblica  vennero  a  contatto  sul 
terreno  delle  idee  politiche,  ma,  anche  se  non  si  videro  e  non  si  co- 
nobbero di  persona,  ebbero  l'uno  all'altro  gli  occhi  dello  spirito  e 
si  guardarono  con  animo  non  disposto  a  simpatia,  e  copertamente  si 
punsero  senza  nominarsi   ». 

M.  Scherillo,  Dante  simbolo  della  patria  ecc.  Campobasso.  Co- 
litti,  1916. 

P.  Rajna.  V  epiteto  *  divina  »  dato  alla  «  Commedia  »  di  D. 
{Bull.  d.  Soc.  dant.  ital.,  XXII,  2).  Che  non  dal  Dolce,  come  si  è  ri- 
tenuto sinora,  ma  dal  Tolomei  fosse  dato  il  titolo  alla  Comedia  di 
«  divina  » .  Cfr.  anche  la  Giunta  a  questo  articolo  a  pp.  "255  sgg.  del 
medesimo  periodico. 

A.  Marigo,  Di  un  passo  corrotto  del  «  Convivio:  »  II,  14,  121. 
ed.  Moore  {Boll.  d.  Soc.  dantesca,  XXII.  2j. 

C.  Dejob,  La  félicité  celeste  dans  la  «  D.  Comedie  »  {Bull,  ita- 
lien,  XVI,   1-2). 

A.  Momigliano,  li  significato  e  le  fonti  del  canto  XXV  deW  «  Iji- 
ferno  «  [Giorn.  storico^   LXVIII,   i-:^). 

L.  Fassò,  //  canto  dei  simoniaci  [Riv.  cZ'  Italia,  luglio  . 

F.  d'Ovidio,  Il  patriottismo  nazionale  di  D.  {Riv.  d' Italia,  ottobre  . 
E.  Flamini,    Il  canto  di  Pier  Damiano.    Saggio    di    esegesi    dan- 
tesca {Rassegna,   III,  IK 

Aretino  (P.). 

//  secondo  libro  delle  «  Lettere  »  :  a  cura  di  F.  Nicolini.  P.  I 
e  II.  Bari,  Laterza,   1916,  2  voli. 

Berehet  (0.)- 

A.  Ottolini,  Un  biglietto  latino  inedito  di  G.  lì.  (Fanf.  d.  doni.. 
XXXVIII,  24  ì. 

A.  Ottdlini,  L'  «  Invito  all'  Italia  »  dì  (i .  lì.  Fan/',  d.  do)»  , 
XXXVIII,  16).  L'  Invito  non  è  del  B,,  ma  di  un  tal  Valletti  (cfr.  il 
n.°  17  del  medesimo  periodico). 

Boccaccio  (G.). 

G.  Pausa,  La  novella  boccaccesca  di  frate  Cipolla  e  la  rolìquia  dei 
carboni  di  S.  Lorenzo  [Rir.  abruzzese,  XXXI,  7). 

A.  Bertoldi,  Dfl  sentimento  religioso  di  G.  B.  e  dei  canti  di  lui 
alla    Vergine  (Giorn.  storico,  LXVIII,  1-2). 

E.  G.  Parodi,  La  miscredenza  di  Guido  Cnvnleanti  o  una  fonte 
del  B.  {Bull.  Soc-  dant.  ital.,  XXII,  D. 

H.  Hau vette,  f^es  •  Poésies  lyriques  »  de  li.  à  propos  de  deux  édi- 
tions  rècentes  (Bull,  italien,  XVI,  1-2). 
Boiardo  (M.  M.). 

A.  Fanzini,  Perii  nobile  poeta  e  signore  M.  M.  li.  {N.  Antol.,  1.  aprile). 
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Caporali  (C). 

Rime,  con  prefazione  e  appendice  bibliografica  di  G.  Monti.  Lan- 
ciano, Carabba,   1915-16,  voli.  2. 

Carducci  (0.)« 

D.  Ferrari,  Per  una  fonte  carducciana  {Fanf.  d.  dom.,  XXXVIII, 
Bl). 

L.  Mannucci,  G.  C.  ed  n7ia  cortese  controversia  didattica  (Riv. 
d''  Italia,  agosto). 

L.  Morandi,  «  Dopo  Mentana  *  e  lo  stato  d'animo  del  C.  in  una 
sua  lettera  inedita  {Giorn.  d'  Italia,  22  maggio). 

G.  Maugain,  G.  C.  et  la  France.  Paris,  Campion,  1914  (^pub- 
blicato il  presente  anno). 

E.  G.  Parodi,  Il  C.  e  la  Francia  {Marzocco,  XXI,  24).  A  propo- 
sito del  libro  di  G.  Maugain  su  G.   C,  citato  qui  sopra. 

G.  Checchia,  Fonti  e  imitazioni  carducciane?  {F'anf.  della  domen., 
XXXYIir,  41).  ^ 

D.  Ferrari,  Sulla  fonte  della  saffica  carducciana  «  Vendette  della 
luna  »   (Fanf  d.  domen.,  XXXVIII,  49). 

Colletta  (P.). 

M.  Mazziotti,  /  primi  anni  d'  esilio  di  P.  C.  {N.  Anto!.,  1  sett.K 

G.  lannone,  Per  le  onoranze  funebri  a  P.  C.  promossa  da.  F.  D. 
Guerrazzi.  «  Nuovi  docum.  dell'  influenza  austriaca  sul  Granducato 
di  Toscana  »   (Bass.  nazionale,  1.  maggio). 

N.  Cortese,  Saggio  di  bibliografìa  collettiona  (Atti  dell' accad. 
pontaniana,  1916).  P.  I  e  II  :   scritti    del  C.  e  studio    sulla  "sua  vita. 

V.  Leopardi. 

Foscolo  (U.). 

C.  Antona  Traversi,  Bricciche  foscoliane  (Rassegna  nazionale, 
XXXVIII,  25). 

C.  Antona-Traversi,  Noterella  foscoliana  [Fanf  d.  dom.,  XXXVIII, 
32).  Riguarda  la   Vera  storia  di  due  amanti  ecc.  ecc.  , 

A.  Ottolini,  //  F.  e  la  sua  dedica  delV  «  Orazione  a  Honoparte  » 
pel  Congresso  di  Lione  [Fanf  d.  dom.,  XXXVIII,  46), 

C.  Antona-Traversi,  Note  foscoliane.  «  Raffronto  tra  1'  Ortis  e 
il    Werther*  \Fanf.  d.  dom.,  XXXVIII,   17  e  18). 

C.  Antona-Traversi,  Note  foscoliane.  «  II  Discorso  sul  testo  del 
Decamerone,  il  Discorso  su  Dante  »    {Fanf.  d.  dom.,  XXXVIII,    26). 

C.  Antona-Traversi,  Noto  foscoliane:  «  /  saggi  del  F.  sul  Pe- 
trarca »   (Fanf.  d.  dom.,  XXXVIII,  30). 

F.  Momigliano,   U.  F.  e  V  Italia  (Conferenze  e  prolusioni,  IX.  15. 
A.  Ottolini,  Tjettere  inedite  di  U.  F.  {Riv.  d'Italia,  die). 

V.  anche  F.  Novati  (Letter.  del  Risorgimento). 
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Franco  (N.). 

Rime  contro  Pietro  Aretino.  Lanciano,  Carabba,  1916. 
La  Priapea.   Lanciano,  Carabba,  1916. 

Oalilei  ((;.)• 

Frammenti  e  lettere^  con  introd.  e  note  di  G.  Gentile.  Livorno, 
Giusti,   1916. 

Giordani  (P.). 

I  primordi  della  «.Biblioteca  Nazionale»  di  F.  Le  Monnier  in  LX 
lettere  di  P.  G.,  pubbl.  dai  Succ.  Le  Monnier  nel  cinquantenario  della 
Società,  per  cura  d'I.  del  Lungo.  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1916. 

G.  P.  Clerici,  Una  raccolta  inedita  di  lettere  giordaniane  [N.  An- 
ioL,  16  giugno). 

Giusti  (G.). 

Prose  scelte,  commentate  ad  uso  delle  scuole  da  P.  Carli.  Firenze, 
Sansoni,  1915.     ^ 

Goldoni  (G.). 

A.  Brunelli  Bonetti,  Un  altro  nemico  di  C.  G.  [N.  Arch.  veneto, 
1B16).  È  G.  B.  de  Mari. 

K.  McKenzie,  F.  Griselini  and  his  relation  io  G.  and  Molière 
[Modem  philoloyie,  XIV,  b). 

Gozzi  (G.). 

U.  Valente,  Litorno  a  Giovanna  Cénet  [Fanf.  d.  doni.,  XXXVIII, 
24 1.  L'umile  crestaia  parigina,  poi  compagna  e  seconda  moglie  di 
G.  G. 

Grossi  (T.j. 

G.  Brognoligo,  Le  Muse  in  pianto  per  la  morte  di  T.  G.  [Fanf. 
d.  dom.,  XXXVIII,  17). 

R.  Barbiera,  G.  notaio  e  Inatto  d'  annessione  della  Lombardia  col 
Piemonte  nel  1848  {N.  AntoL,  1.  dio 

V.  anche  sotto  Manzoni. 

Leopardi  (G.)- 

C.  Antona-Traversi,  Adelaide  Antici' Leopardi  nel  recente  libro  di 
G.  Larigaldit  e  di  C.  A.  T.,  e  una  lettera  di  F.  Martini  [Fanf.  d. 
domen.,  XXXVIII,  22).    Ne    parlerà    un  nostro  valente  collaboratore. 

S.  Riva,  Da  Feo  Belcari  a  G.  L.  «  Vicende  volgari  d'  un  testo 
greco  medievale  »  [Rassegna,  I,  2). 

U.  Scoti-Bertinelli,  L' unità  estetica  della  lirica  leopardiana  {Giorn. 
stor.,  LXVIII,  3). 

G.  Ferretti,  A  proposito  dellf  idoe  di  G.  T .  skIP  <>d'i'-"'inìu'  lìiv. 
pedagogica,  IX,  5-6  j. 
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G.  B.  Pellizzaro,  /  «  Pensieri  »  di  L.  sti  Cicerone  [Fanf.  d.  do- 
men.,  XXXVIII,  46). 

M.  Mazziotti,  Le  relazioni  tra  G.  L.  e  P.  Colletta  [N.  AntoL,  1. 
giugno).  Che  il  De  Gennaro-Ferrigni,  nel  suo  noto  opuscolo,  abbia 
esagerato  il  raffreddamento  di  quelle  «  due  anime  profondamente  dis- 
simili che  parlavano  un  linguaggio  diverso  e  non  potevano  neanche 
più  comprendersi  » . 

Letteratura  comparata. 

M.  Foresi,  Lamartine  e  l'Italia  in  alcune  sue  lettere  inedite  iN. 
Antol.,  1.  luglio). 

W.  P.  Mustard,  L.  Brysket  and  B.  Tasso  {American  journal  of 
philoL,  XXXVII,   1916). 

P.  Lorenzetti,  Riflessi  italiani  nelV  «  Heptaméron  »  di  Marghe- 
rita di  Navarra  {Athenaeuni,  IV,  3i. 

V.  Gian,  Stendhal  e  V  anima  italiana  d'un  secolo  fa  {N.  AntoL, 
16  giugno).   A  proposito  dell'  ultimo  libro  del  Novati. 

Sidney  Lee,  Shakespeare  e  il  rinascimento  italiano  {N.  Antol.,  IG 
aprile). 

A.  Galletti,  G.  Shakespeare  e  il  mito  shakespeariano  [N.  AntoL, 
16  aprile). 

G.  de  Lorenzo,  Shakespeare  e  V  Italia  {Marzocco^  XXI,  17). 
C.  Bonardi,   La   monografia    heiniana    di    T.  Massarani.  Napoli, 
Pierro,  1916.  Ne  parleremo. 

B.  Croce,  La  Spagna  nella  vita  italiana  durante  la  rinascenza. 
Bari,  Laterza,  1917. 

S.  Collison  Morley,  Shakespeare  in  ìtaly.  Stratford,  1916. 

Primo  Levi  l' Italico,  J.  Michelet^  la  sua  vedova  e  i  loro  amici 
italiani  {N.  AntoL,  1.  giugno). 

M.  Cerini,  Shakespeare  tra  noi  {Marzocco,  XXI,  17). 

M.  A.  Garrone,  Per  ricordare  r  autore  del  «  Chisciotte  »  {Fanf. 
d.  dome?i.,  XXXVIII,  42).  Su  alcune  imitazioni  e  derivazioni  italiane 
del  famoso  romanzo. 

Gubello,  ^ispiratore  italiano  di  Shakespeare  :  «  Giovanni  Florio  » 
[Giorn.  cZ'  Italia,  7  maggio). 

G.  Rabizzani,  Stendhal  e  il  romanticismo  [Marzocco,  XXI,  'òO\. 
A  proposito  del  libro  di  P.  P.  Trompero,  De  quelques  rapports  entre 
la  critique  littéraire  de  Stendhal  et  celle  da  Manzoni  {Annales  de  Vuni- 
ver  site  de  Grenoble,  1915). 

A.  Galletti,  IL  romanticismo  germanico  e  la  storiografìa  letteraria 
in  Italia  [N.  AntoL,  16  luglio). 

A.  Foggi,  //  «  Macbeth  »  e  i  «  Promessi  sposi  *  {Marzocco, 
XXI,  17). 

C.  Levi,  Shakespeare  sulla   scelta  italiana   {Marzocco,  XXI,  I7j. 
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D.  Angeli,  La  fortuna  di  Shakespeare  in  Italia  {Marzocco, 
XXI,  17). 

B.  Ravà,  Venise  dans  la  littérature  francaise  deputa  les  origines 
jusqu'  à  la  mort  de  Henri  IV.  Paris,  Champion,   liJl6. 

E.  Preston-Dargan,  Trissino  a  possible  source  for  the  Plèiade 
{Modem  philologi/,  XIII,  li). 

C.  Segrè,  Riflessi  di  vita  italiana  nel  Cinquecento  nei  drammi 
dello  Shakespeare  (N.  AntoL,  16  nov.). 

R.  Palmieri,  Di  una  im,itazione  spagnuola  del  «  Cortegiano  » 
[Conciliatore,  II,  3ì.  El  cortesano  del  Valenzano  Luis  Milau,  in  cui 
parlano  i  principali  personaggi  della  corte  di  Ferdinando  d'Aragona, 
figliuolo  di  Federico,  fi  mecenate  del  Sannazaro,  e  che  fu  duca  di  Cala- 
bria e  viceré  di  Valenza:  letterati,  ambasciatori,  castellane  ecc. 

G.  Pecci,  A.  Bertela  e  le  sue  «  Notti  clementine  »  in  relazione 
allo  svolgimento  della  poesia  encomiastica  e  sepolcrale  [Romagna,  XII, 
9-10). 

G.  Rabizzani,  V  Italia  e  Cervantes  {Marzocco,  XXI,  18). 

L.  Bèrtoli,  Zanella  e  Ponsard  {Rassegna,  I,  5). 

Letteratura  della  critica,  della  storia  della  cultura,  del  costarne  ecc. 

F.  Lo  Parco,  L'opera  critica  di  B.  Zumbini  [N.  AntoL,  1.  giugno). 
P.  Pompeati,  Saggi  critici.  Milano,  Albrighi,  Segati  e  C,  1916. 
V.  Crescini,   G.   Guerzoni.  Padova,  Randi,   1916. 

T.  Parodi,  Poesia  e  letteratura.  «  Conquista  di  anime  e  studi  di 
critica  » .  Opera  postuma  a  cura  di  B.  Croce.  Bari,  Laterza,  1916.  Ce 
ne  occuperemo. 

V.  Tedesco,  :Nota  zanelliana  {Fanf.  d.  dom.,  XXXVIII,  19). 
Sulla  poesia  dello  Z.  La  campana  dei  villaggi,  e  quella  del  Parzanese, 
La  campana,  che  sarebbe  stata  fonte  della  prima. 

M.  Porena,  B.  Zumbini  [Fanf.  d.  doni.,  XXXVIII,  14). 

A.  Pellizzari,  Il  pensiero  e  V  arte  di  Luigi  Capuana  {Giorn.  d'I- 
talia, 6  aprile). 

N.  Zingarelli,  Tre  s^iliani  illustri  [Giorn.  d'  Italia,  12  aprile). 
Salvatore  Salomone  Marino,   Gioacchino    di    Marzo  e  Giuseppe  Pitrè. 

G.  A.  Cesàreo,  Il  rivelatore  del l^  anima  siciliana:  «  G.  Pitrè  e  la 
sua  demopsicologia  ^ -{Giorn.  d' Italia,  15  maggio). 

G.  Bellonci,  D.  Gnoli  e  la  poesia  italiana  [Conferenze  e  prolu' 
sioìii,  IX,  11). 

F.  d'  Ovidio,  Commemorazione  di  F.  Nov>ati  {Rendiconti  d.  accad. 
dei  Lincei,  XXV,  1-2). 

A.  Sorbelli,   0.  Guen'ini:  il  critico  e  C erudito  {N.  AntoL,  16  nov.). 

G.  Fornaciari,  E.  Nencioni  [Fanf.  d.  dom.,  XXXVIII,  36). 
G.  R[abizzani],  G.  Pitrè  [Marzocco,  XXI,  16). 

G.  Manacorda,  Arte,  storia  e  critica  {Rassegna,  I,  4). 
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G.  A.  Cesareo,  La  storia  e  Varie  (lìassegna,  I,  5). 
G.  A.    Borgese,    Preparazione  storica   e  preparazione   fantastica 
{Basse ffiia,  I,  B). 

A.  Momigliano,  Fm  critica  e  la  cultura  {Rassegna,  I,  5). 

A.  Pellizzari,  Pensiero  ed  arte  {Rassegna,  I,  5). 

C.  Trabalza,  StoriadellacritÌ€aletteraria,Yo\.  I.  Milano,  Vallardi,  1916. 

P.  Savj-Lopez,  Una  storia  della  critica  letteraria  {Fanf.  d.  dom., 
XXXVIII,  32).  Sul  libro  di  C.  Trabalza,  così  intitolato  e  qui  sopra 
ricordato. 

C.  Pariset,  Autoritratti  in  versi  {Giorn.  stor.,  LXVIII,  1-2). 

G.  S.  Gargano,  Per  un  poeta  scomparso  :  ^  L.  Stecchetti  » 
[Marzocco,  29  ott.). 

G.  Gentile,  Appunti  per  la  storia  della  cultura  in  Italia  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIX.  IV.  «  La  cultura  toscana  »  {Critica,  XIVi 
3-4!.  Tratta  del  Ricasoli. 

B.  Croce,  La  storiografia  in  Italia,  dai  cominciamenti  del  secolo 
decimonono  ai  giorni  nostri.  VI.  «  L'opposizione  dei  «  ghibellini  » 
alla  storiografia  neo-guelfa  »  VII.  «  Gli  sviati  della  scuola  cattolico- 
liberale  »  [Critica,  XIV,  3-4).  Si  parla  del  Niccolini,  Ranieri,  Van- 
nucci,  La  Farina:  del  Manzoni,  Tommaseo,  Cantù. 

A.  Rillosi,  i?oi?a?ii.  "Studi.  Palermo,  Sandron,  1916.  «Ne  parleremo. 
F.  D'  Ovidio,  L'avversione   di    R.  Bonghi    alla  triplice   alleanza. 

Con  cinque  appendici.  Campobasso,  Colitti,  1915. 

C.  Bisi,  Poetesse  d'  Italia.  Milano,  Quintieri,  1916.  Cfr.  il  Fanf. 
d.  dom.,  XXXVIII,  38. 

B.  Croce,  Le  lezioni  di  letteratura  di  F.  de  Sanctis  dal  1839  al 
1848.  IV.  «  I  generi  letterari  >  ;  2.  Il  genere  narrativo  {Critica,  XIV,  3-4). 

F.  Biondolillo,   G.  Pitrè  {Fanf  d.  dom.,   XXXVIII,  22). 
L.  Cerri,  Luciano    Scqràbelli:    cenno  biografico    {Bull.  stor.  pia- 
centino, XI,  1-2). 

D.  Bolsi,  U7i  sonetto  e  un'' ottava  contro  la  polvere  da  sparo. 
{Fanf  d.  dom.,  XXXVIII,  17).  ^ 

V.  Clan,  Pagine  d'aiate  e  di  vita  di  D.  Mantovani  [Fanf.  d.  dom., 
XXXVIII,  21).  Cfr.  Rass.  XXI,  277. 

A.  Pellizzari,  L'arte,  la  critica  e  la  vita.  I.  Ammonimenti  a  me 
stesso  {Rassegna,  I,  2). 

F.  Barbieri,  La  critica  letteraria  di  A.  Borgognoni  [Giorn.  sto- 
rico, LXXVII,   2-3). 

Letteratura  delle  origini. 

A.  F.  Massèra,  «  Messer  Iacopo  comare  »  {Fanf.  d.  dom.,  XXX Vili, 
21 1.  il  €  Iacopo  comare»  di  Rustico  di  Filippo  sarebbe  lo  stesso 
Iacopo  Kusticucci  annoverato  da  Dante  {ìnf  XVI,  43-5)  fra  i  sodomiti. 
Nel  80U.  di  Rustico  vien  ricordato  anche  un  Fastello,  probabilmente 
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€  il  marito  »  di  Iacopo,  e  «  madonna  »  la  «  iiera  moglie  »  del  Rusti- 
cucci,  pur  rammentata  dall' Alighieri. 

G.  Zannone,  lacopone  da  Todi  e  lo  «  Staimi  Mater  »  {Fanf.  d. 
domen.  XXXVIII,  52).  A  proposito  dello  studio  di  F.  Ermini,  Lo 
«  Stabat  Mater  »  e  i  pianti  della  Vergine  nella  lirica  del  medio  evo 
(Città  di  Castello,  Lapi,  1916),  nel  quale  è  rivendicata  al  tudertino 
la  paternità  di  quali'  inno. 

Ch.  E.  Whitmore,  ^/)/e«  for  the  sicilianpoet  si  Romanie  review,  VI,4). 

K.  Breul,  The  Cambridge  songs.  «  A  goliard  songbook  ol  the  11 
Century».  Cambridge,, Univ.  Press,  1916. 

L.  Frati,  Per  due  antichi  volgarizzamenti:  *  I.  Un  volgarizza- 
mento attribuito  al  Cavalca;  II.  1,^  Etica  di  Aristotile  volgarizzata 
da  Taddeo  di  Alderotto  »    [Giorn.  storico,  LXVIII,   1-2). 

A.  Marigo,  Cultura  letteraria  e  preumanistica  nelle  maggiori 
enciclopedie  del  Dugento.  «  Lo  Speculum  ed  il  Tresors  »  {Giorn.  sto- 
rico, LXVIII,  1-2-3). 

L.  Piccioni,  Da  Prudenzio  a  Dante.  «  Manuale  per  la  storia  della 
letteratura  in  Italia  dal  sec.  IV  al  sec.  XIII.  Torino-Roma,  Paravia, 
1916.  Cfr.  Pass.  XXI,  254. 

E.  Levi,  /  miracoli  della  Vergine  nella  letteratura  laggendaria 
del  Medio  Evo  {Fanf.  d.  dom.,  XXXVIII,  27). 

Ch.  E.  Whitmore,  Some  tendencies  of  italian  lyric  poetry  in  the 
Trecento  [Puhblications  of  the  mod.  lang  Association  of  America, 
XXXI,  J). 

A.  Aruch,  Frammenti  del  «  Novellino  »  {Giorn.  stor.,  LXVIII,  1-2). 

E.  Levi,  Il  libro  dai  cinquanta  m.ir acoli  {Fanf .  d.  dom,.,  XXXVIII, 
20).  Il  Libro  ecc.  è  un  testo  inedito  del  sec.  XIV  che  vedrà  la  luce  nella 
«  Collezione  di  opere  inedite  e  rare  »  di  Bologna.  Il  L.  rileva  il  valore 
delle  cinquanta  leggende  scritte  probabilmente  da  un  frate  cistercense. 

G.  Bertoni,  Intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  Bono  da  Lucca 
{Giorn.  storico,  LXVIII,  1-2). 

M.  T.  Dazzi,  L'  «  Ecerinide  »   di  A.  Mussato  [Kiv.  d'  Italia,  agosto). 

A.  Aruch,  Ricerche  e  documenti  sacchettiani  [Riv.  d.  bibl.  e  d. 
arch.,  XXVII,  1-5,  6-8). 

T.  Casini,  Intorno  a  Graziola  lìambaglioli  (Archiginnasio,  XI.  i3-4i. 

A.  leanroy,  IjCS  trouhadours  en  Italie  au  XII  et  au  XIII  siècles 
{Journal  des  savants,  XIV,  3).  A  proposito  del  recente  libro  del 
Bertoni,  /  trovatori  d^  Italia  [Rass.,  XX,  140). 

G.  M.  Monti,  Un  rimaneggiamento  abruzzese  di  «  Donna  del 
Paradiso  >:  cod.   Corsiniano  43.  A.  21  [Riv.  abruzzese,   XXXl,  4\ 

A.  Corbellini,  Riflessioni  sopra  alcune  «  chiose  »  a  rime  volgari 
antiche  [Giorn.  stor.,  LXVIII,  3).  Riguarda  specialmente  sonetti  di 
Cino  da  Pistoia. 

Rass.  crit..   \\1  19 
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G.  M.  Monti,  Un  lamento  della  Madonna  del  cod.  Valica  no -latino 
10290  {Riv.  abruzzese,  XXXI,  6). 
Letteratara  del  Kinascìiuento. 

G.  Frizzoni,  IJ elogio  del  quattrocento.  «  A  proposito  della  Storia 
dell'arte  italiana  di  A.  Venturi  »  {N.  Aìitol.,  1.  giugno). 

E.  Gotthein,  //  rinascimento  nel V  Italia  meridionale.  Tradu- 
zione, note  e  indici  a  cura  di  T.  Persico.  Firenze,  Sansoni,  1915.  Ne 
discorreremo. 

G.  Volpi,  L.  Pulci  contro  i  m,edici  {Rassegna^  I,  3).  Due  sonetti 
burleschi  inediti:  «E'  c'è  venuto  un  mediccT  rosato  »,  «Un  medico, 
ser  Xencio  di  Butone  » . 

A.  Segarizzi,  A.  Baratella  e  i  suoi  corrispondenti  {Misceli,  di 
.storia  veneta.,  X).  Cfr.  Rass.  XXI,  245. 

R.  Sabbadini,  Come  il  Panormifa  diventò  poeta  aulico  [Ardi, 
stor.  tomo.,  XLIII,  12). 

S.  Nofri,  Legenda  i  «  Marmi  *  di  A.  F.  Doni  (Rass.  nazion.,  1.  sett.). 

A.  della  Guardia,  T.  V.  Strozzi.  «  Poesie  latine  tratte  dall'aldina 
e  confrontate  coi  codici».  Modena,  Biondi  e  Parmeggiani,  1916,  Ne 
parleremo  prossimamente. 

G.  Mancini,  Lettera  satirica  di  G.  A.  delVAnguillara  [Arch.  stor. 
ital.,  LXXIII,  2,  4). 

F.  Maggini,  Le  prime  traduzioni  di  Tito  Livio  (Rassegna,  I,  4i. 

I.  Perez-Hervàs,  El  renaciniiento  en  Italia.  Barcelona,  Montaner 
y  Simon,  1916. 

F.  Patetta,  Di  alcune  poesie  di  Gaspare  Tribraco  in  onore  dei 
Gonzaga  {Atti  d.  r.  accad.  d.  scienze  di  Torino,  LI,  6). 

R.  Cessi,  Im  corrispondenza  tra  il  tanormita  ed  il  Guasco  {Arch. 
stor.  p.  la  Sicilia  orientale,  XIII,  1-2). 

A.  Gandlglio,  t  /  «  Giambi  »  di  G.  G.  Pontano  [Huìnanitas,  1916). 

F.  Lo  Parco,  Alessandro  Magno  invidioso  di  Leone  X  in  un  epi- 
gramma di  A.  di  Costanzo  (Fanf.  d.  doni.,  XXXVIII,  28). 

G.  Zonta,  Francesco  Negri  V eretico  e  la  sua  tragedia  «  Il  libero 
arbitrio  »  {Giorn.  stor.,  LVII,  2-3,  LXVIII,  1-2).  Il  N.  fu  di  Bassano, 
monaco  benedettino  e  seguì  le  dottrine  luterane  (150U-1562?).  //  li- 
bero arbitrio  è  scritto  contro  la  Chiesa  e  il  papa.  Continua. 

B.  C[roce],  Uno  «  gliommero  »  inedito  del  Quattrocento  {Arch. 
stor.  napol.,  XLI.  li. 

L.  Ciborio,  Elio  Giulio  Grotti  e  Oldoini  di  Cremona;  Girolamo 
Claravaeeo  di  Pizzighettone,  poeti  umanisti  del  Cinquecento.  Cremona, 
Tip.  «  Provincia»,  1916. 

P.  Ilajua,  Per  chi  .studia  V  Equicola  [Giorn.  stor.,  J^XXVll,  -'-ìi). 
Che  questo  scrittore  si  debba  chiamare  «  Equicoln  •>  f»  non  «  Equicolo  », 
come  vorrebbe  G.  Bertoni. 
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M  Menotti,  Vauìiozza  Cattaneo  e  i  Borgia  [S.  AntoL,  16  die). 
Da  un  voi.  di  prossima  pubblicazione  su  /  Borgia  :  «  iconografia  e  storia  ». 

Baptista  Mantuanus,  Libri  tres  «  De  calamitatibus  temporitm  » . 
Nova  edito  anno  saec.  IV  a  morte  auctoris  curante  fr.  Gabriele  'Wes- 
sels.  Roma,  Tip.  pontif.,  1916. 

V.  Gian,  Isabella  d^ Este  alle  dispute  domenicane  {Giorn.  storico, 
LXVII,  2-3).   Si  accenna  anche  al  Bandello. 

A.  Mercati,  Xuove  note  su  M.  Griffoni  (Archiginnasio,    Xf,  3-4i 

G.  Castaldi,  Un  letterato  del  quattrocento:  «Antonio  Costanzo  da 
Fano»,  Roma,  Tip.  Accad.  Lincei,  1916.  Ne  parleremo. 

R.  Calderini  De  Marchi  e  A.  Calderini,  Autori  greci  nelle  epistole 
di  I.  Corbinelli  (mss.  Ambros.  B  9  inf.,  T  167  sup.ì.  Milano,  Hoepli,;i916. 

A.  Segarizzi,  A.  Baratella  e  i  suoi  corrispondenti.  Venezia,  1916. 

F.  Lo  Parco,  Tideo  Acciarino  Picena),  promotore  del  risveglio 
umanistico  calabrese  nel  secolo  XVI  {Giorn.  stor.,  LXVIII,  3'. 

F.  Ferri,  Per  una  supposta  traduzione  italiana  di  Omero  del 
Ponzio  {Atìienaeum,  IV,  3). 

M.  Casella,  Ser  Domenico  del  maestro  Andrea  da  Prato,  rimatore 
del  sec.  XV  {Riv.  d.  bibl.  e  d.  archici,  XX^TI,  1-3). 

A.  Corbellini,  Appunti  sulV umanesimo  in  Lombardia  CBollettino 
d.  Società  pavese  di  st.  patria,  XV,  3-4). 

G.  M.  Monti,  Uno  strambotto  inedito  di  Serafino  Aquilano  iPiv. 
abruzzese,   XXXI,  7  . 

AVI.  Zabughin,  Pierfrancesco  Giustolo  da  Spoleto  e  gli  «  errori 
di  Omero  A   \Giorn.  stor.,  LXXVII.  2-3i. 

P.  Rajna,  Questioni  ''cronologiche  concernenti  la  storia  ddla  lingua 
italiana.  IL  «  Datazione  di  un  manifesto  memorabile  di  riforma  orto- 
grafica »  ;  III.   «Datazione  ed  autore  del  Polito  »  {Rassegna,  1,4  e  III). 

Dal  latino  degli  umanisti:  «versioni  metriche  di  G.  Lentini». 
Girgenti,  Formica,   1916. 

L.  Frati,  Un  volgarizza inento  ignoto  del  Cornazzano  [Bull.  stor. 
piacentino,  X,  6).  Cfr.  anche  F.  Gabotto  nel  fase.  1  dell  "a.  XI  del 
med.  periodico. 

Letteratura  del  Risorgimento. 

G.  Bustico,    Un  viaggio  di  À.  Pepo!  Cicilia    [Fanf.   d.  dom., 

XXXVIII,  22). 

A.  Lazzeri,  Rettili. \i  j..,,i<jiiiaua  yUaìif.  d.  dom.,  XXXVlll,  --7/. 
A  proposito  dell'inno:  «  Noi  siamo  piccoli  ».  Cfr.  il  n.  29  del  med. 
period.  :  «L'inno  fantoniano»,  ove  A.  Ottolini  pubblica  il  testo  di 
quella  poesia,  ed  il  n.  31,  ove  è  una  risposta  del  Lazzeri. 

C.  Frati,  Ancóra  per  l'epist"i'^rin  iH  r  jìnftn  : ,\/fi  -]  r  ■^<^'-<ì-]. 
delle  scienze  di  Torino,    LI,  9). 
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L.  Lattes,  !..  Carrer:  la  sua  rifa,,  la  sua  opera  {Misceli,  di  st. 
veneta,^,  1916).    Ne"  parleremo  nel  pross.  fascicolo. 

A.  Fradeletto,  Tm  storia  di  Venezia  e  l'ora  presente  d^  Italia. 
Torino,  S.  T.  E.   V.,  1916.  Se  ne  parlerà. 

N.  Tarchiani,  L'italianità  del  f  «  Archivio  storico*  [Marzocco, 
XXI,  28).  A  proposito  della  pubblicazione  :  L' Archivio  storico  italiano 
e  VoQera  cinquantenaria  della  r.  Deput.  toscana  di  st.  patr.^  Bologna, 
Zanichelli,   1910. 

G.  Bustico,  M.  D'Azeglio  e  la  Sicilia  [Arch.  stor.  p.  la  Sicilia 
orieyit.,  XIIL  1-2). 

G.  Rabizzani,   L'' esempio  di  C.   Tenca  {Marzocco,  19  nov.). 

C.  Olmo,  Lettere  del  poeta  trentino  A.  Maffei  {N.  Antol.,  16  ag. 
e   1   sett.). 

G.  Toffanin,  Un  poeta  deW ottocento  {Conciliatore,  II,  3-4).  Giu- 
seppe Manni. 

L.  Falchi,  //  sentimento  nazionale  nelle  origini  del  purismo  (N. 
Antol.,  16  ag.) 

F.  Lo  Parco,  L^amorosa  messaggera  nella  poesia  patriottica  ita- 
liana {Fanf.  d.  dom.,  XXXVIII,    53). 

F.  Palleschi,  L^arte  e  il  sentimento  patrio  nell'opera  di  G .  Verdi 
(Riv.  d'  Italia,  sett.). 

A.  Ottolini,  Note  per  una  biografia  di  V.  Lancetti  (Arch.  stor. 
lomb.,  XLIII,  1-2). 

A.  Bindi  e  G.  Fatini,  I  canti  della  patria.  «  La  lirica  patriottica 
raccolta  e  commentata  » .  Milano,   Sonzogno,  1916,  2  voli. 

V.  Gian,  /  canti  della  patria  {Fanf.  d.  doni.,  XXXVIII,  35).  A 
proposito  della  pubblicazione  di  A.  Bini  e  G.  Fatini,  qui  sopra 
ricordata. 

G.  Baccini,  La  stam,pa  periodica  in  Venezia  {Riv.  d.  bibl.  e  d. 
archivi,  XXVIII,  6-8>.   ' 

G.  Natali,   C.   Cattaìieo  e  la  geografia  {Riv.  d'' Italia^  luglio). 

G.  Natali,  La  letteratura  italiana  nel  periodo  napoleonico  \Rir. 
d'' Italia,  nov.). 

A.  Segrè,  //  «  Minuetto  del  re  di  Sardegna  »  ed  un  incidente  tra 
il  «  Conciiiatore  »  ed  il  governo  sardo  nel  dicembre  1818  {Fanf.  d. 
doni.,  XXXVIII,  34). 

P.  Negri,  Primavere  patriottiche  {Fanf.  d.  dom.,  XXXVIII,  23). 
Riguarda  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  il  Testi,  il  Leopardi  ecc. 

S.  F[ermi|,  Un  poeta  estem^poraneo  a  Piacènza  (Bull.  stor.  ]na- 
centina,  X,  6).  S.  Ferroni. 

F.  Bugiani,  lettere  d'improvvisatori:  B.  Sestini  e  G.  J.  Baldi- 
notti  {Unii.  stor.  pistoiese,  XVIII,   1  ). 

F.  Novati,  Spigolature    da    una    raccolta    d'autografi'.    Beccaria, 
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Foscolo,  Manzoni  {Giani,  .s^or.:  LXXVII,  2-3.  Bigiiettini    di    scarso 
interesse. 

G.  Bustico.  L'  eMlio  di  G.  Revere  e  di  P.  Maestri  o  Siisa  {Hiv. 
d'  Italia,  clic). 

Letteratura  del  Seicento. 

L.  Taberini,  Girolamo  Graziani  e  il  «  Conquisto  di  Granata  » 
(Riv.  abruzzese,   XXXI,  8). 

F.  Massai,  TjO  «  Stravizzo  »  della  Crusca  del  12  settembre  1666  e 
V  origina  del  ^  Bacco  in  Toscana*  di  F.  Redi.  Rocca  S.  Casciano, 
Cappelli,    1916. 

G,  Bracali,   Leprose  scientifiche  di  F.  Redi  [Riv.  d"*  Italia,  agosto). 
S.  Vento,  Le  condizioni  dell'oratoria   sacra  del    Seicento.  Milano- 
Roma,  Albrighi,  Segati  e  C,  19 16. 

G.  Pusinich,  Ly oratoria  sacra  del  Seicento  \Fanf.  d.  doni., 
XXXVIII,  33).  A  proposito  deK  libro,  cosi  intitolato,  di  S.  Vento, 
qui  sopra   citato. 

A,  Borzelli,  G.  lì.  Manso,  marchese  dì  Villa.  Napoli,  Federico  e 
Ardia,   10.6.  Gir.   Na.<iS.  XXI,  243. 

L.  Recchia,  Una  fiera  requisitoria  contro  U7i  gran  bugiardo  del 
.secolo  XVII  {Fan/,  d.  dom.,  XXXVIIl,  31).  A  proposito  del' libro  di 
A.   Borzelli,  qui  sopra  ricordato. 

V.    anche  Manzoni. 

Letteralnra  del  Settecento. 

G.  Bustico,  //  lago  di  Garda  nella  poesia  del  '700  {lìiv.  d  Italia, 
agosto) . 

T.  Sorbelli,  A.  Verri  e  il  primo  centenario  della  sua  mortf  i  Fanf. 
d.  domen.,  XXXVIIl,  41\ 

Letteratura  drammatica. 

A.  Vitti,   Le  maschere  nel  fpatro  italiano  (N.  Antol.,   1.  maggio  >. 

B.  Croce.  /  teatri  di  Napoli  dal  Rinascimento  alla  fine  del  se- 
colo decimottavo.  Nuova  edizione.  Bari,  Laterza.  1916.  Ce  ne  occujie- 
remo  prossimamente. 

A.  Tedesco,  Da  Menandro  alla  Commedia  classicaitaliaìui  {Ale- 
ne  e  Roma,  XIX,  207-8K 

G.  Pavan.  Teatri  musicali  veneziani  {Ateneo  veneto,  XXXIX,  L 
2-3,  II,  1). 

G.  Deabate,  /'.  Giacometti  e  la  coìnpaqnìn  rrah-.  «  Noi  centenario 
del  poeta»  [N.   Antol.,   16  giugno). 

Letteratura  popolareggiante. 

E.  Milano,  Ije  canzoni  popolari  del  vecchio  Piemonte  (Riv.  d'  1- 
talia,  ottoì)re). 
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D.  Guerri,  Cantate  settecentesche  in  lingua  rustica  sulle  stagioni 
[Rassegna,  I,  3).  Forse  di  Orazio  Marrini,  fiorentino,  accademico  della 
Crusca,  editore  del  Cecco  da  Varlungo-  del  Baldovini,  largamente 
commentato. 

MachlareUl  (N.) 

*  Il  Principe  »  e  altri  scritti  minori,  a  cura  di  M.  Scherillo.  Mi- 
lano, Hoepli,  1916. 

M.  Scherillo,  Gli  ultimi  anni  di  N.  M.  {N.  Antol.,  1  maggio). 
Dalla  pref.  all'ediz.  citata  nel  n.  precedente. 

P.  Negri,  M.  iFanf.  d.  dom.\  XXXVITI,  28).  A  proposito  del- 
l'ediz.  del  Principe  e  altri    scritti  minori    procurata  da    M.  Scherillo 

A.  Oberdorfer,  M.  nel  pensiero  politico  di  1.  G.  Fichte  {Riv. 
d' Italia,  sett.). 

Manzoni  (A.) 

G.  Brognoligo,  //  M.  e  i  critici  dei  «  Lombardi  »  (Fanf.  d.  dom., 
XXX Vili,  25  e  26). 

M.  Cerini,  «  //  cuor  di  Dante  »  e  «  //  canto  di  Virgilio  »  aftri- 
huiti  dal  M.  al  Monti  [Fanf.  d.  domen.,  XXXVIII,  51). 

A.  de  Rubertis,  Il  «  Cinque  m,aggio  »  e  la  censura  di  Modena 
[Fanf.  d.  domen.,  XXXVIII,  46). 

G.  Predieri,  La  *  Pentecoste*  e  il  ^Carmen  saeculare*.  {Riv. 
abruzzese,  XXXI,  9ì. 

M.  Fioroni,  Tasso,  M.  e  il  «  Discorso  sul  romanzo  storico  ».  Città 
di  Castello,  Lapi,   1916. 

A.  Faggi,  L'arte  psicologica  del  M.  {Fanf.d.  dom.,  XXXVIQ,  16). 

S.  A.  Nulli,  Echi  platonici  nei  tentativi  filofiofici  di  A.  M.  iRe7i- 
diconti  d.  r.  Istituto  lomb.  di  scienze,  lett.  ed  arti,  XLIX,  li). 

L.  Mannucci,  Conversazioni  letterarie  {Fanf.  d.  dom.,  XXXVIII,. 
85).  Riguardano  fonti  manzoniane  e  d'altri  nostri  scrittori. 

A.  Belloni,  Il  M.  e  il    Seicento    {Fanf.  d.    dom.,  XXXVIII,  30). 

K.  Petrov,  A.  M.  et  le  romantisme  en  Italie,  Moscou,  1915.  In 
russo:  v.  un  breve  cenno  nel   Bulletin  italien,  XVI,   1. 

L.  Vitali,   L'amor  di  patria  nel  M.  {Rass.  nazionale,  1  maggio). 

L.  Bravi,  TJ autografo  del   «Cinque  maggio»  di  A.  M. 

E.    Checchi,    //     «  Cinque    maggio  »    nell'autografo    manzoniano 
[Giorn.    r/'  Italia,   12    maggio\  A    proposito  del    libro  su   ricordato  di 
L.   Bravi- 
ci. Ziino,  //  diritto   privato  nei   «  Promessi  Sposi»   (Ross,   nazio- 
nale, 1.  sett.). 

G.  Natali,  Anche  A.  M.  antitedesco?  {Giorn.  d'  Italici,  18  aprile). 

N.  Scarano,   fja  Gertrude  del  M.   (N.  AntoL,    16  die). 

Una  lettera  inedita,  Firenze,  Ariani,  19.6.  È  dirci  tM  a  (iiiili(> 
Trolli;  edita  per  nozze  da  Luigi  e  Guido  Biagi. 
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V,  anche  F.  Novati  ^Letter.  del  Risorgimento)  e  A.  Faggi  (Let- 
teratura comparata). 

Mascheroni  (L.) 

IT.  Valente,  Intorno  alla  poesia  di  Ij.  Mascheroni  {Fanf.  d.  dom  , 
XXXVIII,  32).  Sciolti  dedicati  al  Bertela,  in  parte  inediti. 

Mazzini   (G.) 

A.  Lazzari,  Un  articolo  inedito  di  G.  M.  {Liguria  illustrata,  maggioU 

L.  Messedaglia,  Il  protocollo  della  «  Giovine  Italia»  {X.  AntoL. 
1.  nov.) 

G.  Richard,  Le  «  Credo  •  religieux,  politiqite  et  social  de  J.  M.  dans 
ses  rapports  avec  le  «  Risorgi/nento  »  et  la  politique  contemporaine 
{Bull,  ifulien,  XVI,  1). 

L.  Piccioni,  Il  torinese  «  Goffredo  Mameli  »  e  una  lettera  di  G. 
M.  sul  socialismo    Fanf.  d.  dom.,  XXVIII,  41). 

Or.  Rabizzani,  M.  ritorna  [Marzocco,  XXI,  16). 

F.  Nathan,  Intorno  alV epistolario  mazziniano  {Hiv.  d^ Italia,  à\c.). 

Meli  (O.) 

P.  Nalli,   G.  M.  {Riv.  d'  Italia,  maggio). 

G.  A.  Cesareo,  La  giovinezza  di  G.  M.  Arch.  stor.  siciliano. 
XL,  3-4). 

Metastasio  (P.) 

R.  Garzia,  Attorno  ai  M.  [Rass.  nazionale,   16  die). 

A.  De  Rubertis,  P.  M.  cittadino  milanese  (Rassegna,  1,  4). 

.Monti  (V.) 

M.  Cerini,  Un  primo  amore  di  V.  M.  «  Intorno  agli  Sciolti  al 
Chigi  ed  ai  Pensieri  d'amore  »  {Fanf.  d.  dom.,  -XXXVIII,  32). 

F.  Carrozza,  Divagazioni  montiane.  «  Richiami,  note  e  commenti 
alla  Bascilliana  »   {Fanf.  d.  dom.,  XXXVIII,  36). 

M.  Cerini,  Sul  *  Pellegrino  Apostolico*  di  V.  M.  {Fanf.  d.  do- 
men.,  XXXVIII,  52). 

L.  Luzzatto,  Documento  sulla  morte  di  U.  Bas ville  [Fanf.  d. 
dom.,  XXXVIII,  37). 

A.  Ottolini,   Pagine  inedite  <li    \'.  J/.  [Rassegna,  I,  5). 

^  .  anche  Manzoni. 

Parini  (ii.) 

L.  Mannucci,  Conversazioni  letterarie.  «  Per  le  mie  Piccole  fonti. 
Noterelle  pariniane  .   {Fanf.  d.  dom.,  XXXVIII,  18). 

L.  Valmaggi,  Perchè  il  P.  non  finì  il  •  Giorno  »    {Riv.  d' Italia, 

maggio). 

E.  Bellorini,  Versi  inediti  di  < •' .  /'.  \ff>  >•  mcm.  d.  Aocad.  di 
Padova.  XXXH,  3,  1916). 
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A.  Bertoldi,  Per  (ma  rorciìft'  edizione  delle  *  Prose  ^  di  (;.  P. 
{Rassegna^  I,  2). 

Pascoli  (G.) 

Poemetti  cristiani,  tradotti  e  annotati  da  R.  de  Lorenzis.  Napoli, 
Perrella,  1916. 

G.  Procacci,  Il  poemetto  «Ultima  linea»  di  G.  Pascoli  [Italia 
di  Carrara,   l.':'15-16). 

L.  M.  Capelli,  Dizionarietto  pascoliano.  Livorno,  Giusti,  1916, 
voli.  2. 

S.  Barbieri,  Giudizio  d'un  celebre  latinista  olandese  su  G.  Pascoli 
(Fan/,  d.  dom.,  XXXVIII,  24).  Traduzione  di  un  articolo  di  I.  I. 
Hartinan  di   Leida. 

Petrarca  (F.) 

V.  Cicchitelli,  Sulle  epistole  metriche  del  P.  a  Benedetto  XI l  e 
a  Clemente   VI  {Hass.   nazionale,  1  aprile).  Continuazione  e  fine. 

E.  Sicardi;  «-Siede  ».  Roma,  1916.  Sulla  canz.  «  Chiare,  fresche  e 
dolci  acque».  Per  noz^e  Giovannini-Fiorini. 

Prati  (G.) 

Poesie  varie,  a  cura  di  0.  Malagodi.  Bari,  Laterza*  1916.  2  voli. 
Cfr.  Rass.  XXI,.  275. 

0.  Grandi,  Un  poeta  della  patria:  G.  Prati  [Rass.  nazionale,  16 
maggio). 

Tasso  (T.) 

E.  Levi,  La  rovina  degli  Estensi  [Fanf.  d.  dom.,  XXXVIII,  14). 
Ct'r.  anche  nel  medesimo  periodico  il  n.  19,  contenente  un  articolo  di 
L.  Raffaele  sullo  stesso  argomento  riguardante  il  T.  e  cosi  il    n.  22. 

L.  Taberini,  L' «  Amore  fuggitivo  ^>  nei  versi  del  T.  e  di  altri 
poeti  anteriori  {Riv.  abruzzese,  XXXI,  5). 

V.    pure  Manzoni. 

Tommaseo  (N.) 

G.  Salvadori,  L'idea  slava  nella  mente  di  N.  T.  .V.  A/ttol  ,  16 
sett.j. 

G.  Rabizzani,  N.   T.  e  la  Jugoslavia  {Marzocco,  1.  ott.). 

A.  Pilot,  r/na  mala  azione...  poetica  di  C.  Nalin  contro  X.  T. 
(Ateneo  veneto,  XXIX,  I,  1). 

G.  Battelli,  Per  una  ristampa  di  «  Fede  e  Bellezza  »  del  T. 
{Rass.  nazionale,  16  luglio). 

Direttore  responsabile  :  Erasmo  Pèrcopo 
ARPINO,  Società  Tipografica  Arpinate. 


denzio  a  Dante  (G.  Brognoligo;.  —  E.  Lavi,  Pcttsia  di  popolo 
e  poesia  di  corte  nel  trecento  (G.  Brognoligo).  —  A.  Fi  ammazzo, 
Il  commento  dantesco  di  Graziolo  de'  BamhoglioH  del  <  Colom- 
bino »  di  Siviglia  ecc.  (L.  Cuccurulloì         ..,..»      243 

Aiinanzi  ìtoniDiari  : 

Si  parìa  di  :  P.  Negri,  G.  Zaccagnini,  G.  B.  Picotti.  A.  Pagano       »      258 

Tarietà  : 

E,   SicAiU)!.   —  Il    «  cortello  »    e  il   «  cavallo  »  di  Giulio  d'Alcamo       »       "i^U 

Xotizie  ed  Appunti.  »      274 


Nuore   pubblicazioni    di   storia   letteratura  italiana    i2^.   ^*^  e  4^  tri- 
mestre 191*;^ .280 


AVVlvSO    IMPORTANTE 


Col  nuovo  anno  1917  —  XXIl«  della  sua  nascita  — 
rAmministrazione  e  la  Direzione  della  <  Rassegna 
critica  >  e  de^li  <  Studi  di  letteratura  italiana  >  si 
sono  trasferite  a  Napoli,  via  Luigia  Sanfelice  al 
Voniero,  38,  presso  il  prof.  ERASMO  PÌ:kC01>0,  a  cui 
bisogna  indirizzare  l'importo  deirassoeiazione  della 
<  Rassegna  »  (che  durante  la  guerra  è  di  lire  otto 
pel  Regno  e  di  dieci  per  T  Estero)  e  degli  «  Studi  > 
(lire  10  ogni  volume)  ed  inviare  le  pubblicazioni 
(possibilmente    in  due    esemplari)  e  i  manoscritti. 


Si  pregano  caldamente  i  nostri  assoelath  che  non 
L'avessero  ancor  fatto,  d' inviare  IHmporto  della  loro 
associazione  all'annata  XXI  (1916)  della  "  lìassegna  „ 
al  suddetto  indirizzo. 
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